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F, A

J^ACOLTA' DI TEOLOGIA .

ledi Teologia.
FAILLE . Le Sorelle della

faille fono Ofpedalierc , così chia-

mate perchè portano un gran man-
tello , il cui nome fembra deriva-

to da falla o fallium . Un cap-

puccio attaccato a quello mantello

gli cuopriva il vifo ed impediva che

folTero vedute dalle perfonc ; era-

no velìitc di grigio e fervivano

gl’ infermi olila negli fpedali , ol-

ila nelle calè private. Quella era

una colonia del terzo Ordine di

S. Ftancefco
,

(labilità principal-

mente in Fiandra . Non lappiamo

fc ancora fullìllano. Heliot , Stor.

degli Ordini Monaft. t. 7. p. 30 1.

FAME . Vedi Terra Promessa .

FAMIGLITI s fetta di fanati-

ci che l’ an. ijjj. ebbe per auto-

re un certo per nome Enrico Ni-

colas dilcepolo e compagno di Da-

vidde Zoizi Capo della fetta dei Da-
vidici . Vedi quella parola. Ni-
colas trovò dei feguaev nell’ Olan-

da e nell’ Inghilterra , e li chia-

mò la Famiglia di amore o di ca-

rità . Diceva di efler mandato da Dio

per lllruire gli uomini che l’effen-

za della religione confìlie nell’ ef-

fcr accefo dell’ amore divino ; che

affai poco importa qualunque altra

dottrina circa la fede ed il culto j

che è indifferente che i Criffiani

penfino di Dio tutto ciò che vor-

ranno, purché il loro cuore fìa

infiammato del facro fuoco della

pietà e dell’ amore .

Viene accufato di aver parlato

con pochitlimo r i
i
petto di Moisè ,

<ìei Profeti , dallo fleffo Gesù Cri-

pto ; di aver pretefo che il culto

cui predicarono non può condurre
Teologia. T. 111.
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gli uomini alla beatitudine eter-

na , e che quello privilegio era ri-

fervato alla fua dottrina. Di fat-

to tutti quefti errori fono chiarif-

fime conseguenze del. principio che

fiabili va ; e non è maraviglia che

,

in mezzo del libertinaggio della

credenza introdotta dalla pretefa

riforma dei Protettami, abbia fatto

dei profeliti. Georgio Fox Fon-
datore della fetta dei Quackeri ,

fi Scagliò fortemente contro que-

fla pretefa Famiglia di amore ;

la chiamava una letta di fanatici ,

perchè giuccavano , danzavano ,

cantavano e fi divertivano : quefti

era an fanatico che attaccava degli

altri fanatici . Moshtim , Stor.

Eccl. 16.fec.felì. 3. i.p. c. 3 . §• *1.

FANATISMO . Da principio

chiamaronfi fanatici li pretefi in-

dovini , li quali fi credevano ifpi-

rati dagli Dei per ìfcuoprire le

cofe occulte e predire l’avvenire,

e fi fpacciavano per tali . E' pro-

babile che fi chiamafiero con que-

llo nome
,

perchè per ordinario

davano i loro oracoli nei tempj

degli Dei, chiamati Tana . A’ gior-

ni noltri per fanatico s’ intende

quello che fi crede ifpitato da Dio
in tutto ciò che opera per zelo di

religione j e per fanatijmo il cie-

co zelo per la religione , ovvero

la padrone capace dì far commet-

tere dei peccati per motivo di re-

ligione .

Quello è lo fpauracchio di cui

fi fervono gl' increduli per metter

timore in tutti quelli che fono di-

fpofti di credere in Dio . Secondo

la loro opinione non è poifibile

avere una religione fenza efière

fanarco, ed il fanatifno è fiato

A la

t
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ì F A
la fingerne di tutte le calamità

dell’ uruverfo . Non fe la prenda-

no con me ,
fe fono coftretto a

fare un articolo affai lungo per

confutare i follimi , le impoffure,

le calunnie che anno raccolto , e

ripetuto in tutte le loro Opere

fugli effetti, fulle caufe , fui ri-

medi del fanatifmo

.

1. Eglino dicono che il fatia-

tifmo è F effetto di una falfa co-

feienza che abufa della religione e

la fottomette allo fregolamento

delle paffioni » Sia come dicono .

Anche da quella definizione li co-

nofee che le paffioni fono quelle

che generano la fàlfa cofeienza ,

1
' abufo della religione , il Jana-
ti/'mo e li mali che produce .

E' un tratto di malignità e di

mala fede confondete la religio-

ne coll’ abufò che fe ne fa , at-

tribuire alla religione gli effetti

delle pafiìoni , e chiamare jana-

tifmo ogni fona di zelo per la

religione. Ecco dunque *nco fra

i noftri avverfarj la falfa cofcien-

z.a che abufa della filofofia e la

fottomette allo fregolamento delle

loro paffioni j il fanatifmo filofo-

lìco è quello che vuole guarire il

futmùjtno religiofo . Un Medico

che ha la fteffa malattia che intra-

prende a curare , non può ifpirare

gran confidenza. Nona farà mot-
to diffìcile dimoffrare che ic paf-

iìoni fono le iìeffe , c producono
gli ileffi effetti in quelli che anno
una religione, c in tutti quelli

che non ne anno alcuna.

E' certamente l’ orgoglio che

perfuade ad uno fpirito vivace che

effo intende meglio di un altro li

dommi e la molale della religio-

ne, che gl' infpira dell'odio con-

tro quelli che lo contraddicono ,

che gli fa credere che li fuoi ec-

celli e Ji fuoi furori fono un Icr-

F A
vigio neceffario che rende alla re-

ligione , che li affatica pec quella

,

quando altro non cerca che di fod-

disfarc fe fleffo . Ma è altresì 1’

orgoglio , il quale perfuade ad un
incredulo che egli intende meglio

di qualunque altro i veri intcrefiì

della umanità , che gl’ infpira un'

odio cieco contro tutti quelli che

predicano e difendono la religio-

ne , che gli fa credere che ado-

p randoii per diftruggerla , ptella il

più effenziale fervigio al genere

umano , che lì confacra al pub-

blico bene , quando non altro cer-

ca che di foddisfare la fua vanità,

e godere della indipendenza . i

L'ambizione di dominare e di

dar legge mette nell animo di. una

fetta p di un partito che la reli-

gione è in pericolo , fe la fazione

contraria fa dei progredì ; ella gli

dipinge con neri colori li dile-

gui , li maneggi , li mezzi di cui

fi ferve quefta fazione per guada-

gnare dei profiliti j un fanatico

non manca d> concludere che «
perduto tutto fe non lì giunge a
diftruggere quella fazione

, e che

per riufcirvi ogni mezzo è buono
e leg ttimo . Ma e non abbiano mai

veduto 1 ambizione degl' increduli

comparire cogli ileffi fintomi , an-

nunziare gli Ileffi proggetti di di-

ffrazione, adoprare lenza fcrupoJo

la menzogna , l’ inganno , la ca-

lunnia, i libelli infamatori , la {li-

ma, autorità preffo ì grandi, cc.

per ddìruggerc , fe aveffero potu-

to, il Clero ed i Teologi?

Dicelì che 1 interefle perfonale

di certi impoftori fece nafeete la

fupetftizionc c le falfe religioni

fulla tetra. Non è vero. All’ar-

ticolo Super(limono molkaremo

che fu 1’ intereffe mal intefo degli

uomini materiali ed ignoranti .

Pure fupponiamo’ per un poco ciò

che
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F A
che vogliono li noftti itverfarj j

Giacche ipoiti Filofofi impoftori

mettono il loro imerefle nell ' efler

afcoltati elfi foli , e di aver elfi

follai diritto d' ifiruire le nazio-

ni ; 1’ Ateiimo, cui daranno origi-

ne, produrrà forfè minori mali

che le falfe religioni ( Quelle

pongono almeno un freno alle pag-

lioni , I’ Ateifmo, loto lcioglie la

briglia . Li Re ,
i Conquilìatori ,

li Defpoti atei farebbero forfè mi-

gliori di quelli che anno una re-

ligione! Iddio ci guardi dal far-

ne la prova .

L’ interefle politico fa conofcere

ai Capi delle nazioni che i nemi-

ci della religione dominante non
perdonano punto a quelli da cui

è protetta , che li fettarj fono ne-

mici dello Stato. Di fatto fono ta-

li fubito che vogliono adoprare la

violenza per iftabilirfi . Dunque è

««cellario ricorrere parimenti alla

Violenza per reprimerli . Ma per-

chè quelli fettarj fono]fanatici,non

ne fegue che lìa pure fanatico il

Governo che li reprime j perchè

Vi furono delle perfccuziom ìn-

giulic, non ne fegUc che tutte fie-

no tali

.

Relia da faperc di quali eccelli

farebbe capace un Governo preve-

nuto delle maflime lìabilite dai

nofitì più celebri increduli, che

ogni religione è una pelle pubi-
ca ; che per rendere i popoli fe-

lici e faggi, bifo’gna sbandire dall’

nniverfo la funclta nozione di uri

Dio. Come dopo la creazione ne f-

lun Governo è caduto in un li-

mile eccetto di ftoltezza , develi

fperare che neflùno mai cadrà in

quello .

Vi ha il fanattfmo politico, il

fwatifmo letterario
,

il fznaùfmo
guerriero , il fatiatfmo filofofico ,

«onte anco ii favattfmo religio-

fó . Tolto clic le palfioni loncì

«fallate , ne fcguela frenelìa . Che
ne rifalla conno una religione che
Condanna ,

riprova , e tende a re-

primere tutte le pàllìoni !

Li nollri pittori infedeli del fa-
natìfmo dicono che il terrore ha
innalzato 1 primi tempj del Paga-

nefimo. Falfo . Hoi affermiamo che

fu il fordido interefle ; l'uomo
volle avere un Dio particolare ,

occupato a foddisfare qualunque

fuo bifogho, ed attento ad ap-

pagare ogni fuo dcliderio . Pria

che folfero innalzati li temp; , li

popoli aveano adorati il fole e la

luna • qual terrore potevano loro

ifpirar nell’ animo quelli due a->

ftfi 1 •

Pretendono che l’ efempio di

Abramo abbia confermato i fiacri-

fizj di l'angue umano . Pura im-

maginazione . La floria di Àbramo
non fu Icritta avanti di Moisè

, e

già li Cananei immolarono dei

fanciulli . Forfè i Chinefi
j gli

Sciti , li Peruviani che lacrifica-

rono gli uomini j conofcevano
Àbramo ; Quello Patriarca non
immolò il fuo un -genito . Dio che
glielo avea comandato per far pro-

và di fua ubbidienra, avea già ri-

foluto d’ impedirglielo . La frene-

fia dei ftcrifizj di vittime umane
ebbe il fuo principio dai furori

della vendetta -, fi uomo vendicati-

vo perfuafo che i fuoi proprj

nemici folfero altresì nemici del

fuo Dioj
Quelli ftelfi Cenfoti riguardano

come un tratto di ‘fanatìfmo il

rifeatto dei primogeniti preflo i

Giudei , c 1’ ufo. che ha fulfillito

nell’ Occidente di confectare al

celibato monallico i fanciulli . Dop-
pia calurinà. il rifeatto dei primo-'

geniti aticllava che Dio avea con-

fetto per miracolo nell' Egitto i

A * pri-
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Juraogeniii degli Ebrei allorachè mi furono quelli che vi fi offcri-

peruono li primogeniti degli Egi- vano da fe ileffi ; la Chiefa non
inani

.
Quella ceremoma ricorda- approvò quello zelo eccelfivo

,

va ai Giudei che quelli fanciulli perchè Gesù Crifto diffe.- Quando
erano un dono di Dio, un pegno farete perftguitati in una città

,

affidato ai loro genitori , che non fuggite in un'altra. Matt.c. io.

era ad elfi permeilo venderli , ef- V. 13. L’intenzione di quelli che

porli, ucciderli
,

immolarli alle fi portavano a dichiararli Critliani

falle divinità
, come facevano le non era di patire « perdere la vi-

nazioni idolatre. Dov' è il fatta- tq , ma di conv.nccrc i perfecuto-

tifmo ì Forfè ci perluaderanno che .ri dell’ inutilità del loro furore
;

e tale il battezzare i fanciulli per non volevano provocarlo, ma fa-

corifecrarli a Dio! re che ceffaffe, ed alcuni vi fono

Nei tempi dell anarchia , dell’ riulciti . Dunque la loro carità

a Ila dillio
, del difordinc univerfa- era tanto pura come quella dei

le in tutto l’Occidente li genitori cittadini, che fi diedero alla mor-
riguardavano la vita del chioliro te per falvare la patria . Ma ripe-

come la più pura , la più dolce ,
tiamolo , non furono approvati .

la' più felice,che allora vi fo fife .’Dun- Vedi la Lettera della Chiefa dì

que potevano per effetto di aipore Smirne In occajione del martirio
dedicarvi li proptj figliuoli : non fu- dì S. Policarpo n. 4. Clemen-

rono però giammai collretti li fi- te Alcff. Strom. I. 4. c. 4. io. il

gliuoli adempiere il voto dei loro Conc. di Elvira dell' an. 300.

genitori. Anco al prelcntc i geni- can. 9.

tori carichi di famiglia
, c di fcar- Secondo li dotti noftri Differ-

fe fortune , aggravati dalle mole- tatori fu il fanatifmo che imputò

ftic c dai bifogni
,

’ fi confidano alle prime l'ette eretiche li vergo-

quando uno dei fùoi figliuoli entra gnofi di lordi ni di cui li Pagani ac-

nel Clero o nel Chioliro. E non cufàvano 1 Ctift.aiii . Già fi fa

anno forfè ragione ? Spenno che che quelli eretici erano Pagani mal

fata più felice di elfi . convertiti i è egli certo che neffu-

D cefi che il fanatifmo ha con- na di quelle fette abbia cercato d’

fecrato la'guena. Quella maffima introdurre nel Criltiancfimo le

troppo generale è falla. Che un abbominazioni di cui aveano con-

popolo ingiufto
, amluziofo

, ufur- tratto la cqnfuetiidiiie nel Pagane-

parote , .crudele o perfido abbia nio : Negli ultimi fccolili Beggar-

vcluto impegnate la divinità nel- di , li Condorrnienti , li Dulcini-

lc fue rapine
, quello è fattatif- Iti , i Liberi o Libertini , ec. vol-

ino . .Ma che un popolo pacifico
,

lero rinnovare gli llelfi d fordini

affai ito a torto , abbia feongiura- e giuftificarli ; è altresì il fatta-

lo Dio a difenderlo e proteggerlo tifmo che ifpirò loro quella im-

contro la violenza degli aggreflo^ pudenza ? Fu il voluttuofo loro

ri , quello è un fcntimento affai temperamento .

ragionevole di religione . Dopo profonde rifieflàoni anno

Si aggiunge che nel tempo in feoperto che Maometto da piinci-

cui fi perfcguitava fi Criflianefi- pio foffe fanatico , e poi impollo-

mo fi vide regnare il fanatifmo re. Quello è imponìbile. Mao-
dcl marnr o . Calunnia . Pochini- metto non ha potuto cominciare

- dal
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dal crederli infpirato ; avria con-

cepito piattello quella idea allora

che (I è llup to dei fuoi proprj

fucceflì , e con ciò avrebbe ter-

minato . Il fuo primo motivo fu

1 ambizione di procurare alla fua

fam'glia l'autorità civile e reli—

g
:ofa (opra le altre tribù Arabe ,

pretenlìone fondata (opra un an-

tico portello ,
fecondo ciò che di-

cono i di lui Iteflì Panegirilli . Per

l'ortetictla adopra 1‘ impoltura delle

lue pretefe rivelazioni
,

c di poi

le arme, qualora lj vide abballanza

fòrte . N icnte v' ha di lorpien-

dente

.

Il fattatifino', dicono erti, ha

devaftato 1’ America e fpopolato

1‘ Európa ; li mettevano in ifchia-

vimdiné gli Americani col pretc-

llo del Battèlìmo . Doppia impo-

liura . La fete dell’ oro c la cru-

deltà di certi malandrini produrti:

fatti i loto delitti. Non poteva

il fanaufmo indurli ad ucciderli

l' uno con 1’ altro , come anno
fatto. Si Opponevano che i Milìio-

nari battezzaflero gli Americani ;

v.ducevano quelli feiaurati in ifchia-

vftudine acciò che lavoraflcro nel-

le miniere. Quclto è quanto ci

d cono gli ftefli Storici Froteftanti

.

Se f Europa forte {popolata, vi

avtiano contribuito le guerre che

li fecero da dueccnt’ anni , molto
più che il fanatìfrno ; ma dove
conobbero i notiti Filofofi che 1’

Europa lia fpopolata ì

Dicono che nel giro di dieci Ceco-

li furono divili due imperi per una
loia paiola. Certamente vogliono

dire della parola confojìattuale ;

ma fi doveva decidere con quella

le Gesù Cri Ilo fia Dio , o le nqn

lia Do. le il culto fupremo che

gli rendiamo fia legittimi» o, lu-

pcrlliziolo, per conieguenza (e il

Crirtianefimo lia una religione ve-

' F A l

ra o falla. Già da più di un Ce-'

colo quellionano pute i notiti Fi-

lofofi, le lia neccflàrio ellere Dei-

Uà od Ateo , e quale lia il mi-

gliore; non v’ è alcuna probabili-

tà che giungano sì prello ad ac-

cordali! .

Affermano che i popoli del Notd
furono convertiti per forza . Quan-
do ciò forte vero , fi avremmo
ancora a confolare di quella felice

violenza , che liberò tutta 1’ Eu-

ropa dalle loro incarbonì , e che

traile erti pure dalla barbarie .

Ma il fatto è fallo; proveremo il

contrario alla parola M'jfionl

.

Egli è altresì fallò che gli Or-

dini militar) fieno (lati iftituiti per

convertite gl infedeli a colpi di

fpadr; furono irtituiti per relpt-

gnerc gl’ infedeli che aggredivano*

il Ctiftianciimo a colpi di fpada ;

fu parimenti neceflàrio difenderlo .

Li avverlirj della rivelazione

s’ imbarazzano in ciarle ofeure FCt

dirci che erta è Hata più funefta

al genere umano eh? le inclina*

zioni naturali dell' nomo . pero

abbiamo moftrato che le inclina-

zioni naturali dell’ uomo efaltate

e divenute ani , anno caulàto

tutti gli abuli che fi fecero della

rivelazione . Si avrà forfè
,

il co-

raggio di fqllcnere che quelle in-

clinazioni non anno prodotto mag-

gior male predo le nazioni infe-

deli che prello i popoli illuni nati

colla rivelazione ? Bifogna che lia

divenuto pazzo chi vtiolc jperfua-

derfi che ci fpiaccia non edere

Pagani, Maomettani, o Selvaggi,

Cento volte .ripeterono che la

perfecuzionc acero fi;e il pumcro
dei partigiani .della fetta petfegut-i

tata ,, e ne fcyorifcc i progredì .

Proveremo la falfitàdi quella mal-

fimi all’aiticolo Petftcuxiotw -

Eglino fognarono * che il fawa~
A j tifmo
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fifmo ha fatto degli fchiavi ai

Papi . Spelando che abbiano ("pie-

gato cola intendono pct /chiavi ,

xifpondiamo che nello fiato di di-

fendine c di barbarie, in cui da

moni fecoli era ìmmerfa l' Euro-

pa , fu neceflatio che 1‘ autorità

pontifìcia a rette una grand ilfiraa

eftenlionc , e fotte un freno pei

Principi e pei Grandi che non a-

veano nè cottumi nè principi ; loc-

chè impedì maggiori mali anzi

che cauiàtli.Ma 1 noftri avverfarj

ciechi per fanaùfmo anti-religiofo

non anno riguardo nè ai tempi ,

nè ai cofiumi , nè alle circofianzc

m cui fi fono trovate le nazioni

.

Secondo il loto giudizio il mag-

giore di tutti gli abufi fi è punire

4i morte gli eretici » Quando fono

pacifici , foggetti al Governo, e

non cercano di fedurre alcuno j

fìamo d accordo • Quando fono

turbolenti ,e fedizioli , affermiamo

effere cofa giufta reprimerli con

pene afflittive . E' una calunnia

l’ afferire che le loro ribellioni

furono Tempre prodotte dall'avere

violato i giuramenti che gli fi e-

rano fatti . N on fi avea fatto al-

cun giuramento agli Albigelì , ai

Yaldcli ,
ai Proiettanti quando lì

fono ribellati, e ptefero le armi.

II. Forfè certi Filofofi che ra-

gionano sì male fugli effetti del

fanatifmo , faranno p ù capaci di

feoprirne le caufe? Quelle, dicono

etti , fono 1’ ofeurità dei dommi

,

1’ aufterità della morale , la con-

fufione dei doveri , l' ufo delle

pene difamatorie ,
1’ intolleranza

e la perfecuzione

.

Già abbiamo mofirato che le

pa filoni umane fono le vere caufe

del fanatifmo , c che non ve ne

fono altre ; non imporra , bifogna

feguire le immaginazioni dei noflri

avverfarj fino al fine

.

FA
Come nello fletto Crifiianefìmo

vi fono dei fanatici , bifogna che
la loro malattia fìa generata dalla

ofeurità dei noftri , dall’ aufterità

della morale vangelica, dall’ aver

il Vangelo confuto i doveri , ec.

Tuttavia ì Cenforidi etto in certi

momenti di calma confettarono che
non fi devono imputare alla reli-

gione gli abufi che procedono dall’

ignoranza degli uomini ; che il

Crifiianefìmo è la migliore /cuoia

di umanità j che comanda amare
rutti gli uomini fenza eccettuare

neppur li nemici , ec. Sono quelli

li dommi ofeuri , la morale au-

fiera , la confufìone dei doveri che
generano il fanatifmo ?

Per aver il diritto di infamare
il Crifiianefìmo , dopo una con-
feflìone tanto chiara , farebbe me-
ftieri che ci diceifero qual fiftema

di credenza , o d’ incredulità non
contenga dommi ofeuri . Noi pof-
fiamo provare che il Deifmo , l’A-

tefmo , il Materialifmo contengono
ofeurità, mifterj, cofe incomprcn-
ltbili più che il Simbolo della no-
ftra fede , Dove avrem noi a ri-

volgerci per non trovar più alcun
principio di fanatifmo i

Bifognarebbe moftrare in che
cofa fìa' aufiera la morale crifiia-

na
,

quali fieno i doveri che ha
confuta , perchè non fìa permetto
infliggere pene difamatorie agli a-

poftati
, nè pene afflittive ai fedi-»

ziofi . Bitagnarebbe moftrare che
gli eret :

ci non furono mai fanatici

prima di cflcre perfeguitati

.

Luterò non età flato tormentato ,

qualora accefc il fuoco in tutta 1’

Allemagna ; non lo erano gli A-
nabatifti , quando mifero in pra-
tica le roaflime di Lutero ; non lo

erano i Zuingliani negli Svizzeri,

quando fecero man batta fu tutti li

Cattolici ; neflùno era flato perfe-

gui-
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guitato in Francia > quando gli

cmilTarj di Lutero e di Calvino

portaronfi ad infrangere le imma-
gini

, ad affiggere dei cartelli fc-

diziofi alle parte di Louvre , a

predicare nelle pubbliche piazze

contro il Papa e cenuro la Mefla ,

cc. cc. Quelli fono li medelìmi ec-

celli che meritarono quei decreti

fatti contro di elfi . Dunque non
divennero fanatici perchè erano

perfeguitati ; ma furono perfegui-

tati perchè fanatici

.

OfTcrvano i noilri profondi ra-
*

gionatori che le leggi della mag-

gior patte dei legislatori erano

fatte per una focietà fe tta , che

quelle leggi ellefe dallo zelo a

tutto un popolo ,
c trafportate

dall’ ambizione da un clima all'

altro , doveano cambiare , e adat-

tarli alle circoftanze dei luoghi e

delle perfone.

Come non è eccettuato il legis-

latore dei Crilliani , dobbiamo

conchiudere che Gesù Crilìo non

avea dapprima fatto le lue leggi per

una. ferirti, ferina , che ebbe

delle mire troppo rifritte

,

quan-

do dille ai fuoi Apodo! i : predi-

cate /’ Evangelio a tutte le na-

zioni ; che gli Apoltoli per uno

zelo ambiziofo anno portato 1’ E-

vangelio da un dima all'altro.

Tale è l’opinione dei nodri giu-

diziali avverfaxj . Ne fegue ancora

che gl’ Imperatori romani e gli

altri Sovrani furono pelfimi poli-

tici , qualora credettero che il Cri-

diancfimo convcn.flè ai loro fud-

diti iu ogni luogo ed in ogni

tempo
Credeva!! un tempo che i co-

llumi > gli ufi, li pregiudizi delle

nazioni doveflero cedere alla legge

di Dio e conformami! . Secondo

i faggi noflri Eilofofi è tutto al

contrario ; la legge divina deve

cambiare fecondo i tempi , acco-
modarli ai collutti

i , agli ufi, alle

idee dei popoli fecondo le circo-

danze
:
già s’intende che li Filo-

fofi increduli fono quelli che pre-

cedevano a queda iàggia riforma .

Per verità non per anco fono
d’ accordo tra elfi fu ciò che le-

varanno dall’ Evangelio , e quel

che vi conferveranno } fenza dub-
bio però li accorderanno , todo che
avranno ricevuto un’ ampia facoltà

di cominciare 1’ opera . Già ci dan-
no la raccolta della morale dei
Pagani perchè da ora innanzi ci

ferva di catechismo j (Scuramente
queda morale farà migliore che
quella di Gesù Cri do , ella avrà
una diverfa efficacia nella bocca
di un Pagano o di un Ateo che
in quella del Figliuolo di Dio.

Gli eccellenti nodri riformatori

ci fanno toccar con mano l’ incon-
veniente di far entrare il Cridia-
nelìmo per qualche cofa nei prin-

cipi del Governo . Allora , dicono
elfi , lo ^rio , quando è mal in-

tefo
,
può qualche volta dividere

i cittadini con guerre ìntefìne .

I-
‘ oppo/t^ione che trovaf tra i

cofiumi della nazione e li dam-
mi della religione , tra certi ufi
del mondo e le pratiche del cul-

to , tra le legg i civili e li pre-
cetti

, fomenta qtteflo germe di
di/cordia . Allora deve /accedere
che il popolo non potendo unire
il dovere di cittadino con quello

di credente , fcuote f una dopo
t‘ altra l' autorità del Principe e

quella della Chieft ..... fitto a
che ammutinato dai fuoi Preti
contro i fuoi Magiftrati , prende
l arme in mano per la gloria di
Dio.

Vorremmo fapere in quale occa-

fionc le nodre leggi eviti fieno

Ilare oppode ai precetti d<vini , in

A 4 qual
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qual terr.po il popolo ammutinato

dai Preti abbia prefo le arme in

ir.ano contro i luoi Maglfttati.

Se ciò non ancora avvenne dopo

mille fetteccnto anni ch’S ibb lito

il Crifìianefimo , fi può prefumere

che giammai fuccedeià . Qualora

il popolo fi tollerò cnntio i Ma-
giftrati , non era ammutinato dai

Preti , ma da Predicanti di un ca-

rattere fimile a quello degl’ incre-

duli de: giorni notili

.

III. Ma injp/r artio a conofcere

i rimedi cui trovarono contro il"

fanatifmo . Il .primo fi è di ren-

dere il Monarca indipendente da

qualunque pcdeftà eccidiartica , e

fpogliare il Clero di ogni auto-

rità . Quella fublime politica è

Inabilita nell’ Inghilterra
, e dopo

quella epoca il fanatìfmo non è

fiato giammai così comune , nè fi

dimenticarono i torrenti di fangue

che vi fece fpargere . Non v' è

alcun popolo del mondo che fia

piu difpofto a follevarfi contro i

tuoi Magiftrati per motivo di re-

ligione . Ne ahbiam veduto un

efempio in occalione che ftt abo-

lito il giuramento di Tefi , e

lenta la guerra che allora era già

s accerta , quello fuoco avrebbe po-

tuto caurtare un incendio.

Il fecondo è di nutrire lo fpi-

rito filolòfico , queflo gran paci-

ficatore degli Stati , che rtempTe

ha fatto tanto bene alla umanità ,

che refe, tanto felici li popoli fra

quali ha regnato. Nulla di meno
ci dice la Storia che quello fpirito

dopo aver fatto nafeere la irreli-

gione preflo i Greci e li Romani ,

rtoppreflc il patiiotirtmo e le virtù

civili
,

preparò da lontano la ca-

duta di quelle repubbliche , aprì

la porta al dertpotifmo degl’impe-

ratori , indebolì tutti li vincoli

della lucida . Quella però’ è una

t A
fciagnra che dbbbiamo dimenticale

per onore dello Ipirito filofofico.

Certamente nòn dobbiamo temere,

perchè i noftri Filofofianno molto

più fpirito , buon fenfo e pru-

derla che 'non ebbero quelli che

fi diftinguevano nella Grecia ed

in Roma .

11 terzo rimedio fi è di non
punire gl’ increduli . Ciò ne viene

in confeguenza ; abbiamo dovuto

prevedere , che quelli profondi poli-

tici vegliando agl’ imereflì del ge-

nere umano , non dimemicarebbero

i fuoi , e pretenderebbero almeno

l’ impunità ; per parte loro è al-

tresì un tratto di modeftia non

efigere riccmpenfc . Ma vi aggiun-

gono una molefla rcftrizione : Pu-

nite , dicono elfi , i‘ libertini che

fctiotono il giogo detta religione ,

perchè fi fono ribellati contro

ogni fotta di giogo, perchè at-

taccano i cefiunii e le leggi in

ftgreto ed in pubblico Ma
compatite quelli che fi querelano

di non efferne perfuafi

.

E come
li diflinguerem noi ? V' ha tra i

più celebri noftri increduli alcuno

che nòn abbia giammai attaccato

oflìa in fegreto, oflìa in pubblico

nè i (diurni , nè le leggi ? Alcune
Opere così violente come le loro

non fono molto arte a convincerci

che infultando alla religione egli-

no tuttavia fi attriftino di non ef-

ferne perfuafi. Lo fdegno , l’odio ,

le impofiure, le calunnie, la per-

tinfeia a ripetere le ftefl’e decla-

mazioni , 1 nftinato rifiuto di af-

coltare le rag oni che gli fi op-
pongono, dtnofliano che in vece

di bramare la fede , la temono ,

c fi confolano della propria incre-

dulità .

Il quarto fi è di punire i fa-
natici col difpregio e la derilio-

ne . Per quefta volta Carro della

ficfia
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fteffa opinione

j
penfiamo che la

derisone ed il difpregio di cui

cominciano ad cffcre coperti li

Filofofi increduli , da il piu effi-

cace rimedio per guarire il loro

fanatifino anti-teligiofo , die ben

predo faranno ridotti ad arrolfire

dei loro furori c della imprudenza

dei loro Scritti . Quando non *
veliero fatto altro che le loro dia-

tribe contro il fattatifìno , ciò

ballerebbe per tacciarli di un ridi-

colo indelebile . Quii tulcrit Grac-

cho.t de fed'.tione querentei ?

Dicono che il fanatifino fece

più male nel mondo che l’ empie-

tà . Quand' anche ciò foffe , niente

ne feguirebbe . Gl' increduli empj

,

quali feropre deteflati , rare volte

ebbero' tanta forza cd autorità per

rovefeia-re gli Stati ; ma ciò non
c per mancanza di volontà . Le
invettive che la maggior parte vo-

mitarono contro i Sovrani , le

Jcggi , i Mag idrati , dimoftrano

che dal canto loro procurarono

di far nafcerc predo una nazione

a(Tai pacifica la (edizione c la ri-

bellione .

Per altro è fallo il palio che
citano : Se /’ Ateìfmo , dice un
Autore affai noto, non fa fpar-
gere il fangu* umano , ciò non
,è meno per l' amore delta pace ,

i che per la indifferenza del bene ;

come fe vada tutto , poco im-
porta al preufo favio , purché
.egli fe ne rimanga in quiete, nel

fuo gabinetto . Li fuoi principe
noti fanno uccidere gli uomini ,

jota ne impedifeono la genera-
zione , diffruggendo i cofìumi
che h moltiplicano

, feparandoli
• dalla loro Ppezit , riducendo tutti

gli affetti in un fecreto egoifmo
ugualmente funefio alla popola-
zione che alta virtù . Li indiffe-

. rèntta flofofca rajfcmiglia alla

tranquillità dello flato fono il

defpotifmo ; quefla c la tranquil-

lità della morte
, più diffrattiva

che la ftejj a guena .

Il mal è molto maggiore
, quan-

do certi prcteli Fildlofi uniicono

alla incredulità adoluta il fanatif
niu più caratterizzato , predicano

il fuicidio, autorizzano i figliuoli

a ribellarli contro i loro genitori,

attaccano la fantità del matrimo-

nio , difapprovano la carità verfo r

poveri , vogliono diftruggere • o-

gni cofa , col pretedo di riformare

ogni^cofa ; fe ne fodero i padro-
ni , rimctteriano il genere umano
al punto del diluvio univetfale .

Negli articoli Tolleranza ,

I NTOLI.EHANZA , GUERRE DI Re-
ligione, ec. dovremo rilpondere

di nuovo ai loro clamori ed ai

loro fallì raziocini .

FANCIULLI DIVORATI DAGLI
Orsi . Fedi Eliseo .

Fanciulli nella Fornace.
Dicefi nel libro di Daniele c. j.

che Nabucodonofore fece gettare

in una fornace ardente uè giovani

Ebici,Ii quali non aveano voluto

adotare la fiatua d-’ oro che avea

fatto innalzale , che quelli njiraco-

lofatnente furono confervati nelle

fiamme, delle quali Tortitene) fani

e fa 1 v i 5 che il Re , modo da que-

do prodigio , lo fece pubblicare

icon un editto fpedito a tutti ' li

fuoi fudditi .

La preghiera ed il cantico che

in tale occafionc cantarono quelli

tre giovani , e che la Chiefa an-

cora ripete , non fi trovano più

nel tefio ebreo di Daniele; furono

cavati dalla verlìonc di Teodozio-

ne e polli nella Vulgata Sono

però nella traduzione gt.eca di

Daniele , fatta dai Settanta, che

fu dampata a Roma 1‘ an. *77».

c che è Hata copiata altra volta

Tulle
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Culle Tctraple di Origene . Perciò

non fi può più dubitare che que-

lla parte del capitolo terzo non
Aa tiara nell' origliale ebreo. S.

AtanaAo ^accomanda alle Vergini

di recitare quello cantico An dai

primi anni ; S. dio. Crifollomo

attedia che è cantato in tutta la

Chiefa , e il quarto Concilio To-
letano ordina di cantarlo tutte le

domeniche, e nell'offizio dei Mar-

tiri. Btngham , l. 14. c* a. §. 6 .

t. 6 . p. 47-

Fanciulli esposti . La forte

di quelle feiaurate vittime dalla in-

continenza era un tempo laicista

ai Signori, (u i feudi dei quali A

erano efpofti ; ma f intcrefle che

ptevalfe quafi Tempre ai fentiracnci

di .umanità , fece negligere di pre-

vedere alla loro confeivazione ; la

maggior parte farebbero periti , fe

la religione non fòffe accoda a

foccotrerli -, e nelle principali

Città A degnarono delle cafc per

accettar* e nutrire quelli fanciul-

li ,
fotto la particolare protezione

de Sovrani

.

Quello zelo non A trova fuori

del CriftiaueGmo , viene debol-

mente imitato nelle comunioni Ap-

parate dalla Chiefa Romana
, pro-

va ev dente che la politica c 1' u-

manità non farauno giammai c ò
che ifpira la religione . Ella è ,

che ci fa conofcere il pregio di

una creatura vivente confecrata a

Dio col BatteAmo
, quando che

nella China ogni anno A lafciano

perire trenta mille fanciulli ef-

podi

.

Si fa una obbiezione
, che quelli

adii di carità fomminillrano ai

poveri un mezzo e incentivo di

liberarA dei loto figliuoli , e così

difpenfarfi dai doveri della natura.

Ciò può efiere
.
Qualora ,i coftumi

fono all* eccello depravati , che il

.< P A
libertinaggio fonjmamente eccede

Bello ftato del Matrimonio , come
anco fra le perfonc libere, quante

migliaia di fanciulli perirebbero

ogni anno , fe non vi foflcro Of-

pedah per accettarli , e mani ca-

ritatevoli pronte a raccoglierli ?

Quand anche in mille ve ne fof-

Jcro cento di legittimi , abbando-
nati dai genitori miièrabili , o
fnaturati , c minor male che fe- i

novecento foflero efpofti a perire.

Nel tempo in cui Aamo , non A
ttatta piu di fcegliere tra il bene
e il meglio ,) ma di preferire il

minor male . Se A vogliono degli

Aabilimenti di cui la malizia uma-
na non poffa abufare , A può fran-

camente predire , che non fe ne
faranno giammai

.

FARISEI t fetta di Giudei che

era la piu numerolà ed affai (li-

mata , quando Gesù Crifto venne
Tulla terra j non Itilo i Dottori
della Legge che A chiamavano gli

Scribi e tutti quelli che erano
creduti fapienti , ma la maggior
parte del popolo. Arguiva le opi-

nioni dei farifei . Erano differenti

dai Samaritani m ciò , che non
folo ncevcano la Legge di Moisè*
ma anco 1 Profeti , gli Agiografi

e ie Tradizioni degli antichi . E-

rano per altro oppoAi ai Saddu-
cei , perchè credevano la vita fu-

tura c la rifurrezione dei morti

,

e la predefiinazione ed il libero

arbitrio

.

Dicefi nella Scrittura 13.

v. s. che i Sadducei afferifeono

non effervi la rifurrezione , nè
angeli

, nè fpirito , ma che i Ta-

ri/ei confelfano 1’ uno c 1’ altro .

Per verità, fecondo Giofeffo , que-

ll» rifurrezione era il paffaggio

dell' anima in un altro corpo ^'ag-

giunge che credevano la predefli-

naz one affoluta , come gli Elfeni,

che
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che ammettevano tuttavia il libero

arbitrio dell
1 uomo , come i Sad-

ducei . Come- conciliavano alfieroc

quelle due opinioni i Quello è

quello che non fi può fpiegare. •*

Un altro loro capriccio , fecon-

do lo Hello Storico , era infegnare

da una parte che le anime dei

malvagi fono eternamente punite

nell’ Inferno , dall' altra che le

anime dei foli giudi poflòno ri-

tornare in vita ed animare altri

-corpi . Sarebbe fiato piu naturale

credere 1’ eternità del premio dei

buoni , che 1’ eternità del caftigo

dei malvagi

.

Che che ne fa, il carattere di-

flintivo dei Farifeì era il loro

attaccamento alle tradizioni degli

antichi ;
pretendevano che quelle

tradizioni fodero fiate date a Moisè

fui monte Sinai, nello Aedo tem-

po che la lettera della Legge ; pa-

rimenti davano a quelle la fieiTa

autorità che alla Legge fcritta -

Quello è ciò che anco al giorno

d oggi li Giudei chiamano la Legge
orale . Vedi quella parola .

Li Farifeì tu forza della tigo-

zofa odervanza della Legge in tal

modo fpiegata e fovente deformata

dalle loro tradizioni
, fi credevano

molto più fanti c più perfetti de-

gli altri Giudei* ;
li riguardavano

quali peccatori e profani , fi fepa-

ravano da elfi , nè volevano man-
giare nè bere in loro compagnia »

Quindi era venuto il nome di Fa-

rifei , dalla parola Pharas che in

ebreo lignifica feparare . Quella

ipocrita affettazione di fantità fo-

pta tutti gli alti! , imponeva al

popolo , e ifpirava ad elfo delia

venerazione

.

Sovente il noftro Signore loro

rimproverò quella ipoctilìa , li ac-

cusò di diftruggere la legge di Dio
colle loro tradizioni } di fatto feor-

. FA ir

giamo nel Vangelo
, che fovverti-

vano il fcnlò di molti precetti col-

le falfe loto fpicgaziom. In pro-

greflb i Dottori Giudei raccolfc-

ro le ciancic delle tradizioni Fa-

rifaiche , ne fecero una fmifurata

compilazione in i>. volumi in fo-

glio , che chiamarono Talmud,
y. di quella parola . La maggior
parte erano indecenti e ridicole,

e tutte fono gravofilfime . Ciò non
impedì che la fetta dei Farifeì ,

lq quale , al prefente è quella dei

Rabbattiti o Rabbinici , non ab-

bia infettato tutte ie altre . Da mol-
ti fecoli non ebbe altri oppofìtori

che alcuni pochi Caraiti ovvero
Giudei attaccati alla fola lettera

della Legge; tutto il refio di que-
lla Nazione è fervilmente foggetto

alla dottrina del Talmud , e ve-

nera più quello libro che lo ftelfo

tefto di Moisè. Vedi Talmud .

Li Farifeì erano del numero di

quelli che non volevano alcuno
firanieto per Re . Quindi è che con
malizia propofero , al noftro Salva-

tore la queftione, fe forte permef-

fo o no pagare il tributo a Cefa-

re> quantunque forteto obbligati ,

come gli altri, a pagarlo; preten-

devano Tempre che la Legge di Dio
lo proibifce . Fin tanto che anno
potuto, perfeguitarono fuor di mo-
do tutti quelli che non erano del

loro partito ; ma finalmente la loro

tirannia ,chc avea cominciato dopo
la motte di Alertandto Gianneo ,

terminò col regno di Arillobulo.

Prideaux , H'fi. des Juifs , l. 13.

4. Di/Jert. fulle Sette dei

Gudei , Ubbìa di Avignone t. 13,

p. »0 8.

Mosheim nella fua Storia Crl-

Jiiana avea pretefo che Giofeffò

averte detto circa la dottrina dei

Farifeì molte cofe
,
che non lì ac-

cordano punto con ciò che viene

xife-
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riferito nel Nuovo Testamento 3

ai il Dottore Lardner provo il

•contrario , fece vedete die la nar-

razione dei V
rangelifti , è affai con-

forme a quella di Gioiello . Credi-

b'.lìty of thè Goj] et hifiory , l. i.

C. 4 - $>• '•

FASCETTO. L’offerta dd fa-
fcètxo , ovvero delle primizie della

raccolta preflo gli Ebrei, era una
ceremoma annuale che Dio avea

loro comandata. Lev. c.xì.v. io.

Era loro proibito mangiare delle

nuove biade
, prima di averne

offerto le primize al Signore .

Quella offerta dovw fard il fe-

condo giorno della ottava di Paf-

qua , per confeguenza il quindi-

cefìmo giorno del mefe dì Nifan,
o della luna di Marzo . A quella

cpoca 1
’ orzo nella Paleftina era

già maturo ed opportuno ad efTcre

tagliato .

Quelli offerta era deftinata a

ricordare agl’ I fraeliti , che la fer-

tilità della terra e li frutti che ci

produce fono un dono di Dio

,

che bifogna ufarne con ricono-

fcenzi e moderazione
, e farne

parte ai po eti . Gli rammentava
anco il miracolo che Dio avea

fatto nell’ Eg'ttó a prò loro , e

nello fleflb tempo
, quando la rac-

colta dell’orz ' degli Egizi fu gua-

data dalla grandine, e che la loro

ne fu ptefervata . F.xod. c. 9. 7). 31.

In progredì
, i G udei aggiun-

fero di lor capricc o a quella ce-

remonia molte puerili e fuperfti-

ziofe c, reoft-’nze , come d: taglire

la gerbi in tre campi divedi . con
tre falcinole . di mettere le l’p'ghe

ir tre cafftrte per portarle al Tem-
pio , ec. Era neceflario clte, quella

gerba producefTe un gomqfà circa

tre mifure di grano ; dopo averlo

l'vcntato
, leccato e; tritato

, gh fi

fpargeva Copra un mezzo fcft.ere

FA
rti olio ed un pugno d’ incenfo, e
in tal guifa il Sacerdote offeri-
valo al Signore .

Ter llarlene alla lettera del te-

fio, niente di tutto ciò era co-
mandato, e fembta che in origine
la ceremonia folle molto più fem-
plice . Sembra pure che l’ebreo
gomer o gomor in plurale gama-
nw , lignifichi piuttofto una ma-
nata , che non un fafeio

; quello
e ciò clie un uomo può teucre
nelle fue due mani , e così, il Sa-
cerdote prendeva la manata ed of- I

fetivaia al Signore . Per la lìcffa

ragione
, un gomor di grano era

,cio clic un uomo poteva tenete
nelle lue due mani giunte. Gomor
pare die lia formato dalla particola
copulativa go e da mar , la mano 3

quello è il greco . Parimenti
è tradotto nel greco per

,
e nel latino per mattipulut , un
pugno . Ma negli ultimi fecolì li

Giudei colla loto pretefa legge
orale c le rabbin che loro tradizio-
ni , aveano sfigurato tutta la loro
religione.

FASE. Vedi Pasqua .

FATALISMO
, Faiauta'

.

Il
fatalifino condite nel foflcnere ciré

tutto è neceflario, che nefluna co-
la può efTcre diverfamente da cjo
che è j confeguentemente che l'uo-
mo non e libero nelle lue azioni 3
che il fent mento interno che ci fa
fede della noltra libertà è falfo e
fallace. Appartiene ai Filofoficon-
futare quello affirrdo fiftema

; ma
c così diametralmente oppofto al-
la religione , c con tanta pertinacia
a giorni nollri difefo , clic non pof-
fiamo difpcnfarci dal fare fu tal

propolito alcune rifleflìoni .

t. ’ Li difenfori della fatalità.
non anno alcuna prova politi va
per illabilirla

; eglino argomentano
foltanto fovra alcuni equivoci ,

full*

r
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futi' abufo dui tendini caufa , mo-
tivo , necejjj tà

,
libertà, ec. forra

un fallo paragone che fanno dell’

edere intelligence ed attivo cogli

enei materiali e puramente pallivi.

Quelli fono fotifmi, la cui illufio-

ne può edere conofciuta dal più
debole Logico, e che tendono a

ftabil tc uno (ciocco Materialifmo .

i .
3 Balla avere 1 idea di un Dio

per Comprendere che nella ipotcli

della fatalità la provvidenza non
può aver luogo ; F uomo condotto
qual macchina , od almeno come
un bruto, non c più capace nè di

bene nè di male morale, di viz o

nè di virtù, di calligo nè di pre-

mio . Molti Vatalifiì furono ab-

baftanza (inceri per accordare che un
Dio giudo non può premiare nè
punire delle azioni neccdanc. In

quello furono più adcnnati dei Teo-
logi., li quali aderirono che per

meritare o demeritare non è ncccf-

fario edere immune da ncccllità,

ma foltanio da coazione .

3.
0 Qui la rivelazione conferma

le nozioni del buon fenfo . Ella ci

dice che Dio fece 1’ uomo a fua

immag ne ; ove farebbe la (ìmili-

tudine
, fc 1’ uomo non fode pa-

drone delle fue azioni 1 Ci dice

che Dio ha dato all’ uomo delle

leggi
, che non le diede ai bruti.

Egli dide al primo malfattore . Se

tu fai bene , non ne riceverai

jorj'e la ricoinpenfa 1 Se fai ma-
le , il tuo peccato fi faileve rà
contro di te. Dunque gli diede

la propria cofcie.nza per giudice.

Sarebbe nullo il teftimonio della

cofeienza , le le notìre azioni pró-

redefl ero da una fatali:

a

, cui non
foflìmo liberi di refiuere . Dio fo-

le» farebbe la caufa delle noftie

azioni buone o cattive, ed a lui

fo!o (I dovrlano imputare. Ma la

Scrittura ci proibifee attribuire a

. ,
FA 1

3

Dio i nodti delitti, perchè egli

falciò all' uomo il potere di rego-
larli c di fceg(;cre tra il bene ed
il male, licci, c. i$. v. n. Vi
può edere una (celta, in cui non
vi da libertà : Móisè dando agT
I fratini per parte di Dio alcune

leggi , loro dichiara che fono pa-
droni di fcegliete il bene od il

male , la vita o la morte. De ut.

c. 30. v. ly. 14.

•3.° Il (cntunento interno che è

il fornaio grado della evidenza

,

riciama francamente contro 1 fofil-

mi dei Fatalifii . Conolciamo be-

ni dimo la d.nerenza che pada tra

le nodre azioni ntccfi'arie e inde-

liberate, che procedono della dif-

polizione finca dei-noftri organi»

c delle quali non damo padroni»

e le azioni che facciamo per un
motivo meditato , per elezione

,

con piena libertà . Giammai per.

lamino che le prime fod'ero moral-

mente buone o cattive ,
degne di

lode odi biafimo, di premio odi
calbgo

.
Quando, tutto il genere-

umano ci condannane pei un’ azio-

ne che non dipendeva da noi 1’

evitare , la polirà confcienza ci

adclvcrcbbe , chiamarebbe Dio 11»

tellimonio di nodra innocenza , ue

ci darebbe verun rimorfó . Il più

indurato malfattore non penfo mai

di addodare i fuoi misfatti ad

una pretefa fatalità, e neffùn giu-

dice fu tanto dolto di Tentarlo

per un tal motivo . Opporre a què-

llo intimo , univerfaie ed irrecufa-

b i le fentimento dei raziocini af-

tratti , delle fottigliezze mctafilì-

che , è un delirio della lagone e

della filufofia .

j.'* Dopo più di due mille anni

che gli Stoici ed i loro feguaci

argomentano fulla fatalità. ,
anno

forlc dillruttó fra gli uomini il

Tentimeli.o c la credenza della 1-

bcr-
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betta : Eglino Udii colla loro con-

dotta contraddicono la dottrina cui

fta<>iiifcono nei loro Scritti ; come

tutti gli altri uomini', d ftinguo-

no le azioni libere dalle azioni

ncceflaric, un delitto da una dif-

grazia . Se i loro principi fclfero

ibitanto a fluidi
,
ù potrebbe feu far-

li ; ma tendono a diltruggcre i ri-

tnorfi del delitto, a confermate gli

Scellerati nella loro peiverlità, a

levare .ogni merito alia virtù , a

fate difperare le perfone dabbene;

quello è un attentoto contro le lcg“

gì , c contro l’ interefle generale

della focietà ; fi ha diritto di punirlo .

Le aflùrde rilpofle eh c danno i

Tatali/l! alle dimoArazioni che

gli li oppongono , fanno molto piu

conofccrc la Solidità di quelle .

Eliino dicono : tutto ha una cau-

fa ,
dunque ciafcuna delle «olire a-

z ioni ha la fua, ed avvi una oeceflà-

ria conneflione tra ogni caufa ed

il fuo effetto . Furo equivoco .

La caufa filiti dei noliri voleri è

la facoltà attiva che li produce :

V anima umana principio attivo li

determina da fe fleflà , e fe Sofie

modi da un' altra caufa , farebbe

puramente pafliva, e dovrialì ri-

montare di caufa in caufa (ino all’

infinito. La
,
caufa 'morale delle

nollrc azioni è il motivo per cui

operiamo ; ma è falfo che tra una
caufa morale cd i 1 fuo effetto

,

tra un motivo e la noftra az : one ,

vi lìa una neccflaria conneflione ;

neflfun motivo è invochile , nè ci

leva il potere di deliberare e de-

terminarci. Se li dice che un mo*

tivoei muove, ci Spinge, ci deter-

mina , ci fa operare, ec. , quello

c un abufò di termini che niente

prova parlando degli (piriti lìamo

coftretti ufare delle e'preflioni che

r gotofamente convengono ai foli

corpi

.

• .FA
Secondo i Fatili/}! , perche un'

azione lìa naturalmente buona o

cattiva , balla che produca del be-

ne o del male a noi o ai nolht
limili; ogni azione lìa libera, fa

neccflaria , la qual' è noccvole ,

dunque deve caufare dei rimorlì ,

ed è degna di bialimo o di calligo .

Principio falfo per ogni riguardo.

L’ intenzione e non 1’ effetto rende

un' azione moralmente buona o

cattiva . Un omicidio involontario,

impreveduto , indeliberato , è un
cafo fortuito , un accidente , e non
un delitto ; può caufare del dolo-

re e dell afflizione, come ogni al-

tra dtfgrazia ; ma non può produrre

il rimotfo , non merita nè difap-

provaz one , nè calligo. Cosi giu-

dicano tutti gli uomini

.

Tuttavìa perliAono i Fatalifi! a

foftenerc die fenza aver riguardo

alla libertà od alla fatalità , li

devono punire tutti li malfattoti ,

olila per liberarne la focietà , co-

me li fa cogli arrabbiati e gli ap-

pellati , olfia perchè fervano di

efempio . Ma 1’ efempio , dicono

efli ,
può influ'te fògli uomini,

ancorché operino neceflàriaincnte

;

quando il delitto è flato fortuito

c involontario, a niente fedireb-

be 1 efempio del calligo ; ma tal-

volta, dicono efli, anche i figli-

uoli, febbene innocenti, fono pa-

niti col loro genitore, acciò che
1’ efempio Sa più commovente .

Non è facile annoverare tutte te

aflùrde confcguenze di quella dot-

trina. Ne fogne t.° che quando li.

fa morire un appellato per evitar-

ne la eontagione , quello è unca-

fligo. Che fe il caftigo di un
delitto involontario poteflc Servire'

di efempio, farebbe giudo, i?
Che quegli il quale fece del malo
volendo e credendo fare del bene ,

h par mente reo come il malfattore.

vo-

t
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volontario , perchè arrecò un ugual

pregiudizio alla foc età . 4-° Che
ogni pena di morte è ingiuria

,

poiché fi può difendere la focietà

dal pericolo, mettendo in catene li

rei ; l
1

efempio farebbe più conti-

nuo e più commovente . 5.
0 Che

Dio non può punire i malvagi

nell’ altra vita , perchè il loro cafti-

go non può più fcrvire a liberare

la focietà , nè a dar efempio
,
poi-

ché non fi veggono i loto tormen-

ti ; che Dio neppure può punirli

in quella vita, quando non mani-

feria che i loro patimenti fono- la

pena dei loro delitti ,
e non la

piova della loro virtù . 6.° Final-

mente predo quii popoli, fe non ’

fra i Barbari, fi puniscono i figli-

uoli innocenti i In ogni luogo

efli foffrono della pena infi tta al

loro padre ; ma quella è una ine-

vitabile dtfgrazia e non un calligo .

Al fentimcnto interno della no-

ftra libertà , rifpondono i Fatatici

che noi ci crediamo liberi, perchè

ignoriamo le caufe delle noflre de-

terminazioni , li motivi decreti dei

noriri voleri , Ma fe fono imper-

cettibili e Iconofciute le caufe del-

le norite azioni, chi le ha rivelate

ai Faialijli i Noi diflinguiamo

beni rii ino le caufe fifiche dei noriri

derider) involontarj , come della fa-

me i della fete
, di un motOConvul-

lìvo , ec. dalla caufa morale delle

norirc azioni libere e meditate .

Per rapporto alle prime non ope-

riamo , ma foririamo ; nelle fecon^

de Canto attivi, noi fi determinia-

mo , e conofciamo ben 1 filmo che

damo padroni di cedere o refìfte-

re al motivo per cui operiamo .

Su quello punto il più profondo
Metafilico niente meglio fa che il

più materiale ignorante.

Quando dimoririamo ai Fatali •

fti che le leggi , le namaccie , gli

FA- ij

encomj, li prèmi, 1' efempio , fa-

rebbero inutili" agli uomini , fe

ncceflfar l'amen te foriero determinati

in tutte le loro azioni ; tutto al

contrario rifpondono ,
gli agenti

nccèlTarj han meftieri di caufe nccefi.

farie, e fe elleno non li detenni-,

naffero heceffa riamente , farebbero

inutili ; fi ottiene di caftigare gli

animali , i fanciulli , gl’ imbecilli i

li furiofi , febbene non fieno li-

beri .

Ci fembra che un agente receJT*-

y io ria una contraddizione. Nelle

norire azioni necefiàrie, a parlare

propriamente , non damo attivi >

ma pallivi j la volontà non ha par-

te nelle azioni o nei detti che

fuccedono nel fonno , nel delirio ,

in una convullìva agitazione; que-

lle non fono az :oni umane. E’ firi-

fo che un motivo fia inutile tutto

che non ci determini neceflaria-

mente ; egli è ancor imponìbile di

feorgere alcuna connelfione necefla-

ra tra un motivo , il quale non

è altro che ima idea , ed un vole-

re . Noi deliberiamo fu i noriri

motivi , dunque non ci trafeinano

necelìariamente .
•

N iente prova 1
’ efempio dègli

animali , poiché non conolèiamo

1
’ impulfo fegreto delle loro azio-

ni ; ma noi abbiamo il fent mento

interno dei motivi per cui operia-

mo , e del potere che abbiamo di

fecondarli o refiftere . Quanto ai

fanciulli
,

agl’ imbecilli , ai furio-

fi , o elfi anno una libertà imper-

fetta , o non l’ anno 5 nel primo

cafo g le minacele , li caftight ec.

fono ancora per rapporto ad elfi

un motivo od una caufa morale ;

nel fecondo cafo , il foto cariigo

può ag re tìficamente filila loro

macchina , e determinarli necefla-

riamente, ; ma noi affermiamo che

in quello cafo , elfi non anno il
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fornimento interno della loro li-

bertà , come lo abbiamo noi .

Li Vatalifil in vece di accorda-

re i perniatoli effetti della loro

dottrina , affermano che ella ifpi-

ra al Filofofo la modeflia e la

diffidenza delle fuc virtù,!' indul-

genza e la tolleranza per i vizzi

altrui . Sventuratamente il tuono
dei lóro Scritti non moflra nè

niodeitia nè tolleranza; ma lafcia-

mo da parte quella irregolarità di

parlare. Se il fatalifmo c’ impe-

dire prcvalerfi delle noftre virtù
,

ci proibifce pure di arroflire o

pentirci dei noftri delitti ; ci

difpcnfa dallo fi mare gli uomini
virtuoli , dall’ eflct grati ai noftii

benefattori
; polliamo compatire i

malfattori quali uomini difgraziati

della natura
; ma non ci c permefi-

fo decollarli
, nè difapprovavli ,

molto meno punirli . Morale dne-
ftabilc , difttuttiva della focictà

, e

clic deve ricolmare di obbrobrio i

Ftlofofi del noftro fecolo .

Eglino ftefit lomminiftrarono del-

le arme per attaccarli , per con-

fonderli ballano le loro l’teffe con-

fcffiom . Gli uni recordarono che

nel iiftema della fatalità, vi fa-

rebbe contraddizione , fe le cole

fiiccedertero diverfamente che non

fuecedono
;

gli altri , che non
orante tutti li raziocini Filofofici ,

gii uomini opereranno fempre co

me fe fodero liberi , c ne refic-

ranno perfuafi . Quelli confeflaro-

no che la opinione della fatalità

e pericololà da proporli a quelli

che anno delle male inclinazioni ,

che è buona da predicarli folo al-

le genti onelbe
;

quelli
, che lenza

libertà non portoti© aver luogo

il merito c il demerito . Alcuni

accordarono che negando la liber-

tà, fi fa Dio autore del peccato e

di qualunque curpùudiue morale

• F A
delle azioni umane ; molti aderi-

rono che un Dio giufto non può
punite le azioni necefl'arie ,• dun-
que gli uomini anno maggior di-

ritto che Dio 1

Se il domina della libertà umana
fofie meno inrereflante

, i Filofofi

fi larebbero meno accaniti per di-

fìtuggcrlo ; ma erto tra*e feco una
ferie di confeguenze fatali alla in-

credulità . Scava dalla radice il

Materialifmo ; tolto che è diroo-

firato, trovali fiabilita tutta la fe-

rie delle verità fondamentali della

religione. Di fatto, poiché l’uo-

mo c libero , 1 anima di lui è

uno Ipirito ; la materia ertenzial-

mente è incapace di fpontaneità e

di libertà ; le l'anima è immate-
riale ,

ella è naturalmente immor-
tale ; un’anima fpirituale

, libera,

immortale ,
non ha potuto aver

altri per autore che Dio , uè ha
potuto cominciare ad eliftere che
per creazione . L uomo nato libe-

ro è un agente morale , capace

di vizio e di virtù : fono necefia-

rie per erto delle leggi per diri-

gerlo, la cofcicnza per guidarlo
,

una religione per conlblarlo , del-

le pene e dèi premj futuri per re-

primerlo i cd animatlo ; dunque
un' altra vita è nlèrvata all’ anima
virtuola fovente afflitta c tribolata

lulla terra . Dunque in vano non
fupponiamo in Dio la provviden-

za ,
la iàpienza , la fantità', la

bontà
,

la giufiizia ; Ama quelli

auguili attributi Ha appoggiato il

delfino dell' anima nofira . Il pia-

no di religione defcritto nei nortri

fanti Libri è il folo vero, il fo-

lo che li accorda con fe fief-

fo , colla natuia di Dio e con
quella dell’ uomo -, la Filofofia che
ardifce di attaccarlo , merita di efifer

abbonita c difpregiata .

Molti Critici Proiettanti vollero
pcr-
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pervadere che gli amichi Filofofi

e gli eretici , li quali anno am-
meflo la fatalità o la neceflità di

tutte le cole , non 1’ anno portata

tanto avanti come ciedefì comune-
mente , e che fi prende male il

fenfo delle loro efpreffioni . Pro-

babilmente anno avuto per moti-

vo di feufare Lutero , Calvino e

gli altri Ptedeftinatori rigidi , li

quali fufeitarono il domma dalla

fatalità. Comunque fia la cofa ,

giova efaminate le loro ragioni .

Secondo il T riduttore della Sto-

ria Eccl. di Mosheim t. i. nota

f. 35. gli Stoici per dejlìno in-

tendevano foltanto il piano del

governo che 1
’ Ente fupremo for-

mò da principio , e dal quale mo-
ralmente parlando non può giam-

mai allontanarli . Quando dicono

che Giove è foggetto all’ immuta-

bile dettino , niente altro voglio-

no dire , fe non che c foggetto

alla fapienza dei fuoi contigli , e

che fempre opera di una maniera

conforme alle lue divine perfezto-

ni . v’è la prova in un celebre

patto di Seneca , l. de Provid.

c. j. dove quello Filofofo dice :

Giove (lefio creatore e governa-
tore dell' univerfo ferijfe i de-

finì , ma egli li fogne -, egli che

Una volta ha comandato , non

fa altro che ubbidire .

Ma un dotto Acadeniico , il

quale fece ttudio particolare della

Filofofia antica , ha moftrato che

quello magnifico linguaggio degli

Stoici non è altro che un abufo
di termini

, e che lo anno affetta-

to per imporre al volgo . Secondo

i principi dello Stoicifmo , Giove

ovvero l’ anima del mondo , fcrif-

fe le leggi ,
ma dettate dal detti-

no
, vale a dite , da una calila di

cui non è padrone , e che lo

ftaleina feco nelle lue rivoluzionf

.

Teologa . T. Ili

•

FA t i
Meni, de f Jlcad. des lnfcripte
t. 7$. in ri. p. 1 06. Scrivendole,
ubbidiva anziché comandare , poi-

ché , fecondo gli xStoici , quella

univerfale neceflità aflòggetto gli

Dei del pari che gli uomini .

In quella ipoteli , fe ' Giove è il

creatore del mondo , non è flato

padrone di ordinarlo diverfamente

da quello che è . Non fi capifce

in quale fenfo lo governi , effón-

do egli fletto governato dalla leg-

ge irrevocabile del dettino , nè in

che confitta la pretefa fapìcnza.
dei fuoi configli . Dove regna la

neceflità non vi può effere nè fa-

pienza nè ftoltezza , poiché non
v' è nè feelta nè deliberazione .

Dunque è un aflurdo attribuire

delle perfezioni divine ad un en-
te , la cui natura non è miglio-

re , che fe non avefle intelletto

nè volontà . Anche gli Epicurei e

gli Academici, li quali deputaro-
no contro gli Stoici , non furono
ingannati dalle loro ciarle

.

Dall’ altra parte
,
pretende Beau-

fobre che neffuno degli awtichi Fi-

lofofi , neppure veruna fetta di

eretici abbia fuppofto che le vo-

lontà umane fòfleto foggette ad

una potenza ftramera . Hifi. du
Manicli. t. ». I,

,

7. c. 1. $. 7.

Se intende che nefluna fetta ebbe
1* ardire di affermarlo polìtivamcn-

te , può aver ragione 5 fe vuol di-

re che neffuno ha pollo, principi

dai quali quello errore evidente-

mente ne feguifle , egli s’ inganna ,

ovvero vuole ingannarci . Di fatto

fecondo 1 ’ oflervazione del Lette-
rato cui citammo , il maggior nu-
mero di quelli che atteri vano la

fatalità , credevano che tutti li

difetti e li mali di quello mon-
do

, e lo fletto dettino veniflero

della natura eterna della materia

,

di cui Dio non avea potuto cor-

B reg-
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reggere le imperfezioni. Patimenti

la maggior patte degli eretici at-

tribuivano i vizzi e le colpe dell'

uomo alle inclinazioni, vijiofc del

corpo, o della porzione della ma-

teria cui l’ anima è unita . Ma fe

Dio fleffo non ha potuto correg-

gere i difetti della materia , come
potria l'anima correggere le incli-

nazioni vizipfe del corpo , o re-

lìftervi ? In quella ipoteli egli è

evidente che le azioni malvagie

dell’ uomo non fono libere ; con-
feguentemcnte farebbe una ingiu-

stizia il punirlo.

Non è quello il luogo di con-

futare le falfe nozioni della liber-

tà date da Beaufobre , nè di fpie-

gare in che confitta la necelfità

impotta dalla concupìfcenza , di

Cui parlò S. Paolo , nè di inoltra-

re la differenza cflenziale che v’ ha
tra f opinione di S. AgofLino e

quella dei Manichei . Lo faremo
alla parola Libertà.
FATTO . Gran quellione tra i

difenfon della religione e gl’ in-

creduli per fapere le fia conve-

niente alla natura dell’ nomo che

la religione fia fondata fopra alcu-

ne prove di fatto , anzi che fu

ragionamenti afiratti . Noi affer-

miamo di sì

.

t.° Quelta queltione è decita

dalla condotta che Dio tenne in

tutti li fecoli . Sino dalla creazio-

ne, non afpettò Dio che i noftri

progenitori apprendelTero coi loto

raziocini a conofcerlo ed adorarlo ;

egli Itelfo li ha illruiti con una
immediata rivelazione j così lo le-

nificano i noliri Libri fanti . Que-
lla rivelazione è un fatto che non
può e fiere provato fe non con
monumenti, come tutti gli altri .

Iddio per mezzo di Moisè rinno-

vò ai Giudei quella rivelazione , éd

a tutte le nazioni per mezzo di

F A
Gesù Ctilìo ; è un alfurdo efigere

che quelli tre fatti fieno piovati

con ragionamenti fpeculat vi , ed

opporvi degli argomenti di quella

fpezie . Li Deiftì che efdudono la

rivelazione e li fatti che la pro-

vano , che vogliono formare della

religione un filicina filofofico , col

nome di religione naturale vo-

gliono operare un prodigio che

giammai lì vide dal principio del

mondo . Ci citino efiì un popolo

che col loro metodo Ila arrivato

a farli una religione vera e ragio-

nevole .

».° Li noftri doveri di focietà ,

i noftri diritti c li più cari noftri

ìnterefiì non li appoggiano che fili-

la certezza morale , e fu piove di

fatto . Non fi può dimoftrare che

fia legittima la noltra nafeita , che

il tal uomo fia noflro padre , che

il tal altro lia r.oftro Sovrano

,

che appartenga a noi la tale ere-

dità , <c. Tuttavia non fiamo ten-

tati di dub'tarnc ; la noftra con^

detta , fondata filila certezza mo-
rale è prudente e faggia . Su que-

llo punto il Fijofofo non è più

privilegiato che tutti gl' ignoran-

ti . Ma è neceflario che conofcia-

mo la rel'g'one, come conofeiamo

i noftri doveri di focietà per la

educaz'one e fin dalla infanzia ;

dunque quelle due fpez'e di dove-

ri devono efTere fondati filile flef-

fe prove .

3.° La religione è fatta pegl’

ignoranti ugualmente che per i

dotti ,
per il popolo come pei Fi-

lofoii } il popolo poco avvezzo ai

ragionamenti fpeculativi , certa-

mente non è capace di feguirc una
fe t e di dimoftrazioni metafifiche ,

di formarli un liftema filofofico di

religione . Ma I’ uomo il più igno-

rante può facilmente convincerli

di qualunque fatto }
averne la più
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ferma perfuafionc , ed anco fare

una teitimonianza incontraftabile.

Dunque coi fatti deve eflerc con-

vinco della verità della fua Reli-

gione . . -

4.° Le prove di fatto produco-

no una perfuaflone piu invariabi-

le , non vanno tanto foggette a

dubbj e quedionj , come li ragio-

namenti attratti . Dove fono le ve-

rta dimoftratc che non fieno Hate

attaccate dai F lofofì : Ella è una
ma Ili ma , dettata dal buon fenfo ,

efier affùrdo queitionare contro i

fatti ed attaccarli con argomenti

i'peculativi . Le prerefe dimoftra-

zioni con cui provavano i Filofofi

l' impoffìbilità degli antipodi , po-

terono aver forra contro il fatto

della loro cfilVnza ? Venti errori

a quefto uguali fondati fu li ra-

gionamenti, furono d’ftrutti da un
l'olo fatto ben provato . Poiché la

fede deve efcludere il dubbio e la

incertezza , ella deve eflerc appog-

giata fu i fatti .

j.° D :o , li fuoi attributi , li

fuoi difegni , la fua condotta , fo-

no neceflatiamente incomprcnfibili ;

fe Dio ci rivela qualche cofa , è

impófli bile che non fieno mirteti .

Come li proveremo col difeorfo,

fubito che non li comprendiamo ?

Un Filofofo che volefle provare

ad un cieco nato con ragionamenti

metafifici , l’efiftenza dei colori ,

dello fpecchio , della profpettiva ,

fi renderebbe affai ridicolo
j

que-

fto fteflo cieco farebbe unoltolro,

fe non credcfle- la realtà di quelli

fenomeni Alila teilimonianza di

quelli che veggono .

,
Si fa per efperienza dove

abbiano terminato li ragionamenti

dei Filofofi di tutti li fecoli in

materia di religione; alcuni profef

farono rAteifmo , altri contùfero

Dio coll’ an ;ma del mondo ; quelli

FA H
non anno conofciuto la di lui

un’tà e confermarono il PoliteiA"

mo , quelli approvarono tutte le

fuperitizioni della idolatria , ri-

guardavano come Arei quelli che
volevano ammettere ufi folo Dio .

Rimettere gli uomini nello fteflo

cammino , è volere evidentemente

ricondurli nei medefimi traviamen-

ti. Se al giorno di oggi li Filolofi

moderni ragionano meglio degl;

antichi fopta quefte gran queflip-

ni , a chi ne fono debitori fe non
alla rivelazione , dal cui lume fin

dall’ infanzia furono illuftrati ?

Develi offervare che la rivela-

zione di ciafcuno dei dommi del

Criftianefimo in particolari è pure

un fatto , che perciò polliamo con-

vincercene per la ftefla via per cui

liamo informati del fatto generale

della rivelazione . Gli Apoiloli

i limiti e fpediti da Gesù Crillo ,

imo elfi , per efempio, infegnato

o no il domma della préfenza rea>-

le? Quello certamente è uh fatto
di cui poflono far teilimonianza

tutti quelli che udirono gli Apo-
lidi a predicare . Ma vi fono fet-

te Apoiloli dei quali non abbia-

mo alcuno Scritto ; nondimeno an-

no fondato delle Chicfe , e vi or-

dinarono dei Pallori per infegnare

ai fedeli la domina di Gesù Crillo .

La teftirnonianza di quelli Pallori

non c Hata così degna di fede co-

me quella dei Difcepoli formati da

S- Paolo , o da tal altro A portolo

che ha ferino ? Dunque fe le

Cliiefe fondate dagli Apoiloli lèn-

za fcrittura anno teftifìcato che il

loro fondatore avea infegnato ad

effe chiaramente e formalmente il

domma della prefenza reale , que-

fto domma non è forfè rivelato con
tanta «ertezza come le fofle porto,

in termini chiari e prccifi negli

Scritti di S. Paolo? Non veggiamo
.

B- »• òhe
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che le Chiefe fondate dai SS.

Tommafo, Andrea, Filippo , ec.

abbiano creduto di efler obbligate

. a cqnfultare le altre , e loro chie-

derc gli Scritti dei loro primi

fondatori .

Li Protettami , che ricufano di

fottomettcrfi all'autorità della tra-

dizione, dunque ricadono nel fi-

ttema dei Deilli ; tutte le obbie-

zioni che elfi fanno contro il tc-

’ (limonio dei Dottori della Chiefa

poflono ritorcerli , e fono (late

rivolte di fatto dai Deilli
,
contro

l' anellazione dei teftimonj che

depongono del fatto generale del-

la rivelazione . Vedi Tradizione .

V’ è ttn altra quellione per fa-

pere f<? i fatti lovrannaturali ov-

vero i miracoli fieno fufeettibiii

della fletta certezza che i fatti

naturali , e pollano effere riabili-

ti colle fteffe prive. Quello è

domandare in altri termini , fe un

nomo il quale vede operare un mi-

racolo , fia meno certo dei fuoi

occhi , cho quegli il quale vede

avvenire un fenomeno ordinario ;

o fe fia meno feapace di rendere

teilimonianza dell’ uno che dell’

altro . Ella è una cofa (ingoiare

che la pertinacia degl' increduli fia

pervenuta al punto di formare fe-

llamente quella queftione.

r.° Egli è evidente che un uo-
mo il quale fperimentò in fe ftef-

fo un miracolo
, che conofcendofi

infermo, fi è fent'to in un iftan-

te guarire alla parola di un Tau-
maturgo , è tanto certo della fua

malattia ed iniprovvifa guarigione

come lo è della fua propria efi-

(lenza . Sarebbe una pazzia voler
foftcnerc che quelli ha potuto ef-

fere ingannato dal fentimento in-

terno , ovvero che non fi può
ammettere che faccia teftimonian-

za di ciò che avvenne ineiTo lui .

F A !

i.° Queglino, che videro e por-

tarono in perfona un paralitico

che non fi poteva muovere da tren-

ta otto anni
, e che alla parola di

Gesù Orlilo lo videro portare il

fuo letticello e ritornarfene a ca-

fa , certamente non poterono effer

ingannati dalla teftimonianza dei
'

loro occhi . Si dica lo llclTo di

quelli che videro camminare Ge-
sù Crilto e S. Pietro fulle acque,
cinque mille uomini latollati con
cinque pani

, la burrafea calmata

con una parola , ec. Con maggior
ragione quelli che aveano feppelli-

to Lazzaro , che aveano fentito la

puzza del di lui cadavere
, c che

quattro giorni dopo lo vide-

ro ufeire dal l'epolcro
, non an-

no potuto certamente efleie ingan-

nati dalla depofizione dei loto pro-

pri occhi

.

In quello ed altri limili cafi ,

fe li teftimonj fono in gran nu-
mero , fe non anno potuto avere
alcun intereffe comune d imporre
a chi che fia , fe eglino fieflì erano
pure inrereffati per diverli motivi

a dubitare dei fatti , c fe nondi-
meno anno refo una teftimonian-

za uniforme, farebbe tanto affut-i

do tigettarla come le avellerò vo-’
luto atteftare degli avvenimenti
naturali

.

Per fapere fe quelli fieno mira-
coli o fenomeni naturali , noi
devono decidere li teftimonj, ma
il fenfo comune di quelli cui fo-

no in tal modo atteilati

.

Ci viene- obbiettato che in fatta
di miracoli e fofpetto ogni e qua-
lunque tefiimonio

, che 1’ amore
della fingolarirà , la vanità di

avet veduto e di raccontare un
prodigio , l’ intereffe della relig o-

ne cui fi è attaccato
, lo z«tlo

fempre accompagnato dal fanaiif-

mo , ec, fono opaci di alterare il

buon
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buon fenfo , e U probità di tutti

li tcftimonj .

Ma i ttoftri avverfarj dimenti-

cano le circollanze dei fatti ed

il carattere dei teftiinonj di cui

.abbiamo parlato . Queglino che

videro i miracoli di Ges'u Crifto

erano Giudei , e quelli miracoli

non furono fatti pef proteggere

jl Giudaismo; molti di qucfti tc-

ftimonj erano prevenuti contro

Gesù Grillo ,
coutro la di lui dot-

trina c la di lui condotta
. Queglino

clip videro 1 miracoli degli Apolidi

non erano Crillianì
, ma Giudei o

Pagani; quelli fono quegli Selli

miracoli che anno fupcraco i loro

pregiudizi, il loro «ciò di reli-

gione, la loro incredulità- Qual
interefle ,

qual motivo di vanità
,

di zelo o di fanatifroo ha potuto

accecarli , c dillruggere in elfi il

buon fenlò o la probità ? Ciò è

lo llcffo come fe li dicefie che 1’

amore della fingolarità , lo zelo

di religione , jl fanatifmo difpon-

gono un Calvinista in favore dei

miracoli di un Taumaturgo Cat-

tolico,., -, ,) •_ J.

Li Dei&i ntettono ancora per

principio che in fatto di rniraco-

1 i ,
ncITun teilimonio può contrab-

bilanciare il pefo della fperietv^a ,

la quale ci convince che l’ordine

della natura non cambia punto.

Elfi vogliono imporci con ,una

paiola . Certamente la fperUwea.
è la teflimonianza collante ed

uniforme dei noflri fenfi . E che

ci d ee? Che non abbiamo mai ve-

duto miracoli, ciré giammai ,
.
per.

elemp o , fumino teltimouj dejla ri-

fu rrcz ioue di un morto. Ma fe

in quello momento la fHccedciTe

fotte i oollri orchi , avremmo fon-

damento di giudicare che i noftri

ft’nfi c’ ingannano
,

perchè fino al

prefente niente di limile ci aveano
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mofirato ? La pretefa fperien^d ,

del palTato , in Iblìanza non è al-

tro che 1’ ignoranza , una mancan-

za di prove e di fperienza , piu.-

tollo che una fpertenza pofitiva .

Ella diviene invalida ogni volta

che veggiamo. un fenomeno che

vedemmo altra volta . Vedi SPE-

RI ENZA .

E lo ftelTo della teflimonianza

di quelli che ci affermano di aver

veduto il tale fatto , di cui noi

llclfi non fummo mai tellimonj .

Affcrirc che niente dobbiamo cre-

dere , è pretendere che la noflra

ignoranza debba prevalere lulle

cognizioni c fulle fperienze degli

altri
,
che la teflimonianza di un

cieco nato in fatto di colori , fia

più forte che l anellazione di quel-

li ebe anno gli occhi

.

Quando fi fa fanali!! dei ra-

gionamenti degl increduli , fi llu-

pifee del loro afiurdo . Vedi tyi- ,

RACOLO

.

Fatto Dommatico . Vedi Do.u-

MATTCA

.

FAVOLE DEL PAGANEs t MO .

Furonvi a’ giorni noilri degl in-

creduli si temerarj di affermare, che

i fatti fui quali è fondati il Cri-,

ftianefimo non fonò nè più certi

nè più rifpettabiit che le favole
del Paganefumo , Li Pagani di-

cono elfi
, aveano come noi una

tradizione immemorabile , delle

flore e dei monumenti, li quali

attellavano che li Dei erano ,y.tf-

futi fra
,

gli uomini , ed , aveano
fatto tutte le *azioni che i Poeti

loro, attribuivano. Platone pensa-

va che fu quelli fatti folle* neccl-

fario r portarli agli antichi, che

lì erano chiamati figliteli degli

Dei,- e che doveanooonofccre i lo-

ro genitori ,, Sebbene la loro te-

ftimonianza , foggiungeva
,

non
abbia l’appoggio di alcuna ragio-



I

M F A
f.c evidente nè probabile , ratta-

via non fi dovea rigettarla; poi-

ché elfi parlarono come di una co-

fa evidente e nota , e ci dobbia-

mo tenere alle leggi che confer-

mano il
v
loro teftimonio . Di tal

guifa pure ragionano alcuni anche

a' giorni noftri .

Per verità ,
molte favole era-

no indecenti e fcandatofe
, elle-

no attribuivano agli Dei delitti

enormi
; ma coll’ ajuto delle alle-

gorie fi riufciva di dargli un fen-

fo ragionevole : non fumo noi ob-

bligati di ricorrete allo Hello es-

pediente ,
olila per ifpiegare il

modo con cui le noftre Scritture

ci parlano di Dio, oflìa per ifcu-

fare la condotta di molti perfo-

naggi che abbiamo ufo di tenere

come Santi ? Qualora i Padri della

Chiefa- obbiettavano ai Pagani le

umiliazioni e li patimenti dei loro

Dei
,

efii non conofcevano che fi

poteva ritorcere 1’ argomento’ con-

dro di elfi ; neflùno degli Dei del

Paganefimo foffrì maggiori igno-

minie , nè un fupplizio così cru-

dele come Gesù Cullo , cui pure
noi attribuiamo la divinità.

Dunque è probabililfimo che il

Criftianefimo non abbia fatto tra

i Pagani così rapidi progrelfi <,

perchè vi trovarono a un di preflo

lo fteflo fondo di favole

,

di mi-

fterj , di miracoli , di riti , di ce-

remonic che nel paganefimo

.

L’ efame del parallelo ci potria

rendere motto proli^ì
; pure ba-

lleranno alcune riflelfioni per far-

cene conofcere 1.’ aflùrdo .

t.° Al giorno di oggi è a un di

preflo dimoftrato che li Dei del

Paganefimo erano perfonaggi im-

maginari , genj
, e non uomini li

quali abbiano mai vifluto fulla

terra ; il Politeifmo e la Idolatria

cominciarono dalla adorazione de-

* A
gli aftri , degli dementi , degli

enti filici che fi fuppofero viven-

ti ed animati. Apollo è it Soie,

Diana la Luna , Giove il padrone

del tuono , Giunone 1 intelligen-

za che eccita le procelle , Miner-

va la induftria che inventò le At-

ti, Marte il genio che ifpira co-

raggio ai guerrieri , Venere è la

propenfione che porta 1’ uomo al-

la voluttà , ec. Ciò è certo non
folo dalla Scrittura Santa , ma da-

gli Autori profani, dalla ferie

delle favole , dalla contraddizione

delie narrazioni poetiche , ec. Ver
di Politeismo e Idolatria ,

Dunque è imponìbile che alcuna

ftoria , monumento , teftimonian-

za , tradizione abbia mai potuto
provare l’ efiftenza di quelli Dei
fantaftici . Li pretefi figliuoli de-
gli Dei fono i primi abitatori di
un paefe di cui non fi conofceva
la prima origine, e per quella

ftefla ragione fi chiamavano fi-
gliuoli della terra . Forfè fi an-

no le ilefle prove per m olirà re che
ti perfonaggi di cui i Libri fanti

ce ne fanno la floria , non fono
più rasali ?

Accordiamo che molti Padri del-
la Chiefa anno ragionato contro
i Pagani fulla fuppofizione contra-
ria 5 eglino fuppofero che li Dei
del Paganefimo tblfero flati uomi-
ni

, perchè gli ftefli Pagani così

pretendevano , ed allora quell'era 1*

opinione dominante ; ma quelli tra
i Padri che più addentro cfamina-
rono le favole , videro benilfi-

mo che non era niente; che que-
lli pretefi Dei erano alcune intel-

ligenze o fpiriti , figliuoli della
immaginazione del popolo e dei
Poeti . Fotrelfimo citare a tal pro-
pofito Clemente AleiTandrino , A-
tenagota, Tertulliano, ec.

i.° Li Greci collantemente an-
no
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no didimo li tempi favolòfi dai

tempi dorici ; dunque furono per-

fualiffimi che la pretefa doria dei

loro Dei foffe menzognera ed in-

ventata dai Poeti 5 una prova evi-

dente è la contraddizione di que-

lli ultimi ,
che non lì accordano

tra loro ; efli attribuirono ai lo-

ro ,perfonaggi la genealogia , il

carattere , le avventure che più

loro piacquero ; alcuni anno fi-

tuato la fcena nella Telfaglia , al-

tri nella Ifola di Creta , molti nell'

Egitto , alcuni nell' Oriente ; lì

pub mollrare la delTa opposizione

tra gli Autori della Storia Santa ?

NcfTuno dei monumenti che fo-

no citati predo i Pagani , come i

fepolcri , le datue ,
i tempi , le

fede, le ceremonie , rimonta alla

data degli avvenimenti , cui d vuo-

le che fervano di tetìimonio 5 fi

pub eflerne convinto colla lettura

di Faufania . Le diverfe città fi di-

fputavano l’autenticità di quelli

monumenti , ciafcuna avea la fua

tradizione diverfa dalle altre , e fi

appropriava le defle favole . Qua-

lora citiamo alcuni monumenti per

appoggiare i fatti della Storia San-

ta , modriamo che quedi monu-

menti rimontano all’ epoca degli

avvenimenti, e furono dabiliti lot-

to gli occhi di tedimonj che li

anno veduti . Neffuno degli anti-

chi Mitologi fu tanto temerario di

affermare che aveffe vedutole ma-
raviglie che racconta ; tutti fi fon-

dano fovra una tradizione popo-

lare , la cui origine è ignota . Ve-

di Storia Santa .

j.° Per verità gli Autori facri

attribuirono a Dio delle qualità ,

azioni
,

affezioni umane , come
il vedere, l’udite, il pattare, 1’

amare, 1’ odio , la collera, cc.

ma per altro ci avvertono , e ci

fanno comprendere che Dio c un

FA
puro fpirito . Per dare una idea

delle operazioni e degli attributi

di Dio non è poflìbile tóre diver-
famtnte

, quando non s'inventi un
nuovo linguaggio che non fatebbe
intefo da alcuno ; non polliamo pa-

ragonate Dio fe non che a crea-

ture intelligenti ; Dunque la ne-

ceffità delle metafore c delle alle-

gorie viene dall’ efTere lo fpiriro

nodro circofcritto e dalla imperfe-

zione del linguaggio ; vi è obbli-
gato il più dotto Filofofo come 1*

uomo il più ignorante . Quedo
è ciò che Origene , S. Cirillo
AlelTandrino , Tertulliano , e gli

altri nolhi Apologidi , rifpofero
ai Pagani e agli antichi eretici ,
che rimproveravano ai Criftiani

lo dile metaforico dei nodri Libri

fanti

.

Ma gli Scrittori facri non anno
mai attribuito a Dio delitti ab-

bominevoli , come le impudicizie
*

di Giove e di Venere, la crudel-
tà di Marte , i rubamenti di Mer-
curio , ec. Affai tardi fi ebbe ri-

corda alle allegorie per coprirne
la turpitudine , e qualche Mitolo-
go li ha fpiegati diverfamente i
quedo è un cfpediente immagina-
to dei Filofofi per rifpondere ai

Padri della Chiefa , che modrava-
no 1’ afTurdo delle favole e ne fa-

cevano vedere le prrniziofe confe-

guenze . Sino allora in vece di
peniate che fi pub fpiacerc agli

Dei imitando i loro delitti
, edì fi

fono riguardati come una patte

del culto rcligiofo . Terenzio ,

Ovidio , Giuvenale accordano que-
llo fatto efftnziale , e li Padri non
lafciarono, di rinfacciarlo fpeffo

ai Pagani .

Se molti perfonaggi dell’ Anti-

co Tedamento anno commefTodei
delitti

,
pagarono in ciò il tribu-

to alla uman'tà , c la Storia che

B 4 li
,
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li nfé lift-e non cc li propone per

modelli ; rovente li biafima fen-

za riguardo , c ne fa vedere ' il

caftigo . Molti fcinbrano colpevoli

perche non fi fa attenzione alle

circoftanze, agli antichi coitami/1

al diritto dei particolari e delle

nazioni j co ige allora era riabili-

to. Ma li pretefi Dei anno inai

dovuto eflere foggetti alle frego-

late paflioni ed ai vizzi della uma-
nità ì Vedi santi.

4.
0 Li patimenti e le umilia-

zioni di Gesù Crifto per patte

fua furono volontarie ; le ha (of-

ferte per redimere gli uomini, per

dargli una lezione e degli clempj

di cui aveano grandiflìmo bi fogno :

una prova dimoflrativa della loro

efficacia fono le virtù che Gesù
Crifto fece rifplendere fra i Tuoi

feguaci , c delle quali il Pagane-

fìmo non ne ha mai dato il mo-
dello . Ma il trattamento che Sa-

turno avea tollerato da Giove per

le fuc crudeltà , la guerra che i

Titani fecero allo fieffo Giove
per ribattere il di lui orgoglio ,

I* ignominia di cui Marte c Vene-
re furono ricolmi per la loro im-

pudicizia , cc. non erano volonta-

ri, Non folo non fi poteva trar-

ne alcuna Utile lezione
,

per cor-

reggere i ceftumi , ma erano que-
lle fccne le più adattate a corrom-

perli . Quello è ciò che gli anti-

chi nollri Apologifti rfpofero a

Cello e Giuliano
,
quando vollero

paragonare li patimenti degli Dei
con quelli di Gesù Crifto.

j.° Per pervaderci che li Paga-

ni trovarono qualche rafToniiglian-

za tra la noflra religione e la lo-

fo
, era meftieri che ci faccftero

dimenticare l’odio che anno giu-

rato al fcriftianefimo
, toflo che

cominciarono a conofcerlo, il fin-

gile che pel corfo di trecento an-

F E
ni anno ver fato per diftntggetle,

le calunnie e le invettive che 1

loro Filofofi vomitarono contro

di quello, li raggiri artifizioli che

adoprarono per renderlo cdiolo.

Dopo mille cinquecento anni , è

facile ai noftri avverlatj inventar-

li delle conghietture e delle pro-

babilità ; ma non arriveranno mai

a conciliarle coi monumenti della
'

Storia. Vedi Cristianesimo.
FEDE , perluaficne -, credenza ,

fiducia.; tal è il fenfo della paro-

la latina, fides , e del greco II*-

«rtc. Credere qualcuno , vuol di-

re fidarli di lui; credere alla fua

parola , quando afteima qualche

cofi
,

quella è peifuafionc ; cre-

dere alle fue promefle , quella è

fiducia.; credere clic fi deve fare

ciò che egli comanda , c farlo di

fatto , quella c ubb dier.za . Poi-

ché Dio che è la fletta verità non
v

può ingannare fc fteflb, nè indur-

ci in errore , nè mancare a ciò

che premile, nè imporci una leg-

ge mgiufta , è chiaro che la no-

ftra fede ha per motivo la fupre-

ma verità di Dio, e che noi gli

dobbiamo quello omaggio ,
quando

fi degna rivelarci ciò che dobbia-

mo credere, fperare e praticare.

Quantunque fi dillinguano que-

lle ! tre cofc per ufare più efat-

rezza nel linguaggi teologico ,

la parola fede ntila Scrittura San-

ta lòvente le contiene tutte tre ,

c in quello folo fenici la jede ci

giuflifica , ci icnde fanti e cari

a Dio. Qualora S. Paolo dice clip

Abramo credette in Dio , e else

la: fua fede gli fu tiputata a giu-

ftizia ., quella jede non fu una
fen.pl ce peilualione , ma altresì

una intera fiducia alle prornefle

di Dio
, ed una perfetta ubbidien-

za ai comandi di lui ; cd anco in
quello ftelfo fenfo l’ Apoftolo fa

F en-
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r encomio dell* fede dei giufli

dell’ antica legge. Hcb. c. *r.

Sovente 1’ Apoftolo per la fede

intende 1’ oggetto della r.ofira cre-

denza, le verità cheli devono cre-

dere . Cosi dice evaggettivare , o
predicare la fede , ubbidire atta

fede , «negare la fede ed., vale a

dire, la dottrina di Gesù Crillo.

Hello fielTo fenfo ,
chiamiamo

profetane di fede la ptofeflione

delle verità cut crediamo , e di-

ciamo che il tale articolo appar-

tiene alla fede , ec.

Finalmente Rortn. c. 14. V. 13.

S. Paolo chiamò fede il dette, me
della

, cofcierza , il giud zio che

facciamo della bontà o malizia di

un’ azione; dice che tutto ciò che

rwrt viene dalla fede

,

ovvero che

non è conforme a quello giudi-

zio , è un peccato. Quelli che
da ciò conchiufero che tutte le

azioni degl’ infedeli fono peccati

,

anno {toccamente abufato di que-
lle parole.

Dunque la fede è un dovere ,

poiché Dio la comanda }. e giac-

che fi degna d’ iftruirci , non può
difpenfarci dal « credere < , E\ una
grazia ed un dono di Dio , poi-

ché egli rivela fe fteflo a chi gli

piace , ed egli folo può ifpi ratei

la docilità alla fua parola . E' al-

tresì una vfitù , e vi è merito nel

credere ; e fra poco lo provere-
mo . Li Teologi la defìnifeono una
virtù teologale, con cui crediamo
tutto ciò che Dio ci ha rfvelato ,

petchè egli è la itefla verità. La
chiamano virtù teologale, perchè
ha Dio per oggetto immediato

,

ed una delle lue divine perfezioni
per motivo .

Li Teologi diilinguono diverfe

fpezie di fe de . i.° La fede, attua-

le e la fede abituale . Quando il

Cnftianofa un atto di fede ,
recita

F E tj

il Simbolo ,
fa profeflione della

fua credenza , egli ha la fede at-

tuale: quand’ anche niente vi pen-

fa, non lafcia di efferc nella di-

fpofizione di credete c rinnovare

al calo gli atti di fede ; dunque

ha la fede abituale ovvero 1’ abi-

to deila fede, e la conferva fin-

tanto che fa un atto pofìtivo d’

infedeltà o d’ incredulità .

i.° Comunemente s’ infegna. che

mediante il Battefimo Dio dà al

fanciullo la fede abituale , c que-

llo dono chiamali fede abituale

infufa . Se anche non poieflimo

fpiegare con tutta chiarezza ciò

che è, nonne feguirebbe che fof-

fe una qualità occulta, una chi-

mera , un cntufìafmo , come pre-

tendono gl’ increduli . Li Teolo-

gi dicono che quella e una difpo-

lìzione dell’ anima a «edere tutte

le verità rivelate. L’adulto che

fovente ha ripetuto gli atti di /c-

de acquilìa una nuova facilità a

credere, e quella difpolìzone fi

chiama fede abituale acqu'ftta .

3.
0 Chiamali fede Implicita la

rcredenza delle confeguenze di un

articolo di fede , (ebbene non fi

conofcano diftintameme ; così un

fedele il quale crede che Gesti Cri-

llo fia Dio cd uomo, crede impli-

citamente che egli ha due nature

e due volontà ,
perchè quella fe-

conda verità fi contiene nella pri-

ma. Il femplice fedele che crede

all’ autorità infallibile della Ch e-

là ,
echeè difpolloa credere tutte

le verità che élla infegnerà adefiò,

crede implicitamente tutte queflc

verità ; le crederà efpticite.mente ,

quando le conofcerà diftiniamc nte ,

e le profeterà ciafcuna in termini

formali. .

E‘ fentimento generale,1 prctfo i

Cattolici ,
elfetvi un certo nume-

ro di ver tà che ogni fedele è te-

nuto
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nuto conofcerc e credere esplici-

ta mente ,
l’otto pena di dannazio-

nc , c lì chiamano articoli o donimi

fondamentali . Vedi quella parola .

4.
0

S. Paolo chiamava fede viva
quella che opera p‘er la cari tà , c

che fi prova con la cfattezza del

fedele nell ofl'ervare la legge di

Dio ; S. Jacopo chiama fede morta
quella che mente opera , e che

non fi fa conoleere colle opere.

S° Li Teologi Scoiatici chia-

mano fede formata quella che è

accompagnata dalla grazia Santifi-

cante , e fede informe quella del

Criiliano che c in iftato di pec-

cato .

Dopo avere in tal gmfa cfpofto

li diverfi fenfi della parola fede ,

e le diverfe Spezie di fede , dob-
biamo parlare i.° della rivelazione

pnfuppofta alla fede , e dei mezzi

che abbiamo per conofcerla , per

confcguenza della regola e dell'

• analifi delia fede ; i.° del Suo og-

getto , ovvero delle verità che lì

devono credere di fede divina
;

3 >° del motivo della fede e della

certezza che ci dà -, 4*° della gra-

zia della fede ; j.° della fede co-

me virtù , e del mento che vi è

unito 5
6.° finalmente delta necci-

fiià della fede.

I. Della rivelazione prefuppo-

fia alla fede. Poiché dt fede di-

vina devefi credere tutto ciò che

Dio ha rivelato , avanti di prellar

fede alla rivelazione , è neceflario

che fiamo perfuafi effervi un Dio ,

il quale colla Sua provvidenza ha

cura di noi
,

che efige la noftra

ibmmeltìone alla Sua parola , che

ci deve premiare o punire fecondo

1 noftri meriti . Quelle verità di-

moftrateci della ragione , fono un
preliminare Senza cui la fede non
può aver luogo . L’oflcrvò S. Paolo

Htbr. c.*n. v. 6.

Patimenti fi deve fapere quali
fieno i Segni coi quali polliamo
giudicare che Dio ha parlato , c
che ancora ci parla. Queglino che
c' iftruifcono per parte Sua anno
tflì carattere e millìone divina per
farlo? Gesù Crilto c flato Spedito
forfè per iftruire gli uomini ? Ha
egli Spedito i Suoi Apoftoli a con-
tinuare quella grand opera ? Anno
quelli Spedito li Pallori che fi chia-

mano loro fuccelfori ì Quelle Sono
cognizioni ftoriche che devono al-

tresì precedere la fede .

Ma dirà uno dei noftri Cen-
lori , non li comincia da tutte

quelle dilcuflioni , avanti d' inse-

gnare ad un fanciullo a fare degli

atti di fede. No, e quello non è
neceffario . Come bifogna avvez-
zarlo ubbidire alle leggi , confor-
marli ai collumi

, prima che Se gliene

poffano far comprendere le ragio-
ni , è meli ieri pure insegnargli

ciò che deve credere , e fargliene

fare la profelfione , affettando di
potergli efporre le prove della ri-

velazione . Dio che col Battelìmo
diede a quello fanciullo la fede
infufa , fupplifce colla fna grazia

alla imperfezione dell'atto che eflo
può fare .

Generalmente , ogni fegno con
cui Dio ci fa conofcere la Tua vo-

lontà è una rivelazione
. Queglino

che videro Gesù Crifto opeiare
dei miracoli

,
per provare che era

Figliuolo di Dio, potevano e do-
veano credere certamente da quello

Segno che egli era veramente tale

.

Così queglino che furono tefii-

roonj oculari , o bene nformati

dei miracoli degli Apoftoli , anno
potuto avere una fede viva della

loro miflìone , e credere di fede
divina ciò che infognavano. Dun-
que anche per credere di fede di-

vina , come rivelati li dorami che

li
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li Pallori della Chiefa c’ in regna-

no , baila eflerc ben certo che efiì

fono Succeduti nella mi filone agli

Apolidi . Ma a che avrebbe fervilo

ia muiione divn.a degli Apoftoli

,

le Dio non 1
’ avertè rela perpetua

e tra imi ili bile ai loro fucccflori ?

Dunque daino certi della miflìone

divina di quelli ultimi , per tutti

li motivi di credibilità che dimo-

llrano ia divinità del Ciiltiancfi-

mo , ovvero lo (labilimento divino

della Chiefa di Gesù Grillo . JW*
Cristianesimo, Missione, Pa-

store , Rivelazione , ec.

Di fatto ,
che ia parola di Dio

fia pronunziata o no , fcritta o

non ferina , a noi balla che quello

Ita un legno infallibile della vo-

lontà e dei dilègni di Dio , per

chiamarla rivelazione divina . Dun-
que ogni verità fondata fu quella

baie pub e deve eflère creduta di

fede divina. Nella Chiefa Cattolica

fenza la Scrittura e fenza libri un

fedele crede, con una totale cer-

tezza , che la Chielà per cui mezzo

viene iftruito , è T organo infal-

libile delle verità rivelate .

Ma la Chiefa c’ itìruifee , r.°

Colla voce dei fuoi primi Pallori ,

congregati in un Concilio per de-

cidere un punto di dottrina attac-

cato dagli eretici ;
ì.° colla voce

del fuo Capo , quando dirige a

tutti li fedeli uns illruzionc in

materia di domma , c che viene

ticevuta , olila coll’ aécettazione

formale della maggior parte dei

Vefcovi , oflìa col loro ftlenzio 5

3.° colla iflruzione comune di

quelli ftcrtì Pallori dilperlì ; per

ciò il fentimento comune dei Padri

fi reputa eflère flato la dottrina

della Chiefa dei loro tempi ; 4.
0

colle pubbliche preghiere , colla

liturgia , colie ceremonic , il cui

fenfo è Tempre relativo alle pre-
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ghiere ; 5? coll' ammaeflramento
uniforme dei Teologi nelle Icuo-

lc, dei Predicatoti tulle cattedre,

degli Scrittori nei loro libri ,

quando la loro dottrina non è nè
cenfurata , nè dilapprovata dai Pa-

rtorì. Vedi Luoghi Teologici.
Per la fteflà natura di una tale

tertimonianza e dei mezzi per cui

la conofciamo , è evidente che la

fede della Chiefa non pub ricevere

alcuna mutazione . E‘ imponìbile
che nei diverfi luoghi del mondo
dove vi fono Criltiani , li Vcfco-
vi , li Pallori inferiori , li Teo-
logi , li Predicatori , e gli Scrittori

abbiano tra elfi c col Capo della

Chiefa colpirato , per cambiare in

qualche cola la dottrina ricevuta

dagli Apolloli , fenza che il co-
mune dei fedeli fialene avveduto,
nè abbia riclamato . Sarebbe flato

meftieri che nello tìcflb tempo in

cui fi operava il cangiamento in

Occidente c in tutta la Chiefa La-

tina , fi faceflè lo fleflb nella

Chiefa Greca e nella Siriaca pretto

gli Egizj, Etiopi, Perlìant ed In-

diani . Vedi la Perpetuità della

fede t. 4. I. io. c. t. e feg.
Polli una volta quelli principi ,

non v' è piu difficoltà a rifolvcre

la gran quertione che divide i Pro-

tettami dai Cattolici , cioè
, quale

fia la tegola di fede : è forfè la

parola di Dio fcritta e fpiegata

fecondo il grado di capacità di

cialcun particolare, o è la parola

di Dio annunziata dalla Chiefa ? La
rifpofta a quella quell ione ferve a

rifolvetne un’ altra
, cioè , quale lìa

l analifi della fede.
Secondo i Proteilanti , dalla fola

Scrittura Santa , che è la parola

di Dio fcritta, deve apprendere il

leroplice fedele c ò che Dio ha

rivelato ,
per confeguenza ciò che

deve eflère creduto di fede divi-

na , .
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na

, ogni altro nierzo è fo petto
,

incerto e fallace. Noi colla Chic-

fa Cattolica affermiamo che quello

metodo dei Protesami non li può
praticare dalla maggior parte degli

uomiui
, ed è una forbente d; er-

tole e di t'anatifrao , c che in fatti

gli Acfli Ptoteftanti noi l’eguono.

Di verità ,
perchè un particolare

polla fondare la fua fede Arila

Scrittura Santa ,
btfogna che lìa

certo , i.
3 che il tal libro è

opera di un Autore ifpirato da

Dio ; i»° che il tefto di quello

libro è flato confervato rutto in-

tero , c come fu fcritto dall’ Au-
tore ;

3.” che fu fedelmente tra-

dotto
, poiché i Libri lami furono

ferirti in alcune lingue che non
fono p u viventi ;

4.' che li palli

cavati da quello libro debbono

effei intell nei tali fenfi . Noi fo-

fleniarno che un femplice fedele

non può avere per fc ftelTo alcuna

certezza di quelli quattro punti,

quaqdo non li riporta alla teflimo-

niajiza c fentimento della Chiefà.

Lo faremo vedere alla parola Scrit-

tura Santa , e moftraremo che

in fatto il Proteftante non fi re-

gola d'verfamcmc dal Cattolico ,

che fonza faperlo nè volerlo, egli

pure è fuperato dall’ autorità c

credenza comune della focictà in

cui è nato j e fe vi refifterte , col

preteso che in fatto di dommi
npn fi.,deve fottometterc ad alcuna

umana autorità , farebbe tenuto

qual mifcredentc . l edi lei Protcfl.

convali fui de fchifine par Ni-
colf t. p. c. j.

Dall* altra parte , alfa parola

CÌilefa abbiamo provato che un
femplice fedele Cattolico non ha

meli eti nò di erudizione , ne dì

libri , nè di dotto efame per efTere

convinto che i Partorì della Chiefà

,

li quali lo certificano dei quattro

P E
punti di cui parlammo , furono

italo ititi da Dio per ìllruirlo, che

lì può riportare alla loro illru-

zionc fenza verun pencolo di er-

rore , e die ascoltando quelli ,

afcolta la vera parola di Dio.

Per ciò flefib , è evidente la

calunnia dei Proteflanti quando

dicono che noi prendiamo per re-

gola di fede non la Scrittura San-

ta , ma la tradizione c la dottrina

dei Pallori della Chiefà ; non la

parola di Dio , ma la parola degli

uomini , e che attribuivano più

autorità a quella , clic alla parola

di Dio . Noi pure prendiamo come
erti la Scrittura Santa per regola

di nortta fede , ma non la fola

Scrittura ; vogliamo che la Scrit-

tura ci fa accertata e fpiegata dalla

Chiefà , perchè fenza quello non
,

faremmo certi nè dell'autenticità

del tello, nè della fua integrità,

nè del fuo veto fenfo . Alfermia-

mo efletvi delle verità di fede che

non fono chiaramente , efprcffa-

mente e formalmente rivelate nella

Scrittura, ma che furono infegnatc

di viva vece dagli Apoftoli , e fe-

delmente ci furono ttafinertc dalla

iftruzione tradizionale della Chie-

fa , c che quefte verità fono la

parola di Dio , ugualmente che

quelle che furono fcritte . Aggiun-

giamo che quando la Scrittura è

fu fcettibile dì diverfi fenfi , e vi

è quertiunc per lapcte quale fìa

il vero ,
fpetta alla Chielà e non

a qualche particolare di determi-

narlo
,

perchè finalmente il fenfo

che ciaftun particolare dà alla Scrit-

tura , non è più la parola di Dio,
ma la parola di lui che la inter-

preta
,

quando abbia ricevuto da

Dio miflìonc ,
carattere ed auto-

rità per interpretarla .

Parimente all’articolo Scrittura.

Santa $• IV, faremo vedere efTere

fallo
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fallò c’ie i Protettami ftiano dlla

Scrittura Santa come alla fola' rè-

gola della loro fede 11 Codice

delle noltre Leggi civili farebbe

la fola regola della noftra condót-

ta , le cialcun particolare fatte pa-

drone di fpiegarne il tetto come
a lui p

; ace , le non vi fodero tri-

bunali incaricati di fpiegare il fen-

lò
,
ed applicarlo a ciafcun cafp

particolare J

E' altresì un inganno dei noftri

avverfarj
,

quando dicono che cre-

diamo come verità di fede dei

dommi contrari alla Scrittura Santa

ed alla parola di Dio . Se inten-

dono contrario alla Scrittura San-

ta
,

fpiegata alla loro foggia , da-

mo d' accordo ; ma reità ad etti

da provare che la loro fpiegazionc

fia la parola di Dio .

Secondo i noftri principi , l’analifi

della fede è femplice e naturale,

c ciafcun particolare agevolmente

la può fare . Se gli iì domanda
perchè crede il tale dorema

, per

efempio ,
la prefenza reale di Gesù

Crifto nella Eucariftia, rifponderà

fenza elìca re . i.° Lo credo perchè

la Chiefa Cattolica me lo xnfegna,

c me lo addita nei libri che tiene

come Scrittura Santa . Credo
che la fua iftrtizionc fia la parola

di Dio , perchè la milfiorte dei

fuoi Pallori viene da Dio
; Lo

credo perchè quefta milfione viene

ad etti dagli Apoftoli per fuccef-

lìone , c che quella degli Apoftoli

certamente era divina. 4.
0 Ne fono

convinto che fia tale
, perchè è

ftata provata dai loro miracoli, c

per le altre prove della divinità

del Criftianefimo . 5.° Finalmente

credo che tutta la Scrittura Santa

fia la parola di Dio
,

perchè me
ne aflìcura la Chiefa , e tengo

corno Scrittura Santa tutti ì libri

che la Chiefa riceve come tali

.
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Affermiamo che la fede del fe-

dele in irai modo formata è fag-

gia , ragionévole , 'certa e loda ,

non Soggetta a dubbio e «d erro-

re ,
qaand' anche non fotte in

ittato di farnè ni tal gu la 1 ana-

li li ; ne abbiamo provato tutte le

. patti alle parole Chiesa ,. Mis-
sione , Scrittura , successio-
ne , ec.

II. Deli oggetto della fede ,

ovvéro delle verità che ji pòfono
c Ji devono credere di fede di-

vina . Poiché Dio è la verità

fletta , e che dobbiamo credete

quando fi degna parlarci , ogni
verità rivelata da Dio può e deve
eflere 1 oggetto della noftra fede

,

•(ubico che abbiamo cognizione della

rivelazione

.

Tuttavia afletifeono li Deifti

èttere imponìbile che tt creda fin-

ceraniente un damma ofeuro
, e

che non comprendiamo . Per accon-

fentire , dicono etti, ad una pro-

pofizione qualunque fia , fi deve

vedere la conneflìone che v’ha tra

il (oggetto e l'attributo -, fenza

quello non polliamo conolcere le

ella fia vera o falfa ; dunque iion

polliamo ammetterla ne rigettarla .

Tutto ciò che diciamo e un puro
gergo di parole che niente lignifi-

cano . Supporre che Dio ci abbia

rivelato dei mifterj o dei dommi
incoraprenfìbili ,

quello è preten-

dere che egli ci abbia parlato una

lingua ftraniera ed inintelligibile',

che abbia parlato per non eflere

intefo ; la fede ovvero la perfua-

fione cui crediamo di avere , non

è altto che un entufiafmo cd una
pazz a .

*

Se fotte veró quello difeorfo ,

proverebbe che la fede umana «

imponibile come la fede divina

.

Quando full' afferzionc di quei

che veggono, un cièco nato crede

« efier-
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effetti colori ,
delle prò (pet-

ti ve , degli fpecchi, delle pitture,

è folle egli un entulialla od uno

flolto : l’ure egli non comprende

quelli divelli oggetti piu di quello

cce noi comprend arao li miilerj

che Dio ci ha rivelati . Quindi

non ne fegue che ciò che a lui li

dice , ha per effo un puro gergo di

parole , od una lingua flraniera

,

che gli fi parla per non efler in-

teli , ec. Dunque per acconfentire

ad una propofizione , non è ne-

cclTatio vedere la conneflionc dei

termini direttamente cd in le llcllì ;

balla vederla indirettamente nella

certezza del tellimonio di quelli

che ce 1’ atteiìano .

Come vi fono dei donimi olimi

pegl’ ignoranti , e che lòtto dnio-

iitati ai Filofofi , quelli polTono

«ffere 1’ oggetto di fede per li

primi ,
perchè fono rivelati , ed

un oggetto di cognizione evidente

per li fecondi . Così la fpiritualità

cd immortalità dell'anima nollra

,

ec. fono verità evidenti agli occhi

degli uomini iftruiti c che fanno

ragionare , ma la maggior parte

degl’ignoranti non li crede fe non
perchè la Chiefa glieli infegna ;

forfè non fi è mar riflettuto alle

dimoilrazioni 'che provano quelle

medefimc verità . Non di meno i

Filofofi ftelfi poflono dimenticare

per qualche iftantc le d mofirazioni

che anno , e crederle , per hè Dio
le ha confermate colla rivelazonc.

Dunque fotto quello a (petto fi pub
credere di fede d vina alcune ve-

rità che per altro fono d 'inoltrate.

Quella offervazione non è con-

traria a ciò che diffc S. Paolo ,

Heir. c. ir. V. r. che la fede è

la certezza delle tofe cui fperia-

mo
, e 1' evidenza delle verità che

non reggiamo ; perchè di fatto il

maggior numero dei domini che

F E
crediamo per fede non pollano ef-

fere .di inoltrati . Icr altro prima

che Dio n’ avelie confermato gli

altri colla rivelazione , gli ilclH

Filofofi non aveano nc una piena

certezza , nè una intera evidenza -,

elfi le acquillarono col folo lume
delia fede.

Si cerca fc la confeguenza che

fegue evidentemente da una pro*-

poliz one rivelata polfa elfere cre-

duta di fede divina , come quella

ile Ila propofizione . Perchè no ?

Dio rivelando una , li giudica che

abbia pure rivelato f altra . Così

cfpieHamente è rivelato che Gesù
Culto è Dio ed uomo j dunque è

altresì rivelato conlèguentemecte

che egli ha la natura divina, è la

natura umana , e tutte le proprietà

di una e dell’ altra . Poiché per

altro è evidente che la volontà è

la parte di ogni natura, intelligen-

te
,

parimenti è vero eCervi in*

Gesù Crifto due volontà , cioè la

volontà divina e la volontà urna-i-

ma , ma che quella c peifettaraeme

foggetta alla prima . Se quella con-t

feguenza non fi riputafTe rivelata

come la propofizione da cui ne

fegue , la Chiefa non avria potuto

decidere contro i Monoteliti ; 1*

Chiefa-colle fue decifioni dichiara

che il tale domina è rivelato , ma
che e(fa non lo rivela . Così anco

prima della derilione , ogni uomo
capace di trarne quella confeguen-

za , c conofcerne la conneffione

colla prepoliz onc rivelata
,
farebbe

obbligato a credere l’una e l’altra.

Parimente èrivelato cfpreffàmcn-

te che f Euearillia è il corpo ed
il fanguedi Gesù Crifto; per con-

feguenza parimenti è rivelato che

quello non è più pane nè v ; no ,

che colle parole facramentali li fa

la tranfuftanziazione , come la Chic-

fa ha decifo . Ma prima di quella

d:c>
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decilione ,

chiunque conofceva la

conneflìone neceifaria di quelli due

donimi
, già credeva f uno c 1' al-

tro di fede divina, e fe avcflc ne-

gato Ja tranfudanziazionc , avreb-

be contraddetto quelle parole di

Gesù Cullo, quejlo e il mio cor-

po i chiunque credeva finccramente

la prel'enza reale , credeva impli-

citamentc la tranfuftnnziaziune.

Per verità , avanti la decilìonc

Un Teologo non poteva conofccre

didimamente quella counelfìone

dunque poteva innocentemente

mettere indubbio o negare latran-

fudanziazione lenza edere tacciato

di creila ; ma dopo la decillone'

non fi può più. piefumere in un

Cattolico ne ignoranza , nè buo-

na fede ; chiunque negalfe la tran?

fuftanziazione farebbe odinato
,

ribelle alla Chiefa , ed eretico .

Sembraci che li Teologi li quali

trattarono degli articoli della fede

necefiarj e non neceflàrj, non ab-

biano fatto con molta chiarezza

quella didinzione . Holden , de

Refol. Fid. I. ». c. i. Forfè non
s’ ingannano quei che pretendono

che una proporzione chiaramente c

formalmente rivelata nella Scrittu-

ra Santa non iìa però di fede ,

quando almeno la Chiefa così non
abbia dccifo 1 Un uomo può du-

bitarne innocentemente , perchè

teme di non prendere il vero fen-

fo della Scrittura fanta ; ma un
Teologo, cui i'embra evidente que-

llo fenfo , può certamente credete

di fede divina queda proporzione
,

c fc non la credefle , peccarebbe

contro la fede

.

Come Dio non fa più alcuna

rivelazione generale alla fua Chie-

fa , è evidente, che non fi polla

accrefccie il numero degli articoli

della fede-, quelli tra i noflri in-

creduli che accularono S. Tom-
\

mafo di aver infegnato il contra-
rio , anno impotìo . Gli articoli

di fede , dice quello S. Dottore ,

fi fono moltiplicati col tempo ,

non quanto alla follanza » ma
quanto alla toro fpiegatone , ed
alla profefjione pilt efpreffa che

fi è fatta i avvegnaché tutto ciò
che crediamo al prefinte è flato'

creduto anco dai noflri Padri
implicitamente

,
e fitto un pic-

ciolo numero di articoli ,
». ». q.

i. «. 7.

La religione

,

dice Vincenzo
Lirinenfe

, imita nelle anime , ciò
che fuccede nei corpi : avvegna-
ché colla fucccjjionc degli anni
ingrandivano e fi fvituppino ,

tuttavia reflano fempre gli fief-

fi .... Che gli antichi dottimi

della noflra fede fieno efpofii con
più chiaverà

, proprietà
, e pre

-

cifiotie che non erano un tempo ,

ciò ì permeffo; ma hifogna che

confervino la fua integrila , la

fua fofian\a e purità . . . . La
Chiefa di Gesù Crifto , diligente

e fevera cufiode del depofito dei

donimi che le fono affidati , nien-

te vi cangia , niente vi leva ,

niente vi aggiunge , ec. Commo-
nitor. c. 1 J.

*Ma come la fede di mi privata

è Tempre proporziona» al grado
della cognizione che può avere

della rivelazione , è chiaro che

queda fede può efler più o meno
etìefa,- non era lo fleflb nel prin-

cpio della predicazione del Salva-

tore . Qualora gl' infermi lo chic-?

devano di edere rifanati , clìgeva.

da elfi la fede , cioè , che confef-

falfeio la di lui qualità di Mcl-

fia , d’inviato di Dio, e la po-

tefìa che avea di fare dei miraco-

li . Quetìo pure fu il primo gra-

do dellafede degli Apodoli . Quan-
do quelli furono più illiu'ti, ere-

•
, dette-
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-deaero noi» folo che il loto Mac-

ero fofle il Media ovVéro il Cri-

ito , ma che fofle il Figliuolo del

Dio vivente e Dio Come fuo Pa-

dre. Quello è il lenfo della con-

feflione di S. Pietro, Matt. c. 16.

V. 1 6. e di quella di S. Tommafo
lo. c. 10. v. 18. Finalmente quan-

do Gesù Crilto loro efpofe tutta

la fua dottrina gli di fife : Voi Jiete

miei amici , poiché vi ho fatto

conofctre tutto ciò che ho ri-

cevuto da mio Padre. Jo. c. 15.

V. . tiS-

Dunque Locke li è ingannato

quando voile provare nel fuo Cri-

JiianeJtmo rag'onevole che la fe-

de in Gesù 'Crifto contìfte fem-

plìcctnente nel credere che egli è

il Media . Ciò poteva ballare nei

principi del Vangelo
,
a quelli che

non erano in iltato di tàpcrc di

pia, ma ciò non badava piu a

quelli che erano a portata d’ iftruir-

li meglio . Quando Gesù Grillo

difle ai lùui Ap jftoli : Predicate

l’ Evangelio ad ogni creatura ....

Chiunque non crederà
, farà con-

dannato , Marc. c. 16. v. SS- non
folo loro comandò che annunzial-

lero edere egli il Media, ma d’

jnlcgnare tutta la fua dottrina ;

non è permeilo ad alcuno rrafcu-

rarc o rigettarne un folo artico-

lo . Credere per una parte che

Gctù Crido (ia il Media inviato

da Dio per iftruirci , dall’ altra

parte ricufarc di credere un dom-
ina che ha infegnato ,

quella è

una contraddizione . Fra poco ve-

dremo effervi delle altre verità
,

fenza la cui credenza l’uomo non
può edere nella via di falute

.

411 . Del motivo della fede,
della ccrte-^a che ci dà . Ab-
•am già detto che il motivo che

ci fa credere le verità rivelate è

la tuprema veracità di Dio , il

E E
quale nè può ingannare fc Aedo
nè indurci in errore: dal che con-
chiud-.amo che la perfuafione in

cui damo della verità dei noftri

donimi', è della maggiore certez-

za , c che non può dar luogo a

verini dubbio ragionevole . Da
una parte è ditnoltrato che Dio
è incapace d‘ ingannare fe {ledo ,

e d ingannare noi j dall’ altra

parte il fatto della rivelazione è
portato ad un grado di cecrezza

morale fchc equivale alla certezza

metafilica prodotta da una dimo-
ilrazione

.

Inutilmente foftengono i Deilli

che la certezza morale non può
giammai edere equivalente alla cer-

tezza tìfica che viene dal tcAimo-
nio dei nodri fenfi, ancor meno al-

la certezza metafilica che rifulta

da un ragionamento evidente . Noi
cònofcianio il contrario da una
continua fperienza ; filmo più ten*

tati a dubitare della efidenza della
città di Roma , che è . un fatto

,

anziché della efidenza del fole che
veggiamo ; c non fiamo meno con-
vinti della verità di ciò che ci

attedano i nodri fenfi , che di una
propofizione che fi# metafìficamente

provata .

Egli è lo Aedo dei 'cali nei
quali le prove morali devono pre-

valere alle ptetefe dimoArazioni
che fono foltinto apparenti . Ut»
cieco nato allontanandoli dalle
nozioni che gli podbno dare le

lue Tentazioni , dimodratebbe a

fe Aedo che una prolpcttiva od
uno fpccchio è una cofa imponi-
bile. Non di meno il buon fenfi>

gli fa comprendere , che piuttoAo

deve fidarli al tedimanio di quelli

che anno occhi , che alla eviden-

za apparente del fuo raziocinio .

Mi per rapporto a Dio , noi fia-

mo nello Aedo calo che i ciechi

nati
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nati relativamente a quelli che

veggono . Vedi Evidenza , Mi-
stero .

Pure non lì deve confondere il

grado di certezza che abbiamo di

una verità col grado di adeftonc

che dobbiamo avere pei quella .

Certamente non li troverebbero

molti Filofofi difpofti a dare la

loro vita per teftitnoniare le, ve-

rità rtietafifiche di cui fono più

pertuafì, quando che migliaja di

Criftiani verfarono il loro l'angue

per rendere teftimonianza alla ve-

rità dei dommi inlegnati da Ge-

sù Chilo . Dio ,
il quale conob-

be meglio dei Filofofi ciò che è

più utile alla umanità , coprì di

una evidenza metafilica alcune ve-

rità affai poco importanti alla no-

lira felicità ; ma fondò falli cer-

tezza morale tutte le verità che

decadono della noflra lòrte in que-

llo e nell’altro mondo, e li più

increduli Filofofi per ciò fono

fottomelfi ilei commcrzio (Ordina-

rio della vita , come il volgo più

ignorante .

Come mai dunque certi eretici,

c dopo di elfi gl' increduli , eb-

bero f atdire di acculare Gesù

Crìfto d’ ijigiufto e crudele , per-

chè cornalo ai fuoi Difcepoli di

confeffare la loro fede , anco a

collo della propria vita? Se aliti-

no , dice egli ,
mi nega alla prefen-

degli uomini , io lo negavo

alla prefenqa del Padre mio

Chiunque non è meco
, è contro

me .. Matt. c. ir. v- 33. Luc.x.

11. v. 33. Egli ileffò ci diede V

elcmpio di quella collanza -, pro-

nai fe delle grazie fiwannaturali a

quelli che fi troveranno in quello

cafo 5 il numero infinito dei Mar-
tiri che lo anno imitato prova che

loro mantenne la parola, c fenza

quello il Criltiauciimo Ijttebbclla-

Teologia . T. IH.

F £ 5,

to diftrutto fisa dal fuo nafeere ;

Cello , uno deiupià furioli nemi-
ci della nollta religione

, non ardì

dilapprovate il, coraggioi.di quelli

generosi Confetto ri . Vedi Mar-

t
ornil .> ...

Ma y’ è. una [.obbiezione che fo-

veute è fiata replicata dai Proie-

ttanti, ,c cui bifogna nfponderè .

Dimandano quale ira il motivo
della fede di un fanciullo , nel

momento che riceve l’ufo della

ragione , o di un Cattolico fem-

plicc ed ignorante ? Se rifpondia-

mo che crede il tale domma per-

chè la Chiela glielo infegna , vo-
gliono lapete per qual motivo que-
fii due ignoranti credano che que-
lla Chieià fia la vera , e che quan-
do ella infegna, è Dio che parla.

Egli è evidente, dicono i noftri

avverlar j , che un ignorante cre-

de , perchè fuo padre e il fuo Cu-
rato gli dicono che fi deve crede-

re j che non v’ è alcuna differen-

za tra la fede di un Cattol co ,

quella di un Greco lcifmatico, di

un Proiettante ovvero di ogni al-

tro Settario ; tutti credono falla

parola, e fenza poter renderé ra-

gione della loio fede

.

Noi affermiamo che un Cattoli-

co Ita dei motivi certi , ragionevo-

li e lodi, e che gli altri non no
anno; r.° Egli fa che la raiflìone

del fuo Curato è divina; gli al*.
1

tri non anno quella certezza per

rapporto ai loro Pallori . Vedi il

fine del §. I. poco addietro. ’

Sa che la dottrina del fùo Curato
è la fteffa che quelli del fuo Vc-

feovo , poiché il fuo Vefcovo ha
compotto o approvato il catechif-

mo } 3. * fa che il fuo Vefcovo è

nella comunione di fede coi fuei

colleglli e col fonarne Pontefice ,

che lo riguarda e rapptefenta co-

me il Capo della Chiefa. Dunque
' C è cer-
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è certo che la dottrina del fuo

Curato è quella di tutta la Chic-

la i 4.
0 tolto che è in illato di

lapere l'articolo del Simbolo ,

credo la fama Chiefa Cattai'co.

,

gli fi fa comprendere che quella

Chiefa è quella che prende per

regola della fua fede il confenfo

univerfale delle Chiele particolari

che la compongono . Con. quello

foto carattere egli ha un buon fon-

damento di giudicare che quella

Ila la vera Chiefa di Gesù Cri-

ilo
,
poiohè ella dirige i Tuoi fi-

gliuoli da vera madre col dargli

per motivo di fiducia un fatto

luto 'nolo, di cui non poffono du-

bitare. Dunque la cattolicità del-

la Chieta è per elfo un fegno cer-

to della d f inità di fua Dottr na .

Vedi Cattolicità Cattolica'.
'11 Greco lei Imatico 'crede per

verità ugualmente che il Cattolico

•«Cervi una vera Ch.efa di Gesù
Cullo ; che quando ella inlcgna

è Dio che parla , e che fi deve

credere . Ma fu qual fondamento

giudica egli che quella Chiefa fia

la Chiefa greca fcilmatica , c non
la Chiefa latina 1 la cattolicità

non conviene in alcun modo ad

una focietà feifmatura

.

Il Protellante è perfuafo che non
fi deva credere nè alla Chiefa nè
ai fuoi Pallori , ma loltanto alla

parola di Dio ; conte fa egli però

che la fua B’bbia fia la parola d

Dio; che quella fia una traduzione

fedele dell originale che leggen-

dola nc apprenda il vero Tentò , e

fé non fa leggere , che non si in-

ganni, leggendola l Confer. de

B 0flitet avec Claude pr. tì». Con -

irov. pacif. de M.l’l-’véque du
Buy ec. Dunque un Cattolico igno-

rante ha dei motivi di fede ra-

gionevoli-, fedi , nielli alfa fua

portata ; motivi che non pofiono

F E
avere un Eretico , nè un Scifo3>

tico.

Noi però già l’ofiervammo ,

che acciò la fede di un Cattolico

fia realmente fondata fulla ferie

dei fatti e dei motivi che abbiamo

efpolio , non è ucce Cario che fia

in ifiato di difporli in ordine , e

farne f analifi . Un ignorante non

c in illato di rendere ragione del-

la fua fede umana più che della

fua fede divina ; pute non nc lc-

gue che la fua Jtde umana non
fia certa nè ragionevole , Derefi
di necefjità , dice a tal propofito

un fenlatifiimo Protellante , « ne-

gare ai /'empiici ugni certezza

ragionevole delle verità cui cre-

dono , ogni d‘finzione da ciò

che « certo da quello che non è ,

certo , 0 cor.fcjjarc meco che fio-

rente t animo e fondamente con-

vinto da un concor/o dì ragioni

cui ad ejjo è impoffibile feparare
ni di/porle in una maniera di-

finta , per dìmoflrare agli altri

la propria fua perju afone . Que-

fii principj che tal volta muo-
vono vivamente febbene confufa-
mente lo Jpirito , fabìlifcono.una

foda credenza »» quegli fieffi l

quali per non potere fage l ana-

lif , quando gli fi Whrà •: pro-

vateci ciò di cui liete ben perl’ua-
,

fi , fono ridotti a tacere . Beulier ,

Trait. de la cettlt. morale , c. 8.

u. *o. t. 1. p. tft,

IV. Della grazia della fede .

L’ uomo è capanlfimo di relillerc

alla Itelia evidènza ,
quando eli»

può inqu’etare le fuc paflioni j

ciò viene affai provato dalla fpe-

rienza ; dunque ha mellieri di una
grazia interiore che lo illumini e
lo renda docile alla voce della ri-

velazione . Perciò la fede è una
grazia ,

non folo perchè D o lì

rivela a chi a lui piace, ma anco
per-
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perchè farebbe inutile il benefìcio A* della Scrittura Santa che aì>^

efierioie della rivelazione , fe Dio biamo citato ,> e con molti altri ,

non illuminarte interiormente lo come pure colla tradizione , che

fpirtto > e non moveffe il cuore 1* buona volontà , il defiderio

di quelli cui degnali dirigere la di effere illuminato , la docilità

fua parola. * fono doni fovrannaturali e 1‘ ef-

Si erano perfuafi li Scmipelagia- fetta della graz'a preveniente ; che

hi che 1’ uomo di fua natura' doci- in tal modo la fede è un benefi-

e e curiofo di conofcerc la veri- zio di Dio puramente gratuito , e

tà
, poteffe a*ere delle difpofizio- non la ricompcnfa di alcun me-

ni alla fede, bramare la luce , irto naturale; che lì deve attribui-

chiedetla a Dio ; e che in premio rè il principio della falute non
di quella buona naturale volontà ,

all'uomo , ma a Dio . Così lo

Dio gli accordale il dono della decite la Chiefa - contro i Semi-

fede . Tale non è la dottrina del- pclagiani 3 nel fecondo Concilio

1 ^ Scrittura Santa, ella ci dice, di Orange fan. j»s>. e quella fu

che Io Hello defiderio di effere il- la credenza di tutti li fecoli «fi

luminato viene da Dio , e che Di fatto ,- fembra che la Scrit-

quefto è il principio di grazia ,
tuta Santa lovente attribuita all’

come la docilità alla parola di Dio . uomo le prime difpofizioni alla

Dicefi c. 6. u. 14. che Dio .
zittìi ed alla falute . ». Varai, c.

aprì il cuore di Lidia , donna * 9 . v. 3. dicefi che il Re Giofa-

Virtuofa, perchè foffe attenta alla f»t avea preparato il fuo cuore

predicazione di S. Paolo . Quello per cercare il 'Signore ; mi non
iìeffo A portolo, parlando del do- fi dice che aveffe fatto quella

no della fede , Rom. c. 9 • v. 16. preparazione fenza un ajuto par-

dice, che non dipende da chi lo ticolare di Dio . Prov. cap. t«.‘

Vuole e che vi corre, ma da .Dio v. 1. Il Savio dice , che tocca all'

che ulà mifericordia . Lo prova uomo pteparare l’ anima fnà , e

coti’ efempio dei Giudei e dei Gen- * Dio di regolare la lingua ; ma
tili

j
quantunque 1 * Evangelio fof- aggiunge : Scuofri a Dio le tue

le in ugual modo predicato àgli anioni , ed egli dirìgerà ì tuoi

uni cd agli altri, li primi fi con- Peufieri . Leggiamo nell’ Eccte-

vertitono piò difficilmente e in mi- fiafiico c: ». v. »o. Quii che

hot numero che i fecondi . S. Pao- temono il Signore 3 prepararan-
lo conchiude, nonché gli uni avef- no il loro cuore , e fantifiche-
fero delle migliori difpofizioni na- ranno le loro anime innanzi a
furali che gli altri, ma che Dio lai. Quella preparazione non è
ufa mifericordia cui vuole , e la- l’opera della fola natura , piu
feia indurire chi a lui piace, ìltid. che là fanti ficarione delle ani-

v. 1 8. Parlando dei Predicatoti del me . Parimenti Davidde diceva a

Vangelo
, dice che quegli che Dio, Pf. jo; v.' ti. Crea in me ,

pianta e quegli che innaffia nien- o Signore , un cuore puro ed
te tanno , ma che D :o è quello che da uno fpirito retto. E Salomone :

l’ incremento . h Cor. c. 3; v. 7. lìà al tuo fervo un cuore docì-

Fàrime'nti S. Agoftino fcriffe con le ì Reg. c. 3- v. 9-' Un al-

forza contio 1 * opinione dei Semi- tro (acro Autore chiede a Dio Ifl

pelag latri
i provò ad efir coi te- fapienza , e dice: Chi potrà pen-

Ù » ftre



3 <• /
F E

fare do cl e Dìo vuote ? Sap. c.

9. v. 11. 13-

Dunque non è vero che la fede
* nell’ ordine di filate fa la prima

grazia , come infegnarono alcuni

Teologi g ultamente condannati .

Proveremo §. VI. che Dio fece ai

Pagani dalle grazie che avriano

potuto direttamente o indiretta-

mente condurli alla fede , c che

non prodtsfTero quello effettò per

colpa di quelli che le anno rice-

vute . Alla parola Infedele mo-
ftreremo che Dio' colla fua grazia

è flato l'autóre di molte buone
opere che fecero i Pagani, li quali

non ebbero mai la fede.
Qualora Cello , Giuliano, Por-

firio ,
e i Marcioniti obbiettarono

ai Criftiani il picciolo numero di

quelli cui Gesù Crillo fi diede a

conofcere
,

gli amichi Padri della

Chiefa rifpofero che Dio avea fatto

rivelare il fuo Figliuolo in qua-

lunque luogo fapeva che vi erano

uomini preparati a crederei Orig.

coni. Celf. I. 6 . n. 78. A'. Cirillo

coni. Julian. I. 3. p. rò8. 7>r-
ttill cont. Marcion. I. t. c. ij.

Dunque penfatono quelli Padri che
il dono della fede folle un premio
delle buone dtfpofizioni naturali

di quelli clic anno creduto ? No
certamente j effi non altro vollero

dire fe non che Dio ha illuminato

tutti quelli che non anno volon-
tariamente pollo ollacolo ai lumi
della grazia . L’ uomo fenza la

grazia preveniente non può difi-

porli polìtivamer.te a ricevere la

fede ì ma colla fua pervertita na-
turale può rcfillcre a quella gra-

zia quando Io prevenc
, e così

renderli indegno di cflere illumi-

nato. Non crediamo di dover fe-

guire 1
’ efempio dei Teologi’’, li

quali giudicarono che i Scmipela-
giani averterò tratto il loro errore
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dagli antichi Padri della Chiela

3

ed avvegnaché alcuni dotti Ilimi
uomini 1 abbiano attribuito a Ori-

gene ,
forfè non farebbe piu dif-

ficile di artolverlo , che di giufii-

ficare gli Autori facri di cui imi-

tarono il parlare .

Lo flcflb S. Agoilino , rifpon-

dendo a Porfirio , avea detto che

Gesù Crillo volle farli conofcere

e far predicare la fua dottrina

ovunque fapeva che vi folTcro de-

gli uomini docili , e che credef-

fero ; che in tal guifa la fai u te

unita alla fola religione non fu

giammai negata a quei che erano
degni , ma lòltanto a quei che n’

erano indegni , Kp. 101. p. t. n. 14.

Quando i Scmipelagiani vollero

prevalerli di quelle parole, S. A-
gofiino loro rifpofe , /. de pradefi.
Satilb. c. 9. n. 17. 19. Quando
ho parlato della prefelenca, di
Gesù Crijin , ciò fu lenza pre-

giudizio dei dilegui 'decreti di
Dio

, e delle altre caufe : ciò

fembromrr.i bafiante per confu~
taro 1 ‘ obbie\ione dei Pagani ...

.

Non ho creduto che allora fofie
necefiario e/'an.itiare , fe quando
Gesù Crifto è annunciato ad un
popolo , quei che credono in lui

diano a fe fiefji la fede, 0 fe la

ricevano per un dono di Dio , e

fe alla prtfcien%a fi deva ag-

giungere la predefiinafone . . . .

Confeguentemente fe fi domanda
donde proceda che uno ì degno

atif che un altro di ricevere la

fede, diremo ciò provenire dalla

grafia e dalla predefiinafone
divina . Forfè S. Agoilino facendo
1' apologia a fe iìeflb non fece

anco quella dei Padri da cui avea

prefo il linguaggio ? Ne lattiamo il

giudizio ad ogni alTennato lettore .

E 1 buonillìma quella rifpofla del

Tanto Dottore -per confutate 1 Se-

mi-
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tnipelagiani , ma nòn e fuflìciente

per foddisfare la querela dei Paga-

ni i avvegnaché in line domandare

perchè Dio li Ha degnato di ac-

cordare la grazia della fede a così

poche perl’one , o perchè ne abbia

predeftinato così pochi ad efferc

degni di riceverla , è precifamente

la ftefla cofa . Dunque bi fogna

rifpoitdere come S. Paolo
, i.°

che quello è un miftero incom-

prenlibile , a.° che quei li quali

non ricevettero quella grazia, vi

anno pollo un obice volontario.

Di fatto S. Paolo , dopo aver pro-

vato che la fede è un dono della

loia mifeticordia di Dio , aggiun-

ge tuttavia che i Giudei fono re-

llati increduli , perchè in vece di

mettere la gitili izia nella fede ,

vollero che veni He dalla loro leg-

ge ; e per quefto fono caduti ,

Jiom. c. 9. v. 3 1. }i. ; dunque Trip-

pone che i Giudei abbiano pollo

volontariamente obice alla grazia

.

Nulla di meno concediamo che

la lleffa opinione dei Seiw'pelagia-

ni , quando pure non'fofle erronea ,

non ancora foddisfarebbe piena-

mente alla obbiezione dei Pagani

.

Avvegnaché finalmente
,

quando
loro fi dicefle che Dio fece predi-

care la fede a tutti quelli che me-
ritarono colle loro buone difpofi-

zioni naturali di riceverla , un Pa-

gano » un Marcionita
, un Mani-

cheo chiederebbero tuttavia , perchè
Dio autore della natura , non ab-
bia dato quelle buone dilpofizioni

«mutali ad un maggior numero
di perfone, e la difficoltà farebbe
Tempre la fteflfa .

Il folo mezzo di rilòlvetla fi

è dire con S. Paolo
,

i. Tim.
c. ». v. 4. Dìo Salvator uojlro ,

Duole di e tutti gli uomini fieno
fulvi e pervengano alla cogni-

ti ime della verità , perf'e egli
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è U Dio di tutti ; e Cetìt Cr fio

e il mediatore di tutti , e fi è

dato per la redenzione di tutti.

Confeguenteincnte concede a tutti

delle grazie e degl'- ajuti p
:ìf'o

meuo diretti, proflimi, efficaci ed

abbondanti per cui mezzo perve-

niranno rollo o tardi alla cogni-

zione della verità fe faranno fedeli

a corrifpondervi . Per ver ta, non

vcgg'amo come quella volontà e

quella provvidenza di Dio fi com-

pia e produca il fuo effetto : peto

non fa d’uopo di faperto ; ci deve

ballare la parola di Dio . ledi

Salute , Salvatore .

V. Del merito della fed.t . Dalle

precedenti rifleflioni ne fegue clic

la fede è una virtù che è merito-

ria ,
e la incredulità un delitto.

Certamente v’ ha del merito nel

fuperare la ripugnanza cui natu-

ralmente abbiamo da credere delie

verità che fupcrano il nollro in-

telletto , e fono oppollc alle nollre

paffioni , come fono la più patte

di quelle che Dio ci ha rivelate .

Una buona prova dèi’ efempio

degl’ increduli che negano di ar-

rcndervifi . Dicono che non di-

pende da elfi 1’ eflerne convinti ;

quella è una fallita . Noi cono-^

feiamo beniflimo che dipende da

noi l’ efler docili alla parola di

Dio ed alla grazia che vi ci ec-

cita , ovvero efler pertinaci , e

refillere all una ed all'altra . Niente

di più comune nel mondo , clic

alcuni uomini li qual: volontaria-

mente chiudono gli ocelli alla lu-

ce. Un incredulo ftrflb dice che

fe gli uomini vi avellerò intercfle,

dubiteriano degli elementi di Eu-

clide .

Non fi maravigliamo che S. Paolo

abbia fatto sì grandi encomi della

fede , che infegni che nei uàmò
giuflificati per la fede ,

er. G-
C 3 oflèt-
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pffetvammo che per fede Intende

non foto la credenza dei dommi
Ipcculativi cui Dio ha rivelato,

q§a anco la fiducia alle di lui pro-

raclTe , e 1‘ ubbidienza ai comandi
di lui . In quelle tre difpofizioni

S. Paolo fa confifierc la fede di

Abramo e dei Patriarchi, e prova

la loro fede dalla loro condotta,

Hebr. c. n. n.
Da una parte, S. Paolo ci afli-

cura che 1' uomo è giuftificato per

la fede , c non per le opere della

legge } che lo itefio Abramo non
è dato giuftificato per le opere,
Rom. c* 3. v. *8. c. 4. v. ». Ga-
lat. c. ». v, 16. c. 3. v. 6 . , ec.

Dall’ altra , S. Jacopo dice efprcffa-

mente che Abramo fu giuftificato

per le opere , che 1’ uomo è giu-

ttificato per le opere e non per la

fola fede . /ac. c. 1. v. »t. *4.

Ecco , dicefi , tra quelli due Apo-
lidi una formale contraddizione 3

tuttavia ella c folo apparente. Di
fatto , quando S. Paolo efclude le

opere della legge , intende le o~

pere della legge cercmoniale di

Moisè , nelle quali li Giudei face-

vano principalmente confiftere la

giuftizia e fantità dell’uomo , Rom.
c, j. ec. Ma efclude forfè ciò che

noi chiamiamo Je buone opere mo-
rali , gli atti di carità , equità

,

smaniti , mortificazione, religio-

ne, ec.? No certamente , poiché

dice , c. 3. V. 31. Di/lruggiamo
noi dunque la legge per la fede.
Non piaccia a Dio ; noi la Jla-

bitiamo al contrario , riducendola

a ciò che ha di effenziale 5 cioè ai

precetti morali che comandano non
ccremonie , ma virtù . Per altro

dalle fteffe opere dei Patriarchi

prova la loro fede . Qui niente vi

ha di oppofto a ciò che dice S.

Jacopo , che 1’ uomo non è giu-

fiificatp per la fede fpeculativa
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follatilo 1 ma per le opere morali

che provano effere in noi la fede.
Dunque affai male a ptopofito i

Proteftanti anno fondato full' c-

quivoco della parola fede , opere

in S. Paolo , un nuovo fiftema

circa la giuftificazionc , cui non
pensò ma* 1’ Apoftolo . Efli pre-

tendono che la fede giullificante

confida nel credere fermamente
che i meriti di Gesù Crifto ci

fono imputati , e che ci fono per-

donati li peccati ; aggiungono che
le buone opere non fono in verun
fenfo la caufa della noftra giufti-

ficazionc , ma folamente degli ef-

fetti e dei fegni della fede giufti-

ficante ; che in tal guifa non fi

deve dire che le noftte buone o-

pere fono meritorie . Molti tta efli

non vollero ammettere come cano-
nica il' Epiftola di S. Jacopo, per-
chè con troppa chiarezza vi è con-

futato il. loro fiftema 3
‘ li confata-

remo alla parola Gìufificagione .

Non anno maggior fondamento
gl’ increduli di dite cho la fede è

una fortuna e non un merito 3 che
attribuire la falute alla fede , è

fupporla un effetto dell accidente che
fece nafeere il tale uomo nel fino

del Criftianelimo ,
e il tal altro

fta gl’ infedeli 3 che della religione

e della falute facciamo un affare

di geografia , ec. Tutti quelli rim-

proveri fono evidentemente affùrdi

.

Ncfiùno ha mai infegnato che 1*

effere nato nel feno del Criftiane-

firao , c credete , fia baftevole a

fai va r fi , c che effere nato fra gl*

infedeli , fia futficieme per dan-

narli . La noftra religione c’ infe-

gna che per effer falvo , bi fogna

che la noftra condotta fia confor.

me alla noftra fede , evitare il

male ed operare il bene, che quei

li quali contraddicono la loro cre-

denza coi loro coftumi fono veri

incre-
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increduli e riprovati , Tit. e. ».

V. 1 4 . Un punto di dottrina ge-

neralmente infognato nel Crillia-

neiimo è quello , che un Pagano
non lì dannerà per non aver rice-

vuto la fede , ma per aver pec-

cato contro la legge naturale co-

mune a tutti gli uomini , e per

avere refiftito alle grazie che Dio
gli ha conceffo , e che pretto o
tardi l’avriano condotto alla fede ,

fe foffe flato fedele nel corti fpon-

dervi . Dunque non v’ entra per

niente il cafo nella falute degli

uni , nè nella riprovazione degli

altri . Fedì Predestinazione .

VI. Necejfità della fede . Non
fi può dubitare che la fede in

Dio non làa affolutamente necef-

fatia ad ogni uomo ragionevole.

S. Paolo, Hebr. c. fi. v. 6 . dice

efpreffamente , fetida la fede e

ìmpojfiùile piacere a Dio ; avve-
gnaché ì me

fi',
eri che quegli il

quale fi avvicina a Dio , creda

cf>e Dio è , e che rimunera quei

che lo cercano . E' ancora incon-

traftabile che ogni uomo cui fu

predicato 1
’ Evangelio., è obbligato

a credere lotto pena di dannazio-

ne j così lo decife lo fteffo Gesti

Crifto , Marc. c. 15. v. rj. dice

ai fuoi Apoftoli : Predicate l E-
vangelìo ad ogni creatura ; chi

crederà e farà battezzato , fi

faivera ; chiunque non crederà ,

farà condannato .

Confeguentemente dichiarò il

Concilio di Trento che i Gentili

colle forze naturali , nè i Giudei

colla lettera della legge di Moisè ,

non poterono liberarli dal pecca-

to ; che la fede è il fondamento

e la radice di ogni giudi ficaz ione

,

c che fonza di effa è imponìbile

piacere a Dio, Seff. 6 . de Jufiìfi

cap. r. 8. e Can. t. 11 Clero di

Francia fan. 1700. condannò come
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eteriche le propofizioni , le quali

affermavano che la fede nccelìaria

alla giuftificazione fi rifttinge alla

fede in Dio V l'an. 1710. decife

come una verità fondamentale del

Criftianelìmo , che dopo la caduta

di Adamo non polliamo effere giu-

ft ficati , nè ottenere folate fc non
per la fede in Gesti Crifto reden-

tore . Dietro a quella dottrina , la

Facoltà di Parigi ha condannato il

P. Betruyer , per aver ammeffo
una giuftificazione imperfetta , un’

adozione imperfetta alla qualità di

Figliuolo di Dio , in virtù della

fola fede iti Dio. v

Dunque non è opinione dèi

Teologi che la fede in Dio e in

Gesù Ctifto fia neceffana per fol-

varfi , non folo di necejjì ti di

precetto , poiché c comandata a

tutti quelli che poffono conoscere

Gesù Crifto , ma di necefitta di

mt'ìzp » Pe#chè quello è il mezzo
ind fpen labile cut è anneffa la giu-

ftificazione e la remilfion del pec*

caro ; dal che fi conchiude che gl’

infedeli li quali non udirono mai

parlare di Gesù Crifto nè del fno

Vangelo , fono efclufi dalla fola-

te , non perchè la loro infedeltà-

negativa ed involontaria fia un
peccato , ma perchè mancano del

mezzo cut è anneffa la remiflione

dei peccati.

Per certo domanderaflì come lì

poffa accordare quella dottrina co-

gli altri donimi che profolfiamo ;

cioè che Dio vuol folvarc tutti

gli uomini j che Gesù Crifto è

morto per tutti ; che egl è il Sal-

vatore e il' Redentore di tutti

.

Ma perchè fi creda che Dio voglia

folvarli- tutti , non è neceffario che

conceda a tutti il mezzo profluvio

ed immediato cui è anneffa la fo-

lute ; balla che Dio conceda a

tutti dei mezzi almeno rimoti ,

C 4 delle
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^clie grazie per operate 51 bene ^

c clic d. rettamente o indiretta-

mente li c jndurebbero alla fede
fe tufferò fedeli a corrifpondervi .

Anche tra quelli che anno la fede

Dio non diftribuilce a tutti li mezzi

ugualmente abbondanti , pofienti

ed efficaci . Parimenti perchè fi

creda Gesù Criflo Salvatore di

tutti , biffa che pei meriti della

di lui morte vi fieno delle grazie

piu o meno dirette c profllme

concerto a tut i . D' allora in poi,

chiunque muore nella infedeltà

non è più riprovato perchè abbia

mancato di mezzi , ma perche ha

refiftito a quelli cui Dio gli avea

dati. Alla parola Infedele pro-

veremo , che in ogni tempo Dio
ha diftribuùo ai Pagani delle gra-

zie di falutc , ed all' articolo Gra-

fia §.11. rooftraremo che ne con-

cede a tutti gli uomini

.

Fra i Teologi alcuni portarono

il rigore fino a pretendere che per

ottenere la falute , fia aflolutamente

ncceflario avere una fede chiara ,

didima, efplicita in Gesù Criflo.

Da maggior parte penfa con più

ragione cfler (ufficiente una fede

ofeura ed implicita ; ma non è

facile dire in che debba confiflere

quella fede implicita .

E noto il Trattato della necef-

fità d'olla fede in Gesù Criflo ,

compofto da un Teologo celeber-

rimo : non v’ è Opera in cui l’Au-

tore fia meglio riufeito a me-
fchiare il veleno dell’ errore colle

verità incontraftabili . Egli provò

beniflimo che la cognizione di

Dio
,

quale i Pagani la poterono

avere , non può effere chiamata

fede implicita in Gesù Crifto ;

che non è fiata fuffkieme per ren-

derli giudi e dargli diritto alla

falutc. Li palli dei Padri, raccolti

nella fua prefazione
, provano al-
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itesi ,• r.

e
che la maggior parte

degii amichi Giudi ebbero la co-
gnizione di Gesù Criflo, e che la

loro fede c fiata il principio della

loro giuftificazione ; così lo inde-

gno d Concilio di Trento, quan-
do difle che avanti la legge c

nella legge Gesù Criflo è flato

rivelato a moiri Santi Padri, Sejf.
6. de Juflific. c. i. non diffc a
tutti ; *.° che tutti quelli cui fu

polfibile quella cognizione , furono
obbligati credere in Gesù 1 Criflo

fono pena di dannazione ; 3.
0 che

fenza quella fede almeno impli-

cita , neflùno può effere giuftifi-

cato , nè avere la grazia fantifi-

'cante , nè il diritto all’ eterna bea-

titudine . Neflùn Cattolico è flato

tentato a dubitare di quelle verirà

.

Ma non dovea lecitati! di là.'pec

infegnare degli errori profet itti dal-

la Chiefa , L’ Autore dopo aver

da principio Umiliato di clìgere per

la falute dei Pagani una fede ofeu-

ra ed implicita in Gesù Criflo.,

ricerca in tutta la fua Opera una
fede così chiara e formale , come
quella di un Criftiano bene iflrui-

to; vuole per la penitenza dei Pa-

gani le fierte condizioni c gli ftef-

lì caratteri che il Concilio di Tren-
to efige per la giuftificazione dei

fedeli ; infegna efprelTamcme che

la grazia attuale non è concerta a

tutti gli uomini ; che fenza la fe-
de non fi ricevono grazie interio-

ri; che perciò la fede è la prima

grazia e la Porgente di tutte le al-

tre ; che tutte le opere di quelli

che non anno la fede fono pecca-

ti ; che fono giuftamente danna-

ti , ec. , dal che r.e fegue, in ulti-

ma anali!! ,
che la falute è aflolU-

tamentc imponìbile almeno alle tre

parti degli uomini . Egli fa ogni

sforzo per mettere quelta dottrina

a conto dei Padri della Chiefa ,

prin-

Digitized by Googl



F E
principalmente di S. Agoftino ;

tronca , fallifica ,
„o palla lotto fi-

lcnzio i tetti che non gli fono fa-

vorevoli j
ovvero ne cambia il

ienfo con alcune glofle aibi-

traiie pct adattarle alla fua opi-

nione -

Secondo elfo , negando la necef-

fità della fede in Gesù Ctifto, co-

me egli la intende
,

fi cade nella

erefia dei Pelagiani . L’ cuore di

quelli eretici , dice egli ,
confifle-

va nell’ aflcrire che avanti 1 In-

carnazione li poteva eflèr falvo

fenza la fede in Gesù Crillo ;

quello era il punto della queilionc

tra elli e la Chiefa . Traiti de la

71ecéflité de la foi enJkfus-Cbrifi >

Z, I. t. f. C. 6 . A .

Impollura ! Il punto della que-

llione età di fapere fe li poicfle

falvarli fernet la graffa di Gesù

Cullo . La grazia e la fede non

fono una cofa ftefla . Li Pelagiani

non ammettevano altra grazia che

le lezioni , gli elempj di Gesù

Crillo , e la, remiflìone dei pecca-

ti , S. Agofi. l.ide Grat. Chrifli

c. ,}$. ». 3*. e feg. Op. imperf.

I, 3. ». 114. Confeguentemente di-

cevano che gli antichi Giqili erano

fiati giuftificati fen%a la grafia

di Gesù Crillo ,
poiché non avea-

no i di lui efempj , ìbid. 1. 1. ». 146.

che erano flati giuftificati per le Io-

ro buone opere naturali .S. Profpe-

ro ,
Carni de ìngrat.c. 29. v. 4 P*-

c. 3». V. ss 4 - Dicevano che nei foli

Crilliani il libero arbitrio è aiu-

tato della grazia , cioè dalle le-

zioni ed efempj di Gesù Crillo ,

£p. Velagii ad Innoc. I. Dunque
fupponevano , come il noftro Au-

tore ,
non eflervi alcupa grazia

fenza la cognizione di Gesù Cri-

fto , o fenza la fede in quello di-

vino Salvatore : quello Teologo

attribuilce alla Ciucia j] firn pro-
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prio errore , che è quello di Pe-

ggio • v.
Egli dice , che negate la uccel-

liti! della fede in Gesù Crillo ,

come egli la lollitne , c dillrugge-

re la redenzione . Anzi non li può

più maliziofamente diftiuggerla ,
che

col rillringerla ad un picciolo nu-

mero o di predellinati o di quelli

che credono in Gesù Crillo . In

qual fenfo è il Salvatore di tutti

gli altri uomini ,
le non anno par-

te alla grazia di lui ? Li Pelagiani

diftruggevano la redenzione ,
per-

chè, nc negavano la ncceflita , ade-

rendo non cffeivi peccato origina-

le nei figliuoli di Adamo; che que-

lli non anno bifogno della grazia

di Gesù Crillo per fare il bene,

e pervenire alla falute . L Autoic c

li di lui partigiani la diltruggono ,

efcludendo da quello benefizio li

tre quarti e mezzo del genere

umano

.

Pretende che la opinione da ci-

fo combattuta proceda da una Ili-,

ma indifcreta pei Pagani ,
da una

corapaflìone carnale ,
dalle illulio-

fii di un difeorfo umano ,
dall av-

verfione che la natura cortotta ha

per le verità della grazia ,
dallo

fpir to di orgoglio ec. t. !• a- P-

•V. 9. Ma quei che penfano che

Dio abbia fatto delle grazie Pa-

gani , e che la fallite non c ad

efli impoflibile ,
polìono avere mo-

tivi più puri 5 La fiducia nella bon-

tà di Dio, e nei meriti infiniti di

Gesù Crillo , il timore di riftrin-

gere temerariamente gli effetti del-

la redenzione ,
la carità univerfa-

le di cui il Salvatore ne diede le-

zioni e l’ efempio ,
la riverenza

per i tetti della Scrittura c dei Pa-

dri , la neceflità di confutate gl]

increduli , ec. non fono motivi

carnali. Cofa avrebbe detto quello

Autore fe gli fi averte rinfacciato
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che la fua oftinazione procedeva

da un orgoglio elclufivo e farifai •

co , da un' avverinone carnale per

tutto ciò che non è Criftiapo , da

un carattere crudele ed inumano ,

da un proposto formale di proteg-

gere il Delfino , ec. ?

Per deprimere le buone azioni

dei Pagani , encomiate nella Scrit-

tura defcrive 1' orgoglio c li ca-

pi n.C) dei Filofofi , fpezialmente

degli Stoici , t. i. ». p. c. ii.

e feg. Ma tutti li Pagani non era-

no Filofofi -, fra eflì ve n’ erano al-

cuni buoni , di carattere fcmplice

e retto , delle anime fenlìbili e com-
pafitonevoli , che operavano il be-

ne fenza orgoglio nè pretensone.

Noi penlìamo che noi faceflcro

fenza l'ajuto della grazia ; che Dio
gliela concedeva non per dannarli ,

ma per falvarli '

,

e tal è il fenti-

mento di S. Agoftino . Fedì Infe-
DF LE .

Nel linguaggio dei Padri , dice

egli , credere , propriamente par-

lando , è credere in Gesù Crifto

i. ». ». p. c. 6. §. 4. Quell af-

ferzione troppo generale è falfa .

Li Padri fovente prelero la fede
nello fteflò fenfo che S . Paolo ,

Hebr. c. » *• per la fede in Dio
creatore e rimuneratore. V uomo ,

dice S. Agoftino, comincia a ri-

cevere la grafia , fubito, che co-

mincia a credere in Dio .....
Ma in alcuni la grafia della fe-

de non e ancora abbaflan%a
grande ,

perchè fia fiuffidente ad
ottenergli il regno dei cieli , co-

me nei Catet timenl
, come in

Cornelio, avanti che fejfe incor-

porato alla Chiefa per la parte-

cipazione dei Sacramenti . /. I.

ad S'mplìc. q. i. Quello Pagano
pria che forte battezzato, era egli

fotta, la tirannia del diavolo e

del peccato , come lo dice l'Aù-

f E
tore di ogni Gentile che non co-'

nofee Gesù Crifto J t. 1. 1. p. c. p.

Cita le parole di S. Paolo :

Lex fitbìntravit , ut abutìdaret
delìcium : Sopravvenne la legge

per dar luogo all' abbondanza ed.

alla moltiplicatone del peccato ,

cd attribuiìce a S. Toizmafo que-
lla falla interpretazione

, t. ».

r. p. c. 8. p . 77. Quello n’ è il

fenfo evidente : Sopravvenne la
legge^ di maniera che il peccato

fi è aumentato . Così lo fpiegaro-

no i Padri Greci e lo lleffo S. A-
goftino , /. de tetti, cred. c. 3.

n. 9. /. 1. ad Simp/ic. q. ». n. 17.

contra adverf. legis & prophet.

l. ». c. 1 1. «. 17. 3 6.

S. Agoftino dice.- Non v era la

grafia nell antico Teflamento ,

perchè la legge ni 'nacciava 0 non
/occorreva , T rati. 3. in Jo. n. 14.

11 fenfo è chiaro ; la grazia non
conlìileva nella lettera della legge ,

come F intendevano i Pelagiani ;

era annerta alla promefta di Dio ,

come infegna S. Paolo ; dal che

conchiufe il Concilio di Trento
che per la lettera della legge i

Giudei non anno potuto liberarli

dal peccato , Sejf. 6 . de Juflific.

c. 1. Il noftro Autore tradurti: :

Non vi era alcuna grafia nell'

antico Teflamento , a fine di da-

re ad intendere che la grazia era

concerta foìtanto alla fede in Ge-
sù Crifto . Anche in tempo dell’

Evangelio , la grazia non è annek
fa alla lettera del libro , ma ai

meriti ed alle ptomeflc di Gesù
Crifto .

Clemente Atertandrino dice e

prova che la Tìlofofia non è per-

nialofa ai cofiumi , febbene al-

cuni l' abbiano falfamente ca-

lunniata
, come fe non producefi-

fe altro che erróri e delitti ,

quando quefta « una cognizione

chix-
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chitir a. della verità , un dona che

• Dio uvea fatto ai Greci . Ag-
giunge che quejlo non è un pre-

figgo thè c inganna * ci di/lrae

dalla fedii ma fluttofio un aju-
to eie ci fopravviene , un meg^o
per cui la fede riceve un nuovo
grado di luce , Strotn. I. t. c. ».

4. j. 7. F.dit. de Potter, p. 317.

3 il. US. J 37. Il nofiro Autore
gli fa dire tutto il contralio; pre-

tende che Clemente r provi la Fi-

lofofia come un’ arte fallace, e da
ciò 'prende occalìone di torcere il

fenfo degli altri palli di quello

Scrittore .

S. Gio. Crifoftomo , Hom. 3 7.

in Matt. dice , che gli uomini
avanti la venuta di Gesù Crifto

potevano falvarfi feti a' averlo con-
fefiato i ma che adelfo è neceffa-

lia la cognizione di Gesù CriAo .

Secondo il nofiro Critico, S. Gio.
CrifoAomo intende foltanto che
Dio non efigefle dagli antichi una
cognizione chiara , efprcffà ed aper-
ta di Gesù CriAo , /. ». add.

p. 37*. 3 7 f
-
QueAa fpiegazione

evidentemente è falfa ; anche al

predente baAano una cognizione
ofeura , ed una fede implicita a

chi non ha la capacità od i mezzi
di avere una cognizione più chia-

ra ; dunque non vi farebbe alcuna

differenza tra gli antichi e noi.

Secondo il giudizio di Tcodo-
reto in Ep. ad Rom. c. ». tt.

> 9.

non fono _i foli Giudei che anno
avuto parta alla faiùte , ma anco
i_ Gentili che abbracc arono il cul-

to di Dio e la pietà . L’ Autore
pretende che fi debba intehdere il

culto di Dio e la pietà fondati

fulla fede in Gesù CriAo , t. ».

add. p. 373. Ma Teodorcto parla

dei Gentili che viffero avanti l’ In-
carnazione ; chi mai avea loro rive-

lato Gisù CriAo l S. Paolo dice

F E 4J
che nei fecoli partati quello nr Ae-
ro refiò nafeoito. in Dio . Rom.
c. 16. v. E'ph. c, 3. tt. 4. e

feg. Coloff. c. 1. v. 16. 1. Cor.

C. ». V. 7. 8 .

S. Giulli no , Dial. tum Tryphr.

n. 45. S. Ireneo adv. Har. I. 1.

e s I. ì. c. 1». I. 4- c. 17. 47- «.
Tertulliano l. de Bapt. c. 13.

Clemente Alefl
-

. Cohort. ad Gent.
c. io. p. 79. e Strotn. I. 6. c. tf.

p. 76 j. Origene Comment. in Ep.
ad Rom. I. ». ». 4. S. Atanalio

/. de falut. adv a:tu f. C. p. joo.

ed altri Padri parlarono come Sam 1

Gio. CrifoAomo e come Teodore-
to . L'Autore del Trattato della.

fede in Gesù Crijìo credette bene
non farne veruna menzione .

In un luogo egli dice, che non
vuole nè dammare , nè rigettare

il filicina della grazia fovrannatu-

rale concerta a tutti gli uomini ,

che quefia è una opinione degli

Scolartiet ; un poco più avanti

,

appella quefia grazia una vana chi-

mera, r. ». 4. p. c; to. p. 1 8 j.

193. Nulladimeno provarono alla

parola Grafia $. II. che quefia.

opinione è fondata fu i tefii chia-

ri e formali della Scrittura Santa ,

dei Padri della Chiefa , ed m par-

ticolare di S. Agofiino.

Per provare che quefio Tanto

Dottore non ha ammeflo la grazia

generale , 1
’ Autore tronca un pafi

fo; eccolo tutto intero : Pelagio

dice che non fi- deve accufare di

difender il libero arbitrio , ef-

eludendo la grafia di Dìo, poi-

ché infegna che dal Creatore mci

fu dato il potere di volere e di

operare j di modo che fecondo

quefio Dottore, bifegna intende-

re una grafia che fia comune ai

Criftiani ed ai Pagani , agli uo-

mini pii ed agli empì , ai fede-

li ed agC infedeli. Ep. io«. ai
Pau-
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Vaulir. Il noftxo Teologo non

rif'erifce il fine eh,! paffo
,

per per-

iùadere che S. 'Agodino rigetfa

ogni grazia comune ai' Cr ili 'ani

ed ai Pagani; lopprime il princi-

pio , il quale dimolha che la pre-

tesa grazia di Pelagio non era al-

tro che il potére naturale di vole-

re e di operare . Fra Pelagio ed

eflb
,
quale dei due c dato di mi-

glior fede ?

In un’altra Opera afferma, che

quando l’Autore dei due libri del-

ia vocazione delle Genti ammet-
te una grazia generale , egli l’ in-

tende o degli ajuti naturali -, o

degli ajuti edemi
, e che prelé il

nome di grafia in un fenfo im-

proprio ed aliulìvo , Apoi. per »

SS. Padri l. 4. c. ». Manifeda

fallili! . Qucdo Autore, che è pro-

babilmente S. Leone , parla della

della grazia che al preferite inaf-

fa, tutto il mondo , di una gra-

zia che baftava per guarirne al-

ami , l. ». c. 4. 14. 15. 17. &c.
Si può intendere ciò di un ajuto

naturale o puramente ederno ì

Egli tratta affai male Totìato

Vefcovo di Avila
,
perchè credette

che alcuni Pagani avanti Gesù Cel-

ilo anno potuto effere falvat' lèn-

za aver avuto la fede nel Media-
tare , e fenza conofcere il Dio
degli Ebrei fc non come il Dio
degli altri popoli , t. 1. » p. c. 0.

,
p. 366. Quantunque queda opi-

nione fia contraria alla decidono

del Clero di Francia dell’ an. t70o.

e 1710. pure non fu condannata

dalla Chieda .

’ Non poffo che affiggermi ,

dice Soto , al vedere fino a qua-
le re ceffo certi Autori anno av-
vilito la natura umana , affer-

mando che il Ubero arbitrio aiu-
tato da una grafa generate non
puì> produrre veruna buona afo-

f E

tie morate , e che tutto ciò che

procede dalle forte naturali deli

uomo , è un peccato . L’ Autore

non ebbe coraggio di condannare

Soto, ibid. c. 10. p. 183.

Se la dottrina infognata nel

Trattato delta necefjìtà della fe-

de in Gesù, Criflo foffe vera e

conforme a quella della Chieda ,

non farebbe dato medieri adopra-

re tante frodi per fodenerla . In

generale non bifogna fidarti di

ogni dottrinarie daffe motivo agl’

increduli di conchiudere , che dò-

po la venuta di Gesù Ciifto il

falvarlì è più difficile ai Pagani che

non era per l’ avanti , e che la

venuta di lui fulla terra fu per

efli una difgrazia ; ma tale è la

conseguenza evidente che nafee dal

fidema dell'Autore che confutiamo .

FEDELE . Quedo termine fra 1

Cridiani lignifica 1 in generale un

uomo che ha la fede in Gesù Cri-

do ,
per oppolìzione a quelli che

profeffano delle falfc religioni , e

fi chiamano infedeli .

Nella primitiva Chiefa , il no-

me di fedele didingueva i laici

battezzati dai Catecumeni che non

aveano ricevuto quedo Sacramen-

to , e dai Cherici che per l’ Ordi-

ne , o per qualche minidero era-

no ammefli al l’ervigio della Chie-

fa . Li privilegi dei fedeli era-

no di partecipare all’ Eucaridia ,

di alfidere al fanto factifizio ed

a tutte le preghiere, di recita-

re 1 ’ Orazione Dominicale ,
per ciò

appellata la Preghiera dei fede-

li , di afcoltare i difeoriì nei qua-

li fi trattava più fondatamen-

te alcuni Miderj ; cofe che non
erano accordate ai Catecumeni.

Ma qualora la Chiefa Cridiana

fu divifa in diverfe fette , fi an-

noverarono col nome di fedeli

i foli Cattolici che profeffavano la

te-
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vera fede ; e quelli non accordava-

no il nome di C rifilimi fohanto

agli eretici . Bingham , l. i,

Jh lì-

Gesù Crifto in molti luoghi del

Vangelofece confiderò il carattere del

fedele

,

nel credere la fua potenza , U
fua miflìone, la l'uà divinità

; dopo la

fua rifurrezione d.ce a S. Tomma-
fo che ancora ne dubitava , nati

ejjerc incredulo , ma fedele, fo.

c. za. v. 1 7. Quindi non 11 deve

conchiudere , come fccqro alcuni

Celiti , che ogni uomo il quale

crede in Gesù Grillo, c abbattali-

za fedele per edere falvo , c che

è difpenfaco d’ informatli , fe vi

fieno altre verità rivelate . Quando
il Salvatore diffe ai fuoi Apolidi :

Predicate /’ Evangelio ad ogni

creatura .... chi non crederà

J'ara condannato , comandò di

credere tutto 1
' Evangelio fenza ec-

cezione, confegucntcmente tutto

ciò che fu infegnato a di lui no-

me con una legittima millione
;

chiunque ncui'a di credere ad un
folo articolo, non è più fedele ,

ma incredulo.

In un l'enfo piu llretto . fedele

lignifica un uomo dabbene che

adempie cfactamente tutti li fuoi

doveri e tutte le promette che fece a

Dìo ; cosi parla la Scrittura di un
Sacerdote, di un Profeta , ti: un
fervo , amico , teftimonio fedele .

Sovente diedi che Dio detto è fe-
dele alla fua parola ed alle lite

promette, che non manca di adem-
pierle . Una bocca fedele è un
uomo che dice collantemente la

verità j un frutto fedele è un
frutto che non manca , fu cui li

‘può calcolare. In Ifaia c.'ss • v. 3.

mifericordìas David fìdetes , li-

gnifica le graz’e che Dio avea pro-

mette a Davidde , e che fedelmen-

te gli lia concede * quelle parole

F E
.
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lono ripetute negli Atti c. rj.

v. 34. per fanda David fidelia ,

e il fenfo è lo fteflò . Nello flile

di S. Paolo
, fideUtferino è una

parola degna di fede , cui li può
affidarli così d cc 1. Tini. c. 1.

V. 15. Quefla è una parola de-
gna di fede e dì tutta la fidu-
cia , che Gesù Criflo venne in
qncjlo mondo a falvare i pecca-
tori . Egli lo replica c. 4. V. ». &c.

Si accufano i Padri della Chie-
fa ,

in particolare i SS. Ireneo ed
Agoftino , di aver infegnato che
ogni cola appartiene ai fedeli od
ai giudi

, c che gl' infedeli pofle-

Jono ìngiudamcntc tutti i loro

beni . Non li mancò d’ infidere

filile confegiien^e abbominevoli
che feguitebbero da una tal maf-

lìma . Batbevtac , Trattato della

Mor.ile dei Padri , c. 3. §. 9. e.

tó. §. 13. e feg.

5 . Ireneo voleva giuftificare il

rapimento dei vali prezioli degli

Eg aiani , fatto dagl’ Ifraeliti , rapi-

mento che i Marcioniti tacciavano

d: ruberia , come fanno ancora gl’

increduli moderni. Dice, i.° che

i Marcioniti non iTcorgono di ef-

porli ad una reciiminazione , poi-

ché eglino dedì , come tutti li

fedeli, pofTedono molte cofe eli e

loro vengono dai Pagani , e che

quelli aveano acquidato ingiulla-

meute j nc feguc quindi che, fe-

condo S. Ireneo, tutti gli acqui-

fii fatti dai Pagani fono ingiudi?

i.° Aggiunge che i yalì d'oro ,

e d argento , rapiti dagl’ Ifracltti

erano il giudo compendo dei fer-

vigj predati nel tempo della loro

fchiavitudine agli Egiziani , e del-

le fatiche cui aveanli condannati .

Filone de Vit'a Mofis p. 624.

avea già dato queda rilpoda ; e

Tertultiaijo la rèplica , conira

Mardon. I. 2. c, io. /. 4. E' una

ma-
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aula fede inli itero fulla prima li-

lpotla , come fc fofTe la pr.ncipa-

le }. S. Ireneo non la dà di lira

reità come la citazione di ciò che

diceva un antico , ovvero un Pre-

te , cotara tìar.l• 4. c. 30. ». t.

11 Cen foie di quello Padre avea

forte qualche cola da opporre alla

lcconda t

S. Agoiiino mette per principio

che tutto ciò cheli poifede male, è

degli altri ,
c che lì polTedc ma-

le tutto Ciò di cui lì fa un mal

ufo ; e conchiude che tutto per

dritto appartiene ai fedeli ed ai

reùgioli , Ep. ij3. ». *6. Interno

a ciò Barbcyrac feortato dalia trup-

pa degl increduli declama fenza

riguardo

.

Lo pieghiamo riflettete , i.° che

qui non li parla di credenti nè d*

inctedul , come lo pretende Bar-

bey rac c. té. n. >1. , ma degli

liciti Cnìtani , alcuni dei quali

fono fedeli e religioli , altri mal-

vagi od infedeli alla loro religio-

ne . i.° Malgrado quello dritto

divino che dà tutto ai giudi , S.

Agallino riconofceun dritto civi-

le e temporale , c delle leggi

,

in

virtù delle quali lì deve redimire

ciò che è degli altri. 3.
0

S. Ago-
iiino riferva per 1' altra vita

, per

la città [anta , per l'eternità ,

quello dritto divino
, in virtù del

quale nelfuno polfederà ciò che

realmente ad eflo apparterrà ; il

teilo di quello Padre è formale .

Dunque dove, fono le confeguewze
abbominevotì che fi polTono cava-

re per quella vita ? Dicali , fe lì

vuole , che S. Agoiiino qui pren-

de il termine di dritto in u« fen-,

fo abolivo , perchè con ciò inten-

de 1' ordine perfetto , che non può
aver luogo in quello mondo

, ma
folameme nell’ altro ; in buona

via ; ma vi è qui di che adirarli

P t
contro quello Tanto Dottore 1 Li
di lui uditori non anno potuto in-

gannarli .

Egli replica lo ficlfo Contro i

Donatili] Ep- 9 }• ». 50., ma fog-*

giugne : Non approviamo final-
mente tutti quelli che l avari-

zia , e non la giu[tizi a , porta a
rapimi ti betti anco dei poveri >
ovvero i tempj

t
delle vojlre af-

ftmblee , cui pojfedefie felianto
col nome di Chiefa , non tfjendo-

vi altro clìt la Vera Chiefa di
Cesti Crifio , la quale abbia un
vero dritto a tali co/'e . Dunque
non ammette nè autorizza le con-
feguenze che gli s' imputano j ed

invece di averle praticate, fu il

ptimo a volere che fi confervaffe-

ro i Vefcovadi ai Vcfcovi Doria-

tilli , li quali fi riunivano alla

Chiefa .

FELETIANl . Vedi CeRE-
UANI

.

FELICE v'UKGlWO Vedi ÀDO-
7,1 Ani .

FELICITA' . Quando attribuia-

mo a Dio la felicità fuprema •,

intendiamo che Dio coirofce ed
ama (è ilcifo

,
che egli fa che il

fuo elfere è il migliore e il più

perfetto che niente può perdere

nè acquillare , per confeguenza

che la fua felicita giammai può
mutare; ma ci è altresì imponìbile

comprendere quella felicità come
la natura fleflà d Dio .

Quanto alla felicità delle creatu-

re , quella dei Santi in cielo con-

fine , fecondo S. Agoiiino , nel

vedere Dio . amarlo , lodarlo per

tutta l’ eternità Vidtbimu t , ama-
bimus , latidabimu.t

.

Quando Dio

fi degnerà moflrarfi a noi, dice

S. Giovann'
, faremo fintili ad

efio ,
perchè lo vedremo tate eh'

egli è : chiunque tieni quefia [pa-

ranza. In lui t fi fantifica ,
come
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egli fieffo è fditto , t./o.t. ì. V- ».

Ma S. Paolo ci avverte che f oc-

chio non vide , nè l’orecchio udì,

nè il cuore dell’ uomo comprefe i

beni che Dio prepara a quei che

lo amano, t. Cor. c. *cV. 9 Dun-

que quella felicità deve eflerc 1’

oggetto dei noiiri deiidcrj e no»

delle noflre d. licitazioni . Quan-
do avremo difputato per fapere fc

la beatitudine formale confitta nel

lume della gloria , nel,la vifionc

di Dio , nell amore che nc fegue,

o nella gioja dell’ anima pervenu-

ta a quello felice flato , non avre-

mo acquattato maggiori cognizioni

.

La felicità dei giufii filila terra

è di conolcerc Dio , amarlo , ef-

fe r lenii bili ai di lui benctizj ,

foltome Ili alla di lui volontà, di

faticare per piacere a lui , di (pe-

lare il premio ohe promette alla

virtù. Gl’increduli trattario quelbt

felicità da chimèra, illulìone, fà-

nfttifmo; per verità non è fatta

per efli , fono incapaci di cono-

fcerla e fcntirla ; ma è forfè più

leale .« più folida quella che

bramano , e d ctro a cui continua-

mente corrono! Non abbiamo me-

ttici! della loro confeflìone . Ci

bada paragonare la calma , la fe-

renità, la pace che ord nanamen-

te regna nell'anima di un Santo ,

coll ' ag taz onc che di continuo pro-

vano quei che cercano la felicità in

quello mondo , col difp acere che

anno di non trovarla , colle mor-
tnorazion che loro frappano con-

tro la Provvidenza , perchè non ha

creduto bene di procurargliela .

L’ antica queflione tra gli Stoi-

ci e gli Ep'curei Arila natura e

fulle caufe della felicità , era in

follanza aliai frivola ; o che que-

lli Filofofì non s’ intendevano , o
che fcambievolmente s’ ingannava-

no , Li. primi metteva»? la /«//-
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citi nella virtù

,
quella è una bel-

la idea ; ma poiché non arcano
veruna certezza , nè fpctanza di

una felicità futura nell’altra vi-

ta , tutta la feliciti del favio non
poteva conliltere che nel tcltimo-

nio della cofc enaa, e nel conten-

to di edere (limato dagli uomi-
ni debole compenfo contro il

dolore e 1 afflizioni , cui 1’ uomo
virmofo è efpoiio come gli altri.

Efli aveano un bel dire che il fa-

vio nell’ atto fleflb di fofftire ,

è tuttavia felice, che per elio il

dolore non è un male } gli lì ri-

fpondeva che mentivano per vani-

tà. Gli' Epicurei die facevano con-

flflcre la felicità nella Icn fazione

del piacere , non foddisfacevano

alla queflione. Trattava!! di lapc-

rc fc alcuni piaceri cosi fragili co-

me quell' di quello mondo, Tem-

pre interrotti dal timoie di per-

derli , e fovente dai rimorlì
, polla-

no rendete l’ uomo veramente fe-

lice ; e il fenfo comune decide che

quella non è vera felicità . Gesù
Cullo tcrm nò la queflione info-

gnandoci che la felicità perfètta

non è di quello mondo , ma che

è rifeivata alla virtù in Un’altra

vita ; chiama felici li poveri
,
gli

affitti, quei che l'offrono la per-

fecuzionc per la giullizia , perchè

c grande la loro ricompenfa in

cielo. Matti c. j. v. u-
Felicita' . Vedi Bene .

Felicita' Eterna - La fpe-

ranza di una felicità eterna dopo

la morte è il folo motivo che ci

polla far foppomte pazientemen-

te i mali di quplla vita, ed ecci-

tarci efficacemente alla virtù . L'

uomo efpollo quaggiù in terra ad

ogni lpezie di affl'z oni , farebbe

il più fciauiato di tutte le creatu-

re, fe niente avclfe da fperare do-

po il fepolcro , Dunque non è
mata-
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maraviglia che gl’ increduli li qua-

li anno rinunciato alla fede di un

altra vita ,
n^n ceifino di deplo-

rare la trilla condizione della uma-

nità, c prendano motivo da quel-

la per bellemmiare contro la Prov-

videnza .

Sembra che tutti quelli li qua-

h perdettero la cognizione del ve-

ro Dio, non abbiano avuto alcu-

na certezza di una vita futura
,

nè veruna cognizione dello (lato

in cui deve trovarli 1’ anima fc-

parata dal corpo. Per verità, i Pa-

gani erano perfuali della immor-

talità di erta ; ma ciò che diceva-

no 1 Poeti dello ilato dei morti ,

non era nè certo , nè molto con-

futante ; lupponevano che i morti

in generate li doleffero deliavita,

e bramartelo di ritornarvi ; dun-

que non li credevano porti in uno
fiato di felicità molto petfeua

per fervire di premio alla virtù .

.

Gii antichi giudi adoratoti del

vero Dio aveano una mira buona

più capace di animarli. Sapevano

che Dio avea trasportato EuocJi

per la fua pietà . Gen.c. V. 14.

Dio avea detto al Patriarca Àbra-

mo : Sarà la fua mercede , c. 1 j.

v. 1. Giobbe nell’ eccello della fua

afflizione diceva : Già fa che vi-

le il mio Redentore , che nell'

ultimo giorno rifargero dalla ter-

ra , riprenderò la mia falma
mortale , e che nella mia carne

vedrò il mio Dio ; qttefia fpt-
rano^a rìpofa nel mio cuore . J uh.

c. 19. v. 15. Balaamo febbene in

mezzo agl idolatri , fclamava :

Aiuoja l' anima mìa della morte

dei giu(li , e gli ultimi miei mo-
menti fieno fimilì a quelli . N»m.
r. 13. v. 10. Daviddc parlando

degli uomini virtuoli, dice a Dio:
Saranno /a follati dall' abbondan-

za della Voflra cafa , Voi l in-

. F E
ebriarete di un torrente di deli-

gje , t c' illumi narete colla vo-

Jira propria luce. Pf. 35 . v. 9.

L‘ Autore del Libro della Sapien-

za artkuca che 1 giudi vtveranno

eternamente, che il loro pian io

è in Dio, che fono nel numero
dei figliuoli di lui, cc. Sap. c. j.

v. 16. Quefta credenza tatuo an-

tica come il mondo, evidentemen-

te veniva dalle lezioni che Dio
avea dato ai pumi no dii Padu ,

nè ci voleva meno per confidarli

della perdita della felicità in cui

erano dati creati .

Ma come (penava a Gesù Ctillo

riaprire agli uomini la porta del

ciclo , cimila pel peccato di Ada-
mo , parimenti apparteneva ad ef-

fe annunziare loto qucda foituna-

ta novella, c rivelargli Ja felicità

eterna con paù chiarezza che non
era data modiata. agli antichi Giu-
di . Pute , fecondo l’ efprertìone di

S. Paolo
, quclto divino Salvatore

coll’ Evangelio fece conofccre la

vita e la immortalità, 1. 1 im. c.

1. v. io. rapprefinto l'eterna fe-
licita coi tratti li più adattati a
confermare la «odia Speranza ed
infiammare i nostri defiderj. Ci di-

ce che i giudi Scintilleranno quai
Soli nel regno di iuo Padre, Matt.
c. 13. ti . 43. ì che Dio loro ren-

derà il centuplo di ciò che elfi

avranno laic ato per lui , c. 19. t*.

19- ; che nel foggioino dove abita-

no non vi fata più nè timore ,

nè dolore, nè lagrime ; che D o
cambierà la loro tndezza in gau-
dio , e li vedirà della fua propria

gloria per tutta 1
‘ eternità

, Apoc.
c. 11. v

.

3 . c. 11. v. j , che ri-

ceveranno una corona il cui Splen-

dore giammai fi oflùfchcrà , i.Pet.

c. j.

Gcì'u Crido per darcene una
idea ancor piu grande cj fa inten-

dere
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dece che <i Santi pattecipetanno

della ftefla gloria di cui egli gode

come Figliuolo unico del Eadre :

Foglio
,

dice egli , che /Uno ove

fono io fìejfo . Jo.' C• 17. $). 14.

faro federe fui mio trono thia-

vrì,vinto, come io fono fedente

fui trono di mìo padre dopo la

mia vittoria. Apoc. c. 3. v. it.

Colla Tua trasfigurazione inoltra

ai Tuoi Difcepoli per qualche mo-

mento un raggio della gloria eter-

na . Lue. c. 9. V. 19. Ma allon-

tana da quella fupietna felicità ogni

idea fenfuale e materiale; diceche

dopo la rifurrezione i gì ulti fa-

ranno lìmiti agli Angeli di Dio
in cielo, Marc. c. 1». V. e

lo conferma il- fuo Apollolo , rap-

prefentando i corpi rifufeitati co-

me fpirituali ed incorruttibili li-

mili a quello di Gesù Grillo . t.

Cor. c. ij. v. 4*.

Finalmente per isbandire ogni

inquietudine a qualunque diffiden-

za , mette per così dire la felici-

tà eterna lotto gli occhi dei fuoi

Difcepoli -y lafciandoli per andarfe-

ne a prendete il portello: Vado
dice egli j a prepararvi un luo-

go ; lo Spirito confolatore che vi

fpedir'o fé m farà con voi fin-

che io venga a cercarvi; fe mi
amate , rallegratevi perchè ri-

torno al Padre mio. fo. c. 14.

V. ». ec.

Dopo promefle tanto politile e

Scurezze tanto certe , non èpa
maraviglia che Gesù Crillo abbia

avuto dei Difcepoli i quali lì fie-

no ramificati per lui , e che le

fue lezioni abbiano fatto nafee-

re fra gli uomini delle virtù ,

di cui non per anco fe n’ avea ve-

duto verun efcmpio.Con ciò def-

lo Gesù Crillo ha giullificato
,

le

inanime' di morale che potevano

Sembrare troppo rigorofe ad alcune

Teologia. T. III.

anime deboli e corrotte ; dobbia-
mo conchiudere con S. Paolo, che
quanto portiamo fare o fofftire in

quello mondo per Iddio
, non ha

punto di proporzione colla gloria

che a noi è rifervata . Rum. c. 8 .

v. 18.

Dunque non liarao imbarazzati

di tifpotidere agl increduli
,
quan-

do ci dicono che la fperanza di

cui ci lutinghiamo
, è fondata fui

nollro orgoglio ; che poiché Dio
non ci rende felici in quello mon-
do , non vi è cofa che ci porta

afiicurare che egli ci ri ferva una
felicità futura ; che fe da una par-

te la religione ci conloia con bel-

le promefle, dall altra ci fpaven-

ta coll idee terribili della divina

gjullizia , e ci difguila colla feve-

rità delle fue malfime.
Noi 1 invitiamo a confiderare

,

r.° che un nobile orgoglio con-

viene benilfimo alle anime che lì

credono redente col fangue di un
Dio; che un tale fentimento im-
pedire loro di avvilirli con ver-

gognose paflìoni, e loro ifpira il

coraggio di Sacrificarli come Ge-
sù Ci irto perla Salute dei loro fi-

mili ; che quando quella credenza
forte un pregmd zio

,
giovarebbe

ancora man’enerlo fra gli uomi-
ni ;

ma che erta è Sodamente fon-

data Sulla parola , fui patimenti
,

fuila rifurrezione ed afeenfione del

Figliuolo di Dio.
Che il nollro flato fulta

tetra non può più Sembrare infe-

lice , Subito che damo certi di

godere di una felicità eterna do-

po quella vita ; che é colpa degl'

incredub fe Sembra loro infoppor-

tab le , dopo cui non Sperano più

niente ; che per parte loro è al-

tresì un tratto di crudeltà levare

agli alni if Solo motivo capace di

confolarli } e Senza di cui li tte

D quar-
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guaiti del genere umano farebbero

ridotti alla difperazionc . Dalla

(Uffa nozione di ente neceffario

è dimcftrato che Dio è effenzial-

mente buono; dunque i mali di

quella vita fono una prova che la

' lua bontà ci vuole comjienfare.

j.° La noftra religione in vece

di (paventarci colle nozioni della

giuliizia divina , c’ infogna che

quella giuliizia è (lata foddisfatta

colla morte di Cesti Criflo , c che

col Aio facri£zio è (lata ri (labi -

lita la pace tra il cielo e la ter-

ra ,
i. Cor. c. j. V. io. Ephef. e.

i. v. io. ColoJJ. c. i. v. 20. ec. ;

che la noflra (alme non è piu un
affare di giuliizia rigorofa , ma
di grazia e mileticordia

.

4-° Una prova che le maflìme di

noAra religione non fono nè im-

praticabili , nè stoppo fevete
, è

quella , che tutti li Santi le an-

no lèguite alla lettera > che anco al

giorno d' oggi da moltilfìme ani-

me vinuofo , in mezzo alla fìeffa

corruzione del fecolo, c malgra-

do i fatcafmi della incredulità fo-

no oifervate . Ma noi chiediamo

dii Ita p ii in iliaco di giudicare

delia fap enza e dolcezza di que-

lle maflìme , quei che giammai fi

provarono di fegu rie , o quelli

che ne fanno la regola della loto

condotta J

Si fa queftione tra i Teologi

cattolici e molte fette di eretici ,

le le anime dei gùfli , che non
anno più colpe da purgate , va-

dano incontanente a godete nel

cielo della felicità eterna , ovvero

& quella felicità lìa ritardata lino

dopo la rifurrczionc generale c V
ultimo giudiz'O . Nel pr nc'pio

del quinto fecolo, Vigilanz ;o: nel

duodecimo, i Greci e gli Armeni
icilmaiici ; nel lédicefimo, Lutero
e Calvino affermarono clic i San-

-5

ti devono godere della gloria eter

na fohanto dopo la rifurrezione e
1 ultimo giudizio j che (Ino a quel
tempo le anime loro, per verità ,

fono in uno flato di quiete , ma
non ancora lì polfono riputare fe-

lici che per la fperanza
.

Quello
errore è flato condannato nel fe-

condo Concilio generale di Z io-

ne, 1’ an. 1274. Self 4. e da quel-
lo di Fiorenza 1

’ an. 1439. nel
Decreto circa la riunione dei Gre-
ci colla Chiefa Romana j 1 ’ uno e
l’altro anno decifo che le anime
giuile ufeite da quello mondo in

illato di grazia vanno inconta-

nente a godere della gloria del

cielo ,
e che le anime paffatc in

ìftato di peccato vanno Iticor.ta-

tietite a (offrile i tormenti dell*

inferno . 11 Concilio di Trento
confermò quella decifionc SelT.

nel ino Decreto fu l’ invocazione

dei Santi

.

Li Protettami anno citato molti

tetti della Scrittura Santa c dei >

Padri per iftabilire la loto opinio-

ne ; ma gliene furono oppofli al-

cuni alni più chiari e decifivi

.

Gesù Criflo dice al buon ladrone

folla croce : Oggi farai meco in

paradifo . Lue. r. 23. v. 43. Noi
gemiamo, dice S. Paolo, ». Cor.

c. j. 1). », bramando di godere

della noftra abitatone in cielo .

Ephef. c. 4. V. 8. Cresi» Crifto ;

accendendo al cielo condufje una
moltitudine di /'chiavi . Éhilipp.

c 1. v. 2}. Defilerò morire ed

tffer con Gerii Criflo . Dicefi ^1 -

fate. c. 7. v. 9. che i Santi fono
inranzi il trono di Dio , ec.

Quei tra 1 Padri della Chiefa

che lì efprimono diverCmente , e-

rano nella opinione dei Millenari,

o foitanro anno intefb che la fe-

licità dei Santi farà completa c

perfetta dopo 1’ ultimo giudizfo
,

c
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t quando il loto corpo farà riu-

nito all'anima , Ma il maggior

numero dei Santi Dottori fedi-

rono la lettera ed il fenio dei tetti

della Scrittura Santa che citammo j

come lì può vedere nel P. Petavio

t. 1. 1 . 7. c. 13. Su quella cre-

denza è fondata la pratica che la

Chicli tenne collantemente d' in-

vocare 1 Santi , c d' implorare la

loro intercelfione appretto Dio .

Qualora prega pei morti , ella do-

manda a Dio di collocarli ad etto

nella felicità eterna ], Lutero e

Calvino non anno adottato l'errore

dei Greci le non per attaccare $on

più vantaggio quelle due pratiche

della Chiefa Cattolica . Bellarm.

Controv. t. ». tit. de Eccle/ta

triumpb. q. 1.

FEMINA, Donna . Pretto le

nazioni poco ben collumate j le

/'emine fono avvilite , e ridotte

quaft alla fchiaviru ; quello è un

abufo contrario all intenzione del

Creatore , ed alle lezioni che diede

ai noflri primi padri . Iddio cttrae

dalla fottanza medefiroa di Adamo
la moglie che a lui dà , affinchè

la orni teneramente come una por-

z one di fe ftcflb . Dio gliela dà

per compagna e per aiuto, e non

per ifchiava . Al vederla Adamo
efclama : Ecco la carne della mia
carne ,

e le offa delle mie offa .

L uomo abbandonerà fuo padre

e fua madre per unir/i alla fua
moglie , e faranno due in una

fola carne. Cen. c. ». D« »».

Dopo la loro difubbidienza ,

I> o pronunziò ad Èva quella Ten-

tenni: Moltiplicato le pene dell*

tue gravidanze ,
partorirai con

dolore farai /oggetto, al tuo

marito , ed (gli farà il tuo pa-

drone . cap. 3. v. r6. Pretendono

alcuni increduli che l' efietto di

quella condanna fia nullo . Li lan-

f e a
guori della gravidanza , i dolo*!
del parto, la foggezionc per rap-
porto all uomo , lono , dicono etti ,

a un di pretto gli fletti nelle te-

mine degli animali ed in quella
dell’ uomo 3 quello è dunque un
effetto naturale delia debolezza del -

ftflo e delia fua cottituzione
, piut-

totto che una pena del peccato

.

Una donna che ha dello ipirito e
delle qualità prende facilmente 1’

arrendente fovra il fuo marito

.

La quettione è di fapere fe a-
vanti il peccato , Dio non avette
reto la condizione della donna
migliore che non è al prefente : 1

ma ci dice la rivelazione che era
così , e gl increduli non poflono
provare il contrario -, dunque quan-
do lo ftato attuale delle colè ci

lèmbraffe naturale, non ne fegui-
rebbe da ciò che quello non fotte
un effetto del peccato : certamente
la privazione di un vantaggio fo-
vrannaturale è un caftigo

.

Per altro non fi tratta di efa-
minare lo flato delle donne in un
certo numero d individui, nè fe-
condo i coftumi di alcune nazio-
ni , ma nella totalità della fpezie :

ma egli è cerco che il maggior
numero delle femìne provano nella

loro grav danza uno flato molto
più molefto che le temine degli
animali

, patilcono più nel parto-
rire, e fono molto più dipendenti
dall’ uomo

.

Quelli medefimi Critici anno
infittito folla verfionc vulgata

, che
porta : Moltiplicano le tue pene
e le tue gravidanze ,• nella prima
età del mondo , dicono etti , le

gravidanze frequenti
, e il maggior

numero di figliuoli , erano una
benedizione d> Dio e non una difi.

grazia . Quello è vero per rap-

porto ai figliuoli
, qualora erano

crefciuti , e che potevano predar

D v loro
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loto dei fervigi j

ma la pena di

portarli^ metterli al mondo, alle-

varli , non era niente meno che

al prclente un pelo gravi Ili tuo per

le madri: il tetto originale ligni-

fica evidentemente , moltipLlca.ro

Le pene del e tue gravidano^t

.

Moisè colle file leggi refe la

cond none delle donne Giudee più

mite che non era in qualunque

altro luogo
,
e ne fifsò i loro di-

ritti . Elleno non erano nè fchia-

ve , nè rinchiufe , nè lafciate alla

diferezione del loro marito , come
10 tono quali in tutto 1 Oriente,

le figlie non erano prive del di-

ritto della fucceflìone , come predo
la maggior parte dei popoli poli-

gami . Un marito che avelie ca-

lunniato la fua moglie , era con-
dannato alla frulla , a pagare cento

fieli d argento a fuo luocero , e

privato della liberti di fare di-

vorzi o . Deut . e. 1 1. v. x 3. Ma in

cafo che l’ infedeltà folTe provata,

11 marito età padrone o di ufare

del divorzio , o di far punire di

morie la fua moglie.

Nel Criltianelìrao lo fpirito di

car tà rende i due fedi a un di

ptclTo uguali nello fiato del ma-
trimonio : In Getì* Cri/io, dice

-S. Paolo , non v ha più difiin-

Zjone tra il padrone e Lo /chia-
vo , tra l' uomo e la donna , voi

tutti fitte un foto corpo in Gesù
Crifto . Gal. cap. 3. v. iS. Racco-

manda ai mariti la dolcezza c la

piu tenera dilezione verfo le loro

mogli ;
' ma non dimentica mai di

comandare a quelle la foggezione

verfo i loro mariti . Colo/]', c. 3.

V. i*. La condizione delle femine
. non è in qualunque altro luogo
tanto dolce come pfeflo le nazioni

crifiiane

.

Alcuni Cenfori poco ifiruiti dei

cofiumi antichi , furono fcanda-

F E
lezzatì perché Gesù CriÀo nelle

nozze di Cana dille alla fua fanta

madre , Donna , cofa V ì tra

voi e me f Eglino non fanno che
prclTo gli Ebrei , i Greci ed anco
in alcune delle nofirc provincie ,

fra il popolo, il nome di /emina
non ha mente di afpro nè /prege-

vole . Gesù Crifto filila croce parla

nella ftefia guifa , raccomandando
fua madre a S. Giovanni . Dopo
la fua rifurrczione , dice a Mad-
dalena, Donna , perche piagni ?

Non avea intenzione di mortifi-

carla . Nella Ciropedia di Xeno-
fonte l. 5. un nuziale di Cito

dice alla Regina di Svizi > Donna ,

fatevi coraggio . Fra noi non fi

potria fofftire tal’ efprefltone

.

Altri ebbero l’ ardite di accu-

fate il Salvatore d' elfere fiato

compafiioaevolc verfo le donne ,

fpezialmente per quelle la cui con-

dotta era fiata fcandalofa ; citano

la di lui indulgenza riguardo alla

peccatrice di Naim , alla femina
adultera, alla Samaritana, ee.

Ma fe vi fofPe fiato di che fofi-

pettate nella condotta di Gesù ert-

ilo , li Giudei gliene avviano fatto

un delitto ; noi non Scorgiamo

alcun fofpetto per parte loto . D’

altra parte , fe Gesù Crifto foffe

fiato fevero verfo le peccatrici ,
•

li moderni ncftri Cenfori j^^a-
rebbero dei rimproveri molro^iù
amati. Alcuni l’accufarono di aver

avuto un efteriore loftenuto , e

cofiumi troppo aufteri ; una di

quelle accule diftrugge 1’ altra . - :

Quando i Farifei gli obbiettarono

l’ eccedo di fua carità vetfo i Pub-

blicani e li peccatoti , rifpofe
:
(tue- 1

fti non fono uomini fani , ma
infermi che anno hifogno di me-

dico s non venni a chiamare i

gl11fi

i

, »j<z li peccatori , a peni-

tenza. Lue. c. 5. V. }i. «'•

Molti
(
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Molti amichi eretici come pure

alcuni Filofoii , avriano voluto

ftabdire la comunione delle f'emi~

ne, e. per onore del noilro fe-

cole (ì encomiò quella bella poli-

tica ; alcuni dei notici Filolòfi

Legislatori fcriflèro che farebbe da

desiderarti che il matrimonio foflc

lòppredò , e che tutti li fanciulli

che nafeono fodero dichiarati fi-

gliuoli dello Stato . Ma le tutte

le madri fodero autorizzate a

non conolcere i loro figliuoli , ove

lì trovcriano nutrici per allattarli ;

Abolire l'onedà dei collumi , e li

doveri della paternità» è lo Aedo
che ridurre li due felli alla con-

dizione dei bruti, rompere i più

dolci vincoli della focietà . Ne fluii

popolo portò a quello punto la

brutalità ; agli llellì felvaggi erano

candì mi li nomi di padre e di

fpofo . Quando la nuova Filofofia

non averte a rinfacciarti altro che

queda turpitudine, ciò baderebbe

a coprirla di obbrobrio

.

S. i Paolo dice che la [emina, fi

falvcrà mettendo dei figliuoli al

mondo fe perfevera ad edere fe-

dele ed unita a luo marito con
lòbrietà e purità di codiami . *.

Tim. c. >. v. ij. Queda morale

è meglio che quella dei Filofofi

.

Si rimproverò a S. Girolamo di

aver giudificato le donne che li

dierono la morte piuttofto die !a-

feiare che forte violata la loro ca-

diti dai pctfecutori ,
e tacciarono

di Ji*perfH[iotie il culto refo ad

una Santa Pelagia , etti" li attribuifec

quello- tratto di coraggio.

Che che ne d'catio i noftri Mo-
ralifli filofofi , non « tanto facile

a deciderli queda cafo borila legge

naturale, come lo pretendono. Il

timore di acconfeorir ad un pec-

cato potè perfuadete n qtiede donne
v tcuofe che la proibizione gene-

rale di dard la morte non avertè

luogo per ede in quella trilla cir*

costanza . La malli ma di Gesù
Crifto , chi perderà la vita f er

me, la ritroverà , M.ttt. c. io,

v. 39. parve loro che folle una

legge .
Quella eroica dima della

caditi dovette modrare ai perfe-

ctuori 1’ innocenza dei coftumi’dci

Cridiani , cui non fi ceffava di

calunniare, e loro imprimere del

rifpetto. Dunque vi è una fpezie

di oblazione la quale è tutt’ altro

che un fuicidio . Vedi queda pa-

rola . Non crediamo che lia necci- .
'

fario ricorrere ad una ifpirazione

particolare di Dio per giultticarc

Santa Pelagia a.

Femina Adultera . Vedi A-

DULTERIOV. 1

FERIA nell’origine lignificavi

un giorno feriale o fedivo . Co-
ftantino avendo comandato di fo-

lleggiare tutta la fettimana di Paf-

qua , la Domenica fi trovò edere

la prima [cria ,
- il Lunedì la fe-

conda , il Martedì fa terza , ec. 1

Quedi nomi in progredì furono

adattati alle altre fetrimane , t-

cambiò il loto fenfo

3

feria in ter-:

mini di rubriche lignifica giorno-

non fedivo, e- non occupato eòli’

uffizio di un Santo

Vi fono delle fèrie maggiori ,<•

come il giorno delle Ceneri > eli
tre ultimi giorni della Settimana1

Santa , il cui Uffizio prevale ad

ogni altro r delle ferie minori ,

che non efdudono F uffizio di (in

Santo i ma bifogna far mflmorit

di ede; le ferie femplici niente

efeludono , ogni altro Uffizio pre-

vale a quello della feria .

FERMF.NTARJ ; «Tome thè i

Cattolici di Occidente qualche volta

diedero ai Greci , nelle quell ioni

fui propotìto della Eucar li a
,
per-

chè r Greci fi fervono de!- pane

D 3 col
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*ol lievito o fermentato per la

Fon feciazione . Ciò li faceva per

xifpondere al nome di Animiti ,

che i Greci davano per derilione

ai Latini . Vedi Azzimo .

ferula- Vtdl abiti Ponti-
ficali -

FESTA , nell' origine è un

giofno di radunanza j mohadim

,

fède in ebreo , efprime li giorni

nei quali gli uomini lì adunavano

per lodare Dio . In quello fienio

le fefle fono tanto necelTane come
le raunanze di religione. Un po-

polo non ebbe mai culto pubblico,

lènza che le fefle ne abbiano fatto

parte. Noi abbiamo a parlare fo-

lamente di quelle degli adoratori

del vero Dio

.

La p ima fefla da Dio iilruita

è il J'abato , il fetc.mo giorno

in cui fu terminata T opera della

creazione . D eeli che Dio abbia be-

nedetto quello giorno, e lo fanti-

ficajfe, e volclfe che foflc confectato

al fuo culto , Gen. cap. x. v. 4.

Quantunque la lloria Tanta non ci

attedi efpreflamente che i Patriar-

chi non abbiano lavorato nel giorno

di fabbato , balia quello puffo della

Genefi a farcelo prciiimere

.

Diceli Pf. io}, v. 19. che Dio

creò la luna per indicare
1
giorni

di rauanza
: fedi lunam in mo-

hadim. S fa per altro dalla floria

profana che il coHumc di congre-

garli nelle neomenie o nuove lune

fa comune predò tutti li pipoli.

Così le neomenie llabilite da Moisè
fembrano edere date 1 A i tu ite col

fabbato

.

Nella Geneli cap. -35 Giacobbe
celebra una fpezie di fefla in oc-

cultane di una grazia che avea ri-

cevuta da Dio. Raduna la fua fa-

miglia , comanda alla fua gente

cambiarli di abiti
,
purificarli

, por-

tare a lui gl’idoli e tutti li feeni

F E
del culto degli Dei llranieri ; li

nafeonde fotto un albero, esor-
tali ad ergere un altare al Signore

in un luogo che avea chiamato

Bethel , o Caft di Dio . Come
dopo i facrifizj li faceva Tempre

un pranzo comune , il giorno fi C-

fato per un faerfizio folenne era

pei Patriarchi un giorn • di fefla,
e predò molte nazioni fefla è fi-

nonimo di feftino , convito , ban-

chetto.

Quello è a un di predò tutto

ciò che polliamo fapetc delle fefte
della primitiva relgione ; Moisè
ne parlò poco , perchè in ciò che

preferiffe ai Giude confervò il ec-

reraon.ale dei Pair archi.

Pensò un moderno Autore che

le fefte ,
ovvero le raunanze re->

ligiofc dei pnm uomini , fodero

conlècrate alla mitezza , a deplo-

rare i fhgelli della natura , fpe-

zialmente il diluvio univcrfàle -

Egli non offervo che 1 conviti ,

il canto , la danza facevano parto

del culto della divinità predò tutte

le nazioni . L uomo afflitto vuol

edere foto , fi ritira da lontano

per piagnere ; non è la mitezza

che raduna gli uomini , ma il

gaudio . predò i Latini feflus ,

feftlVHt indicavano ciò che è for-

tunato ed aggradevole ; infeftus

c ò che è moleflo e permziofo .

Eòtròi avea lo fteffo fenfo predo

i Greci , fecondo Efichio . Moisè

parlando delle fefte Giudaiche ,

dice agl’Ifraelit! : Voi ni ralle

-

grate innanzi il Signore voftro

Dio. Leo. cap. *3- v. 4°. Deut.

c. 11. v. 7. 1*. *

La fola fefla che fu confecrata

al duolo ed alla triftezza , è il

giorno dell efpiazione , Lev. c. x j.

v. xy. Net Cnftianefiroo ftedb

li più fanti uomini furono di opi-

nione che il digiuno e le morti-

Acazio-
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ficsziobi non devano aver luogo

nei giorni di fefia , che anzi con-

viene fare un convito , vale a

dire j un pranzo più fplendido

dell* ordinario

.

Le antiche fefie furono confe-

ttate a ordinare e fantificare i la-

vori dell* agricoltura, a ringraziare

il Creatore dei fùoi doni i i Pa-

triarchi offrono racrifizj per aver

ticevuto da Dio dei benefizi , e

non per tefiificarc la loro afflizio-

ne . Noè liberato dal diluvio ,

Abramo ricolmato di benedzioni

e promefTe da Dio , Ifacco affien-

iate della Ile (fa protezione, Gia-

cobbe felicemente ritornato dalla

Mefopotamia e difèfo dallo fdeguo

li fuo fratello , innalzano degli

a tari e benedicono il Signore .

&en. c. i. v. »«. c. i». v. 7. c. 16.

V. »5. cap. 33. V. io. Nei Libri

farri e non nelle frivole conghiet-

tute dei Filofofi devefi cercare il

vero genio , le idee e li cofiumi

dell* antichità . Vedi la Storia del

Calendario , Mondo primitivo, r.4.

L oggetto di tutte le fefie è

fiato d congregare gli uomini ,

accoftunarli a vivere in fraternità ,

metterli a portata d ifltuirfi gli

uni cogli , a tri e ajutarfi vicende-

volmente ; tutie le ccremon e del

culto d'v ; no tendevano a quello

feopa effenzule . II popolo unito

nelle città gnnd' non fente più

quello vantaggio ; pure futàite an-

cora nelle campagne, Ipezialmentc

nei paefi alpeflri incolti e di labi-

catti . Le famiglie difperfe in quelle

foiitudini non poffono congregar-

li , vederli , convctfarc fc non nei

giorni di fefia , quella è quali il

folo vincolo di focietà che poffano

avere j per confeguenza le fefie

fono fiate Tempre ad effi neceflarie.

Festa del Corpus Domisi 5

giorno folenue iflituito per rende-

te un culto particolare a Gesù ert-

ilo nella Tanta Eucarifiia . La Chie-
fa Tempre ha celebrato T anniver-

fario della iflituzione di quello'

Sacramento il Giovedì della Setti-

mana Santa 5 ma come gli uffizj e

le ceremonic lugubri di quella fet-

timana non permettono onorate

quello Mirteto con tutta la conve-

niente folennità , fi giud co a pro-

posto ftabilire una fefia partico-

lare nel Giovedì dopo la Dome-
nica della Trinità .

Il Papa Urbano IV. nato nella

Dioceli di Trojes fu quegli che
fan. 1x64. illituì quella folennità

per tutta la Chiefa . Già era fiabi-

lira in quella di Liegi , di cui

Urbano era fiato Arcbidiacono ,

prima di effere innalzato al Soglio

Pontifizio . Diede 1 impegno a S.

Tommafo d Aquino di comporre per

quella fefia un offizio belli filmo c

d vouflimo. L’intenzione di que-

llo Pontefice non ebbe torto tutto

l’ efito che fperava, perchè allora

l' Italia era agitata dalle fazioni

dei Guelfi e dei Ghibellini ; ma
nel Concilio generale di Vienna

tenuto 1 an. 131 1. fotto .
Clemen-

te V. alla ptefienza dei Re di

Francia , d Inghilterra ed Aragbna ,

fu confermata la Bolla d Urba-

no IV. , e fe ne comandò 1 efecii-

zione in tutta la Chiefii . L an.

1316. il Papa Giovanni XXII. ag-

giunfe a queda Jefla I Ottava, con

ordine di p >rtare p ibblicamente in

procefiìonc il SS Sacramento .

C o fi eleguifcc con tutta la

potàbile pompa c decenza ;
gli er-

rori dei Calvn'iii obbl garono i

Cattolici ad accrcfcere p u la ma-
gnificenza di quella folennità. In

tal giorno le lirade fono addob-

bato di tappezzerie e coperte di

fiori , tutto il Clero cammina con

ordine , veftito dei più ricchi or-

D 4 namen-
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hamentj i il SS. Sacra mefifo è ‘por-

tato (otto un baldacchino , di’

tratto in tratto vi Alno dette’ ìé;p-

pelle o degli attiri decentemèrtte

ornati dove fi fa h finzione ‘che

fi termina colla bened zìone del

SS. Sacramento. *•**•>!£

In quefta Ottava nella maggior
parte delle Città fi fanno delle

prediche deftinatc a confermare la

fede dei fedeli ul miftrro di ttd

Eucariftia . In Angers , quefia pro-

cefllorie'j che fi chiama // S.icro ,

fi fa con grandiffima magnificenza

,

ch'ama dalle vie nar.ze un gran con-

corfo di popolo e di fòraftrèri

.

Credefi che fofle iftrtuita fin dall'

an. tot9. per dare a Gesù Crifto

un onorevole Ttfarcimerito degli

eirorì di Berengario , Arcidiaco-

no di quella città , e perferutore

dei Sacramentarj .

Festa degli O. Vedi Annitn-
ZIAZIONE .

Festa del SS. Sacramento .

Vedi Festa dbl Corpus domini .

Festa delle SokTi presso i

ólVDEI . Vedi ESTERRE.
FESTE DEI GlT'bEI . Mo'sè

nello ftabilimento delle fefte giu-

daiche , feguì lo fpirirb dei Pa-

triarchi
, che è quello della iftitu-

zione divina. Stabilì oltre il Gab-

bato e le neomefiie , tre gran fefte

che àveRno relazione ntìn folo all’

agricoltura, ma a tre. gran bene-

fizi del Signore < dei quali fi do-
vca COn'érvare la memoria . La

fefta di Pafquanel mefe dei -univi

frhitì , VJxòdl c. r^. v. 4. in me-

moria detta fórtita d'Egitto i
1 '/

detta liberazione dei primogeniti

degli Ebrei ; la Pèhtecòfic^ o‘Ia

(efia delle fettimaneV per ramme-
m'rare la pubblicàzione della legge

fui monte Sinai ; c fi celebrava

fui com nciare della ricolta , e vi

fi offeriva il primo fafeetro j
‘ la

E JU
feftd dei tabernacoli ; dopo la viè-

dtmia , ili memoria della dt-

-

mora degl’ Ifrael^ti nel deferto . \

Doveano celebrarle non folo colla

lortf famiglia , ma vi doveano am-

mettere’ 1 poveri e gli fìranicri.
(

-

Liv. ci ij. Veut. c. 1». ec. La

fefta delle trombe c quella deli’

efpiazione cadevano nella luna di

Settembre , come quella dei taberna-

coli . Vedi li nomi di quelle jtft*

ciafcun a fuo luogo. «q«

La faviezza ed utilità di quelle

fefte fono palpabili ;
indipendente-

mente dalle lezioni dt morale che

davano ai G udei , quelle erano

monumenti irrefragabili dei fatti,

fu cui era fondata la giudaica re-«

ligione , monumenti che ne per-

petuarono la memoria , c la cer-

tezza in tutti li fecoli

.

Gl’ increduli per ifchivarne fe

confegucnze , dicono, che una/è-

fta non è Tempre la prova citta

della realtà di un avvenimento ;

che troviamo prefio i Greci e li

Romani delle fefte ftabilitc 1.1 me-

moria di molti fatti afioluttmcnte

faVolofi’.

Ma te fefte dei Pagani non ri-j

montavano come quelle dei Giudei

alla data (leda degli avvenimenti ,

non èrano fiate llab lite nè ofler-

vate dai teftimon’ .oculati dei fat-,

ti di cui richiamano la memoria^
Sfidiamo gl' increduli a citarci una
fola fefta del Pagantfimo che ab-

bia quello carattere eifenz ale ; nell’

origine tutte facevano allufìone

ai Tavoli dell’ agricoltura e dell’

afironomia ; vennero le favole fb-

io quando fi dimentico il fignifi-s

catò . Quello è un fatto diraofira-

to nella (loria del Calendario di

M. de Gebelin; fc la Pafqua e V
oblazione dei primogeniti foffevo

fiate fiabilire foltanto dopo la mor-
te di Mo«sè e di tutti quelli che

era»
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erano Tortiti di Egitto , fi potria

dire che quelle ceremonie niente

provano j ma la prima Pafqua fu

celebrata nell' Egitto Ja notte flef-

fa della partenza degli Ebrei :

qualora Mo se ne rinnova la leg-

ge nel Levitico, parla ai Giudei

come a tanti teftimonj oculari dell’

avvenimento ; quelli lono quegli

Ileili che fino da quel momento
fanno 1 oblazione nel tabernacolo

dei loro primogeniti Dunque
quelli fono i tellimonj oculati dei

fatti che tellificano colle ceremo-
nte che ofTervano . Nel loto in-

grelfo nella tetra promeffa yiene

celebrata la Pafqua dai Giudei fef-

fagenarj , li quali aveano venti

anni quando iucceffe la .miracolo-

fa liberazione dei primogeniti .

Anno forfè i Giudei accoufentito

di mentire Icrnpre con riti fallaci

,

d’ingannare i fuoi figliuoli , di

conttaddire la loro cofcienza , per

piacete ad un Legislatore che pj,u

non efilleva ? Non fi Jcorgono
preffo nelfun popolo limili cicm-

pj di (foltezza

.

Diradi che il giorno 17. di

Luglio , fegnato di nero nel Ca-
lendario dei Romani , non era un
momento certo della loro feonfit-

ta fatta dai Galli predo i' Alita;

ovvero che la procedionc che lì

fa li xi. di Marzo dagli Agodi-
niani maggiori a Parigi non può
provare che quella Città fu affog-

gettata all’ ubbidienza di Enrico

IV. T an.
1 J94 ?

L’ oggetto delle ftfte predò gli

Ebrei era di congregarli appiedi

degli altari del Signore , confer-

mare tra edì la pace c la frater-

nità
,

fargli 'fovvenitc i fatti fu

i quali era fondata la loro reli-

gione
,

e che erano altrettanti be-

nefizi di Dio j per confcguenza

renderli grati verfo il Signore ,

r e \ s?
umani e caritatevoli verfo i loro

fratelli , anco verfo gli fchiari e

gli ihanicri . Di fatto , Dio avea

comandato che i Leviti
,
gli dranie-

ri, le vedove c gli orfanelli fof-

fero ammelfi ai conviti di alle-

grezza che facevano i Giudei nei

giorni di /éy?a, affinchè fi ricor-

daffero che i benefizi di Dio e Jj

frutti della terra non erano con-

cedi per effi foli , e che ne dovea-

no far parte a quei che non nc

aveano. Deut. c. t>. 14. tc.

Dunque nelle folennità giudai-

che non vi erano la licenza cd i

difordini che regnavano nelle fede

dei Pagani ;
quelle in vece di con-

tribuire alla purità dei collumi ,

fembrava che fodero Hate cfprcffa-

mente llabilitc per corromperli .

Ma i belli (piriti di Roma ,
cosi

male iftruiti della origine delle

antiche idituzioni come i nodri

increduli moderni, trovavano pia-

cevoli le fefie del Paganefimo , c

quelle dei Giudei difgudofe ed af-

fuzde. Tacito H'Jì. /. j. c. 5.

Geroboamo , la cui polit ca era

affai acuta , conobbe che lefeflt che

fi celebravano in Geiufalcmme pote-

vano amarvi li fuoi fudditi . Per

compiere la fcparazone tra il dio

regno c quello di Giudi , pofe

degl’ ido'i in Dan cd in Eethel ,

vi dabilì dei Sacerdoti, dei facri-

fizj e delle fe fi e , a fine di tratte-

nere folto la fua ubbid enza le

tribù che fi ciano date a lui . 3.

Reg. e. ir. f.

Nelle fefle del Criftianefimo vi

troviamo lo deffo fp ; rito , lo ftef-

fo oggetto , la medefima utilità ;

ma gl’ increduli noftri Filofofi

niente vi anno veduto, effi ragio-

narono ancor p
;ù male delle fejle

giudaiche. C ; rca il tempo ed il

modo di celebrarle lì può leggere

Roland, ytiitìq- vet. tìelr^or. 4.

\
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il P. Lorry Intrad. alla ftudlo dal-

la Scritt. Santa f >. i z. r cv

Feste Cristiane. Non folo

gli A portoli iftituirono delle fe-

'fie, poiché i primi fedeli ne an-

no celebrato , ma le refero più

augnile delle antiche , fondandole

fopra motivi più fublimi . Nella

primitiva religione , il principale

oggetto delle fefte era d inculca-

te agli uomini 1’ idea di un folo

Dio creatore e governatore del

mondo', padre e benefattore delle

fue creature 5 nella religione giu-

daica , elleno erano deilinate a

rifvegliare la memoria di un folo

Dio Legislatore , Padrone fovra-

no , e fpezialc protettore del fuo

popolo ; nel Critlianelimo elleno ci

mofirano un Dio falvatorc e fan-

tificatofe degli uomini ,
li cui di-

fegnj tutti tendono all eterna no-

ftra falute. Niente meglio che le

fefte fervono a indicarci 1* oggetto

diretto del culto religiofo nelle

tre epoche fucceflive della rivela-

zione .

Ellinto il Paganefimo e la Ido-
latria, non fu più neceflario con-

tinuare a celebrare il Sabato ov-

vero 1 ripofo del fettimo giorno

in memoria della creazione j non
fi poteva più perdere la credenza

di un folo Dio creatore ; ma è

fiato importantilfimo confectare

con un monumento eterno la me-

moria di un miracolo , che fondò

il Crifi anefimo , cioè della rifur-

rezione di Gesù Crifto . Quello

grande avvenimento è un articolo

d- noftra fede , che lì contiene

nel Simbolo ; non lì potè mai ef-

fere Criftiano fenza crederlo . Fin

dall’ or gine del Crifiianefimo la

Domenica fu celebrata dagli Apo*
Itoli , e chiamar^ giorno del Si-

rr*"“ - rad: DOMENICA.
*’ lì «ftimon; ftefiì de ir avverti-

t t
mento fono quei che ftabilifcono

la fefta e la fanno celebrare nel-

lo Ite (To luogo in cui fuccefie da

migliaja di uomini che da le ftef-

fi poterono comprovare la verità

del fatto , e prenderne tutte le

polfibilt informazioni : quando che
tutti non fieno divenuti fiotti, non
potevano rifolverfi a tcftificare con

pubblica ceremonia un {àteo di cui

non fodero fiati ben convinti .

Egli c lo lteflb della fefta della

Pentecofie
,

in memoria della di-

fcefa dello Spirito Santo fopra gli

Apolidi . Non fi tardò a liabili—

re per lo ftefib motivo quelle del-

la Natività di Gesù Ciilto
, della

Epifania
, dell Afcenfione

Parimenti fin dall origine fi co-

minciò a celebrare la fefta dei

Martiri. Secondo il modo di pen-

fare dei primi fedeli-, la morte
di un Martire era per efib una

vittoria, e per la religione un
trionfo -, il fangue di quello tefii-

monio afiòdava 1’ edilìzio della

Chiefa, fi folennizzava il giorno

della fua morte , fi fi congrega-

va al fuo fepolcro, vi fi celebra-

vano i lami millerj, li fedeli ria-

nimavano la loro fede e coraggio

colf efemp o di lui . Lo forgia-

mo fin dal pr nc pio del fecondo

fec 'lo negl' atti del marcirò dei

SS. Ignazio e Policarpo 5 nè pofi

lìaitto dubitare che fi abb a fatto

lo ftefib a Roma immed latamente

dopo il martirio dei SS. Pietro e

Paolo . Di- fatto il teftimonio de-

gli Apoftoli e dei loro Difcepoli

ìtiggellaro col loro fangue , era

troppo preziofo per non falciarlo

Tempre alla vifta dei fedeli . Sem-

bra averli fin d’ allora preveduto

che nel progreflb dei fecoli gl in-

creduli farebbero temerari a fegno

di negarne le confegnenze .

Molti dotti Protellanti , febbene.

in-
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intereffàti a mettere in dubbio f

antichità di un tal ufo ,
lo anno

tuttavia accordato . Bmgham , Orig.

Kcclef. I. io. c. 7. confeflà che

fin dal fecondo lecolo celebrava!!

il giorno della morte di un Mai-
tire , c che lì chiamava lidi lui gior-

no natalìzio

,

perche la iua mor-
te era Itaca per c(To >1 principio

di una vita eterna 1 Mosheim an-

cor più lineerò , dice eflcre pro-

babile che ciò abbiali fattolin dal

primo fccolo . tiifi. Eccl. t- 4. ».

f • c. 4. §. 4. Beau fobie die pen-

sò eiTer colà ' ben fatta avet li

Manichei folennizzato il giorno

della morte di Manes , non ebbe
l’a.d re di difapprovare i Criffia-

ni che preftarono lo fleflb onore
ai Martiri -, ma dice , che i Ma-
nichei difàpprovavano con ragio-

ne, non lolo la moltitudine dei

giorni confecrat. alla memoria dei

morti, e dopo al loro culto, ma
anco quella dilli nzione dei g or-

iti che li era introdotta
, che $.

Paolo ripiovo nella fua Epiftola

ai Calati , e. 4., che quelli eterici

offervavano le féfie crifiiane Aa-

bilite fin dal principio
, ma fenza

attribuire alcuna fantità ai giorni

fteffi , riguardandoli quali fegni

riabiliti per rammemorare gli av-

venimenti. Stor. del Manich t . ».

1 ‘ 9 . C. 6 . $. 13. -,

Ecco dunque , fecondo il giu-

dizio di Beaufobre, tre cofc nel-

le jefie crifiiane thè meritano
cenfura. r.° I! troppo gran nu-
mero di fefie dei Martiri. ».° L‘
ufo di rguardarle come un indi-

ato d; culto, quando che in ori-

gine erano un Templice fegno
commemorativo . 3.

0 La diflinzio-

ne tra i giorni di fefia e gli al-

tri , ed il pregiudizio che dava ai

primi una idea di fantità

.

Quanto «1 primo capo , doman-

• » ' P E •

diamo fe-fu unadifgràzia pel Gri-

lli anelìmo che vi fia flato sì gran
numero dii fedeli tanto coraggioli

per (offrire la morte, anziché li-

nciare .la laro fede ; e lè Sofie

flato meglio che il numero degli

apoilati fofle maggiore i A.la cru-

deltà dei perfccutori > c non alla

pietà dei Cuftran> deveti attribui-

re la moltitudine dei Martiri che

(offrirono i tormenti aci tre pri-

mi lécoli ; quei però , che vetfaro-

no il proprio fangue nei fecoli

Arguenti , furono del pari degni di

veneraz one come i più antichi ,

Inutilmente cerchiamo in che ab-
biano peccato i Cnfliani , .ono-

rando colle fefie un gtandilfimo

numero di Martiri.

Il lecondo rimprovero di Beau-

fobre è fondato fovta un abufo

affettato e r dicolo di termini •

Qualora 1 popoli conlecrarono la

memoria dei loro eroi
,

eoi Sepol-

cri , colle i cnz om , colle annuali

ceremonic, certamente ciò era per

onorarli. Einianto che fi volle ono-

rare in quelli perfonaggi alcune

qual. là e virtù umane, ovvero dei

Servigi temporali prcflati alla So-

cietà, quello è flato un onore od

un culto puramente civile:}* av-

vegnaché finalmente covare , ri-

fletto , culto ,
venerazione , li-

gnifichino lo fteflo
.
Quando fi ha

ptetefo attribuirgli nn merito td

un rango fuperiore alla umanità ,

il titolo di Dio , o di femi-Dio

il potere di proteggere dopo la

loro morte quei che li onoravano 3

e fargli del bene o del male ,
que-

llo è flato un culto rcligiófo ,

ma illegittimo ed ingiuriofo alla

divinità . Ma l’ intenzione dei fe-

deli , confecrando la memoria dei

Martiri , non è Hata certamente di

ofleivare in eflì delle qualità pu-

ramente umane, unu merito natu-

rale
,
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tale, ovvero dei fervigi (empori-

li refi agl* uomini, ma usi corag-

gio più che umano ifpirato dalla

graz a divina, un merito che Dio

ha coronato di una glorsa eter-

na , un potere d' tnterceflione che

li degnò concedergli in cielo :

dunque la celebtazione della loro

fifa è data fin dall’ origine uh

fegno di culto , e di culto reli-

giofo
,

qualunque fia il termine

c|ie fi adoprò per efprimerlo . Ve-

di Culto , Martire , Santo , ec.

Il terzo rimprovero è ancora

piu ingiufto ,
poiché quella è una

cenfura del linguaggio della Scrit-

tura Santa .Do, comandando ai

Giudei alcune fejìe , loro dice :

Quejìe fono te ferie del Signore

chi chiamerete fante. Quefto gior-

no farà per voi folennìjjimo e

fantifimo. Lev. *5. v. u 4- 7-

ec. Nel' Nuovo Teftamento
,
Gc-

rufalcmmc e chiamata Città fan-

ta , e il tesnpio Luogo fumo.
Quella parola lignifica confecra-

to aì Signore e deftinato al di lui

culto niente di pù: dov’è 1‘ in-

conveniente di onorare in tal

gùifa 'un giorno ugualmente che

un luogo? Nella deda ftoria della

creazione dicefi , che Dio ha be-

nedetto il fettimo g orno e lo

fantifico .

S. Paolo, Galat. c. 4. V- to.

riprende i Cridiani perchè ener-

vavano le ceremonie g-udasche ,

perchè come i Giudei oflervavano

i giorni, li meli, le flagioni
,

gli

anni ; forfè da ciò ne legni che

abbia proibito ai Crdiani avere

un Calendario? Egli (ledo due an-

ni prima della fu a morte , volle

celebrare in Geni 'alenine la fefta

della Pontecode . stlt.c.eo. r. is.

Ma ,
dicono i Frotedanti , la

Chiedi ebbe diritto di dabilfrc

alcune fife con una legge > e d’

n
imporre ai fedeli- 1’ obbligo di of-

fervatle ? Perchè nò? Ella farebbe

una cofa Angolare che la Chicfa

Ctidiana non aveflc la dclTa au-

torità che la Chicfa Giudaica per

regolare il fuo culto e la fua di-

fcipiina . Li Giudei , oltre le fe-

fle elpreflamerste comandate da

Moisè , aveano ftabilito la fejìa.

delle forti , in memoria del peri-

colo da cui erano dati falvati da

Elicrre , c la fefla della dedica-

zione del Tempio , ovvero della

purificazione di effo, fatta da Giu-

da Maccabeo, e Gesù Crido non
isdegnò onorare colla fua prefenza

quella fefl

a

, Jo. c. io. v.

dunque non la difapprovò . Lo defi-

lo Bcaufobre dice, che foltanto lo

fp : ritodi ribellione e di feifma può
fufeitare i Cridiani contro i pre-

cetti ecclelìaftici che non conten-

gono niente di male . Stor. del

Manieh. t. a.’ I. 9. c. <>. §. s.^

Con ciò condanna i fondatori del-

la riforma , c confitta fe dello .

Dunque la Chiefa usò di fin*”"'

autorità affai legittima
, quando

ha dabilito il tempo della fejìa.

di Pafqua , e che proibì celebrarla

coi Giudei, Can. jlpojì. j. di

non praticare il digiuno o 1*

adinenza in giorni di fejìa , Can.

45. 66 . ec. Queda difciplina che c

del fecondo o terzo fecolo
, poi-,

che è Aabilita coi decreti che fi

chiamano Canoni degli jtpofloil ,

è ancora ofiervata dalle, fette Cri

diane Orientali che fi fono fepa-

rate dalla Chiefa Romana da mtl-j

le duecento anni . Egri è Io def-

fo del Canone jr. del Concilio.

Laodicetio che pfoibifee celebrare

le fejìe dei Martiri in tempo di

Quareftma , e di quello del Con-
cilio Cartaginefe che fcomunica

quelli che intervengono agli fpet-

,

racoli nei giorni di fejìa y in vece

di

/
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di alfiftere alla Chiefa , Can. 8g.

Il Concilio di Trento non fece

altro che confermare 1’ ufo ami-

co ,
qualora decife, che le fejìe co-

mandate da un Vefcovo nella fua

Diocelì devono efiere oflèrvate da

rutti
,
anco da quelli che non fo-

no l'uoi ludditi , SelT. aj. c. 11.

V an. 1700. il Clero di Francia

condannò con ragione quelli che

infognavano che il precetto di of-

fervare le fejìe non obbliga fotto

pena di peccato mortale , quando

Io trafgredifce lenza fcandalo , nè
<• alcun difprcgio.

Gli ficlfi motivi che anno fat-

to ftabilire le fejìe dei Martiri ,

portarono i popoli , nel progief-

fo dei fecoli ad onorare la inemo-

x in dei Confejforì

,

cioè , dei San-

ti , che fenz’ aver fofferto il mar-

tirio , anno ed ficato la Chiefa col-

le loro virtù. Fer verità il- loro

cfetnp ;o non è in favore del Cri-

/iiattellmo una prova così forte co-

me il teftimonio de: Martiri ; ma
dimofira almeno che la morale del

Vangelo non è impraticabile, poi-

ché cogli ajuti della grazia li

Santi T anno feguita ed olTervata

letteralmente

.

Ella è cofa naturale che il popo-

lo abbia onorato con preferenza i

Santi che anno vilTuto nei luoghi

dove effo d mora , le cui azioni

gli fono più note , le cui ceneri

vede coi ptoptj occhi, il cui fepol-

cro può facilmente vilìtare . San

Martino è il primo Confefiore di

cui fi abbia fatto la fella nella

Chiefa Occidentale; tutte leGallie

rifuonarono della pampa delle di

lui virtù e miracoli . Le fejìe che

nella fua origine etano locali , a

poco a poco fi fono in progrefTo

«dilatate ,e fono divenute generali'.

La voce del popolo e la fua divo-

zione canonizzarono i perfonaggi

,

,F E Si
le cui virtù ammirava ; non ifcot;

giamo eflcrvi motivo di" fa^trifiarfi

che nel gito di dicialTc{té' fecpli ,

ei fia fiato un numero infiniti) di

Santi in ogni fiato della vita , in

ogni ludgo , in tutti li tempi li,

più fciaurari e li .piu barbari ; ab-

biamo gran fondamento di Itera-

re che Dio ne fufiuterà di nuovo
fino alla fine del mondo . .

Li Filofofi increduli per prova-

re che le fejìe fono un abufo , le

anno principalmente 1 .guardate fot-

to un afpetto politico ; aflerirono

che il numero è eccefiivo, , che il

popolo non ha tempo (ufficiente

per guadagnarli onde vivere , che

non folo è necefTario fopprimerlc ,

,

ma che gli fi deve permettere
,
di

lavorare i| dopo pranzo delle Do-
meniche . Alla parola Domenica

g à confutammo i loro falli ragiona-

menti , i loro falli calcoli , 1* falfe

loro fpcculazioni
; pure ci rimane

a fare qualche rifìclTo .

I. In generale , le fejìe fono

necefiarie . E' neceflario che il po-

polo abbia una religione.1 dunque
fono necefiarie delle fejìe . Quale
nc deve effère il numera Quello

è un bilbgno locale e relativo y,,

non è lo ftcflb in ogni lujpgp

Nelle Contrade pocoqmpolate ^oye
gli abitanti fono dilperfi , nè pof-

fotio congregarli , iftruirfi , fare

profeffione pubblica del Criftianc-

fimo fe non nei giorni d fejia f
fe gli fi levaflcro

,
ben p tefio fi

renderebbero fiupìdi . Ma in uno '

Stato ben governato ,
la religione-

e le virtù fociali non fono meno
necefiarie che la fullìftenza, il da-

naio ,
il lavoro , il commcrzio , ce.

vi fono neceflarj degli uomini e

non dei bruii o degli automati

.

E' un aflùrdoiil calcolare le for-

ze degli artigiani come, quelle del-

le beftie di fora» ;
1’ uomo per

quan-
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quanto fobufto «gii ila , h» bafu-

gno di lipofp ; lo conobbero tutti

li popoli, e tutti ftabilirono del-

le feftt

.

il fabbato, ovvero il ri-

pofo del fettimo giorno , non, fa-

10 era pcrmeffo ai Giudei ,« ma co-

mandato ,
non già loltanto pei

motrro di religione , ma
,
per un

principio d 1 umanità : Nonfarai y
dice la legge, in quel giorno aU
cun lavoro , tu. , i tnoij/gliuoli,

11 tuoi fervi), le tue ancelle , il

tuo èefiume , lo frane o (he Ji

trova con re, ajfinihè Ji rlpoji

come tu - Ricordati thè tu JteJJo

hai /eivito in Rg'tto , e il,e ilio

ti ha liberato colla f.a potenza j

per quejlo ti comanda il giorno di

ripofo . Ueut. c. j. V. 14. Dando del

pane agli opera
j , non li adempiono

tutti i doveri deila giuiiizia , f*

non gli fi procurano altieri 1 mezzi

di rnaag arlo in pace : bifogna rad-

dolcir molto la loro cond zione ,

perchè non fieno tentati di cam-

biati» . E ili anno broglio di co-

nofcetfi ,
convenire , parlare dei

loro affari comuni e particolari ,

coltivare, i vincol. di amicizia c di

parentela: ripetiamolo, noi puffo-

no fare che nei giorni di Jefla .

È’ pure un inezia voler regolare

i b fogni di tutto un meglio lu

quelli della captale . Nelle città

grandi , la fuffiftenza del popolo

è precaria-; egli vive alla giorna-

ta; quando non lavora non ha di

che maqg arfT~-i
(
i v 'Ilici, li colti-

vato! ,
li paftoriNdd gregge, non

fono nello tlcffo calo ; il loro la-

voto non c continuo
, non può

aver luogo in tutto il tempo d’in-

verno ;
e precifamente in quello

tempo fi è pollo il maggior nume-

ro delle Jefle . Nei paco monruofi

dove la terra è coperta di neve

per fe' mefi dell’ anno , il popolo

ha tutto il tempo di occuparli nel

f E
farvigio di Dio, cd attendere agli

efcrcizj della religione ; c pure in

quefte Contrade vi fono migliati,

coliumi e più pietà

.

Dicci! che :1 popolo delle città

fi dà alla diffolutezza c al di-

fordine nei giorni di fefia ; ma
cosi fi è voluto .. Gli fi tendono

delle infidie di corruzione , vi foe-

combc . In tempo che 1 nofiri Fi»,

lofofi quettionavano contro le fe-
Jie ,

ti moli pl.carono in tutte le

città le fale di tpcitacoli , i teatri

di battermi , le lcuole del vizio ,

i luoghi di ogni fpczic di difio-

lutezza i una falla politica , un
foidido intereffe , un fondo d’ ir-

religione, pcifuadono che fieno dive-

nuti neceffarj quelli Ha bilimenti

pcuilenziali ; non erano tali, qua-,

lora il popolo paffava la maggior:

parte dei giorni di fefla nei Tem-
pi del S gnore. Quella è una oc-,

catione di ozio c di libertinaggi».

tutti li giorni della fettimana , :

1 buoni cittadini , li onefii arti-

giani fe ne querelano, eglino non
poffono più trattenere nelle botte-

ghe li giovani nè i garzoni : que-

lto corto di fregolamcnto una voi-,

ta ftabiliio non lafcia di fare ogni
giorno nuovi progrelfi .

Non è vero che le ftfle fieno

nocevoli alla coltura delle terrei i,

Vefcovi e gli altri Pallori fono

,

attcnt ffimi a permettere j lavori

dell’ agricoltura ogni qualvolta la

può efigere la neceffità , c noi ro-

vente vedemmo il popolo ricufare

di fervuti di quella permitlìonc . ,

Ci raccontorono una favola quan-

do ei d fiero clic nella Ch na il

culto pubblico è l’amore della fa-

tica, che 1 agricoltura è pù rei t-

giofamente onorata di ogni altro

lavoro , nè che vi ha alcun pae-

fc nel mondo dove ella fia p
;ù flo-

rida . Per pcrfuadcrcclo , i nofiri

Ei-

Digitized by Googli



F E
Filofofi fecero pompa di una fi-

fea politica in cui 1’ Imperatore

della China , con grande apparato ,

ed alla teda dei Grandi dell’ Im-
pero

,
guida egli lleA'o l’aratro ,

e l'emina un campo , • fine d‘ in*

coraggire i Tuoi fudd.ti alla più

uccellarla di tutte le arti . Con-
chiufero che una fefea di tale fpc-

zie dovrebbe effer foltituita nei

noAri paefi a tante fefee religiofe

che fembrano inventate dalla infin-

gardaggine per rendere Acrili le

campagne

.

Ora lappiamo da tcAimonj degni

di fede , che la fefea Chinefe non
è altro che un vano appaiato di

magnificenza
,

per parte dell'Impe-

ratore , che a niente affatto fer-

ve 5 che in quello Impero , come
altrove, 1’ agricoltura è riguarda-

ta qual' ìgnobililfima occupazione ;

che i letterati Chinefi affettano di

lafeiarli crefccre le unghie , per

moftrare che non fono nè agri-

coltori nè artigiani . Parimenti non
v’ è alcun paefe nel mondo dove
la Aerilità e la fame fieno p

: u fre-

quenti ,
malgrado la fertilità na-

turale del terreno .

II. Si penlà che i Pallori della

Chiefa abbiano a bella polla ordi-

nato e moltiplicato le fefee ; ma
non è vero . Se ne aumentò il nu-

mero non folo per la pietà locale

del popoli , come già dicemmo,
ma anco pel bifogno di ripofo .

Nei tempi infelici della Servitù

fetida'e , il popolo non lavorava

per fe , ma pei fuo ; Padroni -,

dunque non è maraviglia che ab-

bia cercato di molt'plicare i gior-

ni di r-pofo . Quelli erano tanti

momenti fottratti alla crudeltà ed

all' eltorlione dei Nobili , alle de-

vaflazioni di una guerra intellina

e continua ; le oflitità erano fof-

pefe nei giorni di fefta -, e pei

F »
quella ftelfa ragione lì fiatili la

così detta tregua dì Dì

»

« Vedi
quella parola .

A rherva delle frfle dei noftri

Miilerj , che fono le piti antiche e
in poco numero , tutte k altee

prima furono celebrate dal popolo

fenza che folle eccitato dal Cle-

ro . Elleno A fono propagate di

paefe in paefe, da un luogo all’ al-

tro . Quando furono Aabtlite dall*

ufo , li PaAori formarono delle

leggi per regolarne la faut.Acazio-

ne , e bandire gli abufi.

Non lì può metter in pratica i|

progetto di render uniforme io

ogni luogo il numero e la folen»

nità delle fefee-, il popolo dei di-

verfi Regni della Crifiianità non
rinunzierà di onorare i fuoi Pa-

troni per piacere ai FilofoA . Ap-
partiene ai Velcovi confultare i

bifogni e le confuetudini dei lo-

ro Diocefani ; e conofcere cièche
più. loro convengaj ma fovente fo-

no coAietti tollerare degli abolì ,

acciò i popoli non fi regolino co-

me una truppa di fchiavi .

Lcibnieio , febbene Frotcftante ,

difapprova un Autore che penfava

di (opprimere le fefee , a caufa degl’

abuli j fi tolgano gli abufi , dice

egli , c fi lafcino iùfiìfierc le co-

fe ; ecco la gran regola . Splrito

di 1 elbnìoflo t. ». p. 3».

III. Li Pallori in vece di ofti-

narfi a confetvarc mite le fefee ,

fecero fovente dei tentativi per di-

minuirne il numero. II P. Tomaf-
fino nel fuo Trattato delle ffee

,

il P. Riccardo, nella fua yinaJìfe

dei Concllj citarono fu tal propo-

fìto i Concili Provinciali di Sens

l an. ij»4- di Bourgcs 1’ an. tjis.

di Bcutdeaux l’an. 17*3. Il Papa

Benedetto XIV. l’ an. 1746. fece

due Bolle fulla r imoAranza d; mol-

ti Vcfcovi , per fopprimcie uu cer-

- to
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to numero di ftjle . Clemente XIV.

ne fece una limite pei Stati di Ba-

viera l’ an. 177». , cd un’ altra

pegti Stati di Venezia . Nello llef-

fo anno il Velcovo di Pofnania

nella Polonia volle fate quella ri-

forma nella fua Dioccli ; i popoli

li follevarono e s' impegnarono a

celebrare le ftjit con maggior

pompa e Iplendore .

Crederanno i noftri Filofofi di

avet elfi contribuito a quella ri-

forma , e le ne glorieranno ; la

verità è che lenza i loro indecen-

ti clamori farebbe Hata fatta mol-

to priraaj non furono elfi che da

duecento anni abbiano dettato i

decreti dei Concilj di cui ab-

biamo parlato .

IV. D IU fantific<i\ione d Ut

fefit . Pei fapere come fi debbano

lantificarc le ftjit

,

baila ratnmen-

'tare i motivi per cui Dio le ha

illituite . Abbiamo veduto che que-

lla è una pubblica profeflione del-

la credenza che fi ha della reli-

gione che li fegue , c del culto

che fi rende a Dio } quello è un

vincolo di focietà deft ;nato a con-

gregare gli uomini appiedi degli

altari, ad ifpirargli dei fentimenti

di mutua carità e fraternità . Dun-
que quelli giorni devono cflcre im-

piegati a leggere ,
ad afcoltare , a

medtae la legge d: Do e la di

lui parola
, ad onorare i Millerj

che fi celebrano ,
ad alfillere ai

pubblici eferciz) di religione
, a

praticare delle opere di umanità
,

carità , bontà e benevolenza vetfo

i Tuoi limili .

Per quello gl’ I Trae! iti teligioiì

e fedeli alla legge d Dio
,

cele-

bravano le loro folcnnità colla

lettura dei Libri fanti , colle pre-

ghiere , coi facrifizj di rendimento
di grazie , dopo i quali fi fa-

ceva fempre un convito , cui cra-

F E

no invitati li parenti
,

gli amici ,

li vicini , cd al quale quelli che

erano più benellanti non folo do-

veano ammettete tutta la loro fa-

miglia , ma anco i poveri, li Pre-

ti
,

gli fchiavi e li foiellieri ; ed

anco pretto i Pagani il partecipate

a quelli pranzi (blenni ereligiofi,

era un titolo di ofpitalità . La leg-

ge diceva Cetebraraì la fefta del-

le fettimane in onore dtl Signo-
re tuo Dio, gli farai l'oblazio-

ne fpontxnea dei frutti fiel la-

voro delle tue mani fecondo l'ab-

bondanza. che da lui avrai Rice-

vuto j banchetterai tu e li tuoi

figliuoli , li tuoi fervi ed ancel-

le , il Levita che è dentro le tue

mura , lo firaniero , i orfano e

la vedova che fianno con te .

Deut. c. 1 6. v. io. 11. Coli il

fanto Tobia pattava i giorni di

fefia anco in tempo della cattività

degl’ XTracliti in Babilonia } ma fi

affliggeva perchè quelli giorni di

allegrezza erano per elfi cambiati

in giotm di dolore e di afflizio-

ne. Tobia c. a. v. 1. Giud tea che
nella fua vedovanza orali condan-
nata ad una vita ritirata cd auilc-

ra, interrompeva il fuo di 'uno e

la fua folitudme , e contro il fuo
cofiume fi faceva ' vedere in pubbli-

co nei giorni di fefta . Judith.

c. *- v. 6. c. 16. v. 17.

Quello coftume di unire nei
giorni di fefia un’ onella ricreazione

alle pratiche di religione cd alle

buone opere , non cambiò nel
Criftianefimo . Veggiamo in Saiv

Paolo 1. Cor • c. 11. v. 10. che
pretto 1 primi fedeli , la partecipa-

zione alla Tanta Eucariliia era ac-

compagnata da un pranzo di fo-
cietà e carità , che fi chiamò
agape . Fedì quefta parola » San
Giuitino ci dice che nella Dome-
nica fi facevano le raunanze eti-

liia-
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diane . Apoi. t. n. 6-j. E Plinio

nella fua lettera a Trajano attella

10 Hello . Sappiamo ancora dalla

Storia Ecclelìatlica , che quelle

agape o pranzi di carità , furono

dapprima celebrati al lefiolcro dèi

-Martiri, quando lì Solennizzava la

loro ftjla. . Biligham , Ofig. Ècclef.

I. c. 7. §. io. S. Gregorio Tau-
maturgo Yefcovo di Neocefatea j
1' an. is 3. , permife 'iti fedeli di

nuovo convertiti dalla idolatria dì

celebrale le felle dei Martiri coi

banchetti e colle allfegrezze ; flt

commendato da S. Gregorio Nifle-

no che ftrilfe la vita di lui verfo

11 fine del fello fecolo . S. Gfego-

rio il Grande perniile lo Hello ai

Bretoni nuovamente convertiti . Li

Protettami che non vogliono nè

ceremonie , nè folennità
, nè pompa

nel culto relig ofo , francamente

dìfapprovarono quelli Padri della

Chiefa ; ma la loro cenlura non è

nè giuda , nè Saggia .

Di fatto ,
i Padri configliando

ed approvando le ricreazioni one-

fte
,
qualora i fedeli anno fbddis-

fatto ai doveri di religione, proi-

birono feveramente qualunque ec-

cèllo nei pranzi, gli fpettacoli del

teatro, i giuochi pubblici, e gli

altri piaceri peccaminofi o perico-

loni . Fecero lo fteffo i Concilj ,

fpezialmente quando la Icenza e

rozzezza dei codumi dei Barbari

s' introduflero nelle nazioni dell*

Europa . Bingham , ibid. In que-

llo-, come in ogni altra cola fi

devono togliere gli abufi , e con-
lervare gli ufi lodevoli cd utili ,

Al giorno d’oggi l’orgoglio
,

il fado , la mollezza ,
1’ irreligio-

ne ed il libertinaggio in molte

città pervertirono ogni cofa . Li
primi fdegnano il culto pubblico,

cd appena conservano alcune pra-

tiche del Criftianeliino nei loro

Toologia . T. Il.

palagi ; ìl,pòpolo cambiò le fede
in giorni ‘di dflolutezza 1’ anti-

co- Spirito «ji 'religione fuflute 1of-

tanto fri flcune colonie ilolate ai

confini degli Stati -, ivi iblt.nto' fi

phò ‘irtèonofeere I’ utilità delle

Feste moeili, N et calendario

fi diftinguono alcune j’ejìc mobili

cjie non cadono Tempre nello (ìeflo

giofno del mefe t come fono la

Pafqua , f Afcenfione
, la Pcnte-

Cbde , la Trinità , la Feda del

Corpus Domini ; il giorno in cui

celebrali la JeJla di Pafqua , dà
regola a tutte quelle altre fefle .

Le ffie tifi mobili ritornano Tem-

pre nello deflb giorno del mefe

cosi la Circoncilìone di Noftro Si-

gnore cade Tempre il primo giorno

di Gennajo , 1 Epifania lì 6. ec.

Feste dell’ Asino , dei Paz-

zi , degl’ Innocenti . Quede
fono alcune fejie o ceremonie af-

fa rde ed indecenti che fi facevano

in molte Chicle nei fecoli d‘ igno-

ranza ,
e che erano profanazioni

anziché atti di religione. Li Ve-
feovi anno ufato della loro auto-

rità per fopprimerle , e proibirono

anco certe procelfioni di tale Spezie

che fi facevano in molte Città

.

Non fi devono giudicare , nè

fatiate quelli, abufi ; ma giova rin-

tracciarne l' origine . Quando i

popoli dell' Europa affoggettati al

governo feudale , ridotti alla fchia-

vitu ,
trattati a un di predo come

i bruti , non aveano alcun follievo

fe non nei giorni di fefìa , non
conolcevano altri fpettacoli che

quelli della religione , nè aveano

vermi’ altra detrazione dai loro

mali che le radunanze cridiane.

Fu loro permeilo mefehiarvi un
poco di allegrezza , e fofpendere

per qualche momento il Sentimento

della loro mileria . Gli Ecdefiadict

£ vi
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vi acconfentirono per condifcen-

dcnza e commiferazione , non fu

pero molto prudente la loro cari-

tà ; doveano prevedere che ben

preiìo nafeerebbero delle indecenze

e degli abufì . La ileffa ragione

fece immaginale la-rapprefentazio-

nc dei Mifterj ,
mefcuglio mate-

riale di pietà e di ridicolo , che

poi fi dovette bandire , ugualmente

che le felle di cui parliamo .

Inutilmente fi volle cercate l’ o-

xigine di tali alTurdi nei Saturnali

del Paganefimo , che non erano

conofciuti dai nollri maggiori ; gli

uomini non anno mefticri di mo-

dello per immaginare delle paz-

eic . La caufa che avea fatto illi-

tuite quelle del Pagaciclìmo in tempi

ignorantillimi , avea fuggerito al

popolo quelle che s' introduffero

nei Criftianefimo . Per coroptcn-

dere fin dove attiva la fua avidità

in quello genere ,
balla vedere la

moltitudine degli fpettacoli lcioc-

chi ed afiurdi che tòno flabaliti e

frequentati preflo di elfi.

FICAJA . La maledizione data

da Gesù Criflo alla ficaja llerile

tenne in efercizio gl’interpreti.

JDicelì che egli lì accollò ad una

ficaja. per vedere fe vi trovava

dei frutti , ma non altro rinvenne

che foglie j avvegnaché , dice 1' E-

vangrlslla , non tra quello il tempo
dei fichi; -Gesù malcdì la ficaja
che tollo s’ inaridì . Marc. c. tt.

V. 1 3. Quello fatto avvenne quat-

tro o cinque giorni avanti Pafqua ,

ovvero avanti il giorno quattordi-

ceiìmo delia luna di Marzo, tem-

po in cui li fichi nella Paleilina

non ancora fono maturi . Si do-

manda ,
perchè Gesù Cuiiìo fiali

portato a cercare dei frutti in que-

lla ftagione , e perchè abbia ma-
ladetto l'albero che non ne avea,

come fe ciò fofle per colpa di cilo ?

T 1

Hammond , ft. Simone , le Clerc

ed altri traducono
: perchè que-

fio non era un anno da fichi i

fliracchiano però il telìo , e non
fciolgono la difficoltà

; perchè que-

llo anno era llerile , non vi fu il mo-
tivo di maledire l», ficaja . Einfio ,

Garaker , ed alcuni altri preten-

dono doverli leggere
; perchè dov

tra , quefio tra il tempo dei fi-
chi ; gli fi obbietta che cambiano
la puntazione e gli accenti del

tcllo lenza neceffità , e contro la

verità del fatto
, poiché è certo

che prima dei ij. di Marzo li fi-
chi non fono maturi nella Pale-

llina , ma nei meli di AgoftQ e di

Settembre

.

Teofrallo Storia delle Piante

l. q. c. a. Plinio /. i 3. c. t. I. 14.

c. 18. e li Viaggiatori moderni
parlano di una fotta di fica/e
Tempre verdi e Tempre cariche di

frutti, alcuni maturi, altri afpti

,

altri in gemme , c nella Giudea
ve n’ etano di quella fpezie. Gesù
Crifio volle vedere fe la ficaja
carica di foglie che era fulla ftrada

avea alcuni frutti anticipati ; ciò

fa intendere S. Marco dicendo ,

che quello non era allora il tem-
po dei fichi , cioè , dei fichi or-
dinar) .

Per altro , molto tempo avanti

la ftagione che i frutti fieno ma-
turi , la ficaja dovea avere dei
frutti nati , poiché li porta nel
principio della primavera . Gesù.
Cnfto non ne rinvenne full’ albero
che vifitò ; conchiufe che era un al-

bero Aerile, lo fece inaridii e , ncn
per punirlo, ma per trarne l’iftruz. io-

ne che il giorno dopo fece ai Tuoi
Apoftoli fu 'tal propofito , Marc,
c. 11. v. 1». Dunque niente v’ha
da correggere nè nella narrazione
del Vangelifta , nè nel miracolo
operato da Gesù Criflo . Non è

neecf-
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ntceffario ricorrere ad un tipo, ad

una figura per giudicarlo.

FIESOLE ;
Congregazione di

Rcligiofi , chiamati parimenti Frati

mendicatiti di S . tjirolamo . Ebbe

per fondatore il E. Carlo figlio

del Conte di Montegranello , che

fi lituo in una folitudme di monti

Vicini a Fiefole 3 nella Tofcana j

fu l'cguito da alcuni altri uomini

che come egli erano del terzo Or-

dine di S. Francelco , e che in tal

guifa diedero principio a quella

Congregazione . Innocenzo VII.
ì’ approvò. Onofrio ne fifia 1 ori-

gine fotto il di lui Pontificato j

però avea cominciato in tempo

dello feifma di Avignone , verfo

1 an. 1 3 86. Gregorio XII. ed Eu-

genio IV. ‘la confermarono /òtto

la tegola di S. Agoltmo ; fu fop-

pteiTa da Clemente IV. 1 an. 166S.

FIGLIE DI Dio . Vedi Fon-
TEVRAUD .

FIGLIO, FIGLIA. Nello Itile

della Scrittura Santa , come nel

linguaggio ordinario, fi diltinguo-

fio facilmente molte fpczie di filia-

zione ,
quella di l'angue , quella

di alleanza o d adozione llabilita

colle leggi, e quella di affezione j

fecondo la natura del (oggetto di cui

fi parla , conofceli in quale di que-

lli tre fenfi fi debbano prendete

le parole figlio , figlia ,
fanciullo .

Ma il mòdo onde lì fono adoprate

nelle nollre vctfioni deve ferr.bratc

molto Urano a quelli che non in-

tendono il fello originale.

Si ftupifee olfetvando che i mal-

vagi o gli empj fono chiamati fi-

gliuoli di malvagità, d’iniquità,

d’ empietà , di collera , dì maledi-

zione , di morte , di perdizione,

di dannazione ;
gli uomini corag-

giofi, figli di fioriera ,
gli uo-

mini illuminati figliuoli della Iu-

te
>
gl" ignoranti figli della notte ,

F l 67
o delle tenebre , i pacifici figli
della pace ,

1’ ollaggio figlio dì
promeff'a o di cauzione . E' f3cile

conolcere che i fgliuoti dell O-
riente , di Tiro , dell Egitto , di
S» ontie , del Regno 3 fono gli O-
rientali , li Tirj

,
gli Egiz;

, gli
abitatoti di Getulalemme

, i legni-
celi ma che gli Ebtei abbiano'
eh amato un terreno fertile figlio
dell ' oglio o del graffio ; una frec-

eia
, figlia della faretra , la pii-

pilla figlia dell'occhio , le orec-
chie figlie del canto o dell' ar-'

mania , un oracolo figlio della
loce , una nate figlia del mare i
la porta di una Città figliuola
della moltitudine , le lidie del
N oid figlie delta fiella polare ;
ciò pare molto cappricciofo . Egli
è lo lleflo che un vecch o di cen-
to anni fia chiamato figliuolo di
cento anni , un Re che regnò due
anni

, figlio di due anni di rtr>

gno , e che i Rabbini chiamino
figlio di quattro lettere il nome
Jehovab , tompoflo di quattro ca~
fatteti.- v

Quelli fono alcuni Ebtaifmi ,

dicono i più dotti Critici , cioè
alcune maniere di parlare proprie

è particolari della lingua ebraica.-

ClalJti I'hilolog. fiacra , col. djsi
e feg. Se ciò è vero , quello lin-

guaggio non rafibmiglìava a quello
di vcrun altro popolo . Ma fe ri-

montaflìmo al fenlb primitivo ed
originale dei termini, forfè trova-

remmo che la maggior parte di

quelle cfprelfioni fono familiari an-

che a noi.

E' certo che le parole ben ,-

bar
, bath

, fillabc rad 'cali e pri-

mitive
, anno in ebreo un fenfo

p;u eflefo e più generale che fi-

glio , figlia , fanciullo , nella no-
fira ling ua ; quelli fi ulano folo»

di uomini ; in ebreo fi dicono di

. É * ani-
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animali ,

di ogni e qualunque fpe-

zc. Così lignificano nato , nati-

vo, allievo, alunno, ciò che for-

tifcc, ciò che proviene , prodotto ,

daio
,

germoglio . Indicano ciò

che Spetta allo ftipite da cui è for-

tito ; alla famiglia in cui è nato ;

al padrone per cui è fiato alleva

to ; per conseguenza difcepolo ,

imitatore , Seguace , partigiano ,

dipendente ec. E il nome di padre
ha altrettanti lenti relativi a quelli

.

Vedi Padre

.

Ciò luppofio , non v è alcun

capriccio nel dire che un terreno

fertile è nutrito col graffo della

terra , che le (Ielle del Nord ap-

partengono alla tìella polare co-

me figlie alla Sua madre . Diedi

fenza metafora che i malvagi e gli

empi Sono allievi , partigiani ,

imitatori della iniquità e dell’

empietà} che fono dati e dcft nati

alla maledizione , alla perdizione ,

alla morte ; che Sono nati per la

dannazione , ec. Nello fteffo ScnSo

chiamiamo fanciullo corrotto , un
uomo mal allevato j diciamo che

il tale e figlio di Suo padre
,
quan-

do lo raffo-migl a ; che una gio-

vane zitella è figlia di Sua ma-

dre
, quando ha lo fieffo caratte-

re . Dunque figli della luce o

delle tenebre fono quei chp Sono

nati e furono allevati nella luce

o nelle tenebre , come prefib noi

fanciullo di coro , quegli che è

ifiruiro a cantare in coro.

Diciamo ancora fanciullo in ve-

ce di nativo ; figlinolo di Parigi ,

figlio dell’ ospitale , figlio di fa-
piiglìa , come gli Ebrei d cevano ,

figliuoli dell’ Oriente , di Tiro ,

dell Egitto .

Poiché ben in ebreo lignifica

generalmente ciò che viene , ciò

tfhc fortifce , Si potè dite affai na-

turalmente che Abtamo pteffoahè

F I

centenario era per fortire da! Suo

novantelìmo nono anno , che Saule

era per fortire dal Secondo anno

del Suo regno , che la porta di

una città è 1’ ufcita della molti-

tudine
, che un oracolo è la pro-

duzione di una voce , che un o-

ftaggio proviene da una promef-

Sa , o da un trattato , che una

nave Sembra fortire dal mare ,

come Se ivi Soffe nata, che Jelio-

vab è il' prodotto di quattro let-

tere . Tutti quefii termini fono

piu generali che quelli di figlio

0 di fanciullo .

Per un Semplice cambiamento di

puntazione , ben o bin è una pre-

polizionc che lignifica in o entro ;

quando diventa un nome , indi-

ca entro , l’ interno , l’ ingreffo :

così per tradurre esattamente , lì

deve chiamate la pupilla, non la

figlia ma 1* interno dell’ occhio ;

1 orecchia S ingreffo od il canale

del canto c dell'armonia
;
qui non

fi parla di filiazione . La capric-

ciosa puntazione dei MaSoreti
, la

mancanza dei termini che nelle

altre lingue corrifpondano esatta-

mente alle parole ebree , difetto

che fu offervato dal Traduttore
greco deH’Ecclefialtico , niente pro-

vano contro la precifione dell’ ef-

preflìoni d: un Autor' Sacro.

Ci Sembtano importanti quelli

riderti , offia per faeditare lo (io-

dio dell’ ebreo , odia per confu-
tare gl'increduli , li quali vogliono
perSuadere che quella lingua non
raffomiglia a verun’ altra , e che
gli fi fa dire tutto ciò che lì vuo-
le , odia per dimofirare che non è
frivola nè inutile la Scienza eti-
mologica

,
quando lì riduce a prin-

cipi certi e ad un, metodo regola-

re . Vedi Ebraismo .

Figlio di Dio ; efpreflìone

frequente nella Scrittura Santa y
di

Digitized by Google



I

r i

di cui è neceflario diftinguerne it

lenii divelli.

i.° Indica Covenie gli adoratori

del vero Dio , quei che lo fcr-

ono , lo venerano , e lo amano
come loro padre ,

quei cui Dio
adotta ed ama teneramente quali

luoi figliuoli , quei che ricolma

dei Tuoi bcncfìzj , quei che ha

velliti di un carattere particolare,

e fimo fpezialmente confecrati al

culto di lui . In quello fenfo gli

Angeli, li Santi, e li Giudi dell’

Antico Tellamento, li Giudici, i

Sacerdoti , li Criitiani in generale,

fono chiamati figli di Dio, o fan-
ciulli di D'o .

».° Adamo è chiamati figl'o

di Dio , qui fiuit Del , perchè

immediatamente da Dio ayca rice-

vuto la ehllenza e la vira , e che

colla fua potenza Dio avea fup-

plito alle vie ordinarie della ge-

neraz'one . Alcuni eretici , ed 'in

particolare un certo Teodoto , di

cui parlò Tertulliano l. de pra-

ficrlpt.fiub fin. pretefero che Gesù
Crifto in quello fenfo foltanto fofle

figliuolo di Dio .

3.° Alcuni altri , come i Soci-

niam ed i loro partigiani, dicono

che nello ftile degli Autori facri

,

figlio di Dio , lignifica femplice-

mente .Mefila ovvero Inviato di

Dio , e che tale è il fenfo in cui

fu dato quello nome a Gesù Grillo

nel Nuovo Tellamento. confute-
remo quello, errore , e mollraremo
che i Giudei , come gli Apolloli

e Vangelifti , non folo chiamarono
il Melfia figlio di Dio

,
ma in tutto

il rig ore della parola lo chiama-
rono Dio .

4.° Secondo la fede cattolica ,

il Verbo T feconda perfona della

Santa Trinità
, c figlio di Dio ,

figlio del Padre , che c la prima
perfona

, per mezzo della genera»

F I «y
none eterna. Così infegna S. Gio-
vanni i, i. v. 1

. quando dice;
principio era il Verbo

, egli era
in Dio , ed egli era Dìo.' Ve di
Trinità1

.

J - ‘ Secondo quella lleflfa fede
Gesù Grido , il quale è jl Verbo
incarnato

, ovvero fatto uomo , è
figlio di Dio per la unione della
natura umana colla natura divina
nella feconda perfona della Santa
Trinità

; quello pure ce lo infegna
S. Giovanni dicendo

, che it Verbo I

fi ficee carne
, e che egli è l' unì •

g:ni:o del padre ; e S. Paolo che
lo chiama fplcndorc della gloria
e la figura della foiianza del pa-
dre, Hebr. c. t. v. 3 . ec.

6 -

J
Secondo il p. Berruyer fo-

veme figlio di D o nel Nuovo
Tellamento lignifica direttamente
la lanta umanità di Gesù Crifto
unita ad una perfona divina, fenz»
indicare fc quella lìa la feconda o
la prima

j perchè i Giudei, dice
egli

, nè gli Apolloli , avanti la
venuta dello Spirito Satiro non
aveano cognizione alcuna del mi»
fiero della Santa Trinità . Quello
ienlo pareva a lui comodo per i-

fpiegare molti luoghi della Scrit-
tura di cui abufavano i Socin.'am ,

colla idea di attribuire a Gesù
Crifto foltanto la filiazione adot-
tiva . Ma la Facoltà Teologica di
Parigi cenfurò quella opinione del '

P. Berruyer .

Dunque il nome di figlio di
Dìo può edere prefo nel fenlò
proprio

, naturale e rigorofo , ov-
vero in un fenfo improprio e me-
taforico ; la queftione'fta nel fa-

pere in quale di quelli due fenfi

gli Autori facri lo danno a Gesù
Crilto

.

Secondo 1 opinione degli Ariani

e dei Sociniani
, Gesù Crifto c

chiamato figlio di Dio , perchè

E 3 egli
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egli è il Media e 1’ Inviato 4i

D o ,
perchè Dio lo ha formato

nel fieno di una Vergine , lenza il

concorfo di alcun uomo , perchè

10 ricolmò dei tuoi doni , e lo

lbllevò in dignità fovea tutte le

creature , ec. Alcuni che conob-

bero non effere l'ufficienti tutte

quelle ragioni per corrifpondere

alla forza del titolo di figliuolo

unigenito dì Dio ,
penfarono che

Dio avedè creato l'anima dt Gesù
Cullo prima di tutte le altre crea-

ture , e fi folle fervilo di quello

puro fpirito per creare il mondo .

Eglino fi fono luiingtti di foddis-

farc con quella fuppolizione a tutti

11 tclli della Scrittura Santa che

attribuirono a Gesù Crillo 1' efi-

llenza avanti tutte le cole, la po-

tenza creattice , ed a tutti li titoli

che gli fono dati dagli Autori fia-

cri . Una tal’ opinione è Hata pub-

blicamente ditela a Ginevra 1' an.

1777. Quello è il Socinianifmo mo-

derno . Dìfi]
ert. de Chrifti Dettate .

Ma quei che 1’ abbracciarono ,

anno forfè comprefo bene la no-

zione della potenza creatrice 1 Se

vi è un attributo di Dio che Ila

incomunicabile , per certo è que-

llo. Dio , che opera tutte le colè

col fuo folo volere , ebbe dunque
medieri di un agente , o di uno
llromcnto per creare il mondo

,

cioè , per volere che il mondo
efillcffe ì E un alfurdo che un

ente qualunque fiafi voglia in vece

di Dio , o che Dio fe ne ferva

per volere ; fubito che egli fteflb

vuole , f effetto fegue il fuo folo

volere . Qui 1 azione di un' altra

perfona non folo è fuperflua , ma
impolfibile . Poiché la Scrittura

Santa atttibuifee al figlio dì Dìo
la creazione del mondo , egli è

Dio lleffo , uguale , coeterno e

confodanziale al padre , e non un

F I

ente creato . Se uno Spirito creato

diede 1’ effere all' uniyerfo col fuo

folo volere , Dio padre non ebbe
parte in quella creazione . Perciò

li Sociniani non approvano molto
il domma della creazione .

Per altro quell' affurda fuppofi-

fione non può conciliarli con quello

che c’ infegna la Scrittura Santa

circa il figlio di Dio , cui collan-

temente attribuire la divinità in

in tutto il rigore della parola

Quella quellione è una delle più
importanti di tutta la Teologia ;

dobbiamo fare ogni sformo per
trattarla efattamente

.

i.° Gli Scrittori dell’ Antico
Tellameiito, come quelli del Nuo-
vo , attribuifcono al Melila il no-

me ed i caratteri della d vinità.

Ifaia lo chiama JLmmanuello
,
Dio

con noi , il Dio forte , il padro
del fecolo funrro, c. 7. y. 14. c. p.

V. ’S. U Salmula Pf 44. v. 7. 8.

10 chiama lempli cernente Dio : li

tuo trono, o Dio, è dalla- eter-
nità. £ per quefìo , o Dio,
11 tuo Dio ti diede l unzione
che ti dijlingue ec. Gli attribuifee

la creazione , Pf. ] ». v. 6 . Li
cieli furono fiahilìti colla paro-
la , 0 Verbo del Signore

,
e tutto

l efercito dei cieli collo fpirifo
della fua bocca . Non folo gli

Scrittori del Nuovo Tellamento'e
li Padri della Chiefa applicarono
quelle parole al figliuolo di Dìo ,

al Media
, ma anco 1 Dottori Giu-

dei li più antichi
, gli Autori delle

parafrali caldaiche , i compilatori
del Talmud, e li più celebri Rab-
bini . Galatino citò i loro palli,

de Arcan. Catbol. Verìt. lìb.

c. *• feg • Con qual titolo preten-
dono gli Ariani e li Sociniani d’
intender la Scrittura Santa meglio
che tutti li Dottori Giudei e C ri-

piani? '

Affé-
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Aderirono alcuni di efft che nc!

facro tefto il nome fehovah che

efptime la efiftenza eterna , necef-

l'atia , indipendente , è dato a Dio
Padre folo , e non al figlio o al

Verbo . Ciò è falfo ; S. Giovanni

c’ infegna il contrario . Nel fuo

Vangelo c. 1 ». v. +t. dopo aver

citato un palio d’ ifaia , aggiur

gne : Il Profeta dijfe quefie pa-
role , quando vide la gloria di

lui ( di Geii* Crifio ) e che ha
parlato di lui . Ma quello palio

è tratto dal cap. 6 . d ’ ifaia v. 9 .

io. , che dice v. I. Vidi il Si-

gnore fedente fovra un trono....

Alcuni Serafini ad alta voce di-

cevano l'uno all' altro : Santo ,

Santo , Santo è il Signore (/e-

hovah ) delle armate ; tutta la

terra è piena delta di lui glo-

ria . Così fecondo il peniare di

S. Giovanni, Jehovah , di cui Ifaia

vide la gloria , è lo lieffb Gesù
Crifto, c di Gesù Crifto parla il

Profeta

.

Lo Hello Vangelifta c. 19. v. 37.

applica a Gesù Crifto quelle pa-

role di Zaccaria c. 11. v. io. E-
glino rivolgeranno i loro j'guardi

verfo di me che anno trafitto .

Ma la perfona che parla in Zac-

caria è lo Hello fehovah . Geremia

c. »3. v. 6. ec. 3 3. v. 6. promette

ai Giudei un Re della ltirpe di

Davidde, che farà chiamato feho-

vah , nofira giufiìfa . Che quello

farà il Media lo intendono non
folo i Padri della Chiefa , ma il

Paraftafte Caldeo. Li Rabbini mo-

derni applicano quefta predizione

a Zorobabele ; Galatino però fece

vedere che fi allontanano dal fen-

timento dei loro antichi Dottori

,

l. 3. e. 9. S., Paolo allude a quello

'palio , qualora diflTe che Dio fece

Gesù Crifto noftra fapienza ,
»#-

Jlr a gìufi'r^ia , noftra fantifica-

zione e redenzione . 1. Cor. c. *

V. 30.

Seconde la comune opinione de-

gli antichi Giudei , e fecondo 1
"

unanime fentimento dei primi Pa-

dri della Chiefa , è il figlio di

Dio ovvero il Verbo che appafì

e che parlò ai Patriarchi , a Moi-
sè , ai Profeti . Galatino Ivi , c. n.
v. 3- Dunque egli è quello Hello

che dille a Moisè , io fono feho-
vah . Quello nome in ratta la fua

forza è attribuito a Gesù Crifto

nell' Apocaliile cap. *. u. 4. dove
viene chiamato quegli che è , che
era , che farà , o che verrà . Dun-
que è aftolutamente falfo il fatto

aderito dai Sociniani •

i.° Quando la divinità del figlio

dì Dio , ovvero del Melfia, non
folle rivelata così chiaramente , co-

me la è nell'Antico Teftamento,
balla che fia rivelata polìtivamente

nel Nuovo. Ma Gesù Crifto, dal

principio della fua predicazione

fino al fine , collantemente fi chia-

mò figlio di Dio , e fi fece chia-

mare anco dai luoi Difcepoli. Se

era lòltanto nel fenfo improprio e

metaforico immaginato dai Soci-

niani , dovea dirlo ; egli fi chiamò

la verità , Jo. c. 14. v. 6. Promife

ai Tuoi Apolidi che lo Spirito

Santo loro infegnarebbe ogni ve-

rità , v. tS. c c. 16. v. ij. Pure

non ha mai fpiegato quello cnim-

ma nè ai fuot Difcepoli
, nè at

Giudei j
giammai loro venne in

mente il fenfo immaginato dai So-

ciniani , nè ve n’ è alcun vcftigio

nei loro Scritti.il demonio Hello'

non potè indovinarlo
;
quando difte

a Gesù Crifto : Se tu' fei figlio

di Dio , di che quefie pietre di-
ventino pane, Matt.^c. 4. u. 3.

non poteva ignorare che quello

gran perfonaggio folle 1
' Inviato

di Dio , che la di lui nafeita folle

£ 4 Hata
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ftara annunz'ata dagli Angeli, che

foffe fiato adorato dai Maghi, "che

Simeone lo avelie riconofciuto per

jl Meflia,che forte venuto il tem-

po dell'avveramento delle Profezie ,

•ec. Un Sociniano che fia onefto

crede non poterli difpenfare dal

dichiarare in quale fenfo egli in-

tenda il titolo di figlio di Dio ,

qualora lo dà a Gesù Crifto , ed

attribuifee a quello divino Salva-

tore una dirtimulazione , che egli

Hello non lì crede permeila

.

j.° Qualora S. Pietro fece quella

celebre confeflìone : Tu fe Crifto

ligi o di Dio vivente ; Gesù Crifto

gli diffe , Tu fei beato , Simone
figlio di Giovanni , perchè nè la

carne nè il fangue ti rivelò que-

Jla verità , ma mio padre che è

in cielo . Indi gli promette le

chiavi del regno dei cieli, Matt
c. 16. v. io. Se S. Pietro volle

dire foltanto : tu fei il Meflì a ,

ovvero l’ Inviato di Dio , non è

punto marav'gliofa una ta'e con-

felfione
;

gl altri D ; fcepoli 1
’ a-

veano fatta prima di lui . Matt.
c. 14. v. a. Gliene avea dato 1

’

efempio S. Giovanni Batilla
, fo.

c. 1. V. 34. la replicano il Cicco

nato e Marta, c. 9. v. 35. c. n.
v. 17. Lo Hello Centurione telli-

monio della morte di Gesù Tela-

mi) : quefto uomo era veramente
figlio di Dio , Matt. c. 1 7. V. J4-

Se S. Pietro ebbe meHieri di una

efprefla rivelazirnc , dunque ebbe
una idea più fublime di Gesù

Crifto . Gli venne forfè in mente

,

come ai Sociniani , che l anima di

Gesù Crifto folle Hata creata pr ma
di tutte le cofe

,
pria che averte

creato il mondo ? ec. Se non vi

ha penfato „ il Tuo Maeftro avria

dovuto iftruirlo , e 1
’ Apoftolo ci

avrebbe parlato più correttamente ;

non avria appellato Gesù Crifto

F 1

noftro Dìo , e noftro Salvatore

,

i. Pet. c. 1. V. 1. Ci avria inge-

gnato il vero fenfo delle parole

che avea udite nella trasfigutazìo-

ne : Qttefli è il mio fglio diletto ,

in cui mi eompiaccio , uditelo,

v. 17.

4.
0 Più di una volta vollero i

Giudei mettere Gesù a morte ,

perchè chiamava Dio mi» Padre ,

e perchè lì faceva uguale a Dio

,

fo. c. j. V. 1 8. Quando diffe : mio

Padre , ed io fiamo una fola cofa ,

vollero lapidarlo , perchè fi faceva

Dio , c to. v. 30. 3j. Se non era

Dio in fenfo proprio , nè uguale

a Dio , quefto era il cafo d' infe-

gnare ad elfi in che confiileffero

quella paternità c quella filiazio-

ne , a fine di dilfipare lo leandalo ,

e trarli dall'errore . Gesù parlando

ad elfi di Dio , diceva , il voftro
Padre celefte ; loro avea infegnato

a chiamare Dio noftro Padre' ; i

Profeti aveano detto a Dio : Tu
fei noftro Padre , c. 64. v. 16.

c. 64. v. 8. Co non fcandalezzava

alcuno . Dunque bifogna che i Giu-

dei abbiano conofciuto che Gesù
.

chiamaffe Dio m'o Padre in un
fenfo diverfo ; era affolutamente

neceffario che glielo fpiegaffe , per
fargli contendere che il titolo

di figlio dì Dìo non toglieva 1
’

uguaglianza con Dio . Lo fece Gesù
Crifto ,

rifpondono i Sociniani ,

quando i Giudei gli differo : 'Non
ti vogliamo lapidare per una
opera buona, ma per la beftem-
mia ,

e perchè effendo uomo ti

fai Dio . Gesù loro rifpofe : non
è fcritto nella voftra legge : io

dijjì voi liete Dei ? Se chiama
Dii quei cui è diretta la parola
di Dio, come dite a me , cui il

Padre ha fantifteato , e fpedito
nel Mondo : Tu bellemmi

,
perche

ho detto , fono figlio di Dio? fo.
, c. 1 o.
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c. io. 1). 36. Gesù Crifto gli fi»

intendere chiaramente che prende

il nomo di figlio di Dio , perchè

il Padre lo ha ramificato c inviato

nel mondo

.

Ma la quellione ila in che con-

fida quella fantificazione ; noi af-

fermiamo che per rapporto a Gesù
Grillo , q dia era la comunica-

zione della fantità di Dio , in

virtù della unione follanziale del

Verbo colla natura umana ;
c lo

proviamo colle parole che feguo-

no-.Se non volete credere a me
,

credete alle mìe opere , affinché

conofciate , e pappiate che il mio

Padre è in me , ed io fono nel

Padre mio , v. 3S. Ciò non farebbe

vero , fedì par la ile di una fianti-

ficazione come una creatura può
riceverla . Anco li Giudei lo com-
prefero , poiché vollero prendere

Gesù , ed egli fi fottralìe dalle

loro mani »-

V’ è di più . Il Sommo Sacer-

dote , alla cui prefenza fu con-

dotto Gesù per eflere giudicato,

gli dice : 7 i ("congiuro in nome
• del Dio vivente , a dirci fe tu

fei Crifto figliuolo di Dio. Gesù
gli rifpofe ; tu lo hai detto. Per

quella confeifione viene condannato

a morte quel beftemmiatore , Matt.
cap. 16. v. 63. In una tale circo-

ilanza Gesù Crifto era obbligato

fpiegarfi chiaramente
,

per non ef-

- fcr complice del delitto che i Giu-

dei erano per commettere . Elfi

prendevano la parola di figlio dì

Dio in tutto il rigore, poiché la

tenevano come una beftemmia ;

non li rebbe Hata tale , fe avette

avuto il fenfo che gli viene attri-

buito dai Sociniani , fe avefle fol-

tanto lignificato. , io fono 1
’ In-

viato di Dio ,
il Media , un uomo

da Dio più favorito degli altri

,

cc. Un equivoco , una rcftrizione

I 7 i

mentale , una rifpofta ambigua in

quella circoftanza , farebbe fiata

un delitto .

Allora Gesù ftefl’o fi chiama non
fo lo figlio di Dio , ma figlio dell'

Vanto t ^.,<4- Ma quello ultimo

termine lignificava Veramente uo-

mo : dunque il primo lignificava

Veramente Dio o bifogna dire

che Gesù Crillo volle eflere vit-

tima di una parola ofeura che non
piacque ad eflò lpiegare .

j.° Gesù Crillo comanda ai filo»

Apolloli battezzare tutte le genti

nel nome del Padre, del Figliuolo

e dello Spirito Santo , Matt. c- 1 8 .

V- 1 9. Ecco tre perfone polle fulla

fletta linea , cui col Battclimo fi

rende un ugual onore . Che la

feconda lìa Gesù Crillo non pòfi-

fiamo dubitarne j poiché parlali

negli Atti degli Apolloli del Bat-

telirno in nome di Gesù Crifto ,

c. 19. v. 3. ec. Se il Figliuolo e

10 Spirico Santo non fono uguali

al Padre
f
quello Sacramento c una

profanazione
, una empietà . Ed è

una empietà mettere alcune crea-

ture del pari con Dio , confecrar-

gli le anime , rendergli io fletto

onore che a Dio . Li Soc niani af-

fermano come i Protettami , che
11 culto religiofo prellatp ad altri

enti che non fono Dio , è un de-

litto , quand’ anche quello culto

non fotte uguale ; per quello prin-

cipio tacciano d’ Idolatria il culto

che rendiamo agli Angeli ed ai

Santi -, come poflbno approvare il

culto fupremo refo a Gesù Cri-
llo , fe quello divino perfonaggio

non è altro che una creatura più
perfetta delle altre ; Molti difpp-

provarono altresì l’adorazione refa

a Gesù Crillo

.

Tuttavia gli fi è attribuito for-

malmente quello culto j egli dice

che il Padre lafciò al Figlio il giu-

dizio
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dizto di tutti, affinché tutti ono-

rino il Figlio ,
come onorano il

Padre, / o. e. j. v. *»• Feto
;P'

0

10 ha proibito ,
egli dilTe t lo fono

11 Signore (
Jehovih ) .

Quefio e

il mio nome ,
non doro la mta

glori.-, ad altri, lfi e. 4 ». 1». 8.

Ma Gesù Cullo , che fecondo i

Sociniaui , è un «"'e creato e

molriHìmo inferiore a Dio , fi è

ufarpato il nome del Signore c

la gloria ad efTo dovuta ; egli

pensò che folle bene che uno dei

fuoi Difcepoli lo chiamalle mìo
Signore e mio D'o . Jo. c. io.

V. » 8. Se è veto il fentimento dei

Sociniani , non anno il torto i

Giudei qualora negano di ricono-

feer Gesù Crifto per il Melila j la

loro principale ragion è quella,

che lì è attribuito gli onori della

divinità ; ma la legge , d cono cflì ,

ci ha proibito adorare gli Dei

ttranieri
,
per conlcguenza adorare

come Dio un pcrlonaggio che non
lo è . Conferenza del Giudeo
Oiobio con Limborchio f. r8j.

I 86.

tf.° NelTun altro più che gli

Apolioli ci può Ipiegare il fenfo

delle parole e della dottrina di

Gesù Crifto 5 ma S. Giovanni ci

dice in qual fenfo egli Ila Piglio

di Dio . Dice : In principio era

il'Verbo , il Verbo tra in Dio ,

ed egli era Dio . Per effo fu
fatta ogni cofa , e fen\t di lui

niente fu fatto .... Queflo Verbo

fi fece carne e dimoro fra noi ,

e vedemmo la fua gloria
, quale

appartiene all' unigenito del Pa-

dre . Dunque il Verbo Creatore

di tutte le cofe era già Dio prima

della creazione ; fc foffe flato crea-

to , non farebbe flato in Dio ,

ma fuori di Dio , nè farebbe

l’ opera di Dio . Se quella è un’

anima che Dio ha unita ad un

F I

corpo , bifoguerà dite che ogni

formazione di nn uomo è una in-

carnazione, che ogni anima è di-

fcefa dal cielo per venire in quello

mondo , che ogni uomo è figliuolo

di Dìo nello Hello fenfo come
Gesù Grillo ; non farà vero che

Gesù Crifto fia T unigenito figlio

di Dio

.

Senz argomentare fu i termini

,

bifogna giudicare del fenfo di S.

Giovanni dall' idea che egli fi è

propello . Secondo ciò che tcllifi-

cano gli antichi , fcriffe il fuo

Vangelo per confutare gli errori

di Cerinto ; ma Cerinto infegnava

che il mondo non era flato creato

dal Dio fupremo , ma da una po-

tenza didima da lui , e affai in-

feriore a lui . Queflo pure è ciò

che vogliono i Sociniani t in que-

llo fono fedeli difcepoli di Ce-
rinto : dunque fono confutati del

pari che effo col Vangelo di S.

Giovanni . Quindi giudichiamo fe

fia veio, come pretendono, che i

Padri dei tre pr'mi lècoli non cre-

dettero il Verbo uguale e coeterno

al Padre , quando atteftano che

Cerinto , per aver infegnato il

contrario , fu condannato e confu-

tato da S. Giovanni

.

Parimenti Cerinto diftingueva

Gesù dal Crifto ; fecondo effo ,

Gesù era un puro uomo , figliuolo

di Giufeppe e di Maria, il Crifto

era difeefo firma di lui quando fu

battezzato- , ma fi era (eparato al

momento della paflione
, perché il

Crifto non poteva patire. S. Ire n.

t. i.c.16. Tenui. I. de carne Chrìfii .

S. Epifanio Hatr. »8. ec. Se Gio-
vanni per confutare quello errore ,

dichiara che Gesù è il Verbo di-

Dio incarnato o fatto uomo , -e

che è Dio nel fenl'o che Cerinto

non voleva ammettere . Ma quello

eretico certamente avria ammeffo
fatta
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fenza ripugnanza che I’ anima di

Gesù era itata creata avanti di

ogni cofa , che eila era il Verbo
di Dio o 1’ ilitomento della diluì

potenza
,
che era £>io in un lenfo

improprio e metaforico.

Quello Apoftolo nella fteflagui-

fa infogna le medelime verità nel-

le fue lettere . Dice che Gesù è

il Crifto , Ep. i. c. a- V. *». dun-

que non fono due perfone diver-

bi 5 che Dio diede la. vita t*r

noi, c. j. v 16. eh è / un. geni-

to figliuolo di Dio , c. 4. v. 9.

che non folo è il figlio di Dio ,

ma il vero Dio e la vita eterna ,

c. 1 . v. 10. Finalmente dice efi-

fervi tre che rendono tetti monio in

cielo , il Padre , il Verbo , e lo

Spirito Santo ,
e che quelli tre

fono -una cofa fola , ivi , v. 7.

Alla parola Trinità proveremo
1’ autenticità di quello pattò con

trattato dai Sociniani . Etti però

anno un bel fare ; nel loro fifte-

ma non fi può tollerar il parlare

di S. Giovanni ;
colle glofle e co-

mentarj , colle nuove puntazioni e

trafpoiìzioni di parole , non riufei-

tanno mai di datvi un fenfo natu-

rale e ragionevole . 1

7.
0

S. Paolo non parlò diverfa-

mente da S. Giovanni . Dice ,

tìebr. c. t. che Dio, ha coftituito

fuo figlio erede o pofleflbtc di

tutte le cofe ;
che per etto ha fat-

to i fecoli o le vicende del mon-
do -, che quello figlio porta ogni

cofa colla fua potenza , che egli è

10 fplendore della gloria e la fi-

gura della fottanza d Dio, che è

infinitamente fuperiore agli Ange-

li , e che Dio comandò agli An-

geli di adorarlo . Indirizza a lui

le parole del Salmitta che citammo :

11 voflro trono , 0 Dio , è eter-

no ...

.

Tu bai fatto H cielo e

la terra . Dice che tutte le cofe

fono con quello figlio e per etto,
c. 1. v. io., che non prefe la na-
tura degli Angeli

, ma quella de-
gli uomini , v. 16. che quegli il

quale creò ogni colà , è Dio, c. 3.

v. +. ec.

Ripetiamolo, li avrà il bel fup-

porre che Gesù Crifto fia la crea-

tura più perfetta di tutte le altre;

per quanto lìa perfetto , è eirco-

fcritto ; v'ha una infinita diftanza

tra lui e Dio , nè fi può fuppor-

re che Dio abbia efaurito la fua

potenza per formarlo, poiché que-
lla diftanza è infinita . La poten-

za creatrice* è il carattere proprio
della divinità , e quella potenza of-

fendo infinita , non può eftere co-

municata a veruna creatura . Que-
lla non può giammai eftere la fi-
gura della foftan%x di Dio . nè
portare o conlervare tutte le cofe

colla fua propt a potenza , quan-
do quella potenza non fia uguale

a quella di Dio . E 1

proprio della

maeftà divina che cfla fola fia ado-

rata -con un culto fupremo ; e len-

za profanarlo non fi può render

quello culto ad alcuno . Quando
un’ ente creato avefle fatto tutte

le cofe, non ancora farebbe vero

che tutte le cofe fono per etto ;

tutto è per Dio , egli folo è il fi-

ne ultimo di ogni cofa . Quando
Gesù Crifto non fia un folo Dio
col Padre , la dottrina di S. Pao-

lo è falfa per ogni conto .

8.° Li Sociniani anno molto fot-

ti lizzato fovra un pattò di quello

Apoftolo nella fua lettera ai Fi-

lippenfi
, c. i. v. 5. dove dice :

Abbiate gli ficfji fentìmer.ti che

Gesù Crifto , il quale effendo

nella forma di Dio , non giudi-

cò una ufurpacione tffere ugua-
le a Dio , ma fi umiliò frenden-
do la forma di fervo ,

ed all'

efte-.-no fenrbrò uomo , ec. Alcuni
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Interpreti Cattolici traducono così :

wAbbiate gli fiefft /ènt intenti thè

Gesù Cri/io , il quale avendo

tutto ciò thè cofiituifce la divi-

nità , non giudico che la fila

uguaglianza con Dio foffe un

titolo per ufurpare li beni e. gii

onori di queflo mondo ,• ma Ji t

fpagliato di tutto , ha fervilo

gli altri come fervo , rajfcmlgliò

agli altri nomini
, evijfe com ejfi .

Ma i Sociniani c i loro partigia-

ni affermano che fi deve tradurre :

*Abbiate gli fiefii fentìmenti che

Gesù Crlfio, il quale effondo nel-

la forma di Dìo , non fece fua

rapina di uguagliarli a Dio , ov-

vero non Jt e attribuito l' ugua-

glianza con Dio y ma Jt è

umiliato , ec.

Quella traduzione è falfa evi-

dentemente . t.° La forma d Dio

non è la rafloaiiglianza ellernà

con Dio ,
Gesù Critìo non ebbe

mai quella talloni gl anza -, dun-

que c neceflano che la forma dì

Dio (la la natura d v na . i
0 Que-

lla forma qui c oppolla alla for-

ma di un fervo j ma quella non

folo è ralTomiglianza , ma la na-

tura (leda dell’uomo. 3.
0 Vedem-

mo che Gesù Crifto fi fece vera-

mente uguale a D o ; egli dille

Mio Padre ed io ftamo una fola

cofa • Tutto ciò che ha mio Pa-
dre , è mio. Tutti onorino il fi-

glio come onorano il Padre

.

Tol-

lerò che gli fi dicefle 1 mio Signo-

re e mìo Dio y ec. 4.
0

Se Gesù

Crifto non è Dio, ov' c 1
’ umiltà

di non uguagliarli a Dio 1 Sarebbe

un delitto 1 averne foltanto il pen-

derò ; farebbe aflùrda la lezione

che S. Paolo fa ai fedeli
.
j.° For-

fè fi può dire che un’anima crea-

ta , la quale prefe un corpo, fi è

umiliata ? Li Socimani rinfaccian-

do a noi dì corrompete il fcnlù

F I

delle parole di s. Paolo, gliene
danno uno che è ancor meno na-
turale , e che (ebbene rid.colo

,
prova ad evidenza contro di cllì

.

Poco prima vedemmo che San
Pietro fi efprefle come S. Paolo e

S. Giovanni

.

S>° Si moftrò ai Sociniani che
falfamente accularono i Padri del-
la Chiefa dei tre primi fecoli di

non avere creduto la divinità di

Gesù Crifto , come la fi profefsò
dopo il Concilio Niceno j anzi li

padri F anno difefa contro i Ce-
rintiani , c contro altre fette di
eretici. Bullo nella fua d fefa del-

la fede Ni cena , M. Boflùet nel
fuo fello avvertimento ai Prote-
ftanti , foltamente rifpofero alle

obbiezioni che fi deducevano da cer-

te clprelfioni di quelli antichi Dot-
tori della Chiefa . Nel Concilio
Niceno, 1 an. 413. fu condannata
la dottrina di Ario , non foloco-
me falfa e contraria alla Scrittu-
ra Santa , ma come nuova e no»
mai intefa nella Chicli . Si prova
il domma cattolico

, c col teftimo-

nio dei Padri rimontando fino agli
Apolidi , ed altresì col culto efter-

no del Crilìianefimo
, il cui mo-

dello trovali nell’Apocalifle, c. 4. j.

Vt fcorgia.no il 7 rifagio ,
ovvero

le tre volte Santo , ch.e la Chiefa
tuttavia canta nella fua liturgia in
onore delle tre d’vine perfone . Vi
oflerviamo lo fteflo onore , le mede-
lime efprelfioni di riverenza , le

fteffe adorazioni dirette a Dio che
creò tutte le cofe, ed all’ Agnello
che ci ha redenti col fuo l'angue .

Sinliltcva fulla forma del Batrefì-

mo atnmniftrato colla invocazione
efprcil'a delle tre perfone e con la
triplice immerfione

, fulla doffolo-
gia o glorificazione che ad cfle
l’indirizza alla fine dei falmi

,

Eufchio fteflo
, febbene difpofto »

pro-
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proteggere gli Ariani , accorda che

i cantici cantati dai fedeli Jm dal

principio attribuivano la divinità

a Gesù Crido. tìljl. Eccl. /. $.

c. sS. Li Criftiani interrogati da

Plinio ,
gii aveano confettato che

lì congregavano la domenica per

cantare degl’ inni a Gesù Crido

come a D o , Piin. I. io. Ep. 57.

Al giorno d’oggi gl’increduli ad-

dottrinati dai Sociniani , pretendo-

no che la divinità di Gesù Crilro

fìa un domma novello
,

nato al

più predo nel quarto l'ecolo ; e che

quello fotte un effetto dell’ambizio-

ne del Clero e del defpotifrao di

Coilantino ,
ec.

ro.° Se prima del Concilio Nice-

no fi avelie profettat# una dottri-

na contraria
,
perchè non fi pote-

rono mai accordare gli Ariani ì

Ario ,
Eunomio , Acacio , e i lo-

ro fautori dicevano apertamente ,

che il figlio di Dio è una pura

creatura ;
li fèmi-Ariani , che è

limile al Padre nella foftanza , c

in tutte- le cofe , ma non una fo-

la ed unica folìanza con etto ; non

ricufavano chiamarlo Dio . Altri

proteltavano di aver la lletta creden-

za dei Cattolici; e rigettavano fol-

tanto la parola confoftanelale .

Compofero dieci o dodici formole

di fede , fenza potere giammai con-

tentarli , nè accordare tutte le opi-

nioni ; non lafciavano di condan-

narli gli uni e gli altri.

Nel nafeere del Socinianifmo fi

videro rinnovare le dette feene ;

erano almeno venti anni che gli

Unitarj quedionavano tra edì ,

qualora Faudo Socino ottenne di

conciliarli lino ad un certo pun-

to . Forfè non v’ è uno al prefen-

te‘ che volette fodenere tutti li

fentimemi di quedo Patriarca del-

la fetta; egli apertamente diceva ,

clic Getù CrHlo non avea elìdito

prima di fua madre: adettb aceor- 1

dano gli Unitarj che ha efidito
avanti la creazione del mondò* 3 -

Per molirare come ed a qual
eccetto abulino della Scrittura Sali-

ta
,

giova riferire la fpicgaziodfc

data da Socino ai primi verfettì

del Vangelo di S. Giovanni . In
prive pio , cioè* quando li comin-
ciò a predicare il Vangelo da
S. Giovanni Banda , era II Ver-'

bo ; Gesù Crido , figlio di Dio,
era già per eccellenza il Verbo ,

o la parola
, perchè era dedinato

ad annunziare agli uomini la pa-
rola di Dio, ed a fargli conoice-
re la di lui volontà. Qnefio Verbo
era in Dio , poiché non ancóra
era conofciuto che da Dio

; fu
Giovanni Banda che cominciò a
farlo cono (cere . Ed egli era Dio ,
non in foftanza

, nè in perfona
,

ma pei lumi , autorità
, potenza ,

e le altre divine qual tà di cui era
dotato. Per eJ)o furonofatte tut-
te le cofe , vale a dire, tutto ciò
che riguarda il mondo fpirittiale ,

e la nuova economia di falute che
Dio dabilì col* Vangelo . E nien-
te di eiò che ha relazione a què-*
da nuova creazione fu fatto Cen-

fa dì luì .... Quefio Verbo
fu fatto carne, quedo perfonaggio
con lublime in dignità

, che è
chiamato D o e ‘figlio di Dio

, tur-1

tavia fu debole, moitale
, fogget-

to a patire come gli altri u'omi-.

ni , ec. Storta del Socinian. ' i\ p.
c.

E‘ chiaro 1
’ atturdo di un tal

comento . r.° Se Gesù Critto è
chiamato il Verbo , perchè ha pre-
dicato la parola di Dio, li fuoi
Apodoli meritano quedo nome al-

meno come etto . x-° E falfo che
S. Giovanni Barifta fia il primo che
abbia fatto conofcere Gesù Cr fto ;

al nafeere detto di Giovanni Ba-

tida.
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tifta

,
Zaccaria padre di lui dichiarò

che farebbe il Precurfore del Si-

gnore ;
quando Gesù venne al

mondo, gli Angeli lo annunziaro-

no come Salvatore ,
come Cullo ,

Melila ;
fu adorato come tale dai

Padori e dai Maghi , riconofciuto

per tale da Anna e da Simeone .

j.° E ridicolo il dire che il Ver-

bo era nel mondo /'pirituale
, e

che quello mondo noi conobbe ;

la prima cofa neccflaria >, per ap-

partenete al mondo , è di conc-

icele Gesù. Crillo . 4.
0

Socino fal-

fifica il fello ,
traducendo e il Ver

-

bo fu carne ,
quando che S. Gio-

vanni dice : E il Verbo Ji fece

carne ;
qui non fi parla di debo-

lezze della umanità , poiché 1
' E-

vangel Ha aggiunge : Egli dimoro

fra noi e noi vedemmo la fua
gloria

,
quale appartiene al Fi-

glinolo unigenito del Padre . Muo-
ve del pari a (degno il modo on-

de i Sociniaui fpegano le parole

Salvatore ,
Redentore , grafìa ,

giiiftificatfone , Spirito Santo , ec.

11V Quand’anche non aveflimo

più ad opporgli nè* la Scr tturà ,

nè 'a tradizione, nè l'alTurdo dei

loro comemarj , avvi un argomen-

to cui giammai rifponderanno . Se

Gesù Crillo non è Dio e figl o di

Dio in fenfo proprio erigorofò,

il Criftiancfimo è una religione

così falfa ed ingiuriofa alla maeltà

divina come il Paganefimo . D o

ha rovefeiato il mondi , c molti-

plicato i prodigi per illabilire una

nuova idolatria in luogo dell’ an-

tica , un poi 'tei fino più fino , ma
non meno afifurdo che quello^ dei

Greci e dei Romani . Per non bc-

fleryuriare contro Dio , non ab-

biamo altro partirò a prendere che

di abbracciare il G ;udaifmo , il

Maomettifmo o il Dcifmo. •

ti Sociniani che negano la di-

, .

Fi
viftità di Gesù Crillo , furono co*

filetti di negare ad elfo anco la

cognizione dell’ avvenire ; elfi nep-

pure 1
’ accordano a Dio . Di fat-

to , fe Gesù Crillo aveffe preve-

duto che 1 Crilliani tolto f ado-

rarebbero come Dio , e l’ ugua*
gliarebbcro a Dio , avrebbe dovuto
fare ogni sforzo] per prevenire

quello errore , e fpegarfi con al-

trettanta chiarezza che i Socinia-

nt ; altrimenti avriafi fatto compli-

ce di un delitto d’ idolatria , di

cui ci accufano i noflr Avverfarj *

Se lo ftelfo Dio Io avelTc preve-

duto , o non avrebbe mandato Ge-
sù Crillo per fondare una relig o-

ne che ben prelto dovea degene-
rare in politeilmo

, o la di lui prov-

v (lenza avria invigilato perchè
non accadclTe una tale fventura <

Se Dio non ha la cognizione dell’

avvenire , non potè fvelarlo ai

Profèti j le profezie dell’ Antico"

Tellamento non fono p ù rilpetta-

bili che le predizioni delle Sibil-

le. Perciò Fauflo Socino*quafi nien-

te prezzava ! Antico Tellamento .

tw° La divinità di Gesù Crillo

è per tal modo la bafe di tutta la

dottrina crilliana
,
che li Sociniani

dopo aver fopprelTo quello artico-

lo
, fuccelfivamente attaccarono e

diftrulTefo tutti gli altri. Fra eflì

non fi parla p'u della Trinità ,

della Incarnazione , nc della Re-
denzione del mondo , fe non in uri

fenfo metaforico . Secondo il loro

fiftema Gesù Crillo ha redento il

mondo in quello fenfo , che libe-

rò gli uomini dai loro errori e
dai loro vizzi

, e che morì per
confermare la fantità della fua dot-
trina

, e la verità delle fue pro-
nte lfe . Non avea bifogno il gene-

re umano , dicono elfi , di un’ al-

tra Redenzione, poiché nc il pec-

cato dì Adamo y la nè pena pafla-

lono
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reno alla diluì poftcrità . Confi:*

guentemcnte
, fecondo elfi , il Bat-

tefimo non è necelfario per can-
cellare il peccato originale, è fol-

tanto un fegno etlerno di fede in

Gesù Crifto
, che niente produce

nei fanciulli
, c che deve .ertete

amminiftrato agli adulti . Così
1 Eucariltia non è che la comme-
morazione della ultima cena di
Gesù Crifto

, un iìmbolo di unio-
ne e fraternità tra i fedeli. Come
mai potrebbe Gesù Crifto eflervi

preferire realmente
, fubito che non

à Dio ? Parimenti la faa morte
fulla croce

, fecondo il penfamento
dei Sociniani, è fiata un facrifizio

in un fenfo abulìvo . Per confe-
guenza neflun Sacramento ha la
virtù di cancellare i peccati

, di
darci la grazia làntificante

, di ap-
plicarci i meriti di Gesù Crifto j

a parlare propriamente
, non ci

fono applicabili j dì luì meriti ,
furono per etto e non per noi ; al
più può domandare grazia pei pec-
catori .

In quello (tettò filicina , l’ uo-
mo

, che è tale come Dio Io
crc® j e ii coi 1 bero arbitrio è
cosi fan; come quello di Adamo,
non ha alcun bifogno. della gra-
zia attuale pur fare il bene

; fono
(ufficienti le fue forze per adem-
piere la legge di Dio ed operare
la fua falute . Dunque il peccato
non è nè una refiftenza formale
alla grazia

, nè un abufo del fan-
gue e dei meriti di Gesù Crifto ;

quello è un effetto della debolez-
za naturale dell’ uomo

; così li So-
ciniani non credevano che Dio pu-
nica il peccato con un fnpplizio
eterno

.

Unendo in tal guifa gli errori
degli Ariani e dei Pelagiani a quel-
li dei Calviuifti

, il Socinianifmo
1» e Ridotto ad un puro deifirio

, c

FI 7$
fi abufa del termine chiamandola
Criftianefimo . Ma i Proiettanti non
devono mai dimenticare che quella
fiftema di empietà nato fra elfi

,

non è altro che una eftenfione dei
loro principi , una confegucnza di-

retta dell alfioma fondamentale del-

la riforma ; cioè che la Scrittura
Santa è la fola regola di npftra
fede ; che balla il lume natuiale
per intenderla quanto fa meftieri;
che ciafcun particolare

, il quale
finceramcntc la confulta

, crede e
proietta ciò che a lui iniègoa , o
fembra infegnare , è nella ftrada

di falate .

Così ogni volta che i Frotcflan-

ti furono alle ptefe coi Sociniani

,

e vollero argomentare colla Scrit-

tura Santa , quelli gli anno fatto

vedere che non paventavano que-

ll’ arme , e che fapevano fervice-

ne con vantaggio ; (piegarono alla

loto foggia tutti li palli che loro

fi obbicttavano , ed oppofeto agli

Avverfatj tutti quelli di cu* un
tempo fi fetvirono gli Ariani per

foftenere i loro errori . Qualora i

Fratellami vollero ricorrere alla

tradizione , alla credenza dei pri-j

mi fecola , alle fp legazioni date

dai Padri , furono detifi dai Soci-

niani , e chiefcto loto fi* erano

ritornati Papifti . Lo ftelf > Soc no
accordò finceramente , che fe fi

dovette coufultare la tradizione,

tutta la vittoria farebbe pei Cat-
tolici . fip. ad Radecìum .

Dunque non abbiamo a temere

nè gli alfalti dei Protettami
, nè

quelli dei Sociniani
; quanto è

maggiore la conneflìone tra gli er-

rori di quelli ultimi , tanto più

dimoftrano che la credenza catto-

lica fi accorda in tutte le fue pat-

ti , che non fi può fpezzare uno
degli anelli della catena , fenza

diftruggerla tutta . Per ciò fletto

veg-
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veggiamo che i più dotti tra i

Protettami inclinano al Socmianif-

mo ; c le non temcflc di terminar

la difputa coi Teologi Cattolici ,

è gran tempo che la rivoluzione

cominciata , anco vivendo li primi

Riformatori ,
farebbe interamente

compiuta. Vedi Trinha', Verbo .

Fieno dell’Uomo} termine

ufato nella Scrit ura Santa per in-

dicate 1’ uomo . Ora efprime fcro-

plicemente la natura umana ; in

quello fenfo Ezechiello e Daniele

fovenre nelle loro profezie fono

chiamati figli dell' uomo ; ora in-

dica la corruzione, le debolezze,

i vizzi della umanità. Tigli degli

uomini

,

dice il Salroifla , fino a

quando amerete la vanità e la

menzogna. i Pfi 4. Nella Genelì

e. 6. v ». gli adoratori del vero

Dio fono chiamati figli di Dio ,

per oppolìzione alle figlie degli

uomini ,
alle figlie di quelli li cui

coflumi erano corrotti.

Qualora Gesù Crilio lì chiama

figlio dell'uomo, non è per darci

ad intendere che abbia un uomo
per padre , poiché era nato per

opera dello Spirito Santo ; ma per

teftilìcare che è veramente uomo,
come fe folfe nato alla fogg a de-

gli altri uomini . Anche i Padri

dèlia Ch-cla lì fervirono di quella

crpreflìonc per provare agli eretici

che il Figlio di Dio , facendoli

uomo, avea prefo una caine reale

e non fantallica ed apparente, che

veramente era nato , morto e ri-

fulcitato , e che avea patito non
folo in apparenza , ma in realtà .

Per la lìefla ragione , S. Gio-

varmi lcrìfic ai Federi : Vi an-

nunciamo ed attefìiamo ciò che

vedemmo , e contemplammo ciò

che abbiamo toccato per rapporto

al Verbo vivente . i. fo. c. ». V. i.

Quella tclli mon anza dei fenlì uni-

5 1

tamente non poteva efifere foggetta

a veruna illutìonc . S. Paolo dice

,

efifere fiato necefijarlo che il Ti-

glio di Dio fofije Jimile ai fiuoi

fratelli in ogni cofi'a , affinché

fiofife mìfe ricordiof

t

, Pontefice

fedele prefifo Dio , e vittima di

prepiCiarlone pei peccati del po-

polo ... Pere he egli ha patito ed è

fiato tentato , ha il potere ' di

fioccorrere quelli che fiotto ten-

tati . Heir. c. ». v. 1

6

. Quello

palTo è nello Hello tempo fublimc

c confolante . Gl’ increduli che

non lì fiancano di rimproverarci

che non folo adoriamo un Dio
uomo , ed un uomo Dio , ma un
uomo croc:£!To , non anno mai,

certamente fperimentato i fem, menti

di riconofcenza , di amotc , di

confidenza , che eccita in un cuoce

ben fatto la villa di un Dio cio-

cifiilb per amore degli uomini.
FIGLIOCCIO , FIGLIOCCIA;

nome tratto da filiolus e fidala che
danno i pattini c le mattine ai

fanciulli cui tennero alla fonie bat-

tefimale, Vedi Patri no.
FIGLIUOLI DI Dio. A parla-

re propiamente , tutti gli uomini
fono figliuoli di Dio , poiché egli

é il creatole e padre di tutti } ma
fra quelli che v lTero nella prima
età del mondo , la Scrittura di-

Itingue i figliuoli di Dio , dai
fi-

gliuoli degli uomini . Sembra che
pet i primi ella intenda gli adora-
tori di Dio , quei che lì dì/lin-

gue vario colia loro pietà c virtù,

particolarmente i difendenti di.
Enee . Li fecondi fono quelli che
alla irreligione univano dei coflu-
mi corrottilfimi . Le alleanze che
fi fecero tra gli uni e gli altri,

refero generale una tale corruzio-
ne

,
e furono la caufa del diluvio.

e

univerfale. Gen. c. fi.

Negli Scritti dell’ Antico Tefla-._

mento

,

Digitized by Google



FI
mento 5 il nome di Figliuoli di

Dio è dito agl’ Ifraeliti ,
perchè

Dio li avea adottati per fuo po-

polo , Deut. c. 14 - V. i. lf. c. t.

v. ». e S. Paolo lo fece riflettere

Rotti. c. 9. v. 4 - Viene dato in

partichiare ai Sacerdoti ed ai Le-

viti , Vf » 8. v. 1. Li Giudici

del popolo fono chiamati figli dell'

Altiifimo, Pf Si. v. 6. Sembra

che quello titolo indichi gli An-
geli , Pf. 8 8 . v. 7. Dan. c. 3.

v. 9 ». Job c. 1 . v. 6. cc.

Nel Nuovo ha un lignificato

più fublime ; indica una piu Uret-

ra adozione , e dei benefizi più

preziofi di quelli che Dio aveafi

degnato di concedere ai Giudei ;

S. Paolo fi ferve di quello riflef-

fo per eccitare i fedeli alla rico-

nofeenza verfo Dio , ed alla puri-

tà dei coftumi , Rom. c. 8. v. 14.

e feg. Gal. c. 4. v. *». ec.

Figliuoli puniti pel pec-

cato dei loro Padri . Molti

moderni Filofoli anno decifo che

quando fi domanda , fe Dio polfa

fenza ingiuftizia punire i figliuoli

del peccato dei loro padri , ed in

quale fenfo , fi fa una vergognofa

cd aflùida domanda ; lo vollero

provare con una malfima cavata

dallo Spirito delle Leggi ; noi fi

appelli amo da quella defittone .

Un Sovrano, per delitto di ri-

bellione ha diritto di degradare un
Gentiluomo , conficcare 1 fuoi be-

ni , mandarlo alla morte ; i di lui

figliuoli nati e che nafeeranno
, fi

ttovano decaduti della nobiltà ,

dell’ eredità , e della fortuna , di

cui n’ avriano goduto lènza il de-

litto di fuo padre 5 dunque ne

portano la pena , e non v’ è in-

giuft zia . E‘ bene comune che

un reo pofla eflère punito , non
foto nella propria perfona , ma in

quella dei fuoi figliuoli che gli

Teologìa, T- 111.

devono eflère cari
; quello è un

freno di più contro il delitto .

Con più ragione Dio può fate lo
tìcflb .

Sarebbe in vero una crudeltà

uccidere i figliuoli per la colpa

del loro padre; un tiranno fiottan-

te è capace di quella barbarie. Li
Sovrani , li Magiflrati non anno
diritto di vita e di motte che per

un delitto perfonale ; niente di più
efige il bene della focietà ; elfi

non poffono rifarcire un figliuolo

della porzione di l'uà vita ; levan-

dogliela , priverebbero forfè la fo-

cietà di un membro che in fegui-

to 1’ avrebbe utilmente fervita ,

Dio al contrario è il fupremo pa-
drone della vita c della morte,
indipendentemente da ogni delitto;

egli può rifarcirc nell’altra vita

quelli che priva della vita prefen-

te; egli folo fa provvedere al be-

ne generale della focietà , e ripa-

rarne le perdite . Dunque è falfo

che Dio fia ingiufto in vcrun fen-

fo, qualora punifee di morte i fi-
gliuoli pel peccato dei loro pa-

dri .

Egli avea detto ai Giudei : lo

fono il Dio forte e getofo , che

fo vendetta dell' iniquità dei pa-
dri fu i figli fino alla ter%a e

quarta generatone di quei che

mi odiano Exod. c. »o. v. j.

Deut. c. v. 9. Aveali minac-
ciati di farli perire a caufa dei

loro peccati , c di quelli dei loro

«padri. Lev. c. 16. v. 39. Sembra
tuttavia che dica il contrario per
Ezechiello ; quello Profeta in un
capitolo intero confuta il prover-

bio dei Giudei fchiavt in Babilo-

nia : Li nofilri padri rnang laro

-

no C uva acerba , e noi abbia-
mo allegati i denti . Loro dice

per parte di Dio , che ciò è fal-

fo, gli oppone quefla malfima aflo-

F luta :
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luca ; Quegli che peccherà, effo

morrà ; io giudicherò ciafcimo

fecondo Papere fue . F^ech.c. 18.

tome conciliate quelli di veti! palli!

Con lomma facilitai lì palla de-

gli adulti e non dei fanciulli di

poca età 3 ciò è chiaro dalle paro-

le con cui fono efprelli . Dio mi-

naccia di punire lino la quarta ge-

nerazione quei che l' odiano ,

quei che imitano i peccati dei lo-

ro padri j e non quei che li cor-

reggono i conl’eguentementc Eze-

chiello afferma ai Giudei fchiavi

,

che elfi portano la pena non dei

peccati dei loro padri , ma dei

proprj loro delitti , che fe li cor-

reggono , Dio cefferà di affligger-

li . Quella è la confutazione della

malfima dei Giudei moderni , qua-

li dicono che in tutte le loro ca-

lamità vi entra Tempre almeno un'

oncia dell' adorazione del vitello

d’ oro

.

Ciò non impedifee che i fan-
ciulli di poca età non li trovino

inviluppati in un flagello genera-

le, come il diluvio, la definizio-

ne di Sodoma, la contagione , ec.

Sarebbe neceffario un miracolo

perchè ciò non folle , e certamen-

te Dio non è in dovere di farlo

.

FIGLIUOLO . Li Fitofofi na-

turatili devono motirare quai fono

i doveri reciprochi dei padri e dei

figliuoli fecondo la legge natura-

le 3 ma noi fame in debito di

fare conofcerc che fin dal princi-

pio del mondo vi ha faggiamente

provveduto la religione rivelata

,

ed anticipatamente previde gli er-

rori , nei quali caddero fu quello

propofito la maggior parte dei pò-

poli , ed iheo i piu celebri Fi-

lofofi

.

La prima madre del genere u-

mano , moflrò a tutti li genitori

l' idea che devono avere dei loro

FI
figliuoli

,

qualora dilfe,al nafeere

del fuo primogenito : Dio mi
concede il pofjeffo di un uomo ,

e che replico partorendo Set : Dìo

mi diede quejlo per occupare il

luygo di Abele . (ien . c. 4. v. 1. ij.

Due fpoli che ricevono i fdoi fi-

gliuoli come un benefizio conccf-

fogli da Dio , come un depolito

,

di cui devano rendergli conto ,

non faranno tentati di lalciarli

perire , di trafeurarne 1’ educazio-

ne , molto meno di cfporii , di-

llruggerli, venderli , come fi fece

preffb le nazioni , che per altro fan-

brano illruite c ben governate

Quindi pure ne fegue che i do-

veri dei fanciulli non folo fono

fondati lulla riconofcenza , full*

ordine che Dio ha flabilito pel

bene comune del genere umano.
Quand’ anche i padri e le madri

mancaffero alle 1 obbigazioni che

Dio loro impone, non furiano per

quello difpenfati i figliuoli dalia-

ubbidienza , dall amore , dai fcr-

vigi che devono prellargli . La
legge che Dio loro pntferìffe è
confermata dagli effetti che egli

volle unire alla benedizione o ma-
ledizione dei genitori ; ne veggia-

mo 1’ efempio nella forte di Cham ,

di Efaù , dei divertì figliuoli di.

Giacobbe,.

Non abbiamo mellieri di pro-

fonde riflclfioni per confutare gl’

increduli ,
li quali dccifero che i

figliuoli niente più devono ai loro

’ genitori toilo che fono abbaltanxa

grandi e capaci di mantenerli , che
l'autorità paterna termina tolto che

un figliuolo è in iftato a gover-

nati! da fe ilcffo • Se ciò foffe

vero ,
quali genitori farebbero sì

infenfati di prenderli la pena di

allevare i figliuoli t Quale motivo
ve li potrebbe impegnare! Volendo

favorite la libertà dei figliuoli ,

dun-
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dunque fi mette in pericolo la loro

vita. Se quella deteftabile morale

foffc (lata fegu.ja fin dall’origine,

il genere umano farebbe flato ds-

flrutto nella culla . Vtdì Padre .

Non citeremo le leggi che Dio

avea dato per mezzo diMoisè,per

rendere facri ed inviolabili i doveri

della paternità e delia filiazione ; ci

contentiamo di offervare che la cir-

concifione
,

per cui iln fanciullo

riceveva il fuggello delle ptonaetfe

.fatte alla pofterità di Abramo ,

1
‘ offerta dei primogeniti che ram-

mentava agl’ Ifracl ti un miracolo

fegnalato fatto in favore dei loro

figliuoli , il rifeatto che fe ne

dovea fare , il facrifisio che le

donne doveano offerire dopo il

parto , erano tante lezioni che

doveano raddoppiate 1’ affetto e la

cura dei genitori . Per ciò non if-

corgiamo predo i Giudei lo fleflo

difordine > la medefima barbarie

che regnava fra le nazioni paga-

ne , dove non fi faceva pii» conto

di un fanciullo appena nato che'

d> un figlio di un animale.

Nel Criflianeiìmo un fanciullo

mediante il fiattefimo diviene figlio

adottivo di Dio , fratello di Gesù
Crifto , erede del c elo , membro
della Chiefa , per confeguerfza dop-

piamente caro ai Albi genitori .

Quello è un depofito di citi de-

vono render conto a Dio , alla

Chiefa, alla focietà . Gesù Orlilo

con quella falutare iftituzione non
folo provvide alla confervazionè

ed alla vita , ma allo flato civile

ed ai diritti legittimi dei figliuoli .

Una carità induftr oTa ed attivi

fece innalzate degli ifili pcgli or-

fanelli , pei fanciulli abbandonati ,•

per quei dei poveri ; la religione

divenuta loro madre , fuppjifce alla

impotenza , o ripara la crudeltà

dici genitori . Ella fola ha faputo

F 1

in legnarci cofa fia un uomo
, quan-

to vaglia , ciò che deva effere un
giorno j ella pure anticipatamente

confutò li capricci filofofici fulla

dilTolubilità del matrimonio
, fopra

i limiti dell’ autorità paterna, fu

i pretefi diritti dei figliuoli , ec.

Qualora li Pagani ebbero la

malizia di pubblicare che i Criflia-

ni nelle loro raunanze (cannavano

un fanciullo , i noftri Apologifli

confutarono quelli calunnia, e fe-

cero ricadere quello delitto fugli

accafatori . Come, dicono elfi, fi

ardilce imputar a noi un omici-

dio , che abbiamo orrore non folo

di togliere la vita ad un fanciul-

lo , ma d impedire che nauta , di

elporlo , di mettere in pericolo -la

di lui vita? Fra voi fono comuni

tali difórd'ni , c li Commettete

fenza Vergogna nè rimorfi .

S. Giuftino , Apoi. i. r.. i-j.

Tertulliano , Apologct. c. p. Lat-

tanzio j Vivin. lnfiit. I. 5. c. p.

I. 6 . c. 10. rendono teftimonianza

di quello fatto, e rimproverano ai

Pagani la loro baibarie.

Il Filofofo il quale a’ giorni no-

ftri fcrifle , che preflo i Romani
non era neceffario fondare delle

cafe di carità per i fanciulli tro-

vati * perchè neflùno efponeva i

fuoi figliuoli , e che i padroni

prendevano cura di quelli dei lo-

ro fchiavi , ha goffamente impo-

fto . Li Romani certamente nutri-

vano per ordinario li figliuoli dei

loro fchiavi , perchè li riguarda-

vano quali pecore deftinate al loro

fervigio ; pei loro proprj figliuoli

neo-nati, non aveano veruno fcru-

polo d; ucciderli ovvero cfporli .

É certo che preflo i Greci e li

Romani
,

quando nafeeva un fan-
ciullo fi metteva appiedi di fuo
padre ; le lo alzava da terra , fi

riputava che lo riconofcefle ; quin-

F a di
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d; e nata 1’ efprcifione tolleri o

JuJcipere llb.ro s ì. (e volgeva le

ipalle , il janciullo veniva ucci-

do ovvero efpolto . Un Giurecon-

lulro dell' ultimo lèevlo , fece un

Trattato ,de /ure exponendi libe-

rai . Tra quelli fanciulli efpolli ,

la più parte perivano pel freddo e

per la fame ; le venivano raccolti

cd allevati da qualcuno , li ragaz-

zi erano dellinati alia fchiavitu ,

c le donzelle alla proftituzione

.

Coltantino divenuto Cnftiano ,

feep due leggi che elidono ancora

nel Codice Teodofiano , una co-

manda di date dell’ entrate dell’

erario pubblico a: padri aggravati

di fanciulli a fine non foffero

tentati di ucciderli , elpaili o ven-

derli ; la feconda concede ogni di-

ritto di proprietà lovra i fanciulli

efpolli > a quei che anno avuto la

carità di raccoglierli e di allevar-

li ; infelice monumento della bar-

barie che regoava prètto i Pagani.

La religione Crilliana riltabili-

fee ì diritti della umanità -, i Ca-

noni degli antichi Conciij feomu-

nicano quelli che avellerò la cru-

deltà di efporre i fanciulli ,
di

levargli la vita , ovvero impedire

che nalcano . ,
Tolto la carità in-

nalzò f degli o pedali per racco-

glierai quelle cale furono chiama-

te £ replifitrophla , luoghi desina-

ti a nutrire • i fanciulli . Dunque
non è meftieri pretto le nazioni

Criftrane ,
che 'tutti li fanciulli

fieno dichiarati figliuoli dello Sta-

to , come l’anno defidcrato certi

Filofofi ; tutti fono figliuoli della

religione , la loro forte è ancor

migliore . Gli Stati , li Governi

fovente non anno .conofiùut© - il

pregio degli uomini,* la nofica re-

ligione non 1’ ha mai dimenticato .

Sulla necellìtà di battezzare i fan-
ciulli

, vedi Battesimo §. III.
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Le leggi ecclefiaftiche aflteuran-

do la forte dei fanciulli conferma-
rono pure 1 autorità legittima dei

padri, levarono ai fanciulli la li-

bertà di difporre di fe ftefli , di

contrarre matrimonio
, 4 di entra-

re nello fiato monadico lenza il

confetto dei loro genitori . Vedi
Binghatn l. i<S. c, 9. ro. r. fi

p 3»o. 3S>7- 4os.
FIGURA , Figurismo , Figu-

risti . La figura è un’ oggetto
,

un' azione , ovvero una elprellìo-

ne , che rapprefenta una cofa

diverta da quella che a prima villa

ci offre alla mente . Pretto i

Teologi e li Commentatori , quella

parola ha due lenii diverfi ; qual-

che volta lignifica una metafora

od una allegoria, altre volte l’im-

magine di una cofa futura
.
Quan-

do il Salmifta dice che gli occhi

del Signore fono aperti fopra i

giudi
,
quella è una figura , vale

a due , una metafora. 3 Dio non
ha nè corpo , nè organi corporali .

I Tacco fui rogo pronto ad effere

immolato , era figura di Gesù
Crtfio lulla croce

, cioè , lo rap-

prefentava in anticipazione. Nello
detto fenfo la manna del deferto

era figura , tipo , emblema della

Eucaridia , e la morte di Abelle
immagine di’ quella di Gesù Cri-
fio , ec.

Vi fono alcuni Teologi e Com--
mentatori li quali pretendono che
tutte le azioni , le fiorie , le ce-
remome dell’ Antico Teftanicnto

foffero figure e profezie di ciò
che dovea fuccedcre nel Nuovo j

furono chiamati Vigurifiì , e il

loro filicina figurlfmu . Quello fi-

fiema evidentemente eccede , e trae

feco molti abolì nella fpiegazione

della Scrittura Saura . Alla parola

Scrittura Santa, §. III. ne tno-

firaremo la poca folidità e li peri-

coli 3
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coli; giova rintracciarne le caufe ,

e mollrarne pia dillintamente gl'

inconvenienti , dare le regole che

alcuni Autori anno llabilitc per

prevenirle . M. Fleury trattò quello

Soggetto nel l'uo Difcorfo fiillel

Star. EccL §. 1

1

.

La prima caufa thè fece nafeete

il figurifmo' fu 1 efempio degli

Scrittoti l’aeri del Nuovo Telìa-

meuto , i quali ci moflrarono nell'

Amico delle figure che non avrem-
mo mai cono le iato . Ma ciò che

lo Spirito Santo ha rivelato ad

elfi non fa regola per quelli che
non fono illuminati dallo lìcito ;

dunque non fi devono portare le

figure piu avanti che non fecero

gli Apolioli e i Vangelilti.

La feconda fu il coftume dei

Giudei , che a tutta la Scrittura

Santa davano delle Spiegazioni mi-

miche e (puntuali , e quello genio

durò fra elfi fino all’ ottavo Seco-

lo. Ma 1’ efempio dei Giudei è

pericoloso da imitare
, poiché la

loro pertinacia li ha tratti nei de-

liri alturdi della cabala

.

La terza è l’ efempio dei più
antichic più venerabili Padri della

Chiefa , per cominciare dai Padri
Apoftolici. Come elfi quali Tempre
citavano la Scrittura Santa , per
trarne delle lezioni di morale ,

loveute anno interpretato il tefto

in modo di potervene trovare. Se
quello metodo era fecondo il ge-
nio del loro fecolo c dei loro li-

di tori , al prefente non può clfere

della fiella utilità .

La quatta caufa
,
dice M. Fleury

,

è fiata il pelli ino gufto degli O-
rieutali , per cui deprezzavano tutto
ciò che era Semplice e «attirile,
e la difficoltà di prendere il fenfo
letterale della Scrittura Santa

,
per

non falere il greco c l'ebreo, nè
aver cognizione della ftoria nat«-
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tale e civile , dei volitimi e degl i

ufi dell' antichità ; ciò era put-
tollo fatto1 per dare un fenfo mi-

rtino a ciò che non s’ intendeva .

Si Girolamo che avea liudiato ly

lingue ,
rare volte li diede a quella

fotta di Ipiegaziom ; S. Agoltino ,

che non avea lo flelTo vantaggio ,

ha dovuto ricorrere allj allegorie .

per Spiegare la Genelì ; ma la ne-

celtìtà di rilpondere ai Manichei ,

1’ obbligò in feguito a giufiitìcarc

il fenfo letterale , c fare la 'Sua

opera de Geuefi ad lltteram .

La quinta caufa è fiata 1 opi-

nione della ispirazione d» tutte le

parole e di tutte le Sillabe della

Scrittura Santa ;
li conchiulc , che

cialcuna elprellìone , ciafcuna cir-

coftanza dei fatti conteneva un
fenfo milteriofo e Sublime ; ma la

conseguenza non è più fbndata che

il principio .

Da quella prevenzione dei Fi-

gurici ne risultarono molti in-

convenienti .

r.° Secondo la oflervazione di

M. Fleury fi vc>lle fondare dei

dommi fovra un fenfo figurato ed

arbitrario r e fc Dio non avelie

invigilato Sulla Sua Chiefa ,
quella

prodigiofa quantità di feulì alle-

gorici e di quelle Spiegazioni ,

avria potuto penetrare nel corpo

della domina crifiiana , come la

cabala nella Teologia dei Giudei.

i.° La libertà di torcere in tal

guifa il fenfo della Scrittura Santa

refe Spregevole quello libro Sacro

alle perfone mal iftruite della re-

ligione ; lo riguardarono come un
enimma inintelligibile, che per Se

fteffo niente Significava , e che era

il palfiatempo degl’ linci preti . Li

Sociniani prefero occafione di So-

rtene re che noi intendiamo male
1’ efpreflìoni del tefto l’acro che

riguardano- ‘ noftri Mifterj f ma

i
F ì in
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fn vaiti , elfi gli d-anno un fenfo

arbitrario, e non naturale.

3.° L’affettazione d'imitare fu

quello punto 1 Padri delIaChicfa,

fece dire ai Protettami , che ado-

riamo nei Padri tino i loro difetti,

che il noitro rifpetto per elfi non

è altro che una prevenzione del

liltema . Devono però ricordarli

che un certo Cocccjo fece nafeere

fra elfi una fetta di Fìgurifli ,

li quali portarono le cofe molto

più avanti che non fecero mai i

Padri della Chiefa . Secondo i prin-

cipi della riforma , ogni privato

ha dritto d’ intendere e fpiegare

la Scrittura Santa come a lui pia-

ce; ma i Coccejani non mancano
di palli della Scrittura i quali pro-

vano che il loro è il miglior modo
d’ intenderla . Vedi CocceJANI

.

4.° Quello fteffo genio Jier le

figure diede motivo agl’ increduli

di alTetire che il Crrllianetimo non
ha altro fondamento che la fpie-

gazione allegorica e millica delle

profezie; che per adattarle a Gesù
«brillo , bifogna lalciar da parte il

fenfo letterale , e dargliene uno
arbitrario e corrotto . Proveremo
il contrario alla parola Profeta .

Un incredulo Inglefc fi è feoftato

dal fìgurifmo per foftenere che i

miracoli di Gesù Crifto non erano
reali ; che ciò che differo li Van-
gelifti fono parabole od emble-
mi , per ind care gli effetti fpiri-

tuaii che l'Evangelio produfle nelle

anime

.

j.° Queglino che vogliono pro-

sare un domma od una verità di

morale con un paffo prefo in pn
fenfo figurato , mentono la loro

propria autorità in vece di quella

di Dio , e danno ad impreftito

allo Spirito Santo le proprie loro

immaginazioni . E' difficile credere

Che una tale temerità poffa giam-

F 1
mai produrre dei buoni effetti

,

oflia per rapporto alla fede, oflii

per rapporto ai coltumi.

Per reprimere tutti quelli abufi,

alcuni moderni Autori , come la

Chambre , Tra.itito della Reli-

gione t. 4. p. 170. diedero le fc-

guenti regole .

I. Regola . Devefi date alla

Scrittura un fenfo figurato e me-

taforico, qualora il fenfo lettetale

attribuire a Dio una imperfezione

od una empietà

.

II. Regola . Si deve fate lo

fteffo , quando il fenfo letterale

non ha verun rapporto cogli og- •

getti j di cui il facto Autore ci

vuole date l’ immagine .

III. Qualora 1
’ efprelfioni del

tefto fono troppo enfatiche e ma-
gnifiche pel foggetto cui fembrano
appai tenete , quella non è una
prova infallibile che indichino un
altro oggetto più augnilo , c che
abbiano un fenfo figurato.

IV. Si devono attribuire agli

Aiitori ifpirati fol tanto le figure
e le allegorie che fono appoggiate

full’ autorità di Gesù Crifto , e
degli Apolidi , o falla tradizione

collante dei Padri della Chiefa

.

V. Devefi feorgere Gesù Grillo

e li mifterj del Nuovo Tcllamento
nell’ Antico in ogni luogo dove
gli Apoftoli li anno veduti ; lì deve
però fcorgerveli nella fteffa foggi*
che elfi li anno veduti

.

VI. Quando un paffo dei Libri
fanti ha un fenfo letterale ed un
fenfo figurato , bifogna applicate
tutto il paffo alla figura , ugual-
mente che all’ oggetto figurato , c
confettate per quanto fi può il

fenfo letterale in tutto il tefto j

non fi deve fupporre che la figura.
qualche volta affatto fvanifca per
dar luogo alla cofa figurata .

A. quelle regole la Chambre ag
giunge



f l

giunge un importante rifleflo , ed

e che non il devono prendere per

figura della nuova alleanza le a-

zioni riprenfibili e ree dei Patriar-

chi ; quell# farebbe una cattiva

maniera di fcufarli . S. Agoftino

che qualche volta fe n’ è lervito

,

contesa che il carattere del tipo o

della figura non cambia la natura

di un' azione . L’ anione di Lot e

delle fine figlit

,

dice egli, e una
profezia nella Scrittura che la

racconta , ma nella vita delle

perfone che la commifero è un
delitto. L. ». conira Faufi. f. 4».

Dunque ingiullamente dicono gl’in-

creduli , clic per giuftificare i de-

litti dei Patriarchi , li Padri ricor-

rono alle allegorie ; talvolta lo

fecero , ma non pretefero che que-

llo folle un giulìificarle . Molti

altri Padri parlarono come S. A-
goftino. S. Ireneo adv. h<er. I. 4»

f. 31. Origene hotn. 44. in Cen.

cap. 4. j. Teodoreto q. 70. fulla

Gen. , ec. Eglino fcufarono Lot e

le di lui figlie, ma indipendente-

mente da ogni allegoria .

Il figurifmo in l'oftanza non ha

altro fondamento che tre o quat-

tro palli di S. Paolo , mal intelì

,

o dei quali fi portano troppo a-

vanti le confeguenze . L’ Apoftolo

parlando della ingratitudine , delle

mormorazioni , delle ribellioni de-

gl' Ifraeliti , dice, 1. Cor. c. io.

•v. 6 . 11. Tutto ciò avvenne in

figura per noi.... Gli accadero

tutte quefie coft in figura , e fu-
rono ferine a nofira correzione

.

E’ chiaro che in quelli luoghi fi-
gura lignifica efempio , modello,

di cui dobbiamo approfittare per

correggerci] . S. Paolo replica la

lìeda lezione, Heùr. c. 3. 4. Dice

Gai. c. 4. v. »». 14. e Rum. c. 9.

v. 9. io, che i due matrimoni di

Àbramo con Sara c con Agar ,
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fono la figura delle due alleanze $

che da una parte Ifacco ed Ifraae-

10 , dall’ altra Giacobbe ed Efaù

,

rapprefentano due popoli , uno dei

quali fu feelto da Dio in prefe-

renza dell’ altro . Ci dice Heùr.

x. v. 5 . C. 9 . V. 9. *3. C. IO. t>. I.

che il Santuario del tabernacolo

,

in cui il Sommo Sacerdote entrava

una fola volta all’anno , era la

figura del cielo c 1’ ombra dei

beni futuri . C’ infegna 1. Cor.

c. 9. v. 9. « r. Tim. c. j. v. 18.

che la legge di non porre la mu-
foliera al bue che trebbia il gra-

no , non riguarda i buoi , ma gli

operaj vangelici . Da quelli eferapj

fi può forfè conchiudere che nell*

antica legge tutto è figura ?

Alcuni Padri della Chiefa {lima-

rono pochiifimo alcune fpiegazioni

figurate ed allegoriche della Scrit-

tura Santa . S. Gregorio Nifleno

l. de Vita Mofis pag. 113- dopo
averne dato molte, dice: Ciò che

proponemmo
fi riduce ad alcune

conghie t ture ; le lafclamo al giu-

dizio dei lettori . Se le rigetta-

no , non riclamaremo ; fe le ap-
provano , non faremo più con-
tenti che di noi ftejfi . S. Giro-

lamo accorda che le parabole ed

11 fenfo dubbio delle allegorie che
ciafcuno immagina a fuo capric-

cio , non polfbno fervire per lla-

bilire i domini . Così pure penfa

S. Agoftino Ep. ad Vincent.

Noi non facciamo parola di una
fetta moderna di figurifii , li quali

volevano trovare un lignificato mi-

ftico e profetico nelle contorfioni

e nei deliri dei convulfionarj
, que-

llo è un allurdo , cui è necdfario

dimenticare. ,
FILASTRIO ( S. ) , Velcovo

di Brefcia nell’ Italia , morto l’an.

388., fu amico di S. Ambrofio
c di S. Agoftino i ed ebbe S- Gau-

F 4 den-
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denzio per fuo dilcepolo e fuccef-

fore. Compofe un Catalogo dell'

erefie , ,
dove mette come er-

rori molte opinioni che gli fem.

bravano poco probabili j ma che è

pennellò difendete : le due miglio-

ri edizioni di quella Opera . fono

quella di Ambourg fatta 1 an. 1711.

dal dono Fabrizio con note , e

quella di Brcfcia pubblicata Fan.

1738. dal celebre Cardinale Qpi-
rini colle Opere di S. Gaudenzio .

FILATELIE } termine Greco che

fign fica guardie o prefervativi .

Quelle fono fafeie di pergamena
lu cui li Giudei fcrivono certi

verfetti della Scrittura Santa, che

dell! portano fulla fronte e filile

braccia , a fine di eccitarli a cufio-

dite attentamente la Ecgge di Dio,
c guardarli dal trafgrediria . Que-
lla è 1 origine di un tale ufo

.

Iddio avea loto detto nel Deu-
teronomio c» 6 . v. 8. Lì precetti

che ti dio faranno nel tuo cuore.

L’ infegnarai ai tuoi figliuoli ,

ti traitenirai con efii e nei tuoi

viaggi , vi penferai andando a
dormire ed aliandoti dal letto .

Li legarai come un fegno J'ulle

tue mani , e come un frontale

dinanzi agli occhi. Gli frive-
rai fittila foglia e falle porte del-

le tue cafe . Avea detto lo Hello

in prppofito della cercmonia degli

Azzimi , e della oblazione dei pri-

mogeniti , Ex. c. ij. v: 9. 1 6.

Quella era una clonazione a non
dimenticarli giammai, la Legge del

Signore e ad oflervarla cfattaraen-

te . Ma fui terminare della Sina-

goga li Giudei inclinatilfimi alla

fupcrft'zione
,

prefero quelle paro-

le fecondo la lettera , . credettero

che fi doveflero feri vere fu alcune

fafeie di pergamena , portarle fulla

fronte e lòlle braccia , In S. Mat-
teo c. 13. v. s. Gesù Crifto rin-

> 1 1 .

faccia ai Farifei che portaflero que-

lle fafeie aflài larghe
,

per elfet

olTervati dal popolo . Sarebbe fia-

to meglio che aveflero prefo il

vero fenlo del tefto S portato la

Legge di Dio nel loro cuore.

La parola Ebrea che corrifpon-

de alla Greca Filaterie è tota-

phothi quello , fecondo molti al-

tri , indicava un ornamento del

capo , ovvero , certi pendenti che

le fonine Giudaiche portavano ful-

la fronte , e in generale lignifica

falcia o corona ; ma -

nell’ Efodo ,

c. iì. v. 9. è tradotto per Zica-

ron ,
memoriale . Onkelos 1’ efpri-

me per Tephìlin , prefervativo .

Che che ne lìa , la maggior parte

dei Giudei moderni portano anco-

ra di quelle Filaterie , che appel-

lano Zì\u ed abufando del ligni-

ficato della parola , lì perfuadono

che quelle fieno c^rti amuleti o
prefervativi contro ogni pericolo ,

ipczialmcnte contro gli (piriti ma-
ligni 3

quindi fovente li diede agiti

Amuleti il nome di Filaterie

Quella fuperfiizione dei Giudei
fpefle volte fu rinnovata nel feno

fielfo del Cnfiianclìmo
, da quel-

li li quali penfarono che certe pa-

role (critte fulla pergamena
, im-

prefle fulle medaglie o fopra alen-

ili pezzi di metallo , potettero ef-

fere un prefervativo od un rime-

dio contro le malattie . Li Padri
della Chicfa ed i Velcovi nei
Concili fovente proferiflero ujb

tal abufo ; ma il timore di mali
immaginar) ,

1’ impazienza e la
brama di liberarli a qual fi Ira

cotto da un male , fono paflìom
contro cui non può prevalere al-

cuna legge nè ccnfura . Thiers ,

Trattato delle fuperfiì^. 1. p.
I. $. c. 1. e lèg. Vedi Amuleto .

FILEMONEj uomo ricco della

città di Colobi nella Frigia, con-
. verti-
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vtrtito alla fede o da S. Paolo o Dunque 1’ idea di tutta quell*

da Epafra dì lui difcepolo . La lettera ci può fare dubitare fe nel-

fua cafs era una fpezie di Chiefa, le noflre verfioni abbiali prefo il

per la religione che vi regnava e vero fenfo del capit. 2 . v. 11 . 13 .

per le buone opere che vi fi pra- qualora lo fi iia tradotto così :

ricavano. Onefimo fuo fchiavopo- Operate la voftra fallite con tì-

co fenfibile a quelli buoni efempj, mor e tremore , airvegnachè ì

derubò un sì buon padrone e fe Dio che opera in voi il volere

ne fuggì a Roma . Fortunatamen- e t’ operare , fecondo che a lui

te incontrò S. Paolo che lo accol- piace. 11 Greco traduce: nV* rj*

fe con carità
, lo iftruì , lo con- E’vSojci'b? , il Latino prò bona in-

veiti alla fede e lo battezzò . Per latitate . Ma E 'vìor.tste lignifica

ottenergli il perdono , lo rimandò collantemente l’ affetto che fi ha

al fuo padrone con una lettera per qualcuno , ovvero l’ affezione

brevi dima , ma che nella fua bre- che fi ha per le buone opere . In

vita è un capo d’ opera di elo- qualunque fenfo fi prenda , come
quenza; ogni parola vi fpira cari- mai quella difpofizione può eflcr

tà ,
zelo, tenerezza per uno fchia- un motivo di timor e tremore , e

vo fuggitivo divenuto Criftiano , come fi può accordar ciò colla ì

e pel padrone con cui 1’ Apoflolo confidenza e col gaudio ? Per ti-

vuole riconciliarlo ; ogni parola di more e tremore S. Paolo intende

quella può muovere ed intenerire in altro luogo la diffidenza di le

un cuore ben fatto . Balla legger- fieffo , e non la diffidenza dell’

la per conofcere , fe Ila vero, co- aiuto di Dio , r. Cor. c. ». V. 3 .

me certi Increduli fcrilfero , che Dunque fenz’ alterare il tello fi

il Crillianelìmo niente ha contri- può tradurre : affaticatevi per la

buito ad abolire la ferviti , nè a voflra fallite , non folo come fa-
rcndere piò dolce la condizione cevate qualora era preferite, ma
degli fchiavi

.
Quella divina religione ancor più quando fono lontano ,

fece molto di piò : cambiò i collumi fra il timore e tnmorè che ave-

di quelli, e quei dei loro padroni, te, aVVegnaihe è Dio che opera

FILIALE, timore filiale . Vedi in Voi il voler e l'operare per

Timore . l’affetto che egli ha fer noi .

FILIPPENSI ; abitatori della S. Paolo in vece di volere fpaven-

città di Filippi nella Macedonia . tare i Vilipperifi cerca di afficu-

Turti accordano che S. Paolo ab- rarli , ed animarli. Quello fiembra

b a fcritro ad elfi una lettera la il piò conforme allo feopo gene-

quale porta il loro nome
, la pri- tale della lettera . Vedi Timore-.

ma volta che fu pollo in prigione FIL1PPISTI o MelANTONI ANI.
verfo 1’ an. 6 ». L’ Apollolo tcfti- Vedi LUTERANI. *

fica a quelli fedeli la piu tenera FILIPPO (S.) Apoflolo di Gesù
riconofeenza pei foccorfi che gli Crifto che non lafciò Sctittó aku-
aveano procurato , ed il piò ar- no ; non altro Tappiamo delle fue

dente zelo per la loro fallite ; lì azioni e dei fuor travagli fe non
confola del loro coraggio a patire quanto ci dice il Vangelo . Gli

per Gesù Criflo e delle loro buo- Autoti Eccleliaftici aggiungono che

uè opere; li eccita alia confidenza andò a predicare la feda nella Fri-

ed al gaudio. già. c che morì nella città diGe-
*

' rapii •
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«pii. Alcuni Letterati fiwono per-

fuail che S. Filippo aveffe predi-

cato nelle Gallie ; Tillemont com-

battè quella opinione. Metti, t. t.

f. «39-, il fu M. Bullet Profcfib-

re di Teologia in Befanzone fi è

occupato a difenderla in una Dif-

fertazione fopra quello argomento .

Non fi deve confondere quello

Apoflolo con Filippo uno dei fet-

te Diaconi della Chiefa di Geru-
i'aiemme , di cui fe ne parla , Alt.
c. fi. 1». j. c. 8. v. 6. 16. c. ai,

V • 8. ó“c. Egli è che convertì li

Samaritani
, che battezzò 1

’ Eunuco
della Regina Candace, ec.

FILOLOGIA Sacra . Chiamali

così la patte della critica che fi

occupa principalmente nell’ efami-

nare le parole e 1’ efprelfioni del

tetto facro e delle verfiom , a giu-

dicarne fecondo le regole della

Grammatica, della Rettorica , del-

la Poetici e della Logica . Li Pro-

iettanti fi affaticarono molto fu tal

genere , eglino le ne gloriano , e

noi gli liana grati ; la Filologia

fàcra del Glaflìo dotto Luterano

patta per una delle migliori Ope-

re dì quella fpczie . Senza dubbio

quello modo di (indiare la Scrit-

tura Santa è utile per molti ri-

guardi
,
ma è foggetto a grandi

inconvenienti .

i.° Quando fi porta troppo

avanti quella critica ella diviene

troppo fcrupolofa e ridicola . A
che. lunghe ditfettazioni

,
per Spie-

gate delle cofe che ognuno a pri-

ma villa intende ? Sembra che gli

Scrittori facri parlino un linguag-

gio ftraordinario , fioche Ila necef-

fario un comcntario per ogni pa-

rola . Gl’ increduli prendono occa-

fione di dire che la icritrura San-

ta è una raccolta di enimmi inin-

telligibili, cui.fi fa dire tutto ciò

che fi vuole ; che quelli libri in

F t

vece d’iftruire gli uomini , non
fono atti che ad ingannarli

, a far

nafeere degli errori , e delle que-

ftioni che non fi pottono termi-

nare .

Sembra che quella maniera

di cfaminarc la Scrittura Santa

vada del pari coi libri ferini da-

gli Autori profani , il cui fenfo

non può effer conofciuto che dal-

la fotti gliezza della critica ; ma
non elìftcva quell' arte

, quando gli

antichi Padri della Chiefa fi fer-

vuono dei Libri Santi per iftrui-

re i fedeli ; le elfi poterono far di

meno , noi pure potremmo igno-

rarla , fenza correre alcun tifico

della noflra falute . La collante

tradizione , T iftruzione comune
ed umverfale della Chiefa ci fem-

biane un fondamento più ficuro

p:i appoggiare la noilra fede , che
tutta la lagacità dei Filologi . id-

dio certamente non afpcttò il fe-

colo fediccfimo per dare alla fua

Chiefa una intelligenza fufficiente

della Scrittura, e per illabilirc la

fua credenza . S. Paolo condanna
la pazzia di quelli cke fi perdono
in quettioni e difpute di parole ;

non fervono ad altro , dice egli,

che a far nafeete degli odj , delle

d flfeniìoni , delle bellemtuie e del-

le aiTurde immaginazioni , i. T itn.

c. 6. v. 4. gii lo provò la fpe-

rienza di tutti i fecoli

.

j.° Quindi venne l’ ordine di

quelli che fovente vollero (piega-

re ed anco correggctcjil tetto fa-

cro con lo Itile e le idee degli Au-
tori profani . Li ftelfi Proiettanti

deplorarono quello abufo ; Eiafmo
lo avea condannato , e fe glielo
rinfacciò come a Grozio , e ad
altri . Mosheim fece una lunga dif-
fertazione per inoltrarne le flane-

lle confcguenze ; rimprovera^- al-
meno venti divelli difetti alla piti

parte
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patte dei Critici e dei Filologi ,

sì riguardo ai fatti, che all’ efpref-

fion: della Scrittura Santa; Cogl

-

tatlones de it.terfret. ©" emen-

dai Ione Sacrar. Scripturarum ,

4.° In forza della fottigliezza

di Grammatica ,
delle figure di

Kettorica , di paragoni e di’ con-

ghietture , non v' è alcun pafib

della Scrittura Santa, il cui ienfo

non fi pofla diftrarre e pervertire.

Li Proreftanti dopo efierfi ferviti

di quella indegna arte contro i

Teologi Cattolici ne rifornirono il

contracolpo nelle loro difpute con-

tro i Sociniani ; ogni volta che

vollero argomentare colla fola

Scrittura, i loro avverfa'rj gli fe,

cero vedere che non temevano que-

llo genere di pugna ; che erano

certi di trionfare colle arme difèn-

five dei Critici Protettami . Prova

evidente che ogni cemento, ogni

oflervazione che fanno dafe alla

Scrittura un fenfo oppofto alla

credenza della Chiefa , nafeono

certamente ’da una critica falfa
,

nè meritano alcun rifletto. Vedi
Critica.
FILOSOFIA Orientale . Vedi

Platonismo, J. III.

FILOSOFO, Filosofia . Gli

antichi dicevano che la FUofofia
è la feienza delle cofe divine ed

umane , con ciò le fi faceva troppo

onore; giammai li Fìlofofi privi

dell’ajuto della rivelazione
, co-

nobbero nè la natura divina nè
la natura umana, neflunodei loro

fittemi fu fenza errore , ratta la

loro feienza fi è ridotta a di (pit-

tare ed a dubitare. Non tocca a

noi efporre la dottrina delie di-

verfe fette di FUofofia-, le dobbia-

mo confiderà» in generale relati-

vamente alla religione, c fii que-

llo rapporto dobbiamo eliminato
,

*.° fe le lezioni dei Filofiifi ab-
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biano molto contribuito ad illu-

minare gli uomini; i.° le S. Pao-

lo li abbia condannati con troppo

rigore; j.° come fi fieno dirètti

ppr rapporto al Crillianefimo , e
quai effetti ne fieno rifultati ; 4.®

le i Padri della Chiefa abbiano fat-

to male a coltivate la FUofofia ,

e fe con ciò abbiano danneggiato

alla religione'; j.° fe gl’increduli

moderni meritino il nome di Fi-

lofiofi . Sopra ciò potrebbe!! fare

un grotto volume, noi però fare-

mo brevi in tutte quelle quiftioni.

I. Di qual vantaggio fono fia-
te agli uomini le cognizioni e le

fatiche dei Filofofi.i Non abbia-

mo verun intereffe, nè alcuna idea

di eflere ingrati ai loro iervigi ;

confettiamo che queglino tra etti

li quali furono Legislatori, fono
perfone rifpettabiliflìmc . Sebbene
le loro leggi fieno fiate imperfette

e fallaci
f non potevano farle me-

glio ; i loro lumi non aveano
maggior’ ellcnfione , e gli uomini
ancor mezzo fclvaggi non erano
capaci di accettar fubito una le-

gislazione perfetta . Solonc l’ in-

tendeva così
,

qualora diceva di

aver dato agli Ateniefi , non le mi-

gliori leggi poflibili ; ma le meno
cattive che foflcro in iflato di ri-

cevere . Dunque fi atterremo dal

correggere i difetti di quelle leg-

gi
;

già il D. Leland li moftrò

nella fua Nuov. Dimoflr. Evang.
t. }. c. 3. &c- Un vizio eflen-

ziale e comune a tutti gli antichi

Legislatori fi fu di approvare e rac-

comandare la idolatria con tutti

quei difordini cui traeva feco ,

perchè allora era la fola religione

conofciuta. Platone dice a tal pro-

pofito che un faggio Legislatore

fi guarderà affai dal toccare la re-

ligione flabilita , per timore di

dame una ancor peggiore

.

Ma
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Ma come la Tilofofia divenne

la loia occupazione di certi uomir
ni ozi oli , tofto fi formarono di-

verte Scuole emole c gelofc 1' une
delle altre ; lo fpirito di contrad-
d zione eia vanità, anziché 1' amo-
re .della verità, ebbero la maggior
parte nelle meditazioni dei lilofo-

fi. Quando uno di eili per cafo
1 avelie trovata, come fvilupparla
nel caos delle loto dtfpute! Tutte
quelle difpute divennero indifferen-
tiflitne al comune degli uomini ;
c come i contendenti pochiflìmo lì

Himavano gli uni cogli altri , in-

fegnarono al popolo a dispregiarli
tutti

;
già lo confettano Platone ,

Cicerone
, Seneca , ec.

Non ballava ritrovare la veri-
tà , era altresì neccflario fare che
gli ahr: 1‘ abbracciafiero ; alcuni
uomini fenza autorità non .vi po-
tevano riufe re che con dinioftra-

Z'.onì . Ma i V: tufofi accordavano
che detti non ne aveano , che lo
lpSrito dell’ uomo è troppo rilìtet-

to per veder chiaro nelle flette

queftioni che piu da prelTo gli ap-
partengono , che il favio deve
contentarli delle probabilità

, poi-
ché non può avere una intara cer-
tezza. In tal guifi confettano Ja

neccllità di una miflìone c di una
divina autorità per iftru're effica-

cemente gli uomini . Leland, ivi
t. z. c. to. 1 1. z j. ec.

Quindi quanti errori nei loro
Scritti, quanti fui Domina come
Sulla Morale! Li Padri della Chie-
fa li anno raccolti , c ne fecero
arrollirc i Pagani . Senza parlare
dei Pirronisti

, degli Accademci ,

degli Scettici che fi ttincieravano
con un dubbio un'verfale

, degli
•Epicurei che ammettevano alcuni
Dei ed una religione per non effet

tacciati di Ateifmo , cofa troviam
noi pretto gli ftcfiì Tilo/ufi di

F I

maggior eredito ì Per quanto fi fie-
*

no sforzati di giultificare gli Stoi-

ci , Sembra dimollrato .che il lo-

ro Dio fupremo fotte l'anima del
mondo; in tale ipoteiì nè Dio nè
1 uomo etano liberi; non vi po-
teva eAere una Provvidenza

; gli

Stoici ne abufavano del termine
qualora ne parlavano. Non è ve-

ro che fecondo la loro idea , il

Dettino non fotte altro che la vo-
lontà fuprema del Dio Amano,
abbiamo provato il contrario alla

parola Tatalifmo .

Nel lìttema di Platone la poten-
za di Dio era impedita e circo-

fetitta dai difetti della materia ;

quella coeterna a Dio e neceffaria

come egli, età ettcnzialmente ir-r

reformabile •> Come mai V uomo
compollo di fpirito e di materia
farebbe flato libero ? Iddio non s’

ingeriva punto nel governo del
mondo che avea lafciato agli Spiri-

ti infcr qri , li quali non erano
nè giudi, nè faggi, nè molto ami-
ci della umanità : capriccio!! e
bizzarri volevano edere onorati
con riti attùrdi c con delitti, d-
'fltibuivano i beni ed i mali di
quello mondo fenza aver riguardo
al medito nè alla virtù . Platone
ammetteva 1’ immortalità dell’ ani-
ma , ma non poteva dire quale fof-

fe la forte dei giufti nè degli em-
pi dopo la motte

.

Per quanto li può penetrare nel-
le tenebre di Arittotile , Sembra
che ammetteffe l’ immortalità del
mondo ; ma non li fa fe credefife

un Dio, o fe fotte Ateo; alla di-
vinità foftituiffc una natura che
opera, per fe fletta , lènza dire fc
efla fia intelligente o cieca. Non
fi fa cofa intenda per l’anima uma-
na che appella Jluie/echia , nè la
crede immortale . Bruckcr Stor.Crir.

Vilof.t.t, 4t fect.Prrip. §. «41 $• tg.%

Quc-
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Quede fono tuttavia le tre fet-

te di Eitofofia che\ furono le più

xiputatc : la loro litorale non è

più Tana della loro dottrina fpccu-

lativa . Quando non li ammette un

Dio onnipotente e libero
,

l'aggio,

giallo ed attento Sulla condjtta

degli uomini , quando non li Sup-

pone il libero arbitrio ' dell' anima

umana , la fua immortalità , le

pene ed i premj in un'altra vita*

«gli è impolfìbile llabiiire una mo-

lale ragionevole

.

Pavimenti non v' è alcun Vilofo-

fo che abbia dato un codice com-
pleto di morale, il quale contenga

tutti li doveri dell’ uomo , che lia

fcevto da errori materiali , ed im-

mune dalla contraddizione delle

altre fette . La morale Filofofica

non era a portata del popolo , nè
v’ era alcun motivo di farne li

precetti: gli deflì Tilofofi non li

olTervavano , fovente colla loro
condotta di Screditavano le loro le-

zioni ; Cicerone , Quintiliano
,

Luciano , Aulo Geilio , ec. ne fo-

no teftiraonj

.

Dunque non è maraviglia che

nonodante l’ enfatiche malfime di

morale di alcuni Tilofofi

,

li co-

fiumi alla venuta di Gesù Grido
fieno dati corrottiilìmi predo rat-

te le nazioni . Erano necedàrie le

lezioni
,
gli efempj , le promede

c le minaccie di un Dio , per

modrare did’fttamente agli uomini

la virtù ed il vizio, ciò che de-

vono fare o fchivare , e per deter-

minarceli col pefo dell' autorità

divina

.

Alcuni increduli ebbero l’ im-

prudaiza di dire che la morale

dei Tilofofi deve edere p u effica-

ce che quella del Vangelo, pcrthè

la prima, e non la feconda è pro-

vata . Provata , ma come ? con ar-

gomenti che non erano intefi punto

ì •*

dal comune degli uomini , c clic

il me, ionio Soffio di Scetticismo

poteva rovesciare ; Cicerone Jo. ac-
cordine! luo Trattato de Officiti.

Mi quando Dio comandarvi è for-

fè b sogno di prove ì La legge

divetta ,
dice Lattanzio

, ì ridot-

ta in truffiate brevi e /empiici;
non conveniva che Dio parlando
agli uomini adopraj] e ragioni e

prove per confermare i fuoi Ora-
coli, conte Jè Ji potejfe dubitare
di ciò che egli dice ; egli

fi ef-

preffie come deve l arbitro So-
vrano di tutte le co/e , cui non
conviene argomentare , ma dire
la v rità . Egli parlò in Dio .

Divin. lnfiìt. I. ). c. *.

II. S. Paolo condannò forfè
con troppo rigore gli antichi Pi-

laftf.
? Per verità il decreto che

pronunziò contro di erti e molto
leverò, ,, dal fommo Cièlo , dice

,, egli, l’ira di Dio Scintilla con-

„ tro 1 empietà e 1 ’ ingiuftizia

„ d: tutti quelli che ritengono

„ ingiuftamente la verità divina ;

3, avvegnaché loro è dato mani-

,, Sedato ciò che può elfer cono-

3, feiuto intorno la divinità , ed

3, è Dio quegli che ad edì lo ma-

,, nifedò . Di fatto dopo la crea-

33 zòne del mondo gli attributi

33 invifibili di Dio , l’eterna fua

33 potenza, la fua provvidenza di-

,3 vennero fenlìbili per le Sue

„ opere; di modo che fi devono

,, giudicare inelcufabili tutti quel-

,, li, che avendo conofciuto Dio,

3, noi glorificarono nè gli furono

,, agrari , ma fi Sono abbandonati

,3 a’ penfieri vani ed alle tenebre

3, del loro cuore . E credendo dt

,, effer Saggi divennero dolti
,

„ trasformarono la maedà del Dio

,, incorrutt'bile nelle dacue e ncl-

3, le immagini di uomini mortali

,, e di viii animati : c per quedo

Digitized by Google



•« F 1

,, Dio abbandonolli ai delìdcrj

,, del loto cuore, alle impure paf-

j, fiorii
,

pet cui difonorarono lo

4, Aedo loro corpo .... Furonp

„ ripieni di malizia, di gclolìa $

„ riffofi , ingannatori .... fuper-

,, bi , altieri.,., imprudenti, di-

„ foedinati ,
fenza amore , lenza

„ compadrone ,, . Rom. c. i. v.

a°- « f'I-
Li loro fuccelfori , cui fpiace

quella defecazione ,
poflono forfè

nrodrare che lìa troppo caricata !

Ci farebbe facile mofltare colla

fiefia teftiraonianza degli Autori pro-

fani che è vendica . Li Fitofoji

fono (lati abbaltanza illuminati

per conofcere Dio dalla confiderà-

aione delle opere della natura ; ma
inno sfigurato li divini attributi ,

fupponendo contro ogni evidenza

che Dio non s’ingerjfce nelle co-

le di quello mondo , che lafcion-

ne la cura agli fpiriti inferiori ,

che ad elfi e non a lui lì deve di-

ligere il culto . Primo delitto . fi-

glino non fecero conofcere Dio
al popolo , perchè temevano- d ir-

ritarlo attaccando il politeifmo e

la idolatria; parimenti col loro vo-

to confermarono il pubblico erro-

re , quantunque molti abbiano ac-

cordato che quello era un alfiir-

do , ed un infulto fatto alla Mae-
fla divina . Secondo tratto d‘ em-
pietà . Lo ftegolamento dei loro

collumi è certo , abbiamo citato

gli Autori che glielo rinfacciano

ugualmente che i Padri della Chie-

fa . Ov’

è

dunque l’ ing'ullizia del-

la cenfura di S. Paolo ì

Ma quello Apoftolo , d'eono i

nofiri avverfarj
, ha fcreditato la

lìefla Filafofia ; egli la chiama fa-
pieti-^a di que/lo mondo, e pre-

tende che Dio l’abbia riprovata ;

la ri guarda come un ollacolo alla

fede ed alla falute , cosi canonizza

r i

la ignoranza e il difpregio delle

cognizioni utili
.
Quello è falfo .

Ciò che S. Paolo appella fapien-

\a dì quejlo mondo npn è la ve-

(

ra F ilofofia , ma f abufo che ne

fecero i F ilo/ofi . Poiché egli dice

che lo Audio della natura fece co-

nofcere gli attributi di Dio, dun-

que non lo condanna ; e poiché

tratta i Filofofi da llolti , non ti

avrebbe bi ali mati
,

fe veramente fof-

fero flati faggi . Ma egli vedeva

che elfi chiudevano gli occhi alla

verità che Dio loro moflrava ,- e

fi follevavano contro di cita . Ulti-

mo ttatto di malvagità pet parte

loro ; diamone ancora delle prove .

HI. Come fi fon» diretti ti

Fihì/'ofi per rapporto al Crifii4 *

nefimp f Sino dall' origine furono

divilì i loro l’entimenti fu tal pro-

polito come fopra tutti gli altri .

Gli uni molli dalla firntità della

mofale Criitiana , dalle virtù che
faceva praticare , dai fatti miraco-

lofi fu ì quali era fondata ; rico-

nobbero la divinità di quella reli-

gione, 1’ abbracciarono iìnccrarnen-

te, e ne divennero zelanti difen-

foti : tali furono S. Guidino , T»~
z'ano , Ermia ,

Atenagora, S. Teo-
filo di Antiochia, Quadrato, Ari-

ftide , Melitone di Sardi , Apolli

-

tiare daGierapoli, Milz ade, Apol-
lonio Senatore Romano , Panteno ,

Clemente Alefiandrino ,
ec. alcuni

flagellarono col proprio fangue la

loro fede .

Alcuni altri meno finceri e me-
no coraggiofi , li convertirono fo-

lo per metà , confeffàrono 1’ eccel-

lenza della dottrina Criftiana , ma
vollero intenderla alla loro fog-
gia , e far che fi accordali^ colle

loro filofofichc opinioni
;

in tal

guifa diedero origine alle prime
crede che agitarono la Chiefa ,

come fecero Qciinto , Monandro ,
$atUi-e
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Saturnino, Materne ,
Bafihde ,

cc. ;
molti prefero il fattolo nome de

di Gnoftici

,

ovvero di nomini m- b

ttingenti, e vantatone di conofce-

le fa natura delle cofe pih.cjre f

gli fletti Apoftoli
. x

Un buon numero ancor piu «

peiver fi ,
preferirono gli errori.e ri

la corruzione del Paganefimo alla U

fintiti del Vangelo
3j

fi dichiara- Jt

tono amici della religione ;
non c<

foLo l'attaccarono coi loro Scrit- 1

ti, come Celfo >
Luciano, Po rfi-

rio ,
Giuliano ,

Gerocle j ma ac- <

celerò lo fdegno dei persecutori . J

S Giuftino fu fatto morire per 1 J

accufa di un cettp Crefcente Fi- b

làfofo Cinico ,
che voleva pure c

fotte fatto monte Taziano. Lat- l

tanzio fi querela dell' odio di due «

filofiofi
del fuo tempo , che fi !

crede ettere Porfirio e Gerocle 1

j)ÌVin- Inflit. /• J. f* *• Q uei

che importunavano 1’ Imperatore

Giuliano , in vece di diminuire il

di lui odio contro il Crifliancfi-

mo, aftaticironfi di aumentarlo.

Altri per nuocere con piu etfi-

cacia al Ctittianefimo adoprarono

T afiuzia e la petfidia ; unirono i

loro donami ai noftri j riformaro-

no uua parte delle loro op-nionij

pretefero che la dottrina di Ge-

sù Crifto non folTe molto diverfa

da quella degli Antichi Filofofi ,

che il Paganefimo purgato come

quelli lo infegnavano ,
poteva ac-

cordai beniflimo colla dottrina del

Vangelo ; ma che i Cnftiant in-

tendevano male 1’ uno c 1 altro .

Tale fu 1’ artifizio della fetta dei

Eccletici , o nuovi Platonici , di

crii in altro luogo parlammo . Ve-

dì ECCLETICI. Dopo quefta ini-

qua definizione vollero i Deifti

del noftro fecolo che giudicammo

dell’ antico Paganefimo : li confu-

tatemi all» paiola Paganefimo .

fi 91

Su quefta femplice c'fpoGzione »

domandiamo fe S. Paolo non ab-

bia avuto ragione d ifpirare ai

Fedeli della diffidenza contro la

Fìlo/cfia . ... .

IV. ì-i Padri dilla Cnttja an-

no forfè avuto torto di mefilma-

re le nozioni e ti flflemi di f i-

Lofofia, col dottimi del Crifiì 4tic-

fimo ì Sotteniamo che vi futono

coftretti , C che è un ingiuftizia

T imputarglielo a defitta .

In quello puIe °ft inano i Pro-

iettanti. Moiheim Stor. p.cct.

fec. i. p. et «• § « i Stor. Crifl.

/i~. ». S. »S- e feg- affetta du-

bitare fe la converfione , anco fin -

cera , di un buon numero di Fi-

lofofi fia fiata piu vantaggila che

notevole al Ctittianefimo , le li

noftta religione abbia guadagnato

o perduto cogli Scritti dei dotti

,

e colle fpeculazioni dei Filo/ofi

che prefeto la difefa di efla - K
certo ,

dice egli , che la fuaftm-

plicita e la fua dignità furono

alterate toflo che i Dottori CrJ-

. fliatii vollero, mefehiare le le re

,
opinioni colla Dottrina di Getu

Criflo ,
e regolare la fede e la

. pietà coi deboli lumi delta loro

. ragione. Il Traduttore d. Mo-

! sheim non ha mancato qui di a<-

i crefeere I’afprczza delle cfpieflio-

ni , e fuperarc il fuo model.o <

e Le Clerc foft ene che l'attacca-

- mento dei Padri alla Filosofia gli

1 fece inventare dei nuovi dommi i

Stor. Deci M*' *** lo, ' S *1;

Già fi vede che 1' mtereffe del

:ì fiftema avea fuggerito ai Proteflan-

li ti quefta calunnia ,
e perche im-

e . porta ad etti difttUggere la tiadi-

i_ iione fin del fecondo fecolo ; non

fi c’ inganna però ri loro art

^
z ‘°

;

cu. V/iAvl delia Chtej

a

C inganna pciu
.Z ~ » , r

Alla parola Padri della Chiefa

feoftraremo 1‘ empie confcguenz*

che feguivano di qacft» *
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Seguitiamo a domandar loro le

pruove politi ve dell’ alterazione

fatta alla Dottrina Cristiana dagli

Iteflì difcepoli degli Apofloli ; e-

glino non ce le danno . Da loro

pertinacia è fondata fulla falla idea

che li fono formata del Crilliane-

iimo Apoftolico ; penfarono che

folte tale come i riformatori lo

collruirono nel f’ecolo fedicclimo

no no . Avvegnaché finalmente e

chi fono li teliimonj più capaci

di rendercene conto, quei che vif-

Jeto immediatamente dopo gli Apo-

itoli , c che profetano feguire la

loro dottrina, ovvero alcuni Dif-

Iettatori che fopravvennero mille

cinquecento anni dopo ? Un' altra

fuppofizione dei Protettami è que-
lla , che tutta la dottrina di Gesù
Crillo e degli Apolidi deve efler

efpiclfamentc e formalmente infe-

gnata nei loro Scritti j che tutto

ciò che non v è parola per paro-
la è fuori del vero Criftianelimo

.

Dove fono parimenti le pruove di

queito principio t

Sempre però tocca a noi di pro-

vare; li noltri avverfarj fe ne di-

fpenfano ; dunque proviamo che ai

Padri fi deve credere, e che i lo-

ro accufatori non meritano fede

.

i.° Li primi proteftano nei loro

Scritti , che feguono efattameme
la Dottrina degli Apofloli ; racco-

mandano ai fedeli di non allonta-

narcene giammai, dicono che que-

llo è il delitto degli Étetici ; fe

elfi lo co ramifero
, fe fono flati

più attaccati alle lezioni dei Vìlo-

J'ofi che a quelle degli Apofloli , fe

vollero fpiegare quelle colle pri-

me , e non al contrario , quelli

fono li furbi più imprudenti che

giammai vi fieno flati

.

S. Igna-

zio non altro predica ai fedeli ,

che T attaccamento alla dottrina

degli Apolidi , loro comanda la

F I

fommetììone ai Pallori perchè oc-

cupano il luogo degli Apofloli

,

Ep. ad Ephef. n. n. j ad Ma-
gnef n 13 -iad Traltìan. n. 3. 7.;

ad Philadepb. n: <&c. S. Poli-

carpo , Ep. ad Philipp, n. 6 ., li

efotta fervire a Dio come gli è
flato comandato da Gesù Cullo ,

dai fuoi Apofloli che annunziaro-

no il Vangelo , c dai Profeti
, ed

allontanarli dai fallì fratelli che

fpargono degli ertoti . S. Giuftino

dichiara ,che dopo avere fludiato in

tutte le fcuole di Eilofofia , non
vi ha potuto apprendere alcuna ve-

rità , e che vi rinunziò per dar-

li allo Audio dei Libri fanti ,

Cobort.ad Ceti. n. 3*5 Dial. cum
Trypb. n. 8 . Taziano , Atenago-

ra , Ernna , S. Ireneo, S. Teofilo

di Antiochia dicono lo fleflb ; li

accufaremo forfè d‘ impolìura t ci-

taremo le loro parole alla parola

Platonìfmo .

».° Li Protettami flelfi non fe-

guono il loro proprio principio ,

poiché tengono per dottrina em-
iliana alcune cole che efprelTamen-

te non fono infegnate negli Scrit-

ti degli Apofloli : la perfetta fpi-

ritualità degli Angeli , la creazio-

ne delle anime , e non la loro
ptecfifienza alla formazione dei

corpi , la necefiìtà, od almeno la

validità del Battefimo dei fanciul-

li , e di quello che anno aramini-

ftrato gli Eretici ,
1’ o bbligazione di

celebrare la Domenica 3 etti non fan-

no la lavanda dei piedi , nè fi atten-

gono dal fangue e dalle carni fufi-

focate , febbene 1 uno e 1’ altro £a
formalmente comandato nel nuovo
Teftamtnto . Li Sociniani , e le

di verfe fette dei Pioteftanti questio-

nano per fapere fe il tale punto
di dottrina Sìa o non fia infogna-

to in queflo libro divino ; i pri-

mi riformatoli vi feorgevano chia-.

rawen-



ri
«mente dei dottimi che i loro di*

fcepoh più non vi Scorgono. A
chi dobbiamo noi dare la preferen-

za nel crederei

Dunque eglino confutano le ftef-

f: ; ora bifogna giuftificare i Padri

full che fecero della TUofofia .

In pffmo luogo , ncffuna legge di

Gesù Crifto nè degli ApoAoli co-

manda ad ogni Tiiofofo , il quale

fi farà battezzare , che rinunzj a

tutte le opinioni filofofiche , anco

a quelle che non fono contrarie

alla dottrina Criftiana; dunque i

Padri poterono confervafc quelle

ultime fenza offendere la delicatez-

za della loto fede

.

In fecondo luogo
,
per difendete

con forza la dottrina Criftiana con-

tro i Pagani , e gli Eretici , che
1’ attaccavano con argomenti filofo-

fici y era meftieti opporgliene di

più folidi, c provare loro che era-

no in errore . Senza ciò avrebbefi

confermato il rimprovero d' igno-

ranza c di ftupida credulità che i

Pagani noli ce (favano di fare ai

Ctiftiani , e queglino fra i Pagani

che profelTavano la Filofofia e !’

erudizione , avriano avuto alTai

maggior ripugnanza ad abbracciare

la noftra religione. Tali fono le

ragioni che impegnarono Clemente

Aleftandrino a coltivare quello Au-
dio, ed a difènderlo contro quei

che lo fpregiavano ; Strotn. /. ri

c. ». 3. j. />• r»s. e fcg. Mo-
sheim quantunque prevenuto con-

tro i. Padri, non ha potuto difap-

provate quell’ apologia }Stor. Crijl.

/e\. ». §..»«. nota , p. 178. Ori-

gene proiettava di aver avuto gli

ilelfi motivi dandoli allo Audio

della Filofofia , e citava 1* efempio

di Panteno e di Eracla , che avea-

no fatto lo Hello ; apud Eufeb.

Hijì. Ecci. I. -6. c. 19.

In terzo luogo , Mosliciro fu

Teologa. . T . 111.

Ti if
coftretto confettare ehe quella eru-

dizione dei Padri fu utilittìma ,

pet ifpiegare più chiaramente

alcuni dommi che fino allora era-

no flati infegnati in un modo ofeu-

10 f-
2° per confutate i Gnoftici,

ed arrellare 1 progrelfi dei loro

errori ,• 3.° per isbandire dalla

Chiefa Criftiana molte opinioni

che venivano dai Giudei . Stor.

Crift. fe^ 3. §• 37- p- 7 i 9 . Già
accordò in altro luogo che ella

fervi a facilitare e moltiplicare le

convezioni . Come mai in progref-

fo ha potuto follenere che produ-

cete più male che bene?

In quarto luogo , li Padri non
fi fono riftretti qui elfi fondarono

i dommi del Crillianefimo , non
fopra principi filofofici , ma Sulla

rivelazione. Sopra alcuni patti del-

la Scrittura Santa ; c Se tal volta

fi fono ingannati fu qualche que-

ftione che non età molto impor-

tante, ciò non avveniva perchè

non pendettero il vero fenfo dell’

efprelfioni dei nottri Libri Santi .

Quei che li accufano di non aver

efpofto la domina Criftiana con

molta efattezza , chiarezza e meto-

do ,
non conofcono che fanno ri-

cadere quello rimprovero lugli Au-
tori Sacri

.

In quinto luogo , i Padri non

anno favorito alcuna falfa opinio-

ne dei Tilofofi ; inoltrarono con
chiarezza gli errori

,
gli attùrdi ,

le contraddizioni di ciafeuna fet-

ta ; fecero vedere quanto più giu-

fta , ragionevole , vera e Sublime

era la dottrina delle noftre Scrit-

ture d3 quella dei Tilofofi li più

rinomati . Lcibnizio più moderato

che gli altri Protettami , refe que-

lla giudizi» ai Padri . Eglino riget-

tarono , dice , tutto ciò che vi

era di male nella Tilofofia dei

Greci. Efiprlt de Leibnit . t.

a p. 48.
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f 48. Ma non T avriano potuto fare V. Gl'increduli moderni meri*

lenza una grandilfiroa cognizione ta.no forfè il nome di Filoftfiì

della dottrina delle differenti fcuole. Non più che gli antichi Eretici, e

Finalmente al giorno di oggi molto meno che i pretelì laggi dell’

dicono i Critici Protefianti , che Oriente e della Grecia. Eglino an-

per non aver conolciuto la Filo* no tutti li vizzi che S. Paolo ha

fofia Orientale , li Padri non com- rinfacciato a quelli del fuo tgmpo

,

ptefero bene il lìftcma dei Gnoili- e neffùna delle virtù per cinniiol-

ilici , c per ciò non 1’ anno com- ti degli antichi li telerò ri.Cpetta-

piutamente confinato 5 dunque nel bili . Defcrivendo quei che tonta-

tempo fteflb rinfacciano ai Padri 1 ’ vano meno , 1 Apollolo fece ami-

ignoranza e la cognizione dell’ an- cipatamente il quadro di quelli dei

tica Filofofia. Noi però foddisfa- giorni notiti,

remo alle loro querele alla paro- Certamente fono più colpevoli

la Gnoflici , lo faremo ancora all’ di quelli che erano itati nelle te-

articolo Platonlfmo , §. III. nebre c fra i difordini della ido-

Tcologi Pro elianti non lì fervono latria . Non folo anno potuto c«-

forfe anco al prefente dei argo- nofeere Dio col lume naturale che

menti lilofofici per attaccare il mi- fece dei gran progrcilì , ma me-

fiero della Eucarifiia , e gli altri diante la rivelazione furono illu-

articoli di noftra credenza ? Dun- minati lino dalla infanzia ; volon-

que lìamo cofiretti a fare contro tanamente chiufcro gli occhi all*

di elfi ciò che i Padri fecero con- una ed all’altro. Quelli llcifi che

trc> gli antichi Eretici. in altro tempo non credevano in

Prima di difapprovare in gene- Dio, pure anno rifpettato la pub»

rale il mefcuglio della Fìlofofia blica religione
,

non cercarono di

colla Teologia Crifiiana, bifogna far i popoli Atei; li notiti avriano

cominciare dallo flabilire tre o voluto fare apollatare le nazioni

quattro teli a (Tarde ; i.° che non intere , e sbandire dall’ univerfo la

lì dovea ammettere a profeflare il nozione di Dio ; molti confelfaro-

Critìianelìmo alcun Tilojofo con- no quella idea , e molti der loro
vettito; ovvero che era roeftieri libri furono efpreffamente fatti pel

farlo abbiurare ogni Cognizione fi- popolo. Non vi potendo riufeire ,
lofofica, vera o falla ; i.° che non fi arroflìrono di dare alle più
niente lì deve rifpondere ai Paga- falfe religioni la preferenza lui
ni nè agli Eretici che attaccafiero Ctifiianelìmo . Li vedemmo fare

la nofira religione con argomenti fucce'lfivameme 1 apologia del Fa-
di quella fpezie . Tuttavia S. Pao- ganefimo , del Maomcttifmo, della

lo voleva che un Pallore foffe ca- religione di Zoroaftro , di quella

pace d’ infegnarc una facra dottri- dei Chinelì ,
degl’ Indiani , delle

na, e confutare i contraddicenti ;
infamie di certi idolatri, della più

Tit. c. t. v. s. ; 3.
0 Che Tigno- partj, delle fette degli^Eretici e dei

ranza farebbe fiata più utile della Milcrcdenti. Elfi aveàno confefla-

feienza alla propagazione e confer- to ,
qualora erano Deifti , che il

vazione della vera fede ; che an- Criftianelìmo era la più (ùnta e la
co la feienza la più umile è un migliore di tutte le religioni ;

oliacelo ai lumi dello Spirito San- quando divennero Atei, alferirono
to , ec. 1 che è la più cattiva . Dopo a ver

. lirau»

Digitized by Google



F I

Gnaulato di onorare la Capienza ,

la virtù., i benefizi di Gesù Cri*
fio , terminarono col vomitare con-
tro lui torrenti di beilemmic.

Iddio, dice S. Paolo, in puni-
zione della infedeltà degli antichi
li ha abbandonati ad impure e ver-
gognofe paffioni. Quelle fteffepaf-
lioni fecero nafccre pure fra noi
1 incredulità j c Cenza veruna ri-

ferva fi fece vedere in mezzo al
luflo

,
ai piaceri , alla corruzio-

ne delle grandi Città . La piu par-
te dei difenfori di effa imbratta-
rono la loro penna con Scritti licen-

ziofi ; parlarono della impudicizia
con una tale indifferenza e liber-
tà che potevano foffocare ogni rof-
fore predo gli uomini li più fre-
golati 4

L’Apoftolo dice che i TIloft,fi
di un tempo furono pieni di
gelo

fi-a e malizia, j ma quelli due
vizzi fpuntano da ogni patte negli
Scritti dei loro fucceifori

.
Quelli

non lafciarono di declamare con-
tro i beni

, gli onori , li privile-
gi conceffi al Clero; la loro am-
bizione farebbe fiata di foppian-
iatlo . Non potendo riufeirvi , an-
no sfogato il loro mal umortf
colle invettive

, con crudeli mot-
tcS8' > con calunnie di ogni fpc-
Z'e contro i Preti

j alcuni porta-
rono il loro furore fino a fcrive-
re che fi doveano fterminare; non
riiparmiarono nè li vivi nè li mor-
ti, trovarono il mezzo di avvele-
nare le azioni le più innocenti ed
ofeurate le piu pure virtù-

Quelli fono , S. Paolo aggiun-
ge , uomini riffofi ed Ingannato-
ri. Di fatto

,qual cofa v-£ fu di
cui li noftri Increduli non abbia-
no eccitato delle quefiioni ? Attac-
carono ogni iftituz’one div na ed
umana ,

(
e non furono più d’ ac-

cordo fra elfi che coi credenti -

» FI 99
Qualora profefiavano il . Deiimo
cenibravano gli Atei ; caduti poi

nell' Ateifmo, dilettarono i Dei-

Ili . Secondo 1* opiiìionc dei Mate-

rialifii , tutti gli altri filofofi fono

ragionatori pufillanimi che non

portano le ConfcgUenze fin dove

devono andate / e die rifpettano

ancora il pregiudizio . Gli Scetti-

ci dal fommo della orgogliofa lo-

ro indifferenza riguardano con com-
paffione tutti li dominatici

.

Ma chi tra effi fi è giammai

fimo Scrupolo di mentire ed in-

gannare per fofienere i fuoi fenti-

menti o Soddisfare ia fua paffio-

ne ì iTutti li mezzi legittimi gli

fembrarono fiorie falfc , libri fup-

poili , citazioni di palli tronche

od alterate , traduzioni infedeli ,

teftimonianze di Autori gialla-

mente fcreditate > calunnie cento

volte replicate , ec. Eglino accula-

rono i Tuoi avverfarjdi tutti que-

lli delitti, fenza poterncli convin-

cere, ed effi medeiìmi non efita-

rono di farfene colpevoli

.

Qual è fiato il vizio generale

di tutti ! Lo indicò S

•

Paolo ,
1’

orgoglio ;
quelli fono uomini fu-

perbì e vani , gonf] del pretefo

loro merito . Già fi fa con quan-

ta impudenza i noftfi Scrittori ab-

biano adulato fe ftclfi . BLapprc-

fentarono un Fìlofofo come l'uo-

mo il più grande cd il piu necel-

fario al mondo , e ciafcuno di el-

fi credeva di vedere fe fteflo in

una tale deferizione . Si chiama-

rono illuminatori ,
maellri ,

bene-

fattori, riformatori delle nazioni;

credevano' d’ ifttuircdal loro gabi-

netto tutto il mondo ;
alcuni eb-

bero la pazzia di domandare degli

fiatuti ; fi lulìngarono di rintuz-,

zare i loro avVcrla^ con un tuo-

no di d fpregio, c contro la lo-

ro efpcttaz one il pubblico co-

G x rivinci ò
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fninc’ò punirli appunto col difpte-

gio
;

già una gran parte delle lo-

ro opere giace nella polvere e nel-

la obbiivione.

Soggiugne 1' Apoftolo , furono

fetida prudenza, nè moderato-
ti t . Aflolutamente non ne aveano

affralendo indiftmtamentc tutte le

poteffà della terra , i Re e la lo-

ro autorità, i Miniffri ed il Go-

verno , i Mag ftrati e le Leggi ,

il Sacro ed il Profano: gli antichi

non erano temerari a tal legno ;

praffb un popolo meno dolce , la

decenza dei moderni farebbe fiata

punita coi cafìighf.

Finalmente , f'enttf amore ,fienosa

fede rtè compajfi otte . I noftri prc-

teli Savi li affaticarono ad infran-

gere tutti li vincoli della focic-

tà, tutte le affezioni naturali del-

la umanità , li doveri fcambievoli

degli fpofi , quelli dei figliuoli

verfo i loro gentori, l’impegno

dei cittadini verfo la loto patria ,

la fedeltà dei fud3 ti al Sovrano.

Avvilirono, c per così dire, ma-
terlaUbarono i motivi dell amo-

re dei padri pei loro figliuoli ,

delle madri pel frutto delle loro

vifeere , della gratitudine verfo i

benefattori , delle più genrtbfe

amicizie tra anime 'inette. Per per-

fezionarci, ci volevano mettere di

fotto ai bruti.

Senza compatitone pegii infelici

fventurati , anno fcreditato la li-

mofina?, gli ofpedalr, le fondazio-

ni di carità , l’ ittruzione degl’

ignoranti , lo flato c le fatiche

di quelli che fi confacrano al fer-

vigio del proflìmo ; ogni c qua-

lunque virtù non andò efente

dalla loto cenfura . Non era pof-

fibile il verificate meglio ciò che

S. Paolo concbiufe , che diven-
nero flotti , dandoli il nome di

favj .

F 1

Se ci accufano di cfagerare a
torto contro di elfi, abbiamo i

loro Lbri , citammo le parole in

altre O^erc , e in molti articoli

di quello D Z’onario abbiamo con-
futato le ftolte loro obbiezioni

.

FINE. Quello termine nel|a

noftra lingua , c in molte altre

ha due fignificati affai divertì ,

che è neceffario offcrvaie -, per-

chè fe fi confondono fi troveran-

no ofcuriffimi molti luoghi della

Scrittura Santa. Sovente fine in-

dica fempl cernente 1 avvenimen-
to, la riufeita, il fucceffo buo-
no o cattivo d una inrraprefa o
di un affare , come quando fi do-
manda , cofa avvenne in fine
di caufa 1 Speffe volte pure fi-

gn fica il d fegno , 1 intenzione ,

il motivo, lo feopo di chi ope-
ra ; così un operajo lavora a fi-
ne di guadagnarli onde vivere .

Ma in tutte le lingue per ordi-

nano fi confondono quelli due
fenfi , fi efprime l’ efito di un
affare, o di un' az one , come fe

quefta foffe fiata 1 intenzione di
chi operava

, quantunque fpeffo

abbia avuto un’ intenzione affat-

to contraria . Confeguen temente
ira in greco , ut in Latino, che
fi ciprime affitte di ovvero af-

finchè , fi tradurrebbero meglio
per dì maniera che , talmente
che .

Così , quando li Vangelifti di-

cono che la tale cofa avvenne, ut
adlmplcrttur , affinchè" la tale

profezia foffe adempita
, quello

non fempte lignifica che 1* inten-

zione di lui foffe di adempie-
re la tale profezia , poiché tal-

volta non la conosceva } ma li

deve foltanto intendere che la oofa

avvenne di maniera che la profe-

ta1 fi trovò adempiuta. S. Paolo

parlando dell’ antica legge dice ,

. clic

i
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che ella fopravvenne ut alimdartt

de lieti.m ,
affinchè il peccato ab-

bondale ;
certamente l' intenzione

di Dio dando la legge non è Hata

di acc-elcerc il numero nè la gra-

vezza dei peccati ; dunque il deve

tradurre al contrario : la legge

fopravvenne di maniera eh* il

peccato fi è acirefcinto * così ri-

flette S. Gio. Crifoitomo . Potrcb-

bonlì addurre raoltiffimi eìcmpj di

quella maniera di parlare .

Lo Hello equivoco ha luogo

nella noftra lingua pei divelli ufi

della prepofizione per . Quando di-

c amo : vi ci voleva ben affai di

faticare tanto per riufeire così

male , noi non pretendiamo che tale

folfc l’ intenzione di chi lavorava.

In quelle frali: egli e aj] ai igno-

rante per avere [indiato così lungo

tempo ; egli ragiona multo male
per eff'er Fitofofio ; per non indica

nè la caufa nè l' effetto , ma fot-

tanto una cofa che avvenne in fe-

guito di un’ altra , e che avrebbe

dovuto eflfere altrimenti . Vedi

CAUsA Finale.
Fine del Mondo. Vedi Mon-

do .

Fini ultimi . Intende!! con

cip gli ultimi flati che l' uomo
deve provare , e a cui deve arri-

vare ; cioè la morte , il giudizio

di Dio , il Paradifo pei giudi ,
1’

Inferno pei malvagi j quelli fono

dalla Scrittura Santa appellati no-

vijjima hominis . In tutte le tue

anioni , d ee l’ Ecclcfiaflico e. 7.

v. 40. ricordati dei tuoi ultimi

fni , e non mai peccherai . Il

Salraifla maravigliato della profpe-

rità degli empi in quello mpndo ,

dice , che per comprendere un tale

miftero ,
bifogna entrare nel fé-

creto d : Dio , e confiderare Y ulti-

mo fine dei peccatori . P/I 71. v. 17.

FIORENZA ( Concilio di).

F I voi
Quello Concilio tenuto l’an. 1437,

lotto il Papa Eugenio II. viene

annoverato dai Teologi Italiani

per il lediccfimo generale . Fu te-

nuto in virtù di una Bolla del

Papa , che trasferiva toflo a Fer-

rara e dipoi a Fiorenza il Conci 1 o

che allora fi teneva a Balilea . Ma
il Concilio di Balilea nella lua

feconda e terza fellìone avea di-

chiarato che il Papa non avea di-

ritto di fcioglicrlo nc di trasferirlo

a fuo capriccio . I Francefi riguar-

dano il Concilio di Balilea come
ecumenico lino alla lcflionc z6 . :

non così giudicano di quello d>

Fiorenga tenuto contro i decreti

del Concilio di Balilea 3 non vi

erano , dicono , i Vcfcovi di Fran-

cia , il Re loro avea proibito in-

tervenirvi , nè fi j>uò dire che

fieno fiati canonicamente chiamati .

Non di meno aderirono molti

Teologi Francefi che quello Con-
cilio è flato veramente canon 'co ,

Storia della Chìefia GaLtic. I. 48 .

an. 1441 - t. 16.

Il principale oggetto di qu:fto

Concilio era la riunione dei Greci

colla Chiefa Romana ; di fatto fu

conchmfa in quella raunanza : i

Greci ed i Latini fottolcriffero la

ftefla profelfione di fede j ma quella-

riconciliazione non durò molto ,

li Greci che aveano operato per

foli interelfi politici , non lì fu-

rono toflo ripatriati che dilàppro-

varono c . ritrattarono ciò che a-

veano fatto a Fiorenza

.

Partiti che furono i Greci , il

Papa continuò il Concilio ; vi fece

un decreto per la riunione degli

Armeni colla Chiefa Rornara
, , cd

un altro per la riunione dei Gia-

cobiti' . Ma molti di quelli che

tengono per ecumenico il Concilio

di Fiorenza, lo riguardano co^ne

tale fino alla partenza dei Greci >

G» d cono -
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.dicono che il decreto di Eagenio
IV. ad Armeaos , e ciò che fe-

guì , è opera del Papa fola , anzi-
ché di tutto il Concilio j altri pre-
tendono che quella eccezione da
mal fondata

.

n ) 11 Papa avea autorità di
trasferire il Concilio . Gli fletti

Padri di Baltica ne accano accorda-
to la traslazione purché vi fodero
delle caufe giulle c legittime . Avvi
maggiore e p ìi importante cauli

che la riunione dei Greci colla

Chiefa Latina? Quelli aveano ri-

culato di portarli in Avignone per
la dilianza ed il clima , ed efibi-

rono di portarli in Calabria
, An-

cona , Bologna , o in qualche altra

città d Italia. Il Papa avea molte
ragioni di trasferire il Concilio ;

ciò fece col confenfo della mag-
gior parte dei Padri .

Non è poflìbile di non ricono-
feere ecumenico il Concilio di Fio-

retila . A quello Concilio li tro-

varono i Veicovi di Oriente e di
Occidente , ed anco alcuni della

Chiefa gallicana
, gli altri anno

dato il loro aflenfo alle decilìoni

del Concilio , ed alla riunione
delle due Chiefe : finalmente fu-
rono convocati canonicamente

, poi-
ché erano prefenti nel Concilio di

Balilea al momento della trasla-

zione , e vi erano invitati dal Pa-
pa . Natale JlUff. DIJf. io. fec.
ij. r6. )

Ma non li può in verun mor'
do giudicare la prevenzione con
cui fcrilTero i Protettami contro
il Concilio di Fiorenza . Etti di-
cono che vi fi adoprarono 1‘ in-
ganno , gli artifiz; , le minaccie

/ per indurre i Greci a fottofcrivere
la profeflione di fede comune coi
Latini j pretendono provarlo colla
ftoria d: quella riunione fcritta da
^ilvettro Sfiiopulo, Greco fcifma-

fico. Apparifce , dicono elfi
, fa

qhefta narrazione, i.° che per rrn.

pegnare i Greci a portarli al Con-
cilio puma congregato a Ferrara,
e dipoi a Fiorenza

, c per dilharli
di ritornare al Concilio di Balilea
che ancora fi teneva, il papa fece
promettere a Coltantinopoli un pò-
terne foccorfo contro 1 Turchi

, e
diflribmre lomroa di danaro

5 che
in Ferrara ed in Fiorenza fi fervi
degli ttelfi mezzi per luperare la
relittenza dei Greci ; Che Bef-
finone Arcivefcovo di N cea allet-
tato da un cappello Cardinalizio

,
fotte lo ftromento che fi adoprò
per fargli fottoicrivere il decreto
di riunione

; 3° che in quello
decreti, fi pattarono lòtto filenzio
molti errori che i Latini rinfac-
ciavano ai Greci, e in tal guifa fi

accordò di tollerarli . Bafnage Stor.
della Chiefa. I. » 7 . c. > $. g,
Moshe im, ij. fec. i.p. c. ». $. 1 3.

Per giudicare della giullizia di
tali rimproveri, bifogna rammen-
tarli alcuni fatti incontrattabili

, e
contro cui non ebbe coraggio di
fcriverc lo fletto Sciropulo .

*.° L’Imperatore Giovanni Pa-
leologo fu il primo che propofe al
Papa la riunione delle due Chiefe*
colla fperanza di ottenere dai So-
vrani Cattolici qualche foccorfo
contro i Turchi. Il Papa nuli’ al-
tro gli potè promettere che d' im-
piegare i fuoi uffizj per obbligare
i Sovrani . Se non vi è riulcito*
fi può forfè accufarlo di avete in-
gannato i Greci ? D'altra parte,- fe
egli aveflc ricufato le proporzioni
dell Imperatore, al giorno d'oggi
fi accufarebbe di aver perduto per
fuperbia

, per avarizia od oftinatez-
za ,

1’ occafione di (terminare lo
feifma. . '

».° Li Greci ciano troppo po-
veri per fare a loto fpefe il viag-

gio
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gio d’ Italia , e l' Imperatore ri-

dotto alle più molefle calamità ,

non poteva fupplirvi j dunque era

giudo che fodero fatte dal Papa

.

Aderire che il danaro dato ai Greci

a tale oggetto folle un'attrattiva

per impegnarli a tradire la loro

cofcienza e gl’ inter elfi della loro

Chiefa , quell’ c calunniare fenza

prova e per pura malignità

.

3

.

° Befiarione certamente era 1
’

uomo il più dotto ed il più mo-
derato che allora vi folle tra’ Gre-

ci ; egli avea defidcrato che folle

cilinto lo Icifma prima di poter

edere dato tentato da- veruna pro-

meda . Parlò nel Concilio di Fio-

renza con tale erudizione , folidità ,

e chiarezza , che fu ammirato anco

dai Latini, c li Gteci non ebbero

che rifpondere . E cofa prova 1 ' o-

dio che contro di lui concepirono ì

La loto odinazione , e niente più .

Se il Papa non avedie premiato il

merito di Bcdarione , e li di lui

feivigi , gli fi rinfacciarebbe una

nera ingratitudine . Non fido que-

do grand’ uomo meritava la por-

pora di cui fui onorato , ma poco
vi volle che non folle pollo fulla

Sede Pontificia, dipo la morte di

Eugenio IV.

4.

° Bada leggere la doria dì

Scitopulo per conofcere fin dove
arrivava la dup da pertinacia dei

Gteci . Volevano, avanti di trattare'

la quedione della procedione dello

Spirito Santo , che fi coroinciade

dal cancellate nel Simbolo , che

procede dal Padre e dai Figliuolo .

Gli fi provò quedo dotnau non
fola colla Scrittura Santa , ma cogli

Scritti .dei Padri Greci , coficchè

niente ebbero da rifpoudere ; lo

defio fu degli altri articoli che

contradavano . Dunque fe non
anno fottofetitto volontariamente

c con fincerità , fe titornati alla

F I te)
patria rivocatono la loto fotroferi-

zione , efli , e non i Latini , furono
ingannatoti

.

$.
u Li Greti ci accufavano fu

quattro capi , fopra la procedione

dello Spirito Santo , dillo dato

dell’ anime dopo morte , full’ ufo

del pane azzimo nella confecrazio-

ne dell’ Eucaridia , fui primato del

Papa e Tua giut/fdizione fopta tutta

la Chiefa . Fu necedàtio deterrai- ?
narli di foddisfarli , e provare loro

la verità della credenza cattolica

fu tutti quedi punti , ed efigere

che ne faccdero la profclfione. Se
fodero dati attaccati fovra altre

quedioni di domina o di difcipli-

na , direbbono i Protedanti che
furono offeiì mal a propofito , e

che furono confermati nello feif-

ma . Se i Gteci avedeto voluto

uniifi ai Protedanti l an. (638.,
quedi che lo bramavano , avrìano

portato più oltre la compiacenza

pei Gteci , che non fi fece nel

Concilio di Fiorenza . Qualora gli

domandiamo in che cofa i Greci

abbiano migliorato perleverando nel

loro feifma , niente rifpondono ,

e fi guardano molto di parlare dei

padì chè fecero per tirarli nel loro

panito. Fedi Greci.
FIORILEGIO . Fedi ANTOLO-

GIA.
FIOR 1NIANI ; Difcepoli di un

Prete della Chiclà Romana per

nome Fiorino , che nel fecondo

fecolo fu depofio dal Sacerdozio

per aver infegnato alcuni errori. <

Era dato difcepolo d S Policarpo

in compagnia di S. Ireneo , ma
non fu fedele nel cutìod re la dot-

trina del fuo Macdro . S. Ireneo

gli fende per farlo ravvedere dei

Tuoi errori ; Eufebio ci conlervò

un frammento d» queda lettera ,

Hift. Eccl. I. 5. cap. 10. Fiorino

aderiva che Dio è l’ autore del

G 4 male
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tóalc . Alcuni Scrittoti parimenti

l'accufarono di avete infegnato che

le cofe proibite dalla legge di Dio

non fono male in fe flette , ma

folo per caufa della proibizione.

Finalmente abbracciò alcune altre

opinioni dei Valentimani c dei

Carpoctaziani . S. Ireneo fenffe

contro di eflo i libri della 1\lo-

tt.trMa e dell ’ Ogdoade , che non

eliftono più . *•“ b jfert. di Ù*

Maffuet fovra S. Ireneo num. 3 .

*. 104. Fleory Star. Ecc. L 4 - §• > 7-

FIRMAMÉNTO. Vedi Cielo .

FISICA del Mondo . Vedi

Mondo . ,

FLAGELLANTI; Penitenti fa-

natici e malinconici che fi flagel-

lavano in pubblico ,
e davano alla

flagellazione più v rrù che ai Sa-

cramenti per cancellare i peccati

.

Quantunque Gesù Cnfto ,
gli

Apoftoli e li Mattiti abbiano fof-

ferto pazientemente le flagellazioni

cui furono condannati dai Giudei

persecutori ,
non ne fegue che ab-

biano voluto introdurre le flagel-

lazioiti volontarie ; nè vi ha ve-

juna prova che i primi Solitari ,

febbene per altro di una vita mor-

tificatiflima ed aufter flima , n ab-

biano fatto ufo. Nulla di meno ci

dice M. Fléury che Teodoreto nel-

la fua Storia rebgiofa fcritta nel

quinto fecolo ne reco molti efempj

,

Cojiuml del Criftiani , n. 63. La

regola di S. Colombano che vivea

verfo il fine del fello fccolo ,
pu-

nifee la più parte delle colpe dei

Monaci con un certo numero di

colpi di frutta ; ma non veggiamo

che a'bbia raccomandato le flagella,

zioni volontarie come una pratica

ordinaria di penitenza . Lo fteflo

« della regola di S. Cefario Are-

latenfe, fcritta T an. jo*. c}ie or-

dina la flagellazione come una pena

contro le Religiofe indocili.

F E
Secondo la comune opinioné nf)H

vi fono alcuni efempj di volontarie

flagellazioni prima dell undecimo

fecolo ;
li primi che in ciò fi di-

ftinfero', fono S. Gui ovvero S.

Guyone Abate di Pompofa , e S.

Popone Abate di Stavela morto 1
’

an. 104*. Li Monaci di Monte

Cattino aveano adottato quella pra-

tica ,
col digiuno del Venerdì, ad

imitazione del B. Pietro Damiani :

il lóro efempio fece apprezzare

quella divozione . Tuttavia trovo

chi fe le oppofe ; S. Pietro Damia-

ni fcrifle per giilftificarla . Fleury

nella fua Storia EccLl 60. n. jj.

ei diede il compendio dèli’ Opera

di quello pio Autore ;
non fi fcorge

gran forza nei di lui ragionamenti

.

Quegli che fi refe più celebre

colle flagellazioni volontarie , e S.

Domenico 1
’ incallito , cosi chia*-

mato da Una camifcia di maglia

che Tempre portava indotto e fc

la levava folo per flagellarli • La

fua pelle era divenuta fienile a

quella di un Moro ; egli voleva

con quella non folo efpiar<| 1 pro-

pri peccati ,
ma cancellare gli al-

trui ; S. Pietro Damiani era il rno

Direttore. In quel tempo credeva

che recitando venti volte il Salte-

rò nel fare la difciplma fi foddis-

faccflc a cento anni di penitenza a

Quella opinione , come offervo M.

•Fleury ,
era mal fondata e perm-

ziofa ai collumi

.

Non di meno fi può credere ,

dice egli ,
che Dio abbia ifpirato

quelle lliaordinarie mortificazioni

ai fanti pèrfonaggi li quali ne fe-

cero ufo , e Che fo fiero relative

ai bifogni del loro iecolo. Eglino

aveano a fare con una razza di

uomini tanto perverfa e ribelle ,

che per muoverli erano neceflarj

degli oggetti fenfibili . Li difeorfi

e 1' «fonazioni aveano poca forza

fopra
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Sopra uomini ignoranti e brutali

,

avvezzati al fangue ed alla rapina

.

SIC non avriano fatto alcuna flima

di certe mediocri aurterità , alle-

vati coni' erano nelle fatiche della

guerra, e che portavano tempre 1'

armatura
;
perchè ne folTcro mara-

vigliati erano neceflarie delle mor-

tificazioni che fembralfero fuperarc

le forze della natura , e quella villa

fervi a convertire molti gran pec-

catori . Cvfinmi del Crijììani ». 6 ;.

Aggiungiamo che in quei tempi

sfortunati la miferia divenuta co-

mune ed abituale induriva i cor-

pi , ed ifpirava una fpezie di cru-

deltà ad ogni carattere

.

Comunque fiali , fi abusò delle

flagellazioni volontarie . Verfo l’an.

1:60. quando l'Italia era fquar-

ciata dalle fazioni dei Guelfi e dei

Ghibellini , e in preda ad ogni

Sorta di difordini , un certo Re-
niero Domenicano , pensò di pre-

dicare le flagellazioni pubbliche ,

come un mezzo di difarmare lo

fdegno di Dio . Perfuafe molte

perfone , non folo fra il popolo ,

ma di tutti gli Stati ; toflo fi vi-

dero a Perugia , a Roma , e in

tutta 1’ Italia delle procelfioni di

Tlagellanti di ogni età c di ogni

feffb, che crudelmente fi batteva-

no, mettendo delle orribili grida,-

c riguardando il cielo con un’aria

feroce e fmarrita , coll’ idea di

ottenere mifericordia per eflì e pe-

gli altri. Certamente i primi era-

no perfone innocenti e di buoni
coltami ; ma torto mefehiaronfi tra

elfi alcuni della feccia del popolo

,

molti dei quali infetti di opinioni

afluede ed empie . Per arreftare

quella religiofa frenefia , li Papi

condannarono le pubbliche flagel-

lazioni come indecenti , contrarie

alla legge dt Dio ed ai buoni co-
ltami .

F B tos
Nel fecolo feguente , verfo l’an. #

1348. quando la pelle nera ed al-

tre ialamità dcfolarono tutta l’Eu-

ropa , ricominciò nell’ Allemagna
il furore delle flagellazioni . Quei
che ne furono prefi , fi facevano

in truppa
, abbandonavano il loro

foggiorno , feorrevano i borghi e

li villaggi , efortavano tutto il

mondo a flagellarli a loro efempio .

Infegnavano che la flagellazione

avea la ftefla virtù del Batteiimo

e degli altri Sacramenti ; che con
erta il otteneva la remiifionc dei

l'uoi peccati , lenza 1’ ajuto dei me-
riti di Gesù Crifto ; che la legge

da erto data dovea effere torto a-

bolita c cedere ad una nuova legge

che comandava il Battefimo di l'an-

gue , fenza cui nelTun Cristiano

poteva falvarfi . 'Finalmente causa-

rono delle {edizioni , degli omi-

cidj, delle rapine. Clemente VII.

condannò quella fetta; gl’ Inquifi-

tori condannarono a morte alcuni

di quelli fanatici ; li Principi dell'

Allemagna fi unirono ai Vefcovi

per irterminarli ; Gerfone fcrifle

contro di eflì , ed il Re Filippo

di Valois impedì che non pene-

trartelo nella Francia

.

Nel principio del quindicefimo

fecolo, verfo l’an. 1414- veder-

li rinafeere nella Mifnia , nella

Turingia e balla Saflonia , alcuni

flagellanti prevenuti degli ftelfi

errori che i precedenti . Rigetta-

vano non folo i Sacramenti , ma
anco tutte le pratiche del culto

elleino ; fondavano tutte le Speran-

ze di Salvarli Sulla fede e la fla-

gellazione
; dicevano che per .fal-

varfi , balla credere ciò che fi con-
tiene nel Simbolo degli Aportoli

,

recitare Spello 1' Orazione Domini-
cale e la Salutazione Angelica , e

flagellarli di tempo in tempo , per

efpiarc i peccati commclfi . Moa-
heim
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• heim Ster. Ectl. i$f fec. *• p.

c. 5. §• j. L* Inquifizione ne fece

anelare un gian numero ; ne fe-

ce abbruciare più di cento , per

intimorire quei che foiTero tentati

d‘ imitarli , e rinnovate gli anti-

chi difordini .

Nella Italia , nella Spagna, in

Allemagna . vi fono ancora delle

confraternite di Penitenti che fan-

no ufo della flagellazione ; niente

però anno che fare coi flagellanti

fanatici di cui parlammo . Qualo-

ra quella pratica di penitenza vie-

ne ifpirata da un lincei* dolore di

aver peccato , e dal defidetio di

placare la divina giullizia , certa-

mente è lodevole j ma quando li

fa in pubblico , v’ è pericolo che

degeneri in un puro fpettacolo ,

e che niente contribuisca a cor-

reggete i coftumi . Giacche vi fo-

no degli altri mezzi a mortificar-

li , cioè 1’ attinenza , il digiuno ,

la mortificazione , le vigilie , la

fatica , il lìlenzio , il cilicio , que-

lli fembrano preferibili alle fla-

gellazioni .

Il p. Gretfeto Gefuita ne avea

prefo la d.fefa in un libro che ha

per titolo de Spontanea, difcipli-

narttm fet* fi
ugellorum crutc ,

fiampato a Colonia 1 ’ an. itffio.

Nell’ an- 1700. l’Abate Boilcau

Dottore della Sorbona e Canonico

della Sainte Chapelle di Parigi ,

lo attaccò > ma la fua Storia dei

flagellanti fcandalezzò il pubbli-

co con alcuni racconti c riflelfio-

ni inconvenienti . M. Thiets fece

con poco applaufo la critica di

quella iloria , la fua confutazione

è debole e nojofa . Vedi Mortifi-
cazione .

FOGLIANTI ; Ordine di Reli-

giofi che vivono fotto la ttretta of-

fervanza della regola di S. Ber-

nardo . Quella è una riforma dell'

? 0
Ordine dei Ciftcrcienlì , fatta nell*

Abbazia de Feuillans lei leghe di-

ttante da Tolofa , dal B. Giovan-
ni de la Barriere , che n’ eia Aba-
te Commendatario . Egli prefe 1

’ a-
bito dei Bernardini , e riftabilì la

regola nel primitivo fuo rigore

1 an. rj77.- d*po aver fuperato
delle fotti oppofizioni .per patte
dei Religiofi di quell’ Ordine .

Siilo V. approvò la riforma nel r j **.

Clemente Vili, e Paolo V. le

concetterò dei Superiori particola-

ri . Nella fua origine era auttera

come quella della Trappa 3 ma li

Papi Clemente Vili, e Clemente
XI. la mitigarono .

Li fogliami hanno molte cale

in Italia, ed in altri luoghi anco-
(

ra. Urbano Vili, per loro comu-
ne vantaggio li divife in due Con-
gregazioni l’anno 1630. In Ita-
lia fi appellano Riformati di San
Bernardo . Fra etti vi furono de-

gli uomini celebri pei loro talen-

ti e virtù, in particolare il Car-
dinale Bona , il cui merito ed
Opere fono note ad ognuno

.

FOGLIANT 1NE ; Religiofe

che feguono la fletta riforma dei

Foglianti . 11 loro primo conven-

to fu ttabilito pretto Tolofa l’ an-

no 1590. , e dipoi trasferito nel

fobbotgo Saint-Cyprien di quella

città . Quelle non hanno mai ral-

lentato l' aufterità della loro re-

gola .

FONDAMENTALE . Articoli

Fondamentali . Li Teologi Catto-

lici e gli eterodolfi nqn danno a

quella efprelfione lo fletto fenfo .

Li primi per articoli fondamen-
tali intendono i donimi di fede

che ogni Criftiano è tenuto fàpe-

re, credete e profittare fotto pe-

na di dannazione 5 coiicchè chi

T ignota ovvero ne dubita, non è

più Crittiano
,
nè può operate la
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fui falute . Tei. oppofto dicono ,

(he gli articoli non fondamenta-

il fono quelli che un Culi ano può

ignorate icnza mettete a nfcJuo la

fua ialure , purede la fua igno-

ranza Dun lìa affettata . Subito che

l’ ignoranza è involontaria , il fe-

dele iottomeffb alla Chiela v.cne

riputato di credete implicitamente

le verità , ancorché le ignori ,

poiché è difpofto a crederle > fe

glt -fafiero propoffe dalla Chiefa .

Ti Proiettanti in un fenfo di-

verGifimo appellano art. coli fon-

damentali li dorami , la credenza

e profeflìone de' quali fono necef-

laric a ialvariì , e non fondamen-

tali quei che fi poflbno negare e

rigettare impunemente , febbene

da alcune focietà Criffiane , anco

dalla Chiefa Cattolica , fieno tenuti

come appartenenti alla fede . Per

verità, dicono elfi r la Scrittura

Santa é la regola di noftra fede j

dobbiamo credere tutto ciò che ci

fembra chiaramente rivelato in

quello libro divino j ma tutte le

verità che contiene non fono ugual-

mente neccflàrie , e ve ne fono

motte che con tutta chiarezza non

fono infegnate , onde un Criffia-

no fia colpevole quaado nc du-

bita .
i

Quella diffrazione degli articoli

di fede è falfa , e non fu mai

permefib negare o rigettare alcuno

degli articoli di fede decili dalla

Chiefa ,
rollo che fi conolcono 3

affettando di negarli , o dubitar-

ne , traviali dalla itrada di falute 3

e in quello fenfo tutti quelli arti-

coli fono neceflarj c fondamenta-

li . Di fatto non lì devono con-

fondere gli articoli che un fedele

può ignorare fenza pericola
,
quan-

do non è a portata di conofccrli ,

cogli articoli che può negare od

affettare d’ ignorare ,
quantunque
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abbia la facilità d’ iflruirfi . L* igno-
ranza moralmente invincibile, non
è un delitto ; ma 1’ ignoranza af-

fettata , e il refitlere alla iftruzio-

ne, lono un difpregio formale del-

la parola di Dio

.

Nulla di meno in quello fenfo fàl-

fo ed abufivo i Teologi fincretifti

o conciliatori
, che fcriffero fra i

Proiettanti ,come Erafmo , Caffan-
dro , Gcorgio Califfo , Locke nel
fuo Crifìianefimo ragionevole

, ec.

anno ufato la diffrazione degli ar-
ticoli fondamentali e non fonda-
mentali ; lutingandofi di potere in
tal guifa unire le diverfe Comu-
nioni Criffiane

, impegnandole •
tollerare vicendevolmente tutti gli
ertoti che non fembraflcro fonda-
mentali . Anche Jurieu fi fervi di
quella diffrazione per iffabilire il

fuo filtema della unità della Chie-
là; pretende che le diverfe Socie-
tà Protettami di Francia , Inghil-
terra , Allemagna , Svezia , ec. fie-

no una fola e medefima Chiefa
,

febbene divife tra elle fu molti ar-

ticoli di dortrina
, perchè conven-

gono in una ffelTa profetilo ne di
fede generale, degli articoli fon-
damentali . Vedremo rollo fe fie-

no Ioli de le regole che diede p*er

difeernere ciò che è fondamentale
da ciò che non lo è .

Ma i Teologi Cattolici prova-
rono contro di eflb , che 1' unità
della Chiefa principalmente confi-

ne nella unità della fede tra le fo-

cietà particolari che la compongo-
no , che tal" è l’ idea che ebbero
tutti li Dottori Criftiani , dall*

origine del Criftiinefirno lino a

noi. Tolto che un folo particola-

re , o molti , negarono od anno po-

llo in dubbio qualcuno dei dommi
che la Chiefa tiene, come articoli

di fede, effa non efaminò feque-

llo doaima fofle o no fondamen-
. tale ;
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tale ; anatematizzò quelli covato-

li e li feparò dal luo fcno . In

ciò non fece che feguire le lezio-

ni e 1’ efcropio degli Apoftoli . San
Taola , Gal. c. i. V. 8. dice anate-

ma' a chiunque predicata un Van-
gelo diverto dal fuo . Cap. $.V. t.

manifcfta ai Galati che fe ricevono

la circoncilìone , Gesù Ctifto nien-

te gioverà ad eflì : dunque riguar-

dava 1’ errore dei Giuda zzanti t o-

me fondamentale . Dehdera ti. i ».

che fieno feparati quei che in-

quietano i Galati . i. 2 im. c. t.

V. 19 . dice che ha dato a Satano

Imeneo ed Alcffandro fi quali nau-

fragarono nella fede non ci dice

fe il loro errore foffe o no fon-
damentale . Cap • s. v. -o. dice

che tutti li novatori lufingandofi

di una falfa fetenza , fono decadu-

ti dalla fede. ». a im. c. ». v. 17 .

avverte Timoteo che Imeneo c Fi-

lerò anno rovefeiato la fede d’ al-

cuni infognando che già è feguita

Ja re terrea onc j e coni nda d evi-

tarli . Dà lo ltclfo avv ò a Tito

x. 3 . V. io. per rapporto ad ogni

eretico. S. Giovanni Lp. 1 . ti. io,

meppur vuole che lo fi faluti .

S. Pietro chiama 1’ erefic , in ge-

nerale , fette di perdizione , e

confiderà quali beftemmiatori quei

che le introducono , ». Per. c. ».

V. t. io, lu vece di volere che

foffe qualche fpezie di unità e

di unione tra gli eretici e li fede-

li , eel-no anzi ord narono a quelli

di feparaifene affduramente . Per al-

tro è an aflù do , fupporre che vi

fia unità tra alcune fette , delle

«ptal ; altre credono come artici io

di fede ciò che le altre rigettano

come un errore , che fi condanna-

no e mutuamente fi detefiano co-

me eretiche .

Qualora Gesù Crifto comandò
ai fuoi Apoftoli di predicare l’E-

F O
vangelìo ad ogni creatura , dice die
chi non crederà farà condannato' ,
Marc. c. 16. v. 1 $. Ma 1 Evan-
gelio non contiene foltantogli ar-
ticoli fondamentali , ma tutte le

verità- che Gesù Ctifto ha rivela-

to j non fpctta a noi aiTolvefe ,
feufare , fupporre nella ltrada di
falute quei che Gesù Ctifto ha
condannato

.

Secondo il gran principio dei
Protettanti

, ogni verità deve ede-
re provata colla Scrittura

; dov è
il retto che prova che la necelfitàdi
credere fi rutringeagli articolifon-
damentali

, e che fi può fenza pre-
giud zio di falute lafciare da par-
te tutto ciò che non è fondamen-
tale ì

Finalmente rimane la gran que-
ftione } quali fieno le regole per
cui fi può giudicare (e un artico-
lo fia o non fia fondamentale .

Juricu volle affinarle } vi c egli
poi r u letto ?

•*° Pretende che gli artìcoli
fondamentali fieno quelli che chia-
ramente fono rivelati nella Scrit-
tura Santa ; fe anche gli altri non
fono con molta chiarezza in legna-
ti • Se quella regola c certa , come
può edere che dopo duecento anni
le diverfe fette Protettanti non an-
cora abbiano potuto unanimamen-
te convenire che il tale art colo è
fondamentale . e che non lo è il

tal altro? Effe anno pure letto la

Scrittura Santa , e tutte fi lufinga-
no di prenderne il vero fenfo . Li
Sociniani per parte loro afferifeo-
no che la Trinità , l’ Incarnazione ,
la foddisfazione di Gesù Crifto non
fono con molta chiarezza rivelate-
nella Scrittura , perchè fi ha di-
ritto di farne degli articoli fon-
damentali ; che le vi fono alcuni
palli li quali fembrino infegnare
quelli dommi , ye nc fono pure

de-
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degli altri che non pofTono con-

ciliarti coi primi . Mentre che cer-

ti Dottoy Protettami accularono

la Chiefa Romana di errare con-

tro alcuni articoli fondamentali ,

altri più indulgenti ci anno fat-

to la grazia di fupporre che i

Bollii errori non fieno fondamen-

tali Un feroplice particolare Pro-

iettante che dubita le putta unirli

nel culto coi Socm ani , o coi

Cattolici, è forfè n iltato a giu-

dicare colla Scrittura p u che tutti

li Teologi della lua etra ì

Una feconda regola ,
fecondo

Jurieu , è 1 importanza del tale

art colo ,
e la connetlìonc che ha

col fondamento del Crillianetìmo

.

Huovo imbarazzo. Si tratta di fa-

perc prima quale lìa il fondamen-

to del Criftianelìmo . Il S e niano

pretende non elferc di alcuna im-

portanza per un Cnlhano credere

tre Perfone in Dio, che anzi è

neceflariflìmo riconofccrne una fo-

la ,
temendo di adorare tre Dei

;

che f unità di Dio
, è il fonda-

mento di tutta la dottrina Culi la-

na . Aflcrifce che fi può eflere v;r-

tuofo negando la Trinità ugual-

mente che ammettendola ; che chiun-

que crede un Dio, una Provviden-

za ,
la miflìone di Gesù Grillo ,

delle pene c dei prernj dopo que-

lla vita, è un buoniflìmo Crittia-

nò. Non veggiaroo che i Proiettan-

ti fino al prefente fieno riufciti a

provare il contrario con tetti chia-

ri c formali della Scrittura Santa ,

cui li Sociniani niente abb ano a

zifpondere

.

Una terza regola, dice Jurieu,

è il genio e 1' opinione ; il fedele

pub giudicare sì fac 1mente che il

tale articolo fia o non fia fonda-

mentale , come può fcntirc le il

tale oggetto c freddo o caldo ,

dolce o amaro , ec. Sventuratamcn-
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te fino a queito giorno il genio
dei Protettami li è trovato diver-
fiilimo in fatto di domini

, poiché

non per anco fono d accordo fu

quelli che dlTblutamentc fi devono
contenere nel Simbolo . Secondo
queita regola il genio di c afeun
pati colare e quello che deve deci-

dere della credenza c della reli-

gione che d-ve léga; re, e noi ac-

cordiamo ciie a c cosi fra i Pro-

tettami j ma perche un Quackero,
un Soc.niauo , un Giudeo

, un
Turco non anno altrettanto dirit-

to di feguire il loro gtno in fat-

to di dammi come un Calvnifla?
Quei che dittero che Dii dà la

tua grazia ad ogni fedele
,
pe gui-

dare di ciò che è o non è /«/>-

damentale , non fi fono p ù in-

noltrati . Si cerca le un Protettan-

te abbia maggior fondamento che
uno dei feturj di cui parlammo ,

di prcfumcrc di eflére illuminato

dalla grazia , per difeernere con
Scurezza la credenza che deve ab-
bracciare . Ecco tempre la fede di

«alcun pan colare ridotta ad un
pretto entufiafmo .

Ma fc li può aver fallite in ogni
Comunione che non profeffa ve-

run errore contro gli articolifon-
damentali , e fe non vi è alcuna

regola certa per dee derc che la

tal Comunione profeti! un errore

fondamentale , a che fi riduce il

prctefto fu cu' li Protettanti fece-

ro lo fettina colla Ch efa Roma-
na ? Dicevano ettérfi feparati, per-

chè ivi non potevano operare la

loro falute . Al giorno di oggi,
fecondo ì loro principi

,
quello al-

meno è incerto
j dunque fi fono

feparati
, fenza ettere certi clic

quella feparazione fia giutta , e
femplicemente perchè aveano genio

per un' altra religione.

Non è una Aulta contraddizio-
>

nc

A
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nc il lire : i tali e i tali artico

li della fede 4?> Cattolici non fo-

no cuori fondamentali ; tuttavia

non pollo fiarmene in focietà con

elfi lenza ri (chiare la mia falute ì.

V” ha dunque una colà piufondu-
mentale di quella da cui dipende,

la nollra falute 1

Egli è altresì piu afiordo folle-

nere che noi formiamo una fieffa

Chiefa colle genti , la cui focietà

metterebbe in petieoi» la noitra

falute

.

Abbiamo veduto in quale fenfo

i Teologi Cattolici ammettano gli

articoli fondamentali ; elfi riguar-

dano come tali tutti quelli che fi

contengono nel Simbolo degli Apo-
lidi i per confeguenza fono pcr-

fuafi che i Frotellanti , li quali in-

tendono affai male ciò che lì dice

in quello Simbolo circa la Chaefa

Cattolica, llano in un errore fon-

damentale , c fuori della lìrada di

falute . D* altra parte y il numero
maggiore dei Frotcftanti riguar-

dano come fondamentali follante

li tre articoli ammelfi dai Socinia-

ni , cioè 1’ unità e la provvidenza

di Dio , la mifiìone di Gesù Cri-

fio , le pene e li premj futuri ; ma
non ve n’ è uno di quelli che i

Socìniani non prendano in un fen-

fo erroneo . F malmeni e fecondo la

moltitudine degl'increduli, in fat-

to di religione non v’ ha che un
lolo domina fondamentale , il qual

è la neceffuà della tolleranza .

Cosi in forza di un lolo errore

(ì può effere affolto da tutti gli

altri . 'Boffuet 6 . Avvertita, ai

Vrotejiariti ; Nicole Trattato del-

la unità della Chiefa ; Wallera-

bourg , de Controv tra£t. j.

FONdatOR.1 , Fondazioni.
Nel noftro fecolo fi ufa declamare
contro le pie fondazioni che fono
fiate fatte da quattro a cinqueccn-
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to .anni • Recarcbbe meno fi u poni

la loro moltitudine , fe fi riflet-

teffe alle caufe ed alle circofianze

per cut fono nate /
Sotto l’ anarchia e il difotdine

del governo feudale, le poffeifioni

dei particolari etano incerte , le

fucceflìoni fpeffe volte ufurpate ,

li popoli frittavi, e in generale in-

felicilfimi
j per elfi non v’ età al-

tro rifugio che le Chiefc e li Mo-
nafierj, quelli erano i foli depolì-

tarj delle limoline . Li particolari

ricchi , e che non aveano legitti-

mi eredi , amavano meglio appli-

car a quelli alili una porzione dei

loro beni, che lafciarli cadete tra

le mani di un Signore che avcali

tiranneggiati . Quei che dubitava-

no fc g' ultamente poffcdeffcio i

loro beni , non ifcorgeyano altro

mezzo di mettere in qtme la lo-

ro cofcienza. Li Signori fteflì di-

venuti ricchi coll’ cllorfioni , e

tormentati da giufti rimorfi , fece-

ro la fola lpezie di refiituzionc ,

che loro parve poterli praticare ; de-

putarono delle limofine , e con-
fidarono alla pubblica utilità dei

beni , T acqui fio dei quali poteva

effere illcgitimoi fovente i figliuoli

dopo la morte del genitore fecero

ciò che egli fieffo vivendo avria

dovuto fare . La claufola prò re-

medio anim<e mete tanto
,

comune
nelle antiche carte , è intclligibi-

tiffima , quando fi conofcano i co-

llumi di quei tempi .
"

Dunque non è nqceffario ricor-

rere all' opinione che doro nò nel

dodicefimo e tredicefimo fecolo ,

che folle vicino il fine del mon-
do ; in tutti li tempi di calamità'

e di mali, li popoli credettero che

il mondo folTe ben prefio per fi-

nire 5 lo crederebbero ancora , fe

provaffero qualche flagello ftraor-

dinarìo.

Al-
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Allora non fi potevano fondare

ofpedali pegf invalidi , incurabili,

orfanelli c fanciulli abbandonati ,

cafe di educazione e di lavoro , di

fabbriche, nè di academie; non fé

ne avea idea , ed il Governo era.

troppo debole per proteggete que-

lli ftabilimenti. Prima di giudica-

re che G fece male, bifognarebbe

mofirare che fi poteva far meglio ,

e prevenite tutti gl’ inconvenienti

.

Una fapienza fuperiore rivelò

ai Filofofi dei giorni nofiri che

Ogni fondazione è abufiva e per-

niziofa : fi fono sforzati di (Vo-

gliarne per Tempre quei che fareb-

bero tentati "di-J^rne qualcuna , di

diftruggere un avanzo di rifletto

fuper/iizjofo che ancor fi confer-

va per le antiche . Come furono

ifpiratc dalla religione e dalla ca-

riti , ci farà permeilo di prender-

ne la difefa contro gli angeli fter-

minatori che vogliono diftruggere

Ogni cofa . Elfi dicono :

i.° Li Fondatori ordinariamen-

te ebbero per motivo la vanità ;

quando le loro ville fblTero {late

più pure , non avrebbero avuto

baftevole faggiezza per prevedere

gl’ inconvenienti che nafeerebbero

nella Società degli ftabilimenti che
formavano.

Ma la maniera più odiofa di

{ereditare un’ opera buona , fi è

d’ inveftigare nel cuore di chi la

fece, di darle fenza prova dei mo-
tivi v izi oli , quando pollano elTere

flati lodevoli . Certamente vi è

molto di vanità nei popoli che nòn
fono Criftiani ; perchè dunque non
fece ella fpuntare , come nel Cri-

fliancfimo, gli fteflì atti di carità?

A’ giorni nofiri fi fecero dt\\efon-
dazioni utiliffime 5 fe vi entrò in

qualche mòdo la vanità , fi devo-
no forfè diftruggere ? Non fi cer-

ca fc i Fondatori , in generale ,

F O Hi
abbiano avuto delle mite più o
meno efiefe full' avvenite

, ma fe le

loro fondazioni fieno realmente

utili . Se lo fono , dunque pensa-

rono giallamente . Dagli effetti e

non altrimenti dobbiamo giudicare

della loto faviezza
; quella è la

regola che prèferive l’ Evangelio

per difeernere li veri faggi dai fal-

li : a fruitibui torum cognofce-

tis eoi.
».° Li ftabilimenti di carità ,

gli fpedali, le giornaliere diftribu-

zioni di limoline eccitano il popo-

lo alla pigrizia ; quelli mezzi non
fono in alcun’ altra parte p ù mol-

tiplicati che nelle parti più meri-

dionali dell’ Europa , e la mili-

zia vi è più generale che al-

trove .

Ma quella miferia cominciò for«

fe dopo la fondazione degli fpe-

dali ? Ci pare che anzi quella ci

abbia latto conofcere la necelfità

di ftabilirne alcuni. Vatj Ofler-

vatori più ifttuiti dei nofiri Scrit-

tori, penfarono che la coftituzio»

ne del clima , e la fertilità natu-

rale del terreno , fieno le vere cau-

le dell’ ozio del popolo ,
perchè

l’ uomo non lavora fe non quanto

è coftretto. Nelle Frovincie meri-

dionali comunemente fi lavora me-

no che in quelle del Nord . Dun-

que non è la timofina che produ-

ce quella diverfità

.

Egli è un abufo alfiftcre i men-

dici che fono fani di corpo ;
ma

temendo di protegger quelli , fi de-

vono lafciar perire gl* impotenti ì

Calcoliamo fe togliendo le limoli-

ne fi ucciderebbero più poveri in-

fermi , che la diftribuzione d qffelfe

non al > menta rebbe d’ infingardi col-

pevoli ; i Filofofi non fecero que-

llo computo . Elfi condannano a

morite di fame ogni uomo che1

non lavora per quanto' poffóno le
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fue forze ; quefta fentenza ci pare

un po’ dura in bocca di giudici che

niente operano .

3.
0 Quand’ anche una fondano-

ne forte utile e faggi», egli è im-

portabile mantenerla lungo tempo ;

l'otto il fole niente v’ è di (labi-

le ; la carità non dura fempre più

che la pietà 3 tutto degenera in

abufo. Governando gli (pedali fì

diventa crudele , vi ci commettono
dei delitti ; coll’ andare degli anni

diminuifeono le rendite , il lurto

delle fabbriche e delle fuperfluità

artorbe i foccorfi deftinati agl’ in-

fermi ed ai poveri

.

,
Tuttavia veggiamo che fufliftono

ancora^ delle Jondafionì antichirtì-

me, e che producono gli Aedi ef-

fetti come nella loro tdituzione .

Tcic h è non portiamo lavorare per

T eternità ,
non ci è proibito fare

del bene per molti fecoli . Se il ti-

il»ere/degli abufi che devono Pre-

cedere deve arredarci , non dob-

biamo fare verrina fotta di bene ;

e quello fi è lo feopo cui voglio-

no ridurci i faggi nortri Riforma-

tori ì

Non dubitiamo che non vi fieno

dei grandiflimi difordini in quegli

fpedali ,
gli Amminirtratori de’

quali fovente fono appaltatori , o
falariati , che fanno traffico della

falute e della malattia , della vita

c della morte . Non è Io defi\>

negli fpedali governati per carità .

Si può efferne perfuafo dai pro-

cedi Verbali delle vifite fatte per

ordine del Governo . Conchiudia-

mo che l’ intereflc , la politica , la

Filofofia del fecolo , non fuppli-

ranfto mai alla religione.

Il lurto delle fabbriche c delle

fuperfluità non venne dai fonda-
tori , ma dagli Amminirtratori

;

querto èJl vizio del noilro fecolo ,

fomentato dalla filofofia , c non

F O
quello delle fonda^oni . Non v’ è
abufo che non fi poteffe correg-
gere, fe lì averte lo delTo fpinto
dei fondatori .

4.
0 Ogni uomo , dicono i nodtj

Cenfori , deve procurarli il pro-
prio fodentamento col fuo lavoro .

Sì , quando può -, ma un opcrajo ,

carico di famiglia , che guadagna
poco c mangia affai j un vecchio ,

ua infermo abituale , un uomo
impoverito per un accidente , o
per una perdita improvvifa, non
portano più ingegnarli a guada-
gnare. Finché fullìfterà il Vange-
lo, ci preferiverà alimentarli cd
ajutarlì

.

Un altro principio è , che ogni
padre deve attendere alla educa-

zione dei Tuoi figliuoli ; dunque
fono inutili i collegi e le icuole,

bi fogna proporre dei prezzi di e-

ducazione . Ma quando un padre

non può idruire per fe Aedo i

fuoi figliuoli , quando, il fuo la-

voro , il fuo commerzio , li fuoi
minifterj pubblici , non glielo per-

mettono , quando le fue fortune

fono fcarfe per pagare i Macllri ,

a che ferviranno i prezzi di edu-
cazione ? Vorremmo fapere fc i

nortri Filofofi , che fono tanto

dotti , fieno dati addottrinati dai

loro padri , e fé eglino llertì fi

prendono la pena d' idruire i loro

figliuoli , fe ne anno
.
Quando fi

didruggeranno i collegi , chiedere-

mo grazia almeno pegl’ ignorami .

5.
0 La Filofofia vuole che uno

Stato fia così ben governato che

non vi fieno più poveri ; quert’ è

la pietra filofolìca del fecolo . Ap-

pettando un tale prodigio , che

giammai ha efidito , nè mai elì-

derà , e il quale non è altro che

un fogno aflurdo, fupplichiamo i

nodri politici Alchimidi che non

facciano togliere la fulfiftcnza ai

r po- «
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poveri . Eglino sbandiranno dal

mondo , non ne dubitiamo , la

vecchiaia
,
le malattie, la lìeiilità ,

le contagioni , i flagelli di cui è

afflitta la umanità dopo la crea-

zione ; ma poiché ancor fulfido-

no
, è neceffario follevarli col dar

ad elfi qualche provvedimento.
Tutti li bifogni , dicono cllì ,

fono palTaggieri , bifogna provve-

dervi per mezzo di affociazioni

libere di cittadini , che invigile-

ranno fui proprio loro lavoro , e

ne toglieranno gli abufi , come fi

fa in Inghilterra .

Prima è falfo che tutti li bilo-

gni fieno palTaggieri , la più patte

fono permanenti ; i vecchj , li po-

veri
,

gl' inférmi muoiono , ma ce-

liano la vecchiaia , la povertà , le

malattie , e lì comunicano dai padri

ai figliuoli i la maledizione data

contro Adamo fi adempie tanto

appuntino a’ giorni noftri , come
nella prima età del mondo .

Applaudiremo volentieri alle li-

bere afTociazioni ; ogni mezzo ci

fcmbrerà buono , tolto che farà del

bene ; ma preghiamo i Filofofi a

non dimenticate il loro principio,

niente è (ì abile fono II cielo ,

ogni cofu degenera, in abufo j

detìderiamo fapere fé ciò non Ha

vero per rapporto alle libere affo-

ciazioni, fe non vi entrerà punto

la vanità , fe non le difìurberà la

gclofla,fe pafferà nei figli lo zelo

dei padri , fe la futura generazione

farà poffcduta dall' Anglomania co-

me la generazione prefente , fe le

afTociazioni delle città fovverranno

ai bifogni delle campagne , fe in

un improvvifo accidente faranno

così pronti li foccorfi , ec. , in una

paiola, fe la filofofia politica avtà

un più lungo regno , e farà più

bene che non fecero la religione

c la carità ctidiana

.

Teologia. T. IH.

-cf O trj
Si può forfè ignorare che in

tutte le città del Regno , vi fono

delle libere afTociazioni ? Le Con-
fraternite , le Congregazioni , le

amminidrazioni degli fpcdaii e delle

cafe di carità , ec. che fono altto ?

Non abbiamo avuto medicri degl*

Inglefi per formarle . Ma predo
noi vi precedono la religione e la

carità cridiana ; nella Inghilterra

v’ è la politica j i nodri Filofofi

anti-Cndiani non ifeorgono più il

bene , cfll più non vogliono che
la religione poco o molto vi ci

entri

.

Non è nodra intenzione ,

dicono edi , di rendere T uomo
infenfibilc ai mali dei Tuoi limili..

Piamente lo crediamo ; ma i loro

principi , le loro diflertazioni c
difcorli fono capaciffimi di produrre
quedo effetto . Subito che fi vuole
calcolare il profitto e ildifpendio,

argomentate fugl’inconvenienti pre-

fenti e futuri di un' opera buona,
prevenirne tutti gli abufi poffibili

avanti di farla , è certo che non
fe nc farà alcuna.

Un altro difetto è di volere re-

golare il fondo delle provincie fui

modello delle grandi città , li

borghi ed i villaggi fu quello che

li fa nelle capitali . Li noffrì ora-

coli politici conofcono foto quedo ,

altrove non anno veduto, nè am-
min idrato , nè efàminato cola al-

cuna in particolare , ed anno la te-

merità di crederli più illuminati

che i Cittadini li più faggi , li

Magidrati lì più fperimentati , gli

uomini la cui prudenza fpicca an-

cora nei regolamenti che lafciarono .

Gli deffi affutdì filofofici ritor-

neranno a propofito degli fpedali ,

dovremo rifpondervi ancora , ed
aggiungere delle nuove rifleflioni

.

FONTE Battesimale. Vafo di

pietra , di marmo o di bronzo ,

H podo
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bte nell’Angiò

, capo di unlOrdine

di Religioli e Religiofe , fondato

dal B. Roberto d' Abriffel , morto

l'an. 1 117. Quell’ Ordine è (lato ap-

provato dal Papa Fafquale II. l'an.

tio6. e confermato l'an. iifj.

fotto la tegola di S. Benedetto.

Roberto d’ Abriffel confecrò le

fue fatiche alla converlione delle

.

zittelle diflolute ; ne congregò un
gran numero nell’ Abbazia di Voti-

tevraut , e loro ifpirò il propolìto

di confettarli a Dio . Arcali affe-

ttati alcuni cooperatoti , che riunì

pure coi voti monadici . Ciò che

di piò. Angolare parve in quello

Idituto, li è , che per onorate la

Santa Vergine , e 1
* autorità che

Gesù Crido gli avea data fovra

S. Giovanni, allorché diffe a que-
llo diletto Difcepolo , ecco

madre ; il Fondatore di Fonte-
Vraut volle che i Religiofi fodero
foggetti alla Badeffa come le Re-
ligiofe , e che queda zittella foffe

il Generale deH’Ordine . Li Sommi
Pontefici approvarono una tale

difpofizione , che ancora diffide

,

e concederò a qued'Ordine gran pri-
*

vilegi. Fra le trenta fei Badeffe
,

che anno governato qued’Ordine,
vi furono molte Principeffe della

Cala di Borbotre

.

Le pie intenzioni di Roberto d'

Abriffel furono cenfurate : lì 'telile

.altresì far lofpettare della purità
dei di luì codumi j ancor vivente,

alcuni Autori ingannati da falli

rumori
, l’ accufarono di viter affai

fam'gliarmente colle fue Religiofe

.

Bayle nel fuo D z ónsrio Critico ,

articolo Fonttvraut

,

riferì con af-

fettazione tutto ciò che fu fcritto

fu tal propolito 5 pure è codretfo

confortare che quelle accufe non
fono provate , c che •!’ apologia di

Roberto d' Abriffel , fatta da t>n

Rcligiofo del fuo Ordine * è foda

* F O j n
t fenza rifpoda . Se ne pubblicò

un’altra dampata in Anverfa l’an.

1701. nella quale è giudificato con-

tro li maligni motteggi di Bayle.

FORMA Sacramentale . Vedi
Sacramento

.

FORMATE c Lettere ) . Vedi

Lettere •

FORMULARIO. Vtdi Gianse-
nismo .

FORNACE . Vedi Fanciulli
«ella Fornace .

FORNICAZIONE ; commerzio

illegittimo di due pctfone libere .

Quello difordine che era tollerato

predo i Pagani , e che fu Grufato

dai Filofofì antichi , è condannato

fenza rifetva dalla morale crillia-

na . S. Paolo lo proibisse ai fe-

deli , e per ifpirargliene dell' or-

rore ,
loro dice che 1 loro corpi

fono membra di Gesù Crido e

tempi dello Spirito Santo, 1. Cor.

c. 6 . V. 13. e J'tg- Quando fi ri-

guardarti: il fido intereffe della

foderi ,
è evidente che quedo di-

fordine è perniziofirtimo ; dillrae

dal matrimonio, sbandi fee la decenza

dei codumi , danneggia alla popo-

lazione , carica lo Stato di fanciulli

fenza alcuna fperanza,li condanna

alla ignominia , fa obbliare agli

uomini li doveri delia paternità ,

ed atle donne le obbligazioni più

effenziali al loro felfo .

Per capire che la fornicazione

è un difordine contrario alla legge

naturale , bada offervarc che 1’ uo-

mo, il quale in tal guifa foddisf*

U fua palfione , avventura di met-

tere il mondo un figliuolo che

non avrà t*è uno dato onedo ,
nè

Una conveniente educazione ,• nè

alcun diritto ceno, e di caricare

lina fomina di tutti li doveri della

maternità fenza aiuto e fenza fpe-

ranza . Si potrebbe rinfacciargli la

fu» crudeltà , fe con rifleffo com-

pì » met-
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mettefle quello delitto . Così per

comprenderne la graviti , baila co-

jioicere le ragioni che iìabilifcono

la lanuta del matrimonio . Vedi

quella parola .

Alcuni dei noilri Filofofi mo-
derni che anno avuto l' ardire d’

infegnarc , dopo alcuni antichi ,

che il matrimonio dovrebbe eflfere

abolito , che bilognarebbe fare che

le donne folfcro comuni , e di-

chiarare figfuoli dello Stato tutti

quelli che nalceffcro , volevano

non folo mettere le donne nel nu-

mero delle proilituite , ma degra-

dare c rendere limile ai bruti tutta

la fpezie umana ; quello farebbe

il vero mezzo di annichilarla ,

Qualora il Concilio di Gerufa-

lemme tenuto dagli Apolloli

c. 17. v. 20. ip. proibì ai fedeli

1' ufo del (àngue , delle carni fof-

focate e la fornicagione , non pre-

telle mettete quell' ultimo delitto

fulla (lelfa linea che li due ufi

precedenti
;

quelli furono proibiti

a caufa delle circollanze , quando
che la famicatone è mala in fe

(leda e contraria alla legge natu-

rale . Ma il Concilio parlava fe-

condo il preg udizio dei Pagani di

frefeo convertiti ; li quali prima

della loro convezione , . erano av-

vezzi a riguardare la fornicazione

come una cofa indifferentilfima , o
almeno come una colpa affai leg-

g icra .

Nell’Antico Tellaraento, 1
' ido-

latria fovente vien efp^lTa col

nome di fornicatone , perchè

quella era una fpezie di reo com-
merzio colle falle divinità , quali

fempre accompagnato dalla impudi-

c ;zia, e credettero alcuni Conten-

tatoti che ri Conc ilo Gcrofolimi-

tano lotto il nome di fornicatone
intendelfe la idolatria . Che che
ne Ila , quello difordine non fu

I

’
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mai feufato nè tollerato prelfo i

Giudei , e colle leggi di Moisè fu

proibito feveramente nei due fedì

.

Deut. c. 22.

FORTEZZA . La fortezza fe-

condo i Moralidi è una delle virtù

cardinali o principali
; la defini-

feono una difpofizionc rifleffa dell’

anima che gli fa foffrire con gau-
dio le contraddizioni e le tenta-

zioni . Lo (ledo nome di virtù
non altro lignifica che forfeit
dell’ anima ; quindi fi può dire

con verità che un’ anima debole
non è capace di virtù .

Per fortezza gli antichi princi-

palmente intendevano il colaggio
di fopportare le fventure e le af-

flizioni della vita , e d’ intrapren-

dere delle gran cofe per clferc

(limato dagli uòmini j fovente n’
etano l'unico mezzo l’ambizione
e la vanagloria ; fovente anco de-
generava in temerità e pertinacia.

La fort^e crilliana è piùfaggia,
ella tiene un cfatto mezzo } ifpi-

rata dal folo motivo di piacere a
Dio , modera in noi il timore e
la prefunzione ; non c impedifee di

fchivare i pencoli e la morte ,
quando non è neeeflità che vi ci

((poniamo ; ma ella fa che quando
il dovere ce lo comanda andiamo
incontro a quelli . Dio , dice S.

Paolo , 2. 7 int. c. 7. V. 7. non ci

diede lo ffirito di timore , ma
di fortezza, di carità e modera-
tone . Quella virtù Angolarmente

fi diflinfe nei Martiri , e Gesù
Cri (lo per comunicarla a tutti li

fedeli ha illituito il Sacramento'

della Confermazione. Sarà fempre

neceflària ad elfi per fupcrare tutti

gli ollacoli che fi oppongono alla

loro perfeveranza nel bene j nc
abbi fognano fpczialmente allora che

l’ eccelfo della corruzione dei co-

llumi pubblici refe la virtù odiofa
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e ridicola . Vedi Confermazio- Fra erti li piu grandi uomini ta-

, Zelo . covano conto Culla propria lord

FORTUITO, Fortuna . Que- fortuna e fu quella di Roma ,

fto articolo appartiene alla Meta- fovra una ignota divinità che prò-
filìca aha che alla Teologia j ma reggeva erti c la loro patria , e

1' Matcrialifti moderni anno in tal

guifa abufato di tutti li termini ,

per palliare gli aflurdi del loro
iillema , che non ci polliamo di-

fpenfare dal darne la vera no-
zione .

Egli è da prima evidente che
credendo una provvidenza divina ,

intenta a tutti gli eventi , che pre-

vide da tutta l'eternità , e ne
regola il cotfo , niente lì può giu-

dicare fortuito per rapporto a Dio.
Se qualche volta trovali quella pa-

rola nella Scrittura Santa , fi de-
ve intendere che indichi la igno-
ranza c la incertezza rapporto agli

uomini; gli adoratori del vero
Dio attribuirono Tempre alla prov-
videnza di lui tutti gli eventi fe-

lici od infaulli che loro fono av-
venuti .

Li Pagani , Cotto il nome di

fortuna intendevano un potere
ignoto e cieco , una fpezie di ca-

pricciofa divinità , la quale diftri-

buiva agli uomini il bene ed il

male, fenza d ifeern intento , lenza

ragione, per puro capriccio. La
dipingevano Cotto la figura di una
donna cogli occhi bendati , Bit

piede appoggiato fovra un globo
che va attorno

, e 1’ altro o fo-
lpefo, o Copra una ruota che di
continuo gira. Non vi fu in Ro-
ma alcun altro Dioche abbia avu-
to tanti tempi come la fortuna j

li Romani (cappati da un gran pe-
ricolo pel potere che avea avuto
Vetturia, Dama Romana

, Copta
luo figlio Coriolano

, alzarono un'
tempo alla fortuna delle dame ,

fortuna muliebri
, al buon genio

che avea ifpirato quella donna ,

quella fiduc a (ovente loro ifpirò

delle temerarie ed ing'ufte imptcCc .

Per diffimulate a Ce ltefli la pro-

pria imprudenza ed ingiullizia , at-

tr buivanne 1‘ etìto ad una divinità

qualunque li forte . Giuvenaie con
tagione fi ride di quello pregiudi-

zio , Satiri ro. Colla prudenza,
dice egli, tutti gli Del ci fono
favorevoli ; ma ho! 'credemmo be-

ne di fare una divinità della for-

tuna e Collocarla in cielo • Cice-

rone a un di piyflò dice Io flef-

Co nel fecondo libro de Divina-

tione .

Più di una volta fi offervò che

il Poeta Lucrezio cadette in con-

traddizione, allora che in un'O-
pera dellinata a ftab’lire V A tei fi-

mo , parlò di un potere ignoto ,

vii abdita quad.xtn
,
che fi com-

piace nello fturbare i progetti de-

gli uomini’, e far che Cuccrdano

le cofe diverfamente affatto da
quello che penfano , di una /ir-

tuna che decide di ogni cofa ,

fortuna gubernans . In vece di

ammettere il potere Cuptemo di

una intelligenza che governa tut-

to con Capienza , voleva piuttorto

fupporre un potere ceco e bizza-

io che difponeflc di tutto, fenza

rifleflb e per capriccio , certamen-

te a fine di non cfler' obbligato a

rendergli omaggi

.

Di fatto era un alfurdo dei Pa-

gani rendere un Culto ad una prc-

tefa divinità , cui frapponevano pri-

va di ragione e di prudenza , in-

collante e capricciofa
,

per confe-

guenza incapace di accogliete le

riverenze e i voti che qualcuno'

gl" indirizzi! Ma tollo che gli no-
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mini uni volti luppoleto un ente,

qualunque fulì , cieco o intelligen-

te
,
giuito od ingiuflo , buono o

cattivo, che diilribuifce li beni e

li nuli , non lalciarono mai di

onotaclo per inierefTe . Per quello
1' Ateifmo non potè mai aver luo-

go fri elfi

.

A' giorni notiti i Materiali Ili

vogliono imporci ragionando da

fciocchi in un altro modo . Dico-

no che niente accade per azzardo,

poiché tutto è necctTaxio . Elfi abu-
fano di una parola. Che una qua-

lunque caufa fia contingente o ne-

ceffaria, non importa; giacché è

cieca e non facofa fi fàccia, que-

llo è 1’ azzardo e la fortuna, e

niente di più . Tal’ è l’ idea che

anno tutti li Filofofi. Non foto

la fortuna e cieca , dice Cicero-

ne , ma fa ciechi quei che pro-

t(gge . De jimicìt. n. s4- De fi-

ni Ice 1’ azzardo , ciò che fuccede

contro l’ intensione nelle fiefje

cofe che Ji fanno con proposito ,

l, ». de Diyin. n. 45. Operiamo
per azzardo qualora non conofcia-

mo l’ effetto che ne rifulterà dalla

nolira azione ; dunque 1‘ azzardo

o la fortuna è l' oppolio non del-

la neeelfità
, ma della intelligen-

za, della cognizione, c del ri-

fletto .

S ingannarono quei t|a i Filo-

fofi che definivano la fortuna o

1
’ azzardo t‘ effetto dì una cauft
ignota ; devono dire che quello è

l’effetto di una caufa fenza in-

telligenza, e che non fa cofa fi

.fàccia. Qualora il vento faceffe

cadere fovra di me una tegola ,

ciò farebbe per azzardo
, quantun-

que conofca benilfimo la caufa ;

ma quella caufa non opera per ri-

fletto
, ed io non potrei prevede-

re che opetaffe in quello momen-
to . Se non vi è un Dio che go-

F O
verna l’univerfo, tutto è l’effet-

to dell’ azzardo

.

Così pure non v’ è azzardo per

quelli che confettano un Diofom-
mamcntc intelligente , potente, fa-

vio e buono
; la fortuna nella

loro bocca non lignifica che feli-

cità o difgtazia . Qualora Zelfa

ancella di Giacobbe partorì un
figliuolo , Lia fua padrona , lo

chiamò G'ad felicità
, buona for-

tuna , Gett. c. 3°- V. ii. ma non
dava a quello nome la fletta idea

che i Pagani
, poiché ogni volta

che ella licita ebbe quell* felici-

tà , l’ avea attribuita a Dio , c.

i9. v. 30. Quando i Giudei cad-

dero nella idolatria , adottarono

le nozioni dei Foliteifli; Ifaia lo-

ro rimprovera di aver imbandita
delle racnfe a Gad ed a Meni c,

6j. v. 1 1. La Vulgata cd il Siriaco

intefero
,
per la prima di quelle

parole , la fortuna ; li Settanta

anno tradotto Gad per il demonio
ovvero il genio , e Meni , per la

fortuna ; li Rabbini fognarono

Gad effere Giove . Egli è proba-
bile ebe Meni folte la luna , come

in greco ;
già fi fa quanto po-

tere attribuivano i Pagani alla luna .

Certamente è cofa più confolan-

,te per 1’ uomo attribuire a Dio
il bene ed il male che gli facce-

dono, anziché onorare una fortu-

na capricciofa ovvero un cieco de-

ttino . 11 culto refo alla fortuna
in vece di rendere 1’ uomo miglio-

re ,
non poteva riufeire che a pcr-

fuadergli l’ inutilità del prevedi-

mento, della precauzione, e dell*

prudenza . Il domma della prov-

videnza deve produrre l’ effetto

contrario , poiché c’ infegna che

Dio rodo o tardi premia la no-

ftra fiducia, la noftra pazienza e

fomme filone ai Tuoi decreti

.

FGTI N’IANI 3 Eretici del qua*.

to

•

1

i

Digitized by Google



T R
to fecolo che aveano abbracciato

gli errori di Forino, Vefcovo di

Sirmich nella Ungheria . Quelli ,

dilcepolo di Marcello di Ancira ,

e che li crede elfere flato dotto

ed eloquente , fupcrò gli Ariani

nell'empietà contro Gesù Grillo .

Afferì che quelli era un puro uo-

mo nato dallo Spirito Santo e dal-

la Vergine Maria, che una certa

emanazione divina che chiamiamo

il Verbo, era difeefa fovea di lui,

e che in confeguenza della unio-

ne di quello Verbo divino colla

natura umana , Gesù era chiama-

to Figliuolo di Dio , Figlio uni-

co , perchè nelTun - altro uomo c

flato formato in talcguifà, e Dio
a canfa dei doni , del potere e dei

privilegi che Dio gli avea concef-

fi . Forino per Spirito Santo non
iutendeva una perfona didima da
Dio Padre , ma una virtù celefie

emanata dalla Divinità ; così que-

llo Eretico ammetteva, come Sa-

bellio, una fola perfona in Dio.
Fu condannato non folo dagli

Ortodoffi , ma anco dagli Ariani i

dai Vcfcovi di Oriente , in un
Concilio di Antiochia tenuto 1

’ an.

34$. , da quelli di Occidente nel

Concilio di Milano 1 ’ an. 346. o

347- > finalmente fu deporto in un’

altra raunanza a Sirmich l’ an.

3 $ 1. e moti in efiglio fan. 37 1.

o 37 !• La fua erefia è Hata rin-

novata in quelli ultimi tempi da

Socino, e iebbene i Sociniani li

fieno ingegnati di inalberarla ;

la fortanza del loro firtema è la

fleffa.

FRANCESCANE; Religiofe che

feguooo la Regola datagli da San

Francefco fan. 1114. Sono chia-

. mate altramente Ctariffe perchè

S. Chiara fu la prima fondatrice .

Quella virtuofa donzella avea già

abbracciato la vita religiofa fiotto

F R ><$
la direzione di s. Francefco f ad;

*»n. elTendo in età di diciotto

anni , c già avea fabbricato alcuni

Monafterj non folo in molte città

dell’ Italia, ma anco in Francia e

nella Spagna ; le Cui Religiofe le-

guivano la regola di S- Benedet-

to , ed alcune coflituzioni partico-

lari che aveano ricevuto dal Car-

dinale Ugolino
.

Quelle del mo-
naftero di Affili fi diedero parti-

colarmente ad imitare la povertà e

le aurtentà che praticavano i Di-
fccpoli di S. Francefco . Quello fon-
datore avendole porte in una cafa

contigua alla Chielà di S. Damia-
no , compofe per erte una regola
fui modello di quella che avea fat-

to pei fuoi Religiofi ; e torto fu
adottata dagli altri Monartcrj di

donzelle

.

In ptogrefib di tempo avendo
lembrato quella regola troppo au-
ftera per perfone dilicate, il Papa
Urbano IV. la mitigò l’an. usi.
• permife alle Cla riffe di polTedc-

re delle entrate ; ma quelle di San
Damiano ed alcune altre non
vòllcro tali moderazioni , e perfe-

verarono nella ilretta offervanza

della regola di S. Francefco .
Quin-

di formoffi la difiinzione tra le

Urbanifìe , e le Damianifie ovve-

ro povere Ctariffe .

Anche fra le Urbanifie o Cla-

rifTe mitigate , molte Cafe ritorna-

rono nel progteffo di tempo alla

ftretta offervanza della regola ,

principalmente per la riforma che

faci quindicefimo fecolo v’ intro-

durti: la B. Colletta , chiamata al

fecolo Nicola Boelet, nata in Cor-
bia nella Piccardia, e morta fan.

1447. Ogni volta che preflb i

Fràncefcani fi fecero delle rifor-

me, vi furono delle Clarirte che

abbracciarono una maniera di vi-

vere analoga ed anoo aurtera . Così

H 4 ol-
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óltre le Urbanifte fi diflinguono le

Cordeliere ovvero Clariffe rifor-

mate , le Cappuccine , le Recoller-

te le Terziarie o Penitenti del

terzo ordine , note altrove col no-

me di figliuole di S. Elilabetta , cc.

Ad imitazione dei Rdigiofi , vi

fono delle trance/':ane ofpedaiie-

xe ; c fui modello di quelle S. Vin-

cenzo a Paoli iilituì le Torcile del-

la Cariti

.

FRANCESCANI , Francesca-
nb ; Refgiofi e Religiofe intui-

te da S. Francefco di Affili nel

principio del fecolo tredicefimo .

La regola che loro diede fu ro-

llo approvata da Innocenzo III. e

di poi confermata da Onorio III.

1
’ ann. tu;. La povertà aflbluta ,

od il voto di niente polfedere , nè
di proprio pè in comune , ma di

vivere di limoline, è uno degli ar-

ticoli principali di quella regola .

Già quello Ordine avea fatto

dei confiderabili progrellì
,

quan-

do il fuo Santo Fondatore morì
l' an. nifi. Mùltipli colli di tal

guifi', che nove anni dopo la fua

fondazione , vi furono in un Ca-

pitolo generale tenuto prelfo Af-

fili , cinque mila deputati dei Tuoi

Conventi ; probabilmente ve n' c-
'*

rano molti di ciafcuna Cafa . An-

che al prefente, febbene i Prote-

fianti ne abbiano dillrutto molti fi-

fimi nell’ Inghilterra
, Ailemagna

e negli altri paefi del Nord, pre-

tende!! che quello Ordine poflcda

fette mila Cafe di uomini con di-

vertì nomi , e più di novecento

Conventi di zittelle . Dài loro ul->

timi Capitoli li contarono più dì

quindici mila Religioii, e più di

vcntotto mila Religiofe

.

Non andò molto che fi divifero

in divertì rami ; li principali fo-

no i Minori Riformati, elfi pure

dìvilì in Conventuali ed in Olfcr-
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vanti , li Cappuccini , li Recòlie8

ti, i Terziari o Religioii Peni-

tenti del terzo Ordine, e in Fran-

cia chiamati di Pìcpus 5 ma li fe-

cero molte altre riforme di Tran*
cefcani nell’ Italia nella Spa-

gna ed altrove . Parlarono di que-

lli divertì Ilìituti o Congregazio-

ni fiotto i loro nomi particolari .

Alcuni dei Religioii fpedalieri ab-

bracciarono la regola di S. Fran-

cefco , come i Frati Infermieri Mi-

nimi ovvero Obregons , li Bona»

Fieux , ec. , e quelli non fono li

meno oflervabilt .

Se le virtù di S. Francefco non

forteto Hate tanto fode e sì auten-

ticamente riconofciute , come le te-

flilìcano gli Autori contempora-

nei , quella così rapida ed eftefa

propagazione del fuo Ordine , fa-

rebbe un prodigio inconcepibile ;

ma il Santo formò dei Dilcepoli

che lo raflomigliavano 5 le fubli-

mi loro virtù guadagnarono mi-

gliaia di profeliti'. Quello feno-*

meno che più o meno fi vede co»

lìantemente in ogni fecolo , li rin-

noverà fino alla fine del mondo

,

perchè la virtù fono qualunque

forma fi fàccia vedere , ha dei di-

ritti fui cuore dell’ uomo che non

li pofiono prefeti vere.

Ciò nondimeno i Proteflanti fe-

cero ogni sforzo per perfuadcre

che la origine dell’ Ordine dei

Trancefcani è Hata per la Chie-<

fa una piaga ed unafventura. Ma
quei che parlano in tal guilà ci-

tano dei fatti ,
li quali dimollra-

no il contrario ,
e provano che

neflùn Ordine ha preftato maggio-

ri fé rvigi di quello ; elfi calunnia-

rono il Fondatore , e ballano i

loro Scritti per fare la di lui apo-

logia completa . Dicono che S.

Francefco fu per verità un uo-'

tuo reJigiofo e di buone maflime ,

ma
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ima che accoppiava alla più mate-

riale ignoranza uno fpirito affie-

volito da una malattia da cui ap-

pena era guarito , che diede in

una lpezie di ftravagantc divozio-

ne , la quale fi accodava più alla

pazzia che alla pietà ; così parlò

Mosheim, Ster. Ecci. ij.fec. ».

f. c. ». §. »j. Gli ralfomiglia for-

te quello ritratto 1

Lo fletto Scrittore ci fece of-

fetvarc , che nel fecolo XII. co-

minciando il XIII, la Chiefa era

infettata da motte fette di eretici ;

li Cattati Albigefi's^ Bagnolefi ,
li

Difccpoli di Pietro <(i Bruis, di

Tanchelino e di Arnaldo da Bre-

fcia, Li Valdeli , li Cappuccini ,

gli Apottolici , ciafcuno per fe

fletto dommatizzava . Tutti lì uni-

vano ad efaltare il merito della

povertà Vangelicaj facevano un
delitto ai Monaci , agli Ecdelìa-
flici , ai Velcovi perchè non vi-

veano una via povera, laboriolà ,

mortificata come gli Apottoli , len-

za cui i dicevano elfi , non fi può
arrivare alla falutej obbligavano i

loro Dottori a praticarla ; e con
quello artifizio fcducevano il po-
polo . Pretende Mosheim che real-

mente il Clero mancafle di lumi
c di zelo ; che gli Ordini mona-
ilici fodero interamente corrotti ;

che gli uni e gli altri lafciaffeto

trionfate impunemente 1* eretta .

In quejle circoflange , dice egli,

fi conobbe tu neceffità d' intro-
durre nella. Chiefa una cUf] e d'
uomini , che potè (fero coll' aufe-
rita dei (oro cofiumi , col difpre-
gio delle ricche^ , colla gravi-
tà del loro efierìore , colla fan-
tita della loro condotta e delle

loro mafftme , rajfomigliart ai
dottori che aveano acquiflato
tanta riputatone alle fette ere-

tiche . Ivi $. ai.
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Ma quello ptecifamente è ciò

che pensò S. Francefco , quello

pretefo ignorante imbecille ; egli

nc vide il male ., ne conobbe il

rimedio, ed ebbe coraggio dimet-

terlo in pratica : e Mosheim è co-

ftretto accordate che vi riufci per-

fettamente. Cola di migliore avria

potuto fate un dotto e profondo

politico ?

Di fattd confetta il nollro Cen-

fore che i di lui Religiofi viven-

do una vita piu regolare e piu

edificante degli altri , acquiftarono

in poco tempo una ftraordinaiia ri-

putazione , e che il popolo con-

cepì per etti una Angolare ftima

e venerazione . V attaccamento per

etti , dice egli, fu portato all' ec-

cetto j il popolo non volle più r ce-

vere i Sigiamomi fc non da elfi , le

loro Chiefe erano fempre piene

di popolo ; ivi faceva le fue divo-

zioni , e voleva cttervi fepolto .

Furono adopiati non folo nelle

funzioni fpiriruali , ma anco ne-

gli affari temporali e politici . Si

videro terminare le differeifite che

inforgevano tra i Principi , con-

chiudere dei trattati di pace , fa-

re alleanze , prefiederc nei Con-
figli dei Re , governare le Corti .

In rifletto ai loro fervigi ] li
1 Pa-

pi li ricolmatone di grazie , di

onori , diflinzioni , privilegi , im-

munità, indulgenze da diftribuire ,

ec. Ivi §. * )• *6. Sino ad ora

non ifeorgiamo in che cofa abbia

peccato S. Francefco , nè in qual

fenfo la fondazione del fuo Ordi-

ne fla Hata una difgrazia per la

Chiefa .

Per quello , dice Mosheim , il

credito ecceffivo dei Rcligioii men-

dicanti li refe intereflati , ambi-

ziofi, faccendieri
,

emoli , e fi-

nalmente netn’ci dichiarati del

Cleto focolare . Non vollero più

rieo-
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liconofcctc la giuiifdiSiiOn# dei V c-

fcovi , nè in vcrun modo dipen-

dere da quelli ;
occuparono le pre-

lature e li pofti maggiori della

Chic fa ; vollero occupare le cat-

tedre nelle Urtiverfìtà ; a tal pro-

posto fottennero le piu fiere que-

ll ioni ;
i Papi P« confermarli nel-

la più parte delle loro pretenfio-

ni entrarono in una infinità d im-

barazzi - Una parte dei France-

fcanl terminò col ribellarfi dagli

fletti Papi ,
qualora vollero accor-

darli fui propofito del voto di po.

vettà. Non ottante le Bolle di

molti Papi, quei che lì chiamaro-

no Fraticelli , Terogar/ , Spiri-

tuali ,
Beggardi , e Beguini

,

fe-

cero uno fedina coi loro confra-

telli ,
furono condannati come ere-

tici, e molti condannati a motte

dagl lnqilifitori

.

Supponiamo tutti quelli fatti , e

leggiamo cola ne rilutterà . i»°

Sarebbe una cofa ingiufta volere

che S- Francefco fia debitore di

ciò che avvenne piu di un fecolo

dopo fa fua morte 5 certamente

non era obbligato di prevederlo

,

e là fua Regola , invece di dare

alcun mòtivo all ambiatone dei

luor Religiofi , Sembrava efpref-

famente compofta per prevenirla e

dittruggerla; farebbe meftieri

cfaminare fe tutti quelli inconve-

nienti che fi esagerano ,
abbiano

realmente portato alla Chiefa più

pregiudizio chele fatiche dei Fran-

te/cani non poterono produrre di

bene ma noi affermiamo che il

bene fupera moltittimo il male

.

Eglino a poco a poco diflrufleroU

pili parte delle Sette che turbava-

no la Chiefa; riaccefero fra il po-

polo la pietà che era prelfo che

ottima ,
le loto difpute patimenti

cont tibuirono a divertite il Clero

fecolarc dalla inerzia, in cui era
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immeifo , e fecero nafeere il ger-

me di emulazione; compofero deb

le Opere affai buone in tempo in

cui non era facile formare dei buo-

ni Scrittori ; moltilfimi fi occupa-

rono, ed ancora fi occupano , nel-

le mitttoni ftraniere , cc» Quando
rinfacciamo ai Protettami l’ ambi-

zione , io fpitito di ribellione ,

le difpute atroci , li furori cui fi

fono abbandonati i lóro primi Pre-

dicanti , ci rilpoadono che tai di-

fetti di umanità devono effcrgli

perdonati pei il bene che ne ri-

tolto . Vorremmo Apere perchè
quella feufa non debba aver luo-

go per rapporto ai Francescani
ed altri Mendicanti , come lo ha

rapporto agli Apottoli della ri-

forma .

Mosheim fi moftra grato ai Fra-

ticelli , e agli altri Fmncefcani
ribellati , perchè coi loro Scritti

empj c fediziolì contribuirono ad

irritare i popoli contro l' autorità

dei Papi , e perchè prepararono

cosi la ttiada alla riforma . Quan-
to a noi abbiamo un più giutto

motivo di applaudire allo zelo , con

cui li Francefcani in generale ,

come gli altri Religiofi , fi fono

oppofii ai progredì di quella prc-

tefa riforma , e fi affaticarono a

ptefervare i popoli dalla contagio -

ne dell' creila . Molti facnficarono

gcnerofamente la propria vita per

difèndere la cattolica fede , e fe

Mosheim avertè voluto ricordarli

della moltitudine delle vittime che

i Proiettanti anno immolato al lo-

to furore , forfè avria meno infi-

ttito nel numero dei fanatici che

fi fono fatti condannare dalla In-

quifizione •

Non mancò dì rammemorate al-

cune favole inferite da certi Scrit-

tori ignoranti nelle vite che furo-

no compofte di S. Fiancefco • Che
fra
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< fra i di lui Religiofi vi fieno fiati

degli Scrittoti animati da un falfo

zelo per la glotia del loro fonda-

tore
; creduti ed avidi di prodigi

,

ciò non forprcnde , poiché nel

XIII. e XIV. fecolove, ne furono

iti ógni Stato. Adefio non fuliifie

più quella malattia, e li protcllan-

ti mal fuppongono che ancora ,fuf-

iifia 'fra i Cattolici

.

Per verità , non tutti li Prote-

flanti fono ugualmente prevenuti

contro i Trance/cani ; fapp amo
con tutta certezza che i Cappucci-

ni che Hanno in vicinanza dei Lu-

terani , ricevono da elfi tante li-

moline come dai Cattolici ,
che ro-

vente chiedono l’ aiuto delle ora-

zioni di quelli buoni Religiofi nei

loro bifogni , e loro danno delle

letribuzioni di Mede . Quello ci

fembra provare ciò che già dicem-

mo , che la virtù fi fa rifpettare in

qualunque luogo fi trovi , che fpef-

fe volte trionfa anco de; pregiudi-

zi della religione . Quella pure è

una prova , che tocca ai Vrance-

fcani e agli altri Religiofi , ricupe-

rare la fiima, il concetto, il cre-

dito che un tempo godevano . Se

con pace , fénzi contendere nè ri-

bella rii contro l’autorità, ritorni-

•*. no alla llretta e fevera olfervanza

della loto Regola, il popolo li

amerà , il clero fecolare li applau-

dirà
,
faranno protetti dal governo,

e gli ftefli loto nemici farannoco-

firetti a rifpettarli . V.edl Mendi-
canti . Star, degli Ordini Mo-
nafi. t. 7. ec.

FRATELLI BIANCHI . Gli fio-

rici parlarono di due fette di en-

tufiafii che ebbero un tale nome .

Dicefi che i primi comparvero nel-

la Pruifia fui cominciare del fecolo

quattordicefimo ; portavano dei

mantelli bianchi , fegnati con una
croce di S. Andrea di colore vcr-
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de , e fi diffufero nell' Allcmag^

Eglino fi vantavano di aver de

rivelazioni per portarli a liberi

la Tetra fanta dal dominio de

infedeli . Ben pretto fi feoprì

loro impofiura , c la fetta da

fiefià fi dileguò. Narsfnoch , D
fert. 4. de Orìg. Rei. Chrijì.

.

Prufjìa .
,

Gli altri jfratelli bianchi fe«

xo più ftrepito . Nel principio c

quindicefimo fecolo , un Prete

cui non fi fa il nome, diicefe d.

Alpi vellito di bianco
, e fegu

da una folla di popolo vellito

la fteffa foggia i in quella gu
girarono in proceilioce molte p:

vincie , preceduti da una crocee

gli ferviva di fiendardo , e con
grande citeriore di divozion

Quello Prete predicava la peniti

za ,
egli ftelfo praticava alcune 1

fierità , cd efoitava le nazioni I

ropee a fare una crociata contri

Turchi 5 pretendeva!! ifpirato 1

Dio, per annunziare che tal’)

la volontà divina .

Dopo aver girato le povhe
della Francia , portollì in ira; 3

col fuo citeriore comporto; note-

fto fcduflfe parimenti un nncif-

fimo numero di perfone; ogni

condizione. Sigonio e Pina pre-

tendono che fra quelli Mei vi

foifero alcuni Preti e Canali .

Prendevano il nome di dienti ,

erano voltiti di una fpcidi lot-

tarla di tela bianca che Arrivava

fino al calcagno ,
* aveano

fui capo un cappuc che gli

cuopriva il volto et,uat * gl*

occhi. Fortavaniì d!,t^ ln cit-

tà a grandi truppe, dieci j di

venti , di trenta dl quaranta

mila , implorando m>iericordia

divina e cantandosi’ 'imi • Du-

rante quella fpez/' pellegrinag-

gio , che ordiiTmentc durava

/
»o-
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ove o dieci giorni , vireano^di Oflerva Io fteffo Autore che
ilo pane ed acqua

. g quella diftinzione è fiata pei Re-
11 loro Capo elfendofi fermato ligiofi una forgente di rilaflamen-

1 Viterbo, Bonifazio IX* fofpettò to e di divilìont. Da una parte i

re ave (Te delle idee arabiziofe e Monaci di coro trattarono con
turbare la pace della Chiefa i difprezzo i Trattiti , come igno-

. fece prendere c condannate al ranti e feryi ^ fi fono diftinti da .

toco . Dopo la morte di quello elfi, prendendo il titolo di Don
ìtu Italia i di lui partigiani fi che prima deli undccimo fecolo
ilfcerfero . Diflero alcuni Autori davafi foltanto ai Signori . Dall’
té fofle innocente , altri afieri- altra i Trattili , conofcendofi ne-
ono che forte reo di molti delit- ceflarj pel temporale

, vollero fW
,
Mosheim Stor. Ectl. ij. fec. bellarfi, dominare ed ingerirli an-

• p- c. j. § j. co nello fpitituale ; e per ciò i

fratelli Boemi o Fratelli di Religiofi furono cottretti a tenere
OEMIA .Quello è un ramod Ufii- affai foggetti li Fratelli. Ma 1

* u-
, che l’ an. 1447. fi fepararono miltà crilliana e teligiofa non fi

»i Califtini . Vedi Ussiti . accorda bene con quelle idee.
Fratelli e Sorelle della Fleury , ottavo Difcorfo 'fittila

aiuta' . Vedi Carità. Stor. Eccle/'. c. j,
' Fratelli Laici o Fratelli Fratelli di Moravia o Ut-
DSVersi . Quelli nei conventi fo- Teriti . Vedi Anabattisti .

> certi Religiofi fubalterni , che Fratelli Moravi . Vedi Er-
cero i voti monadici , ma che NVTI

.

>n polTono arrivare al chcricato Fratelli Piccardi , o Tìnt-
agli ordini facri , e clic fervo- Lupini. Vedi BeGGArdi.

> d» domeftici a quelli che fi Fratelli Poloni . Vedi Soci-
«iatiato Religiofi di coro 0 Va- niani .

Fratelli e Cherici della Vi- u
Seodo M. Fleury , S. Giovanni ta Comune. Società o Congrega-

Gialb-o fu il primo che accettò zionc di uomini che fai terminare >

dei Vrtlli laici nel fuo Mona- del quattordiccfime fecolo fi dedi-
te*0 (Vallombtofa l’an. 1040. -, carono alla illruzione della gio-
lìno a>el tempo i Monaci fi fer- ventò . Mosheim che ne rintraccià v
vivano» fe ftelfi . Come i Laici l’origine, e tenne dietro ai prò- k

non indevano il latino , non grelfi , ne fece una grande llima .

potcvaijrnparare i falmi pel co- Ecco ciò che dice :

i>*, nèaprofìttare delle lezioni Quella Società fondata nel quat-
latine cvfi facevano nell’ Uffizio tordicefirao fecolo da Gerardo de
divino, l 0‘no confiderati come in- Grootc de Deventer , uomo d ftinto
ferion ag^|fr j Monaci, che era- per la fua dottrina e pietà

, diven-
go Cberici deftinati ad efier ta- ne ftabile folo nel quindicefim»
li: nel ren, c |ie quelli pregava- fecolo. Avendo ottenuto 1 ’ appro-
no in Citi»

f ; Fratelli laici vazione del Concilio di Coftanza,
a
«-
Can°

rt

CUr^e,la cafa ^ e ^gli fiorì nella Olanda , nella baffa Al-

y'ffi. 'r
Ctn

‘ Fra le Re! 'g ic,re fi lemagna, e nelle Provincie vicine.
dillinrero-pari.

nt j i e sorelle con- Era divifa in due clalfi
, una d»

verlc dal.e Rviofe di coro , Fratelli /onerati , o Cherici,

l’al-
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l’altra di Trattili non letterati ;

1* Scrittura Santa non fo}o fi d

quelli ultimGviveano feparatamen- a quei clic fono nati da uno fieli

te; però in una Arena unione eoi padre o da una ItelTa madre , ,n

primi . Si applicavano 1 letterati ai parenti profiimi. In quefió .fei

allo Audio, ad iftruire la giovcn- io Àbramo dice a Lot , lùo n
rii, a comporre delle Opere fci- potè : Noi Caino fratelli. Gei,

entifiche o di letteratura , a fon- c. ij. vfs.it. E' lo fteffb del tu

dare in ogni luogo delle fcuolc
j

me di forella . Nel Vangelo , Mai.

gli altri esercitavano le arti mec- c. r*. v. 47. li fratelli di Gcs

caniche . Ne gli uni nè gli altri Crillo fono cugini germani
.
Quii

facevano alcun voto , quantunque di mal a propolìto couchiufero al

avellerò adottato la regola di S. A- cum eretici che la Santa Vergine

gofiino , il principal vincolo della oltre il nofiro Salvatore, avqfì

loro unione era la comunità di avuto degli altri figliuoli,

beni . Alla fieffa lòggia viveano L’ antica legge comandava,

le Sorelle di quella Società reli- Giudei di confiderai!! tutti con

giofa ; impiegavano il tempo nel- fratelli, perchè tutti difeendevar,

la orazione, nella lezione, in di- da Abramo e da Giacobbe
. Quel;

verfe opere proprie del loro lèdo, ultimo per urbanità ed amicizia

e nella educazione delle zittelle . chiama fratelli alcuni firanieri

Acquiftaiono gran concetto le fcuo- ben. c . *9. v. 4. Moisè , Nun
le fondate da quelli Oberici 5 nc c. io. v. 14. dice che gl’ Ifraeli

fortirono degli uomini dotti, che fono fratelli degl’ Idumei
, percl

lì occuparono a far riforgerc le quelli difendevano da Gesta fr, ,

lettere e le feienze . Collo fiabili- 1 elio di Giacobbe,
mento della Società dei Gefuiti , Il Vangelo c* inlegna a confiderà

quefte Scuole perderono il loro tutti gli uomini come nofiti fr
concetto, ed a poco a poco cade- itili ; ma i primi Crifiiani fcar

rono . . bievolmente lì diedero quello »
Sovente ai Trattili della Vita me in un fenfo piu ftretto ,

comune fi diede il nome di Beg- tutti fono figliuoli adottivi di Dijoh
gardi e di Lollard

i

, e per quelli fratelli di Gesù Crifio , chiami n
nomi che indicavano due forte di alla fteffa eterna eredità„ ed <*-ft

eretici , furono e: polli più di una bligati dal loto Maefira ad agili t

volta ad alcuni infiliti . Può anco gli uni cogli altri. Li Religiofilrr

effere che alcuni di quelli Cher’ci fono chiamati fratelli, perchè’»*

fieno caduti negli errori dei Beg- vono in comune , e formano na 1

gardi e dei Lollardi
, e che una medefima famiglia , obbedendosi

tale fventura abbia contribuito al- uno flefiò Superiore che chianno 1

la loro decadenza .Già fi fa quan- loro padre. In progreffò di

to dominale nel quindicefimo lè- po quello nome rcfto a quell tra

coìto il gufio per le nuove opinio- elfi che non poflono arriva; al o

ni. Mosbeim Stor. Eccl. 15. fec. chetieat» , e per tale morir» fili

*• P- c. *. §. >i. - chiamano fratelli laici . FWiquc*
Fratelli b Sorelle dello Ila parola. .T-n •

SPIRITO libero . Fedi beg- FRATI Predicatori . Vt-
gardi . >, .

n ‘ di Domenica^ S.v •

Fratello. Quello nome nel- FRATICELLI, p ccioli ratei-

li .
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,
Quello nome fu dato vedo il

c del tredicennio fecolo a certi

efiuanti vagabóndi di differente

rise . jAittìni etano certi Ftiti/ft*

ani che fi etano feparati dai lo-

'
confititéli! col propofito , ovve-

col prètefto di praticate in tut-

rigore li povertà e le auflcrit^

mandate dalla regola del loro

ndatore ; erano coperti di cencj ,

cattavano di potta in porta il

io foftentamento ,
dicevano che

»ù Crifto e gli Apolidi niente

eano poffeduto nè di proprio nè

comune , ed effi foli chiaroa-

nfi veri figliuoli di S. France-

». Gli altri non erano Religio-

i ma alcuni compagni del terzo

dine che S. Francefco avea ifti-

jto pei Laici • Fra quelli Ter-

ari ve ne furono alcuni che vol-

lo imitare la povertà dei Reli-

tti, e come eflì accattare la li-

»fina j in Italia fi chiamavano

sfochi e Bofaceti > come ben

pilo fi diffufero fuori dell' Ita-

i ,
furono chiamati in Francia

j
tyini e nell' Altenttgna Begar-

a Tuttavia non fi devono cott-

fidere coi Beguini fiamìnghi e le

Binine
,

la cui origine c condot-

tarono lodevoliflìme . Vedi BE-

GiDI . .

et avete una giulla opinione dei

T rti celli ,
bifogna fapere che pò-

chimo tempo dòpo la morte di

S. rancefco ,
molt ffimi France rca-

ni trovando la loro regola trop-

po uftera ,
la rilaflarono in mol-

ti phi: s
particolarmente fui voto

delti povertà afibluta ,
ed ottfch-

neroda Gtegorio IX. 1’ an. i»M-

una olla di approvazione . L an.

» 14 d Innocenzo IV. la confermo;

perirle ai Francefcani poffeder dei

feudi, colla cond z'ohe che n’ avef-

fero bltanto 1’ ufo fenza averne

la proprietà , In feguito molti al-

F K
tri Papi approvarono un tale rego-

lamento .

Spiacque però a quei Religiofi

che erano più attaccati alla loro

regola ; fi chiamarono /'firituali ;

ma tutti non furono ugualmente

moderati.. Alcuni fenza difprcgiare

i Papi , fenza ribellarli contro le

Bolle ,
chiefero la pcrmilfione di

praticare la regola , e fpezialmcn-

te la povertà in tutto rigore

molti Papi vi acconfentirono , e gli

lafciarono la libertà di formate

delle comunità particolari . Altri

meno docili e di un carattere fa-

natico ,
declamarono non folo con-

tro il rilaflamento dei loro con-

fratelli , ma contro i Papi , la

Chiefa Romana ,
e li Vefcovi j

adottarono i capricci che un certo

Abate Gioachimo avea pubblicati

in un libro intitolato , l’ Evan-

gelio eterno , dove predava che

f* chiefa dove» etere fubito ri-

formata ,
che lo Spirito Santo era

per iftabilite un nuovo regno piu

perfetto di quello del Figliuolo o

di Gesù Crifto. Li Francefcani ri-

bellati applicarono a fe fleti una

tale predizione , e pretefero che

S. Francefco e li fuoi fedeli difce-

poli foffero gli ftromenti ,
di cui

Dio voleva fervirfi per operare

quefla grande rivoluzione.

Quelli fono quegli ftolti che fi

appellarono fraticelli . La mag-

gior parte ignorantiffimi ,
facevano

confiftexc tutta la criftmna perfe-

zione nella povertà cinica e nella

mendicità che profetavano ,
a que

Ilo errore ve ne aggiunfero anco

degli altri ,
e pretendefi che alcu-

ni arrivatero fino a negare 1 uti-

lità dei Sacramenti . E' certo che

molti fiìmi etano fudditi vizioli ,

difguftati, mal contenti del loro

flato , che anteponevano la vita

vagabonda alta regolarità di una
vn»
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vita comune 5 perciò molti cadde-

ro nei maggiori difordini , e ter-

minarono coll’ apoftatare - Sventu-

ratamente quefta razza libertina -pel

cattivo governo che allora regnava

in Europa , li perpetuò , causò del

diford ine nella Chicfa, e pel col-

lo di piò di due lècoli diede del-

le inquietudini ai Sommi Pontefici

.

Fu neceflario perfeguitare rigoiofa-

mente li Fraticelli pei loro delitti

>

e farne perire moltiflimi coi Supplì*;.

Ciò che reca più ftupore è che

i Proteftanti non artoflìronodi far

riconoscere quelli libertini fanatici

colie i precurfori dei pretefi rifor-

matori del fecole lediceli™© , e di

citare le fiere declamazioni di que-

lli floiti come una prova della cor-
ruzione della Chicli Romana . Egli

è troppo vero che la più parte

degli Apoftoli della riforma furo-

no monaci apollati , certi liberti-

ni malcontenti de! chioftro , come
i Fraticelli, c che fi fecero Pro-
teftanti per (oddisfàre con libeni
alcune palfioni mal raffrenate • Ma
la maggior parte erano troppo
ignoranti per diventare in un
iftanrc oracoli in materia di dot-
trina , e troppo viziofi per rifor-

mare i coftumi ; e Sulla fincerjtà

dì quelli difertori li nemici della
Chiefa Romana fi appoggiarono
per calunniarla. Molto feriamCnte
querelali Moshèim che la ftoria
dei Fraticelli non fia Hata fatta
con efattezza dagli Scrittori con-
temporanei

; ma troppo fi /prezza-
vano quelli efuli

, pet rintracciare
con tutta diligenza la loro origi-
ne . Amaramente deplora la cru-
deltà con cui furono trinati ; ma
de vagabondi che vivevano a fpefe
del pubblico

, e che. turbavano ìa
pace della Società * meritavano fot.
fe cflere trattati bene ? Vuole per.
luadete che- nel quattoni ;cefimo fc-

$ R gl1
colo fi condannavano al fuoco i

Fraticelli per la loro fola opinio-

ne,, e perchè afierivano che Gesù
Crifto e gli Apoftoli niente avea-

no poifeduto di proprio ;
quefta è

una impollina . Erano puniti perla

fediziofa loro condotta . L’ Impera-

tore Lodovico di Baviera non sì

tofto venne in difcordia col Fapa

Giovanni XXII-, che i capi dei

Fraticelli rifuggìaronfi prelfo di

lui c proseguirono ad oltraggiare

quello Papa con libelli crudeli .

L’ an. 1318. fi poSero nel partito

di Pietro de Corbiere Francesca-

no , che l' Imperatore avea fatto

eleggere Anti-Papa per opporlo a

Giovanni XXII. Dunque Se quello

Papa li perfeguitava , ciò non fu

per Semplici opinioni . Mosheira

tace quelli fatti; ciò non proviene

da finccrità .

Certi begli Spiriti increduli vol-

lero mettere in ridicolo la lòftan-

za della difputa : ditterò che confi-

fteva in Sapere Se ciò che mangia-

vano i Francescani foffe loro pro-

prio o no , c quale dovelfir efiere

la forma del loro cappuccio . Que-
lla è una facezia fuor di luogo .

Si trattava Se quelli Religiofi , Sèn-

za violare la regola cui àveano

fitto voto di ofiervare , pct fiero

pofièdere qualche colà in Sua pro-

prietà od in comune , e Se follerò

obbligati di conlervarc l’abito dei

poveri , come avealo portato San

Francefco . Una tale queftione non
Sarebbe ridicola , Se Solfe fiata trat-

tata da una patte e dall' altra con

più decenza e moderazione r

Di Satto l’ abito dei Francesca-

ni , che a’ giorni nòftri Sembra
tanto bizzarro , era in origine

quello dei poveri lavoranti della

Calabria
, una Semplice tonaca di

panno grotto che arrivava Sotto il

g’ nocchio
, cinta alle reni con una

corda; un cappuccio attaccato aque-
• A.
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da tonaca pet dilendèrfi il capo
dal l'ole e dalla pioggia j non fi

poteva veline pii* poveramente . Si

la che nei paefi caldi il popolo cam-*
mina a piè (calzi , cd è lo flefib

nelle nollrc campagne finché dora-

no i calori della (tate . Sulle code
dell’ Attica tutto il vciliario di un
giovane del volgo confido in un
pezzo di tela quadrata , legata

d’ intorno al corpo con una cor-
da 5 1 abito del popolo di Tunìli

radomiglia elèttamente, quanto al-

la fotma , a quello dei Cappuccini

.

Nella Giudea li giovani erano ve-
diti come i giovani Africani , Marc,
c. 14. u. 51. fo. c. ai. v. 7.

Nell
1

Egitto prima dei diciotto an-

ni non ulano di alcun vedimento,
e li Soluatj della Tebaìde copri-

vano foltanto ciò che la natura

vuole occulto . Lo deffo è nelle

Indie , e pet quedo i favj di quel
pael'e furono appellati Glnnofofi-

fii , Filolbtì fenz’ abiti . Dunque
niente vi era di affettato , niente di

bizzarro in quello di S. France-

(co. Li Francefcani moderati vol-

lero averne uno più proprio
, piu

comodo , un poco piu mondano
j

li fpirituali o rigidi volevano

confervate quello del loro fonda-

tore . Fedì abito Religioso.
Ma fi dirà forfè, che lequeftio-

ni di quedi Religiofi circa la let-

tera e lo fpirito della loro regola,

provennero per colpa dei Papi : o
quella regola li poteva praticare in

tutto il rigore , o non fi poteva -j

le non fi poteva
,

Innocenzo III.

c O: orio HI. non avriano dovuto
approvarla ; fe fi poteva , i Papi

Àrcceffori non vi doveano deroga-

re . Rifpondiamo che ciò che fem-

biò praticabile ed utile in un tem-
po

, può fembrare meno utile e

meno poffibile in un altro . Inno-

cenzo ed Onorio videro il bene

' V R
che rifultarebbe dalla ofl'ervanza

della regola di S. Francefco , nc
'fi fono ingannati ; non poterono

prevedere gl’ inconvenienti che ne
feguirebbono

,
per le circoftanze

che accaddero . Quella regola è
praticabile perchè tutte le riforme

che li fono fatte predo i France-

fcani ebbero tempre per oggetto di

ripigliarne la pratica cfatta ; eda
non è più impraticabile che quel-

la della Trappa , che è accurata-

mente feguita dall’ an. 1661. Ma.

certe ragioni di utilità che non fi

aveano prevedute, ovvero alcuni in-

convenienti accaduti in certi luo-

ghi , poterono fate che i Papi

giudicaffero e(Ter a propofito di

tollerare o permettete qualche

moderazione alla regola. La natu-

ra delle umane cofe è di cambia-

re, c quella non è una ragione di

rigettare ciò che può produrre dei

buoni effetti .

FRAUDE , Frode religio-
sa j bugia , impoftura , inganno

commedo per motivo di religio-

ne , e con propofito di recarle fer-

vigio . Quello è un peccato cui

la purità del motivo non può leu-

fare , e che la religione fleda con-

danna . Dio ,
diceva Giobbe ai Cuoi

amici ,
non ha mefiieri delle vo-

ftre menzogne , ne di difeorfi-

ipocriti per gìujììfica re la fua.

condotta, c. 13. v. 7. Gesù Cri-

Ilo comanda ai fuoi Difcepoli di

unite la femplieità della colomba

alla prudenza del ferpente , Matt.

c. io. v. 7. Riprova ogni fotta di

menzogna ,'qualunque lìafcne il mo-
tivo, e dice che quella è 1’ opera

del demonio , fo. c. 8. v. 44. San,

Paolo non voleva che foltanto fe

ne potefle fofp^ttate . Rom. c. 3.

V. 7. Se colla mia menzogna ,

dice egli, fi manifefi'i maggior-

mente la vtrità di Dio per la.



f R
gloria di lui ,

perche mi condan-

nano ancora qual peccatore ( e

perche faremo noi del male , af-

finché ne venga il iene ? (ficcarne

alcuni fpacciano che noi diciamo
per una. calunnia che ci ad-
doffauo. )

* Tuttavia fono acculati fi Padri

delia Chiefa, anco i più antichi ,

di non aver feguito quella mora-
le ; di aver anzi penfato , che fof-

fe pennello imporre ed ingannare

per motivo di religione , e che

lpeflo anno pollo in pratica quella

maflìma . Daillè gli fece un tale

rimprovero ; Beaufobre , Mosheira ,

le Clerc lì fono occupati a pro-

varlo ; Brucker lo replicò fuila pa-

rola di Moshcim ; quella è la opi-

nione comune dei Ftotellanti , e

gl’increduli fedelmente la fegu iro-

no. Barbeyrac, non oliarne la fua

inclinazione a deprimere i Padri ,

non ha infirtito fu ciò , perchè

profefsò di credere che folfe per-

mclTa la bugia uffiziofa
, pensò eC-

fete flato aliai male che S. Agofti-

no ed altri 1’ abbiano alfolutamen-

tc condannata . Dunque bifogna

che i cenfori dei Padri fieno del-

la flefla opinione.

Ma fe la loro accula li trovaf-

fe falfa , fe forte appoggiata fovra

alcune conghietture avventurate, al-

cuni fatti finti , alcuni parti mal
interpretati , farebbe -quella dal

canto loro una frode rellgiofa o
maliziofa 1 Ne giudicherà il let-

tore .

Beaufobre adirato perchè fi rin-

facciò ai Manichei di aver inven-

tato dei libri fallì per foftenere i

loro errori , pretende non elfer

vero , che i Cattolici fieno flati rei

di quello delitto, avendo fuppofto

moltiflimi libri apocrifi $ e ci fa

©flcrvarc che i Padri non ehbero

fcrupolo di citarli e leryirfene .

2eologia. . T. III.

F R iig

Storia del Manich. Ir u l. y.

c. 9 . $. 8. n. 6. Lo ftelfo difle le

e Clerc Stor. Eccl. an. n»i Sì' i.

JiAlla parola apocrifo , abbiamo

molliato la ingìuftizia di quell' ac-

cufa; oServammo che i libri apo-

crifi nè fono in così gran nume-

ro ) nè tanto antichi come comu-
nemente li fuppone ; che molti fu-

rono fcritti con lìnccrità
, fenza

veruna idea d’ ingannare , ma da

Scrittori non bene iflruiti ; che di

poi furono attribuiti ad Autori

rifpettabili , per errore di nome ,

fopra falfe indicazioni , non mali-

ziofamente , ma per difetto di cri-

tica . Dunque i Padri poterono ci-

tarli innocenteroehtc col nome che

portavano , fidati falla opinione

comune , lènza che per parte loro

vi folfe Hata alcuna frode . Ag-
giungemmo che il grandi flimo nu-

mero di Opere fuppofte furono di

eretici , e non di Cattolici j così

affermano i Padri , e quelli Scrit-

ti contengono realmente degli

ertoti . Beaufobre che fi fòglia

contta quella imputazione , egli

fteflo ebbe lagena di confermarla ;

Leuca o ludo Carino è uno dei

più famofi fallar
j
che abbia cita-

to , il quale per fua confeflìone

era eretico della fetta dei Doceti .

Queglino che anno fdppofto gli

Scritti di S. Clemente Romano e

di S. Dionifio Areopaghi, di cui

fi fece tanto tumore
, erano Orto-

doflì o Cattolici . Comunque lìa ,

Beaufobre non ha provato nè che

alcun Padre della Chiefa lìa flato

Autore di un libro falfo , nè che

abbiane citato alcuno Agentemen-

te , e perfuato che un tale libro

folfe falfo od apocrifo. Stor. del

Manich. r. i. /*,». c. ». S. ».

Egli dice che lì è tentato di

cancellare o mutate nel Van-

gelo alcune -parole cui at-

1 cuni

Digitized by Google



\io F R
cuni eròtici potevano abufare . Ma
i.° quelli fatti non fono abbailan-

za provati; quei che li aflerifcoho

non fono di una autorità molto

rifpettabile , nè pottiano far vede-

re che la foppreflìone o mutazione

di alcune parole o di alcune frali

fotte un effetto di malizia , anziché

di negligenza e difattenzione de-

gli amanueniì. i.° Non fi nomi-

nano gli Autori di quelle pretefe

fraudi, e neffuno ha fuppofto al-

cun Padre della Chiefa . j.° La
Chiefa Cattolica in vece di pren-

dervi parte , o di volere approfit-

tarne , li ha corretti rotto che fe

avvide. Beaufobre lo accorda .

Sono note le fatiche immenfe in-

t rapici e dà Òrigene, EGehio e San

Girolamo per rillabilire il tello

dei libri fonti in tutta la Tua pu-

rità . Quello non moftrà inclina-

zione per 1è fraudi

.

* Non fi mólto onore a Beaufo-

bre di avere citato uni prerefa let-

tera caduta dal cìèlo nel fedo fe-

colo , un’ altra nell' Ottavo ; final-

mente una terza pubblicata da Fre-

tto 1' Eremita 1’ an. 1096. per im-

pegnare i popoli ad una crociata .

Quelli rumori popolari ammetti ,

autorizzati; fpaifi e propagati dal-

la ignoranza e dilla imbecillità ,

in tempi nei quali le difgrazie e

calamità pubbliche abbattevano tut-

ti gli animi ; rumori cui li primi

Pallori della Chiefa giammai die-

dero alcuna fanzione,ma cui non
Tempre ebbero il coraggio di op-

porli con una certa collanza , non
fono atti a provare che i Dottori

Crilliani anno ammeffo della fro-

de , e fono Tempre difpofti a profit-

tarne .

Molto meno conviene ad uno
Scrittore autorevole roller trarre

*àn ,slgg‘ ° dalla leggerezza con cui

certi Critici troppo arditi accula»

.
F R.

tono alcuni particolari , od anco

delle intere focietà , di avere cor-

rotto le Opere degli antichi , col

premilo di correggerle . Leggelì

nella vita di Lanfranco Arcivefeo-

vo di Cantorbery , che avendo tro-

vato i libri della Scrittura aliai

corrotti da quelli che li avcano

copiati , etafi applicato a coi reg-

gerli , come i libti dei fanti Padri ,

/ìcohdo là fede oHodojfa. Quindi

Beaufobre conchiufè che gli Edito-

ri dei Padri anno riformato gli

tfemplari per accomodarli alla

fede della Chiefa .

Per la fletta ragione , bifogna

ancora prelumete 1 come gl’ incre-

duli , che Origene , Efichio , Lu-

crano e S.' Girolamo abbiano cor-

rotto il fofcró tetto , col prttcfto di

correggerlo , a fine di accomodar-

lo alla' fede della Chiefa . Qualora

tra lè varianti che fi trovano ilei

manoferitti ve n' ha qualcuna con-

traria alla fede ortodofla , forfè li

deve fcegliere per preferenza que-

lla per riftabilire il tetto -
J Quando

vt fono delle variami in un tetto

che noi obb ettiamo ai Protettami

ovvero ai Sociniani , etti punto

non fi curano di preferire la le-

zione che fi fovofilce , c darne il

fenfo nelle loro verfioni : ecco

dunque che etti fono rei di frauda

religiofa Ugualmente che gli Edi-

tori dei Padri

.

Pcaufobre portò più avanti la

temerità delle fue calunnie , t. ».

/. 9. c. 9. §. 8. n. d- Egli

rigetta la prova dei delitti di cui

erano accattati li Manichei, cavata

dalla confeflìone di quelli che fe

ne confettarono colpevoli , e che

è citata da S. Leone . In ogni

tempo

,

dice egli , ( eccetto fol-

t'anto nei tempi apoftolici ) lì

Vefcovi fi credettero autorizzati

ad tifare delle fraudi religione , .

che
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che tendeno alla fallite degli mo-

nini. » Leone volendo diffamare in

Roma i Manichei , fi fervi di

alcune ptrfone , che certe del

perdono , fi cohfef]arano colpevoli

dei delitti imputati a quefìa fet-

ta. Nienti era più facile quan-

to trovare in Roma perfonc pro-

prie a rapprtfentare quefitt co-

media. .

Qui però Telo pei convenienza

fono eccettuati li tempi apollolici j

,fe è permeilo azzardare limili fot-

petti, non vanno efcnti gli Apo*

ftoli nè i loto Di fcepoli . Di fatto ,

fecondo 1
’ opinione di Beaufobre ,

li Padri commifero una frode re-

lìglofa, , quando anno citato dei

libri apocrifi . Ma fe noi crediamo

ai Critici , S. Clemente Romano
difcepolo immediato degli Apolloli,

citò due palli del Vangelo fecon-

do gli Egiziani ; e a detta di S.

Girolamo , S. Ignazio fte citò uno
del Vangelo fecondo gli Ebrei ;

quelli fono due Vangeli apocrifi .

Quando S. Giuda non folle un
Apoliolo , quelli almeno farebbe

un Autore apoftolico 5 nella fua

lettera egli citò , v. 14. ,!a profe-

zia di Enoc, e quella profezia non
è certamente autentica . Perché non
accufaremo lo fleflò S. Paolo di

aver commelfo una picciola frode
relìgiofa , citando agli Atenielì

la loro iscrizione ignoto Deo ,

quando che fecondo il giudizio dei

Dotti
, era quella D'it ignotìs &

peregrini

t

? Dunque quella iscri-

zione non avea alcuna relazione al

vero Dio < Quello Apollolo fece

affai peggio
,
qualora per foftrarfi

dalle mani dei G udei
,

dice che
era Farifeo , quando che avea ri-

nunz :ato al Giudaifmo ed era Cri-
ft ano , e quando fece circonciderfe

il fuo Difccpolo T imoteo
, Sebbe-

ne non aveffe alcuna fede alla

F R 13»
circoneilìone . Gl* increduli fecero

quella obbiezione contro S. Paolo t

e in ciò anno profittato delle le-

zioni di Beaufobre c dei fuoi li-

mili ,

,

Seguendo quello bel metodo t

che dobbiamo peniàr noi dei fon-

datori e degli Apolloli della fan-
ta riforma , delle llorie fondato-

re , delle iropollure , delle calun-

nie di cui caricarono i Fred , lì

Monaci, li Papi c li Velcovi, fo-

venie full* telliraonianza di alcu-

ni apollati i Elfi le pubblicarono

e cementarono con un incredibile

ardire . Dunque tutti quelli erano

furbi, che rapprefentarono una com-
media limile a quella -di S. Leone.

E' curiofa la ragione pei cui

Beaufobtc fi credette in diritto di

fofpcttare della finceritàdi S. Leo-
ne. Cita una lettera di S. Grego-
rio il Grande alla Imperatrice Co-
llamina , nella quale per ifcu farli

di fpedire a quella Frincipeffa la

iella di S. Paolo che chiedeva ,

quello Papa cita molti miracoli

che Dio avea operato conno quel-

li che volevano diffottcrrare del-

le reliquie ; tra gli aliti fatti di

quella fpezie
, S. Gregorio dice

che S. Leone, per convincere alcu-

ni Greci che gli domandavano del-

le reliquie , tagliò colle forbici

alla loro iprefenza un pannolino

che avea toccato dei corpi fanti ,

e che ne forti del fangue • Beau-
fobre pretende che S. Gregor'o
mentifea in tutta quella lettera, e
adopri quella teflimonianza , fe-

condo effo
, falfa menzognera ,

pel provare che S. Leone coromi-
fe una impoftura

, affine di far
credere al mondo un falfo m-ra-
colo. Per verità quello tratfo di
accecamento ha del prodigiofo. Se
S. Gregorio mentiva

, cofa prova
il di lui tellimonioJ

1 > Tur.
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Tutto ciò che rifulta da que-

lla lettera lì è , che S. Gregorio

lece ufo dei rumori che correva-

no in Roma , -e dei pretefi mira-

coli che aveano inventato i Ro-
mani

, per non privarli delle loro

reliquie ; ne rifulta che molti fpi-

riti deboli che aveano voluto met-

tervi le mani , furono all' iroprov-

vifo penetrati da un certo religio-

lo timore , che ebbero dei fogni ,

ovvero che anno creduto di ave-

re ; e quelle immaginazioni non
furono miracoli. Ma erano allora

pattati cento quarant’ anni dalla

morte di S. Leone; quello fanto

Papa non età debitore delle fiorie

inventate in tjuefto intervallo.

Mosheim usò più ingegno per

acculare i Padri della Chiefa di

fraudi religioft ; egli pretende

convincerli cogli ftefli Iota Scritti.

In una dotta difiertazionc fulle

turbolenze che i novelli Platonici

cantarono nella Chiefa §, 45. e feg.

offerva che era martinia collante

dei Filofolì elfere permeilo ufare

della diflimulazionc e della men-

zogna , odia per far guftare al po-

polo la verità , oflìa per confon-

dere quei che * 1’ attaccano ; che i

Giudei di Aletfandria aveano adot-

tato quella opinione, e- che quel-

li tra i Filolofi li quali abbrac-

c :arono il Cr.ftianefimo la intro-

durtelo nella Chiefa . Dicci volte,

replicò la ftefia cofa nella fua

Storia Eccleliaftica
;
però penfa che

quella ùl fi politica abbia avuto

luogo foltanto -verfo il fine dei

fecondo fecolo ,'tStor. Eccl. i.fec..

1. p. c. 3. §. 8. 15. Infitte pnr

anco fu quello rimprovero nelle
'

fue» iVote fui S-fieni, ititeli, di

Cudvvorth , c. 4. §. 16. tf r. p.,

411. c nell?, altre fue Opere fulla

Sior a Ecclefiallica , Sy.ttagm.

Dijfert. Dijf. j. $. ir. Noi

F R
non abbiamo interettc alcuno di

difendere i Filofofi Pagani ne i

Giudei ; ci riftringiamo ad efa-

minare le querele allegate contro
i Padri della Chiefa .

r.° Mosheim non avria dovuto
dimenticare ciò che egli llclTo ha
proyato, che i primi libri apocri-

fi furono falfamente fuppolli da-
gli eretici del primo e fecondo fe-

colo , dai Gnolt'ci c loro difen-
denti ; li Padri della Chiefa rin-
facciarono loro quella fraude ;

dunque non 1' approvavano , ltifiìt ,

Stor. Crift. 1. p, c. $, p. 367,
Li Padri furono nemici collanti

dei Giudei e dei Filofofi j dun-
que non furono molto ftim olati

ad imitarli

.

i.° A niente ferve il dire che
gli Scritti attribuiti a Clemente
Papa, e a Dionifio Areopagita ,

fono libri fuppofti , quando non
fi prova che furono dei Padri , e
non di particolari fenz’ autorità ,

p degli 'eretici , ovvero che i Pa-

dri li anno citati
, febbene fapefi-

fero beni (lìmo che quelle Opere
non etano autentiche ; ma Mosheim
non provò nè 1’ uno nè 1* altro

.

Dijfert. §. 45. Vedi S. Clemen-
te e s. Dionisio .

3,
0 Egli ci avverte che Rufino

ha falfificato gli Scritti di Orige-
ne , e che citò col nome del Pa-

pa S. Stilo le Sentenze di Siilo •

Filofofo Pitagorico. Ma oltre che
Rufino non è un Padre della Chie-

fa , e che univenalmente fu di fi-

appio vata la libertà che fi prefe ,

egli nella fletta prefazione della

fua traduzione dei libri di Orige-

ne circa 1 principi
> prevenne i

fuoi lettori della negligenza della *

fua verlìonc ; dunque non volle

ingannare alcuno . Che fia condan-
nata la libertà cui fi prete

, va

benitttmo; ma non vcggiaino in

qual
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qual icnfo li pofta chiamate frode
religìofia . Quanto all aver confa-

lo un filofofo coiv un Papa, po-
tè edere ingannato dalla rartomi-

glianza del nome, e pct la orto-
dotlla della dottrina ; egli non
mancò di critica nè di (inceriti.

4- ° Non li può dubitare, dice

Mosheim
, che Origene non (ia ca-

pace del vizio di cui parliamo ;

S. Girolamo lo rinfacciò a lui

ft elfo ed agli Cìfigenilli nella fua
prima Apologia contro Rufino ,

e lo fteflo Origene lo piofefso
nella prefazione dei fuoi libri con-
tro Cclfo

.

E vero che S. Girolamo cita un
parto tratto dagli Stromati di Ori-
gene, Opera che piu. nonelìtìe, in
cui lcmbra che Origene approvi 1’

opinione di Platone circa la men-
zogna . Ma Platone parlava delle

menzogne politiche , ed alfcriva

che fono permcfle.ai Capi della
focictà, c pare che anco Origine
le feufi in un roaellro per rap-

porto ai fuoi difcepoli
.
Quello è

almeno ciò che pretende S. Giro-
lamo ; ma farebbe meftieri di ave-
re 1 Opera ftefla di Origene, per
certificarli di ciò che volle dire ,
e Mosheim accorda che le fue pa-
role non lignificano veramente ciò
che vuole S. Girolamo. Origene
nei fuoi Comentarj fiulla Epifiola
al Romani , c. 3. v. 7. ha infini-

to fulle parole di S. Paolo che citam-

mo : Se per la mia menzogna fi
manifiefi 3 maggiormente la veri-

tà .di Dio per la di lui gloria ,

ec. ed egli non cerca di fnervarne

il fen ro ; è forfè probabile che ab-

bia preferito la morale di Platone

a .quella di S. Paolo ?

Siamo inclinati a credere che
Origene per menzogna abbia in-,

tefo la reticenza della verità in

alcune eitcoftanze
,

in cui non è

F R lìJ

necelfario nè utile al proflìmo il

dirla, c quello puie potria elfetc

il fenfo di riatone . Coti in ma-
teria di governo con ogni verità

deve farli pubblica ; anco in fatto

d’ iltruzronc , non è a propofito

dirla ad alcuni uditori , che non

per anco fono capaci di compren-

derla nè di tollerarla ; S. Paolo

avvifa i Corintj di aver operato

cos'r per rapporto ad erti , t. Cor.

c. ì. v. 1.

Sarebbe forfè quello uno dei

luoghi delle Opere di Or’gene ,

che Rufino alferiva clfere Hate cor-

rotte dagli eretici nemici di que'-

llo grande uomo : Ss nói c ingan-

niamo , peggio farà il dire , che

quello fia uno degli errori , - che

giuftatnente gli fono (lati rimpro-

verati , ed una prova che tale non

era il fentimento comune dei Pa-

dri .

Ma è falfo che Origene lo fo-

fienga nella prefazione dei fuoi

libri contro Celiò ; egli cita ri. j.

ciò che S. Paolo dice ai Cololfen-

fi : Aloft vi lafidate fedurte dal-

la filofofia , e da un inutile in-

ganno . L’ Apofiolo , continua O-

rigene , chiama inutile inganno

ciò che i filofiofi anno di fofi-

flico e feduceme , forfè per di-

fiinguerlo da un inganno che noti

è inutile , e del quale parlò C re-

mia qualora ebbe il coraggio di

dire a Dìo , Signore voi mi a.'e-

te .fedotto , ed io fono (lato ‘ in-

gannato . Ma ciò che i filofolì an-

no di fofiflico e feduceme non

fono fempre frodi e menzogne ,•

ma fofifmi c fallì raziocini , una
artifiziofa eloquenza, ec. In che

cofa confillcva f inganno che Dio
avea fatto a Geremia ? Erafi lufin-

gato >1 Profeta che 1’ ordine ricevuto

da Dio di annunziare ai G udei

ciò che loro età per fuccedere ,

I 3 gli
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gli dovette meritate del„ rifpetto

dalla parte loro ,
e il querela di

cttere divenuto ad effi un oggetto

di odio e di obbrobrio , c. io.

v. 7. e feg; Nefeguc forfè da ciò

che Dio lo avelie fedotto con

menzogna ? Come conchiuderadi da

quello palio che Origene approvi

le fraudi religiofe che non fona

vane , o che poifono produrre del

bene J Perchè Mosheim ha tratto

aliai male 4 propolito quella eon-

feguenza
, non lo acculiamo per

quello di frode rtligiofa ma di

prevenzione •

j.° Egli la fa conolcere acculan-

do S. Girolamo di elfetc flato egli

Hello della opinione che con tan-

to impegno rinfacciò ad Origene .

Reca in prova di quello fatto il ce-

lebre palio di S. Girolamo tratto dal-

la fua lettera 30. a Pammachiq ,

dove quello Padre fa l' apologia

dei fuoi libri contro Gioviniano

,

paflo cento volte ripetuto dai Pro-

tettami e dagl’ increduli . „ Rifpon-

„ do , dice S. Girolamo Op. t. 4,

„ j.p.col. >3j. 236. clTervi molti

„ generi di parlare, che altro è

,, ferivere per difputare ,ed altro è

„ farlo per infegnarc. Nel primo

,, calo il metodo è vago ; chi ri-

„ fponde ad un avverfario
, tal-

„ volta gli propone una cola ,

,, talvolta un' altra ; egli argomen-

„ ta a fuo piacere; attcrifcc una

„ cofa e ne prova un' altra ; rao-

,, lira, come lì dice , un pane ,

,, e tiene una pietra . Nel lècon-

„ do cafo , bilogna dichiararli e

,, parlare con tutto il polfibile

„ candore ; altro è cercare il ve-

i, ro , ed altro decidere ; nel pri-

„ mo cafo fi tratta di combattere,

„ nel fecondo d’iftruire. In mez-

,, zo della zuffa, e qualora lamia
,, vita è in pericolo

, mi venite a

4» dite magiftralmentc ; Non $at-

t R
„ ttte per traverfo e dalli, par-

,, te dove non fi afpetta , batte-

,, te di fronte -, non è cofa ono-

„ revole vincere per inganno an~

,, •fiche per forerà . Come fe

„ grand’ arte dei combattenti non

„ foffe minacciare da una parte e

„ battere dall’ altra . Leggete De-

,, moftenee Cicerone, ovvero fe

,, non vi piace l’arte dei Reto-

,, ri , che attende alla verilìmi-

,, glianza anziché al veto, leggete

,, Platone, Teofrafto , Zenofonte ,

,, Arillotile, egli altri, che aven»

„ do attinto acqua dalla fonte di

,, Sociate, ne tratterò diverfi ru-

,, fcelli; dove fono preffo di elfi

„ il candore e la femplicità ? Quan*

„ te parole, tanti fenfi , e quanti

„ fenfi , tanti mezzi di vincere .

„ Origene , Metodio , Eufebio ,

,, Apollinare, Icriflero dei volumi

„ contro Celfo c Porfirio ; vede,

,, te con quanti argomenti , con

„ quanti problemi fofittici rove-

„ feiano i diabolici loro artifizj 3

33 e conte qualche volta fono co-

,3 ftretti dire non ciò che penfa-

,3 no , ma ciò che è più a propo-

,, lito ; etti preferirono ciò che

3> è più oppofto a quello che di-

3, cono i Gentili, Non parlo de-

33 gli Autori Latini, Tertulliano,

„ Cipriano, Minuzia, Vittorino ^
3, Lattanzio , I lario , per timore

3, che credano che vada in cerca

,, a difendermi ed accufare gli al-

„ tri ,, , Aggiunge S. Girolamo,

che lo fleflò S. Paolo non opera

diverfamentc nelle fue lettere

.

Bifogna avere gli occhi dei no-. 4

ftri avverfarj per ifeorgere in que-

llo patto , che nella difputa è

permetto di mentire , inventare del-

le impoftute , alficurare che che lì la

effer falfo , ufate delle fraudi re-

ligiofe . Noi foltanto veggiamo che

uno Scrittore polemico non è ob-
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bligito di dire a prima giunta tut-

to ciò che penfa , di lafciare fcor-

gcre le confegucnze che vuol trar-

re da una proporzione , di fchi-

vare tutto ciò che può elTere dub-

biofo o contrattato ; che può le-

gittimamente accordare o fupporre

delle cofé che fion fono alfoluta-

mente cèrte, prendere ingegnofa-

mcnte la difeia delle confeffioni

del fuo avverfario, fieno rete o
falfè, fchivare qualche volta con
raggiro una tonieguenza moietta ,

attaccare difendendoli , ec. Li Cen-
fori dei Padri fi fono mai fatto

fcrupoio di ufare eglino fletti di

tutti quelli artifizj ! eglino ci dan-

no delle buaniflitne lezioni, e noi

non gl’ imputeremmo una colpa ,

fe fi riftringeflero a quelle piccio-

le aftuzie dell'arte: ripetiamolo ,

quelle non fono fraudi religìofe .

Patimenti in fuetto fteffo luo-

go protetta S. Girolamo di elTere

Ulto leale e (incero in ogni fua

dtfputa contro Gioviniano, e fem-
plice Cementatore della Scrittura

Santa ; e sfida i ftiòi avVerfarj a

citate un folo palio che egli non
lo abbia Fedelmente tradotto .

Dunque Mosheim ha violato ogni

convenienza , quando rinfacciò a

S. Girolamo una fpezie d' impu-
denza per avere ardito di attri-

buire a S. Paolo il fuo modo di

difputare. Avria dovuto aceufarc

fe ftcflb , in vece di aggiungere
che i Teologi Cattolici, fanno an-
co al prefentc come a Padri , dei

quali fpacciano l’ autorità . Dif-
fert. Syntag. dijf. *. §. u. Ci
fpiacerebbe molto che qualche Dot-
tore Cattolico aveffe imitato 1'

ci empio dei Proiettanti.
'

S
Q

. Si ijiufcirà meglio a mofttar-

ci delle lezioni d’ irtipòftura in S.

Gio: Crifòftomo ? Egli formalmen-

te condannò ogni fpezie di men-

F ». U4
zógna, in Jó. Hom. i*. $ 9 .

Ha infittito fui pattò di S. Paolo
di cui parlammo, in Ep. ài Rom.
Hom. 6. n. j. 6. Ha egli in altro

luogo contraddetto quella morale ?

Mosheim ci aflicura che nel primo
libro de Saetrdotio S. 9 . quello

fanto Dottore ha intraprefo a. pro-

vare di elfer permeila la frode
quando giova ad elfo che 1 ‘ adopra

,

ed a lui che n è 1‘ oggetto . Ci-
ta molti palli che ftactaii dal re-

tto del difeorfo , lembrano prova-

re che di fatto tale era il fentimen-

to di S. Gio: Crifoftomo

.

Ma retta a vedere di che li trat-

taffe. Il fuo amico Bafilio , mi-
nacciato coni’ elfo di edere innal-

zato al Vefcovado
,

gli ehiefe co-

fa farebbe in cale cafo . Crifoftomo

temendo privare la Chiefadei fer-

vigi di un eccellente foggetto ,

non gli manifeftò la fua intenzio>-

ne ; fi contentò di dirgli che niente

obbligavali a prendere fui fatto la

rifolufcione ; in tal guifa lafciò il fuo

amico perfuafodi effer egli di fenti-

mento unanime . Qualche tempo
apprettò andarono per ordinarli,

Crifoftomo fi nafeofe
;
per fupera-

re più agevolmente la ripugnanza

di Bafilio
,

gli fi dice che il fuo

amico già avea ceduto , ed eralì

fottomeflò al giogo ; locchè era

falfo . Bafilio di poi ingannato fe

ne querelò amaramente . Crifofto-

mo per giuftificarfi , fece nna lun-

ga diceria per provare che ogni

fpezie di fraude o d’ inganno non

è proibito , e ne cita molti efem-

pj cavati dalla Scrittura Santa ,

ma quelli efempj non provano più

che il fuo; cioè che non Tempre

fi ha obbligo di dire rutto ciò che

fi penfa , tutto ciò che li vuol fa-

re , c che fi farà ; in una parola ,

che ogni reticenza non è una col-

pa , quantunque fia una diflimula-

I 4 zio-
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zionc . Dunque è uua cofa ingia-

lla volere applicare in generale ,

ad ogni fpezie d’ inganno , ciò che

non è vero che per rapporto ad

una loia fpezie , e di argomentare

fovea alcuni tedi feparati , quando
il feguito del difcorfo ne fpiega il

vero fcnfo

.

11 fettimo cfcmpio citato da

Mosheim , è quello di' Sinclìo .

Quello Vcfcovo di Tolemaide ,

nella , 1'ua Lettera 105. infegna for-

malmente che uno fpirito filofofi-

co cede qualche volta alla necelfi-

tà di mentire, e che la menzogna
fovente giova al popolo . Mosheim
nella fua Dìjfierfazione §. 47. fi

era fermato qui
, e da quelle pa-

role di Sinelio n’ avea cavato quel-

le confegucnzc che gli erano piac-

iute . Ma come Cudworrh pari-

menti avea citato quello paltò, e

h’avca tratto la della conseguenza ,

Mosheim citò tutto il paflo , Syfi.

intuii. C. 4- §- 34* t. i. />. 813.

Quanto a me , dice Sinelio , fe
fono chiamato al Vcfcovado , noti

voglio difftnntlare i miei fenti-

mentij chiamo in tefiìmonle Dio

e gli uomini . La verità ci av-

vicina a Dìo , alla cui prefeifga

defiderò efitre immune da ogni

colpa Dunque non occulterò

ciò che per.f

1

j il mio cuòre e la mia
lìngua faranno fempre d‘ accordo

Indi Mosheim prova contro To-
lando non eflèr vero che Sinelio

abbia mancato alla fua parola .

Lo ringraziamo ; ma era dunque
medieri che Cudworth e Tolando
fodero ingiulli , per obbligare

Mosheim ad edere (incero ? Deplo-

rando nella fua Diflertazionc in

una maivera patetica il male che
fece nella Ch : efa la pretefa

. niaflt-

ma dei Platonici c dei Padri
, non

dovea commettere una frode tron-

cando il palio di S infilo ,

FR
Scherzò molto fulla parola dr

Economia , con cui S. Gio. Cri-

follomo , ed altri Padri anno indi-

cato le bugie innocenti di cui fe-

cero l’àpologìà. Il Traduttore di

Mosheim ollervò con ragione , che

il metodo economico di difputare

cor.lìdeva in accomodarli per quanto

era pofiibile al guffo ed ai pre-

giudizi di quelli cui fi voleva .con-

vincere . Lo Hello S. Paolo , •*.

tor. cap. 9. v. *0. dice che avea

operato di tal maniera , che erafi

fatto Giudeo coi Giudei, ec. ; gl'

increduli ne imputarono ad elio

un delitto . Ma dicelì che i Dot-

tori Criftiani fi abufarono di que-

llo cfcmpio , che peccarono contro

la putita e fempliciti della dottri-

na crilliana ;
fortunatamente non

f anno provato .

* Da tutta quella difputa ne ri-

fulta , che fupponcndo in ogni

luogo delle fraudi rc/igiofe ,
li

Procedami non fanno altro che

aggirarli per circolo viziofo . fi-

glino provano che i Padri fe le

permettevano colla moltitudine delle

Opere apocrife luppode nei primi

fecoll . E come fanno clic fieno

dati li Padri quelli che con fraude
anno fuppofto quelle Opere 5 Per

quello credono che le fraudi reti-

giofe foffero permeffc . Li nodri

avverfar; non efeono da quello r -

dicolo circolo; vogliono provare

due fallita una per l’altra.

•Vi furono, fi dice, dei pretelì

Santi falfamente fuppofli ,
dei fallì

miracoli , delle falfe rivelazioni,

delle falfe leggende , del’e falfe

reliquie e delle falfe indulgenze ,

ec. Come fi fa ciò ? Per la della

crnlura e¥ condanna fatta dalla

Cliicfa . Dunque c data fempre af-

fai lontana dall’ approvare le frau-
di. Siamo codretti di ripetere an-

cora die il maggior numero degli

errori
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«Mori non fono Itati &**<&

,

ma come Pfaff , che con ferie;* la re-

nani d’ ignoranza e di credula* ,
pl'« nella fua Introducane alla.

mancanze di darne e di pifcau- Storia letteraria detta Teologia ,

alone , che procedettero non dai ftampata 1 an. 17 * 4
;

Vroteg. &. *•

Dottori o Pallori della Chiefa, Ciò fommmiftia , die egli , dei forti

ma da rantolici privati fenza au- folletti d' impoftura , foprattutto

qualora fi conlidèranò gl indici

Per "verità , ,le Clerc ebbe co- tfpurgatorj nei quali arbitraria-

iaggio di accufare i SS. Ambrogio memo fi cancello da alcune O-

cd Agoftmo di fraude rcligio/a , P*te dei Padri tutto c io che non

uno per rapporto alle reliquie dei andava piu a gemo della eluda

SS. Gervafio e protafio , l' altro Romana.

per rapporto alle reliquie di S. Cave , nei prolegomeni della fua

Stefano ; ma quella conghiettura Storia letteraria degli Scrittori

temeraria e maligna non ha verun EccolefaJtjci /fC/. j. §• 5. fi era

fondamento ; non altro dimoftra fc g'* cfpreflo nella ftella foggia. £

non che le Clerc e li di lui uguali provato ,
dice egli , con mille e-

ron credono alla probità nè alla fetnpj , che ^degnamente fi cor-

virtù d. alcuno. ruppero le Opere dei ladri-, che

Ma quelli oftinati calunniatori per quanto fi ha potuto , Jt /op-

vanno eglino efenti da ogni rim- prtjfcro l' edizioni che Jt erano

provero d’ impoftura ì Vi ci vuole vedute avanti la riforma ; che

molto Un Inglefe chiamato Tom- s'in,terpelarono e troncarono le

orafo James compofe molte Opere edi-zjoni pofteriori i che Javente

contro la Chiefa Romana -, una ha fi ebbe il coraggio di. negare che

per titolo : Trattato delle corri* non ve a ebbero di piu antiche

ctioni della Scrittura , dei Con- ' §. j. cita molte correzioni che gl

dii e dei Padri, fatte dai Ere- Inquifitoti di Spagna anno -ordì-
^

tati , dai Pallori e Difenfori nato fare nelle Opere dei Padri ,

della Chiefa Romana per fofte- e rimette all’Opera di Tommaro

re re il Papifmo , Londra ifin. James . La piu pane degl, efemp,

ìn 4.° e 16S9. in *.° Quello Au- di alterazione addotta da ambedue

tore , che dal folo titolo dell’ fono cavati da Daille.

Opera fi annunzia per fanat'co ,
Quelli nel fuo Trattato te

racconta di aver intefo dire da un ufo dei Padri l- t - ca
lfi

4- avea

Gentiluomo Inglefe, clic il Papa da principio promello di parlare

mantiene a Roma molti Scrittori foltanto delle falbf.cazioni che e(-

abili a contraffare i caratteri di prettamente ed appoftatamente fono

tutti li fceoli , c che fono incari- Hate fatte nelle Opere dei Padri ,

cati di.copiare gli Atti dei Concili ed avea accordato che molte non

e le Opere dei Padri , in modo di erano Hate fatte con mala inten-

far prendere quelle copie per an- zione ì ma non confervo quell»

-tichi originali. Non è maraviglia moderazione nel corfo del fuo fi-

che un avventuriere Inglefe abbia bro . Vi fi trova un lungo cata-

mventato quella novella , e che logo di alterazioni, diminuzioni,

fui la fua parola un Dottore ab- interpolazioni fatte a bella polla ,

biala pubblicata . Ciò che ci for- fecondo effo ,
nelle collez om dei

prende fi è, vedere un letterato. Canoni, nelle Liturgie ,
negli^ tei
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dei Concili ,
celle leggende e vite

dei Santi, negli Scritti dei Padri,

nel Martirologio Romano , ec. la

cui intenzione non ha potuto edere

lodevole. Riferifce le querele fatte

da Erafrao nella prefazione della

fua edizione di S. Girolamo , fulla

poca cara che fi ebbe di Conferviré

i monumenti dell'antichità , fu i

falli enormi che vi fi trovano
j

quedo Critico attribuivano la prin-

cipale caufa alla ignoranza e bar-

barie degli Scolatici

.

Oflcrviamo tofto i progredì della

calunnia . Etafmo e gli Scrittori

Cattolici attribuivano alla igno-

ranza e negligenza dei fecoli bar-

bari lo dato deplorabile dei mo-

numenti ecclefiadici j elfi non Ap-
ponevano che la fronde ri avelie

patte alcuna : li Protedanti anno
creduto bene d’ imputarlo ad un

ptopofito formale d imporre a tutto

1’ umverfò . Daillè obbliando le al-

tre caule , lo attribuiva alla pre-

venzione degli amanuenli c degli

editori in favore di certi dommi
cui volevano difendere ; li critici

che li 'Arguirono, accufarono prin-

cipalmente i Papi e li Vefcovi di

tutto il male che fuccelfe

.

Se dalla malattia che rinfacciano

agli altri ,
non fodero edì mede-

fimi dati acciecari, avrebbero ve-

duto, i.° che avanti l'invenzione

della flampi , le varianti e li di-

fetti dei manoferitti vennero da tre

caufe ; dalla ignoranza degli ama-

nuenfi che non intendevano il fenlo

di ciò che copiavano , ovvero di

quello che gli era dettato , e che

Arriderò fenza ridefio ; dalla inav-

vertenza e diftrazione , da cui

neppure i piò dotti vanno efenti';

finalmente dalla prevenzione . Uno
Scrittore poco iftruito incontrava

predo un antico dell’ efprelìroni

che non gli fcrabravano ortododej

f i
prendevalc per difetti dell’ ama-
nuenic , e credeva far bene a cor-

reggerle . Certamente quella era

una temerità, ma non una {'rande,
nè una falfificazione premeditata

.

E' facile conofcere la quantità e-

norme delle varianti che quefte
tre caufe anno dovuto produrre.
Quante piò copie v erano di una
ftedà Opera , tanto piò fi accrebbe
il numero delle alterazioni -a Un
falfo nobile che vuol inventarli una
genealogia , un uomo avido che
vuole ulurpire dei novelli diritti

,

un vendicativo rifoluto di voler
uccidete il fuo nemico , ec. pof-
loao alterate degli Scritti per 1*

interede da cui fono dominati ;

quedo è il delitto dei fallarj . Ma
qual interede jìiò impegnava un
Monaco , o un Cherico , la cui abi-

lità tutta confideva nel fapere fcri-

vere , nel falfificate un pado di s.
Girolamo o di S. Agodino , che
fovente non intendevano ? Sovra
Amili fofpetti furono accufati li

Giudei di avere falfificato il tedo
ebreo dei Libri fanti

;
gli dedl

protedanti li anno difefi ; dunque
i foli Cattolici fono quelli coi

quali giammai fi rifolveranno di

edere ragionevoli . •'*!

i;° Devono riflettete che le O-
pere degli Autori profani ebbeio
lo Aedo maltrattamento che li mo-
numenti ecclefiadici ; fu neccdarìa

una uguale fatica per parte dei

critici per poterli correggere come
fono al ptefente ; tuttavia nefluno

fognò che le prime fodero date
falfificate maliziofamente

.

3.
0 Un falfario per quanto fofie

potente non ha potnto alterare

tutti li manofetitti di una defia Ca-

perà che erano fparfi nelle biblio-

teche di Allemagna , Inghilterra,

delle Gallie , Spagna , Italia, Gre-

cia e di tutto l’Oriente, dove Al-

terno
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rono trovati. Fu altresì meno pof- prezzo; non altro fetta a dire ai

libile ai Papi avere a- loro fpefe protettami' le non che quelli libri

degli amanuenfì in quelle divede vecchi fiano Ilari tolti per fottraili

parti del mondo . Il compilatore agli occhi dei dotti Europei . Lo
delle falfe Decretali non era Hi- dettò Cave fu collretto rifpcttare le

pendiaco dai Papi. 1 belle' edizioni dei Padri che furono

4,
0 Potevano forfè più agevol- fatte in Francia dai Benedettini

.

niente falfificare gli Atti dei Con- óS* Gl’ilnquilìtori di Spagna di-

filjJLi primi otto generali furono cendo nei loro indici efpurgatorj

tenuti in Oriente
,

gli Atti origi- che lì deve cancellate il tal pafTo

nali non furono portati a Roma , nel tal Padre della Chicfa , con
e dopo* lo fciftna dei Greci avve- ciò fletto atteftano che vi li trova

nuto nel fecolo nono , li Papi non quatto palio ; dunque dove v' è

ebbero in quella parte della Cri- qui la J'raitde ? Che fi' acculino

ftianità alcun’ altra autorità . Gli di prevenzione qualora fuppongono

/Itti del Concilio di Coftanza non che quello palio fia (lato corrotto

furono loro congegnati , e quelli od interpolato dagli eretici , va

del Concilio di Baltica fono con- bene ; ma che fi taccino d’impo-

fervati negli archivi di quella cit- ftura o di falfificazione , quando

tà . Non furono i Papi che fecero danno il tetto com' è , quello è

bruciare le biblioteche di Collanti- troppo
.
Quelli indici furono com- ^

nopoli c di Aleflfandria , nè che polli foltanro dopo 1' origine della

anno eccitato i barbati a dittrug- pretefa riforma ; con qual fronte

gere quelle di Occidente. Gli dob- i Proiettanti pottono obbiettarceli

,

biamo anzi effere grati degli sforzi quando etti vi anno dato motivo

c delle fpefe che fecero per prò- coi diverfi loro tentativi 1

cutatei dei libri e dei manoferitti 7.
0

Avanti di accufate alcuno
,

orientali , di cui non avremmo dovriano rammentarli degli eccelli

cognizione . commetti dai loro Padri ; brucia»

$.° Qualora Cave pretende che rono le biblioteche dei Monatteri

dedizioni dèi Padri fatte avanti in Inghilterra, nella Franca ed

la riforma fieno le più preziofe , altrove ; fa quefto punto niente

inoltra maggior prevenzione che anno da rimproverare ai Maomc-
giudizio . Non Tempre furono lct- tani nè ai Barbari . Falfificarono

terati dottiflìmi che l’ abbiano fat- la Scrittura Santa nella maggior

te , nè etti poterono confrontare parte delle loro veriioni ; fc ne

tanti manoferitti , quanti dipoi fi trova la prova nei fratelli Wal-
fono confrontati. Non è forprcn- lembourg . Inventarono mille ftorie

dente che quelle edizioni fieno di- fcandalofe contro il Clero Catto-

venute rarilfime . Se n’aveano fatto lico,ed ancora le replicano . Venti

moltilfimi efemplati , che fi trafeu- volte nel corfo della noitra Opera

rarono quando fe n’ ebbero di mi- li abbiamo convinti di citare il

gliori e più complete ; dunque non falfo , di fconvolgere il fenlb dei

fu necettario fopptimerli per ma- patti che citano , di affettare del

lizia . Le antiche edizioni dei Pa- dubbio anche (a i" fotti Ii/più.pro-

dri che erano rimatte in Francia vati . Daillè particolarmente fi è

fono Hate trafportate neU'America , oftinato a negare l’autenticità delle

pecche furono acquittate a poco lettere di S. Ignazio e dei Canoni
apo-
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apollo'ici j Fear fon c Beveridge crc-

dcticro bene confutare ratte le loro

obbiezioni e moltiplicare le prove,

ma non anno convertita i Prote-

sami .

S.° Eglino polfono creder e ri-

petere quanto loro piacerà , la

favola degli amanuensi ftipendiati

in Roma per falliscale i mano-
icritti j la inezia di un tale rac-

conto è Sufficientemente provata

da ciò che abbiamo detto . A che

fetvirebbe U alterazione delle O-
pere manoferitte clic furono Cam-
pate ? Se ne può citare una nomi-

natamente che fi novi nella Sola

biblioteca del Vaticano , e che i

Tapi abb'ano avuto interelTc di

Sopprimerla o falfificarla ? Li piu

rari Sono fiati veduti dai curioti

dell’ Europa , Cattolici o Prote-

ftanti } nefiitno ebbe il coraggio

di dire che vi trovò qualche indi-

zio di falfificazione . Ma in fatto

di favole fvantaggiofe ai Papi, ai

Pallori , ai Teologi Cattolici, la

credulttà del comune dei Proteflanti

non ha limiti , gl’ irapoftori tra

efiì fono Sempre certi di trovare

degl’ inganni

.

Sembraci che tutte quelle querele

Superino almeno le fraudi rell-

glofe , che ardiScono imputare ai

perSonaggi li più rifpettabili anti-

tichi o moderni.

FRAZIONE dell’Ostia. Vedi

Messa .

ÌFRIGIANI . Vedi MoNTANI-
sn

.

FRONTISTI . Alcuni Autori ap-

pellarono con quello nome i Cri-

iliint contemplativi , e chiamarono

Trontlflerj li Monallcri , perchè

quelli Sono luoghi confecrati in

parte alla contemplazione
.

Quelli

due termini Sono derivati dal Gttco

tfVerTi'Co , penfo , medito.

FUGA delle Occasioni di

F U
PECCATO . Una delle precauzioni
che gli Autori afeetici e li Diret-

tori di cofcienza raccomandano mag-

g:ormente ai Penitenti, è la fuga •

delle occalioni che loto furono fu-

nelle , i luoghi , le perfone
, gli

oggetti , li piaceri per cui ebbero
un affetto Sregolato

. Quello non
e un Semplice configlio , ma un
dovere indifpenfabile

, Senza cui
il peccatore non può lufingarli di

effere convertito. Il cuore non è
fiaccato dal peccato

, qualora man-
tiene ancora le caufe delle Sut ca-

dute j e Se non dipende affòluta-

mentc da elfo il non più amarle ,
almeno è padrone di non più cer-

cale , ed allontanarsene . Il Cri-
ftiano che fece la fperienza della

pròpria Sua debolezza , deve temere
fino il più picciolo pericolo ; al-

cune cofe che poflono clTcrc in-

nocenti pegli altri , non Io Sono
più per elio . ci avverte 1

’ Ecclc-
liafhco che chi ama il pericolo ,
perirà in quello , cap. 3. v, 17.
Gesù Crtllo ci comanda di lìrap-

pare l’occhio e recidere la mano
che ci fcandalezza , cioè che c i

porta al peccato , Matt. c. j. v. ip.

“FUGA durante LA PERSECU-
ZIONE • Tertulliano caduto negli
errori dei Montanini , che porta-
vano all’ eccello il rigorismo della

morale, fece efpreffamente un Trat-
tato per provare che non è per-
meilo di fuggire per ^virare la per-
Secuzione , nè di riscattarli con
danaro . Si conofce che le Sue
prove non polToqo elfer Sode , e
che in quella occalìone ha Seguito
rroppo l’ardore del Suo genio ,

Sempre portato agli direna: . Egli
parimente ha contraddetto a Gesù
Crifto,che dille ai Suoi Apofloli
filandovi perftgulterar.no in una
città > fuggite in un’ altra . Matt.
cap , ro. T’ 3». E Tertulliano a

que-
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quella lezione del Salvatore altro

non oppone che cattive ragioni j

per altro il fuo tegumento non
era quello della Chiefa.

Nulla di meno bifogna confcf-

fate che quello Padre parla princi-

palmente dei Minillri delia Cnicfa ,

o dei Talloii , allorché aflerilce

che non è permetto di fuggire ; e

di fatto li Pallori ir.er Starebbero

riprcnlione , le fuggi Aero unica-

mente per feltrarli dal pericolo ,

abbandonando il Aio ovile
;
quello

è il calo in cui Gesù Grillo dice

che il buon Pallore dà la fua vita

per le fue pecorelle , quando che

il mercenario, o il falfo Pallore
,

fogge al vedere il lupo , c lafcia

divorare il fuo ovile . fo. c. io.

v. 1 1.

Vi pofleno però eflere anco pei

Pallori delle ragioni legittime di

fuggire . Contro di cflì principal-

mente fe la prendevano i perfeci)-

tori
, e quando effi erano fuggiti,

fovcntc fi lafciavano in pace 1 fem-

plici fedeli. Così S. Poliearpo ad

ittanza delle fue pecorelle fi fot-

tralTe per qualche tempo dalle per-,

quilizioni dei pérfecutoti ; io Tap-

piamo dagli atti del fuo martirio .

Nella perfecuzjone di Decio , S.

Gregorio Taumaturgo ririroffi nel

deferto , ad oggetto di profeguir a

confolar ed animare il fuo ovilq;

gli altri Vefcovi non lo difjppro-

virjno , ma lo commendarono. S : .

Cipriano, S. Acanafio cd altri fe-

cero lo fteffb

.

Clemente Aleflandrino decide il

contrario , che chi non fugge la

perfecuzionc
, ma vi fi efpone per

un temerario ardire , ovvero che

da fe fteffb fi prefenta ai Giudici,

fi rende complice del delitto di

lui che lo condanna alla morte; e

fe egli cerca di provocarlo , è

raufa del male che Aicccdc , come

, F U
,

. jk*

fe avelie importunato un feroce

animale . St'rom. I, 4. c. 10.

M-i queito Padre non andò e-

fente dalla ccnAtta di Barbcyrac ;

condannando il rigonfino di Ter-
tulliano

,
rimprovera a Clemente

dì avere appoggiato la decìiione

contraria fovra una non buona ra-

gione , od almeno di aver citato

una fola ragione indiretta ed ac-

celforia , in vece della principale;

cioè che fiamo obbtigari di confer-

varci ,
di fchivaie la morte e il

dolore
,
quando non fiamo chiamati

a patire da un'altra più ..forte c

più manifella ragione . Irritato
iella. Morale dii Tarivi c. j. S»

41. e fieg.

E' piuttoflo quello Cenforc dei

Padri che ragiona male . La que-

fliane Ha, fe in tempo di una di-

chiarata perfecuzionc 1’ obbligo di

confervatei non debba cedere alla

obbligazione , cui Gesù Cr Ilo c*

impone di confettare il Tanto nomi:

di lui con pregiudizio della nollra

vita . Non folo ci proibifee rine-

gatlo
,

Matt. c. io. v. , tua

dice : Se qualcuno fi arroffifice di

me alla prefenta. degli uomini ,

io mi arraffivi) di lui a/fólpre-

fen\ .x di mio "Padre . Lue. c. «.

v. 26. Non temete punto ,g«e4
che uccidono il corpo , e\ che non.

pofi ono uccidere (anima. JlLttt.

c. io. v. 28. Beati quei che Jofi
frano perfecuxlone per la glufii-

sfia ,
ec. Per fapetc quale di quelle

due obbligazioni debba prevalere ,

Clemente Aleffandrino non ha torto

di citare una ragione indiretta
,

cioè il timore di dare opcafione ai

perfecuturi che commettano un de-

litto di più.

Nel fecondo e re;tc> fecole fi

diede in due eccettì oppotti per

rapporto al martirio,
,

Molte ferie

di Gnottici affittivano clic era una

paz-
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pazzia. morite per Gesù C'ifìo ,

che era permeilo dinegarlo per i-

fchivare i fupplizj ; Tertulliano

fenile contro d^effi il Suo Trat-

tato che, ha per titolo lo S'cor-

flaco. Li Monumfti .e.d' egli pre-

tefero al contrario , éhe fotte un

delitto fuggire per Sottrarli al mar-

tirio < Li P.fdri tennero la vìa di

mezzo 5 dittero che non li deve

efporlì tenterariameute al martirio,

ma che li deve loUtirlo , anzi che

tinunziare alla fede , quando li lia

condotte alla p re lenza dei Giudici ;

e cosi crede la Chiela .

... Gire che dicaC al. prefcntc nel

feBO della pace , non era così fa-

cile, durante il fuoco della guerra

,

fcorgere qual partito folTe il mi-

gliore e pm degno di un Cri dia-

no » In cene circoflanze vi erano

delle forti ragioni di non fuggire,

come il timore di fcandalezzare i

deboli ,
gl' infermi , e di fare du-

bitare della propria fede , la brama

di proteggere dei parenti od amici

che potettero averne bifogno , la

risoluzione di confeciarfì al fervi-

gio dei Confcttori , la fperanza d’

imporre ai perfecutori con un'aria

di . coftanza e di coraggio , cc.

Quand' anche in quelle circoflanze

alcuni fottero flati un poco troppo

timidi , gli altri un poco troppo

arditi , non vi farebbe motivo di

condannarli con rigore , nè di

bialimare i Padri della Chiefa per-

chè non Seppero dare delle regole

ftabili e generali per decidere tutti

li cali ; ogni Morali Ila zelante per

la fùa religione poteva trovarli im-

barazzato ; ma quando fi ha pian-

tato un liftema di cenfurare ardi-

tamente i Padri all’azzardo, non
fi fanno tanti riflefli

.

FULBERTO, Vefcovo di Sciar-

ne* morto 1’ an. 1019. c flato ce-

lebre nel Suo Secolo per la putiti

f ti

dei Tuoi coflumi , e zelo per la

difciplina ccclefiaftica . Di etto fi

conferyarono alcune lettere che

fono utili, per la floria di quei

tempi , alcuni fermoni ed inni ,

che fono flati flampati a Parigi

1’ an. 160$.

FULGENZIO (S.) Vefcovo di

Rufpi nell’ Africa , morto fin.

fi), fcritte molte Opere in difefh

della cattolica fede conno gli A-
xiapi , li Neftoriani , gli Eutwhiani

c li Semipelagiani j ebbe anco il

merito di patire per effa , poiché

fu efiliato nella Sardegna da TraG-

mordo Re dei Vandali , molto

attaccato all’Aranifmo . Quefto ve-

nerarle Vefcovo fu fempre molto

attaccato alla dottrina di S. Ago-

lìmo, cd applicato ad illuftrarla e

difenderla • La più completa edi-

zione delle Sue Opere è quella di

Parigi, fan. 1*84. in 4?
FUNE . In ogni tempo C ado-

ptò una fune per mi furare il ter-

reno ;
quindi nella Scrittura fune

foveme lignifica una porzione di

terra , una reg onc. . Deuty c. 3.

n.. 4. Heb.L * fune di Argob è

il paefe di Argob . Conseguente-

mente indica pure la porzione di

terreno clic toccò in eredità a

qualcuno. Deut. c.}i.V. 9 . diteli

che la poflcritò di Giacobbe è la

fune o la porzione della ereditò

del Signore. Il Salmifta dice, P/i

if. v. 6. la mia fune , la mia
porzione è caduta fovra un buono
terreno , ec.

Fune lignifica ancora le picciole

bende con cui fi legavano le mem-
bra dei morti per imbalsamarli . 1.

Reg. c. >t. v. a. fono flato cir-

condato colle funi del Sepolcro .

Finalmente cfprime un lacciuolo ,

una infidia , Pf. 118. v. 61-. le

funi dei peccatori mi anno cir-

condato .

FU-
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FUNERALI -, ultimi uffizj pre-

flati ai morti . Il modo con cai

lì popoli barbari , li Pagani , li

Turchi , ec. fecero e fanno ancora

1 funerali dèi morti , non fpetta

a noi ; gli Storici devono darne

contezza ; noi dobbiamo riftringerfi

ad efporre gli ufi che la religione

e la fperanza di una futura rifur-

rezione anno ifpirato agli adora-

tori del vero Dio

.

E‘ certo da prma che gli onoli

funebri predati ai morti fono del

pari fohdati fn i dettami della. ra-

gione , fu i motivi di religione

,

e fligl' ihterelfi della foci età . Non
converrebbe che il colpo di iin

uomo dopo la di lui morte foffe

trattato come il cadavere di un
animale ; il difprcgio con cui li

Romani trattavano il popolo che

noi» lafciava con che pagare i fuoi

funerali

,

e foprattutto gli fchiavi ,

2 una prova della loro barbarie e

dello fcioct# loro orgoglio
.
Quan-

do lì ufa crudeltà verfo i morti ,

non lì ha difpofizione a inoltrare

molta umanità pei viventi . L' E-
picuteo Celfo per mettere in deri-

lione il dómma di una futura ri-

furrezione, citava un paffo di E-
xaclito , il quale diceva che i ca-

dàveri fono meno del fango. Ori-

gene gli rifponde ben: (Timo , che

il corpo umano il quale fu il fog-

giorno di un' anima fpirituale e

creata ad immagine di Dio , noh
ha niente di fpregevole , che gli

onori funebri fono flati ordinati

dalle leggi le più faggie , ad og-
getto di mettere una divelliti tra

il corpo dell’ uomo e quello degli

animali , c che lì crede di preftare

quelli onori all’ anima ftelfa . Can-
tra Celf. t. y. n. 14. 14.

Di fatto
,

quello è un atteflato

della credenza della immortalità
dell' anima

, di una xifurrczionc è

t V 141
vita futura. Da quello domma età

nata la cura che aveanb gli Egi-

ziani d' imbalfamare i corpi , con-

fervarli nei feretri , tenerli qual

preziofb depolito ; e pfetendefi chfc

li Ré di Egitto aveffero fatto fab-

bricare le piramidi perchè gli fer-

vifferó di leptilclo . Sn ciò forfè

portavano troppo avanti la loro

follccitudine ; ma i Romani dava-

no in un altro eccedo , abbrucian-

do i corpi dèi molti , e èOnfel-

vando foltanto le loro ceneri 5 que-

lla foggia di difìruggeie le reliquie

di un uomo , la cui memoria me-
litava elTerc confervata , fenre qual-

che cofa di inumano . Egli è affai

meglio feppellirli , e verificaie cosà

la predizione che fece Dio all’ uo-

mo peccatore , che dopo la fua

morte farebbe reftituito alla terrà

da cui era flato cavato . Cen.

c. 3. v. 19.

Per altro è cofa buona che i

morti non fieno così pretto dimen-

ticati , e che di quando in quando

fi poffa andar a piagnere ed iftruirfi

al loro fcpolcro. E' meglio , dice

l’ Ecclefiafte c. 7. v. !• portarfi

in una cafa dove regna il cor-

ruccio , che iti quella ove fi pre-

para un banchetto ; in quella

l'uomo viene avvertito •del fuo
ultimo fine, e quantunque frefeo

di anni , penfa a ciò che v.n

giorno gli Juccederà . Li funera-
li, il corruccio , gli anniverfari ,

le ceremonie che adunano i figli-

uoli falla fepoltura del loro geni-

tore , non folo gl’ infpirano delle

falutari riflelfioni ma del rifletto

per le volontà, le iftruzioni
, gli

efempj del defonto . L’afflizione

lega i cuori più efficacemente che

l’allegrezza ed il piacere . Ciò fi co-

nofee per rapporto al popolo , per-

chè è fedele nel mantenere gli an-

tichi Uià j quanto ai Filofofi Epi-

curei ,
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eutei, vorriano abolite, e levare

tutto quello lugubre apparato , per-

chè diAutba i loro piaceri

.

La focietà ha interefle che la

morte di un Cittadino Ila una dif-

gtazia pubblica , e ila certificata

con tutta la pollibile autenticità
,

non folo per le confeguenze che
trae Ceco nell’ ordine civile , ma
per la ficurezza della vita . Molto
più facilmente fi commetterebbero

gli omicidi , piu ipefTo làdano

ignorati ed impuniti, fenza la pre-

cauzione che fi prende , acciò la

morte di un uomo fia nota al

pubblico j nè ciò può elfer meglio

che colla folennc ccrcmonia dei

funerali 5 fu quello punto la reli-

gione va perfettamente d’ accordo

colla politica . Dunque non deve
arrecare ftupore che Je pompe fu-

nebri fieno fiate Tempre e lo fieno

ancora in ufo prefib tutte le na-
zioni ben governate ; nemmeno i

popoli felvaggi le ignorano

.

Per verità quali prefib tutte le

nazioni prive dei lumi della ve-

ra' religione , li funerali, furono

Tempre accompagnati da ufi ridicoli

ed aflurdi , da pratiche fuperfii-

ziofe, da circoflanze atroci e cru-

deli ; non è facile il comprendere
fin dove fia (lata portata a quello

propofito la llo'ttzza nelle diver-

fe parti del inondo . Fedi lo Spi-

rito degli ufi e dei coflumi di

diver/ì popoli , t. 3. /. i*. Ma
quelli abufi niente provano contro

le ragioni fode che fecero flabili-

jc in ogni luogo le pompe fu-

nebri .

Pure non ebbero luogo fra gli

adoratori del vero Dio, illumina-

ti dalle lezioni della rivelazione .

Niente di piu grave nè piu decen-'

te che iJ modo con cui dai Pa-

triarchi furono fepolti li morti .

Abramo comprò una doppia faver-

F V
nù perchè fervide di lepolcro a

Sara fua moglie
, a fc fteffo ed

alla fua famiglia . Gcn. c. ij.

v. 19. c. v. 9. Ivi fu fepolto

1 lacco con Rebecca fua moglie , e
Giacobbe volle elfer ivi trasferi-

to. Oc». c. 49. v. 19. In tal gui-

fa quelli antichi giudi volevano

tjftre riuniti alla loro famiglia ,

e dormire coi loro padri ; così

attedavano la loro fede della im-

mortalità . Gl' increduli , che conù

Tultarono la doria di tutti li popo-

li, per fapere dove potcficro fcuo-

prire i primi vetìig/ 'del dorama

della immortalità dell’ anima , avria-

no potuto rifparmiarlì quella fatià

ca ; la credenza della vita futura

era imprcfia con caratteri indelebili

fulla fepoltura comune dei Patriar-

chi colla loro famiglia.

Pure in ciò che la Storia Santa

dice dei loto funerali, non ifeor-

giamo alcuno degli ufi ridicoli, da

cui furono di poi afcoropagnaci

quelli dei Pagani . Il corpo di t

Giacobbe e quello di Giufeppe fu-

rono iinbalfamati in Egitto ; que-

lla non era una precauzione fu-

peifioa , poiché dovcafi trafportare

Giacobbe nella Falcllina , c le of-

fa di Giufeppe doveano edere cou-

fervate in Egitto quali pel corfo

di due fecoli per fervire di pegno-

agi’ Ifraeliti del futuro avveramen-

to delle promefie del Signore .

Gcn. c. 50. v. a 3 *

Moisè non diede efprefiàmente

una legge agli Ebrei di feppellire

i morti ,
quello ufo era confe-

crato dall’ cfempio dei loro padri 3

proibì foltanto ad elfi di praticare

in quella ceremonia li coltami fu-

perfiiziofi dei Cananei. Lev.c. 19.

v. i-j. Deut. c. 14. V. 1. ec. Veg-

giamo dall’ efempio di Tobia che L •

Giudei confidcravano i funerali

come ,un dovere di carità , poiché
'T qUC«
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((Uefto fanto uomo , non oftante

la proibizione del He di Aifina:

,

dava Sepoltura agli fventurati che

quello Re crudele condannava a

morte. Preffo elfi pure era un ob-

brobrio clTere privato della fcpot-

tura. Geremia c. 8. v. ni minac-

cia i Grandi , i Sacerdoti , e li fallì

Profeti , che adorarono gl’ idoli ,

di far gettate le loro offa fuori

del loto Sepolcro , come il letame

che ti getta Sulla. terra . Lo lleffo

Profeta c. v. r9. predice che

Gioachimo Re di Giuda in pena

dei Cuoi delitti farà gettato nello

•Sterquilinio

.

Poiché era un atto di carità Sep-

pellire i morti , forfè fi Stupirà

che la legge di Moiré, dichiarane

impuri quelli che aveano fatto que-

lla opera buona , e che aveffero

toccato un cadavere. Num. c. 19.

v. tt. ec. Ma quella impurità le-

gale non diminuiva punto il meri-

to di quello caritatevole uffizio ;

quella era foltanto una precauzio-

ne contro ogni fpezie di corruzio-

ne e di contagiane . Quando fi fa

quanto fia grande qttefio pericolo

nei paefi caldi , ceffa lo ìlupore

dell' ecceffo cui fembra che Moisè
abbia portato le attenzioni a que-

llo propofito . Quella fteffa legge

poteva effere anco destinata a pre-

servare gl’lfracliti delia tentazio-

ne d’ interrogare i morti . Vedi

Negromanzia .

Li Giudei non aveano luogo de-

terminato per la fepoltura dei mor-

ti ; qualche volta collocavano i fe-

polcri nelle città , ma più comu-
nemente nella campagna , Tulle ftra-

de macllrc , nelle caverne , nei

giardini . Li fepoleri dei Re di

Giuda erano Scavati fotto il mon-
te del Tempio ; lo infinua Eze-

clitcllo qualora dice c. 43. v. ?.

clic in avvenire il monte Tanto

Teologia . T . 111.

... r . .»<i tp U 'ttf

non farà più imbrattato dai cadà-

veri dei Re. Il Sepolcro che Giu-

seppe di- Arimatea avea repparato

per fe ffeffo ,
!
in ctff

:

vi pofe il

corpo del Salvatore , era nel iùo
.giardino , 'e' Scavato nella rupe.
Saule fa Seppellito fotto un albe-

ro , Moisè , Aronne , Eleazaro
,

Giofuè nei monti.
In origine la precauzione d’ im-

balfamare i corpi avea 'anco per

ifeopo di evirare ogni pericolo

d’ infezione nella ceremonia dei

funerali -, non coftava molto nella

Palestina ; gli aromati erano ivi .

comuni , poiché li Cananei li ven-

devano agli Egiziani . Al tempo
di Gesù Cristo per imbalsamar* un
corpo s' intonacava di aromati e di

droghe difeccanci , gliele fi invol-

gevano attorno il corpo e ciafcu-

no dei membri, con fàfcie di tela,

e in quello modo fi metteva il ca-

davere in una grotta ovvero nel

fepblcto , Senza metterlo nella caf-

là , o bara . Ciò c manifesto ,

i.° dalla ftorta della fepoltura e

della rifurrezione di Gesù Crifto -,

non vi fi fa menzione alcuna del

feretro . i.° Lo fteffo fi deve o(^.

Servare nella Storia della rilùrre-

zione dj Lazzaro . 3.
0 In quella

della rifurrezione del figliuolo del-

la vedova di Naim; Gesù li acco-

lta al morto , c gli dice : Levati ,

giovane ; quelli non' avtia potuto

levarli , fe fotfe flato in una caffa .

Tolto che fi riflette al modo
con cui s’ imbalsamava, fi eonofee

che era impoifibile che un nomo
vivente poteffe effere imbaifamato

Senza che perdeffe il relpiro per lo

Spazio di qualche ora . Di fatto

per imbalsamare il corpo di Gesù
Crifto , fetondo il cojlume dei

Giudei
, tiicodemo in compagnia di

Giufeppe d’ Arimatea , porto Seco

circa ccpto libbre di mirra e di

K aloè.
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àloè. fio. c. 1 9. v. 39. 4°- Lo fa-

lciarono per applicare quelli aro-

mari fu tutte le parti del corpo ,

e gli mifero un fudario fui vol-

to 10. V- 6. 7. ; per confeguen-

za il volto e tutto il capo erano

coperti di droghe come il rima-

nente delle membra . Lazzaro pu-

re era ilato irabalfamato , c. ti.

v. 44. Dunque è imponibile che

Lazzaro abbia potuto dimorare in

tal foggia nel fuo fcpolcro per

quattro giorni , fenza ellèrc vera-

mente morto , e che anco Gesù
Ctillo abbia potuto darvi pel giro

di trenta fei ore . Se 1’ uno c 1 al-

tro fi fecero vedere viventi , bifo-

gna accordare che fono rifufcitati.

Torto che qualcuno fra i Giu-

dei era morto, i di lui parenti ed

amici , per lignificare il loro dolo-

re , /tracciavano le vedi , lì batte-

vano il petto , e coprivano il capo

colla cenere ; la pompa funebre era

accompagnata da fonatori di flau-

to, e da donne pagate per piagne-

re. Matt. c. p. v. ijk

Si può leggete nella Bibbia di

Avignone , t . 8. fi. 713. una dif-

fertazione fopra i funerali e le

fepolture degli Ebrei . Sarebbe da

deOderarO che 1‘ Autore averte di-

ftinto efattamente gli ufl certi de-

gli antichi Giudei da quelli dei

moderni
,

e la teftimonianza degli

Autori facri dai capricci dei Rab-
b ni . Noi non pcnOamo come ef-

fo , che gli Ebrei abbiano mai

bruciato i corpi dei loro Re, per

fargli più onore : ci pare che i

tcftt citati provino foltanto , che 0
bruciaflero fovra di erti od all’

intorno di erti, dei profumi, po-
che dicefi che lì feppellivano le

loro offa , ivi fi. 730.

Falliamo ai funerali dei Criftia-

ni . ,, Li Criftiani della primitiva

,, Chiefa, dice l’Ab. Flcury , per

F U
„ lenificare la Iota fede della ti-

„ lùrrezione , ^vcano gran cura

,, delle fepoltute , e vi facevano

,, delle fpefc a proporzione delle

„ loto fortanze . Erti non bru-

„ davano i corpi come i Greci e

,, li Romani , non approvavano la

,, cu rioiìtà fupeirtiziofa degli Egi—

„ ziani, che li confervavano nelle

„ loro caf'e unbalfamati ed cfpofti

„ fovra alcuni tappeti , ma li lep-

y, pellivano fecondo il coftumedei

,, Giudei , Dopo averli lavati ,

,, li imbalfamavano , e vi adopra-

y} vano più profumi , dice Tertul-

„ liano , che i Pagani nei loro

„ fagrifiz) . Li involgevano con

pannilini fini e con Aorte di fe-

„ ta , qualche volta li vertiyano

„ di abiti preziofi -, li efponevano

„ per tre giorni , li cuftodivano

yy e vegliavano con erti pregando, v
„ di poi li portavano al fepolcro .

yy Accompagnavano il corpo con.

y, ceri e torcie , cantando dei fal_

,i mi e degl'inni per lodare Dio,

,, e per efprimerc la fperanza del-

,, la rifurrczione n - Pregavafì per

,, erti
,

fi offeriva il fanto facrifi-

,, z'o , fi dava ai poveri il pran-

,, zo chiamato agape > cd altre

,, limoline; li rinnovava lanterne-

,, ria alla fine dell' anno , e con-

,, tinuavafi di anno in anno, ol-

,, tre la commemorazione che lì

„ faceva ogni giorno nel lànto fà-

„ crifizio .... Sovente coi cor-

„ pi lì fotterravano diverfe cofe

,, per onorare i defonti e confer—

„ varne la themoiia , le infegne

,, della loto dignità
,

gli fttomen-

,, ti del loro martirio , delle am-

„ polle o delle fpugne piene del

,, loro fangue , gli atti del loro

,, martirio , il loro epùafio > od
,, almeno il loro nome

, delle

,, medaglie , delle foglie di lau-

„ ro , o di qualche altro albero

„ fen>-
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„ Tempre veide

,
delle proci »

», F Evangelio . Si oflcrvava di

,, mettete il corpo fupino , col

volto verfo 1 ‘ Oriente », . Coftu-

mi dei Criftiani, n. ji.

Li Protettami impegnati a nega-

re 1' antichità dell' ufo di piegare

Dio pei morti, . e a rendete un

culto religioso alle reliquie dei

Martiri , aflerifcono che cominciò

foltanto nel quarto fecolo ; in al-

tro luogo provaremo il contrario.

Vedi Morti ( Preghiere pei ) ,

Martire, Reliquia» ec.

Come nell’ Egitto era fiato Tem-

pre praticato l’ ufo d imbalfarpare

i corpi e conservarli in mummie »

non così predo lo tralalciarono i

Criftiani Egizi . Leggelì nella vita

di S. Antonio , che li concitò con-

tro quella prat ca ; li Vcfcovi di-

moftrarono òhe era meglio leppel-

lire i morti cóme fi faceva in ogni

altro luogo , e a poco a poco gli

Egiziani tracciarono di fare le

mummie . Bingham
,

Orig. Ecct.

t. 1 3. c. 4. §. S. t. io. p. oi.-

Ma fi conferve l’ufod’ imballàmarli

prima di feppellirli . S. Et'rem di-

ce nel filo teftamento : ^Accompa-
gnatemi colle Voftre ora^oni ,

c

risparmiate gli aromi per offe-

rirti a Dio . L’ incenfazione che

fi fa ancora negli efequj dei .mor-

ti , fembra edere nn avanzo dell’

antico coftume

.

Ella è cofa giuda e naturale »•

onorare la Spoglia mortale di un’

anima fantificata col Battefimo c

cogli altri Sacramenti , di un cor-'

po che , fecondo 1’ efprc filone di

S. Paolo , c fiato il tempio dello

Spirito Santo , e che un giorno

deve ufeire dalla polvere, per ri-

unirli ad un’ an ma beata . Quindi

le diverfe cerenfin e religiofe e ci-

vili praticate nei funerali dei fedeli.

Li Pagani per confervare la mc-
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moria dei morti gli inalzavano dei

magnifici fepolcri filile Iliade mae-
ftte , ovvero nelle campagne j li

Criftiani ebbero meno fatto . In
tempo delle perfecuzioni furono

coftretti fcppellire i loro morti nei

fepolcri fotterranei che fi chiama-

vano tombe e catacombe » e fpef-

fo ivi fi congregarono per celebra-

re piu fetidamente i fami miftc-

ri . I luoghi della fepoltura fi chiama-

rono cimiterj » cioè dormitori »

per atteftare la fede della ri-

lurrczione . Appellaronfi anco Con-

dìJ dei Martiri, perchè venera-
no mólti uniti; arene , perchè le

catacombe erano Scavate nella fib-
bia . Nell' Africa li cimiterj fi chia-

mavano area. , ed era feveramen-

te proibito ai Criftiani di congre-

garvi . Quando fu accordata’ la

pace alla Ghiefa
, fi giud eo che

quelli luoghi doveflero cflerc Se-

parati dai luoghi profani , c confe-

crati colle benedzioni e colle pre-

ghiere. Vedi Catacombe.
Li Criftiani ncn anno riftretto

la loro carità a fcppellire i loto

fratelli ; fcppellirono anco i Paga-

ni che etano poveri c abbandona-
ti . In tempo di una pelle crudele

che devaftò l' Egitto
,

i Criftiani

incontravano con coraggio i peri-

toli della conragione per autare i

malati e per fcppellire i morti , e

la p ti parte furono vittime della

loro carità . Eufebio» Hiftr Erti,

l. 7. r.- ti. L' Imperatore Giuliano'

febbene. nemico del Criftiaiiefimo ,•

era mollo dallo zelo religioso 'dei

Criftiani per quella opera buona ;

confetta , 1 ett. 49. ad Mrfacio ,
che

la carità verfo 1 poveri ,
la cura'

di feppellire i morti
,

c la purità

de; collumi
, fono le tre caule che pi'u

contribuirono allo llabilimento ed

ai progredì della nollra religione . 1

Nel quarto fecolo
,

la Ch cfa

K- 1 Grc-
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<Uieca llabilì un Ordine di Cheti- ri, perché eglino flelfi feppellifco- '

vi inferiori che avelfero cura dei no i loro morti , e non lalciano

funerali-, furono chiamati Copiata o
lavoranti

, dal Greco K i-ros , lavoro;

Beccamorti ,Letticarj perchè por-

tavano i morti fopra una fpezie

di bara chiamata letlic

a

; Decani
e C Alegiaù perchè formavano un
corpo feparato dal teffo del Clero.

Ciaconio riferifee che Collantino

ne creò novecento cinquanta , cava-

ti da d ve rii corpi di meftieri , eui

elenio da impofte e cariche pubbli-

che . 11 P. Goar nelle fue note

full' Eucologio dei Greci, infirma

eh; i Becchini o Beccamorti era-

no llabiliti fino dal tempo degli

Aportoli ; che i giovani li quali

(

fcppeilirono i corpi di Anania e

Sa dira , e quei che ebbero cura -

della fepoltura di S. Stefano, All.

c. j. v. 6. c. *. v. ». aveano il

titolo di Beccamorti ; ciò prova-

re'abe che ve ne forteto già prtlfo

i Giudei . S. Girolamo o piuttofto

1’ Autore del Trattato de fepiem
ordlniéus EccUjta li annovera fra i

Chetici. L' an. 3 $ 7 . 1' Imperatore

Coftanzo efentolli con una legge

della contribuzione lurtrale che pa-

gavano li Mercatanti , e Bngham
dice che nella Clvefa di Cortanti-

nopoli fe ne annoveravano fino a

mille cento. Non fi fcorgecheab-

biano avuto alcuna mercede delle r

loro funzioni, fpezialmcnte dei fu-
t.eraCl dei poveri ; la Chiefa man-
tencvali colle fue entrate , ovvero
facevano qualche meftiete per man-
tenerli ; ed in r fleflb a' fetv gi

che predavano nei funerali , Co-
ftanzo efentolli dal tributo cui pa

gavano gli altri Commcrzianti .

Bingham , Orlg. Peci. t. ». I. ;.

c. *. Tiliemont , Stor . degl' Imper.

r-, 4- p- *3 5-

Alcuni Diflertatori mal iftruiti,

encomi irono la carità dei Quacke-

quefta cura ad uomini falariati

.

Ma nei villaggi , dove non vi fo-

no nè beccamorti nè becchini di

titolo
, li parenti

, e gli amici del

defunto gli rendono queft‘ ultimo
uffizio , c credono fare un atto di

religione . Nelle grandi città in

cut avvi molta ineguaglianza tra

le condizioni
, fi credette non con-

venire ad un Magittrato od a un
Uffiziale del Principe , che egli

fteflo facefle la fofla a fuo padre,
od alla fua conforte , e portafle
ac fepolcro i loro cadaveri . Nella
nugg or parte delle città, vi fono
delle Confraternite di Penitenti

,

che preftano per carità quello uffi-

zio ai poveri , ai prigionieri , ed an-
co ai rei condannati all’ ultimo
fupplizio . Dunque l' antico fpirito

del Criftiancfimo non è eftinto in
ogni luogo , nè in tutte le condi-
zioni .

Lo fteffo motivo , che faceva

bramare ai Patriarchi che le loro
ceneri foflero riunite a quelle dei
loro padri , fece bea prefto bra-
mare ai fedeli di ertere fepolti

predò i Martiri
;

quella era una
confeguenza della fiducia che avèìfi

alla loro interceflìone , e fi giudi-

cò efler utile che entrando nelle

Chiefe la viltà-dei fejjolcri facefle

ricordare ai viventi che pregaflero

pei morti . In tal modo fi ftabill

1 ’ ufo di mettere i cimitèri vicino

alle Chiefe , ed infenfibilmente fi

accordò ad alcune il privilegio di
ertere fepolti entro la ftefla Chic-
fa ; ma quella mutazione dell’ an-

tica difciplina convnciò folo nel
'

decimo fecolo.

Dì fatto fi fa che colla legge del-

le dodici ; tavole era proibito fep-

pellire i morti net recinto dello

città , ed una tal legge fu offer-

tala
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Viti nelle Gailje quafi fino alio

flabilimento dei Franchi. Un Con-

cilio di Brague dell’ an. 563. proi-

bì col fuo Canone diciottefimo

che npffuno fotte fcppelliro entro

le Chiele , e rinnovo la leggi2 del-

le dodici tavole; ma permife di

ùppeliite al di fuori ed all’ intor-

no delle mura . Come anco i Mar-

tiri erano flati fepolu alla foggia

degli altri fedeli
,
quando fu per-

meilo fabbricare delle Cappelle e

delle Chicle fui laro ìcpolcro , fi

trovarono polle fuor; del recinto

delle città; dunque i Cr illuni bra-

mando di elfervi fcpolti non vio-

lavano la legge delle, dodici tavo-

le Quelli nuovi edifici fabbricati

in ‘onore dei Martiri 11 chiamarono

E xjlllche , per diftinguetli dalle

Cattedrali , che chiamavanfi fem-

plicementc Chiede. Nel decimo fc-

colo al più fu pennellò di feppelliie

nelle Cliiefe .
'

lfl .

",

Quanto alle Bafiliche , fin dal

quatto fecolo vergiamo che il

corpo di Coftantipo fu ppfto nell’

atrio di quella dei Santi Apoifloli

clic avea fatto fabbricare , c dipoi

fu trasferito in un altra .* Tille-

'mont Mim . t. 6 . p. 4.01* Grego-
rio Turonefe parla anco dì alcuni

Santi Vefcovi che ili quello mede-

fimo fecolo furono fepolti- nelle

Bafiliche polle fuori, delle città ,

/. io. r. 3 1. ma qualora le città

lì fono dilatate, ie Bafiliche e li

cimiteri che le accompagnavano , fi

fono trovati entro il nuovo re-

cinto . Stor. dell' jfcc&d. delf

iTcrli^. r. t
, in n. p. ;°9 . In

tal guifa con tutta innocenta fi è

introdotto un nuovo ufo , e fen-

*a ^he fe ne potettero prevedere
le confcgtìenze

.

D venne pericolofo foltanto nel*

le gran città che fono 1‘ abiffo del-

la umana fpezie . Non abbiamo ri-
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guardo di difapprovare li provvedi*

menti che a’giorni noflti fi fono proli

per rillabilire 1
' antico coltume di

mettere li cimiteri fuori delle città ,

e per impedire che dalla vicinanza

dei morti non fieno infettati li vi-

venti ; ma nelle Fartocchie di cam-

pagna dove 1 aria giuoca libera-

mente , e dove non avvi alcun pe-

ricolo , niente fi devq mutare del

coflume ftabilito . Egli è affisi op-

portuno che i fedeli prima di en-

trare nel tempio del Signore ab-

biano lòti' occhi un oggetto capa-

ce di fargli fovvenire 1 idea della

brevità della vita, le fperanze di

uno flato futuro più felice , una

tenera rimembranza dei loro prof-

fimi cd amici *

Cofa per altro guadagnammo fe

levando degii abufi
, pervaderemo

e fomentarono dei vizzi ì E' dif-

ficile fupporre urt affetto tanto te-

nero in alcuni figliuoli li quali

voleffeto che il loro Padre fotte

portato al fepolcro con tanto po-

ca pompa come di uno ignoto, li

quali acconfcntiflero che le di lui

reliquie 'foffero confufe con quelle

degli animali , che rìmuoveflcro

tutto ciò che può richiamarne la

memoria di etto , che abbreviaflt-

ro il tempo del corruccio , ec.

Quella prudenza filofofica raffbnii-

glia un poco troppo alla barbarie.

Replichiamolo , è tofa buon itti,

ma allontanare dalle città ogni
principio di contagione

; ma vi fi

lafciano fu ili fiere dei luoghi di

diffolutezza cento volte più m ;

cì-

diali che la fepoitura dei morti .

Fra quei che con tanto impegno
difappfovano 1

’ ànt'Co ufo
, può

efferC che molti non cerchino ni.

lontanare tutte le idee funebri
,

fe non a fine di guftare i piaceri

fenza mefcuglio di amarezza e òn-
zi amorfi

,
e che vogliano paltii-

K 3 re
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re un tal epicurcifmo coi pretefti

del pubblico bene ? Si vuoi met-

tere qualehe nfparmio in tutte le

ccremonic di religione
, quando

che nulla coda ove li tratti di

foddisfare coi piaceri un gudo sfre-

nato , ec.

, Non pretendiamo con ciò di

approvare il luflo ed il fado nel-

le pompe funebri , la magnificenza

dei fepolcri , la vanità degli- epi-

tafj . Niente d* più afiòrdo quan-

to volere foddisfare l’ umano òr-

goglio in una circodanza dedinata

ad umiliarlo ed abbacarlo. Ma ,

quando fi difapprovano
, non fi de-

ve fupporre che i Fadori abbia-

no autorizzato quedo abufo per

interefle
;

già dominava pria che

fodero dabiliti li dritti cafuali, c
. i .

li Froteftauti , almeno <1 Luterani ,

dopo avere da principio levato qua-

lunque apparalo dai funerali ,

fenz’ accorgetene ritornarono a

ripigliarlo . Già S. Agodino lo

cenlurava in un tempo in cui il

Clero niente avea da. guadagnare

.

Enarr. in Pf. 4*. Ser. 1. n. 13.

Queda vana magnificenza , dice

egli >
può confidare un poco i vi-

venti ; ma niente ferve per folle-

vare li morti. Ser. 171. n. i.

Fu derifa la pietà di quelli che

volevano edere fepolti con un
abito rcligiofo , colla vede di un
M'nimo o di un Francelcano ; è

certo che la fola divozione nefof-

fe il mot vo ! - E probabilidìmo

che moiri uomini affennati abbia-

no prefo una tale precauz one ,

per prevenire nella pompa funebre

gli effetti della fciocca vanità dei

loro eredi; ma non vi può edere

un reraed o cfScice contro queda

malattia del genere umano . Vedi
Sepolcro .

FUOCO . Il nome ed il fim-

òolo del fuoco fi adoprano nella

F U
Scrittura Santa per lignificare di-

verge cole . r.° Ciò che dicefi

Pf i°3. v. 4. che i venti fono 4

medaggieri di Dio, che il fuoco
ed il fulmine fono i fuoi mini-

flri
, da S. Paolo s' intende degli

Angeli, Hebr. c. r. i>. 7. quelto

è il fimbolo della celerità e della

prontezza con cui gli Angeli efe-

guifeono gli ordini di Dfio . i°.

Gesù Crido nel Vangelo , Lue. c.

ii. v. 49. paragona la fua dot-

trina al fuoco che venne ad accen-

dere fulla terra
, perchè ella il-

lumina gli fpiriti ed infiamma i

cuori; quindi alcuni increduli con-
chiufero che GesùCrido venne ad
accendere fra gli uomini ij fuoco
della guerra; queda è una ridico-

la confeguenza . Ifaia al contrario
paragona gli errori dei Giudei ad
un fuoco fatuo che inganna quei
che lo feguono, c. $ o. v. 11. 3.

0

Il fuoco della collera di Dio li-

gnifica i flagelli che manda , c
non v' è colà più terribile che il

fuoco del fulmine; in quedo fen-
fo , Dio è chiamato un fuoco di-
voratore , Deut. c. 4. V. 14. 4.

0

Li patimenti in generale fono
patimenti appellati un fuoco , perchè
purificano 1* anima delle fue roac-r

chie . Così in S. Marco c. 9. V. 48.
diedi che ogni uomo farà falva-
to da quefto fuoco , vale a dire ,
che per mezzo dei patimenti fpe-
r intenterà lo Aedo effetto che
il falc produce fulla carne delle
vittime. 5

.° Nel Profeta Abacuc
c. r. v. 1 3, lavorare pel fuoco ,

vuol dire, lavorare in vano, cc.

Sotto la figura di fuoco Dio
fi è inoltrato più volte agli uor
mini ; in queda foggia apparì a
Moisè nel roveto ardente ed agl’
ifraeliti fulle vette del monte Si-
nai ; fpedo loro parlava nella co-
lonna di fuoco che icintillaya nel

cor.
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corfo della notte fui Tabernaco-

lo. Lo Spirito Santo difcefe lugli

Apostoli in forma di lingue di

-fuoco ; quello divino Spirito chia-

mali nella Scrittura fuoco 3 perche

illumina le anime e le infiamma

del divine? amore . Per la della

ragione (ì chiama fuoco della ca-

rità , e fi rapprefenta quella vir-

tù fotto il fimbolo di un cuore

abbruciato.

Comunemente fi crede che nel-

la fine dei fecoli , e avanti 1‘ ulti-

mo giudizio ,
quello mondo vili-

bile farà confumato dal fuoco .

Fuoco dell’ Inferno . Vedi
Inferno

.

FUOCO Sacro . Quali tutte le

nazioni che ebbero dei tempj e

degli altari, vi confervarono con

rifpetto il fuoco che ferviva a

mantenervi il lume, a bruciare i

profumi, a confumare le vittime .

Non fi confufe con quello che ado-

pravafi pei bilogni ordinar/ della

vita , perchè fi credette che tutto

ciò eh’ eja impiegato nel culto di-

vino fi dovefle tenere per /acro .

Perciò nella maggior parte dei tem-

pj cravi un focolare , ovvero un
braciere , in cui «avi fempre del

fuoco . Non è meliieri rintrac-

ciare 1’ origine di qqeilo ufo pref-

fo gl’ Indiani nè predò i Peifiani;

fi fa che i Greci adoravano il fuo-
co fotto il nome di H 'jwms-s?, e

i Latini fotto ,il nome di Vefia ;

che i Pagani credevano purgarfè

o purificarli faitando fopra il fuo-
co accefo in onore di qualche Dei-

tà , che quella pratica era proibi-

ta ai Giudei colle leggi di Moisè.
Quando Dio comandò il modo

onde voleva che gli fi offenderò
dei fagrifizj , e che Atonne per

la prima volta efercitò le funzioni

di Sommo .Sacerdote , Dio fece di-

fendere un fuoco miracolo fo che

FU r 5 %

confumò 1
’ olocaudo

, Levit. c. 9 .

v- a 4- , e quello fuòco divette ef-

ferc diligentemente conlervaro nel

focolare dell’ altare
, per fervire

allo dedb ufo . Nadab ed Abiù
figliuoli di Aronne ebbero la te-

merità di prendere del fuoco co-

mune per bruciare dell’ meenfo ,

e furono colpiti di morte, c. io.

v. ». Con quedo tratto di rigore

Dio volle ifpirare ai Minidri dei

fuoi altari la vigilanza , ed ,ai po-

poli il rifpetto per tutto ciò che
ha relazione al culto divino

.

Nella Chicfa Cattolica, il Sa-

bato Santo d trae da una pietra

foca/a , e d benedice il fuoco con
cui fi accende il Cereo pafquale ,

i lumi , e gli incende»
; quedo

ufo è antico
, poiché ne fa paro-

la il Poeta Prudenzio, Autore Cri-

ftiano del quarto fecolo ,
- Catte-

merino , Inn. j. E‘ parimenti un
religiofo codume di accendere il

fuoco e benedire il focolare, quan-

do d benedice una cafa di nuovo
fabbricata . Qucde ceremonie era-

no foprattuttQ necedfarie quando il

Paganelìmo ancora lùdideva ; era

una fpczie di abbiurazione del cul-

to che i Pagani rendevano a Vul-
cano, a Velia

, ai Dei Lari , o

Dei protettori del focolare . Per

altro , il timore degl’ incendi im-

pegna i popoli , che anno religio-

ne , a chiedere a Dio , colle pre-

ghiere della Chiefa
, di edere pre-

fervati da quedo flagello .

Si può mettere in quedione fe

il culto cui li Partì o «inebri pre-

dano al fuoco , fia un atto di po-
liteifmo e d idolatria . M. Anque-
til ne giudicò con molta indulgen-

za } dice che* li Parfi onorano fol-

tanto il fuoco come il fimbolo
di Ormuzd , che è il principio

buono ovvero il creatore , che

perciò quedo culto c fubordma-

K 4 to.
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to ,

e relativo ,
e fi rifeiifce

allo fleflì£ Ormuzd. Ztrd-Awjl

a

t. ». p. $»6 Tuttavia è certo che

un Parlo riguarda il fuoco come
un ente animato , intelligente ,

fenlibile al culto che gli fi ren-

de , ad elfo direttamente indiriz-

za i Tuoi voti ; crede che in pre-

mio degli alimenti che fomminifira

al fuoco ,
e delle preghiere che

gli fa, il fuoco gli procurerà tut-

ti li beni del corpo c dell’ anima ,

in quello mondo è nell’ altro , ivi

t. x. ». p- p

•

»ij. &c. Egli lo

invoca cogli ftelfi terminai che Or-
muzd fleflo; ecco tutti li caratte-

ri di un culto diretto , afloluto e

non relativo .

Per altro Ormuzd lleffo non è

altro che una creatura , una pro-

duzione dell’ Eterno , o del tem-
po fenica, limiti

, t. ». p. 343.

Ma i Parli nondirigono alcun cul-

to all’ Eterno , ma ibitanto ad

Ormuzd ed alle altre creature ;

come mai afiolverli dal Politeifmo 5

Un dotto Accademico ha parla-

to del cofiume di portare del fuo-
co dinanzi gl’imperatori , ed ai

Magiflrati Romani , Stor. dell'

jiccad. dell' Ifcri\. t. rj. in i».°

p. 203. , non ce ne ha però mo-
ntato 1

’ origine . Sembra probabi-

le che quello fuoco folle deilina-

to a bruciare dei profumi in ono-

re di quelli dinanzi a cui fi por-

tava .

FURTO ; quello è I’ atto d’ in-

volare il bene altrui o per vio-

lenza , od in fegreto o per for-

prefa . Il primo efempio di quello

delitto , di cui fi parli nella Scrit-

tura, è il furto che fece Rachele

degl' Idoli di fuo padre , e fin da

quel tempo feorgiarao che era giu-

dicatodegno di morte , Ceti. c. 31.

v. 19. 3»- Quello era tanto più

condannabile , perchè (ùmbra c fiere

Ftr
flato fatto per urn principio d’ ido-

latria e che’ Rachele fi difèfc dal

calligo con lina menzogna . La
Scotitura Santa non difllmula al-

cuna colpa delle petfone di cui

parla, a fine di convincerci che

Dio in ogni tempo ha ufato della

mifericordia ed indulgenza verfo

gli uomini .
' *

Ma ha egli comandato il furto
agl’ I Traditi ordinandogli di chie-

dere agli Egiziani dei vali d’ oro

ed argento , c portarli Ceco for-

tendo dall’ Egitto ? Ex. c. ir. v.

3. c. 1». v. 3 5. Gl’Increduli lo

affermano , e ne conchiudono che

gli lfraeliti fodero , come gli

Arabi , una nazione di ladri e

di afiaffini . Noi affermiamo che

non Coffe un furto , ma una giu-

da compenfazione , che per par-

te degli Ebrei non vi fu nè for-

ptefa nè violenza; che quand’an-

che. vi fofie fiata , non per tanto

fi potriano accufare d' ingiuflizia .

Ingiuflamente , e contro il jus

delle genti aveano gli Egiziani

ridotto gl’ lfmaeliti in ifchiavitù 3

li aveano condannati ai pubblici

lavori , fenz’ accordargli alcun fa-

tano , e aveano voluto uccidere

tutti i loro figliuoli marchi : dun-

que quelli aveano diritto di trat-

tarli come nemici , fe follerò fla-

ti i più forti . Non di meno fi de-

terminatone a profittare delta co-

flernazione in cui erano gli Egi-

ziani per la motte dei loro primo-

geniti , e domandargli un rifarci-

mento , che effi non 'ardivano ri-

cufare per timore di perire» Que-
lla' è la rifpofia di Filone, de vi-

ta Mofis p. 614. di S. Ireneo

adv. Har. I. 4. c. 30. di Tertul-

liano adv. Marcion. I. ». c. »o.

e l. 4. di S. Agoftino l. 83. quafl.

q. jì. contra Taufl. I. »». 7».

&c. Così giudicava f Aurore del

1
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Libro della Sapienza, quando di fife

che Dio diede ai giudi la ricom-

penfa delle loro fatiche c. io. %>• 17.

E' patimenti un inganno quando

li cita Jefte come l’ efemplare di

un capo di ladri * che attivò a

mene: fi alla teda della fua Na-
zione . Non eia punto difonorevo-

le predo i Popoli antichi la pra-

felfione di coraggioii Avventurieri

che facevano delle fcorierie prclfo

i nemici, ed arricchivanli del loto

bottino ; li antichi Filofoii Greci

la confideravano come una fpczie

di caccia , perche tiguatdavano i

Forali ieri come nemici , coi quali

%?>> , o jì di iiiiSiitlJ ì1 ')

. • * •• :
'

I A.

M
. . : . ;

,
» - l. I

. < • *
• •« * .

• si

? W 'St
fi eia Tempre in guerra . Davidde

operò di tal guifa quando fu co-

ftretto fuggire dalla perfecuzione

di Saule, >. Reg. c. >7. v. 8.

Gl’ Xfracliti furono efpofti fovenre

a tali improvvide irruzioni dei lo-

ro vicini , 4. Rtg. c. 13. i’. 10.

ire. Certamente quello era un-

dagello ; ma non fi deve ragionaa

re dei coltomi dei Popoli antichi de

quelli che legnano al prefent-

prclfo i popoli ben governati , fo-

prattutto predò le Nazioni Cri-

fiiane.

FUTURO. Vedi PRESCIENZA
DI Dio. -•
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ABAA .. Vedi Giudici.
GABAONITI. Vedi GiosUe'.

, .GABRIELITI . Vedi ANABA-

.'ixsrtv i :

GADANAITI . Vedi BARsA-

NIANl •

GADAREN1ANI , o Gerase-

ni . Vedi Demoniaco .

i ’GAIANITI . Vedi ElTUCHIA-

N I

GALATI . V Epiftola di San

Paolo ai Calati tenne occupati li

Critici ugualmente che i Conten-

tatoti . Fra le diverfe opinioni

dei primi iulla data di quella let-

tera , la meglio fondata fembra

efler quella che la rifenfce all'au.

5 5 ,
quando l’Apoftolo eia in Efc-

fo . Ivi egli li propone di dilìn-

gannarc i fedeli della Galazia, cui

certi Giudei mal convertiti avea-

no perfuafo che non ballava la

fede in Gesù Crillo per condurli

alla falute
,

quando però non vi

aggiungelTero la circoncilionc c le

ccrcmonie della legge di Moisè.

Gli Aportoli quattro anni prima

aveano decilo il contrario nel Con-

alio di Gertifalemme; così S. Pao-

lo confuta con grande energia

1’ errore di quelli Criftiani giu-

daissanti 5 inolila 1 eccellenza del-

la fede in Gesù Criflo , e della

grazia di quello divino Salvatore;

prova che quelli fono i foli prin-

cipjt4‘ noftra giullificazione

.

Gonfeguentementc 1‘ Apoftoio

palla con gran difavvantaggio del-

la logge ; dice che 1’ uomo non è

giurtificato dalle opere della leg-

ge, c. ì. v. 16. ; che fe da legge

potcrte giuftificare , Gesù Cullo

G A

farebbe morto inutilmente V. u.;
che quei li quali oflervano le ope-

re della legge , fono fotto la ma-
ledizione , c. ). v. io. che la leg-

ge non comanda la fede ( ma le

opere ) poiché dice.- chi te offer-

vera, vi troverà la vita, V. i

che ella
,

fu llabilita per caufa del-

ie trafgrelìiwni > v. i p. ; che la

legge contenne tutto fotto il pec-

cato , v. ii. ec. Quelle fono ef-

pteflìoni lì rane , e delle quali af-

fai agevolmente lì può abufate.

Bifogna però ricordarli 1 che S.

Paolo parla unicamente della leg-

ge ceremonialc , c non della leg-

ge morale , contenuta nel Decalo-

go . Parlando di quella nella £p‘-

llola ai Romani, c. i. v. 13. di-

ce formalmente che faranno giu-

Jlifitati quelli che. 1’ adempiono ;

che i Gentili flclfi la leggono nel

fondo del loro cuore , ec. Dun-
que avrebbe!! torto a conchiuderc

che un Giudeo , il quale adempi-

va la legge morale contenuta nel

Decalogo , non forte giullo ; ma
non poteva adempierla le non col-

la grazia che Gesù Crillo ha me-
ritato ed ottenuto per tutti gli

uomini
,

grazia cui Dio diffufe

fovta tutti, più o meno, lin dai

principio del mondo . Vedi Gra-
zia §. III. Così quando un Giu-

deo poteva efler giullo oflervando

la legge morale , non ne Teguiva

che Gesù Crillo fofle morto in-

vano ; non era la legge che lo

giullificava , ma la grazia di Gesù

Crillo che gli dava forza di ofler-

vare la legge . Dunque li due pri-

mi parti di S. Paolo che citammo

non fanno alcuna difficolta .

In
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In quale fenfo dice egli che

<quei li quali Hanno pet le opere

della legge , o che fi credono an-

cora obbligati di adempierle , fono

fotto la maledizione ì L’ Apofto-

10 Hello ló (piega ; perchè Ila

fcritto : maledizione fu tutti

quelli che non offervano tutto

ciò che è preferitto nel libro

detta legge. Deut . c. 17. v. 16.

Così lo rimetterli fotto il giogo

della legge ceremoniale , è un cf-

porfi .ad incorrere quella maledi-

zione . Ma quando diedi che que-

gli il quale ofletverà li precerti

vi troverà la vita, Levit.c.tt.

V. j. non li park della vita dell’

anima
, altrimenti quella farebbe

una contraddizione con ciò che

alferilce S. Paolo 5 ma li tratta

della vita del corpo
,
perchè chi

oflervava la legge non era (ogget-

to alla pena di morte, pronun-

ziata in molti articoli contro i

trafgreHor!

.

Avvi pare dell’ ofeurità in que-

lle parole : la legge- è flaut fta-
bilita a caufa delle trafgrefjìo-

ni

.

. Queglino che intendono cfle-

rc Hata (labilità a fine di dare

luogo alle trafgreflioni , attribui-

rono a Dio una condotta oppofta

alla infinita fua fantità . Forfè
conviene al fovrano Legislatore,

11 quale proibifee e punifee il

peccato , tendere una inlìdia agli

uomini per farveli cadere , col

pretefio che quello Ga neccflario

per convincerli della loro fragili-

tà e del bi fógno che hanno del

foccorfo della grazia ì L’ Ecclefia-

llico ci proibifee dire Dio mi
ha Ingannato

, perchè egli non ha

meflicri degli empi, f- » S- t». 1».

S. Paolo non vuole che fi dica

,

facciamo il male affinché ne ven-

ga il bene , Rom. c. j. v. S : con

pii rotte ragione non può fario

G ' A il ss
Dio. S. Jacopo afferma che Dio
non tenta alcuno , c. 1. v. 13.

Secondo altri Contentatoti , ciò

lignifica che la legge fu «abilita ,

a fine dì far conofeere le tra-

fgrejjtonì . Ma fc non vi foffe la

legge, non vi farebbero trafgrtflio-

nt la legge morale le faceva co-

nofeere del pari che la legge cere-

moniale . Ezechiello ci moltra me-
glio il (ènfo di S, Paolo

; quello

Profèta ci fa ofièrvare c.zo.v.ìt.

che Dio dopo aver tratto dall-' E-
gitto gl' 1 (radici , collo loro im-

pofe dei precetti che danno la vi-

ta a quelli che li o licevano ; que-

llo è il Decalogo , che fu pubbli-

cato immediatamente dopo il paf-

faggio del mare roffo ; ma che
elfi li violarono, e fi rcfero’rei

d‘ idolatria ; Dio aggiunge che
per punirli, loro impofe dei pre-

cetti che non fono buoni , 'e che

non danno la vita , v. »4. x$.

Quella è la legge ceremoniale che
fu (labilità e pubblicata a poco a

poco nei quarant’ anni che gl' If-

raéliti foggiornarono nel Deferto.

Egli è dunque evidente che quella

legge fu fatta per punire le tra-

fgrejji otti degl' (Traditi -e per

impedire che vi ricaéefTero-v Cer-
tamente non fi deve in altro mo-
do intendere S. Paolo. '

In vece di dire, come quello

'Apofiolo, Ct 3. V. xz. che la leg-

ge contenne ogni cofà fotto il

peccato, la Bibbia di Avignone
gli fece dire che contenne tutti

gli uomini. Ciò noti può elfere^

poiché la legge di Moisè non era

(lata impofta a tutti gli nomini

,

ma foltanto alla pofterìtà di Àbra-
mo ; per altro omnia non lignifi-

ca -tutti gli uomini. Alcuni mi-

gliori Interpreti intendono che la

legge ferma contenne tutti li ftfoi

precetti , tuffo ciò che comanda o

proi-
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proibite? > folto penA di peccata j

che così toni ;qu*ìlì che 1 l’anno

trafgredita , furono rei' di peccato.

£afta leggere attentameli!?; quello

patto per vedere quale fia il fenfo

più naturale. VtcL. Legge CerE-

.M9NIAIK . .ittioli C
GALILEI j nome dt una fetta

di Giudei . Ebbe per aspo Giuda

di Galilea , il quale pretendeva

che fotte una cola indegna pei Giu-

dei pagare i tributi ad un Princi-

pe -Arando ; ammutinò i fuoi

compatriota contro l’editto dell’

Imperatore Augnilo , che coman-

dava fare la numerazione di tutti

li fudditì dell Impero , per imporre

ad etti un cenfo. Aft. c.j. V. 37.

Il pretello di quelli fedir iofi era

quatto , che Dio folo dovea ettere

riconofciuto per padrone, e chia-

mato col nome di Signore ì per

tutto' il rimanente* i Galilei aveà-

no gli (letti dorami che i Farifèi ;

ma come non volevano pregare pei

Icincipi infedeli* fi ieparavanO da-

gli altri Giudei pet. offerire i loro

lagriAzj Eglino avriano dovuto

licqrdatfi che Geremia avea racco-

mandato ai Giudei polare pei Re
di. Babilonia , - qualora vi furono

condotti in cattività , fer. c. 19.'

1/.. 7. , Barteehp c. io.

Come Gesù C ritto e li fuoi

Apoftoli- erano di Galilea ,‘<fi fo-

fpettò che fottero della fetta dei

Galilei tati Fati Tei tefero una in-

fidia al, Salvatore , domandandogli

le fotte permetto pagare il tributo

a Cefare per .avere occafione' di

accufarlo 3 lì confufe col rifpon-

dergli , che fi deve rendere- a Ce-

falo ciò che è di Cefare ,
éia< Dio

quello che è di Dio* Mait. c.»*.

v. 1 1-. ; Anticipatamente avea coti-

fermata la (ua diporta col proprio

efempio , facendo pagare il cenfo 1

per lui e per S* 1 Pietro

G A
V. 16. Giofcffo pàrlò dei Galilei,

Amlf Jud. I. 1*. è. ». e fi fa

menzione di Grada loro capo Ad.
e. 5. v. 37.

L’ Imperatore Giuliano chiama-
va i Crifliani per derifióne Gali-
lei , a fine di fare ricadere fovra

di -etti il difpregio cui fi avea per

la ietta Giudea di cui parlammo ;

però più di una volta fu coftretto

fare 1’ apologia dei loro coftumi

.

Egli confetta la loro coflanza ntl

foflenere il martirio ; ed il loro

amore per la folitudine
, Op.fragtn.

p. 1 S 8. , la loro carità verìò i po-
veri , Myfopogon, p.ì6j. Accor-
da che il Criiliancfimo fi è ftabi-

liro colla carità verfó gli ftranie-

ri, colla curi di feppellire i mor-
ti , cdlla fantità dei ' coftumi che
i Criftiani fapevano affettare, col

foccorrere non folo i loro poveri

,

ma anco quelli dei Pagani, Lèti.

49. ad Affario p. 41 9. , 410.
Dice che i Ctiftiani muoiono vo-
lentieri per la loro religione, che
(offrono la fame e la indigenza

anziché mang-are carni impure ;

che adorano il Dió Amano dell’

univerfo
, che tutro il loro cuore

confifte nel rigettare il culto de-
gli altri Dei , Lett. 6 f. a Teodo-
ro p. 463. Quella teftimonianza di

un nemico dichiarato ci park die
1 mefiti più rifletto che tutti li rim-
1 proveri degli antichi e moderni in-
1 creduli

.

GALILEO} celebre Matematico
ed Afttonomo dell’ ultimo fecolo .

Li Protettami e gl’ Increduli fi

fono oftinati a foflenere che que-

fto uomo dottò .fotte perfeguitato

c fatto pr ’ione dalla Inqufizione

.

per avere infognato , con Coperni-

co 1 'che la terra gifas attorbo il

fole; Qu citta è una calunnia , cui

confuteremo ferva replica alla pi-

•roU'vSV.Vmrit ;

GAC-



G A
GALLICANO. Chiamali Chie-

A Gallicana, ia Chiefa delle Gal-
Le

, ora la Chiefa di Franpiaj

qualche cofa abbiamo detto alla

parola Chiefa; ma un tale fogget-

*o è troppo intereffante per non
parlarne un poco più diffufamente .

Se fi vuoi avere ragguaglio de-
gli Autori che trattarono la que-,

Hione
, in qual tempo il Cri-

fiianefimo lìa fiato fiabilito nelle

Galfe , lo troverà in Fabrizio
,

Salutarla lux Euang. &c. c. 17.

t>- 3 *4-

.

Sembrami che gli Storici della

Chieda Gallicana abbiano fetida-

mente provato che la fede è fiata

predicata nelle Gallie dal tempo

G A *$7
Gallie , Li t*! «n itti Tertulliano
morto l’an. *esi 4 :ct i^4dv;:Jud.
c. 17. che la Fede fioriva prelfò i

diverfi popoli delle Gailic/' S. Ci.
prianoi, decapitato l an. i f s. Kf>.
6 7* parla dei- Vefeovi delle
Gallie tuoi Colleghi

.

Dunque è certo che prima dell’
an. 150. epoca della milito ne dei
fette Vefcpvii pi uno dei quali era
S. Dionifio di Parigi j i’ Evange-
lio avea fatto molti progrelS in
quelle contrade perchè ne fu rag-
guagliato nell’ Africa . Però l’an.
3 So. v’ erano ancora dei Pagani
nelle Provincie le piu occidentali,
e in quelle. del Nord, poiché Sa

n

Martino fi occupò alla loro con-~ -------- .. a«« iuiu con-
degh Apofioli , ma che fece pochi .verfione , e fh confiderai come
progrefl] avanti l’ an. 1,77. epoca uno dei principali Apolidi delle
della milfione di S. Potino, edei Gallie. , n , -,

fuo, compagni. Storia della Chic Ad elfo pure dcvefi attribuire
JaGaUu.t. 1. DiJJert. Prelim. l’ iftituzione della "vira monaft ca
Nell an. 171»., M. Buller Profef- *, in quelle regtoniy;!' an. j«o. fon-
lore d. Teologia nella Umverfità dò fi raonafieno di Ligugè preffi»
di Befaqzone fece ftampare una ,1 Polder* , e J,’ an. 37». qUc ifo di
Diflertaefohe con quello titolo h Marmoutier quello di Lerins fuDe -e*f.ojlohca EccltJtA Gallica

-

fabbricato da S. Onorato foltanto
n*..q,tg,»e DlJfert.Jn qua fin- V au. 3*01 FerfiuTillemont r. 4. t».

batur Apoflolos , & nominatimi 4W>. V-ita dei Padri e dei M*r-v.
fi.

PhUippum, Euatige.ìum in Gal- tiri. U. 4. p. 36. e ,s4.,
i.i.r pradicaJJ€

. 514- &c, '
, ; *

f ni ] .

Senza entrare in alcuna fiifpu- L’imperatore Cofiant fio. -fin-
ta, e lenza volere contrattare la dall' an. 314. avea fatto Congrega-
Tradizione delle antiche Chicfc del-, re ,n Arie* un Concilio di Ve-

A

le Galle, riflettiamo foIament?yhe^ feovi delL Occidente y che ratificò Vdagli atti di San Forino ed jfi-j , la .ordinazione di Ceciliano Vè*ii
tri Martin di Lione , cavati dalla feovo -di Cartagine, e condannò e*, ir

Lettera autentica delle Cla.efc di Dynatifti che la rigettavano v- ma
Lione e d. Vienna, ai fedeli dell’ non fi .fa le vi fi lìa trovato un
Afia c della Frigia , feorgefi che gran numero di Vefeovi delle Gal- >1
lm dillan. 177.10 quelle due efità lie. Vi fi, parola di un fido che '

vi era un gran numero di Cria, a- .intervenne al Concilio generale di -

-

ni. $. Ireneo, che credefi Autore, Nicea ir adì ciba.,
di quella lettera, e che egli fteffo Ciò. non,di meno l’ ertila deali
verso il fingile per la Fede 1 ’ an. Anam nql quatto fecole non fece
2 0l . 0

«
.io*., oprale agfi Eretici

, .confifietabil^ptogrclfi nelle Galliceli
la tradizione delle Cbisfe delle Sebbene I' Imperatore, Coftanzo '

che
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che la (otteneva * aveft'e fatto con-

dannare S. Atanalio in un (econ-

do Concilio d< Arles 1“ an. 3 5 3 »

S. l.lario di Poitiers ,
coi Tuoi

ferini e coll’ intrepido fuo corag-

gio ottenere di itnantenere i luoi

colleghi nella fede Nicena - 11 fo-

lo Saturnino Vefcovo di Arles,

pertinacemente ha perfidilo nell’

Arianifmo ; li Concilj di Bcziers

1 an. 356» di Parigi 1’ an. 360.

ed altri tenuti nello tteflfo tempo,

ditterò anatema agli Ariani , e

ruppero ogni comunione con etti.

Parimenti 1’ eretta dei Prifcillia-

nifli , che faceva bisbiglio nella

Spagna, fu condannata f an. 3 84.

da un Concilio di Bourdeaux.

L’ inondazione dei popoli del.

Nord, che fucccffe nel principio

del quinto fecolo ,
eftefe la defla-

zione nelle Gallie;, ne le Chiele

nc il Clero andarono immuni dal

furore dei barbari ;
per colmo di

difgrazia , 1 Goti , li Borgogno-

ni , li Vandali infetti dell’ Aria-

nii'mo .divennero nem :c della Fe-

de cattolica . c perfeguitaronla pai

crudèlmente che quando erano an-

cor Pagani l’avriano d-ftiutta nel

loro patteggio. feJ Franchi ed i

loro Re fondatori della Monarchia

noti foffero ftati più fedeli a Dio.

Nel tempo che gli errori di

N<ftorio e di Eutiche turbavano

V Oriente . che quei di Pelagio

allarmavano 1’ Africa c regnavano

nell’ Inghilterra ,
i Vcfcovi delle

Gallic non dimenticarono ciò clic

doveano alla religione; un Con-

cilio di Trojes dell’ an. 4*9. de-

putò S. Lupo Vefcovo di quella

città , e S. Germano d! Auxerre

per portarli a combattete il Pela-

giaftefimo pretto gl’ Inglcfi ; c in

un Concibo di Arles dell an. 451.

la Lettera di S. Leone a Flavia-

che condannava la dottrina

G A
di Neftoxio e di Eutiche, fu ap-

provata coi maggiori encomj.
‘

Qualche tempo prima la dottri-

na di S. Agoftino fulla grazia e

la ptedeftinazione. avea Cembrato

troppo dura ad alcuni Teologi del-

le Gallic ; alcuni Preti di Marfi-

glia , Cafttano Monaco di Lerins,

Faufto Vefcovo di Riez , cd altri,

volendo moderarla, generarono il

lèmi-Pelagianifmo . Un Laico per

nome Flavio , e S. Profpero impe-

gnarono S. Agoftino a combattere

quello errore ,
e diffusero le due

Opere, che compofie a tal ogget-

to ;
'ma il femi-pelagianifmo fu

condannato folo nell’ anno $19.

530. dal fecondo Concilio di Oran-

ges , e dal terzo di Valenza nel

Delfinato . Se è v.to che Vincen-

zo altro Monaco Lirinenfe abbia

adottato quella dottrina ,
come al-

cuni lo aècufano , egli fletto ne
fomminiftrò il rimedio, col dare

nel fuo Commonitorio alcune re-

gole certe per dillinguere le veri-

tà Cattoliche dagli errori . L’ ac-

cufa però formata contro di etto

non e fedamente provata .

Altri feparandofi dal fcmi-Pela-

gianifmo ditdero nell’ eccetto op-

pofto c divennero Predefiìna-^ìit-

ni

.

Nonoftantc i dubbj di alcuni

Teologi moderni , non fi può fa-

cilmente notare la realtà degli er-

rori del Trcte Lucidio , e della

ccnfura fcagl;ata contro di lui dai

Concili di Arles c di Lione tellu-

ri l’an. 47J t fembraci che il Car-

dinale Noris che procurò di giu-

ftificarc quello Prete, vi Ca ritlfci-

. to male . Hijì. Peltg.
f>.

1 82. 1 83.

Pedi PREUFSTINA7IANJ .

Li Vcfcovi di Francia nel fedo

e fettimo fecolo mo't placarono le

loro raunanze , e fecero ogni sfor-

zo per rimediare agli abufi e di-

foicrni caufati dalla ignoranza c
- ? ‘ lk
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licenza dei cofturai che i barbari

aveano introdotto. Nell' ottavo^

Cario Magno riparò una parte di

cjucfti mali facendo risorgere lo

Audio delle lettere . Gli errori di

Felice di Urgcl e di Elipando Co-

pra il titolo di Figlino o di Dio
dato a Gesù Grido , furono con-

dannati , e non fecero progredì

nella Francia . Fedi AdozianI .

Li Concilj di Francfort e di Pari-

gi l’an. 794. c 8»j. s’ ingannaro-

no fui fenfo dei Decreti del fecon-

do Concilio generale di Nicea

,

circa il culto delle immagini ; ma
quelli due Concili , come gli Au-
tori dei libri Carolini, non adot-

tarono gli errori degl’ Iconocla-

fli 5 condannarono foto il culto ec-

cedìvo e fuperftiziofo delle imma-
gini. •

Nel nono fecolo , Godefcalco e

Giovanni Scoto Erigcna rinnova-

rono le difpute fulla grazia e la

predeftinazione; i più celebri Ve-

fcovi di Francia prefero parte in

quella queflionc teologica ; ma fem-

bra che i combattenti non s’ ìn-

tendeffero , e da una parte e dall’

altra prendeffero affai male il fen-

fo degli feriti i di S. Agollino :

fortunatamente il baffo clero ed
il popolo non vi badarono punto ,

nc fc n’ impacciarono

.

Li Goncilj di Francia del deci-

mo cd undccimo fecolo furono oc»
cupati a reprimere le violehze dei

Signori fempre in arme, 1 ’ ufurpa-

zionc dei beni ecclcfiaflici
, la ti-

rannia , 1
’ incontinenza dei Cheti-

ci j a ffabilire la tregua di Dio,
ovvero la pace del Signore, ed in

tal guiia a moderare le llragi del-

la guerra; tempo di tenebre , e
di difordini , in cui non altro ri-

maneva che f cllerno del Criftia-

nefimo , tuttavia fi videro fiorire

molti fanti uomini

.

G A tss
L’an. 1x47- Berengario pubblicò

i fuoi errori fulla Eucariftia , ed

infegnò che Gesù Critto non vi è

realmente prefente . Fu condannato

non foto nei due Contili di Ro-

ma , ma ilei cinque o fei che fu-

rono tenuti in Francia ; Lanfran-

co , Guitmondo , Algero Scolafiico

dà Liegi , e molti Vefcovi lo con-

futarono con più folidità ed eru-

dizione che non fembrava portare

quello fecolo ; citarono le ltelfc

prove del domma cattolico che

furono oppoffe ai Sacramentarj del

fedicefimo fecolo. V\di Bere mgA-

riani . >

Come nel principio di quello

fecolo eranfi già veduti nella Fran-

cia alcuni Manichei , elfi poflbno

avere l'parfo li primi femi degli

errori di Berengario ; quelle erano

le primizie degli Albigcfi che cau-

farono tante turbolenze al tredr-

cefimo fecolo . Rofcelino , che fa-

ceva tre Dei delle tre perfonc della

Santa Trinità, fu obbligato abbiu-

rare quella erefia nel Concilio di

Soiflons l'an. 1091.

Pietro de Bruys , Errico fuo

difcepolo , Tanchelino , Arnaldo di

Brcl'cia ,
Pietro Valdo ,• capo dei

Valdefi , Abelardo , Gilberto della

Po ree ,
occuparono nel fecolo duo-

decimo lo zelo di S. Bernardo ,

di Pietro il Venerabile, di Ilde-

berto ,
Vefcovo di Mans , ec. e

incorfero gli anatemi di molti Con-

cil)‘ . Pietro Lombardo vefcovo di

Parigi col fuo libro delle Sefiter.-

-p
,

gettò i fondamenti della Teo-

logia fcolallica

.

Nel tredicefimo , gli Albigefi,

li Valdefi ,
Amauri e li fuoi di-

fcepoli riempirono il regno di

turbolenze e di fedizioni . Li fer-

vigi che in quella occafione anno

predato i Bernardini , li Dometii-

cani e li Francefcanì , gli fonomi-

niftra-
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mitrarono il gran numero degli

lUbilimenti che fabbricarono in

Francia . Alberto il Grande e S.

Tomraafo ieicro celebri le fcuole

di Teologia di Parigi. L’an. «174.

il fecondo Concilio di Lione quat-

rord cclìmo generale , fu rnfigne

per la pielènza del Papa Gregorio

X. per il gran numero di Vefcovi

,

e per la riunione dei Greci colla

Chiefa Romana , che però non pro-

duce alcun effetto

Il quattordicennio fecole fu quali

rutto occupato nelle dtlpute dei Re
di Francia coi Papi per fare la

riforma del Clero, nella foppref-

lìone dell' ordine dei Templari ;

quello affare li terminò nel Con-
cilio generale di Vienna nel Del-

ibato , fan. cui precedeva

Clemente V.La morte di Gregorio

XI. fucceduta l’an. 137*. diede

motivo al grande feifma di Occi-

dente . .

Nel Concilio generale di Co-
ftanza congregato l an. 1414. per

fate ceffate quello feifma , fi' fo-

ggiarono i Vefcovi di Francia

colla loro collanza e zelo di ri-

mettere f amica difciplina della

Chiefa . Elfi pure continuarono

nel Concilio di Bafilea l’an. 1431.

Difpiace che la divifione inforta

tra quello Concilio ed il Papa Eu-

genio IV. abbia impedito gli effètti

felici dei decreti che da prima vi

furono pubblicati

.

L’ origine dell' creile di Lutero

e Calvino nel principio del fedi-

celìmo fecolo è una delle piè trilli

epoche della lloria della Chiefa

Gallicana ; le ftragi che vi fecero

fono fcritte a caratteri di fangue

.

Le prime raunaoze dei Vefcovi

in quello fecolo ebbero per og-

getto la ptofcrizione di quella falla

dottrina , e prepararono la con-

danna folennc che fu fatta nel Con-

G A
tilio di Trento , dell’an. 1 54 y. fino

ali an. 1563. Nelle raunanze pofie-

riori , li Vefcovi fi affaticarono a

farne accettate i decreti , e procu-

rarne la elècuzione , tanto fui dom-
ina, che falla difciplina.

Le difpute fulla grazia che li

fono rinnovate nel fecolo decimo-
fettimo , furono una confcgucnza

del Caivmifmo, ed un effetto del

lievito che quella creda avea la-

nciato negli animi
.
Quelle del Quie-

tifino furono prontamente afiopite

.

Se non era la nuova guerra che
gl’ increduli di quello fecolo anno
dichiarato alla religione , eravi mo-
tivo di fperare una gran pace.

Quefto breviflìmo racconto delle

burrafche che in tutti li fecoli ha
fofferto la Chiefa di Francia , di-

mollra che Dio fingolarmcntc ha
invigilato , c prodigiofamentc vi

ha confervato la vera fede . Nef-
funa parte della Chiefa univerfalc

ha provato (coffe piu terribili ,

ma neffuna trovò mezzi più pof-

fenti nei lumi e nelle virtù dei

fuol Pallori , e nella fapienza dei

Tuoi Sovrani : per ciò giallamente

i Re prefero la qualità di Re
Cri/lianiflìmi .

E' nota a tutti la Storia della

Chiefa Gallicana pubblicata dal

P. de Longueval Gefuita, e conti-

nuata dai PP. de Fontenay, Bru-

moy e Berthicr . Mosheim febbene

Proteftante , accorda che quelli Au-

tori fcriffèro con una grand’ arte

ed eloquenza , ma li accula di aver

occultato , come fi fuole , li vizzi

e li delitti dei Papi, perchè con-

futarono la maggior parte delle

calunnie inventate dai Protettami

contro i Pontefici della Chiefa Ro-
mana , e contro il Cleto in gene-

rale. La lettura di quella lloria è

un buonifltmo prefervativo contro

il veleno che Mosheim c gli al-*
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tri Proteftanti anno fparfo nelle

loro .

Si chiamò canto , titOj olfiz'0

gallicano ,
meda gallicana , la meda,

1’ officio , il rito , il canto che lì

tifavano nelle Chiefe delle Gallie ,

prima dei regni di Carlo Magno
e di Pepino fuo padre. Quelli due
Principi per rifpettoai Papi , iutto-

dulTeio nei loro Stati l’offizio, il

zito , il canto Gregoriano , che

erano olfervati a Koms , ed il

meflalc Romano corretto da S. Gre-

gorio . Prima di quella epoca la

Chiefa Gallicana avea una litur-

gia propria che era Hata ricevuta

dai fuoi primi Apofioli > ma non
c ancora gran tempo che fc ne ha

una certa cognizione .

Secondo la Storia della Chiefa

Gallicana t. 4. 1 . ri., l’an. 7 $8.

il Re Pipino accettò dal Papa Paolo

i libri liturgici della Chiefa Ro-
mana , e volle che li olfcrvalfero

in Francia.

L’ an. ijj 7- Mattia Fiacco 1 Ili—

sito celebre Luterano , fece Ram-

pare a Strasbourg una meda lati-

na , tratta da un antich illimo ma-
noferitto , e li pubblicò come 1’

antica liturgia delle Gallie e dell’

Allemagna ,
quale fi olfervava pri-

ma dell’ an. 700. Come i Luterani

vantavanfi di trovarvi la loro dot-

trina circa 1* Eucarillia , il culto

dei Santi , fa preghiera pei morti ,

ec. , il Re di Spagna Filippo li.

proibì nei fuoi Stati la lettura di

quella Liturgia , ed il Papa Siilo

V. la roifc nel numero dei libri

proibiti . Dopo averla meglio efa-

minata ,
fi vide anzi che quella

meffa fomminiftrava nuove armi ai

Cattolici contro le opinioni dei

novatori ;
quelli wltipii confufi ,

fecero quanto poterono per fop-

primerne gli efemplari

.

Il Cardinale Bona , R(i\ Li-
Teologia . T . Ul>

ò A iti

turg. I. td c.'ti. moftrò che Illi-

rico .crafi altresìr ingannato pren-

dendo quella meda latina per 1'

antica meda gallicana , che anzi

quella Cf» la mèda romana o gre-

goriana ,cui fi avea aggiunto molte

orazioni ; e per prova la fece ri-

lumpaie in fine della fua Opera .

Quello fatto divenne ancor piu

certo , quando D. Mabillon fece

{lampare l’an. t6 8 5. la vera litur-

gia gallicana tratta dai tre mclTali

pubblicati da Tomaffino , e da un
manofetitto fatto avanti l'an. 560.

Egli ne fece il confronto con un
antico lezionatio che avea trovato

nell’ Abazia di Lusen. D. Mabil-

lon piova contro il Cardinale Bona
che la meda gallicana avea piò

raifomiglianza colla meda mozara-

bica , che colla meda latina pubbli-

cata da Fiacco Illirico . Il P. Lcslée

Gefuita che fece riflampate a Ro-
ma il inefiale mozarabico 1 an. 1755.
prova lo lleffo nella fna prefazione

c. 17. Il P. le Brun nella fua fp le-

gazione delle cercmonie della meda
t. 3. p. *18. ne fece pure il còn-

fronto ; egli giudica che la meda
trovata dall' Illirico fia prima del

fine del nono fecolo , p. 344.

La meda moza rabica ,al giudizio

del P. Lcslée
, è più antica della

meda gallicana . D. Mabillon fo-

ftiene il contrario > ma quella que-

ftionc non è molto importante ,

poiché tutti due convengono che
1’ una e 1’ altra fieno tanto antiche

come il Criflianelìmo nelle Gallie

e nella Spagna , e non fi ha no-
zione di alcuna liturgia che le ab-

bia precedute . Sembra ancora pro-

babile
4che quell' antica liturgia ,

comune a quelle due Chiefe , fode

anche quella delle Chiefe d' Africa

nei primi fccoli . D. Mabillon de

Liturgia Gallicana » ec.

La meda gallicana i un monu-

L mcn-
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mento tanto più prcziofo perchè

atteita una conformità perfetta tra

la credenza delle Cliiefe di Occi-

dente dopo la loro fondazione , e

quella che al prefente profeffiamo .

Vi fono delle varietà nel rito e

nelle formule delle otazicni , ma
non ve n’ è nella dottrina . Si tiene

io ftclTo linguaggio in Roma, Spa-

gna , nelle Gallie , Inghilterra circa

la prefenza Reale di Gesù Ctifto

nella Eucariftia , circa la nozione

del facrifìzio e 1 adorazione del

Sacramento . Vi fi Icorge 1
’ invo-

cazione della Santa Vergine e dei

Santi, la preghiera pei motti, la

ltcfla profeflìone di fede filila effi-

cacia dei Sacramenti , filila pienezza

ed univerfalità della redenzione del

mondo per Gesù Crifto , «C. Sem-

bra certo che la liturgia gallicana'

fia fiata anco quella d Inghilterra j*

poiché li B tetani ricevettero la

fede dagli llcffi Miffionarj’ che 1
'

avedno ftabitnanisllé'Gallie

.

L’aii. 431. ili Pa^a S. Cdeft’no

ferveva ai Vefcovi delle Gallie ,

che fi devono efaminare le pre- i

ghiere facerdotali che vengono da-

gli Apoftolt per tradizione , che

fono le ftelTe in tutta la Chicfa

Cattolica e in tutto il mondo cri-

fiiano , per vedete ciò che fi deve

credete della man era con cui fi

deve pregàie , ut legem credendo

lex Jìatuat fuppllcandl . Dunque
nel quìrttd; fecolo fi avea gran pcr-

fuafione , che le liturgie non fof-

fero preghiere di nuova iftituzio-

ne. Vedi Liturgia .

Ciò che appellafi 1z libertà, detta

Clile/a Gallicana , non è un’ affò-

luta indipendenza di quella Chiefa

vetfo la Santa Sede , offià1 nella

fede , offia nella dilciplina , come
avrianò voluto persuaderlo certi

increduli . Anzi non vi fu alcuna

Chklà più zelante in ogni tempo.

G K'

che quella di Francia
,

per confer-

vare la unità di lede c di dottrina

colla Sede Apostolica neflùna fo- :

Henne con più forza l’ autorità e

la giuriSdizione del Sommo Ponte-

fice fu tutte le Chiefe del mondo :

però Tempre ha creduto
, come an-

cora lo crede , che quella autorità

non fia nè difpotica, nè afioluta ,

che fia Tempre regolata e limitata

dagli antichi Canoni , c che debba

contenerli entro i limiti, cui lag-

giamente gli fono fiati preferirti

.

Dunque le libertà Gallicane fono

l'ufo di fegtlire la difciplina ftabi-

lita dai Canoni dai cinque o lei

primi fecoli della Chiefa , a pre-

ferenza di quella che è fiata po-

fteriormente introdotta .

GAON ih plurale GvhoNIM f<

nome ebreo dt una fetta , o piut-

totto °di nn Ordine di Dottori-'

Giudei , che comparirono in O-
riente , 'dopo la compilazione del

Talmùd U Gain } lignifica eccel-

lente3i fablime ; cioè un titolo di

onore 'che i Giudei aggiungevano
al nome di alcuni dei loto Rab-
bini : dicono

, per efempio, R.
Saadias Gaou . Quelli Dottori fuc-i

cedettero ai Sebunel ovvetq Opi-J

nanti , vetfo il principio del lèlkf

fecolo della noftra era , ed ebbero

per capo Chanam Merichka . Egli

rillabilì l’.Accadcmia di Purobe-

d ta che era fiata chiufa pel corlb

di trent anni . Veifo l’ an. 763.

Giuda il Cieco che era di quello

Ordine , infegnava con fomma ripu-

tazione : i Giudei lo Soprannomi-

navano pieno di lume , c fiimano

aliai le lezioni che ad eiTo attri-

buiscono . Scherira, altro Rabbino

dello Stello Ordine , fi difiinfe aliai

verfo il fine del decimo fecolo ;

rinunziò la carica per cederla a

filo Figliuolo Hai
-

, che fu 1 'ultimo

dei Geloni. Quelli viveva nel prin-

cipia

-
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eipiarc dell’ undeciroo fecolo , od

infeguò fino alla motte, che luc-

celfe 1’ an. 1037. !

Allora terminò l ordine dei Gio-

vi dopo aver durato 2.80. anni , fe-

condo alcuni , 350- od anco 448.-

anni, fecondo altri . Di quelli Dot-

tori fi ha una raccolta dt circa

400. domande e rilpofte . Quello

libro è fiato fiampato a Praga 1'

an. (57$. ed a Mantova l’an. 1597.

Chi ha potuto vederlo , giudica

che gli Autori non abbiano gran

fatto meritato il titolo di fublime
che loro profufamente vien dato

dai Giudei. Volf , Bibl. Hebr.

GEDEONE ; uno dei Giudici del

popolo di Dio che liberò la fua

nazione dalla fervjtù dei Madia-

niti . Dicefi, Jud. c- 7., che per

vincerli Dio comandò a Gedeone
di prendere foltanto trecento uo-
mini

, di dare a ciafcuno una.

tromba ed una lucerna ovvero una

face riferrata in un vafo di terra

che in tal guifa verfo la mezza
notte fi avvicinaflcro alle tre patti

del campo dei Madianiti, fpezzaffero

i vali, faccflcro familiare le loro

fiaccole, fuonaffcro la tromba , c

cosi mcttdTero il terrore in tutta

quella armata , che fi diede alla

fòga e fi difordinò, di modo che

furono uccifi cento venti mille uo-

mini dagl’ lfraeliti che l’ infegui-

rono

.

Un incredulo moderno clic Ci è

applicato a mettere in ridicolo la

Scoria giudaica
,
pretende che quello

prodigio fia afiurdo. Le lucerne ,

dice egli , date da Gedeone alle

fue gmti , non potevano fervìre
che a far difiernere il loro pic-

ciolo numero ; quegli che tiene

Una, lucerna e veduto più pvejlo

che npa vuole . Se quefia littoria

è un miracolo , non è almeno un
bu olio ftratagemma di guerra ,
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Sembraci che fia buono, ogni
firatagemma , fubito che produfftf

il luo effetto . Per giudicare quello

afiurdo, bifognanon aver letto giarci-

mai nella floria gli cffetii che fo-

vente produffero dei terrori panici

Tulle intiere armate , fpezialmcnte

in tempo di notte, e in lecoli nei

quali l’ ordine delle battaglie era

affai diverto da quello dei giorni
notiti . Affermiamo che lo firepito

dei vali fpezzati t il rumore delle

trombe a ,le grida militari
, e lo

fplcndor delle fiaccole
, potevano

fconvolgere c paventare i foldati

addormentati , e della ti dal fonno
all.’ improvvifo con fubitaneo ter-

rore di mezza notte , Per altro,

quando fi tratta di fare dei mira-
coli , non veggiamo che Dio fia

obbligato di fegmre le regole della

umana prudenza e l’ ordine comune '

degli avvenimenti

.

Quello ftelfo Critico oflerva che
Dio , il quale così fpeffo parlava

ai Giudei , odia per premiarli o
per caligarli , appariva fempre in

forma di uomo j|C domanda come
fi poteffe conofcerc . Si conofccva
dai legni miracolofi da cui etano
accompagnate le apparizioni 5 così

Gedeone per effer certo che Dio
od un Angeio di Dio era quegli

che a lui parlava,,, domandò due
miracoli e li ottenne , Jud. c. 6 .

v. it. 37.

Lo Storico facro aggiunge che

immediatamente dopo la morte di

Gedeone , gl’ lfraeliti dimentica-

rono il Signore, ,e ricaddero nella

idolatria . Come può effere
,
dicono

gl’ increduli , che i Giudei li quali

tanto fpeffo vedevano dei miracoli .

fieno fiati tanto frequentemente in-

fedeji ed idolatri 5 Jud. c. 8. v. 33.

Ciò non ci forprende più che
di vedere a’ giorni nofln un sì

gran numero <f increduli, malgrado
L 1 la
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la moltitudine c magnificenza delle

prove della religione ; e noi

liamo perfuafi che i miracoli gior-

nal cri non produrrebbero piu ef-

fetto fu di elfi , che fopra i Giu-
dei ; tale fi fu in ogni fecolo 1’

eeccffo della umana pervediti '.

Qucfta è una prova che fe Dio
proteggeva particolarmente i Giu-
dei , ciò non era per le loro buone
qualità

;
parimenti per Moisè e

pei Profeti foventc gli Ira manife-

llato che 1 fe operava dei prodigi

in loro favore, noi faceva già per

elfi foli , ma pet moftrare a curri

li popoli che egli è il Signore

.

Delti, c. 9 • v. $. »*• Erteli, c. io.

v. 9, •tì. 'ca.f. »*• v. *j. <i*6. ec.

Quello efempio è neceffaritììmo per

impedirci di perdere la confidenza

nella mifericordia di Dio , mal-

grado le noftte infedeltà .

GEHENMA ; termine della Scrit-

tura che viene dall' ebreo Gchin-

non , cioè valle di Hìnnon . Quella

valle era preflb Gerufalemme , ed

eravi un luogo chiamato Tophet ,

dove certi Giudei andavano a fa-

crificare a Moloch,e facevano pafi

fare i loro figliuoli pel fuoco. Il

Re Giofia per mettere in orrore

quello luogo e quella abbominazio-

ne , ne fece una cloaca , ove fi

portavano 1: immondezze della città,

e li cadaveri cut non fi concedeva

la fcpoltuta -, e per confumare 1“

ammalio di quelle materie infette,

vi fi manteneva il fuoco continuo

.

Così unendo tutte quelle idee fotto

il n >me di Gehenna , s’ intende un

luogo profondo , pieno di materie

impure confumate da un fuoco che

non fi eltingue ; e per
,
una meta-

fora affai naturale, fi adoprò per

indicare l’inferno , ovvero -il luogo

in cui fono tenuti e tormentati

li dannati -, nel qual fenfo trovali

in molti luoghi del Nuovo TcQa-

G E
mento . Man. cap. j. v. is. 19.

i'ì io. V. »8. ec. h*

t Penfatono alcuni Interpreti che

Gehitlnon lignificarti: la valle dei

gemiti e delle grida di dolore , a

caufa degli einpj fagrifizj , e delle

grida dei fancinlli che vi fi face»

vano partale pel fuoco ; aggiunse-

ro che Tophet lignifica tamburo ,

perchè i Giudei idolatri battevano

il tamburo , per non- fentire le

grida di quelle vittime fvenrnrate; 1

ma quelle etimologie non fono
molto certe . <1 ..

GELOSIA. Leggiamo nella Scrit-

tura Santa che il Signore è un'
Dio gelofo , che non foftre che

fia dato, impunemente ad altri il-

culto che a lui fole è dovuto.
Ex. c. xo. v- 5. c. 34. v. »4-' ec. 1

Egli dice per mezzo di un Pro-

feta ; ' Ho avuto contro. Storine

uno- forte gelofia che mi causò
fommo fdegne . Zach. i. s. <t>. 1.

Forfè conviene a Dio una pallio-.1

ne sì vile ed od 10fa ì Li Marcio-
niti , li Manichei , Giuliano ed
altri nemici del Crillianefimo , fu- -,

rono un tempo fcandalezzati di

quelle efprertìoni ; ii moderni in»\
creduli le rinfacciano agli Autori'

facii, Sembra, dicono elfi , clic

Dio s' adiri qualora amiamo altra

cofa fuor che lui
: quello è tanto

artuido come il pregiudizio dei

Pagani, li quali credevano che i

loro Dei folTero invidio!! e gelofi.

della profperìtà degli uomini.
Già alla parola .Antropopai la.

abbiamo fpiegato perchè ed in

qual fenfo Cembri che gli Scrittori

Sacri attribuifeano a Dio le palfio-

ni umane ; elfi • furono coilretti

parlare di Dio come parlali degli

uomini , perchè non anno potuto
formare un dillinto linguaggio per
efptimere gli attributi e le azioni

della Divinità * » ,

Dio

agle
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Dio, feuza piovare-- la palliane

della gelofa , opera come fe folle

gelofo ; proibifcc <ii
N

rendere ad

. alni enti) fuorché a lui j
il culto che

•d elfo è dovuco > c minaccia di

punire quelli che l'uno rei di que-

lla profanazione r Non già che- ab-

bia bi fogno di quello culto , nè
che perda qualche cola delia lua

felicità
,
qualora gli uomini glielo

negano ; ma perchè il politeifmo e
1' idolatria fono alfurdi , contrari

alla ragione ed al buon fenlo ,

fempre accompagnati da delitti c'

da difordini , per confcguenza

perniziofi all’ uomo . La geloso, di

Dio in quello propofito , non è

altro dunque che la fovrana fua

giudizio c la fua bontà verfo

1 ‘ uomo .

Quindi non ne fegue che Dio
ci proibifea amare altra cofa fuor-

ché lui.; anzi ci comanda che

amiamo noilro padre e noilra ma-
dre » - e4^ il profilino nolìro come
noi lìeflr; non condanna quei che

amano doto amici , quando gli

comanda di amare ancora i loro

nemici, -e fare del bene a tutti ,

Mxtt. C. fy v. 44- 4«. Ma et proi-

bite di non amare cofa alcuna

tanto come lui r di niente antepor-,

giti; vuole egli che fiatilo* pronti

ad abbandonare ogni cofa , a fa-

rrificare anche la noilra vita, quat»-

do ciò ita necelfario pel fervizio

di lui : v’ è forfè in ciò della ingiù-'

ftizia 1

Qualora gli ftupidi ed ignoran-
ti Pagani attribuivano ai loro1 Dei
la gelo(la , fe li raffiguravano co-
me Amili ai piccioli tiranni >nvi-

diofi e fofpettofi di quelli dà cui •

etano circondati; ma qualora i Fi-

lofofì parlavano della geUfia de-
gli’ Dei , incelerò con ciò , come
gli Autori facrì , la giuftizia ven-

dicatrice della Divinità , che po-

mice li rei orgoglio!! cd infoien-

ti , ed ja quello non fono ripren-

lìbilx nè gli nni nè gli altri . No-
te di Hotheim fui hiflema. irteli,

di Cndmonh , c. j. §. 39.

1 Quanto alla gelojta da cui fpef-

fo gii nomini fono prelì gli uni

verfo gli altri , formalmente viene

condannata dall’ Apollolo S. Jaco-

po c. }. V. (4. r«. , e quello è

uno dei vizzi li piu oppofti alla

carità criftiana tanto flrettamcnte

comandata dà Gesù Crilto . S. Ci-

priano fece un Trattato efprcfib

contro quella pafiìone , de %elo &
livore i nc m Mirò le funellc con-

feguenze
; gli attnbutfee gli fc ilòti

c 1’ creile , cd è verilfiwo che la

geiojìa contro i Capi della Ch e-

fa ebbe Tempre piu parte che lo

zelo, nelle querele , nelle decima-
zioni

, nei procelfi atroci dei ri-

formatori di ogni fpezie . S. Gio-
vanni Crifoftorao dice che un uo-
mo gelofo merita elTare fcpirato-

dalla Chiefa come un pubblico

fornicatore ;• ma perchè la gelofio.

poteflc edere 1' oggetto delle cen-

iate eccidi* iliche , era neceffario

che foffe provata con qualche azio-

ne che ad evidenza proveniffe da
quello motivo - . .t

Gelosia ( Acqua di ). Diedi
Nitm. Cm fé Vé 1 4>. che fe un ma-
rito ha dei fofpetti lòlla fedeltà

di fua moglie , la condurrà dal Sa-,

cerdote che gli farà trangugiare

un’ acqua amara fu cui avrà prò-'

nunziaco delle nfalediziorti ; che fe

quella fontina è innocente , non
le avverrà alcun male fe è rea' ,

morrà. Quindi conchi Afero moiri-

increduli , che predò i Giudei il

marito poreffe per mezzo- dei Sa-

cerdoti avvelenare la Ara moglie ,

qualora ne prendefle fofpetto .

Avriarto conofciuto quelli Cri-

tici 1
’ a (Tardo del loto rimprovero

,

L } f«s
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fc avcflero riflettuto* che un Giu-

deo nel calo d infedeltà delia fua

fpofa poteva fare divorzio con ef-

fa e rimandarla : quello era più

naturale che di farla avvelenare da

un Sacerdote . La verità è , che
1' acqua, dì gelofia non poteva

produrre naturalmente verun effet-

to ; non vi entrava altro che un
poco di polvere prefa dii pavimen-

to del Tabernacolo e le maledi-

zioni che il Sacerdote avea fcritto

fopra un pezzo di carta o di per-

gamena . Certamente quelle male-

dir.' om non aveauo per fe ileffe

la forza di fare morire una donna
rea : dunque era neceffario che

quello effetto , fe lùccedeva , foffe

fovrannaturaje
,
ed allora non di-

pendeva più dal Sacerdote

.

Penfarono altri ragionatori che

l ’ acqua di gelofia fqffj: ut» efpe-

diente illuforio e puerile prelcritto

da Moisc per calmare i fofpetti e

le accqfe temerarie dei Giudei con-

tro le loro mogli , che quell ac-

qua non poteva fare alle donne nè

bene nè male , olila che foffero

ree o innocenti > ma quello era

uno fpauracchio per tenerle in

dovere mediante un panico terro-

re . Quella cunghiettura non ha

niente di vcrifimile . Indipenden-

temente dalla ifpirazione di Dio

che dirigeva Moisè , la finzione

che gli lì attribuì fee farebbe Ulta

indegna di un legislatore tanto

faggio. ‘

. - .

GEMARA. Vedi TALMUD.
GEMATRIA . Fedi Cabala.
GENEALOGIA DI GES\r‘ Cri-

sto . L; SS. Matteo e Luca ci

diedero quella genealogia . Come
v' ha molta diverfità tra la narra-

zione di quelli due Vangelifti ,

credettero ì Cenfor dei nollri Li-

bri fanti di trovarvi il modo di

fate delle grandi obbiegioni .< Se-

G E
condo S. Matteo

, Giufeppe Spofo
di Maria, avea per padre Giacob-
be , figliuolo di Mathan . Secondo
S. Luca , Giufeppe clic era credu-
to i adre di Gesù , era figliuolo di
Eli

f
e nipote di Mathat . L’ uno

c 1' altro fanno rimontare il cata-

logo degli antenati di Gesù fino a

Zorobabclc , ma per due linee di
perfone del tutto diverfo ; egli è lo
fteffo per rimontare da Zorobabele
fino a Davidde . Per altro la ge-
nealogia di Giufeppe non è quel-
la di Gesù

, poiché Gesù era fi-

gliuolo di Maria e non di Giu-
feppe . Parimenti vi è ragione di
penfare che Maria non foffe della

tribù di Giuda , come. Giufeppe
fuo fpofo , ma di quella di Levi ,

poiché era cugina di Elifabctta ,

moglie del Sacerdote Zaccaria ; ma
fecondo la legge i Sacerdoti do-
veano prendere le mogli nella pro-
pria loro tribù . Quelle difficoltà

propofte un tempo dai Manichei ,

furono replicate dai Rabbini , e-

da molti increduli moderni . S.Agoll.

contr. Vaufl. I. j. c. n. /. m.
c. 3. /. c. i. ec. _ r

Prima di rifpondete giova offet-

yare, che i Giudei per la coffitu-

zione della loro repubblica erano
obbligati di provare e confervare

con diligenza le loro genealogie ,

non folo perchè i beni e li dirit-

ti di una famiglia non doveffero

paffare in un’ altra , ma perchè era

neceffario che foffe autenticamente

provato che il Media difeendeffe

da Davidde . Così in occafione

della delcriz one della Giudea,
Gmfeppe ha dovuto farli fcrivcre

nei regiftri di Betlemme , perchè
quello era il luogo della origina

di Davidde, e Giufeppe dScendeva
da quello Re j e per la fleffa ra-

gione Dio voleva .che Gesiù na-

lceffe in Betlemme . Dunque era

Digitized by G
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imponibile che la genealogìa, di bele* come in Gesù Crifto , per-

Giufeppe e di Maria non forte no- chè il padre di Zorobabcle avea
ta ai Giudei ,

e che fi volerti: im- fpofato una fua parente come San
porre fu tal propofito . Ma i Giu- Giufeppe

.

dei non anno giammai negato che Secoddo f efpreffione di S. Mat-
Gesu folle nato del l'angue di Da- teo , Giacobbe genero Giufeppe ,

vidde ; lo confortarono anco nel ecco una filiazione di fangue
; fe-

Talmud ; fi può vederlo nella con- condo quella di S. Luca, Giufeppe
funzione del Munìmen fidel fatta era figliuolo di f.ll ; ma il no-
da Gourtet i. p. c. t. n. 3. Cc- me di figliuolo fi può dare ad un
rinto , i Carpocraziani , gli Ebio- genero ;

quella è la filiazione per

nifi , li quali negavano che Gesù alleanza . S. Luca dice ancora che
Grillo folle nato da uha Vergine , Salathiel era figliuolo di Neri ,

non gli contraftavano le qualità di egli era foltanto ftto genero ; e che
difendente di Davidde. Gl’ infcr- Adamo era figliuolo di Dio , ciò

mi cui rilanava , il popolo di Ge- che non fignifica una filiazione

rùfalemme \he lo fegui va , chiama- propriamente tale. Era necelTario

vanlo pubblicamente figliuolo di provare che Gesù Crifto forte fi-

Davidde , Lue. c. iì.v. }S. Matt- gliuolo ed erede di Davidde
, olita

c. 21. v. 9 ec. Celfo e Giuliano per ragione di fangue o per la fua

non gli difputano quello titolo . fama Madre , offia , fecondo la leg-

Alcuni parenti di Gesù , lèfiant’ an- ge.per Giufeppe fpofo di Maria ;

ni circa dopo la di lui, morte fu- li Vangelifti lo anno fatto, e nef-

rono denunziati a Domiziano come funo ardì negarlo nei primi leco-

difeendenti di Davidde ; ma perchè li ,
quando elidevano ancora i

erano poveri , quefto Imperatore pubblici rcgiftii .

non concepì verun fofpetto . Eu- E' vero che i Sacerdoti doveano
febio, tìift. Etcì. I- Se. 19, *0. 31. prendere le mogli nella tribù di

Dunque li due Vangelifti non po- Levi
,
qualora potevano ; ma non

terono ingannarli
, nè contraddirli, gli era proibito prenderne in quel-

nè imporre nelle due genealogie la di Giuda , fpezialmente dopo il

che diedero degli antenati di Gesù . ritorno della cattività , tèmpo in

Parimenti affermiamo che tra cui le famiglie delle altre tribù

quelle non v’ è alcuna oppofizione
; vi furono incorporare , e tutte pre-

la genealogia fatta da S. Matteo fero il nome di Giuda o di Gìu-
è quella di Giufeppe; S. Luca fe- dea. Dunque niente impedì al Sa-

ce quella di Maria . Giufeppe era cerdote Zaccaria prendere' in mo-
ereduto padre di Gesù fecondo la glie nella tribù di Giuda una pa-

legge e fecondo la regola . Pater rente di Maria . Diffitrt. di D. Cal-

efl quetn nupt'ue. demonfirant . met , Bibb. cT Avignone t. 13.

S. Matteo moftra che difendeva p. 139.

da Davidde per Salomone , e pel Niente contano nè meritano gran

ramo degli antenati ; S. Luca che rifteflb le altre difficoltà che fi pof-

fcriflè in feguito , volle moftrare fono fate fu tal propoliro
; giacche

che anco Maria difendeva da Da- avvi un mezzo naturale c facile di

v dde per Narhan , e pel ramo dei conciliare perfèttamente S. Matteo

cadetti Confcguentcmcute trova- e S. Luca, ; a che ferve contrattare

tonfi uniti li due rami in Zoroba- ora fovra un fatto pubblico che

L 4 non
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iion pdtfcva efiere ignorato nè in-

cognito nel tempo in cui quelli

due Vangelilli ann* icntto ì

E' adai meglio riconofccre qui,

una iingolare; e didima attenzione

della Provvidenzaoa Dio. colla dc-

vaflazione delia Giudea , e colla

difperfione dei Giudei per tal mo-
do confufc e difpetfc le loro ge-

nealogie , che a giorni noftrt è

imponìbile ad un Giudeo provare

jnconttaftàbilmente che egli è del-

la trifali di Giuda, e non di quella

di Levi o di Beniamino , molto

meno che difcende da Davidde .

Quando il Media affettato dai Giu-

dei ve ruffe falla terra , farebbe ad

efio imponìbile provare che e na-

to del fangue di Davidde ; quello

d'angue mefehiaro e coufufo con

quello di ogni nazione , non può

piu edere didimo nè riconofciuto

per alcun légno. Ma ircgiftn au-

tentici delle genealogie erano an-

cora confervati eolia maggior dili-

genza , quando Gesù . venne al

mondo ; la fua dipendenza da Da-

vidde acquidè un nuovo grado di

certezza dalla deferizione che Au-

gnilo fece fare della Giudea - To-
po che quello farro eflcnzale è

fiato flabilito in un modo incon-

tralla bile , Dio pofe ogni Giudeo
nella impoflìbiiità di fare la della

prova Con ragione fi può penia-

te che fa pofterità di Davidde ab-

bia terminato in Gesù Cri Ilo , per-

chè ih elio futono. adempiute tut-

te té promette che Dio avea fatto

a quello celebre Re.
Ci rlfpondono i Dottori -Ebrei,

che quando vertè il Media , faprà

ben egli provare la Cut genealogia
e dipendenza da Davidde; che fe

per ciò faranno neceffarj dei mi-
racoli , Dio non lafcierè di farne.

Ma Dio non farà miracoli affurdi

pct cond ifcetìdere alla pertinacia

G £
dei Giudei ;

la delta fua onnipo-

tenza non può fare che un fangue

confuto ed alterato fia un fangue

puro , che i matrimoni già- coU-s'?-

tratti fieno non fucccfli , che ima' ,
*

ferie di generazioni fi rinnovi der-

pq efTerfi una volta interrotta . Dio

fecondo le fue promefle , confervò

la dirpe di Davidde fino alla ve-

nuta del Media; dopo qued’ epo-

ca cflenziale ella fvanì , perchè non " '

era più necedària la fua conlerva-

zione

S. Luca non fi contenta di con-

durre la genealogia dì Getti Ori-

fio fino a Davidde e fino ad Àbra-

mo ; la fa rimontare fino ad Ada-

mo
,

per far vedere che in Gesù

Crido eiafi adempiuta la profezia

della redenzione , che Dio fece al

noftto primo padre dopo il di lui

peccato, dicendo al tentatore la

progenie duella donna ti fchiat- 'fiu.

cleri il capo .

Da quefla linea arrendente pei 1 «
primogen ti delle famiglie patria*- * ««

cali conchiufero alcuni Autori ’,
>> c

che la qualità di figliuolo dett'uo- »' fci

mo in Gesù Crido , fignifica figlia' >n

ed erede del primo uomo , incanì 1

cato di pagare il debito e canee ’P*

farlo per tutto il genere umano Ifsti

Quella offetvaz’one è ingegnofa
,

"

ma non c : fembra molto loda .
a

Gesù Crido fi addofsò il debitcfihai

di Adamo , non perchè folte ob- «s

bligato per fuccelfione , ma perchè
"

ha voluto; quedo fu per parte fua

un tratto di carità e non di g
; u-

ftizia. \s '

X I Giudei e gl’ increduli eerearo-

no di offufirare la purità del nafei-

mento di Gesù Crido ; cpnfutare-

mo le loro calunnie all’ articolo

Maria .

GENERAZIONE . Quefla p*»i-

rola ha diverfi fenfi. Nella Scrifr-

tura Santa , S. Matteo appe'la 1*

gene»-
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genealogia di Gesù Crifto lìber

generationis Jefu Chrifll ; di poi

dice che vi fono quattordici gene-

razioni da Àbramo fino a David-
de , e lignifica quattordici gradi di

afeendenti e diprendenti ; finalmente

chiama generazione il modo onde
Gesù è nato : Chrifii antem gene-
ratio fic erat . Prcflb gli Scrittori

dell’ Antico Teflamento
., quello

termine lignifica anco tal volta la

creazione . Leggiamo nel fecondo
capitolo della Gcnefi : ìfla. funt
gencrationes cali & terra. Altre
volte indica la vita , la condotta

,

la ferie delle azioni di un uomo ;

cosi diceli di Noè , che fu giufto

e perfetto nelle:, fue generazioni .

Nello ftefio
. fenfo i Rabbini diede-

ro quello titolo alle vite ridicole

che feri fiero di Gesù Crifto: l'.ber

generationum Jefu . Altre volte
lignifica, flirpe e nazione . Dice
Dio nel Salmo 9 4. v. io. r „ Pel cor-

„ fo di quarantanni fui fdegnato

„ contro quella generazione „ , vale
a dire , contro tutta la Giudaica
razione, « Gesù Crifto la chiama
anco generazione incredula . Nel
capitolo,,,,14. di S. Ajatteo v. 34.
leggeC : non pajferà qitefla gene-
razione pria che fi complfia tut-
to quefio . E ciò lignifica gli uo-
mini che aljora viveano . La pa-
rola di generazione in generazio-
ne qualche volta efprlme un tem-

po indeterminato , altre volte tut-

ta la durazione del mondo , e la

fiefia eternità .

Generazione , in Teologia
,

dicefi dell' azione con etti Dio Pa-

dre produfte il fuo Verbo , ovvero
il fuo Figliuolo , ed in virtù del-

la quale il Figlio è coeterno e
confoftanziale al Padre 3 mentre la

maniera onde lo Spirito Santo pro-
cede dal Padre e dal Figliuolo è

chiamata protettone. Dio, dicono
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i Teologi dopo i Padri della Chie-

fa
, feropre conobbe fe flefib ; nel

conofcerfi produfie un atto del fuo

intelletto uguale a fe flefib , per

confeguenza una perfona divina ;

quelle due perfone non poterono

eflere fenz amarli j con quello atto

della volontà del Phdre c del Fi-

gliuolo , fu prodotto lo Spirito

Santo , uguale e coeterno alle al-

tre due Perfone ..

Quella generazione del Figliuo-

lo era chiamata dai Padri Greci

TipoBoni , prolatio , produilio ;

quello termine fu lofio rigettato

da alcuni
, perchè fe ne fervivano

li Valentiniani per elprimere le

pretefe emanaz’oni dei loro Soni 3

ma come non (è ne poteva imma-

ginare uno più proprio , fi oflervò

che cfcludendo ogni idea d' imper-

fezione che trae leco il termine di

generazione applicato agii uomini

,

non vi era alcun’ inconveniente a

fervirfene parlando di Dio .

Non fi deve peto obbliare la le-

zione che S. Ireneo dava ai ragio-

natori del fuo tempo, centra Har.
I. 1. c. is. ». 6. Se taluno ci

chiede cotne il figliuolo nacque

dal Padre ? Gli rifpondiamo che

quefio nafeimento 0 generazione ,

o prelazione , 0 produzione , o

emanazione , 0 qualunque altro

termine di cui fi vorrà fervirfi ,

non è noto ad alcuno , perche ài

7nefplic alile Nc/funo la

conofce fe non il filo Padre, che

lo ha generato , ed il figliuolo

che nacque da effo . Chiunque ar-

dìfee impegnarci a concepirlo 0

fpiegarlo , non intende fe ftejfo ,

volendo fvetare un mifiero inef-

fabile . Nei produciamo un Ver-

bo col penfiero e col fentimento ,

tutto il mondo lo comprende i

ma e un ajfurdo di applicare

quefio ef,empio al Verbo unigeni-

ti to
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to di Dìo , come fanno alcuni ,

che /emù ratto aver presieduto al-

ia turfetta di lui.

Parimenti dicono i Teologi feo-

laftici che la maniera con cui lo

Spirito Santo procede dai Padre e

dal Figliuolo non piuò elfere ap-

pellata generatone , perche la vo-

lontà non è una facoltà afjimila-
tina come 1

' intelletto . Forfe-fa-

iebbc meglio non voler dare al-

cune ragioni di un mirteto inef-

plicabile . Confelfa S. Agofttno che

non fa come debbafi d-iftingucre

la generaton* del Figliuolo dalla

procejjìant dello Spirito Santo, e

che la fua mente non può reggere

a quella difficoltà . l. 2- cantra

Maxim, c. 14. ». dunque bifo-

gna rillringcrli a dire che elfendo

applicati quelli due termini dalla

Scri:tura Santa uno al Figliuolo e

l’ altro allo Spirito Santo , non
polliamo far cofa migliore che

venerare c confcrvare quello lin-

guaggio .

Bcaufobre che non lafcia le ap-

pare occalìone alcuna di accufare i

Padri della 1 Chiefa , afficura che

gli antichi anno creduto general-

mente che Dio Padre abbia creato

il Verbo immediatamente foltanto

prima di creare il mondo . Prima,

il Vcibo era nel Padre j ma non
per anco era ipoflafi o perfona

,

poiché non ancora era generato
3

Dio era Padre foltanto in potenza

e non attualmente . Così penfaro-

no, dice egli , G 'urtino Martire,

Teofilo di Antiochia
,

Taziano
,

Ippolito, Tertulliano , Lattanzio

ed altri i quello fatto è confelfato

dal P. Petavio de Trin. I. 1. e., 3.

4. j. da M. Uezio , Orìgenian.

I. i.q. 2. da Dupin Bièlioth. Eccl.

t. 1. p. 114. Quello errore venne

da un altro che dipoi fu pertina-

cemente follenuto dagli Ariani j
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cioè , che la generaelione del Fi-
gliuolo è Hata un atto libero della

volontà del Padre . Stor. del Ma-
nici;. I. 3. c. $. §. 4- $.

Ma quello Critico non potè i-

gnoratc che il dotto Bullo , nella

i.fua, dififa della fede EJieena fe\-
3. pienamente vendicò i Padri dell’

accula che crafi intentata contro
eili . Moilrò che quelli antichi anno
ammelfo due fpczie di generatori
del Verbo * una propriamente dett3 ,

eterna non.libera^ ma così nccef-

faria come la natura e la elìrtenza

del Padre , lenza cui egli non potè
giammai eifecc j l'altra impropria-

mente detta e volontaria, per cui

il Verbo, prima nafeofto nel feno

del Padre , divenne vifibilc colla

creazione , ie li è moftrato alle

creature. Ma è fallo che prima di

quello momento il Verbo non fia

fiato già ipofiali o perfona luffi-

tìente j nefluno dei Padri ha fo-

gnato che vi fra fiato un tempo
nè un ifiante , in cui Dio Padre

forte fenza il fuo Verbo, fenza la

fua propria fapienza
, fenza cono-

feerfi , ec. ; anzi tutti rigettano

quella proporzione come una em-
pietà. M. Bolfuct , nel fuo ftfto

avvertimento ai Troteflauti ^in-
novò le prove di quello fatto. Piu

recentemente ancora D. Prudenzio

Marand , nel fuo Trattato della

Divinità di Gesù Crifto , eap. -4.

mite in tutto il fuo lume quella

verità , c li dotti Editori di Ori-

gene anno oppollo i fuoi riflelfi ai

rimproveri che M. Uezio avea fatto

a quello Padre della Chiefa . Orì-

genian. I. a. q- 1. Non v’ è fin-

ceri tà tinnovare una accula che fi

fa eflere fiata glotiofamente con-

fatata . Ma Beaufòbre , che non

fìapeva come giufiificare i Mani-

chei ,
cui. fi rinfacciò di negare 1’

eternità del Verbo, credette bene

di

)
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di rivogliere 1‘ accufa contro i Pa-

dri della Chiefa , nè qucfto è il

folo cafo in cui abbia avuto ri-

cori'o a qucfto mezzo odioio . Vidi
Emanazione . 1

GENESI }
primo dei libri di

Moisè c della Scrittura Santa , in

cui il rifeitfcono la creazione del

mondo e la ftoria dei Patriarchi ,

da Adamo lino a Giacobbe e Gm-
feppe . Credettero alcuni Critici

che Moisè abbia ferino quello li-

bro prima che gflfraeliti fortiflcro

dall’ Egitto ; ma è piti vetifimile

che lo abbia comporto nel deferto

,

dopo la promulgazione della legge .

Vi fi legge la ftoiia di ij6s. anni

o circa , dal principio del mondo
fino alla morte di Giufeppc

, fe-

condo il calcolo del tefto ebreo.

E' proibito preffo gli Ebrei leg-

gere i primi capitoli della Gentfi

e quelli di Ezechiello avanti 1’ età

di trent' anni . Quelli pure fono

quei primi capitoli che tennero più

occupati gl' Interpreti, e che fom-

min'ftralono moltiflìme obbiezioni

agl' increduli

.

Pria che n’ esaminiamo qualche-

duna ,
giova proporre molti riflelfi

eflfenziali che gl' incteduli tempre

ricuf.irono di fare , ma che avriano

potuto aprire loro gli occhi , fe fi

fodero degnati di porvi attenzione .

i.° Senza la ftoria della crea-

zione del mondo e della fucceftio-

ne dei Patriarchi , quella che Moisè

fece della fua legislazione man-
cherebbe della prova principale

che dimoftra la verità e divinità

della fua mifiione . La conneflìone

degli avvenimenti lùccelfi fimo

Moisè , con quelli che etano pre-

ceduti , è quella che fviluppa i

difegni della Provvidenza
, che ci

moftra i progredì della rivelazione

relativi a quelli della natura ; co-

me i prodigi operati in favore de-

gl’ Ifratliti fono 1' adempimento
delle promede fatte ad Àbramo ed
alla di lui poderità ; la legisla-

zione giudaica preparò da lontano

il nuovo ord ne di cofe che fi do-

veano mamfeftare fotto Gesù Cri-
lto ; come la rivelatone fatta agli

Ebrei non fu altro che una eften-

fione ed una confegucnza di quella

che Dio avea fatto al noftro pri-

mo padre ed ai fuoi difeendenti

,

così la noftra religione dipende
dall' una e dall’ altra per tutta la

ferie delle profezie e per l’ uni-

formità del piano ,
li cui primi

tratti troviamo nel libro della

Genefi

.

All articolo Storia Santa mo-
drarerao che Moisè trovodi preci-

famente podo nel punto in cui

era necedario che fofife per unire

lè due prime epoche T una coll'al-

tra
,
e che uno Storico , il quale

folle vidùto o prima o dopo , non

avrebbe potuto farlo . Circoftanza

che dimoftra che il libro defta Ge-

nefi non folo non è fuppofto fot-

to il nome di Moisè, ma che non
potè elferlo , e che balla leggerlo

con attenzione per edere convinto

dell* autenticità di quedo monu-
mento .

j.° In quello libro originale ,

la doria dei tooo anni comincian-

do dalla creazione fino alla nafei-

ta di Abramo , fi contiene in un-

dici capitoli , mentre quella dei

cinquecento anni feguenti , occupa

gli altri ttentanove capitoli . Uno
Scrittore mal iftruito > un iropo-

ftore , od un falfario , avrebbe

forfè in tal guifa accomodato il

racconto degli avvenimenti al gra-

do di cognizione che ha potuto

avete? A Moisè folo apparteneva

inventare dei fatti a filo piacere ,

per tenere a bada la cariofità dei

fuoi lettori j non vi erano più

telli-
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teflimoaj capaci di fmentfrlo . Ma
na, tattociò che egli taccpnu del-

le prime età del mondo ha potuto

iettare facilmente impretto nella

memoria di tutti quelli che avea-

no intefo le legioni dei loro an-

tenati . Non fono tcflìite così le

ttotie favolol'e delle altre nazioni.

j°. Ma per qual via ha potuto

Moisè rimontare alla creazione del

mondo , epoca che è anteriore

ad etto di due mille cinquecento

anni , fecondo il più rifhctto cal-

colo ? Alcuni Autori per ifcioglic-

xe quella difficoltà (ottennero , che

Moisè avea avuto alcune memor.e

formate dai Patriarchi fuoi mag-

giori , li quali aveano fcritto gli

avvenimenti accaduti al loro tetn-

po . Si fono dati a provare che 1'

atte di fcrivere è ftata affai più

antica di Moisè , dunque è pro-

babiliflimo che vi fieno ttate delle

memorie (lotiche avanti le fue ,L

Quella opinione fu fottenuta con

molto ingegno e fagicità >n un’

Opera intitolata : Conghiettura

[ulte memorie originali di cui

fombra cl>e fiafi fervito Moisè

per comporre il libro della Ge~

nefi ,
Stampato a Bruxelles l’ au.

*7 $j, Lufingofli l
1
Aurore con que-

tta ipotefi di rifpondere a molte

difficoltà che fi poflono fare fulle

ripetizioni ,
anticipazioni „ anti-

ctonifmi , che fi ttovano nella nar-

razione d : Moisè.
Quantunque fembri che quetta

fuppofizione in niente deroghi all’

autenticità nè all’ autorità divina

del libro della Getiefì

,

non cre-

diamo che fii neceffar o ricorrere

a .quella . Affermiamo che Moisè

ha potuto fapere la ftoria della

creazione e degli avvenimenti po-

fteriori dalla tradizione dei Fatriar-

chi , dei quali procura mofirarnq

la ferie , Affare l’età e li fir.cro»
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nifmi , ferie che fi trova affai com-
pendiata per rapporto a lui, e ri-

dotta ad un picciolo numero di

capi •

Di fatto, fecondo il fuo calco-

lo Lamech padre di Noè avea

veduto Adamo. Noè avea vittu-

to fciccnto anni con Matu falerno

fuo avolo , che avea trecento qua-
tantattè anni quando mori Ada-
mo; dunque ì figli di Noè erano
flati iflruiti patimenti da Matura-

tene • Abramo vitti ceocinquant’

anni con Sem figliuolo di Noè ,

anche Placco ha potuto converfare

con etto , con Sale e con Hebcr r

li quali aveano veduto Noè . Gia-

cobbe alla motte di Abramo èra

ancora affai giovine ; nu fu iftmf-

to da Ifacco fuo padre che puT

anco viveva , quando Giatobbc ri-

tornò dalla Mefopotamia con tut-

ta la fua famiglia. Ma Moisè vif-

fc con Caath fuo avolo, il quale

avea veduto Giacobbe in Egittq

Così tra Moisè c Adamo non vi

fono che cinque capi ; cioè Ma-
tufaleme , Sem , Àbramo , Gia^

cobbe c Caath
,

Trove ratti forfe

Amo il cielo una tradizione che

ai agevolmente abbia potuto con-

ficivaili 5 .
. XHuV-,

4 ° Dev.efi riflettere che quelli

Patriarchi tutti affai vecchi , era-

no tante ftoxie viventi , e tutti

conofeevano la neceflità d’ iftruire

j loto di (condenti . Li grandi av-

venimenti di cui parla Moisè eta-

no la loro lloria domeftica ; tutto

età pattato tra Dio e i loto padri

La famiglia di Seth foftituita
t fj,

quella di Caino , quella di Scrq

antepotta alla poflcrità di Chain e

di Japhet, li d'fcendenti d' I fiacco

e di Giacobbe podi in luogo di

quelli d' I finiscilo e di Efau , avea-

no delle fperanze e degl’ intereffi

tutto diverfi da quelli delle altre

farai-
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famiglie

;
per e ili era neceflarifli-

ixjo trafmettere a: loro figliuoli la

cognizione delle promette 'del SP
gnore,e degli avvenimenti coi qua-

li erano fiate cohferrnate . La gfa-

titudine verfo Dio, 1' amor prO- ;

prio^, 1* ihtereffe , la ncceflità dì

diflruggere le gelofic , fi univano

aifieme per non lafciar alterare una

tradizione tanto preziofa.

Moisè fece di più nella Genefi?
cita dei oionumenti . 11 (etritno

giorno cqnfecrato in memoria del-

la creazione, il lùogo oV’ eraii fer-

mata l'arca di Noè, la torre di'

Babele, la di vifione della terra

fatta ai figliàoli 3i Noè , la quer-

cia di Mambre , li pózzi (cavati da

Abratno , e da Ifacco, il Monte
di Motia la Circoncifionc

,
' la

doppia caverna che ferviva di fe-

polcro a tutt’a quefta famiglia , ec.

Indica il luogo in cui fuccedette*

ro i principali avvenimenti ; al-

cuni avvennero nella Melopotamia ;

altri nella Pafefiina ; altri nell’

Egitto. Il decimo capitolò della

Genefi che racconta la divifione

della terra fatta fai figliuoli di

Noè, è il pezzo più preziofo di

Geografia che vi Ga al mondo .

Moisè fece fufficientementC cono-

feere la ferie cronologica dei fatti

colla fucceflione e coll’ età dei Pa-

triarchi
; non era necettaria una

maggior prec (ione nelle date .

Quefto Storico profetò di pat-

iate ad uomini sì iftruiti come ef-’

fo , immettati a privare molti

fatti, perù fenza moftrare alcun ti-

more di ettere contraddetto. Af-

fegnando alle dodici tribù degl’

Ifraelìti il loto partaggio nella

terra prometta , pretende di adem-
ptère il teftamento di Gacobbe ;

per prova di d’fintcrcfle mofira la

fila propria tribù ciclufa,. dal cata-

logo degli antenati del Media e

G È »7J
da ogni ’pottedimento nella Pafe-

fiina. Tutravia fapeva che le fa-

miglie 1 di quefta tribù erano per

10 meno' tósi di ('polle come le al-

tre ad ammutinali ed a •nbeitar&u

Anco "dopo là fila morte fi elèguà

ogni''fcbG* I!ft!nza rumóre nè refi—

(lenza-, come' avea ordinato .

ffi' M. de
-

Ltìc, dotto Fifico

Genevgino ed ano di quelli che

con maggior attenzione offervò il

globo, fi e dato a 'provare , che
11 libro dèlia ,: Gehefi è la vera

fioria naturale del mondo; che i

fenomeni citati dai Filolòfi ^ per

contraddire il racconto di- Moisè ,

niente provano contro di quella ,

ma piUttofto fervono a confermar-

la ; che non fi può foftenere alcu-

no dei fittemi di Cofmogonia che

anno inventato. Egli fa riflettere

che un Autore Giudeo non ha po-

tuto avere fuflficiente cognizione

della tìfica e fiotta naturale
, per

comporre una narrazione della crea-

zióne c del diluvio così bene d*

accordo coi fenomeni , come quel-

la di Moisè } Dunque bifogna che

quefto Autore lia fiato iftruìto o
da una immediata rivelazione

, o
da una tradizióne certiflìma , òhe
pet la ferie dei Patriarchi rimon-
tava (ino alti creazione . Lettere

della. Star, delta terra -e dell!

uomo t. j.

6.° Nella Storia dell' Accada
delle lfcrig. t. 9- itt ir. 1 fisti

avvi il compendio di una 'Memo-
ria, in cui Gr mofira d’ utilità che
le belle Lettere polfono trarre dal-

la Scrittura Santa, ed in- partico-

lare dal lóro della Genefii. l'Au-
tore afferma che ivi dtfvefi cercare

1’ origine delle arti , ..delle feienze

e delle leggi ’f o M. Goguet lo pro-

vò particolarmente nell Opera che

eompofe fu tal (oggetto y Origine

dello Leggi

,

8cc. -i*

„ Quan-
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„ Quantunque fiamq affai lon-

jj toni , dice il dotto ^.c.eadcmi-

j, co ^ dall’ adottare il fillema di

,, quelli che pretendono ritrovare

,, nei Patriarchi di cui parla la

„ Scrittura-,,
,
gli croi delia fa-

,, vola- >, non polliamo non, ri-

,, cono fcerc un l'apporto ienli-

,, bilillìtDj tra alcuna delle fìn-

3, iioni della Mitolog a e certi

3, tratti coafervati nella Genejì .

3

3

II fecolo d’oro, l’ i l'ole incanta-

,, te , tutte le allegorie fotta cui

,, ci fi rapp.refenta la felicita del-

33 la prima età ,e gli allettamenti

3 , della natura nella fua primave-

3> ra; tutte quelle in cui fi pro-

3, tefe (piegate la introduzione del

33 male morale e del male lìlìco

3, fulla terra , forfè non fono al-

,, tro che copie informi del qua-

33 dro che ì primi capitoli della

33 Genejì offrono alle nollre que-

33 le ^e
. rnvftoi .S

3, Tutte le fette del Paganefirao

33 non fono altro , a intenderla

33 bene , phe .
alcune ereficdclla

,, primitiva -^ligionp, poiché tut-

„ te fuppopcndo 1 eliitenza di uno

33 i&JttUaisnti iùpenori all’uomo
,

,, autori o Conleryatori dell’ uni-

j^ivetfo, tutte ammettendo delle

j, pene e dei premj dopo la mor-

33 te, provano almeno che gli

,) uomini
,
conofccvano le verità

,, di cui effe abufauo .... offendo

33 la religione naturale di dititto

,, della,,ragione , e lo Audio di

3, effa trovandoli ncceffariaraentc

,, conneffu con quello della fto-

,, ria. v >. Nel libri di Moisè bi-

33 fogna cocvnciare quello Audio j

3, ivi ritroviamo il vero filicina

„ pte(èntaro lenza confufione, feo-

33 priamo le prime tracce della Mi-

33 tologia e della Filpfofìa anti-

33 ca , . . . Moisè non foio è il più

,, illuminato dei Fiiofofi , egli è

j, altresì il primo degli Storici , ed
33 *1 P'ù faggio dei Legislatori .

33 Senza l ajuto che abbiamo dai
,, Libri facri, non vi farebbe cro-
„ nologia .....

„ Gli feritti di Moisè aprono
33 le forgenti della ftoria

} prefen-
33 tano io fpcrtacolo inteieffante
33 della difpcrfione degli uomini ,
33 della origine delle focietà , del-
33 lo Aabilimento delle leggi, del-

33 la invenzione c del progreffo
„ delle arti ; dilucidando I’ origi-
,, ne di tutti li popoli ,* dillrug-

„ gono le pretenfioni di quelli la

>ì C
t ^oria va a perderli nell’

33 abiffo dei fecali . In vano pre-
33 tendeva l’ incredulità di far ri-
33 vivere quelle affurde chimere
33 generate dall’orgoglio e dall’

33 ignoranza. Tutti li- frammenti
,, degli arenali del mondo , diligen-

» r raccolti
, c finceramentc

33, difculD , concorrono a far ri-

10 guardare la Genejì come il pio.

„ autentico di tutti gli antichi.,

33 monumenti , ec. ,,
Quando fi confiderà la ftima *£*

11 nfpetto che li dotti più celebri
ebbero in ogni tempo , e confer-
vano ancora pei nofiri Libri fan-
ti , muove a fdegno il tuono di
dilpregio e naufea con cui certi in-
creduli dei giorni nofiri ebbero co-
raggio di parlare . Come la Ge~

l

neji è la pietra fondamentale del-
la Stona fama , perciò principai-.
mente contro quello libro cerca-
rono delle obbiezioni . Noi qui ne
feioglieremo alcune poche , le al-

tre troveranno altrove il fuo luo-
go . Fedi Creazione , Diluvio ,
Acque

, Giorno ,ec. ù lfl,

t. Avvi nella Genejì , dicono
i nofiri Cenfori

, molti termini.
Caldei ; dunque quello libro fu
fcritto dopo la cattività di Babi-

lonia , quando i Giudei ebbero
,

cogni-
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cognizione della lingua di quello

paele .
'• ’

Peto bifogna rammentare che

Àbramo primo llipite degli Ebrei ,

era Caldeo ; che Giacobbe fuo ni-

pote dimoiò almeno venti anni

nella Caldea , che ivi nacquero i

di lui figliuoli . Allora la lingtìa

degli Ebrei , e quella dei Caldei

erano fomigfantiflìme
,
poiché que-

lli due popoli s’ intendevano len-

za interprete. Anche al prefente ,

fi vede che T ebreo , il firiaco ed
il caldeo fono tre dialetti di una
ftefTa lingua. Li termini comuni
al caldeo ed all’ ebreo , che fi tro-

vano nella Genefi c neglf altri

libri di Moisè
, in vece di dero-

gare alla verità della fila flotia ,

la confermano pienamente

.

x.° Gen. c. 14. v. 14. Ita fcrit-

to che Abramo perfeguitò i Re
che aveano faccheggiato Sodoma
fino a Dan 4 ma quefla città fu

così! chiamata foltantp fiotto i G u-

diefrfl fua primo nome era Lais;

dunque 1
’ Autore di quello libro

viffe in un tempo poflerìore.

La prima queftione è , fe al

tèmpo di Abramo e di Moisè ,

Dan foffe città, c non piuttofto

ufi mónte , una valle , ovvero un
picciolo micelio . In fecondo luo-

go , quando un amanuenfe averte

indio il nome moderno di quello

luogo in vece del nome antico
,

''

niente ne fieguirebbe contro 1’ au-

tenticità del libro , nè contro la
*

fedeltà della (loria

.

- 3.
0 Cap. *1. v. 14. 11 monte

Moria fu cui Àbramo volle im-
molare il fuo figliuolo , è chia-

mato il monte di Dio ; pure fiì

così chiamato fioltanto fiotto' Salo-
mone, qualora vi fAbricò il tem-
pio . Paifa erudizione . „ Abramo ,

dice il teflo ebreo , chiamo quefio
luogo , Dio provvederà j t per

GE
quefio ancora ch'amafi il monte
ove Dio provvederà ,, . Il tempio fu

fabbricato fui monte di Sionne , e

non fui monte Moria . ^
“4 ° Cap. 36. v. 31. lo Storico

fa la numetazione dei Principi che

regnarono nella Idumea , pria che

gl' lfraeliti avefiero un Re ; que-

.

Ho palio moftra che fcriveva dopo
lo flabilimcnto dei Re, per con-

feguenza più di quattrocento anni

dopo Moisè

.

Ma develì fapere che nello filile

di quei tempi Re non altro ligni-

ficava che un Capo di nazione o
di colonia , poiché . Deut. c . 13.

V. 5. dicefi che Mo ;sè fu un Re
giuflo alla teda dei Capi e delle

tribù d’ifraello. Dunque il paf-

fo obbiettato lignifica fioltanto che

gl’Id urtici aveano già avuto otto

Capi avanti che gl’ Iftaeliti ne

averterò avuto uno alla loro tetta,

e folTero uniti in corpo di na-

z one . Se quello rifletto fotte fla-

to fcritto al tempo dei Re, a nien-

te avrebbe fervito ; fiotto la pen-

na di Moisè quello era pieno di

fienno e metto a propofito . Egli

avea dettò c. 15. 17. che i di-

stendenti d' Efaù fecondo la pro-

metta di Dio farebbero affogget-»

tati a quelli di Giacobbe -, cap. 3S.

fa olfervare che allora non vi era

alcuna apparenza che ciò dovette

avvenire, poiché gli Idumci d ; -

feendenti di Efaù , erano già po-

tenti, tanto tempo prima che quei

di G acobbe faceflero alcuna figu-

ra nel mondo .

Quello fagg o Storico avea fatto

la fletta ottetrvazione a propofito

di un'altra prometta • Dio avea

prometto ad Abramo di dare alla

di lui pofterità la terra di Ca»,

naan , Geti. c. t». V. 5. 7. Ma in.

quello flètto luogo offerva Moi-

sè , che quando vi arrivò Abra-
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mo , i Cananei n‘ erano già in

portello i e f. j). il. 7* aggiunge

che vi erano anco dei Fcrezei $

dunque quella non era una terra

deferta , e di cui non forte difficile

impadronirli . Ma tale rifleffione fa-

rebbe Hata aflòluramente fuor di

proposto , fe forte Hata fatta do-

po che gl’ Ifraditi ebbero tracciati

li Cananei

.

Come nella conquiiìa della ter-

ra promefla non doveano toccare

li pofledimenti degl’ Ifmaeliti , Idu-

rnei , Ammoniti , nè Moabiti , era

neccrtario che Moisè favelle la

genealogia di quelli popoli , afle-

gnafle i confini delle loro abita-

zioni , raoftraife le ragioni della

condotta di Dio . Quelli cataloghi

di colonie, quelle topografie che

legna
,

quelli tratti di lioria che

vi frammifehia, fi trovano fondati

con ragione ; li conofce l’ utilità

di quelle particolarità . Se tutto

ciò forte flato fcritto foltanto do-

po la conquida , fotto i Re o più

tardi, a niente fervirebbe. Allora

molte di quelle colonie non vi

erano più , li etano trapiantate , e

aveano cambiato nome
, 'ovvero

aveanfi prefo una parte del loro

territorio. Si confronti 1 ’ undeci-

mo capitolo del libro dei Giudici

col vigelimo primo del libro dei

numeri , e lì vedrà che gl’ Ifrae-

liti trecento anni dopo Moisè, fo-

llenevano la legittimità delle loro

polTelfioni col racconto dei fatti

divili in capi nella floria di Moi-
sè. Non v' è neppure un foto dei

libri dell’ Antico Teftamento , in

cui l’Autore non citi dei fatti ,

dell’ efpreflioni , delle promefle
,

delle predizioni contenute nella

Genefi . Così anche le obbiezioni

che gl’ increduli anno unito aflìe-

me contro -l’autenticità di quello

libro , all’ opporto la dimortra-
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no ad occhi non prevenuti -, effe

fanno conofcere che il folo Moi-
sè ha potuto fcriverlo , che era
bene iflruito, che non voile im-
porre ad alcuno, e che niente dif-

fe fenza ragione.

j.° Se il libro della Genefi è
autentico, almeno è falla la floria.

della creazione ; Moisè fuppone
che Dio abbia fatto fucccffivamen-

te , e in molti giorni li diverll

globi che fi aggirano ncU’eflen-

fionc dei cieli -, ma Newton ha

dimoflrato che quello non può ef-

fere , che i mou di quefii corpi

fono in tal guifa cooneffi , e di-

pendenti gli uni dagli altri, che
uno non potè cominciare fenza
1’ altro i che è meflieri che il tut-

to fia flato fatto , difpoflo e mef-

fo in moto in un modellino iftante-

Rifpofia . Il giudizio di New-
ton non altro prova fe non che
noi non intendiamo come Dio ab-
bia fatto o potuto farè le colè
tali come fono ; ma Dio dotato
della potenza creatrice ha egli forfè

trovato degli oflacoli alla fua vo-
lontà ed alla fua azione.9 Newton
non capiva la caufa dell’ attrazio-

ne, pure la fuppofe per Spiegar-
ne i fenomeni . Quefto Filofofo

più modello di quelli dei giorni

noflri
, confettava la fua ignoran-

za ; ma non fu tanto temerario per.

decidete di quello che Dio ha po-
tuto o non ha potuto fare . -

Si polTono vedere delle altre ob-
biezioni contro la Genefi , fciolte

nella confutazione della Bìbbio,

finalmente /piegata 1. 6 . c. 7.

Trattato fior, e dominai, della

vera religione t. $. p. 194. &c.

Vedi Moise , Pentateuco , Sto-

ria Santa , &c.
GENIO. Quella parola deriva-

ta dal greco lignificò pretto i La-

tini non folo iL temperamento dell’

. ani-
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mimo e del carattere che portia-

mo dalla bafcita, li gufti , le in-

clinazioni 3 le tendenze naturali ,

ma ancora uno fpirito , una intel-

ligenza , un Dio
, od un Demonio

che ha prelieduto al nollro nafce-

rc, che ci ha fatti quali fiamo ,

che dccife della noftra forte per

tutta la vita. Quella nozione fon-

data fui toliteifmo , faceva parte

della credenza dei Pagani 5 il Cri-

iìiano non poteva conformarvi!!

lènza fembrare di abiurare la fua

fede .

Allorché dall' adulazione furono

divinizzati gl'imperatori, fi giurò

pel loro genio e per la loro for-

tuna ; fi ereffero degli altari a

quello pretefo Dio
,

gli fi offrirb-

no dei facrifizj ; in quella foggia

gli fi faceva la corte : e li Princi-

pi più pollimi per ordinario era-

no quelli che con maggiore im-

pero efigevano quello fegno di

adulazione Li Giuliani che fi

volevano far apoftatare, ricalarono

collantemente di giurare pel genio

di Cefare ,
perchè quello era un

ano d'idolatria. Noi giuriamo ,

dice Tertulliano , non pel genio

dei Cefari , ma per la. toro vita ,

che è più rìfpextabìle di tutti

li genj . Voi noi fapete che i ge-

ni fono demonj Abbiamo
cofiurne di efordogarli per \fcac-

ciarli dai corpi degli uomini , e

non di giurare per ejji
,
per at-

tribuire loro gli onori della di-

vinità. Apoi. c. 3*. Suetonio di-

ce che Caligola fece morire per

piccioli pretelli quei , che non avea-

no mai giurato pel fuo genio ,

‘

in

Calig c. *7. Quelli probabilmen-

te erano Criiliani >

Alcuni increduli giuftificarono

la Condona dei Pagani , e difap-

provarono quella dei Criiliani. Il

rifiuto , dicono elfi , che facevano

Teolog'a . T. 111 .
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quelli ultimi dava motivo di pen-
sare che follerò cattivi fudditi ,

poco affezionati al Sovrano , e

fomminiftrava un motivo di pu-

nirli di morte. Che dunque! per-

chè era piaciuto ai Pagani in-

ventare una formula di giuramen-

to affurdo ed empio , era neccffa-

rio che i Criiliani commetteffero

lo fteffo delitto ? La loro fedeltà al

Governo avea maggiori prove dal-

la loto condona che dalle paiole .

Non fi potevano accufate di alcun

ano di ribellione o di fedizionc ;

fedelmente pagavano i tributi , ri-

fpettavanoi comandi pubblici , fer-

vivano anco nelle armate ; Tertul-

liano li rapptefenta ai pcrfccuto-

ri , c li sfida citarne alcun palio

contrario : dunque erano inefeufa-

bili . Se fi obbligaffero gl’ incre-

duli ad aneliate con giuramento che

fono Criiliani di fpirito e di cuo-

re , fe ne querelarebbero come dt

un ano di tirannia . Anche Gesù
Crido avea proibito ai fuoi dilce-

poli ptofetite alcun giuramento ,

Matt. c. $. v. 34., perchè la mag-
gior parte dei giuramenti dei Pa-

gani erano un'empietà. Vedi Giu-
ramento .

GENITO ; nome che lignifica

generato o nato da un tale fàn-

gue . Gli Ebrei chiamavano così

quei che difendevano da Àbramo
fenza verun mefcuglio di fangue

ftraniero , di cui, per confeguen-

za , tutti gli antenati paterni e

materni erano Ifraeliti, oche po-

tevano provare la loro dipenden-

za rimontando fino ad Abramo .

Fra i Giudei Ellenilti , fi diftingue-

vano patimenti con quello nome
quei che erano Ati da parenti che

non aveano fatto alcuna alleanza

coi gentili in tempo delia cattività

di Babilona .

Alcuni Cenfoti oftinati della

M reli-
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religione giudaica tacciarono di

crudeltà Efdra e Neemia , perchè

dopo il loro ritorno dalla cattivi

tà , obbligarono quei G iudei che
aveano prefo in mogli delle ftra-

niere , a licenziare quelle mogli e

li figliuoli che n‘ erano nati ; non
fi può , dicono elfi

,
portare più

avanti 1' intolleranza
; perciò giu-

Itamene i Giudei erano detestati

dalle altre nazioni.

Noi affermiamo che la legge con
cui Dio avea proibito ai Giudei
quelle forte di matrimoni , era

giuda e faggia ; dunque queglmo
che 1’ aveano violata erano preva-
ricatoti fcandaloli -, .per tiltabilire

le leggi giudaiche in tutto il lor

vigore dopo la cattività, era mc-
ftieri bandire alfolutamcnte e re-

primere un tale abuf».. La 'fpe-

xienza collante d quali mille anni

avea provato che quelle alleanze

erano fiate Tempre ditali ai Giu-
dei, che conforme alla predizione
di Moisè , le donne firaniere non
aveano mai mancato di ttafcìnare

nella idolatria i loro mariti e le

loro famiglie
5 quello era uno dei

difordini cui Dio avea voluto pu-

nire colla cattività di Babilonia 5

dunque Efdra e Neemia non pote-

vano difpenfarfi dal bandirlo alTo-

lutamenrc dalla repubblica giudai-

ca, -poiché la profperità di elTa di-

pendeva dalla fua fedeltà nell’ of-

icrvarc la legge di Dio . Vtdl
Giudeo

.

GENOVEFANI ; Canonici re-

golati di Santa Genovefa ; fono
pure chiamati Canonici regolari

deila Congregazione di Francia .

Per cono feere l’origine dell! Aba-
zia di Santa G^ovcfa e le fue
diverfe rivoluzioni , bifogna legge-

re le R cerche fopra Parigi per M.
Jaillot j fembraci che abbia foli-

demente provato che dalla fonds-
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zione fatta da Santa Clotilde nel

principio del fcfto fecolo , la Chie-

fa di Santa Genovefa fia fiata Tem-

pre uffiziata dai Canonici regola-

ri . L’ an. 1148. Vi furono chia-

mati dodici Canonici di S. Vetto-

re , e ne fecero la riforma in vir-

tù di una Bolla del Papa Eugenio
111 . Vi fu di nuovo introdotta

dal Cardinale de la Rochcfoucaud ,

Abate commendatario di quella Aba-

zia f an. t«ij. 3 fu confermata

con Lettere Patenti l‘an. 1 <Si6. e
da una Bolla di Urbano Vili. 1

*

an. 1634. 11 venerabile P. Faure,
Canonico regolare di S. Vincenzo

di Scnlis, dopo avere rifiabilito

la regolarità nella fua cafa e in

alcune altre, ebbe pure la mag- ’

gior parte nella riforma di quella

di Santa Genovefa , che divenne

il luogo principale.

I membri di quefia Congrega-

zione , fecondo l’ antico fpirito

del loroiftituto, partanogli ftel-

fi fervigj alla Chiefa che il Clero

fecolare . L’ Abate regolare di San-

ta Genovefa n’ è il fupcriore ge-

nerale ; molti di quelli Canonici ,

fpezialmente dopo 1’ ultima rifor-

ma , fi fono didimi coi loro ta--

Icnti ,
colle loro opere , e virtù .

GENTILDONNE ; Dame nobi-

li, Religiofe dell’Ordine di S. Be-

nedetto . In Venezia anno alcuni

conventi compofii di donzelle no-

bili , e delle prime famiglie del-

la Repubblica < Il primo di quelli

conventi fu fondato dai Dogi di

Venezia Angelo e Giuftiniano Par-

tecipalo, 1’ an. 819.

GENTILE . Gli Ebrei appella-

vano Goj'.m , nazioni, tutti li po-

poli della terra, ognuno che non
era Ifraelita . In origine quefia

parola niente avea d’ incivile , ma
in progreflb i Giudei vi unirono

una idea difavvantaggiofa, a mo-
tivo
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ti vo della idolatria c dei vizzi di

cui erano infette tutte le nazioni ;

Quando furono convertiti all' £-

vangelio , continuarono a chiama-

re Dentei , nazioni, li popoli che

non per anco erano nè Giudei nè
Crifuani. S. Paolo è appellato 1

‘

Apoftolo dei Gentili

,

ovvero delle

iiazioni
, perchè lì diede princi-

palmente ad illruire e convertire

i Pagani

.

Molti Giudei prevenuti dei

privilegi della loro nazione , del-

le promefle fattegli da Dio
,
della

legge che gli avea dati , fi ribel-

larono perchè i Gentili erano am-
melfi alla fede, fenza eflfere aflog-

gettati alle ceremonie del Giudail-

mo . Fu necellario un decreto de-

gli Apoftoli congregati in Gerufa-

lcmme j per decidere che ballava

credere in Gesù Chilo per eflere

falvo > Alh c. x j . v. s> e fegi
Nonollante però quella decifione

,

molti perfeyerarono nel loro fen-

fimCntò , c furono appellati Giu-
dei Ebioniti,- contrp di cfli prin-

cipalmente S. Paolo’ fcriflc la fui

Epiftola ai Galati

.

Li Profeti che aveano annunzia-
to la converfiotje e la falute futu-
ra dei Gentili , in neflùn modo a.

veano lignificato, che farebbero fot-

tornelli al Giudaifmtì j anzi avea-

no predetto * che alla venuta del

Mcflìa vi farebbe una nuova al-

leanza i Geretn. c. }i* uni nuova
fede , i/l c. 4x. V. 4. un nuovo
lacerdoziò, c. 6 5 . V. zi. nuovi
facrifizj , Malach. c. 1. v. io.

che affolutamcntc ceflenano quei

del tempio di Gerufalcmme
, Dan.

c. su v. 17. ec.

Dunque per pine dei Giudei
era una od inazione aliai mal fon-

data il pretendere che ia legge di

Moisè fòfle fiata data per tutti li

popoli i c per Tempre ; che non vi

1
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potèHe eflere falute pei Gentili
fenza 1 olfervanza delle ceremo-
.nie legali . Li Giudei dei giorni

noflri che perfeverano in un tale

pregiudizio fono ancor più inefeu-

labili dei loro padri ; diciaflctte

fecoli da cui Dio refe nulla la

pratica della loro legge > dovriano

finalmente dilingannarli .

Quando fi conofee 1
’ antipatia

che regnava tra i Giudei e li Gen-
tili , fi comprende quanto fia fia-

to difficile avvezzarli a trattarfi in-

fierire da fratelli ; pure quello è il

prodigio che ha operato il Cri-
fiianefimo

.

Gli antichi e moderni cenfori

del Giudaifmo infiilerono molto

lui carattere infociabile dei Giu-
dei , fui difptcgio e 1’ avverinone

che aveano pei flranieri 5 e con-

chiufero che una tale fventura

proveniva dagli fteffi principi del-

la religione giudaica
.

Quello è

un falfo pregiudizio che facilmen-

te fi può diflipare .

i.° L’avverfione dei Giudei per

li Pagani fi manifeflò foltanto do-

po là devafiazione della Giudea

fatta dai Re d‘ Àlfiria , dopo la

pcrfecuzione che i Giudei foffriro-

no per parie di Antioco i moti-

vo della loro religione; fella è

una cofa naturale di riguardare di

cattivo occhio dei nemici che ci

fecero molro male. Si accrebbe

molto f odiò per le veflazioni che

i Giudei provarono per parte dei

Governatori e dei foldati Romani

.

Tacito accorda che per quello i

Giudei furono eccitati alla ribel-

lione ; ma non era fiato lo fteflb

in altro tempo. Gl’ I fraeliti la-

rdarono fu (filiere nella Paleftinà

un grand'fiimo numero di Cana-
nei; Òavidde, nonollante le fue

vittorie, non gli dichiarò guerra;

Salomone G contentò d’ imporre

l Al i ad
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-ad elfi un tributo , ». Reg. c. 9.

V' »t. Sotto il di lui regno anno-

veratili nella G udea più di cen-

«inquautamille lìranieri Profetiti

,

». Paratifi- e. ». v. 17. Allora

altresì i G udei vi erano padroni;

citi erano in coramerzio abituale

coi Tirj , cogli Egizi , cogl’ Idu-

mei ec. t

».' Moisè gli avea comandato di

trattare i foreftieri con grande u-

rnanità , perchè eglino ltelB erano

fiati fiianieri nell' Egitto , Ex. c.

»». V. »I. Lev. C. 19. V. 33.

JJenter. c. ro. v. 19. Cre. Li Pro-

feti gli replicano la fteffa lezione,

Jer. c. 7. v. 6. ec. Davidde fi

congratula con Gerufalemme , per-

chè 1 Caldei, li Tirj
,

gli Et opi

vi fi lono congregati , ed impara-

rono a conofcere il Signore , Pf.

85 . Salomone prega Dio di efau-

dire i voti dei foreftieri che ver-

ranno nel fuo Tempio a pregarlo,

3 . licg. c. *. V. +1. ec. Dunque

non è vero che i Giudei abbiano

tratto dalla loro religione, nè dal-

le loro leggi 1’ avvclìone che mo-

ntavano pei Gentili. Elfi affai

più odiavano li Samaritani, feb-

bene quelli ultimi fino a un certo

legno profeffaffero il Giudaifmo.

Alcuni altri ragionatori affai

male idruri furono perfuafi che

fecondo i principi del G udaifmo

e del Criitianefimo ,
Dio avendo

cura dei foli G udei ,
abbandonaf-

fe affolutamente i Pagani ovvero i

Gentili , nè concedcffe ad efli al-

cuna grazia
, e li lafciaffe nella

impolfibilità di operate la loro fa-

lutc. Quello è un errore che con-

futeremo alla parola Infedele.

CEHyFLESSIONE ; atto di

piegare le ginocchia j
quella è una

maniera di umiliarli o di abbaf-

faffi innanzi a qualeùno per ono-

rarlo . In ogni tempo è fiato in

G E
ufo quello fegno di umiltà fieli’ o-

razione

.

Nella dedicazione del Tempio
di Gerufalemme , Salomone fece

la fua preghiera ginocchioni , c

colle mani alzate al cielo , 3. Reg.

c. 8. v. $4. In una ccremonia li-

mile , Ezechia c i Leviti fi mifero

ginocchioni per lodare c adorare

Dio ». Paratifi, c. 19. v. 30. Un
Officiale di Acabbo fi mife in gi-

nocchio innanzi il Profeta Elia

.

4. Reg. c. j. V. 13. Gesù Crillo

fece la fua orazione coi ginocchi

piegati nell' orto degli olivi. Lue.

c. »». v. 4*. S. Paolo dice che

piega i ginocchi innanzi al Padre

del nollro Signore Gesù Crillo

,

Epb. c. 3. v. 14. ec. Dunque non
è maraviglia che quella foggia di

pregare fia fiata in ufo nella Chie-

fa Crifiiana fino dalla fua origine.

S. Ireneo, Tertulliano, ed al-

tri Padri c’ infegnano che la Do-
menica, e dopo la Pafqua fino alla

Pentecofte ,
non fi genufletteva j fi

pregava m piedi in memoria della

rifurrezione di Gesù Crillo
; pre-

tendono alcuni Autori -che ciò fofi

fc comandato dal Concilio Nice-

no . Ma nel retto dell’ anno è cèr-

to che il popolo ed il Clero fi

mettevano ginocchioni in retnpo

di una parte del divino uffizifi.

Dunque fuor di propofìto gli

Etiopi od Abiflìnt fi guardano di

ltarfcne ginocchioni in tempo del-

la liturgia
,

c pretendano di coa-

cervare in quello 1’ antico ufo.

Li Rulli tengono come una inde-

cenza pregare Dio genuflelfi , e li

Giudei fanno tutte le loro orazio-

ni m predi . Nell’ ottavo fccolo

fuvvi una fetta di Agonicliti , li

quali afferivano che era una fuper-

ftizionc metterli ginocchioni per

pregare. Quell’ era un maniferto

inganno , ppichè il contrario q
pro-

Google



G E
provato dalla Scrittura Santa « La
genuflejfione notj è effenziale alla

preghiera , ma non li deve nè di-

fapprovarla, nè affettare una poli-

tura diverfa ,
per opporli all’ ufo

della Chiefa .

Baronie offerva che i Santi a-

veano portato tanto avanti 1’ ufo

della genuflejpone ,
che alcuni avea-

no logorato il pavimento nel luo-

go in cui dimoravano . S. Girola-

mo ed Eufebio narrano di S. Ja-

copo il Minore, Vefcovo di Ge-
rufaleramc

, che i di lui ginocchi

crani! induriti come quelli di un

cammello .

In generate, li fegni edemi fo-

no indifferenti per fc dell! ;
1* o-

pin ;one comune c f ufo fono quel-

li clic ne determinano il lignificato.

Impiegando noi gli lìelfi legni per

onorare le creature come per ono-

rare D o , non ne fegue che ren-

diamo ad ellì lo fteflo culto che

a Dio j certamente 1’ Offiziale di

Acabbo che li raife ginocchioni

innanzi il Profeta Elia, non ave*

intenzione di rendergli un culto

divino .

Noi genuflettiamo dinanzi le

immagini dei Santi ; un Religiofo

riceve genufleflo le correzioni del

fuo Superiore ; lì fervono a ginoc-

chio piegato i Re di Spagna c

d Inghilterra
: prefl*o gl' Ingleli

li figliuoli chiedono genufleflì la

benedizione dei loro- genitori ;

egli è evidente che quelli fegni di

ri petto cambiano- di lignificato fe-

condo le circolfmze. Non lì deve
imitare la pertinacia dei Quacke-
ri ,

che fi farebbero fcrupolb di

levarli il cappello per falutare

qualcuno. Non fono meno ridico-

li i Proreftanti qualora accufano
noi d’ idolatria

,
perchè s' inginoc-

ch'amo innanzi ari una immagine,
• GEOGRAFIA SACRA. Nell’ar-
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ticolo Genejì

, offervammo che uni
delle prove dell' autentioiià e ve-

rità della Storia Santa fcritta da

Moisè
, fono le particolarità geo-

grafiche in cui entrò, c 1' atten-

zione che ebbe di fegnate il luo-

go degli avvenimenti che raccon-

ta i faggia precauzione che non
prefero gli Autori delle d (ferenti

nazioni , che anno intrapreio dar-

ci 1' origine del mondo . Nel
Chou-King dei Chinefi , nei Ve-
dams o Bedangs degl’ Indiani , nei

libti di Zoroaltro lì volle rimon-
tare fino alla creazione j ma non
fi dice in quai luoghi della China,
delle Indie, o della Ferfii, abbia-

no vifluto i perfonaggi di cui fi

è pallaio, nc dove fieno avvenu-

ti li fatti che vi fi fono riferiti .

Prova certiflima che gli Autori di

quelli libri fervevano a cafo e di

pura immaginazione j egli è lo

fleffo delle favole delta Mitologia

greca
.

^
Moisè, meglio iftruito , e che

non inventava alcuna cofa, ferifle

che nell’ Afia ebbe orig-ne il ge-

nere umano, non ai confini orien-

tali dell’Afia , come feccio a’ gior-

ni noftri alcuni Fitofofi fiftemati-

ci , rtia nella Mefopotam a , fulle

fpiaggie del Tigri e dell’ Eufrate .

Tuttavia Mo'sè era nato nell’ E-

gitto
,

affai lontano dalla Mcfopo-

tamra ; ma non fecondò il genio

nè il pregiudizio nazionale, fegu-t

fedelmente la tradizione dei fuoi

maggiori * teftimonj bene informa-

ti e non fofpetti . Egli mette an-

cora nello fleffo luogo il rinafei-

mento e la propagazione del gene-

re umano dopo il dilnv ;o» e di

là £a partire i dfcendeati di Noè
per poriarfi a popolare le diverfa

legioni della tetta.

Su queffo punto
, che imereffa

tutte le naz'oni , la tefii monianzi
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di Moisè è confermata dai monu-
menti della floria profana. Per

rapporto a noi , tutto venne dall’

Oriente j lettere , atti , fcienze

,

leggi , conamerzio , coiluraanze ,

li frutti più fquifiti della terra

,

ec. Gli antichi Galli, o Celti,

ancora barbari
, furono umanizza-

ti dai Romani
,

quelli dai Greci ;

li Greci , fecondo le proprie loro

tradizioni , aveano avuto dagli E-
giziani e dai Fenizj le prime co-

gnizioni , e li Fenizj appartene-

vano alle regioni in cui Moisè
mette le prime abitazioni e le pri-

me focietà politiche
.

Qualora in

alcuni Regni furono diftrutte le

fcienze e le arti , fotto la barba-

rie dei conquiftatori del Nord , fu

loro mellieri ritornare di nuovb
nell'Oriente folle Crociate, per

ritrovare una parte di quello che

avevano perduto.

Ma Moisè non fi è contentato

di far partire dalle pianure di

Sennaar le diverfe colonie
,

egli

le fegue anco nelle loro migrazio-

ni e nei loro divertì rami . Dillin-

gue coi proprj nomi quelle che fi

fono fparfe nel Mezzogiorno, nel-

la Siria, Paleftina, Egitto, e Tul-

le colte dell' Africa ; quelle che fi

fono avanzate nell’ Oriente verfo
1’ Araba, Perfia e 1’ Indie; quel-

le che anno girato al Nord, en-

tro il mare Cafpio , ed il mare

Nero , per andare incontro alle

nevi ed alle brine della zona gla-

ciale
;

quelle finalmente che da

luogo a luogo occuparono 1’ Alla

minore , la Grecia e 1’ ifole del

Mediterraneo per venire tolto a

ftabilirlì fulle fpiaggie dell' Ocea-

no . Malgrado 1’ invidia cui ebbe-

ro moiri Critici di feoprire degli

errori nei dettagli di Moisè , non
ancora anno potuto trovarlo in

difètto
;

quei che affettarono al-

-v *
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lontanarli dai piani che egli fia

fegnato , non produlfero altro che
viiioni e favole .

Finalmente Moisè non è meno
efatto in inoltrare 1’ origine e la

Umazione dei diverti dipendenti
di Abramo , Lot , Ifmaele ed
Efaù , in collocar gl' Idumei

, li

Madianiti, gli Ammoniti, li Moa-
biti

,
anco gli itranìeri

, come era-

no i Fililtei c gli Amaleciti
, cia-

feuno fui terreno che occuparono.
Nel teltamenro di Giacobbe dà la

tipografia della Paleftina, augnan-
do a ciafcano dei figliuoli di que-
llo Patriarca la porzione che la di
lui tribù vi dovea poflederc . Dopo
avere fegnato la ftrada e le nazio-
ni degli Ebrei fortendo dall’ Egit-
to , legna le loro marcie e li do-
verli loro accampamenti nel defer-
to ; li fa arrivare a villa della Pa-
leitina e del Giordano ; e prima
di morire , colloca già due tribù
fulla riva orientale di quello fiu-

me. Non fi poteva portare più
avanti 1 efattezza

.

Pure molti dotti fi fono appli-
cati ad illultrare la geografia della

Scrittura Santa , ad oggetto d' il-

luftrare con ciò di nuovo la Sto-

ria. Le ricerche di Bochart, fu

quella parte farebbero più foddif-

facenti
,

fe fi folle meno abbando-
nato alle conghiettu re , «dalla bra-
ma di fpegare colla Storia fanta

le favole della Mitologia greca

.

Ma tutti quelli che di poi li fono
affaticati fililo Hello foggetto , non
lafciarono di trarre gran profitto

dai di lui lumi"; egli llelfo avver-

te che le terribili rivoluzioni av-

venute nell’ Oriente, le migrazo-
ni dei popoli

,
il cangiamento del-

le lingue e dei nomi, refero of.

cure infinite eofe ; tuttavia a for-

za di confrontare alfieme i Geo-
grafi e li viaggiatoti delle diverfe

by Google
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età fi ottenne di dileguare una

gran parte delle tenebre che il de-

«orfo dei tempi vi avea fparfe

.

Nella Bibbia di Avignone vi fo-

no molte DilTertazioni fu alcuni

punti di geografia, facra , filila

fituazione del Paradiso terreftre ;

fui pattaggio della terra ai figliuo-

li di Noè, fui palléggio del mare
Rollò , fulle marcie e gli accam-

pamenti degl’ Ifraeliti nel defer-

to
, ec. Vi s’ indica anco una

geografia facra e fiorlca per M.
Robert, i. voi. m ri., Parigi

*747-

GEORGIO IN Alga ( S.) ,' Or-

dine di Canonici regolari fondato

in Venezia da Bartolommeo Co-
lonna l’ an. 139S. ed approvato

dal Papa Bonifazio IX. fan. 1404.

Quelli Canonici portavano una fot-

tana bianca , e di fopra una cappa

di rotore celelle , con un cappuc-

cio fulle fpalle. L’ an. 1570. Pio

V. li obbligò fare la profcflìone

rcligiofa
, e loro concetti: la pre-

cedenza fogli altri Religiofi. (Do-
po T an. 1699. 1’ Ifola di S. Geor-

gio in Alga viene abitata dai Car-

melitani Scalzi
. ) Quelli Canonici

furono fopprctS da Clemente IX.
1* an. 1668.

GERACITI j eretici del terzo

fecolo , li quali ebbero per Capo
Ceraci Medico di profefftone nato

a Leontopoli nell' Egitto . S. Epi-

fanio che’ rifeti fcc e confuta gli

errori di quello fettario, accorda

che era di una efemplare aufterità

di coftumi , vetfato nelle 'feienze

Greche ed Egizie , che avea mol-

to faticato filila Scrittura Santa

,

e dotato di una eloquenza dolce

e perfuafiva ; non è maraviglia che

con talenti tanto rati abbia trat-

to nei fuoi errori moltilfimi Mo-
naci Egiziani . Vifle e compofe dei

libri fino all’ età di novant' anni .

G E
Beaufobre prova affai fodament*

che Geraci era di quei difcepoli di

Manes , che lì davano a fpiegare

od a palliare i di lui errori , e

lafciavano quelli che loro Sembra-

vano i piu Sciocchi . Stor. dei

Manich. I. i. c. fi. §. i. Mosheim
penfa anzi , che quello erefiarca

niente avefle prefo da Manes
, per-

chè infegnava molte cole che Ma-
nes non avea penfato . Stor. Ecc.

ì. fcc. ». f. c. j. S. ri. Stor.

Crlft. Sac. 34. S. 3«- Ma quella

ragione non Sembra molto forte

per difttuggere la teftimonianza de-

gli antichi citati da Beaufobre j

neffun eretico fi credette obbliga-

to di Seguire elèttamente le opinio-

ni del Suo Maeftro

.

Che che ne fia , S. Epifanio

bar. 67. ci dice che Geraci nega-

va la rifutrezione della carne, non
ammetteva che una Spirituale rilur-

rezione delle anime ; condannava
il matrimono come uno flato d' im-

perfezione, che Dio avea permef-

fo nell’ Antico Tcftamcnto , ma
ehe Gesù Crillo era venuto a ri-

formare col Vangelo ; confeguen-

temente non accettava altri nella

fua focicrà che i celibatari e i

Monaci , e nell’ altro fello le ver-

gini e le vedove. Pretendeva che

i fanciulli morti avanti 1' ufo del-

la ragione non andaffero in cie-

lo , perchè non meritatono con
alcuna opera buona la felicità e-

tetna . Confettava che il Figliuolo

di Dio è fiato generato dal Padre,

e che lo Spirito Santo procede dal

Padre come il Figliuolo ; ma avea

fognato che Mclchifedecco fotte lo

Spirito Santo veflito di corpo u-

mano. Si fcrviva di un libro apo-

crifo intitolato l' Aftcnfior.e d’ 1-

fata , c con finzioni ed allegorie

corrompeva il fenfo delle Scrittu-

re . Dcvefi prefumcre che lì afte-

M 4 nette
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hcflc dal vico , dalla carne e da-

gli altri alimenti , non per morti-

ficazione , ma per una fpezie di

fuperiìiziofo orrore
,
poiché S. E-

pifauio lo confuta citandogli S.

Paolo, il quale dee che ognicrca-

turà di Dio è buona
, che è fan-

tificata per la parola di Dio , e

pei T orazione

.

Beaufobre aggiugne , fulla te-

tti momanza di un antico , che

Geraci non crederà che Ge-
sù Cnfto averte avuto un vero

corpo umano , e che ammetteva
tre principi di tutte le cofe, Dio,
la materia , ed il male . ottava
S. Epifanio che quello critico avea

comporto dei comentarj full’ Anti-

co e Nuovo Teftamento , ed in

particolare fulla rtoria della crea-

zione in fei giorni ; ma che que-

lla Opera era piena di favole e

vane allegorie . Beaufobre per giu-

ftificailo, dice che certamente era

dèlia opinione , di cui furono
molti Padri , cioè che la rtoria

della creazione e della tentazione

non fi doveano fpiegare letteral-

mente, Vorremmo fapcre quali

fieno li Padri che furono di que-

lla opinione; non ne conofciamo

alcuno , fe non forte Origene , che
traduce in allegoria la rtoria del

Paradifo te r refi re ; ma fu condan-
nato in quello dagli altri Padri.
Fedi la Prefazione degli Uditori
di Origene in principio del fecon-

do tomo . Con più ragione era

permetto di condannare Geraci che

avea portato quelli temerità più

oltre che Origene

.

Pretende quello fteflo Critico

che la vita aurtera di Geraci fia

fulficientc per giuftificare Manes
e li feguaci' df lui , delle profana-

zioni e degli abbominevoli millerj

che gli li attribuilcono . N ente di

tutto ciò. Li Padri che accufaro-

G E
no i Manichei di commettere deN
le azioni infami , non affermarono
che tutti ne forteto rei ; dunque
non bada 1* innocenza di -un folo

per provare quella di tutti gli al-

tri .

Bafnage procurò dì far orterva-

re che Geraci non fu condannato
dal fuo Vefcovo, poiché in Egit-

to fi tolleravano gli errori di Ori-

gene . Ma qual 'relazióne eravi tra

gli errori di Origene e quelli dei

Manichei che follenevano i Cere- -

citi ? Può ciTere che quelli ereti-

ci abbiano diifimulato i loro fenti-

mcnti , che tra elfi abbiano for-
'•

mato una focietà clandeftina che
non faceva rumore, e di cui non
forte informato il Vefcovo di A-
leflandria

.

Penfarono molti Critici che l’av-

verfione pel matrimonio
, per le

ricchezze , pei piaceri delia focie-

tà , la ftima per la virginità e pel

celibato
,

per cui fi fono diftinte

le prime (ette del Criftianefimo

,

fieno venute dall’ eflere pexfualì

che il mondo forte per finire pre-

tto 5 altri pretefero che qùeile no-
zioni foffero cavate dalla Filofofia

degli Orientali , da quella di Pi-

tagora e di Platone. Ma noi non
ifeorgiarao qui vettigio alcuno di

quelle due pretele caufe ; S. Epi-

fanio ci atterta che Geraci fonda-

va le fue opinioni fu alcuni tedi

della Scrittura Santa , dei quali

abnfava ; quello Padre cita quelli

tetti
, e confuta il fenfo che Gera-

ci gli dava. Ivi non fi parla nè
della fine del mondo , nè dei pre-

giudizi filofofici .

GERARCHIA; termine forma-

to da l'tpoti facro , e A*^» ,

principato , preminenza
, autorità .

Dicefi i.° della fubordinazione

che è tra i divelli cori degli An-
geli ; S. Dion :

fio ne diftinguc no-

ve.

/
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ve , che divide in tre Gerarchie J
*.° della ineguaglianza delle po-

dcrtà che è tra i Pallori e li Mi-
niftri della Chiefa . Si quilliona

le quella ha una illituzione pura-

mente umana, come afierifcono i

Luterani e li CaLvinifli , ovvero
una illituzione divina, come pre-

tendono gli Anglicani e li Catto-
lici . iì- .. .

Eccone le prove di quella ulti-

ma opinione . Dice S. Paolo, r.

Cor. c. n. u. $. il.Epbef. c. 4.

v. 1 1. Vi fono diver/ì mini/le-

r/.... Dio ha fiabilito alcuni per
e(fere «4poftali , altri per efere

\Profeti ; quefìi per efftre Vange-
lìfti , quei per ejfere Pafiori e

Dottori

.

-Dice a quelli ultimi, Alt.
c. io. v. *g. Vigilate fu di voi
e full’ovile ,fovra cui lo Spirito
Santo vi ha coflitulto Vefcovi
0 cuflodi per governare la Chie-

fa di Dio . Parlando dei Preti o
degli anziani , dice Li Preti che

prefiedono come conviene
, fono

degni di un doppio onore

.

x.

Tim. c. 5. v. 17. Raccomanda a

Tito di ordinare dei Preti in ogni
città , Tim. c. t. v. 5. Regola
il minillero e le funzioni dei Dia-
coni .

Confrontando quelli diverfi te-
tti , fcorgiamo una precifa diftin-

zione fra li tre ordini di Mini-
ftri j li Vefcovi , come fucceflori

degli Apolidi
, governano la Chic-

fa di Dio e ordinano dei Preti ;

quelli anno la prefidenza
, qui be-

ne protCunt ; li Diaconi fono fub-
ordinati ad etti , lo attefta lo

fieflo loro nome
, poiché lignifica

minittro e fervo

.

Se vi fotte qualche dubbio fui

vero fenfo delle parole di S. Pao-
lo, farebbe tolto dall’ ufo «abili-
to nella Chiefa dal tempo degli
Apolidi , di diftinguVe nella Ge-

G E rsj

rarchia tre ordini
, ufo rettificate

dai Padri che faccetterò agli Apn-
ttoli , da S. Clemente di Roma ,

da S. Ignazio , da S. Policar-

po ,
(la Ermas Autore del libro

dei Pallore , dai Canoni degli A-

poftoli, comporti nei Concilj te-

nuti verfo il fine del fecondo e fui

principio del terzo iecolo. Tutte

quelle anellazioni furono raccolte

da Beveridge nelle lue Offerva-

ftuni fui Canoni della primitiva
Chiefa l. 1. c. it. c da Pearfon,

Vindic. lgnat. ». p. c. 13. per

appoggiare la credenza della Chie-

fa Anglicana circa il Vcfcovato.

Lo Hello Clerc , febbenc Cal-
vinirta cd Annidano, accorda che

fin dal principio del fecondo feco-

10 in ciafcuna Chiefa vi fu un
Vefcovo per governarla, e fotto

etto dei Preti e dei Diaconi ; che

febbene Gesìi Crillo e gli Apofto-

11 non avellerò prelcritto alcuna
forma di governo , tuttavia fi do-
vette llabilirio per confervar 1’ or-

dine , e che non conviene difap-

provario nè cenfurarlo
, purché fe

ne tolgano gli abuli. Stor. F.ccl.

an. 5». §. 7. an. <5 *. §. 6. s.

Ma già pfu d’ una volta provam-
mo che il governo vefeovile fu

chiaramente ttabilito da S. Paolo
,

nelle fue lettere a Tito ed a Ti-

moteo .

Moiheim che non poteva igno-

rarlo, non lafciò di (ottenere , do-

po Daillè , Blondel, Balhage ec.

che nel primo fecolo della Chie-
fa , e dal tempo degli Apoftoli,'
il governo della Chiefa era pura-

mente democratico, che tutta l’au-

torità era tra le mani del popo-

lo , e che allora non vi era Vc-

feovo fuperiore agli anziani od at

Preti, Stor. Eccl. fec. 1. »./>. g. ».

$. 6. Dice che alla metà del fe-

condo fecolo i Concilj cambiarono
ih-
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«indamente 1’ alpctro della Chie-
da , che diminuirono i privilegi
del popolo ed accrebbero 1’ auto-
rità , cui già li Vefcovi fi arro-
gavano

j che quelli fi attribuirono
il diritto di fare delle leggi lènza
conlultare il popolo. Li Dottori
Crilliani

, dice egli , ebbero la for-
tuna di perfuadere al popolo che
i Minitiri della Chiefa Crifliana
erano fucceduti nel carattere e nei
privilegi ai Sacerdoti Giudei , e
ciò fu per elfi una forgente di
onori e di lucro

.
Quella nozione

una volta introdotta produfiè Jn
feguito li più perniziofi effetti. Ivi
ì. fec.' ». f>, c. ». §. 3,4. Secon-
do la fila opinione , fi accrebbe
molto più un tale difordine nel
fecolo terzo. Li Vefcovi per at-
tribuirli un potere ancor maggio-
re che non aveano avuto per 1’ a~
vanti ji violarono non folo li di-
ritti del popolo

, ma ufurparono
ancora « privilegi degli anziani

.

Confiderà S. Cipriano come uno
dei principali autori di quello cam-
biamento nel governo della Chie-
la

, cambiamento che prefio fa fe-

guito da un* folla di vizzi difono-
revoii pel Clero. Ivi 3. fec. />. ».

S- }. q>- <_ j.

In un* altra; Opera ritrattoli!

in qualche modo tj Dopo aver
efpollo le diverfe fpezie del gover-
no eccMUtico , dice che Gesù
Crifto è- gli Apoftoli niente aven-
«lo ila b ili io fu tal propolìto

, è
una;' tènfcrità fofienere che uno
fia di léritto divino piuttoiio che
1
' altro;, che ogni focietà deve ef-

fer* libera a lècgliere quello che
giudica più conveniente e più ari-

le fecondo i tempi ed i luoghi.

Inftl:. HifiyChrifi. t. fe\. ». p.
c. ». Sì. 7. e feg.

Quindi ne fegue che la Chiefa

Cattolica avea avuto un diritto

“GlE
legittimo per illabilire un gOver:
no preflochè monarchico, ed at-
tribuire al Sommo Pontefice una

‘ giurifdizione fima tutti li fedeli ;

che dopo quindici fccoli di poflef-
fo , alcuni particolari , come Lu-
tero, Calvino ed i loto colleghi

,

non aveano alcun diritto di itabi-

lirnc un altro, che riguardo ad
elfi quello fu un atto di feifma e
di ribellione

.

Prima di confutare il romanzo
che Daillè , Blondel ec.

, anno in-
ventato per intereflè di fiflema

,
fi devono prendere alcune precau-
zioni. i.° Domandiamo delle pro-
ve pofiuve di tutti li fatti cui lo.
ro piace fupporre ; non ce ne dan-
no alcuna

, perchè non ne hanno

.

».° Domandiamo come Gesù Cri-
fio che avea promelTo di alfitlere

la fua Chiefa fino alla confinila—
zione dei fecoli , abbia potato ab-
bandonarla, e falciarla alfa dire-
zione di una folla di Pallori am-
biziofi e prevaricatori , li quali
non ebbero maggior premura che
di obbliare le lezioni di umiltà c
difimereflè che aveano ricevuto

,

e che li fitoi Apolidi aveano con-
formato col proprio efempio

.
j.°

Come alcuni Vefcovi fempre efpo-
fli al martirio e fempre pronti a
foftenerlo, abbiano potuto efiere
ambiziofi, ftimare anche un poco
gli onori, li dritti, li privilegi,
T autorità che ad ogni momento
erano in pericolo di perdere . Gl*
increduli furono più arditi $ attri-

buirono agli Apolidi anco il pro-
getto di dominazione e di ufurpa-
zione, che i Ptotellanti diedero
foltanto ai loro faccefiori del fé-

condo e terzo fecolo , e noi non
ifeorgiamo in che cofa i diverti

noftri avvertir) abbiano avuto fon-
damenti maggiori gli uni che gli
altri. 4.

0 Vorremmo fapere come
e per
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« per qua! mezzi poterono i Ve-

(covi dell’ Alia, della Siria e dell’

Egitto cofpirare artìeme , e forma-

re lo fteffo progetto di cambiare
il governo inabilito dagli Apollo-

li , diftruggere i diritti del popo-

lo , abolire il potere dei Preti

,

per rendere il loro pia affoluto:

come i popoli che fovente furono
tanto ammutinati, non fi fieno ri-

bellati contro una nuova difcipli-

na che età ad elfi difayvantaggiofa ;

come. gli eretici ed i (cifmatici del

terzo fecolo non abbiano rinfac-

ciato ai Vefcovi la prevaricazione

di cui etano refi colpevoli , ec.

Ma noi non fi riftringiamo ad ob-

biettare delle difficoltà contro 1’ o-

pinione dei Protettami j citiamo

delle prove formali e politi ve in

contrario . S. Clemente , S. Igna-

zio , 1
’ Autore del Pallore viflero

avanti la metà del fecondo fecolo,

e piima che fodero tenuti i Con-
cili che Mosheim accufa di avere

. cambiato il governo apoliolico ;

dunque età mellieri cominciare dal

confutare la loro teflimonianza

,

poiché parlano della Gerarchia co-

me di una difciplina già ftabilita.

Gli Autori del quarto fecolo chia-

marono Canoni degli Apofloli ,

i decreti dei Concili del fecondo

e del terzo j è una gran temerità

fupporre che quelli Concili , in

Vece di confcrvarC la difciplina fta-

bilita dagli Apofloli , abbiano co-

minciato a cambiarla, V'édi più;
nella conferenza di Archelao Ve-
feovo di Charcar nella Mefopotamia
coll erefiarca Manca, tenuta 1 ' an.

»77, quello Vefcovo parla della

Gerarchia , comporta di Diaconi

,

Preti e Vefcovi, come di una illi-

tuzione fatta da S. Taolo . Certa-

mente fi dovea fapetlo meglio nel

terzo fecolo che nel lediccfimo o
nel decitnottavo

.

Quànd’ anche quegli antichi

non 1’ averterò creduto , nè 1’’ »-

vertero detto , noi faremmo
ancorai' convinti dalle fleffe let-

tere di San Paolo; non folo egli

dice effer Dio che diede gli A-
poftoli e li Pallori , ma che fu lo

Spirito Santo , il quale ha cofti-

tuito i Vefcovi per governate la

Chiefa ) egli commette a Tito ed
a Timoteo d’ insegnare

, coman-
dare , riprendere

, correggere ciò

che è viziofo, di fceglicr ed ot-
dinare i Preti ed i Diaconi, di

fgridare con autorità, e raccoman-
da ai fedeli di ubbidire ai loro
preporti!

.
Quello non è un gover-

no popolate , nè presbiteriatyj
,

come lo vogliono i Luterani , e
(opra tutto i Calvinifti

.

Quello punto di difciplina è fla-

to trattato con tutta la poflìbile

erudizione dai due Autori Angli-

cani che abbiamo citato , e da mol-
ti altri ; ma la Chiefa Cattolica

non afpettò il loro avvifo per fa-

pere a che fi dovea tènere. Il

Concilio di Trento Sejf. 23. de
Ordine ,

Can. 6 . diffe : Se alcuno
nega ejjtrvi nella Chiefa Catto-

lica la gerarchia d ìflitwgione di-

vina , la quale è compofia di Ve-

f:ovi , Preti , e Diaconi 0 mini-
fri , fra anatema ,

S' ingannarebbe affai chi eie-

deffe che fra gli lleffi Calvinifti

non vi forte una fpezie di gerar-
chia ed un’ autorità eecletìaftica

affolutilfima . Preffo 1 Presbiteria-

ni di Scozia, ciafcun Miniftro

,

ebe è Capo del Conciftoro, o de-

gli anziani di ciafcuna Parrocchia
,

ha già un grado di autorità . Ven-
ti quattro Miniftri congregati for-

mano una Vresbiteria , la qual’ e
una fpezie di Sinodo il cui Capo
è un Prefidente . Quelli ha dirTt-

to di vifitare k Parrocchie da lai

di-
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dipendenti , di ammettere quei che

afpirano al Miniltero
, folpcndere

e deporre i Min: (hi, anco di Ico-

municare e decidere di ogni affa-

re ecclefìallico , falva 1' appellazio-

ne al Sinodo provinciale. Sono a

un di predo Io ftedo li Sopran-
tendcnti predio i Luterani

.

Per verità, quella autorità, fe-

condo i Proteltanii , non viene da

Gerii Crifto , ma dal popolo ; e

che importa ad un femplicc parti-

colare che debba ubbidire ad un
Commidario del popolo, piuttofto

che ad un Inviato di Gesù Cri-

flo ? La loggezione è la fteda fot-

to diverfo nome . Ma non è que-
llo il Colo cafo in cui li 'prerefi

riformatori dopo avere molto de-

clamato contro il Clero] Cattolico ,

abbiano terminato coll' imitarlo .

Una tale fc'occhczza con ragione

è data ad edi r ;mprovcrata dagli

increduli . Vedi Autorità' Ec-
clesiastica , Vescovo, Pasto-

* re , ec.

GEREMIA , uno dei quattro
Profeti maggiori , era della flirpe

facerdotale
; profetizzò fpezialmen-

te nel regno di Scdecia
, quando

Gerufalemroe era adediata dall’ efer-

cito di Nabuccodonofore . Non
cefsò di efortare i Giudei di ar-

renderli agli Adiri , c profetargli

che fe proseguivano a difenderli
,

la città farebbe prefa per adalro
,

meda a fuoco ed a fangue ; tocche

avvenne .

L’ avveramento delle prediz'oni

di quello Profeta diede motivo

agl’ increduli di defcriverlo come
un traditore venduto agli Adiri •

Egli fi adoprò, dicono elfi , a di-

fanimare i fuoi concittadini ed am-
mutinarli contro ’1 loro Re'; nè
altro loro annunziò che fventure .

Tuttavia non lafciò di comprare
delle terre nel paefe , di cui predi-

g e
eeva la deflazione

. Qualora fa
prefa Gerusalemme

, il Monarca
Affirio lo raccomandò adai al fuo
Generale Nabuzardan , e Geremia.
fu Sempre ilimato nella Corte dt
Babilonia . Fu in libertà di fare
delle lamentazioni fulle rovine del
fuo paefe , c per confidare i fuoi
concittadini , col predargli il fine
della cattività .

Se quello ritratto è vero , ecco
un traditore -di una Ipczic Ango-
late ; Geremia Sacerdote e Profo-
ta , tradifee la fua patria conira
il fuo proprio intcrcffc; acconfcn-
te di perdere il fuo (lato , la fu^
libertà

, la lleda fua vita , per
abbandonare agliAdirj Gcrufalem-
me, il Tempio, tutta la Giudea .

R cufa di poi le oderte del Gene-
rale Alfirio ; vuole dimorare nella
fua patria devallata per confola re
gli Sventurati , perchè vi li odervi
la legge del Signore ; accompagna
i Giudei fuggitivi fino in Egitto .

In tempo dell adedio compra un
campo

, per teflificare che ]q Giu-
dea farà ripopolata c nuovamente
coltivata , ma noi paga col danaro
preio dagli Affiti • Dopo 1’ ade-
dio , non altro accetta da elfi che
alcuni al menti e pochi foccorfi
per fuffillere . Se fi mantiene del-
la llima nella Corte di Babilonia ,
fc ne ferve per m tigare la forre
dei Suoi fratelli fchiavi . Bifogrva
dunque che quello pretefo tradi-
tore nello ftedo tempo fia flato

empio e religiofn, perfido c cari-
tatevole, venduto agli Alfirj e di-
linieredato

, nemico dei fuoi frar
tclli e vittima di amore per effi .

Quando fi vuole dipingere un uo-
mo tale come egli è , non devefi

adottare di fcrglierc nella di lui

vita i tratti
, che podono avere

una odiofa interpretazione
, lo-

ft iandò da parte cièche li giuftifica.

Sa-
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Sapeva Geremia, per divina ri-

velazione c per le predizioni dei

Irofeti che aveanlo preceduto , che

Gcrufalemme farebbe prefa , che i

* Giudei farebbero condotti in cat-

tività
, che- quanto più refiltcnza

farebbero agli Aflìrj , più moleita

farebbe la loro forte
; glielo fa

faperc : ov’ è il delitto ? Durante
r allodio non vogliono i Giudei

feguire alcuno dei fuoi configli ,

«è intendere alcuna delle fue ri-

moftratue ; lo mettono ni prigione

perchè non vuole lufingarc le il ot-

te loro fperanze j lo immergono
in una folfa piena di fango dove
farebbe perito fe un Etiope non
10 averte foccorfo 5 egli era anco-

ra in catene quando fu prefa la

citta ; ne fu liberato dagli Aflìrj,

e fi fuppone che egli forte caufa

della prefa della città . Il Re Sc-

àccia foggiogato dai furiofi , non
ardiva consultare Gerimia fe non
in fecreto ; non ebbe coragg o di

ttarlo delle loro mani j e fi fup-

pone che quello Profeta foUevaflc

11 popolo contro il fuo Re , ec.

Quelle calunnie fono confutate

della rtoria 11erta .

Non fi può negare che le pre-
dizioni di Geremia fu Gerusalem-
me , Sulle vicine nazioni

, full’

Egitto non fieno Hate adempiute;
dunque era ifpjrato dal cielo. D*9
non avrebbe concerto lo fpirito pro-

fetico ad un furbo , ad un tradi-

tore ad un malvagio ; li Giudei di-

venuti più faggi non avriano con-
fervato per erto e pei fuoi ferirti

la venerazione di cui Sempre ne
furono penetrati. Fedi Profeta.
Uno dei nollri Filofofi ebbe co-

raggio di dire che Geremia non
foto era un traditore

, ma un in-

fenfato
,

perchè fi caricò di un
giogo e fi llrinfe di carene

,
per

fai vedere ai Giudei li Segni dcl-

<-> E x 8p
la Schiavitù cui farebbero' ridotti
dagli Aflìrj. Jer. c. 17. v. 1. Se
quello ira un tratto di pazzia

3 bi-
sogna conchiudere che tutti gli
Orientali erano infenfati

, poiché
aveano in collumc di dipingere
colle loro azioni gli oggetti con
cui volevano muovere la fautafia
dei loro uditoti . Fedi Allego-
ria , Geroglifici .

GERICO. L afledio c la prefa
di qucita città fatta da Giofuè
fomram itramno agl incredul mol-
ti mot v d declamare . tflì d cono

i.° Che accio gl’ rfraelìti partaf-
fero il Giordano preflo c erica

,non era neceflario fofpendere le
acque per miracolo, che n quello
luogo il fiume non ha quaranta
pedi di larghezza, che era facile
gettarvi un ponte di tavole

, più
che partarlo a guazzo .

- ‘ *

Ma fecondo ciò che telìificano i

viaggiatori, il Giordano in quello
luogo ha più di fcttantac’nquc pie-
di d. larghezza

j è profondiamo
e rapidiflìmo. In tempo del paflag-
gto di Giofuè , ovvero verjo la
raccolta, quello fiume avea riem-
piuto le fpiaggie

, e i! té«o dice che
traboccava . Dunque non era pof-
ftbile gettarvi un pónte di tavole,
mollo pieno di panarlo a guazzo .

Jofiìì c. y. v.' 15.

i° Che non era mellieri Spedi-
re esploratori a Gerico /poiché le

mura di quelli c<ttà dovéano cade-
re allo Squillare delle trombe . Ma
quando Giofuè Spedì li Tuoi esplo-
ratori , era ancora a Sctim

, affai

lontano dal G ordano
; non per

anco fapeva che Dio farebbe cadere
per miracolo le mura di Gerico

;

nè fu avven to folo molte Setti-

mane dopo. /o/iti c. 1. 3. j.

3
-° Secondo i Cenfofi della Sro-

ia Sanila tutti gli abitanti di Ce-
*c0 e tutti gli animali furono im-

* mc-
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‘molati a Dìo ,

eccetto una donna

prortituita che avea accettato in

fua cafa gli doloratoti dei Giu-

dei . Ella è una cofa ilrana , di-

cono e IH , che quella donna lia

fiata falvata per avete tradito la lua

patria , che una profiituita lìa di-

venuta l’avola di Davidde ed an*

Co del Salvatore del mondo »

£' veto che nella prefa di Ceri-

co tutti furono uccili , e li città

(pianata , perchè ogni cofa era fia-

ta dedicata all’ anatema ovvero

alla divina vendetta ; non ne fe-

gue che tutto ha fiato immolato a

Dio : il facco delle città , il -maf-

facro dei nemici non furono mai

confidetati predo alcun popolo ,

come fagrifizj offerti a Dio . Non
è certo che Rahab lìa fiata una
profiituita ;

1’ ebreo t^attah foven-

te non altro lignifica che una olle,

una donna che albergava i fora-

ftieri . Perchè forte la ftelfa che
1’ avola di Davidde , farebbe me-

dico che avclfe vi A uto almeno
duecento anni

.

Non fu falvata efl'a fola , ma
tutto il parentado di lei; non però per

avere tradito la fua patria, la vi-

fita degli efploratori iti Gerico non
fece nè bene nè male , ma per

aver refo omaggio al Dio d Ifrael-

10 , e protetto i di lui inviati *

So ) loro dice , che Dio vi ha
dato il no(irò paefe , vi fpar(e
11 terrore . Vedemmo i miracoli

cui operò per trarvi dall' Egitto ,

ed il modo come avete trattato i

Re degli Amorrei . Il Signore

Voflro Dio è il Dìo del cielo e

della terra ; giuratemi dunque
nel fuo noni" ,- che fatvarete la

mia famìglia come io ho falvati

voi . Jofue r. i. V. 9 . Gli abitan-

ti di Ger'co doveano imitare que-

lla condotta

.

4<° Il facco di Gerico ,• profe-

ti E
guono i nofiri Cenfori , è un eletti
pio di detefiabile crudeltà . Ala
non è meno crudele ciò che fece
Aleflandro in Tiro, Paolo Emilio
in Epiro, Giuliano in Daciri , cd
in Majoza Malcha , Scipione in

Cartagine e in Numanzia , Mumrnio
in Corinto , Cefare in Aleflìa ed
in Gergovia ; tal è fiato il di-

ritto di guerra predò i popoli an-
tichi . In che fono più rei gl' ifrae»

liti degli altri ì Vedi CANANEI .

GEROGLIFICI j caratteri facri.'

Gli uomini avanti che s’ inventarti:

la fcrittura alfabetica , per cfpri-

roerc i loro penlìeri , anno dovu-
to dipingere almeno goffamente gli

oggetti dei quali volevano dare'

l' idea e confervame la memoria .

Quella foggia di parlare agli oc-

chi fi ufa ancora fra i Selvaggi ; è
confervata anco dai Chinefi ; i lo-

ro caratteri non efprimono fuoni ,

ma rapprefentano gli oggetti . Fe-
cero lo fteflb gli Egiziani ; i lorof

monumenti c le loro mummie fono
carichi di caratteri o di pitture di

cui fino ad ora non fe ne potè ri-

trovare la chiave

.

Come quali preflò tutti li popo-

li ,
li Sacerdoti furono i primi

fcrittori , e principalmente fi fono
applicati ad inculcare le lezioni del-

la religione, li fegni di cui fi fo-

no ferviti furono chiamati gero-

glìfici , caratteri facri .

Molti Critici poco circofpetri af-

fai mal a propofito conchiufcro

che i Preti aveano adoprato efpief-

famente quelli fegni mifleriofi ad

oggetto di occultare al popolo il

fenfo delle lezioni cui volevano

trafroettcre ai loro fucceflbri < Ma
egli è ev dente che quello metodo

fi feguiva per necertità e per man-

canza di potere far meglio , p
; ut-

tofto che pel propofito d’ inganna-

re . ti geroglìfici avanti l’ inven-

zione

(
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zione dell’ arte di fcrivere , niente

aveano di mifteriofo fe non l’ofcu-

rilà eflenzialmente unita a quella

foggia di dipingete; c quella ofcu.

rità non poteva elfete diminuì»

che dall’ abitudine di fervirfene ;

ma ella lì accrebbe d’ affai ,
qualo-

ra lì ebbe l’ufo della fetittura al-

fabetica <, che infinitamente è più

chiara e più comoda . Se dopa
quella nuova invenzione li Preti

profeguirono ancora a ferviti!

dei geroglifici , vuol dire , che

predo tutti li popoli gli ufi tfcli-

giofi fi confervano con più cura

che gli ufi civili ; e non v’ è al-

cun rito religiofo che non diventi

ofeuto col decorfo dei fecoli

,

quando non fe ne fpieghi fu vento

il fenfo al popolo . «

Anche Mosheim nelle fue note

ft* Cudvvortb , c. 4. S. n. f>. 474.
confutò quello Autore e tutti quel-

li li quali penfarono che i Preti

Egizi fe ne fervifiero dei geroglì-

fici per occultare al popolo la lo-

ro Teologia ; farebbe dato , dice

egli , affai più femplice non fcri-

verla in alcun modo

.

Nelle -prime età del mondo , ld

flerilità e la povertà del linguag-

gio codrinfe gli uomini ad unire

le azioni o i gedi alle parole per

edere meglio intefi ; da ciò ebbe
origine f arte dei pantomimi , lin-

gua mura , ma che efprime alfaif-

fimo , e che ha molta relazione a

quella dei geroglìfici *

Un Filofofo moderno fempre ap-

plicato a cercare del ridicolo ove
non ve n’ è , pii re accordò la ve-

rità delle noftrc rifleflìoni . Era
ufo dei Giudei ^ die’ egli , e di

tutti gli Orientali noti Colo di par-

lare per allegoria , ma di efprime-

re con azioni Angolari le cofechc
volevano lignificare. Non v’ era

colà più naturale ; avvegnaché a-

G E ut
vendo gli uomini fciitto lungo
tempo i loro penlien in geroglìfi-

ci , doveano prendere 1 abitudine

di parlare come foriveano. Così

gli Sciti , fe fi crede ad Erodoto *

fpedirono a Dario un uccello >

un topo , una ranocchia e cinque

freccic , per largii intendere che
egli fe non fuggiva come un uc-

cello, fe non iì nascondeva come
un topo nella terta , ovvero una
ranocchia nell’ acqua , perirebbe

colle loro freccic »

Quindi pure ne fegue che mol-

te azioni dei Profeti , che fpiac-

ciono ai Critici moderni , perché

non fi ufano fra noi , niente avea-

no d’ indecente, ma erano affai ef-

preflìve prefio gli antichi Orien-

tali . Ifaia c. 10. cammina come li

fchiavi, fenza abito e fenza calza-

ri , per dare ad intendere che gli

Egizi e gli Etiopi , o piuttofto ì

Culliti faranno ridotti in fchiavi-

tù dagli Aflirj . Geremia c. 17.

fpedifee un giogo e delle catene ai

Re Idumei , Moabiti > Ammoniti ,

Tirj e Sidonj per annunziare loro

la ffeffà forte . Dio comanda ad

Ezechiello c. 4. di fate cucinare il

fuo pane fotto la cenere di fterco

di animali , a fine di avvertire i

Giudei che faranno ridotti a fare

lo Hello nella Caldea , dove il

legname è affai raro - Dio coman-

da ad Ofea , c- i- prendere in mo-

glie una meretrice , e così cavarla

dal difordine * per lignificare alla

nazione giudaica che malgrado le

fue infedeltà ,
Dio confente di ri-

prenderla lòtto la fua protezione

e rendergli li fuoi benefizi - ec-

Tutte quelle azioni fembrano in-

decenti e ridicole ai noftri incre-

duli moderni ,
percl^ non cono-

feono gli antichi coftutrii , c per-

chè fenza rifleflb giudicano di ogni

cofa .

GER-
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GERSONE

,
celebre Teologo

nel Tuo fecolo , Canonico e Can-
celliere della Chiefa di Parigi ,

morto l’ an. 141». era nato nel

villaggio di Gerfone nella Sciampa-

gna , Dioccfi di Rheims ; il Tuo

vero nome era Giovanni Chariiet.

Con gtan zelo foftennc la dottrina

«Iella Chiefa Gallicana nel Concilio

di Coftanza ; c «olla idea di diflì-

pate 1' ignoranza , non il'degnò

prendere la cura delle picciole

lcuole , e d iftruirvi li fanciulli.

L' an. 1706. Dupin fece lampare
in Olanda le Opere di Gerfone in

cinque voi. in foglio . Altre fonò
domraatiche , altre fpettano alla

difciplina
, molte trattano di cab-

rale e di piclà

.

GERUSALEMME (Chiefa di).
Leggeti negli Atti degli Apoftoli

che cinquanta giorni dopo la ri-

furrezione di Gesù Criflo
, gli A-

poftoli ricevettero lo Spirito San-

to; che S. Pietro in due pred ca-

zioni convertì alla fede criftiana

otto mila uomini , e che di giorno
in giorno fi accrebbe quello nu-

mero . Alcuni anni dopo i feniori

di quella Chiefa differo a S. Paolo :

T edi
, mio fratello , quante mi-

gliaia di Giudei credono in Cesi*

Crifio . Quello fatto è confermato
da Egefippo , Autore del recondo
lecolo ; da Cello che rimprovera
ai Giudei convertiti di averli unito

*d un uomo mclTo a morte da poco
tempo ; in Origene 1 . ». n. 1. 4. 46.
c da Tacito il quale dice che il

Crillianefirao da prima d i lato Ifi nel-

la Giudea , dove avea avuto ori-

gine. Annal. I. 15. n. 44.
In quella Chiefa fi cominciò per

tempo a difputare
;
gli Apoftoli vi

fi congiegaryilo verfo l’an. jt. per

decidere cTie i Gentili convititi
non erano tenuti ad oftervare la

legge di Moisè . Gli Ebioniti pre-

G E
tefero che Gesù Crillo fofle nato
da Giufeppe ; Cerinto negò la di
lui divinità , altri la realtà della,

di lui carne ; S. Paolo e S. Gio-
vanni confutano quelli errori nelle
loro lettere . Dunque è certa 1

’ e-
fiftenza di una Chiefa numerofa
in Gerufalcnime , avanti la diftru-

zione di quella città , ovvero a-
vanti fan. 70.

Ma fc non follerò flati indubi-

tabili la rifutrezione di Gesù Cri-

ilo j i di lui miracoli , e gli altri

fatti pubblicati dagli Apoftoli
, que-

lli predicatori avriano forfè potuto
fare un così gran numero di pro-

feliti nello fteflo luogo ove era
tutto ciò avvenuto , in un tempo
in cui erano circondati da telitmonj

oculati , e da fettarj che erano im-

pegnati a contraddirli ì

Gl’ increduli moderni per Spie-
gare naturalmente 1 origine e li

progrefli del Criftianefimo , Sup-
pongono che gli- Apoftoli da -prin-

cipio predicartelo in fecreto e nelle

tenebre ; che. cominciaftero a farli

vedere in pubblico quando furono
affai forti per infpirare timore nei

Giudei , e che allora non potevamo

edere più convinti d' importar» ,

perchè non fuffiftevano più li telli-

monj
.
Quella fuppofizione è falfit

.

La morte -di S. Stefano e di S.

Jacopo, la prigionia di S. Pietro;

il tumulto eccitato dai Giudei con-

tro S. Paolo , le quellioni che re-

gnarono tra i Giudei convertiti
, e

che diedero occ3fionc al Concilio

di Gerufalenarne , ec. provano che

la predicazione degli Apoftoli fece

da principio gran rumore , e fu

conolciuta da tutta Gerufalemme ;

che la rap'dità dei loro fucccffi

fece ilupire i Capi della nazione

giudaica , che quelli non ardirono

trattare gli Aportoli come aveano

trattato lo fteffo Gesù Criflo

Dun-
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Dunque è incontraftabile che i

fatti fu i quali gli Apoftoli fonda-

vano le loro predicazioni , e che

fono la bafe del Criftianelimo
,

furono da principio francamente

pubblicati , e portati al maggior

grado di notorietà > in quello

itelfo luogo in cui avvennero, e

lotto gli occhi di teftimonj ocu-

lati ; che queglino fteflì li quali

aveano maggior impegno di ne-

garli , niente vi anno potuto op-

porre } che quei che li credettero ,

erano invincibilmente petfuaii della

verità di quelli fatti.

In origine fi è {labilità tra i

• fedeli di Geru/'altmme la comunità

alci beni } ma alla parola Comu-
nità. dì Beni , abbiamo molltaro

che confillcva foltanto nella libera-

lità con cui ciafcuno di eli! prov-

vedeva ai bilogni degli altri -, Tap-

piamo che regnò nelle altre Chiefe

la fteflà mutua carità ; quanto alla

. comunità di beni ,
ptefa in rigóre ,

non lì può provare che iìa Hata

Inabilita in alcun luogo . Dunque
male a proposto feti itero gl' incre-

duli , che quella forte una delle

principali caufe della rapida pro-

pagazione del Criftiancfimo . Quan-
do ella averte avuto luogo in Ge-
rufttltmm ? , come avtia influito fòl-

la converfione dei popoli dell' Alia

minore
,

della Grecia o dell’ Ita-

lia 1 L’ eroica carità che fu prati-

cata da tutti li Crilliani in ogni

luogo, anche vetlo i Pagani, cer-

tamente fece dei Profeliti , come ne

fanno teftimonianza i Padri della

Chiefa
; non pentiamo che quello

motivo di convezione faccia difo-

nore'aiia noilra religione . Vedi

Cristianesimo .

Si fanno molte queftioni tra i

Teologi Cattolici ed i Proteftanri

fui propofìto della radunanza te-

nuta dagli Apolidi verfo fan. jì.

Teologi€ . T . 111.

G E ìsj
di cui (I parlò Ad- cap. tj. il

vuole faperc le quello foffe un
vero Concilio , le i Preti ed il

popolo vi averterò voce delibera-

tiva , quale forte f oggetto della

decifione,fe fu una legge perpetua

e che fempre doverti; durare .

Già alla parola Concìlio
'

pro-

vammo che niente mancava a que-
lla radunanza per avere un tal

nome
;
poiché vi erano almeno tre

Apoftoli , uno dei quali era Ve-
feovo titolare di Gerufalemme ,

molti Difcepoli che affaticavano con
elfi , e vi prefiedeva S. Pietro

.

Non era meftieri che foflero chia-

mati tutti gli Apolidi c tutti li

Partorì che aveano ftabiliti j cia-

fcuno degli Apolidi avea ricevuto

da Gesù Crillo e dallo Spirito

Santo il diritto di fare delle leggi

pel governo della Chiefa , Matt.
c. 1 9- v. »8. con affai più ragione

aveano quello diritto
,
qualora molti

erano uniti al loro Capo . Mos-
heim , che trattò quella queftione

,

accorda che quella era una difputa

di parole , lnjìit. Hifior. Ckrifì

.

p. i6f. Dunque il decreto di que-
llo Concilio fu una vera legge ,

che obbligava tutti li fedeli ; non
folo apparteneva alla difciplina ,

ma decideva un domma ; cioè che

i Gentili convertiti non erano te-

nuti per falvarfi di offetvare la

circoncilìone , nè le altre leggi ee-

remoniati dei Giudei ; che loro

baftava aver la fede ; e lì fa che

per fede gli Apoftoli intendevano

la fommeflìone alla morale di Gesù
Crifto , come anco al redo della

dottrina di lui
.
Quantunque quella

deciftonc folle diretta ai Gentili

convertiti di Antiochia, di Siria,

e di Cilicia , erta riguardava pure

le ahre Chiefe
, poiché S. Paolo

infegnò la ftefla dottrina ai Galati

.

Dal che ne feguiva che fe era an-

N*' «ora
* «
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foia peimcffo ai Giudei offitrvaie

la loia legge ecreraoniale, ciò non
era più come una legge religiofa

,

ma come una femplice convenienza.

In fecondo luogo , dicefi Ali-

t. tj. v. 6 . 7. che gli Apolidi e

li Preti , o Seniori fi congregarono

per efaminare la quell ione , c re-
tarne fi fece con attenzione ; v. »».

che piacque agli Apolidi , ai Se-

niori o Preti , ed a tutta la Chie-

fa di (pedice dei deputati , li quali

pQttaflero una tale deci (ione in

Antiochia ; quindi i Proteilanti con-

chifero che i Preti ed il popolo

ebbero voce deliberativa in quello

Concilio ; che l'avriano dovuta

avere anco in tutti gli altri ; che

in feguito fu un’ u/urpazione per

parte dei Vefcovi l’ attribuirli que-

11o diritto cfclufivamente •
; che in

ciò anno pervertito l’ ordine rta-

bUttQ dagli Apolloli , che cambia-

rono >n ariftocrazia un governo il

quale nella fua origine era demo-
cratico .

Alle parole Vefcovo , . Gerar-

chia r cc. fi prova da noi il con-

trario j e lo conferma il capitolo

ilcflg che ci viene obbiettato . Li

Iteti nè il popolo non parlano in

quella radunanza , non fi domanda

il loro voto ; v 1». anzi fi. dice

che la moltitudine tacque • Dunque

|« loro prefenza non prova che vi

affifleffero in qualità di giudici o
4i arbitri > ma foltanto come inte-

feflati a faperecpfa venirti decifo .

Qualora i Magiflrati pronunziano

uh decreto all’ udienza , non fi

penfa di dire che quell» fi» l’opera

degl' Avvqcati c degli Auditori

.

No» di meno Bafnage follenne

che il Concilio di Gerufalemtne
è il folo ecumenico che abbiali

potuto tenere ; che fe lo fi pren-
dere per norma e modello degli

altri , farebbe mellieri che gli A*

G E
portoli vi ptefiedefiero > che fòrtèra

comporti di tutti li Vefcovi della

Cbiefa Criftiana , che i Preti ed

il popolo averterò parte nelle de-

cilioni , Stor, della Chìeft l. iq.

c. 1. §. }. Egli farebbe fiato affai

imbrogl aro a moHrarc in che con-

filteffc la parte che i Preti cd il

popolo ebbero nella dccifione del

Concilio di Gerufalemme . Li Ve-
fcovi fono i fucceffori degli Apo-
rtoli ; dunque ereditarono il diritto

di radunare dei Concilj ; n on è

neceffario che tutti vi affiliano, co-

me non fu raerticri che tutti gli

Aportoli forteto prefenti al Con.
eiiio di Gerufalemme .Vedi Con-
cilio • Li Protertanti vogliono

perfuadere che gli Aportoli non
averterò il diritto di giudicare e

fare delle leggi fe non perchè a-

vcano ricevuto lo Spirito Santo }

ma tanto tempo prima Gerii Cròio
aveagli detto ; Voi federate fu
dodici treni per giudicare le da- .

dici tribù d‘ ifratllo . Matt. c.

1 J>. v. 18.

In terso luogo > il Concilio

ingiunge ai fedeli di afienerfi dalle

immondezze degl idoli ovvero dal-

le carni immolate agl’ idoli , dal

fanguc , dalle carni foffocatc c dalla

fornicazione . .4#. f. i$.V. »©, »p.

Non v’è alcuno di quelli termini

,

del di cui fenfo non abbiano que-

rtionato i Cementatoti . Spenccro

fu tal propofito fece una lunghif*

firoa diffettaziocie de legib. tìtbr.

ritualib. I. ». p. 4 J$- Dopo avere

riportato le diverfe opinioni penfa

che fi debbano prendete i termini

nel fenfo il più naturale e piò
ordinario j che per l’ immondezze
degl’ idoli , fi devono intendere

tutti gli atti d’ idolatria ; ma uno
di quelli era di mangiare delle

carni immolate agl’ idoli , offia nel

loto tempio y olila altrove, odia
dopo
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dopo il facrifuio ,

o in un altro

tempo , 4’ invocare i Dei al princi-

pio od al fine del pranzò , di fare

delie libazioni in loro onore, ec.

Quelle pratiche erano famigliar!

ai Pagani ; e per quello i Giudei

fchivavano di mangiare con e(S

.

L’ attenerli dal (angue non è alle-

nerà dall’ omicidio , ma lafciare

di mangiare il fangue degli ani-

mali
, per eonfeguenza le carni fof-

focate il eui fangue non è flato

fparfo. La fornicaz
:

orte è il com-
inefzio con Una proflituita , coni*

merzio che i Pagani non mette-

vano nel numero dei delitti.

Quantunque fembri che il de-

«reto del Concilio di Gemfalem-
me metta tutte qUefte azioni nella

fletta linea , non ne fegUe » dice

Spsnceto , che la idolatria e la for-

nicazione fieno in fe flette tanto

Indifferenti come l’ ufo del fangue
e delle carni foffocate j le due
prime fono proibite dalla legge

naturale , il retto era proibito ai
una legge pofitiva relativa alla po-

l'z'a ed alle crfcottanàe. Ma tutto

ciò è unito alfieme
, perchè erano

linci legni , caufe e conseguenze
della idolatria

5
quello Autore lo

prova con pofit’ve'aulforitS . Tal’ è

,

fecondo lui , la principale ragione

della proibizione fatta dagli Apo-
llo' i ; la feconda era fortore che
aveano i Giudei per tutte quelle

pratiche , « che li riteneva dal trat-

tarli fratellevolmenfe coi Gentilij
la terza era la nceeffnà di allon-

tanate da quelli ogni occafióne di

ritornare agli antichi loro tfoftunr

.

In quarto luogo ,
quella legge

in progredo fu fovOnte rinnovata j

la lì trova nelle Coftitwgioni A-
pi fiali cine l. 4. c. 11. ne! duode-
cimo Canone del Concìlio Gan-
grenfe

, nel Concilio in Trullo ,

in una legge dell' Imperatore Leo-

G E t 9 i

ne, in un Concilio di WonnS ;

folto Luigi il Buono ; in una
Lettera del Papa Zaccaria all'

Arcivf:ovo di Maganti , e ta
molti Penitenziali . Quella difci-

piina è ancora ofllrvata pretto i

Greci c gli Etiopi -, ed in Inghil-

terra fino al tempo di Beda . Per
queflo molti dotti Proiettanti fi

fono determinati a (ottenete che
non avria mai dovtito elfere abro-

gata, poiché è fondata falla Scrit-

tura Santa , e fovra una collante

tradizione; il noflro collume, di-

cono etti , di mangiate del fangue
fcandalezza non fola i G udei e li

Greci fcifmatici , ma anco molt f-

fimi uomini rcligiofi e dotti

.

E' evidente però che le due ra-

ioni principali
, per cui era fla-t

ilita quella legge
, non fulfillono

piò ; etti non deve avere più luo-

go , e a torto alcuni fi fcandalez-

zario dell'ufo conttario.Se li Giu-
dei ed i Greci fi faceflcro Catto-

lici , farebbero padroni di attenerli

dal fangue e dalle carni foffocate ,

purché nói facettcro per Un mo-
tivo fuperffiziofo . Non è tanto

collante , come fi pretende , là tra-

dizione che ci viene oppofla , poi-

ché nel quarto fecolo , ài tempo
di S. Agoftino , non fi offervava già

piò una tale attinenza nella Chiefa

Africana . S. Aug. cantra Vauji ,

l, 31. c. 13. Alcune ragioni locali

la tennero in vigore piti lungo

tempo nel notd della Europa , per-*

che il Criftianefiujo vi penctiò fol-

tanto nel fettimo fecolo e nei Ce-

rnenti i e lì coftumi gotti dei pa-

gani cOnveftié efigevatio una tale

precauzione . Tutto ciò prova che

appartiene alla Ch’efa giudicare

della difc'plina , che conviene in

tempi e luoghi diverfi • Quanto ai

Protettami che vogliono decìdere

di ogni colà colla Scrittura Santa
,

N , tocca
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focca ad elfi dirti il perchè non ol-

lervino una legge che vi feorgono

in termini formali .

GESUATI i
nome di una fpczic

di Rcligiofi che fi appellavano al-

tramentc Cherici Apofiolici , o Ge-

/itati di S. Girolamo . Il loro

Fondatore è Giovanni Colombino,

da Siena nella Italia . Urbano V»

approvò quello lftituto in Viterbo,

X an. 1367. ed egli Hello diede a

quelli che erano prefenti l’ abito

che doveano portare ; loro pre-

fcriffe la regola di S. Agoliino ,

e Paolo V- li afcrilTe agli Ordini

mendicanti . Da principio pratica-

rono la povertà la più a altera ed

una vua mortifteatiflima : fi chia-

marono Ge/'uatt , perchè i loro

primi fondatori aveano Tempre il

nome di Gesù Cròio in bocca -,

elfi vi* agg unfcro quello di S. Gi-

rolamo , avendo prefo quello Santo

per. loro protettore.

Pel corfo di dac fecoli quelli

Religioli non furono altro che fra-

telli Laici. L’ an. 1605. Paolo V.

loro permife di ricevere gli Ordi-

ni fiacri . Nella maggior parte del-

le loro cafe fi occupavano nella

farmacia ; altri facevano il meftie-

rc di diftillatori , e vendevano dell'

acquavite ; per quello in alcuni

luoghi furono chiamati li Padri

dell' acquavite . Come eranfi mol-

to rilaffati dall' antica loro regola-

rità , la Repubblica di Venezia

domandò la loro lòppreffione a

Clemente IX- e quello Papa 1
' accor-

dò l' an. 16*8. Vi fono ancora in

Ita! a alcuni Roti gioii dello llefio

Ordine; furono confier vati
.
perchè»

perfieverarono- nel fervore del loro-

primo ftab liroenro . t ó
'GESÙ CRISTO. Quando non fi

guardafle Gesù -Crifto che come
autore di una gran rivoluzione fo-

pravvenuta nel mondo, come un

G E
legislatore che ha infiegnato la più

pura morale c llabilito la religio-

ne la più faggia c più Tanta che

vi fia lòlla tetta , meritarebbe an-

cora di occupare il primo luo-
go nella iloria , ed effere rap-

preTcntato come ii maggiore degli

uomini

.

Ma Gesù Crifto agli occhi di

un Crifiiano non è lolo un Invia»

to di Dio, egli è il Figliuolo di

Dio fatto uomo , il Redentore e

Salvatore del genere umano. Un
Teologo è in debito di provare
che quella credenza è bene fonda-
ta , che quello divino perfonaggio
fi fece vedere con li contraficgm
li più. atti a d.mofirare la Tua di-

vinità, c convincere gii uomini ,

che era l’ Inviato per operare la

grand’opera della loro fatate.

Dunque dobbiamo elaminare
r.° il carattere perforale di Gesù
Crifto , e il modo con cui viflV
fra gli uomini }*' ».° la a. prova*
principale della fua divina mifiio-
ne , che fono i miracoli. Si Tono-

polle le altre prove , o mori-
vi di credibilità allait. Criftiane-
ftmo , c direttamente abbiamo dimo»
Arato la divinità di lui alla parola

-

f igliuolo di Dio-\ ; \ ivi «'«no
I. Annunziato da Una Terie din

profezie pel corfo dò- Quaranta -fé-

coli , afpett ito dai Giudei e in tut-

to l’ Oriente , prevenuto da un '-

Unto iptccurfore , preceduto dai 1

prodigi , Gesù coitiparifce nella

Giudea , e predica la venuta del
regno dei cieli. La Tua naTcira è
fiata indicata coi miracoli ; oTcura
però e nafeofta è fiata la di lui

infanzia : è difcefo dal fangue dei

Re; ma da quella origine non ne -

ritrae vantaggio alcuno s dichiara

che il Tuo regno non è di quello .

mondo . Prova la Tua mifiìone-e

conferma la Tua dormila con moi - -
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ti miracoli j

moltiplica i pani , ri-

falla gl’ infermi ,
rifufcita i mor-

ti ,
calma le burrafche , cammina

Tulle acque, dà ai fuoi Difcepoli

la podeità di operare limili prodi-

gi : li opera lenza interelfc , Ten-

ia vanità, fenz’ affettazione -, ri-

cufa di farne per appagare U cu-

r ioli là o per punire gl' increduli j

fc ne ottengono da lui colle ora-

zioni , colla fiducia, colla docilità .

Li miracoli degl’ impoilori anno

per ileopo di lare llupr.c e fedurre

gli uomini j
quei di Gerii Crifto

fono tutti delimiti a foccorrer-

li e con Colarli , ad iftruirli e fan-

tificarli

.

La fua dottrina è fublime
, quei

che fi devono credere fono milte-

tj
1

;
mi un Dio che iftruifce gli

uomini non deve loro infegnare fa

non ciò che poflono capire ì Egli

Bon argomenta, non quettiona co-

me i Filofofi, comanda che fi cre-

da fulla fua parola , perchè egli è

Dio- Non conven'va , dice Lat-

tanzio ,
che Dio parlando agli

uomini , adopraf] e dei raziocini

p r confermare i fuoi oracoli
,

come fe fi poteffe dubitare di

ciò che diceva ; ma egli ha infe-

gnato come deve un arbitro fovra-
tio dt tutte le cofe, cui non con-

viene argomentare , ma dire la

verità . Laftant. Divin. Infiliti

l. j. c. a. Li mifiecj che annun-
zia non fono deftinati a forprerr-'

dere la ragione , ma a muovere il

cuore ; un Dio in tre perfone ,•

cialcuna delle quali è occupata

nella nofira fanti ficazione , un Dio
fatto uomo per ricattarci e Sal-

varci , «he fi dà a noi per vittima

e per nutrizione dell’ anime no-
flre , un Dio che non permette il

peccato fc non per meglio provare
la virtù , che uni ite le lue grazie

a ciò che reprime le pulitoni , chef

G E

punifee in quello mondo non pcf

farci temere, ma per falvare quei

che caftiga . E' forfè ftupore che

una tale dottrina formi dei Santini

La morale di Gerir Crifio è

pura e leverà,' ma iemplice e po-

polare j egli non formo una faen-

za profonda c ragionata >, la ri-

duffe in maifimc
,

la mette alla

portata dei più ignoranti ,
la con-

ferma coi fuoi efempi - Dolce cd

affabile, indulgente, mifericordio-

fo ,
caritatevole, am eo dei pove-

ri e dei deboli, non affetta una

enfatica eloquenza
,
nè un eccef-

fivo rigorilmo , nè coftumi aulte-

xi, nè un alia nfervata e mille-

riofa ; promette la pace e la feli-

cità a quei che olferveranno i luoi

precetti ; non ha altro in villa che

la gloria di Dio fuo padre , la

fant'ficazione degli nomini , la

falute e la felicità del mondo.
Paziente fino all’ eroilino, mo-

dello e tranquillo negli obbrobrj

e nei patimenti , li Sopporta con

fortezza e fenza ofientazione ; non

cerca di andare incontro ai luoi

nemici , ma di muoverli e conver-

tirli . Coperto di oltraggi
,

croci-

filfo fra due malfattori ,
muore

chiedendo grazia pei fuoi accu fa-

teti , pei fuoi giudici , e per li

manigoldi ; lafcia al cielo la cura

di far conofcere la fu» innocen-

za coi prodigi- Se un Dio ha po-

tuto farli uomo , dovea anco mo-
rire, e poiché Getìt Crifto è mor-

to in Dio, dovea rifufeitare.

Ma fortiro dal fepokro non li

porta a farli vedere ai fuoi nemi-

ci j avea operato baflevolmcnte per

convertirli ; non imprende di ob-

bligarli ; vuole che 1» fede fia ra-

gionevole, ma libera ; nè avea già

fiabililo di riformare l’ univerfo

in favore degli oftinati.

Qnand’ anche lì svefTe fatto ve-'

N j de te
f
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fl?se da elfi

,
quelli furiolì iion fa-

rebbero fiati più docili } avria-

r.o attribuito quelle apparizioni

alla magia
,
come aveano fatto per

rapporto agli altri miracoli di lui.

Egli avea promeflfo di mandare

il fuo Spirito ai Tuoi Apofioli ; la

condotta e li loro lucceflì prova-

no che loro fu dato quello Santo

Spirito . Avea predetto che la na-

zione giudaica farebbe punita ; il

cafiigo è fiato terribile e dura pur-

anco : che l’Evangelio farebbe

predicato per tutu la terra; di

fatto è fiato portato alle efireme

parti del mondo che i Giudei e

li Pagani che li abbonivano
y fa-

rebbero divenuti le pecorelle di

uno ftetfo ovile ; C feguì il pro-

digio : che la fua Chicfa durareb-

be lino alla confumazione dei fe-

cali } c già contiamo dicia flette

fecoli di durata : che tuttavia la

fua domina farebbe fempre con-

traddetta e fempre attaccata { efla

lo fu tempre e lo è ancora j li

Filofofi ftelfi s’impegnano a gior-

ni notiti a verificare la profezia.

Grandi fpiriti , dotti dìflertato-,

ri , moftrateci nella ftoria del

mondo qualche cofa che raflbaiigli

alla perfona ,
alla condotta , al

minifterodi Gesù Crrfio

.

Gli Sto-

rici ch<? anno faputo dipingete un
Uomo-Dio maefitratti tanto par-

ticolari e fotto oli > non furono

nè impofiori nè imbecilli ; elfi non
aveano alcun modello , nè erano

molto atti ad inventarlo. Un In-

yiatq di Dio , che così perfetta-

mente adempì tutti li caratteri di

una divina milfione , non è nè un

fmbo , nè un fanatico. Poiché dif-

fe che era il Figliuolo di Dio ,

egli è veramente tale

.

Se paragoniamo quello divino

Maeftro cogli altri fondatori di

telig oni y quale differenza .'La
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maggior parte di quelli confer-

marono il Politeifmo c 1’ idola-

tria j perchè li trovarono general-

mente ftabilit* . Alcuni poterono L

forfè moderare la ferocia dei co-

fiumi > ma non poterono diminuir-

ne la corruzione. Molti erano o
Conquifiatori che ifpiravano il ti-

more , o Sovrani rifpetuti'i elfi

adoprarono la forza, l'autorità o

la feducione per fàrfi ubbidire i

Gesù Crlflo fi guadagnò l’ animo

degli uomini folo per la fua fa-

pienza , per le fue virtù e mira-

coli ; la lua opera fi è compiuta

quando egli non era più folla ter-

ra . Potè Confucio fenza prodigio

unire i precetti di morale dei Sa--

vj che avcanlo preceduto , e farli ,

un gran nome preflb un popolo
ancora ignorantitììmo ; ma non cor-

reflè la religione dei Chinefi già

infetta " di Politeifmo col culto

ciie rendevano alle anime ed agli

antenati : la fua dottrina non im- *

pedi alla idolatria del D o Fo d’

introdurli nella China e divelli-

le la religione popolare. Li Fito-

fofi lad ani quantunque divifi iù-_

divertì fittemi , fi fono accordati per

immergere il popolo nella più fio!- _

ta idolatria
, anno pofta una odio-

fa inuguaglianza ed un odio irre-’ -

conciliabile tra k diverfe condi--

zioni degli uomini. Li preteiì Sa-

vi dell* Egitto vi lafciarono {labi-

li te un culto e delle fuperfiizioni

che refero ridicola quefta nazione

agli occhi di tutte le altre, Zo-
roafiro per 1 riformare la idolatria

dei Caldei e dei Perlìani vi ha
foftitiuto un attardo fifiema , mol-
tiplicò all' infinito le minute pra-

tiche , inondò di fangue la Perda
c le Indie, per ifiabilire ciò che
chiamava l' albero della fua leg-

ge » Li Filofofi e li Legislatori

della Grecia non ardirono metter
man»

osle
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mano nelle tavole, e nelle fuper- t artiente Vi recò gli fieffi vantag-

rtizioni già antiche in quella te- gi ;
ovunque ella ccfsb di regnate /

gione/ elfi furono più occupati (bttentrò in luogo di ertala bar-

dane loro quefiioni che dalla ril'or- batic: tal’ è la trilla rivoluzione

tua degli errori e dalla cotrezio- che fufceefle Tulle colle dell’ Affi-

ne dei cortami . fa e in tutta 1’ Alia dopo che il

Maometto , importare , volti ttuo" Maomettifmo s innalzò Tulle ro-

To e perfido , favorì le palfioni de- v ine dei Criilianelitno .

gli Arabi
, per arrivare ad unite Dunque deve ballare il inenotho

nella Tua tribù l’ autorità religio- fentitnento di gratitudine per far-

fa e la podeftà politica . Tutta la ci cadete appiedi di Gesù Cri-

fapienza di qùerti uomini tanto fio , e rendete omaggio alla dì

efaltati ha còftfirtito foltanto nel lui divinità. Vero fole di giufti-

fat fervite agli ambiziofi loro dife>- zia difiùfe la lucè delta verità ed

gni li pregiudizi , gli errori , li acccfe il fUoco della virtù ; neflutt

vizzi che dominavano nel loro pae- popolo , nertùn uomo reftò nelle

(è e nel loro fecolo . La più par- tenebre deli’ errore e nella cortu-

te non altro foggiogavano che na- zione del peccato , fe non quei che

zioni ignoranti e barbate . Gesù ricufarono d’ ifiruitfi e convertirli

.

Crlfio fondò il Crirtianòrtmo in Li filofoft con tutte le loro que-

mezzo alla fUofofia dei Greci e rtioni non anno corretto i coftu-

alla gentilezza Romana ; non mi di un folo fobborgo ; il divi-

lifparmiò alcun vizio , non fomen- no nollro Maertro colla voce di

tò alcun errore; ricusò il titolo dodici predicatoti cambiò la faccia

di Re , quando il popolo .sfama- della miglior parte dell’ univerfo

.

to dalla di lui potenza , voleva dar- Se tante nazioni corrotte pct 1*

glielo. eccedente ptofperità , effeminate

9tt fapere fe egli abbia contri- per il lulTo e Ji piaceri fi annoja-

buito alla felicità degli uomini , no della di lui dottrina , ed afcol-

iftVitiamò i detrattoti del Ciiftia- tano i fofifmi degl’ increduli } ciò

nefimo a confrontare lo fiato del- non à maraviglia. La Ittct

,

dice

In nazioni che adorano Gesù Cri- egli, rlfpiende net mondo , gli

fio C6n quello degli antichi Paga- nomini preferirono ad tffc le

ni e degl’ infedeli dèi giorni no- tenebre, perchè le loro opere fo-
ftri. Ci dicano erti fe averterò vo- no malvagie. Jo. e. 3 . u 19.

luto piuttofto vivere nella China , Qualora gl' increduli furono co-

nelle Indie > predo i Pediatri
, fra rtrecti di fpiegarfi filila opinione

gii Egizj , nelle repubbliche della che aveano concepita di quello di-

Grccia o dell' Italia , che preflo i vino Legislatore , fi trovarono mol-

popoli governati col Vangelo. Non to imbarazzati . Finché profeffato-

fecero mai quéfto parallelo , nè no il Deifmo , affettarono di par-

giammai affanno coraggio di ten- lame con rifpetto; refero giuftizia

tarlo . Avrebbero elfi avùto 1' edu- alla faritità della dottrina e con-

cezione , le cognizioni t li cortu- dotta di lui , alla necelfità del bc-

rai dólci e civili di cui fi gloria- nefizio che feqe alla umanità ;

no, fe FolTerO nàti altrove? In alcuni ne fecero un magnifico elo-

qualunqùe luogo fi è (labilità 1* gio : fe non 1* anno ticonofciuto

fede ctirtiana , più 0 menò pton- come Dio , lo dipinfero almeno
• -o N 4 come
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tome jl migliore ed il p;ù grande

degli uomini

.

Ma come conciliare quella idea

colla dottrina clic ha predicato ?

Egli collantemente attribuì a Ce

lleffo il titolo, |j
gli onori della

divinità ; vuole che fi onori il Fi-

gliuolo come fi onora il Padre
,

J o. c, v. i}. Qualora i Giudei

vollero lapidarlo , perche fi face-
va Dio, in vece di dilfipare lo

(bandaio, lo ha confermato , c. io.

"J. }ì. Volle piuttofto lafciarfi

condannare a morte che rinunzia-

re ad una tale pretenfione, Alati,

c. 16. v. 6j. Dopo la Tua rifiit-

rezione tollerò che uno dei Tuoi

Apoftoli lo chiamafTe Mio Signo-

re e mio Dio, J o. c. io. v. ig.

Secondo 1’efprelfione di S. Paolo 3

non confiderò un’ ufurpazione il

farli limile a Dio, Philipp, c. t.

v. 6.

Se Cesie Crifio non è veramen-

te Dio in tutto il rigore della pa-

rola , quella è una condotta abbo-

mincvole ,
più rea che quella

, di

tutti gl’ ìmpoflori dell’ univerfo .

Non Colo Gesù ufui$ò gli attributi

della divinità , ma volle che i Tuoi

Difcepoli fofleto, come lui , vitti-

me delle fuc beflemmie ; non de-

gnolti di prevenire nè 1’ errore in

cui ancora è la Aia Chiefa al pre-

dente, nè le quellioni che necefla-

riamente doveano caufare i Tuoi

dif’corli . Dunque non v’ha mez-

zo: o Cesie Crifio è Dio , od è

un malfattore che meritò il fnp-

gliz'o cui fu condannato dai Giu-

dei .

Gl’ increduli difpetando di fot-

tire mai da un tale imbarazzo ,

divenuti Atei , prefero l’ultimo

partito di beflemmiarc contro Ge-

sù Crifio

,

di dipingerlo ad uno
fteflò tempo come un imbecille fa-

natico e come un impoftoie ara-

G É
biziofo . Si fono dati ad ofeura-

re la di lui dottrina
, la di lui mo-

rale, la di lui condotta; li predicatori

dei quali s’ è fervito , e la reli-

gione che ha ftabilito . Ma il fa-

natifmo non ifpirò mai virtù co-
sì dolci , così pazienti , tanto fag-

gie come quelle di Getìe Crifio.
Un ambizioio non comanda la u-

miltà , il diftacco dà ogni cofa,

il folo defiderio dei beni eterni ,

nè fi determina a (offrir la morte
per foftenere un’ impoftura. Nef-
fun fanatico , nefTitn impoftore ha
giammai ralfomigliato a Gesù Crir

fio

.

Per altro chi crede un Dio
ed una Provvidenza , non fi pcr-

fùadctà mai che Dio fiali fervito

di un futbo infenfato per iftabili-

te la religione più (anta che (lavi

fulla terra, e la più capace di for-

mare la felicità degli uomini. Un
fanatico in atto di pazzia non è
capace di formare un piano di re-

ligione tutto diverfa dal Giudaif.

me, in cui età fiato allevato, un
piano in cui il domma , la mora-
le ed il culto citeriore fi trovano
indifTolubiltnente uniti , e tendono
ad uno (ledo fine , un piano che
fviluppa la condotta che Dio ten-

ne dal principio del mondo , ~ che
in tal guifa unifee i fecoli paflati

e li fecoli futuri , che fece fervi-

le tutti gli avvenimenti ad un fo-

lo e medefimo difegno . Nell'un»

falfa religione porta quelli caratte-

ri . Finalmente un uomo domi-
nato da patlìoni viziofe non ha
mai moftrato una brama sì arden-

te di fantificaie gli uomini , di

(labili re (alla terra il regno della

virtù . Uno zelo falfo per qual-

che parte tradifee fempre fc fteflo ;

quello di Gesù Crifio in niente li

è fmentito . In due parole , fc

Gesù Crifio è Dio-UomOj tutto

va bene nella di lui condotta; fc

non
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non c Dio, quello è un caos 19

cui- niente li può comprendere.

Come fono contraddittori li

rimproveri che gl' increduli fanno

a Cifri Crifto, damo difpenfati

dal confutarli in particolare
; per

altro abbiamo rifpoflo alla mag-
gior patte in molti articoli di

quello Dizionario : ci riffringiamo

ad efaromarne -alcuni.

; i.° Elfi dicpno : Gesù Crifto

volle farti conofcerc foltanto dai

fuoi Dilcepoli ; egli mancò di ca-

rità per rapporto ai Dottori Giu-

dei ; li tratta afpramcntc ; loro

nega le piove della fua miflione

e li miracoli che domandano : in

vciò contraddice le lue proprie

inanime . ,

L’ Evangelio prova il contra-

rio . Gesù Crifto roanifeftò la fua

miflione, la fua qualità di Me Aia

e di Figliuolo di Dio, in una

parola la fua divinità , ai Dottori

Giudei come al. popolo ed ai fuoi

Difcepoli . Vedi Figliuolo di
Dio. Quando i Dottori moflraro-

no della docilità e fincerità
, egli

di ha iffruiti colla maggior dolcez-

za ; n’ è tcftiraonio Nicodemo.
Quanto a quelli di cui conofeeva

la ofttnata incredulità e malignità,

loto negò dei miracoli che non
farebbono flati più utili che i le-

gni del Cielo , e che avriano fer^

vrto a renderli più rei . Ebbe
diritto di trattarli afpramentc ,

cioè di rinfacciargli pubblicamente

i loro vizzi, la ippcrilia
,

la vile

gelotia , la oflinazione ; flava ad
citi il correggerti . Se quello (divi-

no Maeflro aveffe operato diverfa-

mente
,

gl’ increduli lo accuferia-

no di averti procurato il patroci-

nio e 1
' appoggio dei Capi della Si-

nagoga , c di avere diflìmulato i

loro vizei per arrivare ai fuoj^fi-

ni . Lo ti fi , perchè Giofeffo ha

G E sai

detto, che Gesù Crifto non gli

fece alcun rimprovero mal fon-

dato .

s.° La dottrina di Gesù , dico-,

no i notiti avverfarj , tono alcuni

mtflcij , nei quali niente ti capi-

fee ; la fua molale non è più per-

fetta che quella di Filone Giudeo,

la, qual' era dei Filolòfi.

Ma perchè non comprendiamo i

miileri, non ne fegue che Dio non

abbia potuto nè dovuto rivelarli

j

li comprendiamo quanto balla per

trarne delle confcguenze cflenziali

alla purità dei cotiumi , e ciò ba-

lla per dimoflrare 1‘ utilità di que-

lla rivelazione. Vedi Mistero.
Quanto alla Morale, Filone avea

prefo la iua dagli Autori facri an-

ziché dai Filofoti , c Gesù Crifto

non ha dovuto inlegnarne un’ al-

tra , perchè la morale è effenzial-

mente immutabile -, ma noi affer-

miamo che Gesù Crifto la fvilup-

pò affai più che i Dottori Giudei,

che levò le falle interpretazioni

dei Farilci , che vi aggiunfe dei

contigli di perfezione fapientiflìmi *

ed affai utili .. Vedi Morale.
j.” Si accula Gesù Crifto di a-

ver fovente mal ragionato c male

applicato la Scrittura Santa, Matt.

c. 13. v. 19. Egli riprende i Fa-

rifei che onoravano i fcpolcri dei

Profeti ; dice che con ciò fteff»

tellifìcavano che etti fono li fi-

gliuoli cd imitatori di quelli che

anno uccifo. Applica al Melila il

Salmo 109. Dixit Dominas Do-

mino meo , che riguarda evidente-

mente Salomone, c. »i. v. 44.

Ricula di dire ai Capi della na-

zione giudaica con quale autorità

operi, perchè eflì non decidano

la queflione fé il Battefimo di Gio-

vanni, ventile dal cielo o dagli uo-

mini
, c, 11. v- 14. Quello non

era altro che un futterfugio per

ncn

Digitized by Google



so* ' 6 E
nùn rifondere ad uomini che à-

veano diritto d' interrogarlo.’- -

Piurtofto gli (ledi increduli fo*

no quei che ragionano affai male,

e che non prendono bene il lcnfo

delle parole del Salvatóre* Egli

rimprovera ai Fari/ci
, non gli o-

nori che davano al fepokro dei

Profeti , ma la loro ipocrita
, per

confeguenza il monto per cui o-

peravanó di tal guifa ; egli non di-

ce loro ; voi ton eli fieffo teftifi-

cate,ec. ma, tutto il reilo di vo-

lerà condona attefta che voi liete

i figliuoli e gl' imitatori di quelli

che li anno tatti morire : e ciò

Cri vero.

Affermiamo che è imponibile di

applicare a Salomone tutto ciò di-

celi nel Salmo top. Davidde lo

dichiarò fuo fucceffore fol tanto

fui fine della fua vita; allora non
area piò nemici da foggiogare

.

Non li può dire riè dell uno nè
dell’ altro che Ila fiato Sacerdote

in eterno fecondo 1’ ordine di Md-
chifcdecco , ec.

Gesù Crifio venti vòlte avea

provato ai Giudei coi Tuoi miraco-

li che operava per commiflìene di
‘ Dio fuo padre e con una autorità

divina : dunque citi facevano una
ridicola queftione

,
per ogni ri*

guatdo . Non vollero confèfTàre

che Giovanni Banda foffe 1
’ In*

viato di Dio , perchè Gesù Crillo

glielo avrebbe detto : dunque per*

chè non credete voi al teÓimonro

Che mi ha refo ? L'argomento cht

loro faceva era g allo e fenza ri*

fpofta .
* •- \

4.° Pretendono gl’ increduli che

per un moto di collera Icacciaffe i

vend tori dal tempio fenza legiiti-

fna autorità , e che lènza neceflità

fturbaffe 1
' ordine, Jo. c. i. v. 14.

Ma lo fteffo Vangelifta ci dice, che

ìu tale cìteoftanza Gesti opetò per

G E
2tlo dell’onore della Gafa di Diti

e non per ifdegno : egli avea una
legittima autorità , e l’ avea pro-

vata. Queglino (Ac vendevano del-

le vittime e li cambidi potevano
ftarfene fuori del tempio 5 era pef-

fimo ordine lafciare che commer-
eiaffero nell’ interno.

Alla parola Anima, inoltrammo

che Gesù Crìflo non ha mal ra-

gionato
,
provando ai Giudei l’im-

mortalità dell anima ; ed alla pa-
rola Adulterio , che non peccò
contro la legge affolvendo la don-
na adultera

.

Non crediamo neceflario di ri-

portare e confutare le affutde ca-

lunnie invenate dai moderni Giu-
dei contro Gesù C rifio nei Stphet
Theldotb ftficiou , ovvero Vitt di
Gesù', che fi videro negli ultimi

fecoli . Gli atrikeronifmi , te pue-
rilità , > (tetti di {foltezza onde
fono ripieni quelli libri , metto-
no compiili One ad -

ogni uomo di
buon fcnlo . Orobio Giudeo dot-

ti flìmo non ebbe coraggio di ci-

tarne un Colo articolo

.

II. Come diamo per légno ptin>

ciprie della miflìone di Gesù CrU
fi» i miracoli che operò, dobbia-
mo indicare almeno in compendio
le prove generali di quelli mira-

coliv-
• La prima è il tefìiraonio degli

Apolidi e dei Varigetifli . Due di
quelli che fcriffeto la fioria fi

chiamano teftiraonj oculari , gir

altri due la feppcro da quelli fief-

fi teflimonj . S Pietro prende per

teflithonio di quelli miracoli li

Giudei radunati in Gerufriemme
nel giorno della PentCcolle . Ad.
e. *. v. »*. c. i o. v.. 37. Dunque
ftttono pubblicati nella fieffa Giu-

dea , poco tempo dopo , e nello

tieffò luogo in cui furono opera-

ti , alla preferita di quelli che li

vi-

jOC [le
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videro , o che ne fono flati info»*

mati dalla pubblica notorietà / c

che aveano intereffe di negarli ^
fe folfe flato poffibile. Quefti mi»

tacci j fono pure confermati dalle

tefliroonianze della-florico Giofef-

fo , di Celfo , di Giuliano , dei

Gnoftici, ec.

Bifogna oftinaxfi contro la ftef-

fa evidenza per foftenere , come
gl' increduli , che i miracoli di

Gesù furono vèduti foltanto dai

Difccpoli di lui ; che i Giudei non
li videro , poiché non vi anno
creduto ; che quefli fatti ’ furono

ferirti dopo la rovina di Gernfa-

lemme , quando non vi erano più

teflimonj oculari: Quefti miraco-

li non folo furono veduti da tut-

ti gli abitanti della Giudea che

vollero vederli , ma da tutti li

Giudei del mondo che fi trovava-

no in Getufalemme nelle principa-

li fede dell* anno. Perchè la mag-

gior patte di quefli teflimonj non
credettero la miAlone , la qualità

di Melila , la divinità di Gesù

Crlfto , non ne fegue che non. ab-

biano creduto i miracoli che avCa-

no veduto : ne fegue foltanto che

jion ne «afferò le confeguenze le-

gittime - Quelle fono due cofe di-

verfe. Molti di quelli che formal-

mente confortarono quefti miraco-

li offa fra i Giudei , offa fra i

Pagani , non abbracciarono per

quello il Criflianelimo . Per ceno
quefli fotti furono ferini avanti la

rotina di Getufalemme , poiché i

tre primi Vangeli, gli Atti degli

Apoftoli , e 1’ Epiftole, di S. Pao-

lo comparvero prima di quella

epoca

.

Seconda prova . Non folo i Giu-
dei non contrattarono quefli mira-

coli nel tempo in cui furono pub-

blicati , ma molti li anno formal-

mente confettiti . Alcuni li attti-

C E
buirono alla magia ed alla poten-

za del Demonio altri alla’ prò-

nunzìazione del nome di Dio che

Gesù avea involata dal tempia.
Se i Giudei erano difeordanfi,

Cèlfo che li fece patiate, Giulia*-

no, Porfirio, Jerodc non astia-

no lafciato di citare quello ricla-

mo dei Giudei j ma noi fanno .

J difcepoli degli Apoftoli nei loro

Scritti fi farebbero querelati della

mala fede dei Giudei ; eglino non li

accufano . Li Compilatori del Tal-

mud avrebbero citato quello tefti-

monio dei loro maggiori ; tutto al

contrario confettarono j miracoli

di Gesù Crijìo . Galatino , de
Arcani* Catboi. verit. t. 8. c. j,

Orobio, Giudeo flou- (fimo fedele

nel feguire la tradizione di fua

nazione , non ebbe 1’ ardire di

mettere alcun dubbio fu quello

fono effenziale

,

Terza prova . Gli Autori paga-

ni che attaccarono il Criftianefi-

mo , fecero lo fletto , fenza nega-

re i miracoli di Gesù Crìjio ;

eglino ditterò che li ha farti per

magia , che egli folo e non altri

ne fecero dì limili ; che quella

prova non balla per iftabilire la

divinità di lui , e Ia> necefftà di

credere in etto. Sarebbe flato af-

fai piu fempliee negarli affoluta-

mente, fe ciò fotte poffibile. •>
'

Quarta prova. Molti antichi ere-

tici contemporanei degli Apoftoli

,

ovvero che vennero immediatamente

dopo di etti , attaccarono alcuni

dottimi infegnati nel Vangelo ; ma
non fappiamo che alcuno abbia

contraddetto i fotti ; anco le fotte

che non li accordavano folla real-

tà dei fatti , confettavano che eta-

no fucceff , almeno in apparenza ;

non tacciavano gli Apoftoli dì a-

verli inventati . Nel primo fecolo

Vi furono, degli apoflati ; c$ lo di-

• cc

by Google



104 G E
ce S. Giovanni : nelfuno viene ac-

culato di avete pubblicato che la

rioria vangelica foflc falla. Ve

n erano fta quelli, cui, Plinio in-

terrogò per fapcte-, cola folle il

Crilljanelìmoj e non vi feopriro-

no alcuna fpczie d' impoflura

.

,j.° Una prova piu forte della

verità dei miracoli di Cesi* C ri-

fio li è il gran numero di Giudei

e Pagani convertiti dagli ApoHoli

c dai Difcepoli del Salvatole .

Quale motivo potè impegnarli a

credete in Gesù Cr'.fio , a farli

baiteli. are , a proteflfarc la fede

crifliana
,
ad incontrate >1 jaabbli-

co odio, le perfecuiioni e la mor-

te , fc non un' intima peifualìone

della verità dei fatti vangelici ?

Quella è la prova principale fu

cui gli Apolidi inlìllono . a
Gesù

Crifio Hello avea detto ai. Giudei

,

Jo. c. to. v. 38. Se non volete

credere a me , credete etile mie
opere. Anche S. Pietro loto dice;

Sapete che Dio ha provato il ca-

rattere di Gesù da Nazaret coi

miracoli che opero fra voi y i a-

Vete fatto morire , ma Dio lo ri-

fafelio . Fate penitenza e batte^-

\atevi . Ad. c. ». v. 1 ». S. Pao-

lo dice ai Pagani : Rinunciate ai

vofirì Dei , adorate il fola Dio ,

padre dell' univerfo , ricottofeete

Gesù Crilèo fuo Figliuolo che egli

ha rifufeitato . Ad. c. 17. V. 14.

T.gli fu provato Figliuolo di Dio
pel potere di cui è it.Vefiito , e

per la rifurreejone da morte .

Rom. c. 1. V. 4.

6
° Come la rifurrezione di

Gf.t« Crifio è il maggiore dei mi-

racoli di lui, gli ApoHoli non
contenti di pubblicarla , la metto-

no nel Simbolo ; ne (labilifcono

nn monumento celebrando la Do-
menica. Secondo S. Paolo viene

tappielcntata nella forma con cui

G E
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amminifira il Battcfimo . Legge-

valì 1’ Evangelio in tutte le ra-

dunanza Cnftiane 5 il Vangelo ne
parla come di uo.fatto indubitabile.

Dunque età imponìbile effere cii-

fliano fenza crederla , e ne (lìmo

1 ' avria creduta, fe non foffe Hata

invincibilmente provata •

Sarebbe meflìcii trattare piùdif-

fu'.amente tutte quelle piove j ma
qucHo non è il luogo » Gl’ incre-

duli fi contentano di obbiettare»

che 1 prctelì, miracoli di Zoroa-

flto j di Maometto , di Apollonio

T lane© , c di alcuni altri impofio-

ri , non fono meno provati che

quelli di, Gesù Crifio , nè fono

creduti con meno fermezza dai lo-

ro feguaci T * , 1

Eglino ad evidenza c’ ingannano

.

i.° Quelli prctelì miracoli non fo,

no rapportati da ncffùn teHimonio
oculare ; nefluno di quelli clic li

fcriflero annp ardito di dire. , co-

me S. Giovanni t JVov vi annun-
ciamo e tefifichiamo ciò che ve-
demmo coi nofini occhi , che noi

fleffì udimmo , do che attenta-

mente abbiamo efaminato ,e toc-

cammo colle nofire mani. 1. Jo.

c. 1. v. t.

».° La maggior parte di quefli-

prodigi fono in fe flefli ridicoli »

indegni di Dio
, nè ad altro pote-

vano fervile che a fecondare 1' or-

goglio del Taumaturgo , a flordire

e fpaventare quei che li avellerò

veduti
; quelli di Gesù Crifio In-

tono atti di carità dcHinati al van-
taggio temporale e fpjrituale degli

uomini , a folle va te r loro mali ,

ad illuminagli , a trarli dall’ erro-

re e dal difendine, a metterli nel-
la Hrada di falute .

3.
0 Non furono i prctelì mira-

coli degl impoflori che fecero adot-

tare la loro dottrina ; ieg li è ccrro

che la religione di Zoroaflro e
quel-
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quella di Maométto fi fonó'ftabiii- 1
’ epoca da étti fi legnano gli an-

te colla violenza ; è da gran tétti- Iti, e che 1 fette ili bafie alla cro-

po fulfittcva il Paganetimo’ quando -nologfa . Là più tìcura e più co-
'

comparvero nel mondo gli Opera- "lòodz'-malfinicra di 'Affarla è di

tori di pieftigi . Al conttdHó i Tuppbfre
,
còme gli antichi Padri

'miracoli di Gei» Cr'.flo e quelli della Sh eér^'
,

che Gcir» Criflo fi»

degli Apolidi fondarono i> Cri- natogliélfTÈno1
' di' Roma 749. il

fliandimo. '• -quàrahtéfftncr di Atigufto
, il quin-

4.
0 Neffuno di quelli fuppofti tò Javdnti l'era comune fotio ’il

Taumaturghi c flato predetto cò- Confòlato di Attgufto e Cornei io

me Gei» Criflo moiri fecoli pri- Siila . Cominciava il tuo trentèli-

ma da una feri di Prolèti ’fche ari
1

- mò amie quando fu battezzato ;

nunziarono agli uomini li futuri fece di pòi quattro pafque
, e fu

miracoli di Ini. Neffuno dei fallì crocififfo ai iy. di Marzo
, l* ari-

• miracoli c flato confeffito dai fe- no trétttefimo terzo di lùa età
, il

gtiaci di una diverfa religione . Se ventinovefimo dell' era comune
,

alcuni accordarono dei plòdigj cit fòtfó 41 confolato dei due Ge-
niti dai Pagani, altri formalmente mini.’

li anno negati e confutati. Néffun* Per confeguenza Gesù Criflo
celebre impoftore ha potuto date morì l'anno quindicefimo di Tibet’

ai fuoi Dilcepoli , come fece Gesù rió\, contando dal tempo in etti

Criflo

,

la podeftà di operate dei quello I mperatore cominciò a re-

miracoli limili ai fUoi
.

gnare folo , o il dedm’ ottavo dopo
Quelle fono alarne differenze che Augufto fu affociato all’ Impe-

cili non rifponderanno mai gl’ iti- ro . Vedi Vite dei Padri e dei
creduli. Si poterono adottare del- Martiri' x. y. nota, p. 635. e feg.

le falle religioni per l
l atraccamcn- Nella Bibbia il Avignone t. t } .

to oflinato a certe opinioni
, per p. 104. avvi una differtazionc do-

una cieca ftima al fondatore
, per ve 1 Autore adotta un calcolo di»

credulità ai pregiudizi nazionali , verfo da quello . Egli fuppone che
per intereffe

, per ambizione, per Gesù Criflo Ita nato folo due an-
iibettinaggio 5 la criftiana religio- ni avanti il principio dell' efa co-’
nc è la fola che non ha potuto raune , t morto'!' anno trentèlimo
effirre abbracciata che per evidenza terzo di quella era . -Non fperta a
della verità dei fotti

, per la cer-' noi eliminare quale di qupfte due •
tezza della mi/Iìonédivina del d> lei' opinioni Ila la meglio fondata

.

autore
, e pel fuo amore per la

‘ Giova fapere che quello ufo di
'

virtù. | ’ - *<--t - v comaTe gli anni dalla nafeita di
Si fauna queftione importatiti ITim a Gesù Criflo cominciò in Ttalia

fra i Teologi, fe Gesù Criflo fia foltanto nel fedo fecolo; in Fràn-
morto per tutti gli uomini lènza eia nel fettituo , ed anco nell' ot-
cccezione, fc icgli fia, in un feti- taro folto Pipino^ Carlo Magnò ;

fo realiflìmo , il Salvatore ed il
;

li Greci 4fe ire fe*virono di raro
Redentore di tutti , come ci alti- negli atti- pubblici li S.rj comin-
cura la Sctittura Santa; Vedi Sa- ctalòno a farne ufo (òltàntò he!
LPTB, Salvatore, i"

-

decimò lècofó t
'• A‘

- •- •

La nafeita di Gesù Criflo preT TJESUtTESSE . Congregazione
fa tutte le nazonì «ridiane è di Religio fe die aveano degli (labili*'

men-
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menti nella Italia e nelle Fiandre j

effe feguivano la regola , ed imi-

tavano il governo dei Gelimi .

Quantunque il loro Iftituto non
forte ftato approvato dalla Santa

Sede , avcaho molte.cafc , cui da-

vano il nome di coltesi , altre che

li chiamavano il noviziato , fa-

cevano tta le mani delle loro Su-

pcriore i tre voti di povertà , di

callità c di ubbidienza ; ma non vi-

vevano in elaufura ,ti ingerivano

a predicate

.

Due Donzelle lnglefi andate nel-

le Fiandre, chiamate Warda e Tui-

zia , furono quelle che formaro-

no quello lllituto fecondo i confi-

gli e la direz'onc del F. Gerardo

Jfcettore del Collegio di Anverfa ,

e di alcuni altri Gcfuiti. Il difo-

gno di quelli ultimi fi era di fpe-

d re quelle figliuole nella Ingh 1-

terra per iftruite le perfone del lo-

ro fello . Warda divenne tclloSu-

periora generale di più di duecen-

to ReLgiofe.
• Il Papa Urbano Vili, con una

Bolla dei 13. Gennaio «$30. di-

retta si fuo Nunzio della baflà

Atlemagna , e (lampara a Roma 1'

an. i Sì x. foppreffe quello Ordine

iftituito coti più zelo che pru-

denza. ••

GESUITI ; Ordine di Religio-

t fi fondato daS. Ignazio d Lojola,

Gentiluomo Spagnuolo * per ilìrui-

re gl' ignoranti , convertire gl' in-

fedeli , difendere la fede cattolica

contro gli «etici , e che fu noto
col nome di Compagnia , o So-

cietà di Gesù

.

Fu approvato da
Paolo III. 1' an. i$40. e confer-

mato da molti Papi pofleriofi ;
1’

lllituto fu dichiarato rtl'gitfo dal

Concilio di Trento feff. *{. de
Reforni, c. 16. Fu fopprerto con
nn Breve di Clemente XIV- dei

*3. Luglio »773.

Nel colto dei duecento, trent*

anni che durò quella Società
, pre-

dò alla Chiefa cd alla umanità
li maggiori fervigj colle miflioni,

colla piedicaaione, còlia direzio-

ne dell anime , colla educazione
della gioventù , colle faggie Opere
che i Membri di «Uà pubbl care-

no in. ogni genere di fetenze.. Si

può confultate la Biblioteca dei

loro Scrittoti > data da Allegant-

be indi da Sotuel , 1' an. 1676. in

foglio -, e a cui vi farebbe da far-

li un gran fupplemcnto

.

Quella Società non efille più «

Delideriatno (interamente _ che li

formino negli altri Corpi fecolati

o regolari dei Mi ifionar; come quel-

li che portavano il Criftiancfinwy

uè! Giappone , nella China, a Siam.,

in Tunckin , nelle Indie , nel Mef-
fico , nel Perì» , nel Pataguai

, nel-
la California , ec. dei Teologi co-
me Suatez , Petavio , Sirmondo ,
Gamici ; degli Oratori some Bour-
daloue , Latue, Segaud , Griffe»,
Neuvillc; degli Storici che ugua-
glino d’ Orleans, Longueval , Da-
niel 3 dei Letterati che fuperino
Rapin, Sanietes , Commire, Jou-?

vency , ec. ec.

GHIOTTONERIA . Quello vi-

zio è fcverdmente proibito:, nel

Vangelo i gli Apodoli lo rapprer

fentaho come infeparable dalla

impudicizia , come un difotdine di

cui non atrolfivano i Pagani ma
che i Criftiani devono avere in
orrore, Rom. c. 13. t>. >3. c. 14.

v. 17. ». Cor. c. 6? v. rj. Galat,

tt s« t>. >1. Ephef. c. j. v. 18.

1. Per. c. 4. t>. 3. Il Profeta Eze-
chiello attribuire agli eccelli della

gh'ottoturia le abbominazioni dì

Sodoma , c, «fi. v. 40. S. Paolo
deferive quelli che vi fi fono ab-
bandonati, quali nemici della cro-

ce di Gesù Crifto , quali uomini
che

1
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che non anno altro Dio fe non il

ventre , t che (ì gloriano di un

Vizio che deve ricoprirli di confu-

sone. Philipp, c. ì. ir. t*< 19.

Molti antichi Filo ‘oh , (penal-

mente gli Stoici , infegnarono cir-

ca la temperanza c la fobrictà una

morale ugualmente auftera che

quella del Vangelo ; lì pretende

«lucci che alcuni Epicurei lieno

Sari njodelli di quella virtù , e

che ne fondaffero U precetti fu i

principi ite Ili della loro filofofia ,

che riponeva il (bramo bene nella

voluttà o nel piacere . Li nuovi

Platonici del terzo e quarto feco-

lo della Gbicfa rimi feto in onore

le antiche ma ilime di Pitagora e

degli Stoici (opta la fobrietà
: quan-

do fi Ugge il Trattato de abftì-

nettila ai Porfirio, fi è quali por-

tato a credere che fia fiato feri ito

da un Solitario della Tebaide o

da un Bcligiofo della Trappa . Si

può p retarne re -che quelli antichi

non avrebbero declamato con tan-

to ardore come i moderni nofiri

Filo fio fi contro le leggi ecclcfiafti-

chc circa 1
’ afiinenza ed il di-

giuno . >

GIACOBBE , figliuolo d’ I Tacco

,

e nipote di Abramo , fir il padre

dei dodici Capi delle tribù d ir-

radio .

Non e nofiro penderò di rife-

rire didimamente tutte le aziona

di quefio Patriarca; ma di efami-

nare quelle che gl’ increduli anno
cenfurato con troppo rigore , e

contro cui fecero alcune obbiezioni

.

r.° Giacobbe profitta della fame

e franchezza del Tuo fratello E-
favi , per acquiftare il diritto di

primogenitura che era inalterabile.

Se per diritto di primigenitura
*’ intendano li beni della (ùccefi-

fione paterna
, un tale rimprovero

è falda . Efaù ebbe in eredità come

Q t 1V07
il dio fratello , la rugiada del

cielo e la pinguedine della terra ,
1' abbondanza di ogni cofa , Gerì,

c. » 7. Ai. 39. Allor che Giacobbe t

ritornando dalla Mefopctamia , do-

ve erad arricchito , volle fargli dei

regali , gli tifpofe : Sono affai

ricco , fratei miei conferva per
te ciò che hai t f. 33. V. 9. Ma
ciò che allora Giacobbe poffedeva,

era il frutto della fua fatica ; -lo

dice egli fteflb : Paffai il Gior-

dano col mio bafìone t e ritorno

con due truppe numtrofe dì uo-
mini e di animali , o 3*. v. io.

1 lacco ancor viveva, ed alla di lai

morte non vi fu qitefiione tra i

due fratelli per la fucceflìone all’

eredità , c. 3 ;• V. >9.

Dunque cofa era il diritto di

primogenitura venduto da Efaù ,

e comprato da Giacobbe f II pri-

vilegio di avere nel ptogreffo dei

fecoli una poficrità piu numerofa

e più potente , di confervarvi il

culto del vero Dio , di entrare

nella linea degli antenati del Mef-
fia. Tali cr^no le benedizioni pro-

meffe ai Patriarchi Abramo > ed

1 Tacco ; Efaù non vi avea alcun

diritto, quefio era un benefizio di

Dio puramente gratuito ; Dio lo

avea deftinato e promefTo a Gia-

cobbe offendo ancora nel fimo di

fua madie. Gen. c. rj. X*. ij.

Efaù meritava di efferne privato ,

per la poca (lima che ne fece , e

per la facilità con cui vi rinun-

zio , c. »j. v. 34- Egli aggravò

la fua colpa , prendendo in mogli

due ftranicre di cui non etano

contenti 1 lacco e Rebecca , c. x 6 .

V. 31 *

Quantunque la narrazione dello

Storico facto fia molto fuccinta e

poco circofianziata , dice affai pe-

rò per farci comprendere che Efaù

era naturalmente violento , impe-

tuofo
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tuofo nelle Tue brame , rifoluto a

loddisfarlc
,
quando vi poteffc ar-

rivare . Egli fece un giuoco del

fuo giuramento e del diritto della

primogenitura j quando- vide le

conferenze della fua imprudenza ,

formo il- propofito di uccidere Aio

fratello, c. 17. V. 41. Non ifpirò

alle fuc mogli il rifpetto cheavria-

110 dovuto avere per I Tacco e Re-
becca , c. 17. v. 4 6. Quella con-

dotta è affai più riprenfibile che

quella di Giacobbe .

Alla parola Odio fpiegaremo in

quale fenici Dio abbia detto per

un Profeta : cintai Giacobbe , e

bo odiato Efan .

».° Giacobbe per «màglio di

lua madre , inganna Xfacco con
una menzogna per ottenere la be-

nedizione dellinata ad Efaù . Que-
Aa fu una colpa per parte dell’

uno e dell’ altra ;
ma Dio che

avea annunziato i\ Tuoi difegni ,

non vi volle derogare per punire

due colpevoli . I lacco flefTo illrui-

to della menzogna di Giacobbe

non rivocò la fua benedizione
, e

gliela confermo perchè rammento!!!

della promefTa da Dio fatta a Re-

becca ; dice ad Efaù: Tuo fratel-

li ricevette la benedizione che a
te deftlnava ; egli farà benedet-

to
, e tu gli farai foggetto ,

c. 17. v. 33. Quando Giacobbe
partì dalla- Mefopotamia , Ifacco

gli rinnovò le benedizioni e le

pfomelTe fatte ad Abramo , c.18. v.4.

Non fi deve conchiudere che
Dio abbia -premiato l' inganno di

Giacobbe
; qui non fi parla di ri-

compenfa ; ma dell' adempimento
di una promefTa che Dio avea fat-

ta prima che Giacobbe nafcelTe .

Quelli fu baftevolmente punito col

timore per tanto tempo infpirato-

gli dalle minaccie di Efaù, c. 31.

v. 11. ec.

G I

Uu incredulo ha obbiettato ,

non efTcre potàbile che Ifacco Ita

flato ingannato dal goffo artifizio

di cui fi fervi Giacobbe per na-

feonderfì . Ma quello vecchio cie-

co cd obbligato a letto non diffi-

dava di nulla, ed egli ftcflb ftupì

del fuo errore , qualora fi avvide

della frode , c. 17. v. 33 . Aggiun-
giamo che nefTun motivo potè im-

pegnare lo Storico facro ad inven-

tare quello racconto
; piuttollo

avrebbe avuto intcrclTe di tacerlo ;

non era onorevole alla poilcrità di

Giacobbe .

Pretende lo fleffo Critico che

la benedizione d
1

Ifacco fia Hata

aliai male adempiuta , che gl’ Ida-

mei difendenti da Efaù , fieno

flati Tempre più* potenti degl’ Ifraé-

liti . Secondo effo gl’ Idumei diede-

ro foccorfo a Nabuccodonoforre per

diftruggere Gerufalemmc
, fi uni-

rono ai Romani ; Erode Idumco
fu creato Re dei "Giudei da quelli

ultimi , e molto tempo dopo fi uni-

rono agli Arabi , feguaci di Mao-
metto

, per prendere Gerufalemme
e la Giudea, di cui reflarono in

pofTeffo

.

Quella erudizione è viziofa in

molte cofe ,• è certo che Davidde
conquido la Idumea , ». Reg.

c. 8. v. 14. che gl’ Idumei non
ifcofTero il giogo che cento fef-

fant’ anni dopo fiotto il regno di

Joram' figlio di Giofafat , 4. Reg.

c. 8. v. st>- Ciò avea predetto

Ifacco ad Efaù , dicendogli : Ver-
rà tempo in cui fcuotcrai il tuo
giogo , Gen. c. »7- V./40. Nabuc-
codonoforre Taccheggiò la Idumea
ugualmente che la Giudea , Jer.

c. 49- v. »o. Dio dichira per Ma-
lachia , che non permetterà agl’ Idu-

mei flabilirfi nel fuo paefe' , come
rirnife i Giudei nella Paleilina do-

po la cattività di P.abilonia } ed
a tal
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ì tal ptopofìto egli dice : Amai
Giacobbe , ed ho odiato Efai* ,

c. i. v. ». e feg- Giuda Macca-

beo fotto gli Afmonci fupeiò an-

cora ciò che rimaneva dei difen-

denti di Efau , r. Mach. c. j.

V. 3. Durante l’ aifedio di Geru-

lalemme fi refero ai Romani ; ma
non pare che abbiano avuto parte

alcuno nel Tacco delia Giudea .

Giofeffo , Guerra dei Giudei l. 4.

c. 15. Dopo quella epoca non fi

parla piu di c(li nella Storia .

-Giammai provcralli che gli Arabi

•Maomettani ,
li quali fi fono uniti

ai Turchi, fieno fiati li pofteri di

Elafi ; fono piuttofio difendenti

»d' Ifmaello , come eglino ftcfll fe

ne gloriano

.

Per altro alla venuta del Meflìa

fi giudicarono adempiute tutte le

promefle fatte alla pofterità di

-Giacobbe ; il regno di Erode pre-

cifaraente è 1 epoca cui dobbiamo

fiffare per vedere levata ai Giudei

ogni podeftà fovrana ». fecondo la

predizione di Giacobbe , 6:en.

c. 49. v. io.

3.
0 Giacobbe arrivato nella Me-

fopotamia prende in mogli due fo-

relle figlie -di un padre idolatra ,

c prende anco le loro ancelle ; dun-

que egli è reo d incetto , di poli-

gamia e di difubbidienza alla leg-

ge che proibiva ai Patriarchi que-

lla fotta di alleanze . Ma bifogna

riflettere che i matrimoni di Gia-

cobbe erano fiati contratti trecen-

to anni prima che foffe fatta la

legge che proibiva ad un uomo ef-

fete marito di due forelle . Quelli

matrimoni non fi riputavano in-

celluofi predò i Caldei ,
poiché lo

fiefTo Labano diede le lue due fi-

gliuole N a Giacobbe . All’ articolo

Poligamia , vedremo che non era

proibita dalla legge naturale, avan-

ti lo fiato di focietà civilft,. Li fi-

Teologìa. T. III.
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gliuoli di Adamo non aveano pec-

cato prendendo in mogli le pro-

prie forelle'.

Sebbene nel libro della Gcneji

fi parli dei theraphim ovvero idoli

di Labano , veggiamo tuttavia che

egli adotava il vero Dio
, poiché

nel fole nome di lui giara alleanza

con Giacobbe . Gen. c. 31. v. 49-
e feg. Dunque non ne feguc che

le di lui figliuole fieno fiate ido-

latre . Giacobbe farebbe fiato alTai

pifi colpevole prendendo in mogli

delle Cananee , poiché con quelle

i Patriarchi non doveano contrarre

alleanza

.

4.
0

Li Cenfori della Scrittura

Santa acculano Giacobbe di avere

ingannato il fuo fuocero cangiando

il colore degli agnelli ; aggiungono
che l’ efpediente di cui fi fervi è

un aflurdo , il cui fuppofio effetto

è contrario a tutte le lperienze

.

Anzi Giacobbe fi querela con
Labano che abbia pagato male la

fua fer vitti , e dieci volte gli abbia

cambiato il fuo falario , cap. 31.

V. 36. 41. Labano confufo conòfce

di aver torto , e che Dio lo ri-

colmò di beni pei fervigi di Gia-
cobbe j giura alleanza con effo ,

ivi v. 44.

Niente ci obbliga a fupporre che

l’ efpediente di cui fi fervi Gia-
cobbe per cambiare il colore delle

pecore , produceffe quello effetto

naturalmente ; confèfia egli fiefib

che Dio volle arricchirlo con que-

llo mezzo , c. 31. v. 9. 16. Pure

molti Naturalìfii antichi e moderni
citarono degli efempj di firaordi-

narj effetti prodotti fui feto dagli

oggetti da cui furono colpite le

madri al tempo del concepimento.

5.
0 Dicono i noftri avverfarj

che la pretefa lotta di Giacob-
be con un Angelo , ovvero co*

uno fpettro , in tempo di notte t

O non
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non altro fu che un fogno della

di lui fantafia , o che è una favola

inventata dai Giudei ad imitazióne

delle altre nazioni che tutte lufin-

garonfl di avere degli oracoli che

loro promettetelo il dominio dell'

uni ver ;'o .

Ma 1’ effetto della lotta fofte-

nuta da Giacobbe , il quale rellò

iciancato tutto il redodi fua vita,

prova che non folle un fogno ; e

1
’ ufo degl’ ifraeliti di attenerli dal

mangiare il nervo della cofcia de-

gli animali
,
prova che uu tale av-

venimento non era una favola .

All’ epoca di cui parliamo , cioè

verfo l’anno del mondo n«o, rei-

cento anni al più dopo il dilu-

vio , dov’ etano le nazioni cui gli

oracoli aveano prometto 1
’ impero

dell’ uni verfo l Quello tratto di

vanità ebbe orìgine foltanto pretto

i popoli conquittatoti , ed allora

non ve n’ erano .

Il tettamento di Giacobbe con

cui predite ai fuoi figliuoli il de-

ttino della loro poftetità » potrebbe

forum in ili rare materia a molte ri-

flettioni . Non fi pub prefumere

che Moisè nè un altro Autore ab-

bia ardito d’ inventarlo ; i delitti

rinfacciati a Ruben , Simeone e

Levi , erano macchie che Jp loro

tribù aveano interetc di non fof-

frire ; che mot vo poteva impe-

gnate Moisè ad ofeurare la pro-

pria l'uà tribù ? La prem nenza

conceta a quella di Giuda
, in

pregiudizio delle altre
,

gli dovea

esulare della gelofia ; le d vilìoni

della terra promcta , fatte in con-

feguenza di quello tettamento, a-

vtiano difgullat’ molti , fi non
ayetero faputo che tutto era llaro

in tal guifa regolato dal loro pa-

dre . Qualunque fia 1* autore di

quello tettamento , ebbe certamente

lo Ipitito ptofetico , po'chè prc-

G 1

ditte degli avvenimenti che doveano
fucccdcre folo molti fecoli dopo.
Le prove che abbiamo dato dell’

autenticità del libro della Genefi
non pottono lafciare alcun dubbio
fu tal propofito

.
Quanto alla ma-

niera onde fi deve intendere la

profezia fatta da Giacobbe a Giuda
fuo quarto figliuolo

, vedi Giuda.
Dicelì che è gran maraviglia

che Dio abbia feelto per prefe-

renza una famiglia in cui vi era-

no flati tanti delitti , 1* incetto di

Ruben e quello di Giuda
, la ftrage

dei Sichimiti fatta da Simeone e
Levi , Giufeppe venduto dai fuoi

fratelli
,

ec. Ne (egue foltanto che

in ogni fecolo e fpezialmente nelle

prime età del mondo i coflumi fu-

rono matenaiiflìmi , e gli uomini
viziofiflimi ; che la legge naturale

fu mal conofeiuta e mal oflervata
;

che Dio Tempre indulgcntiflìmo ,

diffufe Tulle fue creature dei bene-

fizi affai gratuiti , fovente fi è
fetvito dei loro delitti per adem-
piere i fuoi difegni j al piefentc ,

come un tempo , fi ha motivo di

dire : fe Dio non ci ha fierminato
,

fu effetto di fua mifercordia , e

perchè la Tua bontà è infinita .

Thren. c. 3 . v. 1 ».

Mal a propofito fi afferma , che
quelli tratti di Storia Santa fono

cattivi efempj , c confermano li

delitti dei malvagi ; poiché quella

fletta Storia ci mollra la Provvi-

denza d vina attenta a punire il

delitto u in quello mondo o nell’

altro . Ruben è privato del Tuo
diritto di primogenitura , Simeon

e Levi fono conrraflegnati nella

loro pofterità j veggiamo li fra-

telli di Giufeppe proftefi e tremanti

ai dì lui piedi
, ec. Giacobbe fletto

arrivato all’età di cento trent' an-
ni ,

protetta che la fua vita non è
Hata altro che una ferie di pati-

menti ,
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facnti , Gen. e. 47. v. 9. Sul letto

della morte da Dio Idlo attende

la fua biute, e. 49- V. 1*.

Dunque non fiamo in dovere di

giullificare tutte la azioni dei Fatti-

archi , poiché gli Scrittori facri che

le nfcrifcono, non le approvano.

Molto meno’ è neccirari o dire' che

queill erano tipi , figure , mifterj

li quali annunciavano gli avveni-

menti futuri ; ciò non ballerebbe

per ilcufatli . Ma gl’ increduli con-

dannano molti che realmente era-

fio innocenti
,

nei fecoli e nelle

circolianze in cut fono viffùti ,

perchè il dritto naturale non può

clfere aflbiutamente lei fteflo nei

diverfi fiati della umanità . La ra-

gione li è che il bene comune della

focietà , che è il grande oggetto

del dritto naturale , varia neceffa-

riamente fecondo le diverfe fitua-

cioni , in cui trovali la focietà

.

Vedi Dritto Naturale.
GIACOBITI ) eretici Eutichiani

o Monofifiti , li quali ammettono
in Gesti Grillo una fola natura

comporta della divinità e della u-

manità . Quello errore è comune
ài Cofti di Egitto , agli Abilfini

od Etiopi, ai Sin del Patriarcato

di Antiochia , ed ai Crifiiani del

Malabar che fi chiamano Cr-ftiani

dì S. Tomroafo. Abbiamo parlato

dei GiacobUi Copti e degli Etio-
pi

, nei loro articoli ; ori fi de-

vono far cortofcere i Siri . Neflùno
più del dotto Alfémani nella fua

Biblioteca Orientale t. 1. fece c-

fattamCnte la loro ftoria

.

Alla parola Eutichiahifmo ab-

biamo feguito ì progredì di quella

erefia fino' al momento in cui li

partigiani di effa prefero il nome
di Giacobiti .

V etici il fine del quinto fecolo

,

1 partigiani di Euriche , condannati

dal- Concilio di Calcedonìa erano'

di vili in molte fette , e vicini ad

annichilati! . Severo Fatriarcha di

Antiochia , Capo della letta degli

Acefali , e gli altri Vefcovi Euti-

chi ahi ,
cofiobBeio la necefiìtà di

riunirli . L an. j4*. oleifero per

Vefcovo di Edefla un certo Jacopo

Earadeò ,
o Zanzalo , Monaco

ignorammo, ma afiuio , ingegno lo

ed attivo, egli diedero il titolo di

Metropolitano ecUrocnitcr . Girò I’

Oriente"^ radunò le diverfe fette

degli Eutichiani , e ne divenne

Capo ; per quelto furono appellati

'Giacobiti . Quelli fertarj protetti

prima dai Ferfiani nem ci degl’ Im-
peratoti di Coflantinopoli ; dipoi

dai Saraceni , rientrarono poco a

poco in pofleffo delle Chicfe di

Siria foggette al Patriarcato di

Antiochia -, vi fi mantennero lino

al giorno di oggi

.

In tempo delle Crociate, quan-

do i Principi d Occidente ebbero

conquiiiato la . Siria, li Papi nomi-

narono un Patriarca Cattolico di

Antiochia, e li Cattolici riprefero

in quella regione 1 afeendeme fo-

pra i Giacchiti . Allora quelli di-

moftrarono qualche difpiacere di

riunirli alla Chiefa Romana ; ma
Un tale propofito non ebbe veruna

confeguenza .• Dopo che i Saraceni

o Turchi furono entrati in pofitflo

della Siria , li Giacobiti per le vo-

tarono nello feifma ; li Cattolici

che fi trovano in quel paefe , fpe-

jtijimentc nel Monte Libano , fono

chiamati Maroniti e Mele hiti .

•Vedi quelle parole .

Non di meno ci afiìcuiano molti

viaggiatori moderni che il numero

dei Giacobiti ogni giorno) va d -

minuendo!! pei procreili che nell

Oriente fanno i M flionarj Catto-

lici . L’ an. 17*1. M. Miroudot

Vclèovo di Bagdad , ottenne di

far eleggere in Patriarca dei Già-

O i cobiti
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(obiti Siti un Vefcovo Cattolico

phe lì riconciliò colla Chiefa Ro-

mana in compagnia di quattro Tuoi

confratelli . Sarebbero piu frequenti

le converfioni di quelli Iettar; , le

li Cattolici non fodero di conti-

nuo perleguitati dai Turchi.

Li Giacoblti Siri in molti luo-

ghi'
-

lì unirono ai Neftoriani , quan-

tunque in origine 1 loro ('entimemi

fopra Gesù Crilìo fodero diame-

tralmente oppodi j e lì fono fcpa-

jati dai Copti Egiziani del Patriar-

cato di Aledandria che origina-

riamente venivano dallo ftedo lli-

pite , perchè 1 oiacobiti Siri met-

tono oglio e (ale nel pane della

Eucàtidia ; ufo che non vollero

mii tollerare i Giacoblti Egizi .

Cosi quelli fettarj al giorno d oggi

fono divili in Giacoblti Africani,

e in Giacoblti Orientali o Siri

.

Credettero molti Autori che in

fodanza li Giacoblti in generale

tion fodero più dell’ opinione di

Eutiche , e che efcludedero il Con-

caio d Calcedonia per para pre-

venzione ;
edi fi fono ingannati

.

M. Anquetil ,
il quale vide l an,

i7$S.nel Malabar dei Vefcovi Siro-

G lacchiti e che rtferifce la loro

profedione di fede
, modrò che

lono ancora nello dedo errore di

Eutiche . Elfi ammettono in Gesù

Crido Dio ed uomo perfetto una
perfona ed una natura Incarnata,

lenza feparazione e fttr^a mefett-

glio ; così elfi fi efpnmono . Per

verità quelle ult ;me parole fem-

brano contraddittorie ài loro er-

rore , c M. Anquetil glielo fece

odervare ;
ma non furono 'meno

oftinati nel fodenerle in tal guifa.

Zond-Aveda , t. i. r. p. pag. 165.

e fieg. Quando loro fi domanda co-

me poda edere che la divinità e

la umanità fieno in Gesù Crido
una fola natura , fenoli che fieno

G 1

mefehiatt e confufe , dicono che ciò

fuccede per onnipotenza di Dio ;

che per verità ciò noti fi capifce ,

ma che niente fi può capire in un
midero come è quello della In-
carnazione . Cercarono alcuni in

divertì tempi di avvicinarli ai Cat-

tolici pretendendo di ederii feparati

per una quellione di parole ; ma
in verità fono ollinatitfimi nel loro

errore . Profedano di condannare
Eutiche, perchè, dicono effi, ha

cortfufo le due nature in Gesù
Crido , aderendo che la divinità

avea adorbita 1 umanità
; quanto

a noi crediamo che l’ una e l’al-

tra fulfida fenza mefcuglio e fenza

confufione

,

Ma quedo prova , o che elfi

non fi capifcono , o che mafehe-
rano il loro feritimento

, perchè
foftengono come i Monoteliti cf-

fetyi in Gesù Crido una fola vo-
lontà j cioè la volontà divina ;
dùnque fuppongorio che non flavi

in edo intera la natura umana ,
poiché è priva di una dello fue
facoltà edenziali , che è la volon-
tà . Parlando dell’ Eutichianifmò ,

abbiamo fatto vedere che quefla

©Ablazione dei Monofifit' non è
una pura' quedione di parole, co-

me vollero far credere molti Pro-
tedanti

.

Secondo la relazióne di Aflemar

ni , oltre quedo errore principale ,

alcuni Giacoblti dideto che Gesù
Crido è compodo di duè pèrdane';

quedo è Terrore di Nedotio ; ma
elfi confondevano il nome di per-

fona con quello di natura . Altri

negatono , come i Greci , che 'lò

Spir to proceda dal Padre e ‘dal

Figlmolo
; quedo però non è il

fentimento comune di queda fetta ,

Elfi pretendono ,eome gli Armeni ,

che’ i Santi non goderanno della

glòria eterna
, e che i rtialvagi noi;

fatati-
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fafanno mandati al lùppliz'o eterno

fc non dopo la tifurrczione gene-

tale ,
e 1' ultimo giudizio . Perciò

i>on ammettono il Purgatorio ; pure

in generale pregano per li morti

.

Falfamcntc. furono acculati di ne-

gare la Creazione delle anime.

ConfclTanq i fette Sacramenti , e

credono la presenza, reale di Gesù
Criilo nella Eucarift a j ma am-
mettono V impanazione ovvero la

un’one ipofiatica del pane e del

vino col Verbo j tuttavia non v’ è

alcun vcftigio di quello errore ndie

loto liturgie y vi fi trova pure la

parola di tra/;mutazione , parlando

della Eucanftia. Perpetuila, della

fede t. t. I. $. c. ti. r., 4 . fi.
6 j.

e feg. Credono
,
come i Greci che

fi faccia la confectazionc per la

invocazione dallo Spirito Santo ;

conl'acrano col pane fermentato
,

come 1' ufo antico della Chipla Si-

riaca, e vi mettono l'ale ed olio#

Quelli Giacobili Siri non prati-

cano la circorjcifione , .come fanno

gli Abiflìni od Etiopi , r*a danno
la Confermazione col Battelimo

.

Amminiftrano 1’ eftrema unzione ,

Che ch'amano la lampanti ; con-
fervatono l’ ufo della confcfllone

e dell' aflgiluziphe ; credono il ma-

trimonio dilfolnbile m certi cali

gravi.

Mal a propofito fi in ife in dub-

bio la validità della loto ordinazione;

Morino non riferì fedelmente «i

interamente il rito che vi oflerva-

rio; AfTernani con molte particola-

rità deferiye le ceremonie della e-

lezipne ed ordinazione del loro

Patriarca , come anco Renaudot de-

li ri (Te clattamente quelle che fi of-

leryano per rapporto al Patriarca

G iacobit a <1 AleflVndxia . Dunque
elfi non confondono il Clcro .col

popolo, conte fanpo i Prbtejlanti ;

Ord nano dei Cantori ,
dei Lettori

,

„
ir. ir*

gì 1 1 i

dei Suddiaconi , Diaconi , Archi-

diaconi , Treti , Cotepifcopi , Vie-

tatoti, Vcfcovi, Metropolitani od
Arcivelcovi ,c un Patriarca. Ma di-

liinguono foltanto lei ordini , tre

minori c tre maggiori . Anno nn
Uffizio divino cui fono obbligati

li Chetici ; permettono agli Eccle-

fiafiici ammogliati di vivere colle

donne che anno prcic prima di ef-

fere ordinati , ma non di ammogliarli

dopo eflete ordinati
; per eleggete

dei Vefcovi , prendono per ordi-

nario dei Monaci ; il Patriarca li

elegge e li ordina <

Dunque confervarono lo fiato

monaftico ; vi fono fra citi dei

Monafteti dell’uno e 1 altro felfo

,

dove fi fanno i voti d' povertà ,

di continenza e di claufara
, dove

fi pratica una perpetua attinenza
,

e molti dig uni . Oltre la Quarefi-

nia e il digiuno dei mercoledì c dei

venerdì , anno quelli della Santa

Vergine, degli Apofioli
, di Na-

talo, dei Niniviti , c ciafeuno di

quefti digiuni dura molte fettimane .

Nell’ Uffizio divino ulano la ver-

fione firiaca dell Antico e Nuovo
Teftamento , e celebrano in firia-

co , febbenc l’ araba fia la loro

lingua volgare ; elfi portarono anco

nell’ Indie la loro liturgia firiaca .

Per l’ufo ordinario , anno una vcr-

fione araba della Scrittura Santa

fatta fui firiaco. Vedi Bibbia.
La principale liturgia dei Già-

cobiti Siri è quella che porta il

nome di S. Jacopo, di cui pure fi

fervono i Cattolici Siri chiamati

Maroniti e Melchltl . Per confe-

guenza ella è più antica che lo

{cifrati dei Giacobiti o Eutìchiani

e del Concilio di Calcedonia
,
poi-

ché dopo quella epoca
, formarono

una fetta aflolutameme feparata dai

Cattolici . Quella liturgia non è

ia fiefla che quella cui fece Jaco*

O } po
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Y>o Batadeo o Zannalo, Capo dei riente , nato l' an. mi, Quell'

o ì.fcobiti . Ma vi fi trovano i ultimo fu ingiuftamcntc accufato

dommi che i Protettami anno ri-

gettato , col prefetto che foffero

innovazioni fatte dalla Chiefa Ro-

mana j
l’ interceflione e 1' invoca-

zione della Santa Vergine e dei

Santi , le preghiere pei morti, la

credenza delle pene efpiatorie dopo

la morte , la nozione del facrifi-

zio , ec. Vedi quella liturgia nel

P. le Brun t. 4. p. 585. Li dia-

cobiti ne anno ancora molte altre

fotto divertì nomi , come di S.

Pietro , di S. Giovanni Evangelifta
,

dei dodici Apottoli
,
ec. fe ne con-

tano fino quali a quaranta.

Quelli eretici Pepami dalla Chiefa

Romana da mille duecento anni ,

certamente non anno prclo da effa

nè la loro credenza ,
nè i riti ,

ed elfi non fi accordarono nel cor-

rompere la loro liturgia per pia-

cere ai Cattolici . Dunque bffogna

che i damai 1 profeffati nella litur-

gia firiaca di S. Jacopo fieno Itati

la credenza comune della Chiefa

univerfale nell' an. 431. epoca del

Concilio di Calcedoni , che d.ede

morivo allo feifma dei Giacobìti ;

e altresì è provato che quella

liturgia antica era quella della

Chiefa di Gerufalernme . Vedi S.

Jacopo il Minore , e le litur-

gie orientali -pubblicate dall' Ab.
Renaudot t. ».

Li Giacobìti Siri coltivarono lo

flud' o della Scrittura Santa e della

Teologia fino verfo il fecolo quin-

dicefimo ; Aifemini fa il catalogo

di cinquanta due Autori di quelta

fetta , e dà ragguaglio delle loro

Opere . Di quelli Scrittori li due
piu celebri fono Dionifio Bar-Sa-
1 ibi , Vefcovo di Amida,che viffe

verfo il fine del dodicefimo' fecolo ,

e Gregorio Bar Ebreo , fopra chia-

mato Abulfaragio , Patriarca d‘ O-

di avere apottatato . Non fi deve
confonderlo con Abulfaragio Ab-
dalla Benattibo , Prete e Monaco
Nettoriano , morto l an. 1043. Ma
li Giacobìti Siri dopo il quactor-
d ceiimo fecolo caddero nella igno-

ranza ; la loro fetta , un tempo
affai dilatata nella Siria e nella Me-
fopotamia , fi diminuì molto per
le fatiche di Millìonarj Cattolici

,

c pretendefi che al piu fieno riina-

fle cinquanta famiglie nella Siria.

Viaggi di M. de Pagét t. 1. p. 33».
Dunque Mosheim ed alcuni aliti

Protettami in vano trionfano della

relitlenza che i Giacobìti Siri op-
pofero agl'inviati dei Papi ed ai'

Milfionarj che vollero ricondurre
quelli fettarj nel feno della Chiefa
Romana -, quelli sforzi non furono
unto inutili come pretendefi. Per
altro , che importa ai Protettami
la converfione o la refiftenaa dei
Giacobìti i Quelli non penlàno
come etti j fc li conofceffero

, loro
direbbero anatema . Ma tal è il

capriccio e la pertinacia dei Prote-
ttami

}
elfi encomiano Io zelo ed

il coraggio con cui li fettarj O-
rientali anno propagato i loro er-
rori , c dìfapprovano la follccitu-

dine dei Milfionarj Cattol ci per
fare dei profeliti . Aitrjbuifcono le

milfionì fatte nel Nord all’ ambi-'
zione dei Papi

, e niente dicono
dell’ardore con cui li Patriarchi -

Greci
,
Cofti , Siro-Giactbiti e Ne-

ftoriani dilatarono ed anno eferci-'-

tato la loro giurifd zione fu i Ve- !

feovi e le Chiefe che li riconti*

?

feono per Pallori . Difftmulano è 1

perdonano agli eretici orientali tutti ‘

i loro errori , perchè non fono
fottomelfi ai Papi

, e prendono nel
fenfo più odiofo tutti gli articoli

di credenza dei Cattolici
, che loro

piace



piace di rigettare . Vedi EUTI-
CHIANISMO .

GIACULATORIA. Si chiama-

no orazioni giaculatorie alcune

brevi c fervide preghiere indiriz-

zate a Dio dai fondo del cuore ,

anche fenza proferir parola . La
maggior parte dei verfetti dei fal-

mi fono alcune preghiere di quella

forra ; tal è il verfeto Deus in

dd/uterium , ec. che la Chicfa ha

polto in principio di tutte le. ore

canoniche. '

;
.. >

Gli Autori Afcetici raccomanda-

no l’ ufo frequente di quelle pre-

ghiere a tutti quelli che vogliono

follevarfi alla perfezione criltiana

.

Effe fervono per farci ricordare la

prefenza di Dio per allontanare

le tentazioni , a per lantificare tutte

le nollre azioni .

GIANSENISMO } fiftema erro-

neo circa la grazia , il libero arbi-

trio, il merito delle opere buone,

il benefizio della redenzione , cc.

contenuto in un'Opera di Cornelio

Gianfenio Vefcovo d' Ipri , che le

diede il titolo di Auguftinus , cd

in cui pretefe di efporre la dot-

trina di S. Agoftino fu i diverfi

punti che accennammo.

Quello Teologo era nato da ge-

nitori cattolici preffo Laerdam nella

Olanda l’an. ij«j. fece. i fuoi lludj

a Utrecht , Lovanio e Parigi . In

quella ultima città contratte ami-

cizia col famofo Giovanni de Hau-

ranne Abate di San Cirano che lo

conduffe feco lui, a Bajona , dove

dimorò dodici anni in qual tà di

Rettore del Collegio. Ivi abbozzò

.l’Opera ditelli pariamo; la com-

pofe coll' idea di fare riforgere la

dottrina di Bajo condannata dalla

Santa Sede l' an. 1557. e 1579. L’

avea tratta dalle lezioni di Jacopo

Janfon difcepolo e fucceffore di

Bajo , che in molte cofe avea a-

G I ity
’

dottato i fentimenti di Lutero e di

Calvino . Vedi Satanismo • L' A-
bate di San Cirano età delle fteffe

opinioni

.

Gianfenio ritornato a Lovanio
vi prefe la laurea Dottorale

; ot-*

tenne upa cattedra di Profèfforc per
la Scrittura Santa, e fu nominato
dal Re di Spagna al Velcovado d’

Ipri ; ma non vi durò molto tem-

po : morì di pelle l’ an. 1S3*. al-

cuni anni dopo la elezione . Per
venti anni avea lavorato nella fua
Opera; vi diede 1’ultima mano a-

vanti la l'uà motte , e lafciò ad
alcuni amici la cura di pubblicarla :

vi fi trovano diverfe protette di
fommeffione alla Santa Sede ; ma
1’ Autore non poteva ignorare che
la dottrina che ttabiliva era già
Hata condannata in Bajo.

L Auguftinus di Gianfenio fu
pubblicato per la prima volta in

Lovanio l’an. 164.0. ed il Papa
Urbano Vili. 1 an* 1640. condan-
nalo , come che rinnovaffe gli

errori di Bajo . Corner, Sindico
della Facoltà Teologica di Parigi

ne cavò alcune propofizioni che
prefentò alla Sorbona , e la Facol-

tà le condannò . Il Dottore Saint-

Ainoar ,e fettanta altri
, lì appella-

rono di quella cenfura al Parla-

mento, e la Facoltà portò Pattare

all' Clero . Li Prelati
, dice M.

Godeau ,
fcorgehdo gli animi trop-

po rifcaldati temettero di dichia-

rarli e rimifero la decilione al*Pa-
4

pa Innocenzo X. Cinque Cardinali

e tredici Confultori tennero nello

fpazio di due anni cd alcuni meli

ttcntafei congregazioni ; il Papa

prelìedette in perfona alle dieci ul-

time. Vi furono difeuffe le pro-

polìzioni cavate dal libro di Gian-
fenio : il Dottore Saint-Amour ,

r Ab. de Bourzeys ed alcuni altri

che difendevano la caufa di quello

O 4 Au-
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Autore, fufdho «(coltati , e 1* an.

fi Vide comparire il giudi*

zio di Roma che cenfura e .carat-

terizza le legftònti cinque propor-

zioni ,
**’

• ii..,
• i.° jilcun' comandamenti di

Dio fono impojfib'.li atf alcuni

uomini g'itftl che vogliono adem-
pierli , e che a tal effetto fantif
degli sforai fecondo le forge pre-

finti che anno ; loro manca la

grafia che li renderebbe loro pof-

Jiblli . Quella proporzione che

novali parola per parola n Gian*

Iònio , fu dichiarata temeraria ,

empia, contumeliolà a Dio , de-

gna di anatema , ed eretica . Di
fatto era già fiata proferiti» dal

Concilio di Trento Seff. 6. c-.ti.

e cari, t *. * ”
: j»* c. ,s ,

Nello flato di natura ca-

duta non fi refifie giammai alla

grafia Interiore ; Quella propor-
zione non lì trova parola per parola

nell’opera d Gianfenioi, ma la dot-

trina che contiene fi trova in venti

luoghi . Fu notata di erefia , ed è

contraria a molti tefii formali del

Nuovo Tetlamcnto . .

3 .° Nello fiato di natura ca-

duta, per meritare o demerita-

re , non e mefiicrì di urta liber-

tà immune da necejfità ; bafta
avere la libertà efente' da coa-

zione ovvero da violenta . Leg-
gefi con precifi termini in Gianfe-

nio Una opera è meritoria o

demeritoria
,
quando la fi fa fin-

ga violenza
, febbene non la fi

faccia finga necejfità > >-£,, 6. de

gratia Chr'Jìi . Quella proporzio-

ne fu dichiarata eretica ? di fatto

c tale, poiché il Concilio di Tren-
to dccife che 1» mozione della gra-
zia , anco efficace^ non mette no-
ceffirà alla volontà umana .

. a-‘ Li Semi-palagiani ammet-
tevano la necejfità di una gra-

ti 4 \ : , , \ -

gfa preveniente per tutte li «pii

re buone , anco pel principio

della fede ; ma ejfi erano ereti-

ci , net penjare che la volontà
dell uomo vi fi poteffe fitto met-
tere o refificre . La prima patte

di quella proporzione è condan-

nata come falla , c la feconda co-

me eretica j
quella è una confe-

‘guenza della feconda proporzione.

Vedi Semi-pelagiajiismo .

5
° £' un errore fimi-pelagi ti-

no , il dire che Gesù Crifio e

morto e fparfi il fito fahgue per
tutti gli uomini . Gianfenio de
gratia Chrlftì l. ì. c. i. dice che

i Padri , in vece di penfare che

Gesù CriHo ra morto per la fa-

iute di tutti gli uomini , riguar-

darono quella opinione come un
errore contrario alla fede cattoli-

ca», che il fentimento di S. Ago-
ftino è che Gesù Crifto lì» morto
per li foli predellinati, e che non
pregò il fuo Padre per la falute

dei reprobi più che per quella dei

demon} . Quella proporzione fu

condannata come empia , contume-

liofa a D o ed eretica .

Non c mefiicri di elfere profon-

do Teologo per conofeere gialla

la cenfura pronunziata da Inno-

cenzo X. Neffùno , dice M. Bofi-

fuet nella fua Lettera alle Réli-

giofe di Porto-Reale , neffùno du-

bita che non Ha canon ca la - con-

danna di quelle proporz-oni . Si

può anco aggiungere che balla ad
un Crilliano non prevenuto ’fen-

tirle pronunziare per averne or-

io^
•

, /,
..

’
*’ /

or Scorger parimenti 'che la fecon-

da è il princip o da cui derivano

tutte ile altre come tante confe-
guenze inevitabili . Se è vero che
nello fiato di natura caduta non
fi refifie mai alla grazia interióre ,

ne fegue clic un giufto il quale
tta f-
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trasgredì un precetto di Dio , ha inezie che muova il cuore dell’

mancato della grazia per quel tuoi- uomo; che quello piacete è inevi-

raento , che lo trafgredi per ' ne-
i?

labile che venga , ed invincibile *

cedua e per impotenza di adetn- quand’ è venuto . Se quello piacere

pierlo . Se però egli peccò ed ha viene dal Cielo o dalla grazia ,

dementato per allora , ne fegue porta l’uorao alla virtù j le viene

che per peccare non è mcfticri ave- dalla natura o dalla concupifcen-

re una libertà immune da necefli- za, determina 1’ uomo al vizio,

e

tà. D altra parte , fé la grazia la volontà lì trova neceilnriamente

fovente manca ai giudi , poiché trafeinata da quello dei due che

peccano, con piu ragione manca ai attualmente è il più forte. Quelle

peccatori
, od a quelli che fono due dilettazioni , dice Gianfenio ,

nell’ abitùdine di peccare : dunque fono come i due bacini della bi-

non li può dire che Gesù Criilo lancia ; uno non può afeendete

da morto per meritare ed ottenere fenza che l’ altro difccnda . In tal

a tutti gli uomini le grazie di cui guifa l’uomo fa invincibilmente ,

anno meftieri per operare la loro (ebbene volontariamente il bene
falute . In quello cqfo i Semi-pe- ed il male > fecondo che è domi-

lag iani , li quali anno creduto che nato dalla gtaz'a o dalla cupidi-

li redlla alla grazia *, e che Gesù già ; dunque non rciide mai nè
Ctido l’abbia ottenuta per tutti all’ una nè all’altra.

^ gli uomini, erano in errore. Quedo (idetna non è nè filofo-

sr-‘. Dunque .fe la feconda propoli- '’fico nè consolante ; forma l'uomo
rione di Gianfenio è falfa ed ere- una macchina , e Dio un tiranno ;

fica, cade a terra tutto il diluii!- ripugna al fentimento interno di

t
flema . Ma nell’ artic. Grafia ogni uomo , è fondato Sopra un
§. XX. III. proveremmo con molti fenfo abolivo dato alla parola di-

teci della Scrittura Santa , coll’ au- - tettatone , e Sopra un affiorila di \

torità dei Padri della Chiefa , e S. Agodino prefo a rovefcio . Vt-
fpezialmente di S. Agoftiqo

, col" di Dilettazione . Già era dato

tedimonio della nodra propria co- punito di anatema dal Concilio di

feienza, che l’uomo fevente refi- Tremo.SefJ. 6.de Jitji'fic. can. t. 6.

de alla graza interiore , c'fche Dio Ma la brama di formare un par-

dà delle grazie a tutti gli uomini tirò e diltmggerne un altro , la

fenza eccezione, ma inegualmen- naturale inquietudine in certi (pi-

le. Alle parole Salme , Salvato- r’ti ,
l’ambizione di didingucrd

re , Redenzione , ec. proveremo colle difpute , fufeitarono dei di-

colle llefle autorità, che Gesù Cri- fenfori a Gianfenio contro la cen-

ilo fparfe il fuo fangue per tutti fura di Roma . 11 Dottore Arnaud
,gli uomini. Alla parola Libertà, ed altri che aveano abbracciato le

modteremo , che l’idea data da opinioni di quedo Teologo, e che

... Gianfenio in fodanza non èdiVer- avanti la condanna aveano fatto i

là da quella che ebbero Calvino ,
maggiori encomi del di lui libro ,

Lutero , e tutti li Fatalidi . foflennero che le ptopolìzioni ccn.

Di fatto , tutto il lìdema di furate non erano x\e\\' Attgufìir.us,

Gianfenio 1! riduce a quedo punto che non erano condannate nel fen-

cap itale ; cioè che dopo la caduta fo di Gianfenio , ma in un fenfo

di Adamo , il piacere è 1’ unico tàlfo che avealì dato mal a propo-

fuo

I
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filo alle di lui parole ; che il

Sommo Pontefice fu quello fatto

avea potuto ingannarli

.

Pef quello lì parlò della diflin-

anione di dritto e di fatto . Quei
del partito dicevano che vi età

ben obbligo di fottometterli alla

Bolla del Papa quanto al dritto ,

cioè, di credere che le propofiziò-

ni,“ quali erano nella Bolla , fòfi-'

fero condannabili , ma che non li

avea obbligo di acconfentire quan-
to al fatto , vale a dire , di cre-

dere che quelle propofizioni fbfle-

ro nel libro di Gianiènio , e che

li fodero follenate nel fenfo in

cui il Papa aveale condannate.

E1

chiaro che fc- forte ammifli-

bile una tale diftinzione
,

la Chie-

fa condannarebbe inutilmente al-

cuni libri, e vorrebbe leva rii del-

le mani dei fedeli j erti potriano

oftinarfi a leggerli , col pretefto

che noh vi fièno gli errori che fi

credettero feorgervi, e che l'Au-
tore non fu intefo bene t Ma li

verteva uh f'utterfugio
, c quello

fu adottato . In vano fi provò
contro i partigiani di Gianfcnio

che la Chiefa è infallibile
,
quan-

do trattali di pronunziare fopra

un fatto' dommaticò 5 erti perfeve-

iarono a follenere -1’ aflurda loto

diftinzione ; fi profofero in erudi-

zione ; confufero tutti li fatti

della Storia Eedefiaftica ; rinnova-

rono tutti li fofifmi degli antichi e

.moderni eretici acciò che averte

forza. Vedi DoMMATrco.
Arnaud fece di piò , infegnò

formalmente la prima propolìz one
condannata ; pretefe che la grazia

manchi al giuflo in alcune occa-

fioni, nelle quali non fi può dire

che non pecchi ; che in limile cafo
1

avea mancato a S. Pietro , e che
quella dottrina era quella della

Scrittura e della Tradizione -

G I

La Facoltà Teologica di Parigi

cenfurò 1’ an. i«j«. quelle due
propofizioni f e poiché Arnaud ri-

cusò artoggettarlì a quella decitìo-

ne^. fu èfirhjfo dal numero dei
Uottori -, li Candidati fottoferivo-

no ancora quella cenfura .

Nulbdimeno continuano le di£
pute ; per acchettarle , li Vefcovi
di Francia s' indirizzarono a Ro-
ma . L’ an. i 6 t$- Aleffandro VII.
preferirti: la lottofcrizione di un
formulario con cui fi protetta che
lì condannano le cinque propolì-

ziofni cavate dal libro di Gianfe-

nio , nel ftnfo del ' Autore , come
condannolle la Santa Sede . Lui-

gi XIV. in quello fterto anno fece

un Editto che fu regiftrato nel

Parlamento, e che ordinò la fot-

tofetizìone del Formulario fotto

gravi pene . Quello Formulario

divenne pure una legge della Chic-

fa c dello Stat^ : furono puniti

molti di quelli che ricufavano di

fottofcrivcrvi .

Malgrado la legge, MMÌ Paril-

lon Vefcovo di Aleth , Choart de

Buzenvai Vefcovo di Amteris, Cau-

let Vefcovo di Pamiers , e Arnaud
Vefcovo di Angcrs , fecero nel-

le loro diocefi delle Ordinazioni

,

nelle quali ufavano ancora la di-

ftmzione del fatto e del dritto, e

così confermarono i refrattari •

Il Papa irritato volle fargli il

loro proceflo e nominò dei Com-
mifiarj li fulèitò una queftione 3

fui numero dei Giudici . Sotto

Clemente IX. tre Prelati propofero

un accomodamento in quelli ter-

mini , che i quattro Vefcovi com-

porrebbero e farebbero fare nelle

loro diocefi una nuova fottolcri-

zione di Formulario, con cui fi

condannarebbero le propofizioni di

Gianfcnio fettza diftinzione alcu-

na , effondo giudicata la prima in-

fuHi-
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fufifieiente „ Vi acconfent irono i

quattro Vefcovi , c mancarono di

parola -, cotjlctvarono la difiinzione

di fatto e di dritto . Si chilifero

gli occhi fu quella infedeltà , e

quella fi chiamò la pace di Cle-

mente IX,

L’ an. 1701. , videfi comparire
il famolò cafo di cofetenza . Era
in quelli termini . Supponeva!! un
Ecclciiallico che condannane le cin-

que propofizioni in tutti li fenfi

nei quali aveale condannate la Chie-

fa , anche nel lènto di Gianfcmo

,

nel modo che Innocenti XII. avea

intefo nei fuoi Brevi ai Vefcovi

delle Fiandre , cui tuttavia aveafi

negato l’adbluzione , perchè .quan-

to alla quellione di fatto * cioè

all’ attribuire le propoli* oni al

libro di Gianfenio , credeva che
forte fufficiente un filenzio rifpet-

tolò . Chiedeva alla Sorbona cofa

penfafle dell’ aver negato queft’af--

foluzione

.

Videfi una decifione fottoferitta

da quaranta Dottori , li qual' pen-

favano che il fentimento dell’ Ec-

clefiaftico non età nè nuovo hè
Angolare che non era fiato mai
condannato dalla Chicfa

, e che,

per quello motivo non gli fi do-
vea negate 1’ alfoluzione • ... - ;

Quello evidentemente, età giurti-

ficare una furberia ; avvegnaché

finalmente , - quando un uomo è

perfuafo che il Papa e la Chielà

poterono ingannarli , fupponendo

che Gianfenio veramente abbia in-

fegnato nel fuo libro la tale. dot-

ti ina , come mai può prptellarc

con giuramento , che condanna le

ptopofiziòni di G anfenio, nclfen-

fo che 1
’ Autore avea in penfiero.,

e> nel quale furono condannate

dallo ftefio Papa 1 Se quello non
è uno (pergiuro , come fi deve
chiamarlo ! Se una limile decifione

Gl tit
non è fiata mai cenfutata dall»

Chiefa
, vuol dire che non ancor»

aveafi trovato un eretico bafievol»

mente attuto per immaginar» un
limile luuerfugio . , 4 ..

Cosi quell' Opeta riaccefe f in-

cendio. Il cafo di cofcienza diede

luogo a molte Ordinazioni di

Vefcovi. li Cardinale di Noail-

les , Arcivefcovo di Parigi , do-

mandò ed ottenne dai Dottori che
1’ aveano fottoferitta la ritrattazio-

ne . Uno folo collantemente ricu-

sò , e fu cfclufo dalia Solbona.
Come non terminavano le que-

ftioni , Clemente XI. che allora

fedeva filila Santa Sede , dopo
molti Brevi , fece la Bolla Vineam
Domini Sabaoth il dì 15. Luglio.

»7oj. , nella quale dichiara che il

filenzio rifpettofo fui fatto di

Gianfenio non balta per rendete

alla Chiefa la piena e totale ub-
bidienza che ha diritto di efigere

dai fedeli.
, l

,..
i

..

M. Vefco.vo di Montpellier che

da. principio aveala accettata, in

feguito fi ritrattò. Fu allora eh»,

fi diilìnfe il doppio fenfo delle

propofizioni di Gianfenio , uno
che .è il ,v,ero fenlo . naturale e

proprio di Gianfenio, 1
' altro che »,

il fnfo falfo
,
putativo, attribui-

to a torto a quello Autore., Ac-

cordali che le* propofizioni erano

eretiche in quello ultimo fenfo

immaginato dal Sommo Pontefice,

ma non nel loro fenlo veto , pro-

prio e naturale ; quello era an ri-

tornare al primo futterfugio in-

ventato dal Dottor Arnaud e dai

fuoi aderenti . „ , .

Sino a quello punto era attira-

ta la quellione del Gìanfenifmo e

della condanna di etto
,

quando
il P. Quefnel dell’ Oratorio pub-

blicò le fue R'flejjìon! morali

fui Nuovo T.efamento ,
nelle
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quali vi (tempero tutto il veleno

.della domina di Gianfenio . Allo-

fi conobbe vieppiù «videmo-

mente che 1 di lui .partigiani non

i aveano giammai ceduto di darfene

uniti a tùlleaerla , nello Hello fen-

olo condannato dalla Chiefa, non-

oftante tutte le protede. contra-

jrie che facevano.», di non avar

; mai cercato d'imporre e fedurre

le anime fempliei e rette . La

: condanna del libro di Que-f-

ncl fatta, da Clemente XI* col-

la Bolla Unlgtnhus l’ an. 1713.

diede motivo a nuovi eccelli per

patte dei partig ani oftjnati di

quella dottrina. Vedi Quesnei-
LISHO ; . J-_ . 1

Fra tutte l' erefie che C videro

nafoerc-. nella Chielà, non ve n‘

è

alcuna, che abbia avuto difenfori

più acuti e più) dotti, e per fode-

,nerl» abbiali, adoprato ,
più erudi-

v.ì otie ,
più artifizi ,

più pertina-

cia, che quella di Gianfenio. Non
oliarne venti condanne pronunzia-

te controadi effa da p ù di un fe-

colo, volto*-' ancora moltiflimi che

la feguono, odia nei princ pj of-

fia nelle confcguenze, fupponendo

l'empie che quella fìa la dottr na

di S. Agoftino. Molti Teologi

.lènza dare negli fleflì eccelli, fi

fono avvicinati alle' propofizioni

rigorofe dei Gianfenilii, per non

dare loro motivo di accufarli di

Felagianifmo , di rilafianiento »,di

falla morale , ec. t , .,>

Ufi tale fenomeno farebbe meno
forprendentc fe il fidema di Gian-

fenio folfe faggio e coflfolante

,

capace di portare i fedeli alla (Vir-

tù, ed alle opere buone y ^r» 0 non
v' è dottrina p ù adattata..! mette-

re in difperaz one un’ *mn» ,cr£-

ftiana , ad edinguereda confiden-

za , T amore di Dio,, iil coraggio

nel praticate la viltà » L* dimlnui-

G I

le ogni gratitudine a Ge$ù Có&O*
Se non oliarne la redenzione del
mondo operata da quello divino
Salvatore , Dio è ancora irritato

per la colpa del primo uomo » fe

nega ancora la fua grazia non fb-

lo ai peccatori, ma ai giulli ; fe

loro imputa a. peccato alcune col-
pe che era ad dii imponibile evi-

tare fenza la grazia
,
quale fiducia

-polliamo noi avere ner meriti del

nollro; Redentore , nelle promefife

di Dio, -nella infinita fua, mileri-

cordia • Se Dio per decidere della

forte eterna delle fue creature pre-

fcrifcc di efeteitare la fua giudi-
zia e 1 a (Toluta fua potenza anzi-

ché la fua bontà 3 fe tratta da pa-

drone fdegnato , e non da padre

m fericordiofo , certamente lo
dobbiamo, temere ; ma polliamo noi
amarlo, K Li Gianlenidi condannaro-
no il timore di Dio qual fcmimcnto
fervile , ed è quefto folo che egli-

no ci anno ifpirato ; elli affettaro-

no di predicare I’ amor di Dio,
c fecero ogni sforzo per ditìrug-

gerlo .

Eglino prefero il fadofo titolo

di diftnfori della, grafia
, c in

realtà n’ erano i diruttori ; de-

clamavano contro i Pelagiali , ed

infegn!vano una dottrina più o- \
d’iol'a . Dio, dicevano i JPclagiant,

non dà la grazia, perchè efla non
c neceffaria a fare delle opere buo-

ne ; .fono luificienti alti uomo
. le

•lue forze naturali . Secondo i Se-

ini-pclagiani , la- grazia è.neoelTaria

per fare il bene; ma Dio la dà a

quei che la meritano coi ìp’o buo-

ni delìderj . Gianfenio d cc : Ip gra-

zia è affolutamente, neceffaria j ma
piovente! Dio da negaci; perchè noi

non polliamo meritarla . Tutti voi

. avete il,tbrto
, loro rilpondè un

Cattolico la grazia c affòlura-

mente nccelfaria ; parimenti Dio
la \

v
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•li concede a tutti * non perchè la

meritiamo, ma perchè Gesù Crifto

1’ ha metiiata ed ottenuta per tat-

ti ; egli la concede, e perche è

buono e perché ci amò fino a da-

re il fuo Figlinolo a morte per

la redenzione di rutti. Quefto è

il 1 ngua^gio della Scrittura Santa ,

dei Padri di ratti là l'ecoli , della

Chiefa in tutte le fue preghiere,

di ogni Ór itti ano che finceramenic

crede in Gesù Critto Salvatore del

•mondo. Quale di quelli di verfrfen-

ti meliti è il più adattato ad ifpi-

rard la graticudine , la confiden-

za , T amor di Dio, il coraggio

-di rinunziare al peccaro e perfé-

verare nella virai int c u si

Invano i Gianfenifti citaho ad

ogni propoliro 1’ autorità di S. A-

goftino; Calvino -fece Io Ile <Fo per

l'oftenere i Tuoi errori . Ma è fal-

fo che S. Agoilino abbia avuto i

fornimenti che Calvino , Gianfcnio

e^ l loro partigiani gl’ imputa-

no ; ne (Fune come effb rapprefentò

con tanta energia 1’ infinita milè-

ricordia di Dio, la di lui bontà
verfo tutti gli uomini ,

1’ univer-

fale carità di Gesù Criùo , la com-
patitone pei peccatorii, 1’ immenfi-

tà dei tefori della grazia divina,

la liberalità con cui Dio non la-

feia di verfarli 'fovra di noi 1

.

Noti si tolto : Innocenzo X. ebbe

condannato il filtema di Gianfenio,

fu vittoriofamente confutata que-

lla dottrina
,

in particolare dai p.

Defchamps Gefuita, in un’ Opera
intitolata : De Harefi Janfieniano.
ab pofiotica Sede merito pro-

fittata , che venne alla luce l’an.

16 j4- «fi fe ne fecero moire edi-

zioni . Quell' Opera è divifa in

me libri . Nel primo f Autore di-

moftt* che Ginnfcno ha copiato

dagli eretici , fpezialmcntc da Lu-
tero e Calvino , tutto ciò che ha

G t'

infognato circa il libero! arbitrio,

la grazia efficace , la necelhtà di

peccare , L’ ignoranza invincibile ,

1 impoffibiitia di ode t va tc f . Co-
mandamenti di Dio * la -morte di
Gesù Cullo , la . volontà di Dio
di laivare tutti gli uomini, e la

difin finzione della graz a futficicn-

-te. Nel fecondo 9' prova che ' gli

errori di Gianfenio fopra tutti

quelli punti furono già condanna-
ti: dalla Chiefa

, particolarmente

nel Concilio di Trento . Nel ter-

zo ,> mollra che G.'aafén'O ad imi-

tazione di tutti 1» ferrar; alcriffe

falfument^ delle opntoni a S. Ago-
flino che giammai ha avuto

, «
che quclto làuto Dottore fo.'mal-

memte inlègnò il contrario. Ne'ffu-

no dei part g latti di Gianfenio eb-

be coraggio di metterli 'a confuta-

re quelt' Opera elfi. non' ne ao-

rta preffo che' mai! parlato, perchè

conobbero che non fi poteva at-

taccare.

Li' 1 Protettami abbattane 'con-

vinti delia toffomigiianza ' che av-

vi* tra il fittela di Gianfenio fili-

la grazia , e quello* dei fondatori

della riforma ,v :non lafiiarono di

follenere * che 1 quefto è rea) mente
il fentimettto' Si Si *Agol! in dii ma
venti volte fi ha ' dimoiftrato' il

conrrat'O'. Ne furono affai conten-

ti féntendo il rumore!'* che nella

Ch'efa Cattolica fece il * libro di

Gianfenio, le difpure e la fpezie

di fettina che causo . I’ oli nazio-

ne , con cui li di lui difenfóri re-

fiftétono alle cenfure di Roma.
Fecero dei magnifici encomi ai ta-

lenti
, al fapere alla pietà, al

coraggio di quelli pretefi dtfcepoli

di S. Agoftino y ma non ardirono

giuftificarc i mezzi , di cui li fimo
ferviti quelli' oft>nati per foftenete

-ciò che etti chiamavano la buona

confi

i

. Mosheim che ticonoffe'U

con-

Digitized by Google



211 G 1

conformità della dottrina dei Gian-

fcnifli con quella di Lutero, de

auttorlt. Cotic'.lìì Dondrac. § 7.

confetta nella fua Star. Eccl. fec.

17. fe^. ». 1. p. c. 1. S. 40. che

e Ili anno adoperalo delle fpicga-

zioni fallaci ,' delle rottili diftin-

ziònf, gli ftelli fofifmi ed invetti-

ve che rinfacc avano ai loro avver-

farj j che per fortificare il loro

partito ricorfero alla fuperllizione,

alla impoltura ,
ai falli miracoli ;

che certamente tennero come per-

mette quelle frodi religiofe
, quan-

do trattali di fiabilire una dottri-

na che li crede véra . Non ci vuo-

le di più per giutl'ficare il rigo-

re con cui alcuni de più fervidi

G anfcmfti fono liati trattati « Mo-
she-m vorrebbe perfuadere che fi

efercùò contro di efli una crudele e

fangumofa perfecuzione ;
tutravia

è certilHmo che tutte le pene li

fono rifirette all eii’io , o ad al-

cuni anni ai prigione, -e clic in

tifi pun vali nuli le loro opinioni,

ma 1' infoiente e' fediziola loro

condotta»
'

lniipcndentemcnte dalle perni-

zio e cbn règùcnze che fi poflbno

trarre dalla dottrina di Gianfe-

juo', 1 'modo con cui fu proibita

produrle 1 pù trifn effetti} frotte

ncg'i animi il fondamento fletto

della religione, e preparò la via

alla incredulità . Le declamazioni

e le fatue de Gianfen’fti contro i

Sbrini? Pontefici , colmo i Vefco-

vi , contro tutti gli ord ni della

Gerarchia
,

avv ; lirono la pódeftà

tfrelefiaftca ; il loro d rpregio pei

Padri che precedettero S. Agoftinb

confermò le prevenzioni dei Pro-

tettami e dei Soc niani contro la-

tradizione dei prmi fccoH ; all’u-

dirli , fembra che S. Agoftino ab-

bia mutato' afTolutamcnte quetta

tradizione nel quinto fecolo ; fitto

G 1

allora i Padri erano fiati almeno
Semi-pelagiaAi . Li felli prodigi che
inventarono per fedurre i lemplici,

e che sfeccafamente fofiennero ,

anno tefo Cofpette ai Deifii tutte

le tefiimonianze prodotte in favor
d<> miracoli ;

1’ audacia con cui
molti fanatici andarono incontro
alle leggi, le minacele, i caftighi,

e ferobrarono difpofii a foffrirc la

morte piuttofio che defìftere dalle

loro opzioni , offufcò il coraggio
degli antichi Martiri . L’ arte con
cui gli Scrittoti del partito feppc-

ro raalcherare i fatti , od inven-
tarli a genio del loro imerefie ,

confermò il Pirronifmo ftorico dei
Letterati moderni . Finalmente Ut

malchera di p-età , fotto cui fi. co-
prirono mille impofiurc

, e fpefTo

dei delitti , fecero confiderare f

devoti in generale quali ipocriti

ed uomini pericolo!!

.

Sarebbe dunque da defiderare'

che fi potettero cancellare dalla

memora gli errori di G.anfenio,
c le feene fcandah fe a cui d edero
motivo. Quello è un ciompi 0 che
infegna ai Teologi guardarli con-

tro il rigorifmo in materia di 0-

pinioni e di morale, a rittrignerfi

ai dommi di fede, ed allontanarli

da ogni fittema particolare . Se lì

fotte impiegato a dilucidare delle

quell oni utili tutto il tempo e

tutta la fatica che confumatono a

fetivere prò e confra il Oianfenif-
m

9

, in vye di tante Opere già

dimenticate , noi ne avremmo che
meriterebbero di eflere ttalmette e
rifpetrate dalla pofierità.

GIAPPONE. Miffionc
t
del Giap-

pone. Coi travagli di $. France-

feo Saverio che penetrò in quello-

regno 1’ an. 1549. e con quelli

dei M'ifionarj Portoghefi che gli

fuccedettero , il Criftiafiefimo fece

ratto dei progtclfi incredibili net

Criap- ^
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Giappone ; fi pretende che 1
' an.

ijps. vi foflèro in quello Impero

quattrocento mille Criftiani > Noi
non fi fermeremo ad efaminare le

ragioni che i Protellanti e gl’ in-

creduli che li anno Seguiti, die-

dero di quello rapido Succeflo »

Alcuni dicono edere fiata da prin-

cipio la brama dei Giapponefi di

Stingere un commetzio vantag-

giosi coi Portoghefi ; altri pre-

tendono che fofie la conformità ,

etti trovofii tra molti dommi e

molti riti della religione cattolica

romana , e quei della religione

Giapponese ; tuttavia alcuni accor-

darono che quella nazione non po-

tè non ammirate la carità che e-

fercitavano i Milfionarj verfo li

poveri e gl’ infermi , quando che

i Bonzj del Giappone riguardava-

no gl' infelici quali oggetti della

collera celcfie

.

Ben prefio la rivalità del com-
merzip tra gli Olande!! e li Por-

toghefi accefe la guerra fra quelli

due popoli i li Milfionarj protetti

dalla Corte di Portogallo trova-

toteli inviluppati in quella discor-

dia . Gli Olandefi divenuti Prote-

fianti videro con dispetto il Car-
tolicifmo fare delle conqu ite ai

confini dell' univerlo; 1
’ intcrefle

Sordido , la gelofia nazionale -, la

rivalità di religione , impcgnaron-
li a fare ogni sforzo per tendere

Sofpetti i loro concorrenti. JEflì

dicono che i Portoghefi cranfi refi

odiolì ai Giapponefi per la loro
avarizia, orgoglio, infedeltà nel

commerzio ; pel lo zelo imprudente
per la loro religione

5 ma i Por-
toghefi rinfacciarono gli de Ili viz-

zi ai lóro avverSarj . Diceli che
la poca intelligenza tra i Miflìo-

narj Gefuiti e li Domenicani con-
tribuì

, ancora a dilereditare gli

uni c gli altri . Che che nc Sta

,

G I ni
le pallioni umane npn tardarono

a difiruggerc ciò che lo zelo apo-

fiolico avea edificato

.

Vi contribuì la fatalità delle

circofianze . Due o tre ufurpatori

s’ impadronirono fuccefiìvainente

del trono del Giappone j li Cri-

fiiani fedeli al loro legittimo So-

vrano ,
prefero le arme in favore

di lui j furono o trattati quai li-

belli dal partito contrario , che

trionfò, e li Milfionarj furono ri-

guardati come autori della refiften-

za dei Criftiani . Li nuovi Monar-

chi per iftabiliie il loro dominio,

fi formarono un punto di politica

di Sterminare la criftiana religio-

ne, e sbandire gli Europei dal lp-

to Impero . Pel catfo di cinquant’

anni esercitarono una crudele e

fanguinofa pcrfecuzione 5 migliaja

di martiri perirono tra i tormen-

ti , e quella barbarie eftirpò nel

Giappone fino gli ultimi avanzi

del Ctiftianelimo . Gl’ increduli

non lafciarono di Scrivere che i

Criftiani furono così trattati
,
per-

chè cofpiravano a farli padroni

dell’ Impero .

Da quel tempo eli Olandefi So-

no i foli Europei cui 'è permeCTo

approdare nel Giappone per con>-

merziarvii* nè gli lì permette di

sbarcare Se non dopo di avere cal-

pcftato 1’ immagine di Gesù Cri-

fto ;
queflo è ciò che i Giappone-

fi chiamarono fare il }(fumi J c

pretende!! che gli Olandefi abbiano

toro Suggerito quella empia cere-

inonia «

Per palliare 1' empietà diceli che

gli Olandefi in qualità di prote-

flanti non preflano verun culto

alle immagini . Ma altrp è non

.praticare quello culto , cd altro £

fare un’ azione che i Giapponefi
riguardano come una rinunZ’a fio*,

male al Crifiiancfimo . Gli fleffi

Pro-
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Protettami devono ricordarli che

i primi Ctiftìani anno voluto

piuttotto morire che giurare pel

genio dei Cefali , perchè quello

giuramento era riguardato dai Pa-

gani come un atto di Paganelimo ;

che il vecchio Eleazaro preferì di

andare al fupplizio anziché man-
giare della carne di porco, per-

chè tale azione farebbe Hata giu-

dicata una rinunzia al G'udaifmo

.

Gesù Critlo minacciò di fua ripro-

vazione, non folo quelli che lo

negano formalmente alla prefenza

degli uomini, ma quelli ancora

che atrolfifcono di lui ; Lue.
c. 9. v. 16. Cofa devefi penfare

di quei che conculcano la di lui

immagine pet pctfuadete di non ef-

fere Ctiftìani ì

In una Opera nuova , M. il

Barone de Haren procurò difcol-

pare la nazione Olandefe di avere

eftinto il Ctillianefimo nel Giap-
pone ; egli pretende che elfa non
ve n’ abbia avuto patte ; tuttavia

è certo che diede ad impretì to

la fua artiglictia all' Imperatore

in una battaglia contro i Criftia-

ni . Palla leggermente fella cere-

nibnia del Jeftmi , ina giuftifica

i Milfionarj c li .Crifliani del

Giappone contro i rimproveri de-

gl' increduli , che li accufàno di

avere fufeitato delle fedizioni in

Quello Impero, e di clTcre flati

gli autori delle rivoluzioni che fo-

no avvenute. Afferma che nelle

due guerre civili che fi fucilaro-

no, li Crifliani anno collantemen-

te feguito il partito del Sovrano

legittimo contro gli ufurpatori

.

Quelli vittoriofi , e divenuti padro-

ni vendicaronfi della fedeltà dei

Crifliani verfo il vero loro Impera-

tore . Ricerca fior. Culloflato della

Rctig. Crifl. nel Giappone 177 8.

La Crifliana relig onc non ha

G I

motivo di arrolfire di quella feia-»

gura ; etfa fi confolerà l’empre di

avere dei figliuoli fedeli fino alla,

morte a Dio ed a Celare . Ma
molti increduli moderni anno da
ximpiQverarfi di avere ripetuto fien»

za prova , fenza cognizione di cau-

fa e per pura prevenzione le ca-

lunnie che Koempfer ed altri Olan-

defi pubblicarono contro i Miflìo-

narj e li Crifliani del Giappone ,

pet palliare il delitto della lo»
nazione . Non fpetta a noi giu-

dicare fe il Barone de Haren fia

riufeito a giuflificarli pienamente.

Mentre però che quello giudi-

ziofo ed equo Proiettante fece l’a-

pologia dei Crifliani iei Giappo-
ne , arreca ftupore di vedere che

uno Scrittore nato nel feno del

Criftianefimo , e che vive in un
Regno cattolico , attribuifea 1

’ eftin-

zione della Crifliana religione

pteffo i Giappone!! , ai vizzi pd
alla mala condotta dei Milfionarj,

e vibti a tal propolìto una crude-

le invettiva contto i Preti in -ge-

nerale . Egli non cita alcun tetti-

moniq dei fatti che racconta -, non
avria potuto citarne altri che Koem-
pfer od alcuni altri Ptoteflanti vio-

lenti . Certamente ignorò, eflèr

già più d un fccolo che le loro

impoflure furono 'confutate , come

pure lenificano altri Proiettanti di-

fintereffàti e degni di maggior fe-

de., Vedi Apologia pei Cattolici

t. 1. c. 1 6. itampata l’ an. 1682.

GIARDINO DI EDEN . Fedi
Paradiso. ...

GIGANTE . Leggiamo nella G«-
nefi , c. 6. v. 1. che quando gli

uom ni furono già rookiplicati , li

figliuoli di Dio Tettarono invaghiti-

dalia bellezza delle figliuole degli

uominj , le ptefeto in mogli , che

diedero al mondo li g'ganti , ov-

vero una razza d’ uomini robuttt

,

poten-
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Roteati e vizio!! . Dio per punire

i loro delitti mandò il diluvio u-

nivcrfale . Come i Poeti pagani

patlatono anco di una razza di

giganti che videro nelle prime età

del inondò , conchilifero gl
-

increduli

efiere favololo il racconto di Moi-

sè e quello dei Poeci .

In una dtfiertazione che trovali

nella Bibbia * di ytVignone t. i.

f. 371. lì raccolfero moltiflìmi paf-

tì degli Storici 1 e dei Viaggiatori

che provano eflervi fiati dei

ganti . Senza volere contraltare il

fatto nè le prove, penfiamo che

non fia necefiario di ricorrere a

quelle per giufiificare la narrazio-

ne- di Moisè .

Di fatto ella è una cofa affai

naturale intendere pei figliuoli di

Dio , li difendenti di Seth e di

Eaoc , li quali eranti didimi per

la loro fedeltà al culto del Signo-

re ; e col nome di figliuole degli

uomini le figlie della ftirpe di

Caino . La parola Nephilim , che

fi tradufiè per giganti , può fetn-

pltcemente lignificare degli uomi-

ni forti, violenti, ed «mbiziofi.

Moisè abballini* indica quello

fentimento aggiungendo
: Quefli

furono gl' uomini famofi che fi

rtftro potenti fulla terra . Dun-
que non è necefiario ricercare, fe

nelle prime età del mondo fienvi

fiati uomini di una datura fupe-

riore a quella degli nomini dei

giorni noftri

.

Giofeffo Storico, Filone , Ori-

gene ,
Teodoreto , S. Gio.- Ctifo-

ilomo , S. Cirillo Alefiandrino ed

altri Padri penfarono come noi

,

che i gig dei quali parla Moi-

sè , fjflero piuttofto uomini forti

e di un carattere feroce, anzi che

uomini di una datura più grande

che quella degli altri . Niente fc-

gue contro 1’ eftfteuza di molti uo-

Teefagia . T. III.

C i itj

mini di una ftatura firaordinaria ,
*

di cui fanno menzione gli Autori '

facri, come Og Re di Bafan., Go-
lia! ,

ec. Star, dell' Accad. delle

lfcri^. t. i. in ti- p. 1,5 8. i.

f. j6j.

Alcuni dotti Cementatori mo-
derni traSudero così alla lettera

il pafio della Genciì , di cui fi

parla ; Li figliuoli dei Grandi
vedendo che jra gli uomini del

popolo eranvi delle belle figlino,

le , ftrprtftro e rapirono quelle

che loro più piacevano . Daqne-
fio commercio nacquero dei la -

dron che fi re/ero celebri colle

loro imprtje . Quella fp'egazione

fi accorda bcnifiiino col rimanente

del tefio . La parola ebie»E(chim -,

che qualche volta lignifica Dio,
lignifica anche i grandi , c le fi-

gliuole degli uomini potevano be-

nitlimo efTere le figlie dei popolo

e della piu bafifa eduzione

.

Molti Padri della Chiefa attac-

cati alla vallone dei Settanta , che

invece dei figlinoli di
,
Dio ha

pollo- gli Angeli di Dio

,

credet-

tero che una parte degli Angeli

avelfe avuto commerzio colle fi-

glie degli uomini, ed avellerò ge-

nerato dei giganti

.

Molti aitici

Protettami , compiacendoli di tro-

vare una o.cafione di avvilire i Pa-

dri della Chiefa , trionfarono di

quella idea (ingoiare ; conchiufero

che quelli Padri aveano creduto

gli Angeli corporei e foggetti alle

dette padroni che gli uomini : di-

cono che dopo un abbaglio sì ma-

teriale, non polliamo citare il con-

fenfo dei Padri come un indizio

lìcuro della tradiz'one , di cui elfi

erano i depofitarj . Barbeyrac, T rat.

della Morale dei Padri ,c. i.S.ì.ec,
ì.° Su quella queftione in che

confitte il confermo dei Padri ?

Efiì parlano degli Antcli prevari-

T ~ ca-

»
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istori, e non degli Angeli buoni.
Non penfano già che gli Angeli

fieno corporei , raa che pollano

veftirlì di un corpo e farli Vedere

dagli uomini ;
quello è un fatto

provato con venti efempj della

Scrittura Santa . S. Ireneo dice

che gli Angeli prevaricatori lì fono

mefehiati cogli uomini avanti il di-

luvio ;
però non dice che abbiano

avuto commerzio colle donne , (. 4.

c. r 6. ». >. c. 36. ». 4. /. 5. c. >9.

». ». ed altrove infegna formal-

mente che gli Angeli non anno
carne, 1. 3. c. 10. Tertulliano lìb.

de carne Cbrifii c. 6. giudica , che

gli Angeli non abbiano una carne

che fia loro propria*, perchè fono

foftanze di una natura fpirituale 3

ma che per un tempo portano co-

prirli di carne . S. Cipriano niente

parla del loro pretelò eommerzio

colle donne , lìb. de habitW &
cura virglnum .Origene che troppo

facilmente fu accafato di avere cre-

duto gli Angeli corporei , viene

giuftificato dai dotti Editori delle

fue Opere , Orìgenian. fag. ,1 $9.

nota i e nel fuo libro 7. cantra

Ctlfo n. 3». infegna efprelTamente

la fpititual'tà degli Angeli . Cle-

mente AlelTandrino dice che gli

Angeli li quali antepofero la bel-

lezza palTaggiera alla bellezza di

Dio , caddero filila terra , che la

lóro caduta venne da intemperanza

e da cupidigia
; però non aggiunge

che abbiano avuto commerzio colle

dome , Vetdagog. I. 1. c. ». Stremi.

I. 3. c. 7. p. 538. S. Giuftino Hello

che lo fuppone, Apoi. r. ». y. e

Apoi. ». ». 5. ci pare che penlì

come Tertulliano, che 1 quelli An-
geli averterò prefo un corpo

,
poi-

ché dice , che indù fleto le donne
alla impudicizia , quando gli fi

fono presentati , ovvero refero

fenfìbile la loro prefenza ::

Gl
Per altro fi fa che li Padri del

quatto fecole , eccetto Lattanzio ,

non fono piò di quella opinione ,

che molti pure la confutarono ,

in particolare Eufebio Vrapar. Eu~
ang. I. 7/ c. r y. i>*«. Affai (lìmo

a tortq certi Critici gliela anno
attribuita. j

»*° A qual errore pericoloso per

la fede o pei collumi potè dare
motivo quella opinione degli anti-

chi ? Dopo che i Filolòfi moderni
anno avvilito la natura degli Ipi-

riti , e ci fecero conofcere come
intendano la perfetta fpirJtualità , ,

dorremmo fapere qual nuovo artì-

colo di fede abbiano porto nel

Simbolo , c qual nuova virtù fiali

veduta nafeere fra noi <
«' 1 *

G1LBERTINI ; Ordine’ di Re-
ii gioii lnglefi , così chiamati dal

' loro Fondatore Gilberto di Sem-
pringland , o Sempringham t nella

provincia di Lincoln , che Ila bili

quello Iftituto l’an. 1148. per 1’

uno e 1' altro feflb

.

Vi fi !
accettavano non foto i ce-

libatari , ma quelli altresì che era.

no flati ammogliati
; gli uomini fe-

guivano la regola di S. Agoflino ,
ed erano una fpezie di Canonici ;

le donne feguivano quella di S.

Benedetto . Il Fondatore fabbricò

un ’Monafterio doppio , o> piuttofto

due Monaflerj vicini , uno pegli

uomini , l'altro per le donne ; raa

feparati da alte muraglie. In pro-
grelfo fe ne fabbricarono degli al-

tri limili , fi annoverarono fino a

fettecento Religiofi ed altrettante

Rei igrote . Quefto Ordine fu abo-

lito con tutti gli altri^ , fatto 'il

regno di Errico VcIIlA' idi an
GILBERTO DE IA PottiiuP.

Vedi PorrETàni .
'<

• " >

G1LGUL 0 pmttofto G.wri. erri ;

termine dell' ebreo moderno che
trovali nei libri dei Rabbini; lì.

gni-
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gàllica giro , circolazione
.J

Se-

condo Leone di Modena j così, ap-

fclIoiU da catti Giudei che adot-

tarono il iìileroa di Pitagora , la

metempiìcofi o tiéfmigraxione delle

anime* Pretendono di ftabilire que-

lla opinione abufando empiamente

di certi palli della Scrittura Santa;

Quella è una delle pazze vinoni di

cui fono pieni Moro
t
libri.

GIOACHIMITI ; . Difcepoli di

Gioachimo Abate di plora nella

Calabria a dell’ Ordine Cifiercienlè t

che vivente fu creduto Profeta , e

dopo morte ialciò amiti libri di

predizioni ed altre Opere •- Quelli

Scritti furono condannati fiehza no-

minale 1’ Autore 1’ an. tMijk, dal

Concilio Lateraflenfc e da quello

di Arie» fan. ih6o*t a : ; ->

Li Gioachimiti erano invaghiti

del numero ternario , relativamente

alle tte Perfone della Santa, «Tri-

nità . Dicevano che Dio Padre avea

regnato fo via gli uomini dal prin-

cipio del mondò lino alla venuta

di Gesù Crifto; che l' operazione

del Figliuolo avea durato da que-

lla venuta lino al loro tempo per

mille ;
duecento felfant’anni ; che

dopo quella lo Spirito Santo dovea

elfo pure operare. Quella divifione

non era putito conforme -alla Tana

Teologia , fecondo la quale tutte

le operazioni ellerne delta diviniti

devono eflete attribuite unitamente

alle tte divine Perfone . i.lic

E flì dividevano gli uomini :> li

tempi
, la dottrina » il modo di

vivere ,
ciafcuno in tre ordini !o

(re Hati , tocche formava quattro

T«r.ntxrj . Il primo comprendeva

tte listi od Ordini di uomini ; cioè

quello delle perfone maritate ,' che

avea durato folto «il regno del pa-

dre eterno ,.—o feltrò l'iAcuito Te-
ff a mento s quello da Chetici- che

«bbe luogo fono il regno del Fi-

fi ì iif
gliuolo , ovvero fotto la legge di

grazia ;
quello dei Monaci che do-

vea dominare in tempo della mag-
giore grazia per lo Spinto Santo .

Il fecondo ternario era quello della

dottrina i
cioè l’Antico TeilamentO

dato dal Padre , il Muovo che è

V Opera, dei Figliuolo , e 1’ Evan-

gelio eterno che dovea venire dal-

lo Spirito Santo . 11 ternario dei

tempi fono li tre regni di cui par-

lammo ; quello del Padre, o lo

fpirito della legge Molaica, quello

del Figliuolo , o lo fpirito di gra-

zia.,, quello dello Spirito Santo , o
della grandi filma grazia .y, «e della

verità finalmente (coperta .< Sotto
il primo dicevano quefii vifionar; ,

gli uomini vi fleto fecondo la carne ;

nel fecondo viffero tra la carne e

lo fpirito j nel terzo e lino alla fine

del mondo, vireranno interamente

fiotto lo fpirito ... In quella terza

epoca , fecondo i Gioachimiti
, li

Sacramenti., le figure , e, tutti li

fegni fenfibili doveano ceffate , e

farli cono feere apertamente la verità .•

Prctendefi che l' Abate Gioachi-

rao foffe anco Tritei (la $ che am-
mette ffe fra le tre divine Perfone

una fola unione di volontà e di

propofitQ,. * - ...

Nonoflsnte l' autorità dei due
Concili che condannarono le di luì

1

Vifioni ed il di lui Vangelo eterno ,

tiovofii un Abate del fuo Ordine

,

chiamato Gregorio Laude , che

fcrillc la,. di lui vita , svolle illu-

flrarne le profezie , « tento giufti-

fìcailo del delitto di c refia ; qòéfla

Opera fu (lampara a Parigi l' an.

i66o. in un volume in foglia.

D. Gervarfio vecchio Abate della

Trappa ha pubblicato altresì una
(lori» dcU’ Abate Gioachimo, e di

nuovo intraprefe la di lui apolo-

gia ; ma neffuno di quelli due
Scrittori tiufcì a provare che fal-

P > (amen-
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{'«mente- fi fieno imputati a quello

Monaco gli ertoti condannati nei

di lui libri.

Non c certo che egli fia l’ Au-
tor: del Vangelo eterno ; preten-

do io alcuni che quella Opeta fia

di Giovanni di Ruma, o Giovanni

di Parma ,
lèttimo Generale dei

Frati Minori; altri 1
‘ actribuifcono

ad Amanti , o ad alcun altro dei

di lui difccpoli ; fecondo il d' Ar-

genttè , alcuni R.ligiofi vollero

m ro lume la dotcr.na nella Uni-

verlì'à di Par g
1

, 1 an.

C’ e che ne fia le vifioni dell A-

bate G o tchiino produfiero dei pel-

fimi cifecti . D edcro motivo ai ca-

pricci di Segarci , d- Doucn , ed

altr fanatici . li cui fcguaci tur-

fi irono la Cucia nel r manco c

dei f.-colo tiedicedmo . Vedi Apo-
stolici.
GIOBBE; nome d uno dei li-

bri dell Ant co Teftamcnto ; così

chiamato , perchè contiene la fio-

rii di Giobbe , Patriarca celebre

per la fua pazienza, fom n .'Ilio ne a

Dio, fiap enza ed altre lue virtù.

Quello tanto uomo vivea nella terra

di Hiuj
, che credili elfere 1’ Idu-

mea Orientale , alle vicinanze di

Bifra. La opinione più comune è

che Giobbe fteffo fia l’Autore del

libro che contiene la (loria di lui.

Su quello libro li formarono
moltiffime conghietture Alcuni

Ptotellanti fegu ti dagl’ increduli

penfar ino che Giobbe non da un
perfonagjio reale

, che veramente

abbia eliilito , che il fuo libro fia

un’ allegoria morale ,
c non una

fioria . Ma un tale lènt'mento non
fi accorda co la narrazione di molti

Autori lacri • Ezech elio cap 14.

v. 14. mette Giobbe con Niè e.

Danielle , nel ruolo deg'i uomini
di una enr'nente virtù . L’ Autore

dd libro di Tobi» paragona i ritn-

» ,

proveri che fi facevano », quello
fsnto uomo con quei onde fu op-
presso Giobbe dai l'uoi amici 3 Iob.
c • t. V. 1 1. L’Apoùolo S. Jacopo

p opone Giobbe come un modello
di pazienza, c. j. v. 11. Pare che
tutto ciò indichi un personaggio
reale . Quando iì prendere per un’

allegoria ciò che dieed nel libro
di Giobue circa 1 figliuoli di Dio,
ovvero gli Angeli , fra i quali

trovali Satano, cc. c. t. v. 1. ciò
non impedirebbe che il rimanente
della dona non fi dove fife confide-

rare come vero.

Non fi d .pacò meno full’ Au-
tore del libio . Alcuni credettero

clic Gl.àùe ltefl’o 1 avelTc fcritto

in briaco <4 in arabo, che quello,

folle il p.u antico dei notlri libri

fant ; che d poi vloisè o qualche
altro Ifilaelita lo avelie tradotto
in, ebreo I;

altri 1’ attr buirono ad
Elici , Q ad uno dei due altri a-
m ci di Giobbe ; mjlti a Mo se ,
od a Salomone, a Ila a od a qual-

che altro Scrittore più moderno ;

neflfuna di queile ultime opinioni
è folidamente fondata.

Sembra che 1 Autore del libro
di G'obbe abbia fatto allufione al

pafiaggio del mare rollò , quando
diffe parlando di Dio , c, 16. v. 1 ».

Egli aprì il mare colla fua po-
tenza , percojfe il fuperbo col

feto loffio 1 refe il ciclo fereno ,,

ed ha colpito il ferpente tortmfo .

Ifau c. n. v • 9. fi jferye delle

ilelTc efprelfion citando quello pro-

digio . Ma dall' altra parte , fc,

ljiobbe vi (Te nella vicinanza del

deferto in te npo dei quarant’ anni

che gl Ifraeliti vi pillarono , for-

prende che non abbia citato la

loro lèrvitù in Egitto come un e-

fempio delle calamità onde Dio af-

fligge fovente quei che ama e pro-

tegge .
.

La
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•' La lingua originai; di qttefto li- Hebraorum illufirò moltiflìmi telli

bro è 1 ebrea ,
ma mclch ara con del libro di Giobbe , fece vedere

efprellìoni arabe e caldaiche , e di che quello Patriarca parla cviden-

moltc per frali ette non li trovano temerne di un luogo d> felicita pei

nell ebreo puro; cò è che rende giufli dopo la morte . Redi A-
olcuta e difficile quelta opera ad nima.
clTerè intefa . Parimenti è imper- V è di più: quello lanro uomo
fettiffima la verfione • greca d cui chiaramente prò. ella 1 domina della

lì lervirono gli ant ehi - 11 telto futura riluriezionc . Egli dice c. ip.

è fcritto con Itile poetico , c >n v. »j. e feg. òo ibe vive 7 mìo
verfi fciolti quanto alla mifura ed Redentore , e nell ultimo giorno
alla cadenza j la loro bellezza con- rifnfeltt.ro dalla terra, di nuovo
lille principalmente nella forza del- farò riveli ito della mortale mia
ia efpreffione , nella fublimità dei l'alma , e vedrò il mio Dio nella

penlicti , nella vivacità degli af- mia carne , ec. Qucglino li quali

fetti , nell'energia delle pitture , da ciò conch ufero che il libro di

nella' varietà dei caratteri ; tutto Giobbe iìa di un Autore moderno

,

ciò è concertato nel più alto grado, che gli antichi non aveano una
Quello è Un monumento preziofo idea tanto chiara della rifnrrezio-

dcll’snt ca filotc fia degli Orientali', ne . come apparifee in quello lno-

Giobbe vi tratta coi fuoi amici go , li appoggiarono lbpra un priv
una imporiantilfima qtteftione

; cioè, cipio fai li ili in > , lupponcndo che

le Dio fenza ingiultizia polla *f- quella non folle la pr na tiva ere-

figgere i giufti ; Giobbe folliene denza dei popoli antichi
, e Ipe-

che può , e ne dà le ftefle ragioni zialmente dei Patriarchi . Vedi Ki-
che noi citiamo anco ai detrattori surrezione .

della Provvidenza . Egli pone per Dunque con ragione i Giudei e
principio ,

t.° che fono impenc- li Criftiani riguardarono Giobbe
trabili li difegni di Dio, che egli come un Autore ifpirato ; H libro

c padrone a'floluto dei fuoi bene- di lui è flato reonofeitrto per ca-

fizi , che può concederli o ne- nonico dalla Sinagoga e dalla Chie-
garli a chi gli piace

,
fenza che fi là fino dai primi fiecol* . S. Paolo

polTa acculare d' ing'ilftizia ; i? lo ha citato i. Cor. c. j. e1
. t o.

che nertùn uomo è immune di Sta ferino, dice egli
,
coglierò i

peccato ,
che n’ è macchiato fin dal fapienti ncl/a falfa loro fapien-

fuo nafeere ; dunque le afftiz oni o^a . Ma quello parto fi trova fisi-

che prova Sortono efle'rc fempre tanto nel libro di Giobbe , c. y.

1’ efpiazione delle fue colpe ; 3 .° v.' ir. Quello libro fi cam me nei

foft-ene che Dio ordinariamente ri- più antichi cataloghi dei Libri fa-

fsreirte iti' quello mondo il giallo cri . Q'uei che vollero far dubita-

afffitto , e in lui Hello avvi un re fe i Giudei l' averterò ricevuto
illuftre cfiemp'o ; 4.

0 Giobbe non come tale, non citarono altro che
r'iftringe le fue Tperanze a quella il fifenzio di Gìófcffo ; mi ,-n ilo

vita , conta fopra uno flato futuro, litenzio diente prova , pvehè G10 -

m cui il giullo la'rà ricompcniato lefl'cì' noif ha nominato in pirt ;co-
delle fue virtù , e l’empio pu- lare 1 libri della Scrittura . Atte-

nuo de fuoi defitti . Lowtli che 111 S'. Girolamo che Globi era.

nella fu» Opera de facra. Poejl pollo dai Giudei fra gli Agiogra-

P ì fi;
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fi j
neffun Dottore Giudeo diffe il

contrario

.

Il Padre Pineda fece un dotto

Comentario fu quello libro , e

Spanheim compofe una vita di

(jiobbe affai circoftanziata . Vedi

la Erefanone dei libre di Giob-

be , Bibbia., di Avignone t. 6.

f. 449 -

GIOJA , GWJBXO . Uno dei piu

comuni rimproveri che gl' incre-

duli fanno alla religione è quello,

che i tuoi dorami, la fua morale,

le fue pratiche , fembrino fatte

per attriUarci , per proibirci ogni

Ipezic di gioja e di piacere; che

la pietà o la divozione in fo-

flanza non è altro che un paro,,

filmo di melancolia ; che un Cri-

11 ano religiofo p fetyentc deve et

fere il più infelice degli uomini

.

Quella prevenzione qop fi accor-

da molto col linguaggio dei por

Uri Libri fanti . 11 Safoiifta di

continuo eforta gli adoratori, del

vero Dio a rallegrarli, ,a, darli a

i

più dolci trafporu di gjoja* in-

vita tutti gli uomini a guilar e

l'pen mcntarq quanto fia dolce il

Signore ; confiderà come felici quei

foltanto che fervono il Signore »

che conofcono e meditano la leg-

ge di lui, e che vi conformano

la loro condotta. 5 , Paolo ciòtta

parimenti li fedeli a rallegrarli nel

Signore, Philipp, c. 3- v. i. c. 4.

v. 4. a cantare con tutto il lor

cuore degl inni e dei cantici per

lodate Dio , Ephef. c. j. V. 19.

ColoJJ'. c. 3, v. i«. D{ce che il

regno di Dio in quello mondo non

confille nelle fcnfuali voluttà , ma
nel gaudio e nella pace delio Spi-

rito Santo , Rom. f. 14. V.. 17.

Protella che in mezzo dei trava-

gli c delle pene dell’ apoftolato è

r colmo e trafpottato dal gaudio
,

a. Cor. c. 7. v. 4.

Q I

Li Santi in ogni fecolo ripete*

tono la ileffa cofa ; quegl ino che
da principio yiffero una vita ipoco

cristiana , anno tefiificato dopo la

loto converiionc che godevano di

Una forte più felice, che gufava-

no di un» gioja più dolce e pii*

pura che quando li abbandonava-

no ai piaceri . Furono forfè impo-

fiori tutti queili- uomini virtuolì ,
o il Crillianqfuno cambiò di natu-

ra ,
per diventare una religione

trilla c lugubre i

Qhe Dio moffb a compafiìone

yerfo. il genere umano , fiali de-

gnato fpedire cd efporre V unige-

nito fuo Figliuola per Salvarci ;

che pei meriti di quello divino

Redentore , difinbuifea con più.

o meno abbondanza a tutti gl}

uomini delle grazie per fatvarli ;

che abbiamo per Giudice un Dio
ciré volle effere nollro fratello ,

a fine di effere rmfenpcrdiofb ,

Hebr. c. ». v. 17. che li patfo
"

menti inevitabili alla natura uma-
na poffano divenire per noi il

principio di una eterna felicità ,

ec. quelli fono dommi che certa-

mente non fono defiinat} arSpa-
ventarci nè atuiflarci , ma a tal-,

lcgrarci e confolarci ;
e quelli fo-

no prccilamente i dommi fonda-

mentali del Gtifiiancfimo . .

Accordiamo che per ifiabilùne

la credenza, fu neceffario chq.gli

Apolidi e lì primi fedeli foffcip

eipofli alle prove più molefie , an-

che a morire nei tormenti i quelli

fono i loggctti di mitezza e, di

lagrime cui Gesù Grillo avea loto

anpunziato ; ma egli -pure ptefiiffe

che la foro triftezza Ai .farebbe

cambiata in gaudio. , Jo- c- tS.

vf »o , nè li ha ingannati :

Se il fentimento di un Filofpfo

Pagano può fare maggior imprelV

fiooe fovra gl’ increduli che quel-
'

. lo
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lo degli Autori Sacti e dei Santi

di tutti' li fecoli , Tinvitiamo à

leggere il ‘Trattato di Plutarco ton-

no gli Epicurei , in cui fi dà a

provate che non fi può vivere fe-

lici feguendo la dottrina d'.' !. pl-

ettro
,
che <è una pazzia privarli

delle confolazioni che dà la reli-

gione , odia nèl corfo della vita

,

odia alla morte . Forfè quello Fi-

losofo era un entufiadà , Un in-

fenfato , ovvero uno fpirito debo-

le, come gl’ increduli ulano dipìn-

gete -v Santi del Criftianefimo ?

Elfi dottiano cetcare almeno di

rispondere agli argomenti di Plu-

tarco ; Inon per anco alcuno dì efi

fi lo fece.

GIONA j è uno dei dodici Pro-

feti minori j comparve nei regni di

Joas e Geroboamo li. Re d'If-

raello, +. Reg. c. 14. V. c

di Ozia o Azaria Re di Giuda ,

per confeguenza più di Ottocento

anni avanti la nodra era ; in tal

guifa Sembra che fia il più antico

dèi Profeti

.

La Sua profezia , contenuta in

quattro capitoli , ci dice che Dio
gli Ordino di portati! a predicare

in Ninive ; che Giona entrò in na-

ve per fuggitfene ed evitare que-

lla commìdione . Dio fufeitò una

tempefta’, nella quale i marina

j

gettarono in mare quello Profeta ;

fu inghiottito da un gran pefee ,

che dopo tre giorni lo vomitò Sul-

la Sabbia : allora Giona portoffi a

predire ai Niniviti la prodima loro

rovina; edì fecero penitenza , e

Dio loro perdonò •

Gesù Crido nel Vangelo propo-

se ai Giudèi l’efempio della peni-

tenza dei Niniviti, ed aggiunge:

Come Giona flette tre giorni e

tre notti nel ventre di un pe-

fiìc 4 coti il figliuolo dell' uomo

filara tre giorni e tre notti nel

61 ilt
;

fieno della terra. Matt. e. 11.*

V. 40. Perciò la profezia di Giona
Sempre è data poda nel numero
dei libri canonici , e riconosciuta

come autentica e dai Giudei e dai

Criftiani ; pare che il libro di

Tobia vi faccia allufione , c. 14.

V. 6.

Ma gl’ increduli non mancarono
di mettere in ridicolo la dona di

Giona e riguardarla come una fa-

vola ; un tempo i Pagani fecero Io

fiedb . S. AgodinoE/>. io», p. 6 .

n. jo. Come mai un uomo potè

edere inghiottito da un pefee Sen-

za edere ferito, vivere tre giorni

e tre notti nel ventre di quedo
animale Senza edere Soffocato ì

Non era neceffatio quedo miraco-

lo ; Dio poteva in ahro modo
convertire i Niniviti. E' credibi-

le che quedo popolo abbia creduto

ad uno dtaniero, ad uno Scono-

sciuto che andava a predirgli la

prodima di lui rovina , e che Su

queda minaccia abbia fatto peni-

tenza 3 Giona dovette edere con-

(ìdcrato quale infenfato . Anche le

favole Greche raccontavano che Er-

cole età dato inghiottito da "un

pefee

.

Rispondiamo
, che quando fi

parla di un miratolo operato dal-

la onnipotenza di Dio , è una co-

la ridicola chiedere come abbia po-

tuto edere . Sanno i Naturalifiì

elTetvi nel Mediterraneo dei pelei

groffidimi capaci d’ inghiottire, un
uomo intero , e ne citano degli

elempj . Che quello il quale in-

ghiottì Giona fia dato una balena

od una lamia, quedo è affai in-

differente. Non è dato più diffì-

cile a Dio di far vivere un uomo
per tre giórni nel ventre di que-
do moftro , che di far crefccre un
fanciullo nel feno della madre *

Se non foffimo i Sfruiti dalla fpe-

. * T 4 rien-
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tiéhza del triodo con cui uti'uo*
ino od un animale nafte, non ci

por remmo ’pcrfuadeTe che ciò foffe

potàbile. Perché Dio poteva fare

altrimenti , né fegue forfè che non
.

fi? vero cfò che vcggiamo ; La
ftoria di Giona è piu antica che

le favole dei Greci ; dunque que-

lle non poterono • fervergli di mo-
dello .

11 miracolo operato con Giona
hon era neceiTario a Dio più che

Ogni ahro ; ma fu utiliffimo per

dare anticipatamente ai Giudei 1'

èfempio della tifurrczione di Ge-

sù Grillò > per convincere tutto 1*

umv'erfò del potere della peniten-

za
,

per provare 1' efienfione del-

le mifericord.e di Dio vetlo tutti

li popoli, e verfo^tutti gli uomi-

ni fenza eccez-one . Ciò che i Ma-
rinai dicono a Dio

,
gettando Gio-

ita in mare ; le rifleflìoni dei Ni-

niviti filila mifcticordiat di Dio ;

il rimpròvero che Dio fa al fuo

Profeta che querelavali di quella

llelTa mifcricordia , fono uha del-

le piu commoventi lezioni che vi

fieno in tutta la Scrittura Santa.

Effa demolirà agl’ increduli che

Dio non hà mai totalmente abban-

donato alcuna nazione , che Tem-

pre ha grad to il culto , le preghie-

re
,

gli omaggi , quando fe gliel’

ind rizzarono . Vidi la Dijìcrt.ful

miracolo di Giona , Bibbia di

Avìgnore t. ri. p. 516. .

GIORDANO; fiume della Pa-

leftina . Legge!! nel libro di G '0-

fue c. ?. che Dio per aprire agl*

Ifraeliti il paflaggio del Giordano

e 1’ ingrelTo nella terra ptomeffa /

fofpcfe il corfo di quello fiume

fece rimontare verfo la loro for-

bente le acque fuperiori, che fi

alzarono come un monte, nel tem-

po che le acque inferiori fi fpan-

devano nel mar mólto .

G 1

Alcuni moderni increduli' attac*'

carono quella narrazione . Giofuè,
dicono elfi , fece che gl Ifraeliti

palfalTero il Giordano nel nollro
mefe di Aprile in tempo della rac-

colta; ma la raccolta in quello
paefé fi fa fohanto nel mete di
Giugno nel mefe di Aprile il

Gicrdano non è mai gonfio; que-
llo picciolo fiume fi gonfia follan-

te nei gran calori per lo fciogli-

mento delle nevi del monte Liba-

no . Dirimpetto a Gerico , ave al-

lora fi trovavano gl’ Ifraeliti , il

Giordano ha fole quaranta od al

pii quaranta cinque piedi di la-

titudine ; è facile gettarvi un pon-

te di lavole, opaffarlo a guazzo.

Non vi fu mai critico più te-

merario per ogni riguardo . ,i.° E'

‘provato coi libri di Moisè, che

le primizie della raccolta di orzo

erano offerte al Signore il giorno

dietro la fella di Pafqua
, per

confeguenza il quindicefìmo della

luna di Marzo , e quelle della rac-

colti di fotmento la fella della Pen-

tccofte, che affai frequentemente

cadeva in Maggio ; dunque il ao-

llro mefe di Aprile era il tempo

della piena raccolta .

L'Autore del primo- libro

dei Varalipomelli c. n. V. ts.

quello dell’ ’EccltJiaflìco c *4 . v.

36. Giofeffo, Ar.tiq. Ind. I. $.

c. 1. atteflano ugualmente che Gio-

fuè , che in tempo della raccolta il

Giordano è fo! to di riempire il

fuo alveo . Li V iaggiatori moderai

Doubdan, Thcvenot, il P. Nan ,

Maundrell , il P. Eugenio , un

Autore del fettimo fecole citato

da Reland , non dannò rutti_ al

Giordano la fleffa larghezza , per-

chè tutti noi videro in uno fleffb

tempo ; ma Doubdan che lo vide

li ii. di Aprile, dice che era af-

fai profondo , eftremamente rapi-

do.
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da , vicino a ridondare, e che al- nia nel tempo ftabilito, di gior-

loca avea di. larghezza un tratto no in giorno , cioè di anno in

di pietra . Maundreil gli dà circa anno . ).° Indica gli avvenimenti

fcfiànta piedi $ MorilTon più di di cui fa menzione la lloria ; i

venticinque palli , o lèflanta due'' libri dei Paralipomeni fono chia-

picdi c mezzo 5 Sbaw trenta ver- mati in ebreo verùa dierum , la

ghe d’Inghilterra, o novanta pie- fioria dei giorni , ovvero il gior-

il F. Eugenio circa cinquanta naie degli avvenimenti . Un gran

palli che fanno cento venticinque giorno , c un gtande avvenimen-

piedi. Si accorda che al prefente to ; un buon g'orno , un tempo di

Ila meno largo di quel tempo
,
per- profpericà,' i giorni cattivi , un

che fcavò il Ato letto; ma giam- tempo di difgrazia e di afflizione,

mai fi potè guazzarlo nel mefe di Ef. 93. V. 13. ovvero un tempo
Aprile, perchè allora i calori eia- di difordine c di fregolamento ,

no già grandilfimi nella Siria per Ephef. c. 5. v. 16. 4.
0

significa

liquefate le nevi del Libano . il momento favorevole . Jo. c. 9.

ì° Gl’ Ifraeliti non etano av- v* 4- Gesù Crifio dice.- Devo fa-

veezi a lai ponti; non aveano nè re l’opera. di lui che mi ha fpedi-

tavole nè panconi ; non farebbe to , finché è giorno . Dice alla

fiato fàcile cofiruire un ponte lar- città di Gerusalemme, Lue. c. 19.

ghiflimo perchè pafià fiero circa due v. 4». Se tu avelli conoiciuto,

milioni di uomini , e li Cananei a- ibpra tutto in quello giorno che

vriano aflàlito i lavoratori . Final- ti è dato, cofa faccio per procu-

mente
, quand’ anche il miracolo non ratti la pace. 5.

0 Qualche volta

fofie fiato necefiàrio afiolutamen- efptime la cognizione di Dio e

te, Dio è padrone di farne quan- della legge di lui. Rom. c. 13.

do a lui piace. Giofuè taccontando v. ir. La notte è pafTata ,
venne

quello
,
parlava a teftimonj ocula- il giorno ; l’ ignoranza e le tene-

ri ;
vicino a morte loro rammenta bee della idolatria diedero luogo

i prodigi operati da Dio per elfi", alla luce della fede. 1. ThejT. c. 5.

ed eglino confefiano averli veda- v. j. Voi liete li figliuoli niella

ti coi propij occhi, c. 14. v. ij. luce e del giorno , e non della

Dice il- Salmifia che il giordano notte c delle tenebre . S. Fietro

rimontò verfo • la fua Sorgente
,

Ep. a. c. 1. v . ip. appella le pro-

Tfm *93. V. 3. fezie una face che rifplende nelle

GIORNI di Ajìinew^a , di tenebre fino che venga il giorno ,

Feria , di Fefla , di Digiuno « finché il loto avvenimento ci mo-
Vedi quelle parole. fin il vero fenfo. 6 .° Gli ultimi

»-• GIORNO . Nella Scrinata San* giorni lignificano un tempo af-

ta prendefi quella paiola in diyer» fai lontano; il giorno del Signo-

fi fenfi r.° Significa il tempo in re. è il momento in cui Dio deve

generale ; in queflì giorni , vale operare qualche cofa di ftraordi-

a dite, in quello tempo. Giacob- natio, If. c. ». v. n. c. 13. V.

Òcv Gtn. c. 47. v.> 9. chiama il 6. 9. E^eeh. c. 13. f* j. c. 30.

t tempo della fua vita » giorni del Vi 3. Joel. c. 1. v. ri., ec. Nell’

fuo pellegrinaggio . :t/n gìor- Epillole di S. Paolo quella ftelfa

«a fi mette per un -anno. Ex. c.13. efpreflione indica il momento in

1 v. io. oficrvargte qnrfia ccremo- cui Gesù Crifio deve venire a

puni-
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punite la nazione giudaica delia

•{ila incredulità , e del delitto che

contraile crocifiggendolo : i.Thejf.

citi, v. ». Thejf. a i, v. ». ec.

7.
0 Ìndica parimenti 1 ’ ultimo giu-

dizio. Rotti, c . i, z>é l 6. u C*r.

Cé j. v. ni ec. t.° Finalmente 1
’

eternità : Dan. e. 7. V. 9. Dio è

chiamato f artico dei giorni , ov-

vero 1 ' Eterno sr

Alcuni Filici per conciliare il

loto filicina di Cofmogonia colla

narrazione di Moisc , anno fuppo-

do che i fei giorni -della creazio-

ne fodero fei intervalli di un tem-

po indeterminato
;
c che lì poffa-

ro fupporre abbaflanza lunghi per-

chè Dio abbia operato mediante

le caufe tìfiche , ciò che la Scrit-

tura fembra attribuire ad un azione

immediata della di lui onnipotenza.

Ma quella interpretazione non fi

accorda molto col lènfo letterale

deli tcfto . Moisc dice che vi far

fera e mattina, e che quedo fu ri

primo giorno ; nella fletta foggia

parla del fecondo e dei Tegnenti .

Ciò fignifica letteralmente un gior-

no ordinario e naturale di venti,

quattro ore , altrimenti Moisè non
farebbe dato intefo dai leggitori ,

ed avita abufato del linguaggio j

non v’ è alcun motivo di fopporre

che dopo aver indicato li lèi in-

tervalli di tempo indeterminato ,

quedo 'Storico abbia cambiato ad

un iftante il lignificato delta par

rota giorno , dicendo che Dio be-

nedì il fettimo giorno e lo fan-

tifico. wv>- n.“i

GIOSAFATTE è il nome di

uh Re di Giuda; lignifica Giudi-

ce o giudico . La valle di Gio-

fafatte era celebre per una vitto-

ria che quedo Re riportò fu i ne-

mici del fuo popolo. »J ‘'‘Paratifi

c. 10/ Nel Profeta Joeie c. 3. v.

1». dice il Signore • Raccoglierè

G 1

tutti li popoli nella Valle di
Giofafatte

, cioè nella valle del
giudizio j difpatterò contro ejjì

jovra ciò che fecero al mio po-
polo , <e li giudicherò . li Profe-
ta parla dei popoli vicini e nemi-
ci dei Giudei ; ma full

1

equivoco
della parola Giofaffttt molti Ce-
mentatoli fi fono perfuali che ù
parlaffc dell’ ultimo giudizio , e
che dovette farli in quella valle

della Palettina
.
Queda è una o-

ptnione popolare che non ha ve-
run fondamento . Vedi JoELE . •„

GIOSEFFO, Storico Giudeo -t
era della dirpe facerdoule , . ed
avea un podo ragguardevole nella

lua nazione . Dopo edere dato *e~
dimonio dell’ attedio di Gerufa-
lemmc e della rovina della fua pa-
tria , fu onorato e ricolmo di fa-

vori da molti Imperatori, e fcrif.

fe in Roma la Storia della guer-
ra dei Giudei c le Antichità Giu-
daiche ; gli detti Romani pregia-

rono quelle due Opere

.

Noi vi fcorgiamo tre luoghi che
mentano ridetto. In uno, G:o-

feffo rende tedimonianza delle

virtù di S. Giovanni Banda
, e

della di lui morte comandata da
Etode, Antiq.Jttdaic. I. 18. c. 7.

Nell’ alno dice che il Pontefice

Anano 11 . fece condannare Jacopo
Fratello di Gesù , chiamato Cri-

fto , ed alcuni altri ad edere la-

pidati ,• e che una tale azione fpia-

eque a tutte le perfone dabbene di

Gerufalemme, l. *0. a ». Nel te*,

zo parla di Gesù Cnfto in que-

lli termini : ,, In quel tempo

,, comparì Gesù , uomo faggio ,

„ fe però fi deve chiamate uo-

,, ino ; avvegnaché operò una infi-

,, nità di prodigi , ed infegnò la
'

„ verità a tutti quelli che vollero

,, afcoltarlo . Ebbe molti Difce-

,, poli tanto Giudei che Gentili

„ che
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,61
„ che abbracciarono 1* di lui dot-

a , trina « Quello «a il Crifto ì

„ filato , falle accufe dei capi del-

,, la nofira nazione , avendolo fat-

„ to crocifiggete ,• ciò non impedì

„ a quelli che lino dal principio

„ eranù uniti a lui , di effergli

„ fedeli . Laro apparve vivente

„ ti* giorni dopo la fila morte ,

,, fecondo la predinone che 1 Pro-

„jfett aveano farro della di lui

„ iilutrezionc e di molte altre

w eofe che a lui Spettavano.; cd

„ anco al prel'ente la fetta dei Cri-

j, {liani fuifilie e porta il di lui

,, nome.,,, i. It8. e. 4. m; *j «v

Quello paffo era troppo favore-

vole al Cnóianefimo ,
per non ri,

fvegliare il capriccio degl’ incredu-

li . Blondel, Lefcvxe cd altri Pro-

tettami ,< li quali ambivano di

fcredttare i Padri delia Chiefa ,

credettero bene di fottenere che

quello patto fotte una interpolano-

ne, una frode divota di qualche Auto-

re Criftiano ; accufarono Eufebio

di quetta infedeltà, perchè egli è

il primo che citò il patto di cui

fi parla é La maggior parte degl'

increduli non ha lafciato di a-

dottare quello fofpetto; molti Au-
tori Ctittiani fi lafciarono move- 5

re dalle loro dicerie; la moltitu-

dine degli Scritti" che furono fiuti

in favore e contro, refe la qUC- *;

ftione prcffochc problematica . ,

Quegli che ci fembra aveda. trat-

tata con più diligenza, è D.iubuz

Scrittore lnglefe, la cui Opera è

fiata pubblicata da Grabc con que-

llo titolo : . Caroli Danbu\ de tt-

film. fi. Jo/èphi , libri duo in
8 ° Londra , ‘ 706. Daubue nella

prima parte del primo libro fa la

numerazione degli Autori 1 moder-
ni, alcuni dei quali anno, attacca-

to .altri difeto 1* autenticità . del

patto di Gioftffo . Dipoi cita gli

G 1 * iS
Antichi che avtiano dovuto, par-

larne , e il cui filenzio è nn ar-

gomento negativo; li Giudei che
1 anno rigettato; li Crittiani ,« al-

cuni dei quali ne anno dubitato ,

gli altri lo accufarono di falfità

.

Nella feconda patte rifponde alle

rifleifioru di quelli che tennero la

tcftimon anzfl di Gio/effa come una
cofa indiffetentittima ai Crittianefi-

mo. Nella terza, efamina quale

abbia potuto efletc jl Sentimento

di Gioftffo per rapporto a Gesù
Ctitto,equai motivi abbia avu-
to di parlarne vantaggiofamente .

Nel fecondo libro inoltra con un
tegolato efamè di tutte le Scafi e
di tutte le paiole di quello . cele-

bre patto, che non è lontano, uè
Separato , nè diverfo dallo fitte or-

dinano di Gioftffo ; che non foto

non è interpolato, ma che non ha

potuto efferio; che un falfarionon

potè avere tanta dottrina per in-

ventarlo, vii. ' ,

Dalle di lui tifleflìooi fi può facil-

mente trarre delle rifpofie fede e

che Soddisfacciano a tutte le ob-
biezioni di Lefevre , di Blondel

e dei loto Seguaci -

Eglino dkono, i.° che quello

patto interrompe la narrazione di

Giofcff'o

,

che non ha connelfione

alcuna con .ciò che precede nè
con quello che fegue • Ma Dau-
buz fa vedere con molti eftmpj

che il metodo di Gioftffo non è

di ufare delle tranfizioni nè con-

neflioni ; che Sovente non v’ è nei '

fatti che racconta altra conneflìone

che la profiìmità dei tempi . Ora ,

quello Sincronilmo fi trova nei

patto contrattato con quello che

precede e che Segue,
, t .

a,'
J

, S. Giuftino ,1, dicono etti ,

Clemente Alcflandrino , Tertullia-

no nella fua Opera contro i Giu-
dei, Origene, Fozio avtiano cita-

to
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to il palio di Giofeffo

,

fe i’ avef-

fero creduto autentico j non folo

erti non nc parlano , ma Origene

efpreffamente attefla che bioftffo

non credeva che Gcs'u folle il

Crifto-

Ma quando Clemente , il .quale

fcriveva in Egitto , c Tertulliano

che vivea nell’Africa , non avellerò

conofciuto gli Scritti di Giofeffo ,

ciò non farebbe maravglia . Al

tempo di S. Giu.tno non ancora

potevano effere affai mah plicati gli

Scritti di Giofeffo , dunque nien-

te piova il lìlenz o di quelli tre

Padri, . Niente di piu conciiiude

quello di Foz o , poiché fecondo

If opinione dei più dotti Ci tici ,

non abbiamo- la di lui Biblioteca

intera . Origene penl’a che Glojuf-
fa non cted- ffc che Gesù fu)fe II

Crifio ovvero il Melila attefo dai

Giudei . Non ne fegue che , recan-

do Origene , •Gloftffo non abbia

poiuto parlarne come fece ; lo ve-

dremo fra poco.-!: > . ‘t

3-° Quella di fatto è la grande

obbiezione dei Critici . Non può

effere ,
d’eono efli , che Gio/'jfo

Grndeo ,
Fatile©

,

Sacerdote ame-
catd* alla fuà religione ,

abbia po-

tuto d re di Gesù : fe tuttavìa fi

può (hiamarlo uomo , ed egli

era il Crifio ; che abbia confeffa-

to i di lui miracoli , fopra tutto

la di lui rifurieziotte ; che gli ab-

(ria applicato le predizioni dei Pro-

feti : niente di più avfia potuto

fare un Criftiano il più convinto

e-'perfuafo.

Due o tre riflefl! dell’ Autore

Ingtefe fanno' conofcerc quanto

debole lì* quella obbiezione. Egli

offe r va che al tempo di GesùCri-

lìo ,• e immed :atamente dopo » vi

furono due forte di Giudei •, li

quali penfavano affai diverfamen-

te . Li Capi della nazione per po*

' G 1

litica temevano la più piccioli fi

«

voluzione che poteffe fare ombra
ai Romani

, ed aggravare il giogo
impello ai Giudei ) ciò li refe ne-
mici dichiarati di Gesù Crifto , dei
di lui Apolidi e del CrilìiancG-

mo . Altri più moderati non ticii-

favano riguardare Qesù come Pro-
feta , credere i di 'lui miracoli ,
abbracciarne la dottrina , ma fen-

za rinunziare per quello . al Giu-
da ifmo . Tali furono t Giudei Ebio-
niti . Si è dovuto adottare una
tal foggia di penfare , quando vi-

dero la rovina della loro nazione

e li progredì del Criilanefimo ;

circoftanze nelle quali trovavafì

Giofeffo qualora compofe le fue
Opere.

Per altro era famigliare di Do-
miziano y nella cui cafa vi erano
molti Cridiani . Si può anco pie*

fumete che Epafrodito , cui dirige i

fuoi Scritti , lìa lo lìeffo che Epa-
fra ,

di cui S. Paolo paiiò nelle

fue lettere . Dunque Giofeffo era

impegnato a favorire quelli Cri-

ftiani
,--parlando onorevolmente di

Gesù Crifto . Lefevrc ragiona affai

male , quando dice ,
. che k. Gio-

feffo aveffe parlato come gli viene

imputato , non avrebbe comportato

molto li- pregiudizi dei Pagani ;

Giofeffo non avea già più in teluf-

fe di piacere ad efli .'

Finalmente > non lì dì forfè utf

fenfo sforzato alle di lui parole ?

Dicendo di Gesù , fe tuttavia, fi

può appettare uomo , non pro-

tende farlo tenere per un Dio
,

come lo pretende LefcVre j- ma
per un Inviato' di Dio , inve-

lato di un potere fuprftiore alla

umanità, come erano flati* gli al-

tri Profèti . Egli era il Crifio",

non lignifica che foffe il Meflìa af-

petrato dai Giudei
,
ma che Getit

era lo fteffo perfonaggio che i
: La-

tini
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tini appellavano Cbriftus , nome
da cui li Crifiiani aveano tratto

il loro

Glofeffo non conforta efpref-

famente la rifurtezione di Gesù

Crifto 5 ma d ee che Gesù Grillo

apparve vivente ai fuoi Dllcepoli j

tre giorni dopo la fua morte ; e

quando Glofeffo avelie elpreflà-

mente accordato quella rifui rezio-

jne , niente ne ieguitebbe -, i Giu-

dei Ebioniti non la negavano . Per

la (Iella ragione lenza lafciar '’di

efler Giudeo ha potuto dire che i

Profeti aveano predetto ciò che era

avvenuto a Gesù

.

4.
0 Blondel pretende che Gio~

ftffo non abbia potuto dire con

verità che Gesù Crifto folle attac-

cato ai Gentili come ai Giudei 5

ma egli dimenticò che fecondo il

Vangelo , il Centurione di Cafar-

nao, il cui fervo era flato risana-

to da Gesù Crifto , ha creduto in

lui, Matt. c. s. v. 10. che anco

nn altro credette con tutta la fua

cala , Jo. c. 4. Vi 53* che molti

Gentili bramavano di vedere Ge-

sù , e che furono foddisfatti, c. t».

V. io. Gli Apoftoli , fpezialmente

San Paolo ,
ne convertirono un

maggior numero : dunque è vero

ciò che dice G'o^effo .

5.
0 In tempo che Lefevre tro-

va mal fatto che Glofeff

1

in que-

fto paffo non abbia parlato di San

Giovanni Batifta , Blondel per par-

te fua rigetta ciò che altrove nedìce

lo Storico Giudeo , perchè fecon-

do eflo , il Precurforc è troppo

commendato . E chi poti a foddis-

fare il capticelo di tali Crii ci ? <',c

6f Non è accertar io confutare

le accufe che Lefevte formi con-

tta Eufebio ; furono fuggerite dal

caprcc o e dallo fpirito dt
>
parti-

to. Eufebio non è flato mai con-

v, u-
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vinto di avere falfitìcacooiu inter-

polato alcun patio degli' antichi

Autori da eflfo citati , non avria

pòtuto commettere una infedeltà

col ‘citare fai, aliente l’ Opera ! di

Glofeffo lenza efporfi al pubblico

fdegno Non fi conofce alcun el'em-

plate deli hello di quello Autore
Giudeo , in cui non lì trovi il

parto di cui lì parla .

1 Non' deve forprendere fe i Giu-
dei moderni noi vogliono rxrono-

feerej elfi negano tuttala fede al-

la ftoria autentica di quello antico

Scrittore , e la danno ab pfeudo-

Glofeffo figlio di Gettone pieno

di favole e di puerilità’. fo olimi-

Profumiamo che fe V Opera di

Daubuz forte Hata pubbl caia pri-

ma che il le-
- Clerc averte compo-

rto la fua Arte Crìtltx , quelli

non avrebbe ardito di affermare

con 'tanta franchezza che il parto

di Glofeffo è‘‘ev dentememe una
interpolazione fatta rin quello. Sto-

rico
,
da un Crilliano di mala fe-

de . Arte Cr’tUa p. fe%~ 1

.

c. 14. «• *. * fe& *‘,r> 1 >

• Da ciò' che ridicemmo non ne

fegue che noi riguardiamo il ^af-

fo tanto conrraftato' come una pro-

va molto» cflcnziale al Criilia-

nelìmo ;
il iìknzio di Glofeffo

ci farebbe tanto vanraggiofo
k
co-

me il di lui teftimonio . Quello

Autore non potè ignorare ciò che

i Cr 11 ani pubblicavano intorno a

Gesù Crifto , i di lui miracoli ,

la di lai rifurrez eme, nè d’ accu»

là che davano ai Giudei di a,ver

fatto morire ’H Melfia Se gli

forte (lato a cuoic l onore della

fua nazione
j doveva far: 1’ apolo-

gia di erta , e fe f fatti afferma-

ti dai Ctiftiani non erano >veti ,

dovette mofttarne la fallirà . li fi-

Icnzio in tale cafo equivale ad

.«? ; noti .. ii.iu 4 tuta <
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iina formale confezione , é fupera
la ^evidenza,* >. vi „

Dunque affai mal a propotìto
gl’ increduli vogliono trionfare fal-

la pretefa falfificazione del tetto

di (j'ofejfo

,

ed infultare; a quelli

che riguardano come autentica la

te imonianza che rende a Gesù
Criflo. i . V i

GIOSUÈ , Capo del popolo E-
breo , .« fucceffore immediato di
•Moisè , è tìato Tempre conlìdera-
to come .Autor* del libro che por-
ta il di lui nome , < che nelle

i soffre Bibbie è pollo dopo il

Pentateuco . Nell' ultimo capo di
quello libro v. 1$, leggelì che
Giofuè ieri fife tgtte cole nel libro
della legge del Signore,

5 prova che
mifo la fila propria ftoria in fe-

gato di quella di Moisè , lenza
alcuna imetruzione, Parimenti co-
ifte -Giofuè ha raccontato la roor-

.tc-di Moisè nell', ultimo capitolo
del Deuteronomio

, L’Autore del
libto dei Giudici ha pnrre poffo
quella di Giofuè negli ultimi ver-

letti del capitolo 14. Nen .il fece
rifletto a quelle due ciijcottanze ,
qualora fi fece la divifione ooliti

fanti fDtbri : perciò il capitolo, 34.
del Deuteronomio dovrebbe eflerc il

principio, del libro-di Giofuè ; e
.*ii fette ultimi verfetti di quello
farebbero affai meglio polli in

principio-, del libro dei Giudici .

Ne>i Giudei ne li Crifiiani dubi-
tarono mai dell’ autenticità e ca-
nonicità d: quette due Opere : il

modo con cui fono fcritfe prova
che furono epilogate da teftimqnj

Oculati .• Il libro di Gioluc è cita-

to 1. Reg-c. >6. v. 34. e in quel-
lo dell, Ec'-Ufiajilco c. 4 6. v. >.

Tuttavia fi accorda. che in que-
llo libro vi fono delle aggiunte ;

come certi nomi di. luoghi cam-
biti j od alcune parole d' illuflra-

G I
alone, che vi furono polle dagli
Scrittoti pofferiori .• ma oltrecchè
quelle picciolc correzioni niente
cambiano la fofianaa della ftoria,
fono, una piova che quello libro

è fiato letto in ogni fecolo . Lo
flcffb avvenne riguardo agli Au-
tori profani, non per ciò, il teff»

è meno autentico *
j

Il libro di Giofuè contiene fa'

fioria della conquitta della Palefii-

na , fatta da quello Capo degli

Ebrei . Alla parola Cariatiti mo-
ntammo che tale invaliqpe, in It

non fu illegittima
,

e che non è
vero che Giofuè abbia trattato

gli antichi abitanti con una cru-

deltà lino alloca non più intelà- :

egli operò fecondo le leggi della

guerra quali allora erano in ufo
pretto tutti gli antichi popoli.

Gl increduli fecero dalle altre

obbiezioni cpntro i miracoli di

Giofuè fui paflàggio del Giorda-
no , fulla prefa di Gerico , fulla

piOggià di pietre che cadette fui

Cananei , lui ritardo del fole -, ri-

fpondetemo in altro luogo . Vedi
tutte quelle parole. ,

Vi è anco un pretefo Libro dì
Giofuè che confetvano i Samari-

tani,, ma che c attai diverfo dal

noftro : quetta è la Iato cronaca ,

che contiene una ferie di avveni-

menti affai male ordinati e mc-
fchiati di favole dalla morie di

Moise fino al tempo
.
dell' \(Dgen-

tore Adriano . Giufeppe Seal gero

che la pofledeva , la la'fip^p le-

gata alla Biblioteca di ^jteidpu- E'
k mta in arabo, ma con caratteri

Samaritani : Hottingqr. che ave*

prometto, di tradurla , ip la tipo .,

morì É fenz’ aver mantenutq;. la pa-

rola . Tutto cip 4be,da quc#a G-
pera fi, può Concbiudete ^ fi è che
i Samaritani cbbfipj.icpgnizioqe. 4el
libro di Giofuè

fi
m* che ne smura-

rono
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tono la ftoria con favole; che

quella compilazione è affai moder-
na , fe il principio ed il fine fono
dello fteflo Autore

.

Li G udei moderni attribuivano

a Giofue una preghiera riportata

da Fabrizio, Coi. apocr.Vet.Te/l.

t. 5* Effi lo fanno anche Autore
di dieci regolamenti che, fecondo

effi , doveano effere ofTervati nella

Terra proraelfa : fi trovano in Sel-

deno , de jurt nat. & getit. L 6.

cap . ». Si conofce che quelle due
tradizioni giudaiche non meritano
alcuna credenza.

GIOVANNI BATISTA ( S. > ,

Frecurfoie di Gesti Criflo . Lo
Storico Giofeffo refe tcflimonianza

del pari che l’Evangelio alle virtù

di quello fanto uomo . Antiq. Jnd.
/• «8. c. 7. Qucfi , dice egli, era
un uomo di gran .pietèi , che efor-
tana ì Giudei ad abbracciare la

virtù , ad eftrcitare la giufii-

Tja , a ricevere il battefimo , ad
unire la purità del corpo a quella
dell' anima .Come una gran mol-
titudine di popola lo feguiva ed
af:oltava la di luì dottrina , E-
rode temendo il potere di lui ,
lo mando prigione nella fortezza
di Machera , dove lo fece morire .

Giofeffo aggiunge che la rótta to-
tale dell' armata di Erode fatta da
Areta fu tenuta come un cafligo
di Dio per quello ómiodio .

*

Blondel ed alcuni altri Critici
vollero rendere quello paffo fofpet-

tod’ interpolazione
, perché fembrù

foro troppo onorevole a S. Gio-
vani Batìftài Dunque quale ra-

gione avria potuto impedire Gio-
feffo 'di rendere teftimonianza ad
uh uòthd , la cui virtù era nota
in 'rutta la Giudea, e che molti
Giudei erano flati tentati di pren-
derlo per il MeffiaV Ma quella è
l' oSfftatione dd nemici del Cri-

J'V.
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flianefimo ; fono irritati perchè

Gesù Crillo ebbe per precurfoie

e per primo Apollolo un: uomo
di una virtù tanto eminente , e

che niente polfono opporre alla

teftimonianza di lui <

Alcuni dirtelo che vi era fiata

una trama ordita ria Gesù e

Giovanni Batijìa per imporre al

popolo
,
per lufingarc la fperanza

che i Giudei aveano di un libera-

tore , c che Giovanni B atifia
aveva accordato dr cedere a Gesù
il primo luogo. Ma farebbe flato

neceflario che ci dicelTero almeno

qual interefle, qual motivo abbiano

potuto avete quelli due perfonag-

gi di ordire quella' 1 ‘trama , di

efporfi tutti due alla morte y e

realmente morire per lufingarc le

fperanze della loro nazione.

Nel Vangelo di Si Giovanni ,

c. "I. v. il- Giovanni Batìfla

protetta che non conofeeva Gesù

,

ma che lo riconobbe per Figliuo-

lo di Dio , veggendó lo Spirito

Santo difeenderé fu di elfo nel di lui

Battefiriió. Dunque pare che Oe-

sù e il di lui’ precurfòre non fi

avellerò mai veduto;-; il primo a-

vea viffuto iti Nazaret nella mag-

giore ofcórità ,
il fecondo a*ea

abitato i deferri dei monti della

Giudea, e non fi fcofge ifi quale

tempo averterò potuto accordarli

aflieme della parte che doveano

fare . Non è diffìcile inventare dei

ftìfpèttr quando non fi ha alcun

fondamento

Dittero dipoi quelli temerari ca-

lunniatori ,
che Gesù pago d’in-

gratitudine la" tefUmoniauàa che

Giovanni *B*ti/ld avcàgli refo
,

che niente- fece .pèr trarlo dalla

pr'igiùne"', c che Gesù-’ quali più

non parla di elfo dopo la di lui

motte'; Se Gesù aderte fatto qual-

che tentàtivó pel liberare il fu»
prc-
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precurfore delle mani di Erode , il rito di tutti li Tuoi Dilcepoli la

acculerebbe di avete violato la tarimonianza che avea fatta di
legittima autorità

,
e citarebbeli Gesù . Perciò dopo la di lui mot-

quella circoftanza come una nuo- te, molti lì unirono a Gesù- /».
va prova della trama ordita tra c. t. V. 37.

elfi . Ma era meilieri che il mu- Quelli r.flclfi furono fatti dai

tuo loro teli monio foflc confer- Padri della Chicfa e dai Comen-
mato colla morte; tale lì è il de- tatori ;)Manes ovvero il di luì Apo-
cino dì quelli che Dio fpedifee per logilla fono forfè in cafo di prò-
ifiruire e correggere gli uomini . varne la fallìtà ?

Gesù più di una volta rammentò Giovanni ( Crifiiani di S. ) .

ai Giudei le lezioni, gli efempj , Vedi Mandaiti .

le virtù di Giovarmi Batijìa . Giovanni Damasceno ( S. )

Matt. c. ti* v. i*. c. 17. v. i». Vedi Damasceno.
Marc. c. 9. v. u. Lue. c. 7. v. Giovanni l’ Evangeiista^S.),

3 3. cs io. v. 4. f 0 » c. so., Apoftolo di Gesù Crillo . Olrre il

Beaulobre animato dallo fteflb fuo Vangelo, fcrilfc tre Lettere e
fpirito degl’ increduli , or. del l Apocahfle. Credelì comunemente
Manich. t. 1. c. 4. §. 9* preten- che abbia viflùto e governato' la

de che 1 ' erelìarca Manes abbia po- Chiefa di Efefo lino all’ an. 100.

turo difapprovare giujiamentt la ovvero 104. di Gesù Crillo , che

debolezza di Giovanni Batijìa, era prefio che centenario, e che
il quale vedendo che il Salvatore fcrifle il fuo Vangelo poco tempo
non lo liberava dalia fua png o- avanti la fua morte. Si fono per-

ne , entrò in qualche dubbio che fuaii alcuni Autori che quello fan.

folfe Crtfto . Dove fono dunque to Apoilulo non iìa morto ; ma
le prove di quello pretefo dubbio ? fi fondavano foltanto fovra un pafi

Matt. c. 11. v. ». e feg. dicci! fo del diluì Vangelo, di cui non
che Giovanni Batijìa informato prendevano il vero Icnfo . Bibbia
nella fua prigione dei miracoli o- di Avignone t. 13. p. j»$.

periti da Gesù , mandò due dei Almeno è indubitabile che il

tuoi Discepoli a chiedergli : Sei diluì Vangelo fu ferino l’ ultimo

tu quegli ci,e deve venire , 0 dob- di tutti . S Giovanni fi propofe

biamo affettarne un altro ì Che di riferire molte azioni, del Sal-

alla loto prelénza Gesù rtsmòmol- vatore di cui gli altri Vangelillri

ti inferrai, e diffe ai due Difce- non aveano parlato
,
di trafraettcrc»

poli: Andate , dite a Giovanni li di lui difeorfi, dei quali gii al-

do che avete veduto. Quando tri ne aveano ferino un* picciola

furono partiti , Gesù alla ptefenza parte; finalmente di confutare gli

di tutti encomiò la collanza, la fer- eretici, alcuni dei quali negavano

mezza, la vita auilela e le altre la divinità di Ges,ù Criflp , altri ,t

virtù di Giovanni B atlfta", dun- la realtà della carne di lui ; più

que non fuppofe che dubitalfe cir- direttamente ancora li confuta ncl-

ca la fua qualità' di Melfia . E' le fuc lettere . Ma quelli fettari*

chiaro che Giovanni Batijìa avea cominciarono a fare bisbiglio. /oi-

mandato due fuor -DHcepoli non tanto negli ultimi anni dei ptiipo

per togl'erlì dal fuo proprio dub- fecolo .

bio ,
ma per confetnriare nello fpi- Parimenti è probahilc, che San

Clc-
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Clemènte Romano abbia feritto le
fue due Epiftole ai Corintj prima
che foflV flato pubblicato if van-
gelo di S. Giovanni ; quello Papa
cita alcuni luoghi degli altri tre
•VangéH / ma non ne cita alcupo
di quello di S. Giovanni . L’Apò-
-floio non fece menzione della pro-
fezia 'di Gesù Crifto circi ’la ro-
vina di Gcrufalemme

, perchè al-

lora era verificata* lì avria potuto
accularlo d* averla inventata dopo
1 avvenimento ma era fegifttata
«egli altri Vangeli' che erano flati
ferirti prima di quella rivoluzio-
ne 5 così riflette S. Gio. CrìibftoL
n*o , Hom. 7 6. 0l. 77. in Matt.
71 .

* Gl’increduli li qtìalf d/ffero che
il primo capitolo del Vangelo di
S. Giovanni

.

in cui fi parlò del-
la generazione eterna del Verbo

1

/
è flato comporto da un Platonico

1

o che fn prefo da Filone, ‘ che èra
egli pure Platonico *

, . 'mondaro-
no meno fagacità che brama

J

tfiia-
vorue i Sociniani . Sono lontane
1’ ldee di Platone dal mirteto deh-
la incarnazione rivelato da Gesù
Cullo a S. Giovanni

; lo flile di
quello Vangelifta è quello dì un
uomo ifpirato, e non di un F1I0-
fefo. Gli antichi eretici come gli
Alogi < li Cerintiani li quali
negavano la divinità di Gesù Cri:''
rto , rigettavano I’ Evangelio di
S. Otovannr * ma quello è quello
della cui autenticità fi può meno
dubitate : Pietro^ VcftbVò 'Àleffan-
drim» oi dice / fte nel' feiftb fCc0lo
fi Confervava' ancora i tt Efefo f au-
tografo dia. ÒióUatmi ##&'''

'

Nella prima di quelle ,.jtrn' JLer:
«te

, avvj un pafft che divenne
celebre per le queilioni cha.-feee

. p a (cere , e jper la .importanza del
^ggf»ov i leggiamo

f
t. & v. 7 .

Vi fono tre. che danno peftlm,-%anS* >»-<§'l°>7 il rad,».,, il

qnefii tre,fono una fojf*
a

V' *\ì', tre f°n°che fanno te a ; _

marnarla full* terra , ia /A;.
*!> 1 *yua ‘ tl fanone , e qKt-
fh tre fono una

fi'fi*
Sociniani imbrogliati dal v- , 7t tf-
ferifcono che originariamente non
era n*l teflo dx S., Giovanni,j ma
che v. fìx aggiunto nel progreflb
dei.fecoh; j. perchè manca nel-
la maggior parte degli ètichi ma-
nokurt^c greci e latini,!'*.0

che Mu, e flato citato. dai Padri-
che deputarono cqntro gli Ariani,
e che non avriano lafcialo di fer
v irtene j fe loro forte, flato nota- I

}l< Critici Cattolici accor-
darono (h< quella è un, interpo-
fazione

• a* • *j * • •-•-A

,

,Gh fi r.fpondèa i.°,cfcfr fe-que-
flp parto. manca in un grannume-

piotai . fi, trova in mol-
tr altri antichiflimi

, nè i,otitici
poflono provare che 4

,
più antichi

fieno quelli, iq etti manca . Ve ne
foqo -alcuni nei quali li

’ due ver-
feto >no . trafportati . a? Come
quelli due verfctri cominciano e
terminano colle il effe parola, ,i;
amanuenfi .poterono confondere af-
ta

.

facilmente le ultime parole del
fettimo con quelle dell* ottavo

, *
cosi balzare dall’ unn -ir .1Fi
COSI ba

).

zar« dall' uno all* altro :

pnì. Chroti. Alex.'i'a Raekrò fdt '

v°lta ! erróre* pafl

ttnnT’ »«»»p r.tt rirsi.v* 1

,;
S®,“a «fi manofenuoad un altro

*

Circa 1
* autenticità delle tre £'&-

™“ltiP I ‘car
bJ

lfi gl' cferaplari

tere di lui i)edi la hlhhìa ài jtvi-
*

/n‘
E P

l
U
/aC 'k 3 comPrendere

gnone t. ,6. p. 4S7 . , ZfL Tn* * fUPP°aC Che iJ v' 7-

dell* A poca li (Te , Vcti ; quefta pa
q

r0 ,‘ ^
fl«0 a

Jf afelio avvedu-

. titolofa . T. IH,
mente , ai mala fede

Q
che in

fe-
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Tega ito lìa fiato adottato fenza (fa-

me . j.° Nel terzo fecolo , avanti

che nafcefle l' Arianiimo , $. Ci-

priano citò il v. 7. /. de Unit.

Eccl. & Epift. ad fubala* ; fem-

bra che Tertulliano vi faccia attu-

inone , L. ad Praxeam c. 15.

•3.° Affermali mal a proposto che

quello vetfetto non fia fiato citato

dai Padri contro gli Ariani ; fu

citato 1’ an. 484. in una Profeflìo-

ne di fede prefentata ad Unnerico

Re dei Vandaili che età Ariano ,

da quattrocento Vefcovi di Afri-

ca . Vettore Vit. I. 3. de perftc.

Vandal. Se non fu citato dii Pa-

dri Greci , ciò fU perchè aveano

degli e Templari falli . Da più di

cinquecento anni quello palio è te-

nuto come autentico pretto i Greci

come pretto i Latini , e li Prote-

ttami lo ammettono come li Cat-

tolici Bibb'a dixAvlgnone t. 16.

p. 460. Avvi ancora una differta-

zione fu tal foggetto in line del

Coment, del P. Zirdulho fopra i

Vangeli .

'

Tertulliano nel fuo Libro det-

te Prefcrl^ioni c. 36. , riferifce

che $; Giovanti' C Evangelifia ,

prima d eflere relegato da Domi-
ziano netti ifola di Patmos, fu get-

tato in una caldaia d' olio bollen?

te , da cui forti fano e falvo « Si

prefume che quello fatto lia avve-

nuto l’ an. 9f. in Roma, dove
era fiato condotto 1’ Apofiolo per

ordine del Froconfole di Afia .

Alcuni Proiettanti fpacciatono co-

me favolofo quello raccooto di

Tertulliano , particolarmente Hu-
mann in una dilTertazione Rampa-
ta a Breina fan. 17I9. Dice che

Tcrtttlliano è il folo che abbia

parlato di quello miracolo ; che fc

alcuni Padri ne fecero menzione ,

1' anno fatto foltanto dopo di lui ;

che quello Autore ctcdcva faci I—

G 1

mente le favole
,

cc. Mosheinj in

una dittertazione fullo fletto fog-

getto ,
raoflrò la debolezza di que-

lle ragioni ; cita T autorità di S.Gy.
rolamo che fi appoggia , non fu
Tertulliano , ma fu gli Storici Ec-
cltfiafllcl . Comment. in Matt.
I. 3. p. 9.1. Contro quelle due te-

llimonianze polìtive niente conclu-

dono le prove negative , i rimpro-
veri di credul tà , ec- Mothemll
Dljfert. ad tìifi. Eccl. t. 1. p.

J®4- e f*g‘
Giovanni Crisostomo ( S . )

ovvero bocca d’ oro , Patriarca d i

Collant inopoli e Dottore della Chie-

fa , fu così nominato per la Tua

eloquenza j vifle nel quarto feco-

lo. La miglior* edizione delle Tue

Opere è quella che pubblicò il P.

de Montfaucon in greco e latino

,

c in 13. volumi In foglio , Pari-

gi 171*.

Li Cenfori dei Padri rinfaccia-

rono a S. Giovanni Crìfoflomo di

etterfi efprelTo in un modo perico-

lofo fuila condotta che Abramo
tenne in Igitto per rapporto a Sa-

ra fua moglie . Quand’ anche que-

lla accufa fotte meglio fondata ,

non vi farebbe ragione di rimar-

care quella macchia in un’ Opera

in 13. volumi in foglio , e in un
Padre della Chicfa per altro rif.

pettabile per la purità della fua

morale , e per la moderazione dei

fuoi fientimenti . Quello Tanto Dot-

tore non tratte alcuno in faife

opinioni di morale, e li di lui Cen-
fori fono coftrerti a confettare qhe

fe Moisè riferifce il fatto di Àbra-

mo in tutte le Tue ciicoftante

,

quello Patr laica farebbe probabil-

mente degno di feufa . Vedi Bar-

beyrac , Trattato della Morale
dei Padri c. 14. S. 14. Senza .ri-

correre a quella prefunzione , lì

può vedere all’ articolo Mbranio
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thè non è molto difficile giuftifi-

care la di lui condotta .

Altri pènfano che a torto San

Giovanni Crifoftomo abbia con-

dannato affolutamente il commer-

zio . E' vero che lo condannò , non

alfolutamente , ma come fi faceva

al fuo tempo , vale a dire , T ulu-

la , il monopolio , la mala fede

,

le furberie , le menzogne dei Mer-

catanti ; fe ha creduto che il com-
merzio non fi poteffe fare diver-

famente , s’ ingannò fovra un og-

getto di politica , e non fu prin-

cipi di morale .

Finalmente altri più temerari ac-

tufavano il fanto Dottore di effe-

re fiato di Un carattere inquieto ,

turbolento , auftero ecccflìvamentc ;

che fi tirò addoffo per mal umore

la perfecuzione della Imperatrice

Eudoffu e dei Cortigiani , cui do-

vette foccombere . Quella è una

calunnia . Queilo fanto Vefcovo

àvea ragione di difapprovare le cla-

motofe radunanze di Ballerini che

fi facevano preffo Va ftatua della

Imperatrice, e che difiurbavano il

divino uffizio , e di cenfurarc i

vizzi dei Cortigiani . Se li avef-

fc diverfamente riprefi , fi accufe-

tebbe di avergli fatto vilmente la

cotte, c diflìmulato dei difordini,

cui avrebbe dovuto opporli.

Mosheim accorda che la condot-

ta di Eudoffia , di Teofìlo Patriar-

ca Aleffandrino , e degli altri Ve-

feovi che depofero S. Giovanni
CriToftomo per compiacere a que-

fta Principeffa , Oche lo fecero con-

dannare all’ efilio , fu crudele del

pari ed ingrufta ; ma dice che que-

fio Santo- merita effere difpregiato

per aver accettato il pofto e 1’ auto-

rità che il Concilio di Coflanti-

flópoli avea accordato ai Vefcovi

di quella città imperiale ; <fi effere

flato Giudice nella cóntcfa cheeb-
''

‘
• ( .

G X M?
be Teofilo eoi Monaci di Egitto j
di efferfi in tal guifa mal a pio-'

polito tirato addoffo 1 odio e lo
fdegno di quello Velcovo ; aggiun-

ge il Traduttore in una nota, che
quefio fieffo Santo in una forma
difdicevole difapprovò Eudoffia per
aver fatto collocate la fua fiatua

d’ argento preffo Ja Chiefa .

Qui fi manifefia la prevenzione

dei Protefianti cóntro i Padri .

All’ articolo Neftorianìfm

o

vedre-

mo che non difapprovarono Nello*

rio di aver efcrcuato la lieffa au-
torità che S. Giovanni Crifofto-
mo ; anzi lo anno difefo. Eglino
coticitaronfi contro S. Cirillo

, che

pure non procedette contro N cibo-

rio reo di creila , colla fieffa paf-

fione come Teofilo fuo zio avea

perfeguitato S. Giovanni Crifofto -

mo ,
la cui innocenza è nota . Non

è veto che quelli fiali fatto Giu-
dice tra-.Thófilo e li Monaci di

Nitria,
ft
cui quefio Prelato aceti-

fava di otìgenifmo . Elfi rifugia-

ronfi a Coftantinopolii S. Giovan-
ni Crifoftomo li accolse benigna-

mente, gli fece rendere contorci-

la loto fede, di poi li ammife al-

la comunione . Quefio non .era

pronunziate fentenza contro Teo-

filo . La prova che quelli Monaci

non erano rei , fi è , che dopo la

morte di S. Giovanni Crifoftomo *

Teofìlo fenza alcuna formalità li

rimile nella fua buona grazia. Vi-

cino a morire egli fieffo fi pentì

di avete perfeguitato un Santo , e

volle averne l’ immagine preffo il

fuo letto .

Non è vero che quello Santo

fiali portato feonvenientemente con*

tto 1" Imperatrice Eudoffia ; egli de-

clamò foto contro,' il tumulto e li

difojdini cui abbandonava!! i] po-

polo intorno alla fiatua di quella

Principeffa < il P. de Montfaucon

Q -i ha
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ha piovato la tallita di Dn pretr-

lo dikorfo attribuito a S. Gio-

vanni Cri; ojtomo fu quello (og-

getto .

Un incredulo del nodro lecolo ,

autore di un pretefo Quadro dei

Santi, che non è altro le non un
refluto d invettive e di calunnie ,

aggiunge ai rimproveri dei Prote-

ttami , che quelto fanto Patriarca

foffe Capo di un partito ; che non

ebbe amore per fua madie abban-

donandola ; che ìodcbou la fua fa-

iute colle auderità ; che lì dovette

elìliarla pel fuo orgoglio ed odi-

nazione i che a (Folatametue con-

dannò le feconde nozze , c dtfap-

provò il matrimonio come una im-

perfezione ; che non prcdxò con-

tro la per'.'ecuzione , perchè era il

pia debo.c .

Ciò non di meno è certo che

S. Giovanni Crifoftcxo non fu

giammai Capo di alcun partito ;

egli è un aflurdo 1’ imparargli a

colpa l' adefione che per e(To di-

moino il foo popola , quindi lo vi-

de perfeguirato ingiuitaraeme -, que-

llo Tanto Vcfcovo per prevenire

ogni fpezic di feditone s ' involò

fcctefamente al fuo Clero ed al

1 fuo popolo , e lenza (ufurro de-

gni gli ordini dell' Imperatore .

Abbandonò fua madre per qualche

tempo, nè tardò a ritornare ad ef-

ià ; ne parlò Tempre con fommo rti-

petto , e quefta virtnofa madre eb-

be rutto il motivo di confojarll

deila gloria d cui lo vide coper-

to pei tuoi talenti e per i tuoi

fucccffi . Accordiamo che pratico

tutte le autòcrata della vita aosa-
dica ; che efalto il merito delia

virginità e della continenza ; che

fece conlìderare quello (iato come,
piu perfetto che quello del mavì-,
«nonio ; che patio delle feconde

nozze come tutti gli altti Padri.

G I

della Chiefà , ed affermiamo che
in tutto ciò ebbe ragione ; die per
effe quello è uu oggetto di enco-

mio e non di cenfura . Vidi Bi-
gamia , Celibato, ec.

S. Giovanni Crifofìome per ogni
riguardo merito sì il concetto in

cui fa tenuto finché riffe , come
il culto che gli fu decretato dopo
morie . Non li poffono contrattare

nè i fuoi talenti , nè le lue vita
rii, ne la faggezza di l'uà condot-
ta i l’ Imperatore Teodolio II. fi-

gliuolo di Eudo fli} refe una piena
gmùizu alia memoria del Tanto
Vel'covo , e chicle perdono della

colpa dei fuoi genitori . Neffnn
altro Padre ebbe com’ egli una
perfetta intelligenza della Scrittura

Santa , e ne fece un ufo pm giu-

dizioso . Fu per eccellenza il Pre-
dicatore- della miièricordia di Dio,
e della carità reno i poveri . Sa-

rebbe forfè da bramarli che aeffu-

no giammai fi foffe allontanato dal

fcnfo che diede all' Ep: itole di San
Paolo . Si là con qual rifpctto

S. Agimmo cito quello Padre nei

fuoi Scritti contro i Feiagwni , e
la fornai opinione che zvea delia

di lui ortodoi&a . - -

Nella Chiefa greca fi ufa' anco-

ra la Ltarga di S. Giovanni
CrifojtoMo-, ne parleremo alia pa-

rola Liturgia* fedì Titìemont ,

t. r ì. Vitt dei Padri e dei Mar-
tiri r» r. le Opere di S. vriovm-
ni Crifojioma t. i j. ec. .Nella

Raccolta dell' Accademia delle

Iftrigoni t. *o», in n. p. i

V

7 .

avvi una Memoria , Della (piale il

P. de Montfancoa fece la deicri-

zione dei cofiumi e degl' .ufi del

quarto lecolo , cavata dalie fole

Opere di S. Giovanni Cri> ojicmo .

Giovanni ( S. ) . Vi fono mol-

ti (lime Comunità eccielialiiche e

rcligiotc attraile l'otto li nomi di

S» G>o-
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S. Giovanni Batata e di S. Gio-

vanni Yangehlta ; alcune ancora

(uiìiilono j altre: fono efìintc . La
Storia Ecelefialtica d' Inghilterra

fa menzione dei Canonici Qfpeda-

Iteri^jB dalle ©(pedaliere di San
Giovanni Badila di Convontry ap-

provati da Onòrio III. Portavano
una croce nera fulla loro velie

bianca e fai: loro mantello ;
per

quplto li chiamavano Porta-Croce ;

fi parlò parimenti degli Ofpedalieri

e, delle Ofpedaliere di S. Giovanni
Battila di Noti inghamj ili può pre-

iiimere che quello fotte lo flètto

Ordine. Vi ftirono degli Eremiti
di S. Giovanni Badila della : Peni-'

tenza ilabiliti in Navarra ,
“ fotto

1 ’ ubbidienza del Vefcovo di Pam-
plona e confermati da Grego-
rio XIII. Si videro degli altri Ere-
miti di S. Giovanni Badila fonda-
ti .in-Francia fan. 1*70. da Frate
Michele- di Santa Sabina per la ri-

forma deglttEremiti . Sì conofeo-

. no in Portogallo alcuni Canonici
Regolati eoi titolo di S. Gavan-
ni Evangelrfta. Sono celebri l’Or-,
dite militare di S. Giovanni di

Gerufalemme c quello di S. Gio-
vanni in Laurino .

GIOVANNlTI . Si chiamarono
con quello nome nel quinto fecolo
quei che fletterò uniti a S. Giovanni
Crifoflomo } nè vollero rompere
la comunione con .fcflo . Si fa che
quello Santo fu efiflato pegli arti-

fizi della Imperatrice Eudoffia , e
depollo in un' Conciliabolo da
Teofi'o di Alettandria , di poi inv

un fecondo tenuto a GdlHnrlnopo-
li ; il nome di GioVtmnitl d ven-
ne perciò ir» titolo di drfgrizu alla

Corte imper ale! V«di S. Gìavatr-
ni CHCofhmo s

GIOVINIANISTI ; feg traci di
Calviniano eretico che lì fece co-

noferre verfo il iitie del quatto

Gl » 4 1

od' in principio del quinto fecola .>

Dopo aver vilfuto molti anni lot-

to la condotta di S. Ambrogio in

un MOnalìero di Milano
,

e 'nelle

pratiche di una vita auflerillìma ,

Giovmiar.o fe no infalt dì , ante-

polè la libertà e li piacéri della

Città di Roma alla fannia del

chiotlro-. •-

Per giuftificaie la fua mutazio-

ne , infognò che 1 attinenza e la

fcnfualità erano in fe flette co/è

indifferenti , che fenza conleguen-

ze potevafi alare di ogni carne ,

purché lo fi faécffe con rendimen-

to di grazie; che la Virginità non
era uno ltaro più perfetto del ita-

trimonto ; che era fallo che la Madie
del Nolìro Signóre fotte rollata

vergine dopo il parto , altrimenti;

dòvrebbdi fofte'nere , come 1 Ma-
nichei , che Gesù Crifto avette

folo carne fàntattica . Pretendeva

che quelli ìli quali erano flati ri-

generati còl Battefimo non pofef-

fero effere più lùperatrdal demo-
nio che come la grazia del Bat-

tefimo è uguale in tutti gli uo-

mini , e 'il principio di ogni loro

merito , quelli che la confervattero

goderebbero in cielo' di una uguale

ricompenfà . Secondo S. Agallino,

fofleneva anco , come gli Stoici

,

che tutti li peccati fono ùguali

.

Gioviniano ebbe in Roma mol-
li feguaci . Si videro raoltiffirae

perfonc che lino allora erano v ti-

fine nella continenza e mortifica-

zione, rinunziare ad un genere di

vita che non credevano buono a

nulla
, ammogliarli , menare una

vira molle e voluttuofa , perfon-

derli di poterle/ fare fenza perdere

neflùna delle ricompenfe che la

religione ci promette. Gioviti ;ano
fu condannato dal Papa siriaco e

in un Concilio che S. Arobrog'o
tenne a Milano 1 ' an. j-90.

Q 9 S. Gl-
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s. Girolamo nei fuoi Scritti eorn

tto Giovimano l'ottiene la perfe-

zione e merito della virginità col-

la lolita energia del fuo Alle . Al-

cuni fi querelarono 9 perche feinbra-

va che condannali lo fiato del

matrimonio j
il l'anto Dottore mo-

ftrò che era interpretato male, e

lpiegolfi più ciottamente . Come i

Protettami adottarono buona parte

degli errori di Gto vini ano , rinno-

varono lo ftefio rimprovero cpn-

4(0 S. Girolamo ; pretelcro che

dopo aver dato in un eccello , fi

folle contraddetto : ma non e già

contraddizione difdirfi o titrattarlì

Quando fi conobbe di dirli., inai

efpreflb. Se gli eretici foQeio lìn-

ccn nel fate lo fletto, in vece di

difapptovatli farebbero da noi ap-

plauditi 5 ma $, Gioiamo non fu

in quello calo . Vidi S. Girola-

mo . Fleuty Star. Eccl. 1.4./. 19,

»• J S>- . . _
GIROLAMO ( S. ) Prete, uno

def'più dotti Padri della Chiefa ,

morì 1' an. 4‘°» L ' edizione delle

lue Opere fatta a Parigi di D. Mar-

tianay ,
in $. voi. in foglio tu co-

minciata 1 an. 169 }• e terminata

l’ an. 1704. E fiata riftampata in

Verona l an. 173^. dal P* Villar—

fi , dell' Oratorio , in 19. voi. in

foglio .

li primo volume di D. Martia-

nay contiene la traduzione latina

dei Libri fanti fatta da S. Giro-

lamo fu i tetti originali j il fe-

condo contiene molti trattati che

fervono alla intelligenza della Scrit-

tura Santa j il terzo un dotto co-

mentario fopra 1 Proferii il quar-

to un comentario fu S-. Matteo , e

fopra molte epiftole di S. Paolo ,

le lettere del Tanto Dottore , ed

alcuni trattati contro divertì ere-

t ci. Si polito nel quinto tomo le

Opere fuppofte a S. Girolamo , e

G 1

molte che fervono alla ftoria del-
la vita di lui . v

Li Critici Protettami , come
Daillè , Batbeyrac ed i loro Se-

guaci , feceto divertì rimproveri a

quello Padre della Chiefa . Prima
dicono che fcriffe con troppa cele-

rità i ma bifogna giudicare del me-
rito delle Aie Opere da quello che

contengono , e non dal tempo che

occupo in comporle . Un uomo così

iftancabile come S. Girolamo , e

tanto iftruito,può fate molti libii

in poco tempo

.

Dicefi che ttimb affai la vita fo*

litaria
, la virginità , il celibato ,

die parlò con troppo difavvantag-

gio delle feconde nozze . Si vuole

lapere fe fu quelli divertì capi ab-

bia penfato meglio dei Protettanti

c degl' increduli } egli ne giudica-

va coi Libri fami che avea letto

molto , c che benilfimo poffedeva ;

ì Tuoi acculatoti parlano coi loro

pregiudizj e prevenzioni

.

V iene accufato di non avere

uiàto moderazione coi Tuoi avver-

farj , di avere ferino contro di etti

con uno ttilc vivace e fèrvido .

Non fi può negare la vivacità di

S. Girolamo j ma quando i' oftina-

ztone degli eretici in attaccarlo

non potette fervirgli di feufa, bi-

fognerebbe ancora far piu rifletto

alle cole che allo ttile , lafciare

da parte i' efprelfioni troppo vive ,

ed approvarne la dottrina . Ella è

una cofa ingialla volere che un

Santo fia immune dai più piccioli

difetti della umanità .

Egli , dicefi , cambiò opinione

fecondo le circoftanze . La cambiò

piuttotto fecondo i prògrettì che

faceva nelle cognizioni ; piova che

finceramente cercava la venta
, e

che non datava punto di correg-

gerli , qualora conolocva di etterli

ingannato . •

Daillè
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Daillè fufurtò molto Copra un
paffo di quefto Canto Dottore

,

Ef>. jo. ad Pammack. in cui di-

ce
, che quando lì difputa , non

l'empre fi dice ciò che fi penfa ,

che fi cerca di vincete 1 avverCario

coll’ arte e non colla forza . E‘

chiaro che S. Girolamo vuole par-

lare dell’ uCo che li Ca nelle que-

ftioni degli argomenti perConali 3

tratti dai principi dell’ avverCario

che fi confuta . Quelli argomenti

non tempre Cono conformi al fen-

timenro di chi Ce ne ferve , ma
Cono legittimi e Codi } poiché di-

moftrano che 1’ avverCario è d' ac-

cordo con lui . Egli è lo fletto ,

qualora un avverCario prova male

un fatto ed una opinione che pof-

Cono ettere veri ; fi attaccano i di

lui argomenti ,
febbene in foftanza

fi penfi come etto . Quelle certa-

mente fono aftuzie , ma aftuzie af-

fai permette , di cui nefluno fu

mai accnfato . Anche li CenCori di

S. Girolamo fovente ne anno ado-

prato alcune che fono affai me-

no onefte ; non è cofa molto lode-

vole di dare un fenCo viziofo ad

un patto , qualora può avere un
fenfo innocentiflimo.

Il Canto Dottore , contentando

le parole di Gesù Crifto , Matt.

caf. s. V. J4. proibifee come lo

dettò Salvatore , il giuramehto nel

parlare comune ;
quindi Barbeyrac

conchiude che condanna tl giuramen-

to in generale e fenza dittinzione.

S. Girolamo Copra S. Matteo
c. i7. v. »tf. fa riflettere che Gesù
Crifto ha pagato il tributo a Ce-
fare a fine d compiere ogni giu-

flìzia . Egli aggiugne: Infelici che

Gamo ! portiamo il nome di Cri-

fto ,c non paghiamo alcun tributo.

Barbeyrac afferifee che'S. Girola-

mo proibifee ai Crìftiani pagare i

tributi .

" “ ‘

G * 147
Nel Cuo Contentarlo Jopra Giona

S. Girolamo non volle condannare
le donne Criftiane che fi Cono date

la motte anziché lafciaf volare la

loro caftttà ; il di lui Cenlòre
conchiude che quefto Padre appro-

va il Cuicid-'o in firn le cafo

.

Come S. Girolamo Ceri Ile con
gran fervore contro Giovimano

,

che non ltimava punto la virgini-

tà , c contro Vigilanzio che con-
dannava it culto delle reliquie

, fi

conofce bene che un Proiettante

non può perdonare quelli due tratti

ad un Padte della Chiefa
; cosi

Barfeeyiàc fi fcaglia contro etto ,

e fortemente declama , Trattato
della Morale dei Padri cap. i s .

Tal è il genio dei Protetìanti . s.

Girolamo fu il primo a condan-

narli e confutarli : dunque elfi pure
anno diritto di condannarlo -, però
la Chiefa Cegui la dottrina di s.

Girolamo , e riprovò quella di elfi .

Girolamo da Praga . Vedi
Ussi ti .

GIROLIMITI ; nome di divertì

Ordini o Congregazioni di Reli-

giofi
,
altramente chiamati Premiti

di S. Cirolaitoo j perchè ftudiarono

di rendere il loro modo di vivere

Conforme alle illruzioni di quello

Canto Dottore .

Quei di Spagna devono la loro

origine al terzo Ordine di S. Fran-

cefco ,
di cui erano membri li

primi Girol imiti . Gregorio XI.
approvò la loro Congregazione 1’

an. ij 74- loro diede le coftituzioni

del Convento di Santa Maria del

Sepolcro , colla regola di S. Ago-
ftino ; per abito una tonaca di

panno bianco
, lo fcapulare di co-

lore feuro , un picciolo cappuccio

ed un mantello dello fteffo colore
,

tutto che non Coffe tinto , ’e di

pochilfimo prezzo

.

Quelli Reltgiofi poffedono il

Q 4 Con-

t
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Convento dì S.'LorenzO delffef-

curiaie
^
dove i Re di Spagna anno

la loto fcpolciiri', quello di 'Si

liidoto d^ -Siviglia , c quello ' di

S. Giulio , iti 'cui r iti rolli Carlo

Quinto qualora rinunz ò la corona

imperiale e quella di Spagna'. <1 _

Vi Tono pure In quello Regno
altfi,. Religiolì GlrollSnltl che fu-

rono fondati verlb il fine del quin-

dicclimo lecolo i Siilo IV. li aflbg-

getco alla giurild'ztone degli anti-

chi Qlrollin'tl , e loro diede le

Coflituzior.i del Monaltcro di Santa

Marta di Cordova ; ma Leone X.
loro comandò d : prendere le prime

,

di cui. abbia no parlato . Cosi quelle

due Congregazioni furono unire'.

Gli Eremiti di S. G rotamo dell’

Odervanza di Lombardia ^aiino per

Fondatore Lupo di Olmcdo , che
li fondo l’an. -1414. ,'néi motori' di

Cazffllai^_'nmia'bló
,

#!lì
i
dl

>,
S.f»t'g!la ;

lqr<^ ii^de " una
‘‘

f’ebbla
1

Icompolli

deU^iìtruzioni di'
1

1

$7 fi'ìfòlamo ,
' e -

che fu approvata dal Tapa Martino

y> Quèifi Girolìm'ti furono di-

fpenfati dall' oflervarc la regola di

S. Agallino .

Pietro Gambacorta da Pila fondò
la terza Congregazione di Glro/i-

witi 1
,
yeifo l’qn. 1377. Elfi fecero

foltanto i voti femplici lino all’anì

1563. ; allora Pio V. loro comandò
fare i voti folenni . Anno delle

cale in Italia, nel Tirolo e nella

Baviera , e fono nel numero degli

Ordini mendicanti

.

La quarta Congregazione di Gl-
ratinili] detta di Fiefole, comin-
ciò l’ ap. 13S0. Carlo di Monte-
granello , della cafa dei Conti di

quello nome , ritirollì nella foli-t

radine , e da prima fi (labili a

Verona , con alcuni compagni che

avea radanato . Innocenzo VII.
ha pollo quella Congregazione (otto

la tegola e le cotlituzioni di S.

G ì V-

Girolamojma l'an. 1441. Eugenio
I V. gli diede la regola di S. A-
gollino . Come il- Fondatore e*a

del terzo 'Ordine di S» Fraticello ,

confervò 1
* abito 3 1

' an. 4460.1 Pio

II. permifè a quei che vo lefiero,,

di dimetterlo , locchè causò fra

efii delio feifma ; ma fan. 1668.

Clemente IX. fopprefie del -turco

quello Ordine , unendolo alta Con-
gregazione del B. Pietro Gamba-
corta . 5 li , .

GIROVAGHI, f'tdl Monaci ».

GIUBILEO; predo i Giudei era

il nome del cinquantefimo anno ,

in cui li prigionieri , gli lchiavi

dóveano efferc melli in libertà ,

1’ eredità vendute doveano ritorna-

re agli antichi loro padroni , nè

dovea cflere coltivata la terra .

Secondo alcuni Autori , la paro-
la Ebrea Joètt è derivata dal ver-

bo inàbili ricalare, redimire •}> li-

gnifica rem iflìone o reftituzione ;

così 1 ’ incendono i Settanta . Secon-

do altri ;' lignifica montone , per-
chè il Giubileo era annunziato col

fuono dei corni fatti di coma di

montone . Quella etimologia non •
molto probabile

.

Nelli capitoli ij. a 7. del Levi-

tico parlati per efiefo del Giubi-

leo . In quello viene comandato ai

Giudei dì contare, fette fettimane

di anni, ovvero fette volte fette-,

che formano quarantanove anni , e

fanti fica re il cinquantefimo anno ,

la fciando in rìpofo la ter» , met-

tendo in libertà gli lchiavi- * retìt-

tuendo i fondi, agli, antichi loro

po (Te fio ri . In tal guifa predò i

Giudei non fi facevano ; in perpe-

tuo le alienazioni dei fondi , ma
foto fino all* anno del Giubileo .

Quella legge avea evidentemente

per oggetto di confervare l'antiea

di vi (iòne che era fiata fatta delle

tetre ,
di mantenere fra i XJiudei

1’ u-
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1’ uguaglianza delle fortune , e di

follevare la* fchiavitù . Fu oflerva-

ta affai dòttamente lino .alla catti-

vità di Babilonia, ma nonfupof-
Cb ile efegujrla dopo il ritorno. -, di-

cono i Dottori Giudei nclTalmud che

non vi fu più Giubileo nel fecon-

do Tempio- Vedi Reland , >Aut.

fa.tr. 4. p. e. i.i.-fi. fi. ;
Simon

Suppt. alle eeretn. dei Giudei.
Per conofcere come quello popo-

lo potefle fu Hi ile te quando non
coltivava la tetta , vidi .Sabba-
tico • > -) .

,

Giubileo nella Chiefa Catto-

lica^, una indulgenza plenaria e

ilraordinaria conceflfa dal Sommo
Pontefice alla Chiefa univeriale,

od almeno a tutti quelli, che vo-
teranno in Roma le Chiefef di

S. Pietro e di S. Paolo . Ella è

diverfa dalle indulgenze ordinarie
in quello , che in tempo di Giu-
bileo. il Papa concede ai Confeffb-
ri la facoltà di afiblvere da tutu
li cali .rifervati» q di commutare i:

voti femplici - , , .
,

II' primo Giubileo fu llabilito

da Bonifazio Vili, l’an. 139®. a

benefizio di quelli che facelfcto il

viaggia di Roma e vifitafiero la

Chiefa dei Santi Apoflofi * Egli
avea llabilito il Giubileo di cen-
to in cento anni * ..clemente VI.
volle che ritornane ogni cinquant’
anni ; Urbano Vili, avea ridotto
quello periodo a trenta cinque an-
ni > Siilo. IV. lo filiò a verni cin-

que , acciò che ognuno potelfe go-
dere di quella grazia tuia volta in
fu* vitf ,r.

.
jj-

Il Giubileo chìamafi in Roma
f anno Tauro. Per farne 1.‘ apertu-

ra*i!ÌliJ5apa , od in tempo dì fedt
.vacante ,- il :Decano dei Cardinali

,

va folcnnememe a $. Pietro per
aprire la, porta fanta cbe j?: mura-
ta > e che li apre fpltantp in qu%-

• G 1 . » 4* .

Ha citcollanza . Prende un martel-

lo d oro, e batte tre colpi,, di-

cendo : aperite mihi portai jufil-

ti<e, cc. e fi fpiana il muro che *

chiude la porta; Il ^Papa fi mette

ginocchioni innanzi a quella por-

ta ,
finche i Penitenzieri^ di S. Pie-

tro 1' aspergono coll’ acqua bene-

detta ; di poi prende la croce , in-

tuona il Te Dcum ed enti» nella

Chiefa col Clero . Tre Cardinali

Legati , che il Papa manda alle

altre tre poitc fante ». le aprono

colla fteffa ceremonia , quelle fono

nelle Chicle di S. Giovanni in La-

te 1ano » di S. Paolo , c di Santa

Maria Maggiore . Ciò fifa ogni

venti cinque anni nei primi velie-

ri della fella di Natale: la matti-
<

na addietro il Papa dà la benedi-

zione el popolo in forma di Giu-

bileo ovvero d indulgenza,'.

Terminato 1
’ anno tanto chiudefi

la porta Tanta nella vigilia di Na-

tale . Il Pape benedice le pietre c

la calcina, pone la prima pietra ,

e vi mette dodici cafiettc pienp di

medaglie d’.oro e di argento '5 fi

fa la ltefla ceremonia nelle altre

tre porte fante. Un tempo tl Giu-

bileo tirava a Roma quantità pro-

digio^ di popolo da ogni paele

dell’ Europa j a' giorni noilri vi

concorre poca gente dalle provin-

cie d’ Italia ,
fpczialmcnte dopo

che i Papi eftefero f indulgenza

del Giubileo agli altri paelì , e che

fi può acquifere anche in quelli .

Bonifazio IX. concede dei Giu-,

bihi in diverfi luoghi ad alcuni

Principi o ad alcuni Monafier; j.

per efempio , ai Monaci di. Can-

torbery per- tutti li einquam’ an-

ni ; allora il popolo concorreva da

t*tte,le parti a v filare il fepol;

ero di S. Tomroafo Becker . Ora*
Giubilei fono più frequenti ; eia*

fcun fapa oidinariamcntc ne con-

cede
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cede uno l’ anno- delia Tua confe-
erazioiie , e in occafione dì qual-
che b.logno particolare della Chiefa.

Pei acqui Ita re l’indulgenza del
dui, ito la Bolla del Sommo Pon-
tefice obbliga i fedeli ad alcuni
digiuni , limoline , ed alcune pre-
ghiere o iiaaioni

j per tute,? 1’ an-
no Tanto , reftano fofpefe le altre
indulgenze

.

Vi fono dei Giubilei particola-
ri in certe città in occafione di
qualche fella } a Puy nel Velai ,
quando la fella dell' Annunziazio-
ne viene nel Venerdì Santo , a
Lione quando quella di S. Giovan-
ni Battila concorre colla fella del
Corpus Domini.

Qucfta pratica della Chiefa Ro-
mana non poteva non muovere la
bile dei Proteflanti . In occafione
de! Giubileo dell’ an. 17JO. uno
tra eilì compofe, un libro in tre

volumi in g.° per provarne Tabu-
lo j raccolfe tutto ciò che i rifor-
matori fanatici , » libertini

,
gl’ in-

creduli di ogni nazione vomitaro-
no contro la pratica delle indul-
genze e delle opere buone . Egli
dice che,- il Giubileo è una inven-
zione umana , che deve la fua ori-

ginerai!' avarizia ed ambizione dei
Papi ; il fuo credito alla ignotan-
Z1 c fuperfiizione dei popoli , e
che cominciò foltanto nell’an.r joo. ;

che fi adoprarono mille fallì pre-
tclìi

j,er renderne venerabile la ce-

lebrazione . Secondo effo , è una
imitazione dei giuochi fecolati dei
Romani

, un traffico vergognofo
d indulgenze

, una pompa pura-
mente mondana , una occafione di

diflolutezze e diforduxi pei Pelle-
grini

. Quelli rimproveri fono ac-

compagnati da ftoriette fcandalo-
fe

, da fieri farcafmi , r~e da tutto
>1 veleno del Protellantclìmo

; per-
ciò il Traduttore di Moshcim fc-

G I

ce un magnifico elogio di quella
Opera e deJI’Autorc di efTa . Stor.
Lccl. 1 3. /e c., i. p. c. 4. $. 3 .

Risponderemo in poche parole

,

r* c l,c ® una ;mpoftura chiamare
nuova invenzione e puramente uma-
na 1 nio delle indulgenze in gene-
rale ; alla parola Indulgenza mo-
ftraremo che una tale invenzione
è dei tempi apoftolici, che è fon-
data fulla Scrittura Santa , e che
S. Paolo ne diede T efeinpio . Non
Tappiamo in che cofa , nè come fie-

no una fuperfiizione alcune opere
di pietà, ai carità , di mortifica-
zione , di penitenza fatte colla
brama di ottenere il perdono dei
nollri peccati j è molto tempo che
pieghiamo i Protellànti ad i (fruirci

fu quello punto . Polliamo ben dir-
gli, che il Giubileo non è altro
che una indulgenza abbreviata in
xiflelTo di certe buone opere, ed
a fine d impegnarci a farle ; elfi

fi ollmano nella loro prevenzione
e non vogliono fortirne . Se noi
gli dicelfimo che i loro digiuni fo-

lenni annunziati enfaticamente fo-

no una pompa puramente monda-
na , cofa rilponderebbero ?

_ ».° Ella è una ìngiuftij&ia mali-
ziofa T attribuire dei motivi vizio-

fi ad alcuni Papi che ne anno a-
vuto di lodevoli • Una prova che
illituendo e moltiplicando ì Giu-
bilei non operarono nè per ambi-
zione nè per avarizia

, c quella ,

che eftefero la indulgenza a tutti

li fedeli, fenza obbligarli tutti a

fare il viaggio di Roma , nè a pa-

gare un folo obolo. Non folo

quella indulgenza niente colla ad
alcuno

, ma fi fa che durante il

Giubileo i Pellegrini di ogni’ na-

zione fono accolti , albergati , fer-

viti , alimentati ed affiniti negli

fpedali di lomi , fovente da per-

fone le piu rifpettabili . Dunque
f af-
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1* affluenza dei Pellegrini al piu

può efler utile pel popolo di quella

città , e non pei il Papa nè pel

l'uo erario • Dunque dov e 1 in-

terdir dei Papi 1 Facendo i 6iu-

biltì piò comuni , leppeio i Papi

che ciò diminuirebbe la premura

pel pellegrinaggi^ di Roma .

3 .° Mentre thè 1 Autore di cui

parliamo fognò che il Giubileo e

una imitazione degli antichi giuo-

»ln fecolati , Mosheim pretende

che Clemente VI- poffa avèr avuto

in tifleflb il Gìubìle» dei Giudei,

che fuccedeva ogni cinquant* anni

.

Ma certi motivi di avarizia e di

ambizione non anno molto rap-

porto ai giuochi fccolari ; fi può

provate che Bonifazio Vili, vi

penfafle 1
’ an. 13°° •’ Fe* la llefla

confellione di Mosheim Clemente

VI. per condifeendere alla doman-

da dei Romani conceffe il Giubi-

leo cinquant’ anni dopo quello di

Bonifazio Vili 5 dunque non eb-

• be meftieri di confultare il calen-

dario dei Giudei . Ci iella ancora

da fapete per quale allufione agli

ufi del Paganesimo o del.G udatf-

mo, Urbano VI. e Siilo VI. de-

cretartelo che il Giubileo fi cele-

brarti: ogni venticinque anni.

4.® Mentre che i noftri avver-

farj anno raccolto tutti gli aned-

doti fcandalofi , a cui li Giubilei

poterono dare occalìone quali da

cinquecent’ anni , anno elfi tenuto

regiftro delle opere buone che

quello fpcttacolo di religione fece

nafeere ,
delle confeflìoni , comu-

nioni ,
orazioni , limofine , refli-

tuzioni ,
riconciliazioni , conver-

fioni , che fi fono fatte ì Videfi

ciò che avvenne in Parigi nell’ ul-

timo Giubileo ; gl' increduli fre-

mettero, e niente guadagnarono i

Protettami ;
Vergognati da ciò

che aveano veduto in quello dell

G 1
'
* j

1

an. '1750. sfogarono la lóro bile

con invettive contro quello ufo

.

j.
& Quand’ anche forte vero che

un tempo vi fu dell' abufo nei

motivi c nel modo di concedere

lè indulgenze ,
e negli effetti che

produrtelo , a che ferve rammen-

tarlo , tjuar.do è certo che non fuf-

tìftono più tali abufi ? Quello dimo-

ltra che 1 Pallori della Chiefa non

erano incorreggibili ,
poiché fi fo-

no corretti. Non è lo lteflo dei

Protelèanti , poiché fono ancora

tanto oflinàti , tanto malizio!! ,

tanto ciechi nei lòto odj
, come lo

erano da duecent’ anni.

GIUDA ;
quarto figliuolo di

Giacobbe ,
Capo della prinéipale

tribù della fua nazione; il di lui

nome lignifica lode ,
o quello che

ì lodato . E‘ celebre la profezia

che fuo padre vicino a morire fe-

ce di lui ,
e diede motivo a mol-

tilfime diflertazioni

.

Giuda, gli dice, i tuoi fra-

telli ti colmeranno di lodi , li fi-

gliuoli di tuo padre fi profile-

ranno alla tua preferita i la ina

mano farà levata fui capo dtì

tuoi nemici; tu raffornigli ad
unitone che fta ptr gettarfi fili-

la fua prèda, e che rfpira an-

cora lo fp&vettto quando dorme

.

Lo feettro non farà tolto da Giu-

da , e vi farà fempre un capo

della fua ftirpe finché venga 1’ I n-

viato clic congregarà i popoli .

0 figliuol mio ', tu legherai il tuo

aft-iello alla vite
,
laverai le tue

vejli col vino , i tuoi occhi di-

verranno più belli del vino , e

più che il latti s‘ imbiancheran-

no i tuoi denti . Gen . r. 49. li. 8 .

Le paraftafi caldaiche e gli anti-

chi Dottori -Giudei applicarono

unanimantentc quello oracolo al

Melila ; così pure lo intendono i

più dotti 1 Rabbini. Vedi Muni-
rnen
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mtH "flètti 14. Efli qceftio- cosi avvenne
; ~J»dh\ c. 7. v. u

nano foltanto full’ appi •cacone che Jof.'t. ijj.'"

toe Eftcciàfrt<> a ’Gcstè' Grillò . San Nella diftribuzione della terra

GàoVantìi nell Apocafitie vi fa al- promeffa ebbe la porzione maggio-

làTróoe^ !'du*ndo ci‘hrarrta Gesù"Cti- re
,

e fa polla nei centro; nella

ftò ti 'ftVì't dl'GlMia '"chi ha "Sin- lua d vifione conteneva la c.ttà df

iì' Gerufalcmmc
.
capitale della nazio-

f,l
-ba- priitta^ ceno che là parola;' ne; le vigne di que’ contorni éra-

fttttfV' tlbnìfempre indica la di gni-' no celebrate.
*

rii- rtrale r nello Itile dei Parbatch! Dopo la morte di Saule, prelé

noti e altro che il battone di un Daviddc per fuo Re, c formo uno
vècchie* o di «ii‘ cipo di famiglia ; Stato fcparatò , méntre che le al-

cfprlntè loltanto una premnenza, tre ttibù ubbidivano ad Isbofet ;

imi’ autorità analoga ai d vertrftati Daviddc lo fa offevvare P/I js.

della nazione. Quello fenfo'è ài- v. 8.' il Signore dìfle : Giuda è

tresr
1 determinato dalla parola fe- mio Re . Sotto Roboamo ,

quando

guente-, CKt lignifica- un Capo , un dtefci' tribù fi ferrarono ,
quella

Magiflrato
,
un depofitario di leg- mahtenne fedeltà ai difeendenti di

gi , è
v
df aféhivfs

*
11 15 ' '

"J Daviddc, e continuò a fare un
Giacobbe predice a Giuda 1? régno feparato col Tuo proprio no-

una- lupefiorità di 'forza fopra i me di Giuda ; fovente ella rciì-

ftttfi
H
flil?llì S «glbfó paragona ad flètte ai ReLld>

Ifracllo e a tutte

un Icòne 5
11

fi'
r5 ^frfa

: miglior ffofTef- le loro forze. Dopo clic le dieci

fiéhé'; gliela Iridici coll' abbondàn- tribù fttronó Condotte in cattività

za’ dèi Btfe e del vino ; 3
0

l’ au- e di'péffe dagli Adiri, quella di

tofità^fiidicàta col baiforte del co- Giuda fttffiftetté amor più di un

rnahdèq ‘4 ° il privilegio di dare fecolo nella Faleftina fotte i tuoi

il ^nàfìfIntento
v

a! Mediar S° dei Re.
Capilo 'dèi Magiftrati dèlia fua Terminati li fettant’ anni di cat^

tribù ^ -finché queftò Inviato di tivitl in Babilonia, ritornò nella

DM3 Venga a congregare f popo- fua patria , fi mantenne in corpo

liV El 1 Giudei noti contrattano d- nazione, usò delle lue leggi;

alcuna di quelle Circoftartze , e furono incorporati ad effa gli a-

tutte furono gii elèttamente adem- vanz di Ben amìno e di Levi ; 2-

piute’: ‘
i

1 ' no d' allora il nome di Giuda o
Di fatto I» tribù di Giuda fu di Giudei è flato comune a tutta

Tempre la qèù numcrofa fo fi ve- la ftirpe di Giacobbe; avcalo pre-

de dàlie 'nufneraz ;

orti che furono detto Geremia c. 30. v. jr. I libri

fatte ifleJ deferto . Numi e. r. i'. di Efdra e dei Maccabei fi parlano

*7.-‘p. V. *b\Ella attendavafi dei "Principi ,
‘ dei Grandi, degli

la pfitrta all’ Oriente del Taberna- Anziani
,
dei Magiftrati di Giuda.

colà-, e. >. V. V. Moisè profilino Quando la n z’one prefe per fùoi

a morire fece T elògio dei guer-'Capi ’dèi
1
Sacerdoti d'fcefi da Levi ,

rieri Ut* qtiefta tribù
;

gli annnun- efli tìòtl operarono in proprio no-
zia thè trtarciarà alla tefta delle me, nii in nome degli Anziani del

altre per conquiftare la Paleflina
,

popolo dei Giudei, t. Machab.
Drm.uth •l'j. v. 7. I libri" di -

Ciò-'’* e. "f?/ t). »<!. ec.

fuè e dei Giudici ci dicono che Quefta tribù conferve anche la

fui
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fna permanenza, le lue genealo- le //"fa ,un mefi efituo pafìort,
gie, podedìoui , la fua prcrainen- /«..«, ^o., y, 4*^1,,: o:iurìòJ anta
za falle altre tuba lino alla ,di- Dopo quella epoca che -f- attrai

llruzione della Repubblica Gradai- litepitofa , fa tribù d i Giudi djj

ca Torto i Romani, cd alla rovina fperfa nell univerfo n-u* può offa*
di Gerufalemme . Ma allora i4 vare pjù le antiche lue leggi , nè
Media era vertuto; il di lui Van- il Aio culto religioso; ella non ha

gelo congregala i popoli in una piìi poflpftioni oc genealogie .,
yn

fola Chiefa ; egli ftedo. avea pre- Giudeo non può piu provare di

detto che la nazione giudaica la- difendere da binda anzi che da

rebbe difperfa , ÌJ
Aio tempio c Leyi , da Beniamino, ovvero da

la fua capitale atterrati; l’oracolo un proibito fi laniero . ;Quaod an-,

. di Giacobbe era avverato in ogni che a’ giorni nollfi .vcqrflcunMef-

fqa parte . • fìa, copap lo affettano i Giudei „

tei provarlo non è meftieri di farebbe -, impedìbile molliate
,
da

moftrare nella tribù di Giuda uno., qual fanguc inde difccfp,;
,
quando <

feettro reale, un’ autorità fovrana mai fi ebbe 1 ardire di contruffe

,

e monarchica fempre fufliltentc fino a Gesù Cullo la fua nafetta da

a quello momento; ma una premi- quella tribù r Ne fa fede, la di lui

nenia fempre fenfibile e ragguar- genealogia
:

gli ftelli Giudei lo
devole nei diverfi dati , in cui chiamarono figlinolo ai ,Daiilddt„

t ,

trovolfi la nazione giudaica. Ma Li Re. di Allì(ia, li ^erfipqi,^ i

non {i può contradare quello pri- i Re di Siria , Erode non atrejmp :

vilegio alla tribù di Giuda , nè levato ai Giudei 11 jus della vita;;

non ravvifare il momento in cu i , e della morte,; ma ite furono prif 5
ella cefsò di goderlo. Dopo che il vati dai Romani:, fono dati et»-,;

Media congregò i popoli fotto le fittiti di ottenere da filatp/,1%.

fue leggi ,
li difeendènti di Giuda conferma del decreto di m>pue che

fcacciati dalla natia fua terra e aveano pronunziato, jcoturp G«u;i
dalle loro poflcfiìoni , non eb- Crilto nel loro. Sincdtip., Jo.e, .

,

bcro nè feettro , nè autorità, i S. v. ìir Dunque. pou ciano già
.

nè governo in verun luogo del più in. poifefio .dello fifetuo nè
;

mondo.
>

. dell’ autorità politica., ,
.jlopp

Nemmeno è neceflùrio che Giu-
, v

1‘ anno, già ramni nacqui fiata ; dun- ,

da abbia perduto tutti li fuoi, pji?.
.
que a queda epoca venne il Mefr -

vilegj al momento precifp che na-
, fia r Cofa poffono opporre i £iu-

cqnc il Media; bada che fienfi ve- . dei a quella dunpfiraziop^? £ i nv
duti diftrutti quando forraodì la • Giova oflùrvare che la. profezia

Chiefa di Gesù Crido per la unio- di Giacobbe non potè edere in- t ,

ne dei Giudei e dei Gentili, poi- , ventata ne .da Moisèj.che viidefol-

che fecondo la profezia
,

1‘ udìzo tanto i pumi t: atti dell’ adempi-
ili quello Inviato era di congrega- mento d effa -nè da .fifijlra.» ,che

re i pupóli ovvero dì unire, a le- vide quali cinquecento ami avan-

tutti i popoli. Locchè fece fpedin-
1<4 ti gli ultimi ,

‘ Quando,- Sfdra non
do li Atei Apofioli a predicare, avefle avuto lo :fp

:rbo profetico ,

l’Evangelio a tutte le nazioni e ad non poteva indovinare che all«
:
ve- -

ogni creatura, e dichiarando che nuta di, un Media dalla, tribù di '

\

tutte formarebbero uno fieJTj ovì- Giuda, quella tribù perderebbe, tur- ol~ ' 1

.
v ta
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ta. la tua autorità e fufTii’-ivaa ;

ansi aliata avna dovuto natural-

mente acqui (late un nuovo giado

di piafpciità , ed una piu fcgnala-

ta preminenza .

Quindi conchiudiamo ancora con-

tro i Giudei, che anno grandif-

limo torto di attendere per Media

Un Re, un Conquiflatore che lo-

rd affoggetterà tutti li popoli . Se

90 ,
potette avvenire., la tribù di

Giuda, non fo lo non perderebbe

allora lo feettro
, ma anzi lo ria-

cquiflarebbe , e lo poffederebbe con
maggior luftro che prima : farebbe

aleutamente falla la profezia di

Giacobbe

.

Ciò nondimeno alcuni increduli

fcriilero che quefta profezia nien-

te prova in favore di Gesù Cri-

Ho , che non gli lì può dare un
fenfo ragionevole, nè dedurne al-

cuna confegucnzi contro i Gùidei.

Noi gli diamo Un lenfo afla ; ra-

gionevole e che i Giudei confrlfa-

rono in ogni tempo. Vedi Galati-

#0 /, 4. c. 4.: Da tutta la ferie

della Aoria facciamo vederne la g
; u-

ltizia ; diraoflriamo che non può
effere.appl cara ad altri che a Ge-

sù Crfto, ed invine bilmenfe ron-

chiudiamo contro& i Giudei che 1

Media è venuto , .fono già diciaf-

fette fecoli . Vedi Scettro ,

SCHILOH •

1
Gi^tda Iscariote era uno dei

dodici Apoftoli eletti da Gesù
Crifto ; ma egli tradì il fuo Mac-
ftto e lo diede in mano ai Giu-

dei . Una tale perfìdia, che refe

elècrab le la di lui memoria , anzi-

ché produrre verun fofpetto con-

tro là fantità di Gesù Cr Ho la

dioioftra in un modo invincibili.

Giuda uon manife (la ai Giudei al-

cuna impostura , alcun pelTimo di-

fegno , alcun delitto di Gesù nè
dei. di lui Difcepoli j egli fi riftrin-

G I

ge a indicar loro il mezzo di prert-'

dere Gesù fenza ftrepito nè per -
*

colo . Se Gesù foife flato un <im-

poflore , Un feduttóre , Un opera-

tore di falfì miracoli , Giuda
avrebbe fatto un’ az one degna di

lode, feoprendo fa furberia ai Ca-

pi della nazione ; non avrebbe do-

vuto averne alcun rimorfo. Tut-

tala > quando vide che il fuo

Maefìro è condannato , va a dichia-

rarli reo di aver tradito un gìu-

fio ,
getta nel Tempio il danaro

che avea ricevuto, e fi àpp cca da

difperato. 11 campo chiamato Ha-
\eldamah , il campo de! langue*

atteflava la innocenza di Gesù , il

pentimento del di Ini Difcepolo ^

la ingiuftizia volontaria e medita-

ta dei Giudei.

La condotta di quello infedele

Difcepolo fómminiflrò ai Padri del-

la Chiefa delle altre importantifli-

me rifleflioni . S. Giovanni Crifo-

flomo nelle due Omelie fu tal fog-

getto , fa efiervare i tratti di bon-

tà e mifericordia di Gesù Crifto

verfo Giuda , le parole che gli

dice, il bacio che gli dà per muo-

vere il di lui cuore , e farlo rien-

trare in fe fteffo . Quefio perfido ,

dice egli , ha venduto il fUo Mat-

firo per trenta danari ; malgra-

do quefìa, opera Gesù Crifio non

ricusò dare per la renuffione dei

peccati quefio medefimo fangue
Vendute, e darlo allo fieffo ven-

ditore , fe quefil aveffe voluto

.

Il Signore gli aVea conceffo tut-

to ciò che dipendeva da tu' ; ma
il traditore perfeverò nel fino

propofito . tìom. 1. de froditi

Juddt ». 3. j.

Li Santi Ambrogio, Afterio Ve-
Icovo Amjfeno

,
Amfilochio, ti-

r ilio AlefTandrino , Leone, Ago-
ftino dicono lo ftefTo , che il fan-

guc di Gesù Crifto è flato fparfo

per
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per Giuda

,

che a lui Solo Hata

di approfittarfene. Origene , Trall.

ìf. in Matt. n. 117. fece una An-

golare conghiettura fulla difpera-

zionc di quello dfcepolo : egli

penfa che Giuda. volelTe prevenire

colla l'uà mone quella dei fuo Mae-

ftro , fpetando di trovarlo nell al-

tro mondo , confortare il fuo pec-

cato, ed ottenerne il perdono . Egli

non ifeufa quello errore .

Giuda ( S. ) Apofiolo fopran*

nominato Taddeo , Lebeo e Ze-

larne , è altresì chiamato talvolta

fratello del Signore , vale a dire,

patente di Gesù Crifto ; credei!

che fofle figliuolo di Maria mo-
glie di.Cleofa, e Torcila o cugi-

na della Santa Vergini; che per

confeguenza forte fratello di S. Ja-

copo. Vefcovo di Gerusalemme

.

Gli Armeni 1
’ onorano come loro

particolare Apoiìoio.

Di lui rimane una breviflìma

Epirtoia che contiene folo venti-

cinque verfetti ; è indirizzata ai

fedeli ingenerale. Non li fa in

qual tempo preci famente Ha Hata

Scritta; ma come nei verfetti 17.

18. S. Giuda parla degli Apolloli

come di perfone che non più efi-

flevano , fi prefume che fia fiata

fcritta dopo f an. 66. o 67. d' Ge-
sù Crifto, anco dopo la rovina di

Gerufalemme . Alcuni ne fidano la

data fino all’ an. 90. Ivi 1
’ Apofto-

Jo combatte alcuni pfeudo- Dotto-

zi, che credei! fodero i Nicolaiti,

li Simon ani e li Gnoftìci, che già

turbavano la Chiefa; avverte i fe-

deli a premunirli contro di erti

.

Quella Epiftola non è Hata r ce-

vuta Subito come canonica dall’ u-

nanime ìonfenfo di tutte le Chic-
le ; alcuni antichi dubitarono dell’

autenticità d. erta , perchè l’autore
cita una profezia di Enoc, la qua-

le Sembra tratta dal libro apocrifo

G 1 ajj

pubblicato col nome di quello Pa-

triarca , ed un fatto relativo alla

morte di Moisè, che non li tro-

va nei libri canonici dell’ Amie®
Teftamento ; quindi li è Supporto

che quello fatto forte cavato da

un’ altra Opera apocrifa intitolata

1’ yt/funzione di Mei.te .

Pure quelle due conghietture

non furono mai abbaftanza certe

per dar d ritto di negare 1’ auten-

ticità della Epifiola dì S. Giuda',

quello Apertolo può avere citato

la profez a di Enoc e il fatto che

riguarda Moisè , fulla fede di qual-

che antica tradizione , fenz* aver

avuto il} rifleflo alcun libro . Non
v’ è alcuna prova che il libro a-

poeti fo di Enoc fia fiato Scritto

1‘ an. 67. ,
a 1’ an. 70. nè che la

profezia di cui parliamtj fofle con-

tenuta in quello libro. Forfè il ver-

setto 14. della Epifiolx di S.Gìu*

da diede motivo ad un falfariodi

comporre il pretefo libro di Enoc,

e quello dell’ A/l'unzione di

Molte Sembra crterc ancor più

recente.
"

*

.

Eufebio, Hifi. E.ccl. t. ». c, xj.

d ;ce, che la Epifiolx di Si Giu-

da è fiata citata poco dagli anti-

chi; di fatto è troppo brève perchè

abbiali motivo di citarla SpefTo ;

ma attefta che era letta pubblica-

mente in molte Chiefe . Origene,

Clemente Aleflàndr no,' Tertullia-

no e li Padri pofteriori la rico-

nobbero per canonica, e dopo 'il

quarto Secolo non v’ è più que-

ftione fu tal propofìto . Lutero

,

li Centuriatori di Magdcbourg e li

Anabatilli perfifterono fuOf di pro-

polito a riguardarla come dubbio-

sa , e ftarfene alla Semplice cón-

ghiettura degli antichi. Le Clerc

non fa veruna d fficoltà di ammet-

terla , Hifi. Eccl. an. 90.

Grozio pensò che quella Epifto-

la
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la non fotte di S. Giuda Apofto-

lo , ma di Giuda decimoquinto

Vcfcovo di Gerufalemme , di cui

non fi conofce altro che il nome ,

« che vivea al tempo di Adriano;

egli crede che quelle parole frater
ruteni Jacoùi

,

che fi leggono nel

verfetto r. fieno fiate aggiunte da-

gli Amanuenfi
, perchè S. Giuda

non prende la qualità dt Apollo-

Io , e che le quella lettera fotte

fiata veramente di lui , farebbe fiata

accettata fu biro da tutte le Chie-

fe. Vane immaginazioni; i Santi

Pietro , Paolo ,
Govanni non fi

diedero la qualità di Apofioli in

principio di tutte le loto lettere

,

ed alcune Chiefe dubitarono da

principio dell’ autent citi di altri

Scritti che univerfalmente di. poi fu-

rono riconoiciuti per autentici e

canonici
• Si attribuì ancora a S. Giuda
un falfo Vangelo che è fiato di-

chiarato apocrifo dal Papa Gelafio

nel quinto fecolo

.

GIUDAISMO religione dei

Giudei. Iddio di^dcla a quello po-

polo pel minifiero di Mone verfo

l’anno del mondo afctj. fecondo

il calcolo del tetto ebreo “j durò

circa 1580. anni fino alla difiru-

zione di Gerufalemme e la deper-

itone dei Giudei

.

• I Libri di Mo sè contengono i

dottimi , la morale , le ceremonìe

di quella religione . All’ articolo

Moìse faremo vedere che quello

Legislatore avea provato la fua

mifiione divina con fegni incon-

trafiabiii . Qui tratteremo breve-

mente delle diverfe parti della re-

ligione che egli ha Inabilito .

1. Li domini che infegnò ai

Giudei erano gli fletti che quelli

j quali erano ftatj rivelati ai Pa-
,

inarchi loro avoli. Quello popo-

lo adorava un folo Dio creatore ,t

G I

efovrano Signore dell’ univerfo , là
cui provvidenza governa tutte lo
cofe , legislatore fupremo

, rimu-
neratore della virtù e vendicatore
del peccato . Tutte le leggi , tutte
le pratiche del Giudailmo aveano
per ifeopo d’inculcare quelle gran
verità. Alla parola Creatore pro-
vammo che Moisè ha chiaramente
inlegnato il domma della creazio-
ne . Ma tofto che fiali perfuafi

• che Dio abbia" tratto dal nulla
l’ univerfo con un atto folo di
fua volontà , non v* è difficoltà
alcuna a comprendere che egli pa-
rimente lo governi, e che per eflb
fia lo fletto il governarlo che il

formarlo com’ è . I Giudei non
dubitarono mai che la divina Prov-
videnza non fi e(fendette a tutti
gli uomini fenza eccezione

; ma
credettero con ragione

, che quella
Provvidenza invigilafle fovra di
etti con una particolare cura, che
Dio fe li aveffe ficchi in fuo po-
polo a preferenza delle altre na-
zioni , e che loro concedette mag-
giori benefizj . Se confervarete la
mia alleanza , loro dice il Signo-
re , farete la mia porzione elet-
ta fra tutti gli altri popoli ;
poiché è mia tutta la terra .

Exod. c. *9. v. 5. ec. \
Alle parole Anima

, Immorta-
lità, Inferno lì moftra ad evidenza
che li Giudei anno credttro collan-
temente 1’ immortalità deli* anima ,
li premj e le pene dell’ altra vita ;

che non ebbero meftieri di pren-
dere quella dottrina da verun’ al-

tra nazione ; che 1’ aveano ricevu-
ta dai loro maggiori , e che deri-
vava dalla primitiva rivelazione.

Gli Autori Pagani più addottri-
nati o più giudi dei modèrni in-

creduli , fu quello punto reterò
giuftizia ai Giudei . Li Giudei , -

dice Tacito, conoj'cotto colia men-

te
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tt un foto Dio , ente fupremo ,

eterno , Immutabile , che non fi-

nirà giammai . J udx mente jUà
untimene numen in elliguut

,

fummum illud & aternum , ne-

.

que mutabile , ncque interiturum.

biifi. I. 5. c. j. Dion Cadio l. 37.

dice patimenci che i Giudei ado-

sano un Dio inviabile ed ineffabi-

le ; c a giorni noftri fi ardifce

feti vere che adotavano un Dio cor-

poreo , locale, che penfava foltan-

to ad eili , limile ai Dei delle al-

tre nazioni , ec, Toland porro la

fua audacia fino ad aderire che il

Dio di Moire era il mondo , e la di

lui religione il Panteismo.

Li biniti , profegue Tacito ,

ptnfano che C anime di quei che

fono morti nelle guerre , ovvero

nei fupplixj , fieno eterne . Come
gli Eg'\J feppellifcono li morti e

non li abbruciano ; an..o la fieffa

cura dei cadaveri e la fiefi a opi-

nione full' inferno Ma quella cre-

denza era quella dei Patriarchi ,

prima che i figliuoli di Giacobbe

averterò abitato l'Egitto. Qualora-

i Letterati del noftro fecolo affer-

mano che i Giudei prefero dai Cal-

dei c dai Perii la credenza di- una

vita futura , che non conofeevano

punto avanti la loro cattività -in

Babilonia , erti fi efpongono alle

beffe di tutti gli uomini dotti

.

Ma non fi deve dimenticare un

articolo eflfenziale della legge dei

Giudei , la caduca originale dell’

uomo , la promefla di un Reden-

tore, di un Media, o di un In-

viato da Dio , che verrebbe a con-

gregare tutti li popoli fiotto le fue

leggi , e conchiudere una nuova al-

leanza tta Dio e il genere umano.
Quello domata è regirtrato nella

ftefla dori* della creazione , nel

teftamento di Giacobbe , nelle pre-

dizioni di Moire e in tutta la fe-

Toologia . T. III.
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rie delle profezie . Vedi Mes-
sia .

_ 11 . Nel Decalogo fi contiene in

compendio la morale del bludaij-
mo ; quclta è anco quella dei Pa-

triarchi , poiché queita è la legge

naturale feruta . Vedi Decalogo .

Ma Morse l' avea refa piu chiara,

facilmente fi cono Iceva ed efeguiva

per le diverfe leggi che preferì-

veano ai Giudei 1 loro doveri verfo

Dio ed il ptortimo .

Così il precetto di adorate uir

Dio ioto era (piegato e confermato
non folo da tutte le leggi' che proi-

bivano ai Giudei le pratiche fu-

perttwiofe degl' Idolatri
, ma da

quelle che preferìveano i facrifizj 3

le offerte , le felle , le ceremonie
del culto divino , le precauzioni

cui doveanfi olfervare per elèguirle

colla conveniente decenza e rifpet-

to . A quello grande oggetto li ri-

ferivano tutte le leggi ceremoniali

.

La proibizione di proferire in

vano il nome del Signore , era

appoggiata alle altre che punivano
lo (pergiuro o la bellemana , ov-
vero che comandavano di adempiere^

fedelmente i voti che fi erano fatti'

al Signore . 1 * 1

'Come il Sabbato era principal-

mente ordinato per con fervare la

memoria della creazione , Tappiamo

che un uomo fu punito di motte
per averne violato la fantità . Num.
c. ij. «. 3». Volle parimenti Dio
aificurarne Toflervanza con un mi-

racolo abituale 3 non facendo ca-

dete la manna nel giorno di Sab-
bato .

Al precetto generale di onorare
i genitori , Dio aggiunfe alcune

leggi fevere che dannavano a morte
non folo chi averte battuto fuo

padre e madre , ma chi li averte

oltraggiati con parole
, e che proi-

bivano qualunque turpitudine , qua-

, R lua-
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iunquc impudicizia per rapporto ad

erti . Confeguentemente era coman-

dato onorare i vecchi e gli nomini

polii in dignità , perchè lì devono

riguardare in qualche modo come

padri del popolo

.

La proibizione di danneggiare

il prolCmo nella perfona ,
nei beni

,

nell’ onore, fi contenevano in que-

llo precetto generale : Amerai il

fuo profilino come te Jieffo ; io

che fono il Dio tuo lo coman-

do ; non conferverai contro ejf>

nel tuo cuore , nè odio , nè ran-

core , nè proposito di vendican-

ti i dimenticherai le ingiurie dei

tuoi concittadini . Levit. c is>.

V. 17. e feg. Ma Moìsè indicò

particolarmente tutte le violenze

che potevanfi commettere verfo il

prolfimo , tutti li modi con cui

fi poteva danneggiare e recargli

del pregiudizio ; tutte quelle azioni

furono interdette fotto pene Tevere ,

fovente fotto pena di morte . Egli

non fi rellrinfe a proferivere )’ a-

dulterio ; ma noiò d infamia la

prollituzione il cammerzio illegitti-

mo dei due felli . Lev. c. 19. V. 19.

Deut. c. aj- v. 1 7. Non la per-

donò ad alcun difordìne capace di

nuocere la purità dei collumi

.

Poiché col Decalogo erano proi-

biti ai Giudei gli defiderj ftefli il-

legìttimi , come avriano potuto

cfiergli perme (Te tante ree azioni ì

Egli è evidente che tutte quelle

leggi pofit ve tendevano a far co-

nofeere la legge naturale in tutta

la fua ellenlìone e fare che folTe

meglio oflervata j che un Giudeo

cosi iftruito dovea eflete meno ef-

pafto di un Pagano a violarla . Tut-

tavia vi furono alcuni Deilli fi cic-

chi di pretendere che tante leggi

pofitive impedirtero 1’ ofiervanza

della legge naturale

.

Le Cletc , ctitico temerario
, fe

G Ì

lo fu altri mai
, ebbe 1* ardire di

foftenere quello paradolfo , Star.
Eccl. Lroleg . fe^. 3 . c. 1. §. io.

e e volle confermarlo con e-

fempj . t.° Eravi per verità, dice

egli , una légge che obbligava t

figliuoli ad onorate i loro geni-

tori ; ma ve n’ era un' altra che
permetteva il divorzio c la poli-

gamia ; quella rendeva a un di

prelTo imponibile l’offervanza della

precedente già lì fa fino a qual

punto quelli due abufi mettano il

difordine , la diviiìone , l’odio nelle

famiglie . Non era gialla la legge

che proibiva agl’ ifraeliti di tolle-

rare alcun Idolatra fra eflì ; eglino

fi farebbero molto adirati di effer

trattati in ugual modo dai fuoi

vicini , allorché etano dalle difgra-

zie collretti a rifugiarfi prelTo di

elfi , e quando furono fparli fra

tutte le nazioni dopo la cattività

di Babilonia . ).° Quella che co-

mandava far morite ogni uomo reo

d’ idolatria , folTe egli parente ,

amico od alleato , era inumana ;

farebbe fiato meglio procurare di

correggerlo . Cofa avriano detto

gl' Ifraéliti , fe i popoli vicini da
cui piu di una volta furono fog-

giogati , li aveflera collretti coi

fupplizj rinunziare alla loro reli-

gione ? 4. ' Come la legge di Moisc
non "proponeva nè ricompenfc da

fperare , nè cafiighi da temere in

un’ altra vita , non poterono eflervi

collantemente attaccati
;
quindi cer-

tamente ebbero origine le frequenti

loro apoftafie e le loro ricadute

quali continue nella idolatria . Dun-
que non fi può giudicare in al-

tro modo la legislazione di Moìsè
fe non dicendo che era proporzio-

nata al carattere materiale, duro,
intrattabile del fuo popolo , e che

quello non era capace di foffrirne

una più perfetta.
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klfpojìx . Quando tutto ciò forte

affo Ultamente veto , ne feguitebbe

àncora
, che quella legislazione non

era indegna nè della fapienza nè

della lantità di Dio . Per quella

ileffa ragione Solone faceva l'apo-

logià delle leggi che avea date

agli Atenielì . Ma che avrebbe tif-

polto le Clerc ad un incredulo , il

quale gli avelie obbiettato che a

Dio foto apparteneva rendere il

Aio popolo più dolce e più tratta-

bile ? Lo accordiamo facilmente ;

ma perchè Dio lo poteva , non ne

fegue che lo doveflfe ; altrimenti

farebbe mellieri afferire che Dio

non ha dovuto permettere che vi

folfe nell’ uoiverlb un foto popolo

ed anche Un folo uomo viziofo ed

infenfato . Ma vi fono da farli de-

gli altri riflcrti *

Concediamo in primo luogo che

il divorzio e la poligamia prerto le

nazioni corrotte fono ollacoli a

un di predo invincibili all’unione

delle famiglie, ed al /mutuo amore
tra i figliuoli e i loro genitori ;

ma preflb gli. Ebrei , li cui co-

dumi erano feraplici , la vita la-

botiofa i e 1’ idee aliai rillrette ,

quelli due abufi non potevano pro-

durre tanti perniziofi effetti , per-

chè Moisè avea prefo delle pre-

cauzioni per prevenirne le confie-

guenze. Vedi Divorzio , Poli-
GAM IA .

E' vero in fecondo luogo che là

legge loro proibiva tollerare fra

erti alcun atto d' idolatria ; ma è
falfo , che gli ordinarti: bandire
tutti gl’ idolatri

;
quando quelli

non praticavano alcun efeteizio e-

fterno della falfa loro religione ;

ànzi gli era comandato trattate gli

ftranieri con dolcezza ed umanità,
perchè erti pure erano flati flra-

tàicti nell’Egitto . Exod. cap. u.
V- 1 1. Ley. cap. 19. v. ìì< Deut.
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cap. io. v. il. 19. ec. Ma allori

ogni flraniero era Politcirta ed I-

dplatra . Non li può provare che
quando erano rifugiati predò i

loro vicini , abbiano praticato al-

cun efercizio di. religione contrario

alla credenza di quei popoli

.

Affermiamo in terzo luogo che
la legge la quale puniva di morte
qualunque atto d' idolatria , non
eia nè crudele nè ingiulla . Dio
avea ànneffb à quella condizione
la confervazione della nazione Giu-
daica ; tollerandone la trafgreffio-

ne , quello era mettere in pericolo

la falute della repubblica . Forfè

fi ardirà foftenetc che Dio noni

avea quella autorità , che non fi

dovette mai punite di morte alcun

empio , perche farebbe flato me-
glio correggerlo f Ma i Mifcrc-

denti non contenti d* imporre a

tutti gii uomini la legge della tol-

letanza artòluta vetfo i loto limili

,

vogliono farne una obbligazione

anche a Dio . Giammai li Giudei
coftririfero alcuno con caflighi adì

abbracciate la loro religione

.

Finalmente , febbene la legisla-

zione di Moisè non abbia conte-

nuto nè ptomefle nè minacele ef-

prefle e formali per la vita fu-

tura ,
egli è peto veto cHfc jfli É-

brei credevano una vita futura ,

petchè ini ogni tempo quella era

Hata la fede dei Patriarchi loro
antenati.- Vedi ANIMA §. li. Mà
còme quella leg stazione conteneva

in uno lleffo tempo le leggi mo-
rali , cercmòniali e civili , non fa-

rebbe flato conveniente dare a tutti

indifferentemente la fanziòne delle

piene e dei premi dell’altra vita.

Se fi deve credere ai Materialifli

dei giorni notiti , quelle di quello

mondo fanno molto p'ù impref-

fione fugli uomini' che quelle della

vità avvenire : dunque quella non

R t &
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fa una caufa delle apoftafie dei

Giudei

.

Si conGderi la morale giudaica

fotto qualunque afpctco li voglia ,

ella è pura, faggi? ,
irreprenlìbile

,

conveniente ad ogni circortanza ,

al tempo, al luogo, al genio del'

popolo per cui era desinata , più

perfetta che quella di tutti li Le-

gislatori filofofi . Non v e alcuna

delle leggi civili > politiche o mi-

litari fatte da Moisè, che Ila con-

traria alla legge naturale j tutte

concorrono a farla praticare efat-

tamcnte
.
Quando Gesù Critio ven-

ne a dare al genere umano delle

nuove lezioni di morale , non ha

contraddetto quelle di Moisè ; ma
rigettò le falfe fpiegazioni «he

ne davano i Dottori Giudei j di-

iìinfc Maggiamente i precetti che

riguardavano la condotta perlonale

dell' uomo , dalle leggi civili e

nazionali relative alla lìtuazione

particolare in cui fi trovavano gli

Ebrei fotto Moisè ; levò ciò che

andava foggetto ad alcuni inconve-

nienti , come la poligama, il di-

vorzio
,

la pena del talione , ec.

vi aggiunge de configli di perfe-

zione per renderne più ficura e

più facile 1' oflervanza j ma di que-

lla non i? erano capaci gli antichi

Giudei

.

Gl increduli che anno cenfurato

e calunniato la morale e le leggi

di Moisè non ne comprefero nè il

fenfo nè lo fp rito j
elfi non ri-

fletrerono nè al fecolo , nè al cli-

ma , nè al catatterc nazionale , nè

ai collumi morali degli antichi po-

i poli .

III. Ma perchè tante leggi ce-

xemon ali ? perchè un culto ellerno

così minuta e sì grolTolano ? Gli

Ebrei non erano in iftato di prati-

carne uno più perfetto, nè allora

difteva nel mondo. Quando lì efa-

G I

mina bene , fe ne feorge la ftg-

gezza ed utilità .

l *° Era ncceffario un culto che
tenefle occupati molto i Giudei ,
perche aveano preio in Egitto il

gulìo della pompa e delle ceremo-
me , e perchè quello era un mezzo
di moderare i loro cofturoi , ob-
bligandoli ad unirli fpeflfo , ed
aver grande attenzione al loro e-
lteriorc .

Era meftieri che tutto fofle
prclcritto colle maggiori particola-
rità , affinchè non foffero tentati
di mettervi qualche cofa del loroj
dunque era afiblutaraente necefiar io
proibirgli tutti gli ufi degli Egi-
ziani e Cananei , pei quali erano
molto inclinati : raoltiflime leggi
ceremoniali vi fono relative

.

3.
0 La maggior parte delle ce-

reraonie ordinate ai Giudei etano
monumenti e prove dei prodigi che
Dio avea operato in loro favore,
e dei benetìzj che aveagli conccffi

come la Pafqua
, 1 ’ offerta dei pri-

mogeniti, le felle della Pentecofte,

e dei Tabernacoli la Circonci-
lìonc , fegno delle promette cui
Dio avea fatto ad Abramo

, ec.

4.
0 Molte altre

, come le puri-.

ficazioni , le abluzioni
, le atti-

nenze , aveano per oggetto la mon-
dezza e famtà del popolo

, la fa-

lubntà dell'aria, e del governo,
quelle erano alcune precauzioni re-

lative al clima ; la prudenza di

quelle attenzioni die ci fembrano
minute , è provata coll' effetto che

producevano , poiché fecondo il te-

ftimono di Tacito,! Giudei erano

di un temperamento robullo c vi-

gorofo , quando che fotto il regno
del Maomcttifmo , l’ Egitto e la

Paleftina divennero il fomento della

porte . Tutto era comandato pct

motivo di religione., perchè un
popolo che non ancora era ben

gover-.
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gòvetnato , non poteva regolarli

per un altro motivo .

Gli antichi e moderni Cenfori

del Giudaifmo dnTero che tutte

quelle oflervanzc legali erano fu-

perdiziofe } . ma avriano dovuto

{piegare cofa intendeflero per fu-
perftìxìonc . Culto fupcrlliziofo è

quello che Dio non ha ordinato *

o cui riprova , che non può pro-

durre alcun buon effetto, che può

dare motiva ad errori ed abud

»

Dunque quello dei Giudei era di

tal Tortai Dìo avealo cfprelTamente

ordinato, e colle promefTe politi ve

vi avca annetto la properità di

quella nazione ; ogni volta che i

Giudei fe ne allontanarono, furo-

no puniti e trovaronli obbligati a

ritornarvi
.
Quello culto era delti-

nato a dillraerli dalle fuperllizioni

e dai delitti dei popoli idolatri

da cut erano circondati ,
a mante-

nere fra elfi il' dorami elTenziale

di un folo Dio creatore, obbliato

e fconofciuto ptelTo tutti ti popo-
li , e nutrire f efpcttazionc di un
Media redentore falvatore det ge-

nere umano : quello pure è i ef-

fetto che ne fegut ; in quale fenfo

ha potuto elTete fuperftiziofo’l Non
è maraviglia che i Pagani acciecati

dalle proprie loro fuperftizioni ,

abbiano di (approvato un culto che

non conofcevano bene , e di eui

ignoravano i motivi e il dilegno ;•

ma che i Filofofi allevati nel feno

del Criftianelìmo , che polTono cfa-

minare il Gittdaifmo in fe He (To ,

giudichino colla (le (fa prevenzione
,

ciò non fa loro Onore» -

Per un pregiudizio contrario
, i

Giudei del giorno d’oggi pretendo-

no che il culto efterno o oeremo-
rriale

.
preferirlo dilla loro legge ,

fra molto piu perfetto e più gradito’

a Dio, che la pratica delle virtù

morali -, che dì una vera fan t iti a

Gl xéi

quei che l’ofiervano ; che Dio dopò
averlo llabilito, noi potè abolirei

E' antico fra efli quello errore ;

gii li Profeti lo rinfacciarono ai

loro padri j li Farifci n’ erano pre-

venuti al tempo di Gesù Crilto :

anche molti di quelli che lì con-

vertirono alla predicazione degli

Apolidi perfeverarono in una tale

opinione ; ptetefero che i Gemili
li quali abbracciavano la fede , do-

veflero elfere foggetti all
i

precetti

legali , e che fenza quelli non potef-

fero Calva rii . Gli Apolloti condan-

narono quella dottrina nel Conci-
lio di Gerufalemme : qucglino che
fi ollinarono a foilenerla , furono
chiamati Eùionifli . S. Paolo li ha

combattuti fpezialmcnte nelle fue

Epùloie ai domani , ai Gdati ,

agli Ebrei

.

Alcuni increduli attenti a (co-

prire tutto ciò che /può ifpirare

delle prevenzioni cóntro il Cri-

ftianefimo
, credettero bene di folle-

nere 1
’ opinione dei Giudei . Dif-

fero che era (lata intenzione di

Gesù Crillo di confervare intatto il

Giudaifmo con tutte le fue cere-

monie : che S. Pietro e gli altri

Apolidi aveano inrefo cosi ,
poi-

ché elfi pure 1* oflervavano efaira-

mente , ma che S. Paolo per farli

capo di partito , avea foficnuto il

contrario , e che finalmenre la di

lui opinione avea prevalfo fu quellai

dei Cuoi colleghi . Quefta vana im-

maginazione farà confutata agli al-

coli Paolo e Legge Ceremon' ale

.

IV. Pretelèro alcuni altri Scrit-

tori che il Giudaifmo non foffe

una religione , ma foltanto una

coftituz one politica . O noi non
intendiamo più li term ni , o la

legge che preferive una credenza ,

una morale
,
un culto rfterno die

Dio efige e cui degnali accettare,

deve efler chiamata religione

.

F 3 Diin-
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Dunque per dare più rifalto al

CriltiancGmo è neceffario depri-

mere il Giudaifmo ? No certamen-

te :
quello è llato opera della di-

vina fapienza , e Dio fapcva ciò

che conveniva alle circoftanze in

cui ad elfo piacque fiabilirlo.

Nel quinto fecolo Pelagio pensò

d’ infognate che U Legge condu-

ctva ai regno di Dio , come il

Vangelo . S. Agoft. I. de geftis

Velagii , c. n. n. »4- c. ) $. n. 6 j.

Quell' era la conferenza dt un

altro degli errori di lui ; cioè ,

che 1’ uomo per fare il bene non

ha bifogno di una grazia o di un

ajuto fovrannaturale di Dio , ma

follmente di conofcere i fuoi do-

veri per mezzo della legge di Dio:

giacché la legge di Moisè glieli

inoltrava ,
un Giudeo , fecondo Pe-

lagio , poliva adempierli colle forze

naturali , c ottenete là falutc lenza

1* ajuto di alcuna grazia interna

.

S. Agoftino follevolli con tutte

le fue forze contro una tale pie-

tendone : egli principalmente fi

fondò fu i luoghi dove S. Paolo

dice: Se la giufii^a e data per

la legge ,
dunque Gesù Cri/io mort

in vano y
Galat. c. > v. >r. La

legge fopravvenne , affinché il pec-

cato fi aumentale ,
Rom. c . >.

V. io- Così la intefe il fanto Dot-

tore . Egli conchiufe che la legge

di Moisè era fiata data ai Giudei,

non per prevenire
- o per diftrug-

gere jl peccato , ma lolo per farlo

conofcere ; non per diminuire le

forze della concupifcenza , ma piut-

tofto per accrescila , affinchè i

Giudei umiliati dal numero ed e-

normità delle loro trafgteflioni ri-

correffcro a Dio ed implorartelo

l’ ajuto della grazia di lui. In ex-

pofit. Epift- ad Gal • c. j. n. »4-

ij . Serm. »S. 115 . ij». t$4. 164.

f. dt grafìa Chrifii c. I« «1 9 . ec.

G I

Ma fra poco vedremo che negli al-

tri luoghi S. Agoftino parlò della

legge molaica con maggior’ efat-

tezza e precifìone.

Siaci permeilo di fare alcune ri-

flelfioni fu quella celebre queftione .

i.° L‘ errore che S. Paolo at-

tacca nelle fue lettere ai Romani
ed ai Galati , era quello dei Giu-

dei li quali pretendevano che la

faiute forte annefla all’ ortervanza

della legge ceremoniale j che fenza

quello non fi poteva falvaifi per

la fede di Gesù Crifto : qualora

fetnbra che 1* Apofiolo deprima la

legge di Moisè , egli parla .eviden-

temente della legge ceremoniale, e

non della legge morale . Quando
parlali di quella , S. Paolo dice

formalmente che gli offervatori

della legge faranno giuftificati ,

Rom. c. >. v. 13- Pelagio Alle-

nendo che la legge conduceva co-

me 1 Evangelio al regno di Dio,
intendeva forfè come i Giudei la

legge ceremoniale ? Ciò non è

probabile ; intendeva tutta la legge

di Moisè , comprendendovi li pre-

cetti morali . S. Agoftino non ufa

quella diftinzione , che tuttavia

farebbe fiata neceflaria per Spie-

gate affai più la queftione : ma
come Pelagio oftinavafi ad inten-

dere per Ugge , la fola lettera ,

fenza veruna grazia per adempier-

la , S. Agoftino avea ragione di

follenere che la legge riguardata

in tal guifa non farebbe fiata atta

che a moltiplicare le trafgreflioni ,

e ad irritare la concupifcenza . E
farebbe lo fteffo della lettera del

Vangelo ,
fe Dio non ci daffe la

grazia neceffaria pef feguirne 1 prc-

cetti

.

Sembra duro il dire che Dio

averte dato efpreffamente ai Giu-

dei la legge per renderli maggiori

peccatori , a fine di umiliarli , ec.

• Si
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Si può ciò intendete della legge

morale , del Decalogo , che cu la

legge naturale ferina ì S. Paolo

aHenna che la legge era Tanta ,

giuda e buona , Rom. c. 7. v. 11.

dunque non era caufa di peccato :

mette per maifima generale , che

non lì deve far male , perchè nc

venga il bene , Rom. c. 3. v. 8.

c S. Jacopo , che Dio non tenta

alcuno , nè inclina alcuno al male,

J tic. c. r. v. 13. Dunque Dio non
può tenderci una inlidia , e farci

peccare , acciò ne rifulti un bene ..

Li Padri dei quattro primi fecoli

,

confutando i Marcioniti , li Valen-

tiniani , li Carpocraziani , li Ma-

nichei che deprimevano la legge di

Moisè ed abufavano delle parole

di S. Paolo, conobbero bemllìmo
1' equivoco : elfi dilTero che fecondo

T Apoftolo , la legge lòpravvenne

di maniera che il peccato lì è au-

mentato ,
ma non affinchè fi au-

mentale ; che la legge è fiata 1’

occafione e non la caufa dell' au-

mento del peccato . S. Paolo dito

lo ficlTo , che la predicaziohe del

Vangelo è odore di morte per

quelli che perifeono, 1. Cor. c. ».

V. tj. ne non ne legue che 1
’ E*

vangelio fia fiato predicato per

farli perire . S. Agoftino fteflo 1
*

otorvò ,
1 . 1. ad Simpllc. q. 1.

n. 17. cantra adver. Legit &
Prophet. L i- c-. ir. n. }6. e con-

futando i Manichei fece 1 ‘ apologia

alla legge di Moisè.

3.
0 Fu un’ erclia di Pelagio affer-

mare che l’ uomo non ha bifogno

di grazia per oflervate la legge j

ma fi poteva confonderlo fenza

pretendere che la legge foffe fiata

data ai Giudei
,

a fine di renderli

pii» grandi peccatori . Davidde nei

Salmi domanda a Dio l’intelligenza

per conofcere la legge di lui , e

forza per adempierla : fupplìca il

Gl iifi

Signore di condurlo per la ftrada

dei tuoi comandamenti : ee. dun-
que conofceva il bifogno della

grazia divina . Egli diceva : Ab-
biate pietà di me fecondo le v0-

fire promejje , Pf. ri 8. ec. dun-
que era perfuafo che Dio averte

promeffo il fuo ajuto à quei che

lo imploraflèto . 11 Papa Inocenzo
1. ebbe ragione di rapprefentare

ai Pelagiani che i Salmi di David-
de fono una continua invocazione

della grazia divina . S. Paolo in-

fogna che Dio realmente concedeva
ai Giudei la grazia , poiché egli

dice che tutti anno bevuto l’acqua

della pietra fpirituale che li fe-

guiva , e che quella pietra era

Gesù Crifto , 1. Cor. c. 10. v. 3.

Non folo i Giudei ricevevano la

grazia , ma fpeffo vi relifievano
,

poiché $• Stefano loro dice : Voi
reliftete Tempre allo Spirito Santo

,

come fecero i volìri padri , ^ill.

cap. 7. v. s ». e S. Paolo cita le

parole d' Ifaia : di iteli ogni giorno

le braccia verfo un popolo ingrato

e ribelle. Rom. c. 10. v. si.

Sappiamo benilfimo che nell’An-

tico Tcltamento la grazia non era

anneffa alla lettera della legge
, ma

alla promeffa di Dio : S. Paolo

formalmente lo dichiara Galat.

c. 3- v. 1 8 . e quella promeffa era

fiata fatta in rifieffo dei meriti

futuri di Gesù Cnllo, ivi v. 16.

Quei dunque che otoxvavano la

legge coll ajuto della grazia erano

giufiificati in virtù dei meriti di

quello divino Salvatore
, e non ne

fegue che per rapporto ad elfi Gesù
Crillo fia morto in vano .

. 4.
0

11 difpregio con cui certi

Autori parlarono dell'antica legge,

non fi accorda bene cogli encomj

che ne fecero gli Scrittori facri .

Moisè , quando la diede ai Giu-

dei , li alficurò che i precetti di

R 4 que-
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quella legge fono la ftefla giufti-

zia . L)eut. c. 4. v. 6. Il precetto

che vi faccio , 'loro dice , non è

fopra a', voi , ne lortt ano da

voi .... è a voftra portata , nella

voftra bocca ,
e nel vo/lro cuore

perchè lo adempiate . VI ho po/lo

innanzi il bene e la vita , Il

male e la morte , affinché amiate

il S'gnore Dio vo/lro;, e cammi-
niate nelle vie di lui , c. 30. v. 1 1.

Ciò non farebbe vero , fc Dio non

avelie concerto ai Giudei le grazie

per adempiete la fua legge . La
legge del S :gnore

,
dice il Salmi-

Zia, è immacolata , converte le

anime , infegna la verità , dà
la fapietica al pii* femplici . Li

fuol precetti fono 1‘equità fleffa ,

diffondono la gioja nei cuor, e

la luce nelle anime , ec. Pf 1*.

•y. S. Dunque è falfo che quella

legge fi rillringa a moftrare il pec-

cato , fenza farlo evitate , aumenti

la concupiftenza , ec.

j.° S. Agoftino , nella maggior

parte delle fue Opere fi è (piegato

fopra c'ò colla maggior’ efattezza.

Non folo foltenne contro i Mani-

chei ,
che la legge di Moisè era

utile ,
ma che quelli li quali la

ragione non poteva tener lungi dal

peccato , averterò bifogno di eflfere

repreflt da quella legge . L. de

util. cred. c. 3. ». 9. egli però ha

ripetuto ai Pelagiani che Dio con-

cedeva la grazia per adempierla .

„ Li Pelagiani , dice egli, ci accu-

n fano d’ inlegnare che la legge

„ dell’ Antico Teftamento non è

„ fiata data per giuftificare i Giu-

,, dei ubbidenti , ma per accre-

„ fiere la gravezza del peccato...

„ Chi àrd rà dire , che quelli i

„ quali non ubbidiscono alla legge

„ non fono giufti ! Se noi foflero ,

„ non potriano ubbidire . Ma noi

„ diciamo che per mezzo della

a 1

» legge Dio fa intendere ciò che

,, vuole che fi faccia
, che mediante

„ la grazia 1’ uomo fi tende ubbi-

„ diente alla legge ; avvegnaché,

,, fecondo S. Paolo , non fono

,, giufti innanzi a Dio quei che

» afioltano la legge , ma queglino

,, che 1 adempiono . Dunque la

„ legge & conofiere la giuftizia ,

,, la grazia fa che fi adempia....

,, Così la lettera fola dà la mor-

,, te, lo fpirito è che vivifica....

„ La lettera uccide , perchè la

„ proibizione accrefie il detìderio

„ del peccato , quando la grazia

„ non vivifica col fuo ajuto : JL. 3.

,, contra duas £p. Pelag. c. x.

„ n. x. Chi fatà quel Cattolico il

„ quale dirà che nell’Antico Te-

„ fta mento lo Spirito Santo non

,, concedeva alcun ajuto nè forze!

,» ibid. c. 4. ». 6 . Abramo e li

,, Giufti che lo precedettero o che

,, vennero dopo di lui , fino a S.

„ Giovanni Batifta, fono figliuoli

,, di promiftìone e della grazia ,

„ ». 8. Noi diciamo che nell’ An-
,, fico Teftamento quei che erano

„ eredi della promifiìone , ricevet-

,, tero lo Spirito Santo, non folo

„ 1’ ajuto , ma la forza di cui a-

„ veauo meftieri ; quello è ciò

„ che negano 1 Pelagiani , li quali

„ vogliono piuttoflo attribuire que-

,, ila forza al libero arbitrio „

.

n. 1 3. al fine.

Se in alcuni altri luoghi S. Ago-
ftino fi clprefle con minore preci-

fionc, cofa fe ne può conchiude-

re , dacché una volta fi fpiegb

chiaramente ì Egli è evidente che

quando il fanto Dottore fembra

parlate con difavvantaggio della leg-

ge , egli la prende nel fenfo dei

Pelagiani
,
per la fola lettera fen-

za grazia, fenza il foccorfo dello

Spirito Santo ; egli però non fup-

pofe mai che Dio l’ abbi* data ta-

le.
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le , e che faceflc ai Giudei alcuni

precetti , fenza concedergli la for-

za neceflana per oflervarli

.

6 .° Che penferemo noi di una
fetta di Teologi che affettarono di

raccorre continuamente li teiìi nei

quali fembra che S. Agoftino abbia

parlato con difavvantaggio dell’

antica legge , fenza citare giammai
quelli che abbiamo addotti

,
e venti

altri dove fi è fpiegato alla lidia

foggia J Si devono mettere nello

Hello ruolo i Contentatoti , li quali

leggendo in S. Giovanni e. t.u. us-

cite abbiamo ricevuto da Gesù Cri-

Ilo la gra%Ja. per me%%o di uri

elitra grafia , fi off: nano a dire

che quella che è (fata data fotto

Moisè età foltanto una grazia effe*

riore; come fe Gesù Cullo non
foffe autore dell’ una e dell' altra .

Si può perdonare a Gianfenio di

avere fcr tto che 1
’ Antico Tefta-

raento non era altro che una gran

commedia cui Dio rapprefentava non
per fe iieflà , ma in riflcffò al

Nuovo 2 Tom. j. de grat. Chrlftl

Salv . /. j. c. 6. p. né. Secondo
elfo , Dio inoltrava di volere la

falute dei Giudei
, ma in folfanza

non ne avea alcun defiderio .

Non piaccia a Dio che un Cri-
ftiano fottofcriva giammai a tale

beftemmia . Dio volle finceramente

falvare tutti gli uomini in ogni

tempo , avanti la legge e nella

legge , ugualmente che nel Van-
gelo > Tempre per la grazia del Re-
dentore ,

fcbbene quella grazia non
ila fiata diftr -buita nelle due prime

epoche , con tanta abbondanza co-

me nella terza . Ogni fiffema con-

trario a quella gran verità è un
ettote . Le vifioni dei Marcioniti

,

dei Manichei, dei Predeftinaz ani
, e

quelle dei Pelagiani febbene aflaifli-

mo oppolfe,fono ugualmente confuta-

te dalla domina degli antichi Padri •

G I »Sj

„ L’ uno e 1
’ altro Teftamento ,

„ dice S. Ireneo , furono fatti dal-

„ lo fteflb padre di famiglia , dal

„ Verbo di Dio, Noftro Signore

,} Gesù Crifto , che parlò ad Abra-

„ mo e a Moisè , che in quelli

„ ultimi tempi ci ha pofti in li-

„ betta , e refe più abbondante

,, la grazia che viene da lui . . .

,, Elfi fono diverti folo per la lo-

„ ro cftcnfìone , come 1’ acqua è

„ diverfa da un’ altra acqua , la luce

„ da un’ altra luce , la grazia da un’

,, altra grazia. La legge di libertà è

„ più eftefa che la legge di fchiavitù,

y, e per quello è fiata data non

,, per un folo popolo , ma per

„ tutto il mondo , E una la falu-

„ te ,
come uno è Dio creatore

,, dell’uomo; li precetti fono mol-

„ tiplicati come tanti gradi che

,, conducono a Dio , Adv. har.

„ /. 4. c. 11. *»• Egli è Tempre

,, Io fteflb Signore , che colla fua

„ venuta fparfe filile ultime gene-

,, razioni una grazia più nbbon-

, , dante di quella che era fiata

,, concefla nell’ Antico Teflamen-

„ to . < • • come è Gesù Crifto

„ il fine della legge , fe non è

„ anco il principio 2 . . . . Egli è

„ il Verbo di Dio occupato fin

,, dalla creazione a faine, c adi-

„ fcendcrc per dire la falute agl’

,, infermi .... Poiché nella leg-

„ ge e nel Vangelo il primo e

„ più gran precetto fi è di ama-

,, ie Dio fopta tutte le cofe
, e il

,, fecondo di amare il profilino

„ cothe noi ftelfi , c mani fello che

,, la legge ed il Vangelo vengo-

„ no dallo fteflb autore . Poiché

,, nell’uno e nell’altro Teltamcn-

,, to i precetti di perfezione fono

,, gli ftefli , e dimoftrano lo fteflb

,, Dio ,, , ìèld. c. 14. 16. S.Agoftino

ripetè quello difeorfo contro iMa-
nichci }de Moribm LicLl. i.c. ir.

» La
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„ La legge , dice S. Clemente

„ di Alclfandria , è 1‘ antica grazia

„ emanata dal Verbo divino , per

j, 1’ organo di Moisè
.
Quando la

,, Scrittura dice che la legge è

„ fiata data per Moisè t ella in-

,, tende che la legge viene dal

,, Verbo di Dio , per mezzo di

„ Moisè fuo fervo ; per quello è

3> Hata data foltant» per un certo

33 tempo ; ma la grazia e la veri-

3j tà arrecate da Gesù Cri ito, fo-

33 no per la eternità, Padag.t. i.

„ c. 7. p. 133- Dunque la legge

33 conduce a Dio .... Ella fu

33 il noitro precettore in Gesù

,, Grillo , affinché foilìrao giuflifi-

,, cati per la fede .... Ma effb

,, è fempre lo fletto Signore, Pa-

,, flore buono , e Legislatore , che

y , prende cura del fuo ovileedel-

33 le lue pecorelle che afcoltano

33 la di lui voce ,
il quale coll' a-

,, juto della ragione e della leg-

„ ge cerca la fua pecorella perdu-

3, lì 3 e la ritrovo. , Strom. I. t.

„ c. i6.p. 4»o. La legge e 1’ Evan-

„ gelio fono opera dello fletto Si-

,3 gnorc 3 che è la potenza e fa-

33 pienza di Dio j e il timore che

,, ilpira la legge è un tratto di

„ miicricordia per rapporto alla

,, ialine ..... Sia dunque che lì

,, parli o della legge naturale che

3, ci è data col nafeere , o di

,, quella che in progreffo è fiata

,, pubblicata dallo licito Dio ; è

,, una fpla e fletta legge , quanto

„ alla natura e all' iftruzione ,

,, ibid. c» 17. p. 411. c. it. p.

3, 414. c. 9 . p. 4*7- /. ri. c. 6.

3. p. 444. c. 7. p. 447. Rjcorria-

„ mo dunque a quello Dio Salva-

„ tote

,

die invita alla Calate coi

„ prodigi in Egitto e nel deferto,

3, col roveto ardente e colla nu-

,, vola luminofa, immagine del-

33 la grafia divina , che feguiva

G I

„ gli Ebrei nei loro bifogni „ •

Coitort. ad Gcnt. c. 1. p. 7. Que-
llo non è Pclagianelìmo .

„ li popolo Giudeo , dice Ter-

,, tulliano, è il più antico, e fu

,, il priaio ad eflèr favorito dalla

31 divina , nella legge i

33 noi fumo li fratelli minori , fe-

„ condo 1 ordine dei tempi 5 ma
,, Dio verifica a quello riguardo

„ ciò che avea detto di Giacobbe

33 e di Efaù , che il primo genito

3, farebbe foggetto al fratello mi-

,, nore .... Secondo che con-

,, viene alla bontà e giuftizia di

,, Dio , creatore del genere uma-
,, no , diede a tutte le nazioni la

,, fletta legge
; egli comanda che

,3 fu olTervata fecondo i tempi ,

„ quando egli lo vuole , come lo

„ vuole, ed a chi a lui piace...

,, Già nella legge data ad Adamo
33 troviamo il germe di tutti li

,, precetti che di poi lì fono mol-

3, tiplicati in mano di Moisè ,

,, fpezialmente il gran precetto .-

,3 Amerai il tuo Signore Dio con

„ tutto il mo cuore , ec. ,, Ad-
verf. Jtid. c. 1. 1. Dopo avere

indicato ciò che dice S- Paolo che

la pietra la quale fomminiflrava ai

Giudei 1’ acqua fpirituale
, era Gesù

Criflo , Tertulliano fa oflervare

che quello divino Salvatore è in-

dicato in molti luoghi della Scrit- '

tuta fotto il nome e la figura di

pietra . Ibid. c. 9. p. 194.

NeJ primo fuo libro contro

Marcionc , c. 11. prova che fe Dio
è buono per natura , egli ha do-
vuto efercitare la fua bontà e mi-
fericotdia verfo gli uomini , dalla

creazione fino a noi 5 nè differire

fino alla venuta di Gesù Cnflo ,

dì rifanate le piaghe deila natura

umana : e nel quarto dimoflra che

non v' è alcuna oppofìzione tra

1' Antico ed il Nuovo Tcftamento .

Tale
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Tale è flato il linguaggio di dalfmo -, egli fapeva che diverrebbe

tutti li Padri e della Chicli Cri- imponibile i' oflcrvanza dì quella

{liana
,

in ogni fecolo . Il Conci- legge per la rovina del Tempio e

lio di Trento fe n’è fervilo, qua- per la difperfione dei Giudei . Le
'

Iota decife che i Giudei non potè- lperanze di cui Jufingaiì quefla

vano eflere giuftificati nè liberati nazione , di eflere un giorno ri-

da! peccato
,
per La lettera della {labilità , rimefla nel portello dei

legge dì Molte , per la dottrina fuoi ufi e delle fue leggi , fono

deJla legge , fent^a la grafia di evidentemente contrarie al piano

Gesù H-rifto . SeJJ'. 6. de fufti - generale della Provvidenza, ed al-

fìc. c. 1. con- i- Ma non aggiun- lo flato attuale del genere umano,
fe che i Giudei non riccvcflero Q talché tempo avanti la venuta

quefla grazia • Tutti li Padri co- di Gesù Crilto , crafi divifo il

nobbero ben’ Almo il piano che la GUtdaifmo in due fette principa-

divina Provvidenza ha feguito,cui li, quella de; Fanfei e quella de»

la rivelazione ci fcuopre , e noi Sadducei ; G’ofeffo vi aggiunge

non lafciamo di replicare . La re- quella degli Eflcni : ora è divifo

ligione dei Patriarchi era convc- tra la letta dei Caraiti e quella

niente allo flato delle famigl e e dei Taimudifli , difcepoli dei Rab-
delle colonie feparate le unc dalle bini

,
quella è infinitamente più

altre
, e che non ancora potevano numcrofa dell’ altra . Vedi ciafcu-

unirfi in corpo di nazione . Il na (otto il fuo nome

.

Giuda 'fino era quale conveniva ad V. Le Clerc col pretefto di far

un popolo nafeente , che avea bi- meglio comprendere quanto folle-

fogno di eflere governato , fogget- ro neceflarie al genere umano le

lo al giogo di una focxtà civile ,
lezioni di Gesù Crifto c degli

prefervato dagli errori c dai vizzi Apertoli , Star. Eecl. proleg. fiéh-
degli altri popoli. Il Criflianefimo *• c. *. pensò di foftcucre che un
era rifetvato pel tempo in cui tut- Giudeo poteva affai diffìcilmente

ti farebbero capaci di formare tra provare ai Pagani la verità e di-

loro una focictà religiofa umver- vinità della fua religione , e che

fale • Dunque la durata delle due noi pure non vi polliamo riufeire

prime era fiflata per la loro flefla fe non colla teflimoniatua di Gesù
delibazione 5 Dio le fece ceflaré Crifto e degli Apoftoli, la cui di-

ai momento in cui non erano più vina miflìone certamente ci è nota .

utili nè convenxnti . Quanto alla Prima di eliminare' le ragioni

terza
, quefla è la religione del fulle quali ha fondato quello pa-

/aggio
, dell'uomo pervenuto alla radoflo , non polliamo diflìmulare

perfetta maturità j deve durare fino il noftro fluporej come mai que-
alla fine dei fecoli . fio Critico , che fovente moftra

Parimenti ficcome ftabilendo il tanta fagacirà , non abbia conofciuto

Giuda'fino Dio non riprovò con le confeguenze della fua pretenlìo-

una legge politiva la religione dei ne 3 Ne feguirebbe , r.° che Dio
Patriarchi, così per un tratto ugua- averte provveduto affai male alla

le di fapienza ,
Gesù Crifto fon- fede e falute dei G udei , poiché

dando il Criflianefimo non ha fat- non ha munito la loto religione

to alcuna legge efprefla e formale di prove, abbaflanza forti per fon--

per condannare o abrogare il Giu- dare la credenza di ogni uomo
ragio-
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ragionevole ed iftruito ; che in ciò

Ile (lo Dio è flato ai Pagani nno

dei mezzi li più adattati a d iCtt—

gannatli del Foliteifmo , ed a con-

durli alla cognizione del vero Dio :

fiuppolizione contraria a ciò che

egli fletto dichiaro formalmente

per mezzo dei fuoi Profeti ; egli

diée e rep! ca per bocca di Eze-

chiello che fe tratte gl’ Ifracl iti

dall’Egitto, fe li confervò nel de-

ferto malgrado le loro infedeltà ,

fe li ha puniti colla cattività di

Babilonia , c fe vuole riftabìlìrli

nella terra prometta , quello è

affinché fappiano tutte le nazioni

che egli è il Signore e 1’ arbitro

l'ovrano dell’ univerfo . E\rcl>. c.

iO. v. 9. « 4 - 4 5- c. t*. v. »$.

C. 3tì. 1). 1 ». }6. C. 37 V. i8. ec.

Ne feguirebbe in fecondo luogo

che noi non abbiamo altra prova

lolida della divinità del Cittdaif-

tno fe non la parola di Gesù Cri-

fto e degli Apottoli 5 che quei li

quali al prefente la dimoftrano

con ragioni tratte dalla natura

fletta di quella religione , dalla'

fua convenienza coi bi fogni del

genere umano nello flato in cui

era allora , dalla fantità dei ftioi

donami , e 'dalla fua morale in

confronto della credenza delle al-

tre nazioni , ec. , ragionano male

e perdono il loro tempo ; che gli

antichi notiti Apologifli , li quali

vollero provare ai Pagani la veri-

tà della ftoria giudaica vi fono

liufeiti male. Lo fteflb Clero con-

futa fe medefirno rifpondendo alla

piu parte delle obbiezioni che pro-

pone , e rifolvendole con ragioni

tratte non dal Vangelo
, ma dal

lume naturale e dal fenfo comu-
ne . Io vedremo fra poco

.

Dunque la fpezìe di diflertazio-

ne che fece fu tal foggetto non
potè nule tre ad altro che a con-
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fermare i Sociniani nélla idea

fvantaggiofa che anno e che danno

della religione giudaica , ed a fom-

miniftrare agl’ increduli delle armi

per attaccare la rivelazione . Seb-

bene le Clerc dichiari e protetti

che tale non è il fuo difegno , è

però vero che piodufle quello ef-

fetto , poiché le obbiezioni che

fomminiflta ad un Pagano per at-

taccare un Giudeo che avrebbe

voluto farli profelito , la maggior

parte furono cop ate dagl’incredu-

li dei giorni noftri .

Da prima pretende che un Giu-

deo non poteflc provare fenza gran

difficoltà 1
’ antichità dei libri di

Moisè , o la loro autenticità , nè
la verità della ftoria di tntto l’An-

tico Teftamento , nè la divinità o
la ifpirazionc di rutti quelli Scritti >

Nulla di meno li più dotti Scrit-

toti del noftro fecolo , anche pref-

fo i Proiettanti , provarono che

Moisè c veramente l’ Autore del

Pentateuco , che per confeguenza

quello libro è più antico di tutta

le ftorie profane ; noi fletti lo

proveremo alla parola Pentateuco ,

e non temiamo che gl'increduli

iftruiti dal le Clerc riefeano a

confutare le noftre prove . Moflra-

remo parimenti la verità della fio-

ria Giudaica alla parola Storia.

Santa. Quanto siila divinità, od

alla ifpirazionc dei libri dell’ An-
tico Teftamento in generale , ac-

cordiamo che non può diete fon-

damente provata fe non colla tefti-

monianza di Gesù Crifto e degli

Apoftoli; ma affermiamo anco con-

tro le Clerc e contro i Prote-

ttami, che non polliamo ettere cer-

ti di quelta teftimonianza fe non
per quella della Chiefa : avvegna*

che finalmente li sfidiamo a citar-

ci nel Nuovo Teftamento un paf-

fo in cui Gesù Ctifto o gli Apo-
ftoli
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fioli abbiano dichiarato che tutti

i libri dell’Antico, porti nel ca-

none, fono ilpirati e parola di

Dio . Vedi Scrittura Santa
S. I. II.

Li Pagani , dice le Clerc non

potevano agevolmente credere la

creazione del mondo e quella dell*

uomo , il peccato dei noftri pro-

genitori
,

il diluvio univerl'ale , f

arca che conteneva tutu gli ani-

mali
, ec.

Ma noi moftrammo che non o-

Aante l’opinione di quello Criti-

co c di tutti li Sociniani ,
il dom-

ina della creazione è dimortrato

,

«he la rtoria della caduta dell uo-

mo niente contiene d’ incredibile ,

che il diluvio univcrfale viene an-

cora tertificato da tutta la faccia

del globo, che i miracoli di Moi-

sè fono provati in un modo incon-

traftabile, ec. Egli è lo fteflb di

tutti gli altri fatti llorici , con-
tro cui fufcitaronli gl’ increduli ,

e che a giudizio del noltro Cri-
tico devono ribellare o fcandalez-

zare i Pagani . Non conveniva
molto ad un Letterato che profef-

fava il Criftianelìmo di volerci

perfuadere che le obbiezioni degli

antichi Autori pagani, come Cel-
lo, Giuliano, Porfirio

, ec. con-
tro il Oludalfmo erano affai for-
midabili , che conlìderata ogni cofa ,

un Giudeo per quanto dotto egli

fi foflfe, non era capace di rifpon-

dervi ; che perciò un Pagano a

intenderla bene era in una invin-

cibile ignoranza per rapporto al-

la nazione ed al culto di un foto

Dio .
•

Niente ferve il dire che Dio
avea darò la legge di Moisè pei

foli Giudei; almeno non avea ri-

fervato per elfi foli le gran verità

fu cui erano fondate quelle leggi

,

e che Dio avea rivelate dal prin-
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cipio del mondo
;

1’ unità di Dio ,

la creazione, la provvidenza divi-

na ,
generale e particolare, l’ im-

mortalità dell anima , le pene ed

i premj di un' altra vita , la futu-

ra venuta di un Redentore per la

iàlute di tutto il genere umano ,

ec. Ma tutte le nazioni da cui

erano attorniaci li Giudei non
potevano arrivare alla cognizione

di tutte quelle verità per un mez-
zo piu facile c più lìcuro che per

la ltoria di cui erano depolita^ ,

e per la collante tradizione che

aveano ricevuta dai loro padri ,

la cui ferie rimontava fino alla

prima età del mondo . Quindi cer-

tamente venne la moltitudine dei

profelitt che aveano abbracciato il

(jludaljmo, nei fecoli felici di

quella nazione : è probabile che il

numero farebbe liato maggiore

verlo il tempo della venuta del Sal-

vatore , fenza le continue perfecu-

zioni che foffrirono i Giudei per

parte dei Greci e dei Romani . Non
faremo mai perfuafi che tutti que-

lli onerti Pagani averterò cambia-

to di Religione fenza un fodo

motivo di perfu adone .

Molto più ha torto il nortro

Critico di aderire che la più par-

te dei riti giudaici forteto prefidai

Pagani ; che qnefti non potevano

giudicarli più fanti nè p ù rifpet-,

tabili predo i Giudei che fra elfi .

Proveremo la fallirà d; ciò alla pa-

rola Legge Cerimoniale . Pria che

i Pagani averterò fatto abufo del-

le ceremonie religiofè per onora-

re delle falfe divinità , li Patriar-

chi , padri dei Giudei ,
già le avea-

no adoprate nel culto del vero

Dio. La più parte di quelli riti

fi trovarono anco predo alcune

nazioni , che non potevano aver

avuto alcuna relazione tra erte ,

perchè furono dettati da un iflin-

to
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to naturale , ugualmente che dal-

la primiera rivelazione ; perciò

quella di Clerc e degl' increduli

è una fuppoiìzione lenza fondamen-

to . Quello Critico troppq ardito

ebbe il torto a dire , ibìd. feti.

5. c. 3. §, t Quefti riti di tal

guifa ra/I ornigliano a quelli dei

pagani , thè ft non fa pe[fimo

dalC Evangelio , che Dio co-

mandandoli volle ,, adattarfi alla

debolezza di un popolo materia-
le , e che 1 '

iflitut per poco tem-

fo , avremmo della dijjicolta a
riconofcervi li tratti della fa-
pien%a divina . r.° Non 1» può
ch amarc poco tempo una durazio-

ne di mille cinquecento anni

.

E' certo dai Profeti , del pari che
dall'Evangelio, che l’antica Al-

leanza ne prometteva una nuova .

}.° Potremir» provare che tutte

le leggi cerernon ; ali erano fapien-

tilfìmc
,

per rapporto alle circo-

danze ; che la maggior patte era-

no direttamente contrarie agli uli

dei Pagani, ed ai vano per ifeopo

di prefervare i Giudei dalla ido-

latria .

Egli come gli altri Sociniaoi aC-

ferifee che negli antichi libri dei

Giudei lì fa menzione della im-

mortalità dell' anima e della vita

futura in un modo ofcut'ffimo ed
affai equivoco : che fc gli ultimi

Scrittori Giudei ne anno parlato con
piu chiarezza , aveano acquiflaro

quella cognizione dai Poeti e dai

F ilofbfi, Greci , foprattutto dai Pla-

tonici . Alla parola Anima §. II.

abbiamo modrato con fqde pro-

ve , che quello domma elfenzialc

e dato creduto non folo da Moi-
*è e dagli antichi Giudei , ma
dai Patriarchi loro antenati e lo-

ro illitutori
; per altro è certo

che queda credenza della vita fu-

tura ritrovo!!! prefTo i Selvaggi

V

G I

deli’ America
, prefTo gl’ Ifolani

del mare del Sud, prefTo i Negri
ed i Lapponi j certamente non fu-

rono i Fdofofi Platonici che T a'o»

biano portata in quedi diverli

paelì

.

Finalmente , poiché le Cleri

accorda che in virtù dei lumi cui

ricevemmo mediante il Vangelo ,

damo in calo di confutare vitto-

riofamente le obbiezioni dei Pa-

gani , ella è una cofa ridicola il

fùpporre che i Giudei non potefle-

ro foddisfarvi coll’ aiuto della pri-

mitiva rivelazione fatta ai Patriar-

chi tanto tempo pr ma di quella

che Dio diede per M.osè , Anzi è
certo

, che queda fu data non fo-

lo pei Giudei, ma affinchè le na-

zioni le quali erano a portata di

acquidarne cognizione potefTero con
quedo mezzo rinnovare la ferie

della primitiva tradizione , che gli

antenati di quefte nazioni aveano
lafc iato interrompere per una vi'

tuperevoliffima negligenza . Dun-
que egli c evidente che il Cenfo-

re del Giudaismo ne conobbe af-

fai male lo fpirito e la dedi-
zione .

GIU DAIZZANTI . Nel primo

fccolo della chiefa chiamarono Cri-

fi ‘tatti giudaissanti quei tra li

Giudei convertiti, li quali aderiva-

no che per falvard non badava

credere in Gesù Crido ed ofTer-

vare la di lui dottrina , ma che

era anco neceffario edere fedele a

tutte le ofiervanze giudaiche co-

mandate dalla legge di Moisè , co-

me fono il fabbato , la circoncifìo-

ne , l’ adinenza da certe carni , ec. ;

che vi erano obbligati anco i Geni i-

li divenuti Cridiani . Gli Apodoli

decifero il contrario nel Concilio'

di Gerufatemme T an. fi. Ali.

c. 1 j. v. 5. e ftg. Queglino ebe

non odante la dccifione perfevera-

rono
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tono in quefto errore furono con-

(iderati come eretici. S* Paolo fcrif-

fe contro di effì la fua Epiftola

ai Galati quattro armi circa dopo
la deciiione del Concilio . Ve-

di Legge Ceremoniale , Os-

servanze Legali . Devefi pe-

rò offervare che gli Apoftoli non
aveano proibito quelle ofler-

vanze ai Criftiani di origine

Giudei

.

Come la Chiefa Criftiana con-

ferva ancora alcune pratiche reli-

giofe che erano offervate dai Giu-
dei , gl' increduli dicono che noi

profcguiamo a giudaizzare ; que-

fto è un rimprovero fuggcritogli

dai Protettami . Già fono mille

quattrocento anni che S. Leone
loro ha rifpofto , Strm. 16. n. 6.

Quando nel Nuovo Teftamtmo
ojferviamo alcune pratiche dell'

mimico , fembra che la legge di

Molte aggiunga uit nuovo ptfo
a quello del Vangelo , e con ciò

fi Joortt che Gesù Crifto e ve-
nuto non per abolire la legge

,

Ma per adempierla . Sebbene
non abbiamo più mefileni d'im-
magini che annuncino la ve-
nuta del Salvatore

, ni di fi-

gura qualora poffiedlamo la ve-
rità , conferviamo tuttavia olì
che può contribuire al culto di
D ‘o ed alla regolarità dei cofiu-
mi

, perche quefie pratiche con-
vengono ugualmente all’ una ed
alt altra alleanza . Dunque le of-

ferviamo non perchè Moisè le ab-
bia preferite

, e perchè furono offer-

vate dai Giudei , ma perchè ce
le anno trafmefle gli Apoftoli

, e
ci comandarono d i conservare tut-
to ciò che è buono . r. Theff. c.

j. 1). »r,

Famigliarmente parlando dicefi

che un uomo giudaica , quan-
do è' troppo fcrupolofo offìcmto-

re delle pratiche che fembrano pò-'

co efienziali alla religione
; ma

prima di' difapprovara una tale

efattezza , bi fogna ricordarli del-

Ja lezione che Gesù Crifto face-

va ai Farifei, li quali trafora-

vano i doveri piu effenz:ali del-

la legge, intanto che ftavano at-.

taccati alle minuzie . Si doveano
fare le une, loro diceva , e non
ommettere le altre. Matt. c.

V- *?•

Comunemente fi penfa che tiò

accadeffc foltanto fotto il regno di

Adriano dopo T in. 134. in cui

avvenne la divifione tra i Giu-
dei convertiti , alcuni dei qua-
li rinunziarono alTolutamente ai

riti mofaici , altri fi oftinarono a

confervatli , e furono chiamati

Giudai^ami . Mosheim , Star.

Crifi . Jec. ». §. 3S. rintracciò

la caufa di un tale avvenimento ;

egli giudica che il principale mo-

tivo che impegnò li primi a non
più giudaissare fia flato il defiderio

di non elTere più efpofti ai rigo-

ri che Adriano cfercitava contro

i Giudei , c di poter abitare la

nuova città di Gcrufalemme
, che

quefto Principe avea fatto fabbri-

care col nome di Elia Capitoli-

na . Aggiungiamo che i Gindei

increduli eranfi refi odiofi a tut-

to 1' impero per le ftragi che a-

veano fatto; dunque v era gran

pericolo nel farli conofcere Giu-

deo . Mosheim crede ancora che

il partito dei Giudaissanti ofti-

nati fiali divifo in due fette , una

delle quali fu qOella degli Ebio-

nlti ,
1’ altra quella dei NaSjSart-

nl . Vedi quelle due parole.

GIUDEI. E' noftro difegno

efaminare la floria dei Giudei quan-

to è neceflario per far conofcere

la verità della narrazione degli

Scrittori facri , e per confutare gli

erro- „
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errori , le calunnie , (e vane con-

ghietturc che gl’ increduli antichi

e moderni vollero opporvi

.

Parlarono , i.° della origine dei

Giudei y ».° dei loro coltami*

i.° della loro profferirà , 4.
0

dell’

odio che le altre nazioni anno lo-

ro inoltrato ,
j.° della (celta che

Dio- avea fatta di quello popolo,

<S.° del fuo dato attuale, 7° del-

la futura di lui converfione .

I. Origine del popolo Giudeo .

E’ noto da prima che gli Storici

Greci Romani , e in generale tut-

ti li profani Autori furono afTai

male iilruiti della origine , collu-

mi , leggi
, religone dei Giudei j

ne reiteri convinto chi vuol leg-

gere 1' ellratto di una Memoria

fatta fu tal foggetto nella Storia

dell' Accademia delle Infcri^joni

t. 14. in ir. p. ? s 7 - Si cominciò

a conofcere quello popolo dalle

altre nazioni foltanto quando fu-

rono tradotti li di lui libri in

greco Cotto Tolommeo Filadelfìo,

e quella traduzione non Cubito è

data diffufa . A quella epoca la

Repubblica Giudaica era fui fuo

terminare , ed avea già fufMito

da più di mille trecento anni

.

Diodoro di Sicilia e Tacito , due

Storici che più di ogni altro par-

larono dei Giudei , non li cono-

fcevano bene. Volerfi riportare u-

nicamente a ciò che dicono quelli

dranieri , è una odinazione ugual-

mente aflurda come fe voleflirno

foltanto confultare intorno ai Chi-

nelì li primi Viaggiatori o Nego-
zianti che approdarono alla Chi-

na ; abbiamo cornine ato ad avere

efatte notizie di quedo ultimo po-

p>lo, quando abbiamo, intefo ciò

che raccontano i di lui proprj

Storici.

Dunque dalla doria giudaica e

non altronde dobbiamo imparare a
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conofcere li Giudei . Efla ci dice

che i difendenti di Abramo e di

Giacobbe da prima furono appel-

lati Ebrei ; che trasferiti in Egit-

to lì moltiplicarono ; che ivi co-

minciarono a fotmare un corpo di

nazione. Aggiunge che foniti dall'E-

gitto dimorarono nei deferti vicini

all'Arabia ,• che lì fono impadroniti

del paele dei Cananei
, che al preferi-

te chiamali Paledina ; che prima vi

formarono una Repubblica, e di

poi due Regni j che dopo molti

fecoli furono foggiogati e trafpor-

tati di là dell’ Eufrate dai Re di
Allìria . Ritornati nel loro paefe

fotto Ciro e li di lui fucceflbri,

vi ilabilirono nuovamente il go-

verno repubblicano, e così vi an-

no fulSdito (ino a che i Romani
fottomifero la Giudea, didrulTero

Gerufalemine e difperlcro la nazio-

ne . Nettano di quelli fatti princi-

pali può non effere provato dalla

narrazione degli antichi Autori
profani ,

anco i più pievenuti con-

tro i Giudei

}

fono per altro sì

uniti tra loro, che non fc ne può
diftruggere uno folo , fenza rove-

feiare tutta la ferie della lìoria.

Dunque non è neceffario alcun

efame per provare che i Giudei
non fono nè una colonia di Egi-

ziani , come penfarono la più par-

te degli antichi, nè una truppa di

Arabi Beduini , come alTerirono

alcuni moderni : la differenza del

linguaggio di quelli tre popoli di-

molìra che non ebbero una ftefla

origine. Quello è il ridelTo che

Origene già opponeva ai Filofofo

Cello ; egli ne poteva giudicare

,

poiché era nato in AlelTandria

,

avea fatto molti viaggi nell’ Ara-

bia, ed avea apprefo 1' ebreo ; egli

fu a portata di confrontare le tre

lingue

.

Se gli Ebrei furono da princi-

pio
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pio ricevuti in Egitto à titolo di

«fp'.tahù
, come Lo dice la loro

ftoria , la fchiavitù cui furono ri-

dotti dagli Egiziani era una in-

giuftizia ed una tirannia. Qualora

furono affai forti
,
poterono lortire

dall’ Egitto a dil'petto degli Egizia-

ni , ed efigere un rifarcimento del-

le loro fatiche, con più fotte ra-

gione che riceverlo a titolo d‘ ira-

prctìito . La compenfazione che ra-

re volte è permeila ai privati , è

abbafianza legittima tra nazione e

nazione . Dunque non è neeeffario

ricorrere ad un comando efpreffo

di Dio per provare che i Giudei

non erano una truppa di ladroni,

e che non li ha ragione di delcri-

verli tali, col pretefio che invola-

rono agli Egiziani ciò che aveano

di più preziofo .

Si dubitò fe fettanta famiglie di-

fcefc da Giacobbe abbiano potuto

ptodurte nello fpazio di duecento

e quindici anni una popolaz.one

sì numerofa da moleftare gli Egi-

ziani , e che fecondo il calcolo

ordinario dovea afcendere a due

milioni di uomini . Ma è certo

che 1’ Inglefe Phjgs
,

portatoli in

un’ ifola deferta con quattro don-

ne , nel giro di feffant’ anni pro-

duffe una colonia di fette mille

ottanta nove perfone : a propor-

zione ne produffe di più che non
aveano prodotto i figliuoli di

Giacobbe .

Non efamineremo qui fe la for-

tita degli- Ebrei dall' Egitto lia

fiata preceduta , accompagnata 'e

feguita da miracoli ; tale quefiio-

nc è rifervata all’ articolo Mot-
te ,

perche quella è la prova deb

la di lui millione . Gl’ increduli,

che non vogliono miracoli, non
ci

' anno ancora detto come e per

qual mezzo gli Ebrei abbiano po-

tuto trarli dall’ Egitto , c fulfifte-

Teologia. T. 111.
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re per quarant’ anni in un deferto

affolutamente fterile . E' meftieri

tuttavia che fieno itati in un gran-

diflimo numero, poiché partendo

dal delirio li fono impadroniti del-

la Falci! ma , non ottante la ren-

itenza dei Cananei .

II. Cojii.mi dei Giudei. So-

vente fi domando come Dio avef-

fe feelto per preferenza un popolo

ingrato, ribelle, intrattabile, co.

me erano i Giudei. Ril'ponderemo

,

i.
9 che egli fece queita l'celta per

convincere tutu gli uomini , che

quando loto fa del bene, ciò è
per bontà puramente gratuita , e

che fe li trattarti come meritano,

li {terminerebbe tutti. Moisè non
iafeiò ignorare ai Giudei quelli

funeita verità j più di una volta

gliela ha ripetuta , e noi quanti

liamo polliamo applicarci la fieffa

lezione, i.
J Sfidiamo i Cenfori

della Provvidenza a provare che

nel fecolo di Moisè vi forteto dei

popoli migliori dei Giudei e più

degni dei benefizi di Dio ; lo co-

nolciamo dalla deferizione che ce

ne fece Moisè
, che è molto utile .

j.

° Si efagerano affai mal a pro-
posito i Vizzi dei Giudei c lo fre-

goiamento de! loro qpltumi . Gli

fi addoffano dei delitti e delle a-

trocità che non anno giammai
commeffo .

Ed è forfè vero che la conqui-

fia della Palefiina lia un abbomi-
nevole affaflìnio , come a’ giovili

noftri la fi rapprefenta ? Certamen-

te di 'tutti li popoli conquiltatori

od ufurpatori , il più innocente e
più feufabile è quello che manca
di mezzi naturali di furtìrtenza

,

che non ha terre da coltivare , e

ne va in traccia fe ne trova , e

fe le fi negano, ha diritto d’ im-

padronirtene colla forza. Quando
gli Ebrei non averterò avuto in lor

S fa-
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favore una proroefla ed una cottcef-

lìonc formale per parte di Dio,
farebbe ancora ingiufto il deferi-

verlt quali aflaflini, perchè anno

ipollcflato i Cananei .
Quelli non

aveano un titolo di poftefib più

facro e più legittimo dei Giudei

,

poiché aveano fter minato delle co-

lonie intere per entrare nel loro

luogo . Vedi Cananei . Ma non

è vero , che i. Giudei abbiano co-

minciato dal diflruggete ogni co-

fa 5 la conquida della Terra pro-

mefla fu terminata foltanto fotto

Davidde
,

quatttocent' anni dopo

Giofuè, e dopo quella epoca non
anno intrapcefo alcuna guerra of-

fenfiva

.

' Per provare che i Giudei etano,

una truppa di Arabi Beduini o la-

droni , diceli : Àbramo derubo

a tlì Re di Egitto e di Gerard,

rapindo ad ejji dei regali ; ifac-

ca rubò atto fletto Re di Gerard
con una medefima frode ; Gia-

cobbe rubò il diritto di primoge-

nitura ad Efaù fuo fratello ;

Labano involò a Giacobbe fuo
genero , che rubò al fuo fuocero ;

Rachele involò a Labano fuo pa-

dre fino i di lui idoli } i figliuo-

li di Giacobbe rubarono ai Si-

chimiti dopo averli fcannati ; i

loro difeendenti spogliarono gli

Egiziani , e di poi andarono a

rubare ai Cananei

.

Li Giudei pollano rifondere»

che ad elfi pure è flato rubato

dagli Egizj fotto Roboamo , dagli

Alfir) fotto i loro ultimi Re ,
dai

Greci e dai Srj fotto Antioco , dai

Romani che diftrulfero Gerufalecn-

me
;
che quelli dopo aver rubato

a tutti li popoli conofciuti , fo-

no flati rubati dai Goti , da-

gli Unni , dai Borgognoni , dai

'•V andati, dai franchia Quelli che

difendano da quelli non ne fc-

G I

gue per ciò che Ceno Arabi Be-“

duini

.

All’ articolo Giudaifmo mo-
ntammo eh: 1 Giudei ebbero una

credenza più fenfata , una morale

più puta, delle leggi più faggie,

dei coflumi più decenti delle altre

nazioni ; quanto alla loro fotte ,

è Hata a un di preflo la flefla

.

Eglino fucceflivamente provarono
la profperità e le traverfic dei

tempi felici e dei tempi difafttofl.

Se la floria dei popoli vicini Caf-

fè fiata fetitta con tanta efàttezza

come quella dei Giudei , vi feor-

gereiCmo più delitti e difaftri che

nella floria giudaica. Quelle degli

Adiri c dei Perii, quelle dei Gre-

ci e dei Romani, febbene pochif-

firao Cncere e dettate dall’ orgo-

glio nazionale
,
non fono nè una

lcuola di virtù , nè un quadro af-

fai conlolante pei genere umano.
In ogni luogo fcorgeli rofto delle

colonie ifolate , le quali cercano

diiiruggerli tra effe ; quella che è

la più numerofa e la più forte af-

foggetta le altre , e forma una na-

zione ;
povera da principio , Iabo-

riofa e frugale , accrelce infen-

Cbilmente , diviene ambiziofa , in-

quieta ed avida ; arricchita colla

lùa indullria ,
o colle fue rapine,

fi corrompe c fi guafta per diven-

tare la preda di un' altra , che al-

la fui volta fi corromperà e an-

drà in rovina.

Alcuni increduli dei giorni nofiri

ardirono fcrivere che i Giudei of-

ferivano alcuni facrifizl di vittime

umane e mangiavano la carne uma-

na ;
abbiamo confutato quefte due

calunnie alle parole Anatema, e

ir.tropofagi

.

Immediatamente avanti la venu-

ta di Gesù enfio , il governo ti-

rannico dei Re di Siria , di Ero-

de c dei di lui figliuoli , di poi dei

Ro-
'
1
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Romani , contribuì molto a cor-

rompete i Capi della Sinagoga , e

la nazione giudaica in generale ;

il Pontificato era venduto al più.

offerente
;

quanto più viziofo era

un Giudeo , tanto più era certo

di. piacere a quelli flotti Padroni.

III. Deltx profperitò, dei Giu-
dei . Scrinerò i loro Storici con
pari (inceriti le virtù e le colpe

dei loro maggiori , le pfofpcrità

e le calamiti della loro nazione ;

pure eglino attellano che le fue

diigrazie fono Tempre fiate il ca-

fligo delle loro infedeltà alla leg-

ge di Dio. Dunque non è vero

che Dio abbia mancato di fedelti

nell’ adempiere le ptomefTe che

avea fatto ai loro padri » Vedi
Promessa .

Attribuiremo forfè ai Giudei le

funefle confeguenze della defilan-

te e dolca ambizione dei Monar-
chi Aflìrj ? Elfi ne furono la vit-

tima , c non la caufa
.

Quella

dei Re di Siria , fucceffoti di

Ale'flandto
, non è fiata nè più

ragionevole , nè meno micidia-

le , e noi non ifeorgiamo qua-
le diritto più legittimo abbiano
avuto li Romani , vincitori dei

S : r| , di ridurre la Giudea in pro-

vincia Romana . Li Giudei in nef-

funa di quelle guerre fono flati

aggrcffbri ; fe le frequenti loro

ribellioni condufTero i Romani a

flerminarli , erano flati coftretti

da quelli a ribellarli per 1’ alfa ili-

i»io e la tirannia dei loro Procon-
foli e Luogotenenti . Vedi Tacito
Hifi. /. $. c. 9 • io,

Pure pretende!! mollrare una
ftrana bizzarria nella condotta del-

la Provvidenza per rapporto ai

Giudei , Dio , dicono i Cenfori
dei nollri L'bri fanti , fu prodigo
di miracoli , di piaghe ed omicidi ,

per tratte il fuo popolo da quella

ricca e fertile Egitto , dove avei
dei templi col nome di fao , ov-

vero il gtan Ente y coi nome di

Ktieph i 1' Ente univerfalc
; con-

duce il fuo popolo in un paefe

,

nel quale vegliamo alzare un Tem-
pio a Dio foto cinquecento anni
dopo lo fiabilinlcnto dei Giudei ,

e appena fabbricarono quello Tem-
pio , che fu diflrutto

.

Senza quellionare fti i pretefi

tempi innalzati nell' Egitto al

vero Dio, e fopra i nomi che vo-

gliono interpretate i nollri dotti

Critici , domandiamo fe Dio abbia

potuto avere altre mire , condu-
cendo i Giudei , che di farli fab-

bricare un Tempio < Che che fi dica ,

quello Tempio durò pel corfo di

quattrocento ventifette anni * Noti

sì tolto è (lato diflrutto , che Ge-
tufalemme è fiata rovinata , e la

nazione giudaica difperia da Na-
buccodonofore ; tutto è fiato rifia-

bilito a capo di fettant’ anni , fe-

condo le predizioni dei Profeti.

Li popoli vicini , Moabiti , Ammo-
niti , Idumei

, compagni nella fven-

tuta dei Giudei fpanronoper Tem-
pre

;
gli Afiìrj e li Caldei autori

delle loro difgrazie, cefiarono di

eflere ; li Giudei quali tiforgendo

dalle loro proprie ceneri formaro-
no di nuovo una focictà politica e

religiofa . Li Perfìani , fiotto la cui

protezione elfi enttarono nella terra

dei loro padri, l’antica Moparchia
di Egitto che è fiata la loro cul-

la , li Re di Siria divenuti loro

oppreflori , fuccelfivamente fvani-

rono
; per elfi eglino fulfifiono in

corpo di nazione nella natia loro

terra, col loro tempio, colla lo-

ro religione e leggi fino alla ve-

nuta del Melila , il quale dove»
chiamare tutti i popoli ad Un cul-

to più perfetto
, ma fempre fon-

dato fui domani * fulla inorai*,

$ a filile
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fulle profezie , c filile fperanze dei

giudei .

.E' vero che quello popolo fia

flato ignorante ,
barbaro , ilupido,

fenza mdufttia, fenza alcuna co-

gnizione di lettere, di arti e di

commcrzio, come li affetta si co-

munemente di defcriverlo ? Bifo-

gna aver letto' pochiffirao i libri

dei Giudei per formarli una limi-

le idea . Forfè li citeranno avanti

la cattività di Babilonia prcflb quel

popolo dell’ universo alcuni monu-

menti incontrallabili di coltura di

lettere ì Allora i Giudei avano

un corpo di fforia , un codice di

legislazióne , una politica regolata,

degli archivj e dei libri ,
quali da

novecent’ anni . Le prime nozioni

cui potellimo avere delle cogniz o-

ni
,

della induftria , delle arti de-

gli Egiziani , fono quelle che ci

fomminiftra Moisè , e che egli ftef-

fo poffedeva. Niente di piu ant co

abb amo circa le arti , il commer-

zio ,
la navigazione dei Fenizj,fe

non ciò che li legge nella fforia

di Davidde c Salomone . Il libro

di Daniele è il primo monumento in-

contraftabile delle cognizioni aftro-

nomiche dei Caldei Anche a’ gior-

ni nollri ,
per rimontare all’ origi-

ne delle leggi , delle fcienze e

delle arti, mente d: meglio fi potè

fare che prendere i libri dei Giu-

dei per bafe di tutte le conghiet-

ture e di tutte le fcoperte .

Ciò che dicefi nell’ E^odo della

flruttura del Tabernacolo, nei li-

tri dei Re della magn ficenza del

Tempio di Salomone, il piano che

è difcgnato in E\ech'ello ; il ri-

tratto della donna forte , e dei di

lei lavori nei Proverò] j il qua-

dro del Hiffo delle donne giudai-

che in l'aia > dimoftra che i Giu-

dei 1 conofcevano le arti , e che

non nc trafcurarono mai la piati-

G l

ca . Un popolo agricoltore non
pub ftarfene oziofo ; la più nccef-

faria di tutte le arti conduce in-

fallibilmente alla fcoperta delle

altre .

Situati in vicinanza dei Fenizj

,

li quali furono i primi Negozian-

ti , e degli Egizj che aveano me-

ftieri di aromati
, li Giudei non

poterono Hate fenza commcrzio ;

ma la Navigazione non era' necef-

farta ad elfi per lo fpaccio delle

loro mercanzie . Il loro paefe

non folo produceva frumento
, vi-

no , ol ve, fichi , datteri in abbon-

danza ; ma metalli , balfamo ,
gom-

me ed uve di ogni fpezie . Già

quello commcrzio era flabilito al

tempo di Giacobbe tra la Faleflina

e f Egitto, Gen. c. 37. v. »j. c.

43. v. it. e fe ne fa menzione

anco in Geremia, c. 46. v. ir.

L’asfalto di G udca era conofciuro

da tutte le nazioni, fpezial mente

dagli Egiziani ; Paufania. parla

della feta , o piuttoffo del biffo

del paefe degli Ebrei , t. j. c. j.

Dalla numerazione delle mercan-

zie che i Giudei portavano alle

fiere di Tfo, e che fi può vede-

re in Ezechiello c. 17. v. 17.

è certo che Capevano qualche cofa

altro oltre 1’ ufura , e fironzare la

moneta , febbene quefto fia il fo-

lo talento che ad elfi accordano i

noftri Filo 1 ofì increduli . Dunque

non è meftieri che ricorriamo alle

flotte di Salomone , nè alle al-

leanze che Davidde manteneva con

lram He di Tiro, per dimoflrare

che i Giudei in ogni tempo fura-

no occupati nel commerzic*. Le

leggi affurdc che proibivano agli

Eg’zj ,
agli Spartani , e agli altri

popoli fortire dal loro paefe, e

che bandivano li foreftieri, non

gli vietavano partirfene dal loro j

anzi era comandato ad efli accoglie-

re

Digìtìzed by Google



G I

tic i foreftieri
,

e trattarli bene ;

nel regno di Salomone , eranvi nel-

la Giudea cento cinquantatre mil-

le feicento foreitieri profetiti . ».

Parai, c. ». v. 17*

Per verità, i Giudei non alza-

rono nè colofli, nè piramidi co-

me gli Egizj ; ncto divennero ec-

cellenti come i Greci, nelle Icien-

ze e nelle arti del difegno , nè

nell’ arte militare, come i Roma-
ni j ma non- ifcorglamo ciò che

vi abbiano perduto . Non fono

nè gli edfizj , nè le arti di tuf-

fo , nè la difciplina militare , nè

le conquifte che rendono un popo-

lò felice ; ma la pace ,
1' agricol-

tura , l’abbondanza, la ragione,

la virtù . *.

IV. Donde nacque il difpregio
e l'odio delle altre nasoni contro »

Giudei ? Uno dei principali rimpro-

veri che i Filofofi fanno contro i

Giudei è che furono difprczzati c

deteftat! da tutte le altre nazioni j

eglino llelfi non potevano foffrir-

ne alcuna ; in ogni tempo furono
fanatici, intolleranti, infociabili.

Efaminiamo da prima in che

conlìftcfic la loro intolleranza ; di

poi vedremo fe fi ebbe ragione di

deprezzarli e defedarli.

i.° Se intende!! che dalla legge
dei Giudei loro folTe comandato
di non foffrire tra elfi la idola-

tria
, ne le abbominazioni da cui

era accompagnata
, la proftituz o-

ne
, li lacrifizj di fanguc umano,

la divinazione
, la \mag ;a , accor-

d amo che quella legge era intol-

lerantillima ; ma non veggiamo co-

la impnmfiTc al genere umano che

quelli difordini non fodero tolle-

rati
; ovunque elidevano

,
non po-

teva fulfiilere il culto del vero
Dio. Si può forfè citale una fola

nazione idolatra che abbia l'offer-

to .tra erta il culto di un folo

Gl *7?
Dio? Gli altri popoli per mante-

nere tra elfi l'errore, la follia e

li delitti
,
facevano ciò che 1 Giu-

dei operavano per confcrvare la ve-

rità , la fapienza c la virtù .

1.° Quelli erano intolleranti tra

elfi nei limiti del loro territo-

rio : in nelTun luogo è loro co-

mandato di portarli a dern.inarc

1’ idolatria fra gli Egizj , Idumei ,

Arabi, Ammoniti , Moabiti ,
a Da-

mafeo o a Babilonia ; anzi la leg-

ge loro proibilce moledare i Tuoi

vicini . Sovente gli altri popoli fo-

no andati col ferro c col fuoco

ad oltraggiare la religione degli

llranieri ; Cambife portoli! ad uc-

cidere gli animali facri dell’ Egit-

to j i Perfiani fecero in pezzi le

datue e bruciarono i tempi dei

Greci ; AlelTandro non Jafciò di

perlèguitate i Maghj ; i Romani
annichilarono il Drnidifmo nelle

Gallie 5 i 5irj fparfero il fanguc

dei Giudei per • farli .'.bb : acc are

la religione greca ; .Cofioa giurò

che perfeguitarebbe i Romani fin-

ché li avelTc codretti a rinegarc

Gesù Cr llo , e adorare i! fole.;

Maometto ha devafiato 1’ Alia per

1 idabilire l'Alcorano , cc. niente di

limile fecero i Giudei

.

3«° I.i Giudei non obbligavano

i foradicri dabiliri tra elfi ad ab-

bracciare il Giudaimo ;
purché

quedi Pagani non faceflero alcun

atto d’ idolatria, fi lafciavauo in

pace . Loro era permerto di adora-

re Dio nel tempio , di patire pare

delle felle; ivi fi ricevevano le lo-

ro offerte . Geremia proib'fce ai

Giudei eli! ati in Babilonia parte-

cipare del culto dei Calde ; non

gli comanda di combatterlo r.è

flurbarlo . lìaruc. c. 6. Dov. è

dunqtie r intolleranza crudele,, il

fanat co zelo de Giudei ? Forfè

non era toro permerto corre agl»

S j
altri
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9 ieri popoli di avete una religio-

ne pubblica, nazionale, ed cfclu-

fiva ì

Quanto al difpregio ed avverite-

ne che i foteflieti ebbero pei Giu-

dei , fi devono fare molte riflef-

lìom . In primo luogo, le preven-

zioni nazionali non fono miglior

prova preflo gli antichi , che pref-

l’o i moderni . Li Greci trattavano

«la barbaro tutto ciò che non era

Greco ; li Romani non filmavano al-

tri che fe fieli! e li Greci. Diffi-

cilmente fi troveranno due popoli

vicini che non abbiano delle pre-

venz oni gli uni contro gli altri ;

quanto meno li conofcono , fono

più difpofii ad odiarli.

In fecondo luogo, quali fono

gl' Autori meno favorevoli ai Giu-
dei ? Gli Scorici

,
gli Oratori , li

Foétv Romani 5 ma è certo che

tutti quelli begli fpiriti non cono-

fcevano bene i Giudei. Efli erano

0 Pagini zelanti, od Epicurei;

doveano deteftare la religione giu-

daica come al prefetite fanno gl’ in-

creduli . Il loro difpregio manife-

flofii loltanro dopo molte guerre

tra i Romani c li Giudei ; quefti

non poterono foffnre la infolenza

e tirannia degli Uffizioli e foldati

Romani , perciò fi ribellarono ;

ma fecondo il pregiud zio dei

Romani , era abbominevolc ogni

popolo che loro faceva refiften-

za elli non anno trattato meglio

1 Galli che i G'v.dei. Mentre i

Giudei combattevano contro gli

Ant ochi , li Roman 1 credettero

bene di dare ai Giudei dei con-

tralfegni di ftima e di amicizia;

quando il Regno d' Siria è fiato

diftrutto, rifi lì gettarono fopra i

Giudei
, perchè quefti ultimi pre-

tendevano di elTer liberi ; e per

aver diritto di tiranneggiarli , fi af-

fetto per elfi un fommo difpregio:

G I

quello è 1’ ufo dei popoli conqufc
ilatori .

In terzo luogo, li piò antichi

Filofofi, gli uomini di fiato, li

Sovrani
,

li Corpi di Repubblica,
non aveano penfato come i begli

Ipiriti di Roma . Ermippo e Neu-
mcnio fcguaci di Pitagora ; Clear-

co e Teofrallo difeepoh di Arino-
tele ; Mcgaftcne , Ecatco di Abde-
ra, Onomacrito , Porfirio Itcflb,

in vece di teftimoniare del d’fpre-

gio pei Giudei

,

ne anno parlato in

un modo vantagg'ofo . Strabone,
Diodoro di Sicilia , Trogo Pom-
peo , Dion Calilo, Varrone ed al-

tri , non oftantc che averterò dei

pregiudizi contro i Giudei

,

pure
gli refero giuftizia fu molti pun-
ti . Alertandro accordò loro il dirit-

to di cittadinanza nella fua cittì

di Alelfandria; lo fteflo fece il

Fondatore di Antiochia ; li To-
lommei nell’. Egitto li protelTero ;

gli Spartani loro fcrilfero delle

lettere di am cizia . Quefti avella-

ti di ftima ci fembrano di un pe-

fo maggiore che li farcafmi degli

Autori latini.

Finalmente , in quale tempo fi

manifeftò il difpregio pei Giudei?
Quando la loro Repubbl ca era

già o diftrutta, o fui fua diltrug-

gerli . Succelfivamcnte tormentati

dagli Alfirj ,
dagli Antiochi , dai

Romani , fi fparfero in tutte le

parti ; in tal gmfa difperfi nell’

Egitto, nella Grecia, nell’Itala,

certamente degenerarono . Tutta

la nazione abbandonata dopo la

motte di Gesù Criilo allo fpirito

di vertigine , fu conofciuta per la

llupida fua oftinazione ; e fi cfpofe

alle rifa ed al d fpregio ;
rutti li

popoli concepirono dell’ avverinone

contro di erta ;
quella forte gli

era Hata predetta . Che in quelli

ultimi tempi li Giudei flelfi ab-

biano
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iiano deteftato i Pagani in gene- mille cinquecento anni effe ancora

tale, non è maraviglia; eli! avea- anno refluito
, qualora la verità

no acquillato un gran diritto per gli fu annunziata direttamente da-

te perfecuzioni cui andarono log- gli Apolloli , non v’ è più ragione

getti. di prendertela con Dio ; che di

Ma quello non è il loro fpirito attribuirgli 1’ accecamento dei mo-
ne il primitivo loro flato ; con- derni increduli,

fondere gli ultimi fecoli della loro
,

Colla lcelta che Dio fece di

ftoria coi primi , li coflumi mo- un popolo come i Giudei vengono

derni cogli antichi, l'antichità di dimaflrate agli uomini due grandi

una nazione cogli anni Tuoi fio- verità . La prima, che quando loto

ridi , come fanno gl' increduli , concede delle grazie particolari
,

quello è imbrogliare ogni cofa , e ciò non fa nè per ricompenfarh

ragionare da fciocco con. un’ aria dei loro talenti e dei loro meriti

,

falla di erudizione . nè in riflclTo del buon ufo cui

V. Della foeltx che Dio avea prevede che ne farebbero, ma per

fatto dei Giudei

.

Cento volte li pura bontà
, e gratuitiflima mi-

domandò come Dio avelie lecito lcricordia ; che fc tratta(Tc gli

per fuo popolo una ftirpe tanto uomini come meritano
, non la-

mateiiale , tanto intrattabile ed (cierebbe mai di tuonare. Quello
ingrata come i Giudei -, perchè è quello che di continuo ripete-

li abbia colmati di benefizj e di rono ai Giudei Moisè ed i Pro-

grazie, mentre abbandonava le al- feti . La leconda
, che i talenti

,
gli

ire nazioni. avvenimenti , li vantaggi che gli

Noi pure domandiamo qual po- uomini itimano
, non fono di al-

polo del mondo avelie maggior cun pregio agli occhi di Dio. E-
ptegio dei Giudei e mentalle di gli moflrò la fua bontà verfo la

effergli antepolio ? All’epoca della pollerità di Abramo, non coll’ ac-

vocaztone di Àbramo e delle prò- cordargli più fpirito, cognizioni ,

mette fatte alla di lui pollerità ricchezze
,
profpetità temporale che

ignoriamo quale folle lo flato del- alle altre nazioni
, ma col dargli

le altre1 nazioni ; noi non fappia- una religione più pura , e delle

mo nemmeno fe allora vi fotte un leggi più faggie . A che fervirono

terzo del globo popolato ed abi- agli Egiziani la loro induiltia c

tato . Dove poteva Dio collocare politica ; ai Greci la loro fllololia

meglio il lume della rivelazione c le arti 5
ai Fenizj il loro coni-

che nella Paleftina ì In quella parte merzio e ricchezze ; ai. Romani i

dell’ Alia avea avuto origine il ge- loro talenti militari e conquide , fe

nere umano , era il centro dell’ non lono flati più illuminati dalla

univerfo allora abitato ; etta co- religione , nè più difpofti alla

municava con tutte le nazioni co- virtù: Celfo , Giuliano , Porfirio,

nofeiute olila per terra, odia per Marcione e li loro legnaci vanta-

la navigazione del Mediterraneo, vano la fpler.dida forte di quelle

Se all’ epoca dello ftabilitnento nazioni come una prova della prp-

dei Giudei ,
quelle nazioni incb- tezione del cielo ; e gl increduli

briatc di orgoglio e di favole , moderni condì udono che Dio do-

non vollero fare rifletto ai mira- vea piuttotto fcegliere quelli anzi

coli che Dio operava , fc dopo che i Giudei per renderli depofi-
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tarj della rivelazione . Errore da

una parte e dai! altra i i benefizi

temporali n>ente anno d! comune
colle grazie di fallite -, li primi

fono p uttorto un ortìcolo che un
me/.zci per diventar migliori

.

Quando lì aggiunge che Dio u-

nicamentc occupato dei Giudei ab-

bandonava o negligeva le altre

nazioni , li contraddicono ugual-

mente 1 Itimi del buon fenfo ed il

tellimonio dei Libri fanti . Se in

quelli -1 bri vi è un domma chiara-

mente e collantemente infognato ,

quello è la provvidenza generale

^di Dio verfo tutti li popoli , e

per rapporto a tutti gli uomini ,

olila nell' ordine naturale
, olila

telar vamente alla falute . Fedi A-
bandono. , Grazia §. ili. Gl*

increduli iteflì alTerilcono , che in

fatto di profper tà temporale, Dio
ha trattato meglio 1’ altre nazioni

che i Giudei . Quanto ai benefizi

fovrannaturali * Moisè dichiara ai

Giudei che fe Dio loro concede

più che agli altri popoli , cioè non

è precilamente per elfi , ma a fine

di fare rifplendere la gloria del

fuo nome per tutta la terra , e

per infegnare a tutte le nazioni

che egli è il Signore. Deut. c. 7.

v. 7. cap. 8. v. 17. c. 9. v. 4. e

feg. Davidde lo replica Pf. 113.

V • 9. Ezechiele lo conferma c. 3 fi.

V. ai. Fedi anco Tobia eap. 1 3.

v. 4. , e 1’ articolo Provvidenza .

Per verità gli Scrittori facti par-

lano più fpeflb ai Giudei delle

grazie particolari cui Dio loro

concede, che di quelle che fa alle

altre naz ;oni , perchè 1’ idea di

quelli Autori fi è d ifpirare ai

Giudei la gratitudine , la confi-

denza e fommilfione verfo Dio

.

Cofa importava ad un Giudeo fa-

pere in qual guifa Dio fidiportafle

con gl'indiani e li Chincfi r

G 1

VI. Dello fiato attuale dei
Giudei . Si quelliona tra i Giudei
e li Cridiani , fe lo flato infelici

a cui ora è ridotto quello popolò
in tutto il mondo , 11 a una puni-
zione vilìbile di Dio

, e per qual
del tto fieno così trattati . Noi af-

fermiamo che ciò è per avere ri-

gettato e crocififlo il Mcflìa 3 ma
che Dio li conferva perchè fervano
di teftimon o c di cauzione agli

Scritti ed ai fatti fu cui è fion-

dato il CriiUanefimo

.

Giova prima fapere che Gesù
Criflo pred lTe chiaramente la loro
forte , Man. c. *3. v. 31. Dopo
avergli rimproverato la loro cru-

deltà verfo gli antichi Profeti, ed
il fan°ue che anno fparfo , diffe :

sidtffo riempite la mifura dei

vofiri padri . Progenie di vipe-
re , come fchivarete d’ efftr con-

dannati per ciò ài fuoco i Io vi
fpedifeo dei Profeti e dei Sa-
pienti , voi lapidarne gli uni ,

crocifìggerete gli altri di
modo che farete cadere fovra di
voi tutto il fangue innocente che

e fiato fparfo... Fe lo replico ,

tutto ciò ricaderci fu quefia pre-
fitte generazione .... la vofira.

cafa refierà deferta .

Gli antichi Rabb ni , Compila-

toti del Talmud molto più co-
nobbero che alla venuta del Melila

la Sinagoga farebbe cicca cd in-

credula. Eglino dicono : Nel fe-
cali) in cui verrà il figliuolo di
Davidde , la cafa delta ifiru-

Zionc farà abbandonata alla for-

nicazione .... la fapienza degli

Scribi renderà un odore di mor-
te .... Li primi fiapientì ci die-

dero il pane
, cioè, la dottrina

delia Scrittura ; ma noi non ab-
biamo bocca per mangiarlo . Sia-

mo fiupidi del pari che le Lefile
da fonia... voi non avete potuto

vede-
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Vedete il Dìo fanto e benedetto,

tome dicefi in lfaìa, cap. 6. 11

cuore di quello popolo è indura-

to , ec.

Tuttavia molti increduli di cui

è capo Spinola , pretendono che

quello fenomeno ila naturale . Li

Giudei fi conlcrvano , dicono etti,

per l’ attaccamento che anno alle

loro ceremonie , foprattutto alla

circoncifione , e per l’odio che ifpi-

rano alle altre nazioni . Per cre-

dulità , pertinacia , ignoranza fono
attaccati alla loro religione

; fi

confolano colla fpcranza di un fu-

turo Melila ;
la fingolarità dei

loro ufi li lega ed unifee tra elfi j

le velfazioni che fofffono per la

religione gliela rendono più cara j

quello è 1 effetto naturale delle

perfccuzion i

.

Ma quelli Filofofì ci danno per

ragione lo Itcffo fatto che trattali

di fpiegare . Perchè , malgrado il

decorfo dei tempi e la varietà dei

climi ,
li Giudei confervano la

fteffa ignoranza e la fteffa credu-

lità
, la fleffo attaccamento ad una

religione die li rende odiofi a tutte

le nazioni ? Che fieno perfeguitati

o tollerati in Luropa , Alia, A-
merica , in ogni luogo fono gli

lìelli . Le lunghe , violente , con-

tinue perfecuzioni diftruggono le

altre religioni ; effe niente poffono

fu quella dei Giudei . Dunque è

neceffario che Dio la confervi con
alcune vilte particolari . Da ciò

non fegue che Dio renda efprcffa-

mente i Giudei ollinati c cicchi ,

affinchè fervano di prova al Cri-

iiianefimo , ma che fi ferva della

libera e volontar a loro’ oftinazio-

nc per confermar noi nella nollra

credenza

.

Orobio j dotto Giudeo , fece ogni
«forzo per ìfchivare le confeguenae

che noi caviamo contro la fua na-

G 1 iti

zione ; egli dice da prima che non
Ila a noi interrogar Dio fulle ra-

gioni della fua condotta . Vedi

Philippi a Limborch amica col-

latio cum erudito Judato , p. i6S.

r 70. Ma in ciò non è d’accordo

con fe fteffo ; egli afferifee che fc

la cattività attuale dei Giudei foffe

la punizione della loro incredulità

al Melila , Djp lo avria chiara-

mente predetto pei Profèti
,
quand’

anche quella predizione non aveffe

dovuto impedire il male -, dunque
egli fuppone che Dio avrebbe refo

ragione della fua condotta . Affer-

ma che a caufa dei peccati dei

Giudei Dio ritarda l’ efecuzione

delle promeffe che fece di fpedire

il Meffia ,
lèbbene non abbia mai

predetto un tale ritardo , e non

fia tenuto rendere ragione della

fua condotta ; tutto ciò non fi ac-

corda .

Dio avea folenncmente promeffo

di proteggere i Giudei fin tanto

che follerò fedeli al di lui culto ;

avea minacciato di difperdeili , u-

miliarli , affliggerli , qualora fi ab-

bandonaffero alla idolatria ; ma
avea aggiunto che fc ritornaffero a

lfi, li rimetterebbe nella loro pro-

fpcrità ; tal’ è la fanzione che avea

dato alla legge di Moisè , Deut.

c. 30. Avanti la venuta di Gesù

Crilto , Dio fedelmente adempì

tutte quelle promeffe e tutte que-

lle minaccie. ; Io vergiamo dalla

llotia g’udaica. Perchè non fa egli

Io fteffo al dì d’ oggi ? Li Giudei

attualmente mn fono idolatri ,
pure

fono attaccatiflìmi alla loro legge , la

olfervano per quanto poffono -, per

qual delitto più grave della idola-

tria , Dio li punifee più rigoro-

famentc e più lungo tempo che

giammai fece ? Daniele predice

die la deflazione dopo la motte

del Mdfia farebbe portata al fuo

col.
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colmo , « dorerebbe fino alla fine

D/in. e. 9 V. i6. 19. ciò ci fembra

chiaro.

Dicono li Rabbini che la pre-

dente loro milèria e una cftenlìone

e continuazione della cattività di

Babilonia ; che per le fieflc ragioni'

Dio la prolunga a caufa delle in-

fedeltà della nazione .

Ma quella pure è una falfità ed

una contraddizione. i.° Aflfenfco-

no che il loro fiato prelente non

può edere il cafiigo di un pretelo

deicidio cotnraelfo da quali mille

ottocento anni , e vogliono che

quella fia una continuazione del ca-

lligo della idolatria in cui cade-

rono i loro padri fono due mille

trecento anni . 2.
0 Quello delitto

non ha continuato , poiché i Giu-

dei non fono piu idolatri : dunque

la pena non' può durare si lungo

tempo. 3.
0 Gli fieli! Profeti, che

predi fiero la cattività di Babilonia ,

ne anno pure predetto il fine a

capo di fettant' anni . Jer. c. »j.

•v. 29. Dan. c. 9 . V. t. L editto di

Ciro fatto dopo quello tempo era

efptelTo ed illimitato per tutta la

nazione . r. Efdr. c. t. Vi 3. L'

autore dei Paralipomeni al fine

del fecondo libro , confelTa che

quello editto mi fc fine alla catti-

vità. Daniele, ìbid. v. 11. 13. e

Neemia , ». Efdr. c. •. V. S. atte-

fiano che durante quello tempo di

afflizione, Dio avea efeguito con-

tro il fuo popolo tutte le minaccio

che gli avea fatte per mezzo di

Moisè ; dunque al tempo del ri-'

torno è fiata terminata ogni cofa.

Ezechiele, c. 1 3 . e Geremia c. 31.

• l'. 29. dichiarano che i figliuoli

non porteranno l' iniquità dei

loro padri , giacché non vi anno
parte . Dio promette per Ifaia ,

che dopo la cattività dt Babilonia

non fi ricorderà, più delie ini-

G I

quità del fuo popolo, c. 43. V. a{.

li Giudei bcficinm ano quando lo
ftengono il contrario

.

Non è tacile annoverare le con-

traddizioni nelle quali è fiato co-

firctto Orobio di entrare ; ora fo-

flicneche i Giudei , dopo la catti-

vità di Babilonia , ebbero Tempre
orrore alla idolatria

, c fono fiati

molto attaccati alla loro legge.

Amica collat. p. 167. 211.5 ora
dice che neppur attualmente fono
affatto immuni d' idolatria , e fi

rendono altresì rei di altri delitti

.

Qualche volta pretende che la ido-

latria e la infedeltà alla legge di

Moisè fieno i misfatti cui Dio
minacciò punire più rigorofamen-

te, e che non preferì ve ai Giudei
altra penitenza fc non di rinun-

ziare al culto degli Dei fttanieri

,

e ritornare alla ofiervanza della

legge , ibid. p. 137. 162. Altre

volte fi sforza di feufare l’ idolatria ,

c mofirare che vi fono dei delitti

che mentano una più leverà ven-

detta , p. 173. Sovente dice che le

maledizioni pronunziate nel Deu-
teronomio riguardano piuttofio la

cattività prclènte che quella di Ba-

bilonia , perchè i Giudei fooo al

prcfcnte più infelici che allora noi

furono ; di poi vuole perfuadere

che lo fiato di molti Giudei è

tanto felice da eccitate la gelofia

delle altre nazioni , che 1’ obbro-

brio cade piuttofio fui corpo della

nazione giudaica che fu i partico-

lari - Secondo elfo 1
‘ nccilione del

Melila non può eflere un delitto

nazionale , e vuole che 1‘ apoflafìa

di molti particolari , che fi fanno

Crifliani o Maomettani , fia un
delitto nazionale .

Ma egli fletto fa toccare con
mano la prova del contrario . Ge-
sù Crfto, folo veto Melila èrta-

lo rigettato dal configlìo della na-
_

zìonc

l
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zione giudaica , nel tempo in cui

ancora formava un corpo politico ;

il popolo chicle la di lui morte ,

acconftmì che il di lui (angue ca-

delfe fu tutti li C.udei id t loro

iìgliuoli
.
Quei che ovunque fono

difperfi , c che non vollero con-

vertirli vi anno applaudito, ed an-

co al prefente li approvano ; ri-

guardano Gesù Cruto come un*
pfeudo-Profcta che inerito la mor-
te fecondo la legge j . fu quello

punto non lì-pub vincere la loro

ofiinazione. Noi sfidiamo i Rab-
bini di aflegnare ira eili qualche

misfatto che abbia p ù caratteri di

un delitto nazionale che quello .

Qualora un Giudeo lì fa Criltia-

no, a Roma od a Parigi , che un

altro fi faccia Turéo a Coltanti-

nopoli , che parte poflono avere in

quello atto li Giudei di Polonia ,

Inghilterra od America.9

Se l’ anatema della giudaica na-

zione
, profeguc Orobio , forte un

calligo della fua ribellione con-

tro il Melila , non potria eflerc

cancellato che con un’ amenda ono-
revole latta al Meflìa , e con la-

profelfione del Criltianclimo ; tut-

tavia il Giudeo vi fi l’ottragge ab-

bracciando il Maomettifmo ugual-

mente che adorando Gesti Crillo .

Rìfpondiamo : Se l’obbrobrio at-

tuale dei Giudei folTe un caftigo

della loto infedeltà alla legge di

Moisè , non pottia elfer cfp ato le

non con un’ amenda onorevole

fatta a quella legge ; ma quando
un Giudeo fi fa Maomettano

, cer-

tamente non diviene più foggetto

alla legge di Moisè , c pure celfa

di elTcrc odi°fo come Giudeo.

Secondo quello Rabbino , e fe-

condo la verità , lo fiato di ripro-

vazione dei Giudei cade pi ut rollo

fulla nazione che fu i particolari ;

dunque è certo che un Giudeo

fpogliandofi del carattere naziona-
le , fi libera dall’ obbrobrio annef-

fo alla fua nazione
; ma ciò

niente decide in favore o contro
l’eterna fua falutc. Se egli abbrac-

cia il Crillianeliroo
, farà giudica-

to da Dio come Cristiano , fecon-

do che avrà efeguico o violato i

doveri della fua religione ; fe egli

fi fa Turco o Pagano, farà giudi-

cato come quelle nazioni infedeli.

Giacche e dimostrato evidente-
mente che lo fiato attuale dei Giudei
è ia punizione della loro incredulità

al Meflìa, e della/morte cui l’an-

no condannato , «lì non poffouo
fpcrare di rientra^ in grazia con
Dio , fe non ado*mio quello flef-

fo Melila che anflb crocififlo .

VII. Della, futura conver/ione
dei Giudei . L' ultima qucfiione è ,

fe gli Autori facri abbiano predet-

to che lutti li G udei devono con-
vertirli alla fine del mondo

; que-
lla è la opinione aliai comune
fra i Cementatori moderni , e li

Giudei non mancarono di preva-

letene . Quello fenn mento dei

Dottori Criltiani
, dicono efiì, di-

pende evidentemente dal vedere che
le antiche profezie le quali annun-
ziano che quando verrà il Melila ,

tutti li Giudei fi riuniranno a lui ,

non furono compiute alla venuta

dì Gesù Cullo ; dunque quello è

un futterfugio che trovarono per

foftenere le lpcranze dei Giudei e

allontanare le aronfeguenze che .ad
evidenza feguono da quelle fteffit

profezie, Àrnica collatio p. 13 3.

E* vero che San Paolo , nella

Ep'fiola ai Romani c. ri. il. tj.

e Jeg. tcftifica di fpcrare la con-
versione dei Giudei ; fi appoggia

fovra una predizione d' I fa i a , il

quale annunzia che verrà un Rc-
dcntoie per Sionnc , e per quei
di Giacobbe , li, quali ritornano

dal-
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dalle loro prevaricatoti! , c. 59.

V. *c. Quelle ultime parole met-

tono una rellrizione alla prometta

di Dio j non (I può eltenderle a

tutti li Giudei.

S. Paolo non dà maggior’ eften-

fionc alla fua profezia . I .° Egli

dice , che le i Giudei non perj'e-

Vcrar.o nella incredulità , faran-

no ripiantati fu!!’ antico loro tron-

co
, che Dio c affai petente per

inneffarli di nuovo; dunque quan-

do aggiunge che allora tutto If-

racllo farà falvo , bifogna Tempre

fottintendere ,\/e non perfievfra

nella incredula. ».° Egh avver-

te li Gent :

]i a non infuperbirli di

fui vocazione, ma di temere ; che

fe Dio non oliarne le lue promcf-

fe ha riprovato una porzione dei

Giudei , può pariment lafciar ri-

cadere nella incredulità j Gentili

non oftantc la loro vocazione ;

dunque la futura converlìone dei

Giudei c condizionale , come la

perseveranza dei Gentil! . 3.
0 San

Paolo appoggi la Tua fperanza fo-

pra e ò clic D o r.on fi petite mai
dei fuoi doni , ni della fina vo-

cat°tie ;
ma quando gli uomini

rendono i di lui doni inutili per

la propria relìftenza e infedeltà
,

non ne feguc clic Dio le ne Ila

pcnt to . Dunque fembra che San

Paolo jion parli di una convezio-

ne generale de Giudei alla fine

del mondo, ma di una converlìone

furcefiiva e lenti (lima , come fi

vide dall’effetto. V Apoftolo feti-

vea ai Romani vctfo 1
’ an. s«.

della nofira era , dod ei anni

avanti la rovina di Gerufalemme 5

a quella epoca realmente fi con-

verti un gran numero di Giudei.

In vano fi vogliono adattare

alla converlìone generale dei Giu •

dei , qlla fine del mondo , alcune

altre profezie di Michea , Ofea ,

G Ì

Malachia che dicono lo fteffTÀ clrtì

Ifaia
; quelle predizioni che evi-

dentemente riguardano i Giudei
ritoinati da Babilonia , non poflò-

no eflere applicate ad un avveni-

mento piu rimóto , fe non in un
fenfo figurato ed allegorico , il

quale non è una prova forte .

Quello ftelfo metodo conferma

1 offinazicne dei Giudei

,

e fa che

fperino folto il futuro Meflìa un
avveramento più perfetto delle pro-

mette dt Dio di quello che allo»

ra avvenne .

Quando vi fi aggiungono le pre-

dzioni di una feconda venu-

ta del Profeta Elia fulla terra ,

non fi rammenta che lo fletto Gesù

Crillo prevenne quella obbiezio-

ne. Allora che gli dittero i di lui

Difcepoli che^ Elia dovea venire

fulla terra , foro rifpofe che que-

lla pred zione riguardava Giovanni

Batitta . Matt. c. 11. v. 14- e. 17.

V. io. Lue. c. :. V. 17. Ciò ciré

fi prende dall’ Apocaliflc per illu-

llrare gli avvenimenti che devono

precedere la fine del mondo , au-

mentano f ofeurità in vece di dif-

lìparla

.

Ma fi dice : quello è flato il

fentimcnto dei Padri e degl’ In-

terpreti della Scrittura Santa ; nel

Criftiancfimo quella è una fpezie

di tradizione da cui non è pernjef-

fo allontanarfcne . I refi, fin Ma-
lachia , E ibleia di Avignane ,

t. t r. p. 76 6. e fieg. r. 16. p. 74 *.

e feg. Sfortunatamente lì citarono

foltanto tre Padri della Chicfa , c

tre o quattro moderni Contenta»

tori ; ciò balla forfè per fondare

una tradizione ? G à lì fa ì abttfo

che nel noltro fccolo fi fece di

quella pretefa tradizenc.

Quando la prrdzione della fu-

tura converlìone dei Giudei fotte

più chiara e più formale, !' Rab-

bini
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bini non per anco potriano trarne

alcun vantaggio. Le profezie, che

promettevano ai Giudei il loro ri-

torno da Babilonia , erano gene-

rali
, aflblute , efprefTamente lenza

eccezione nè limitazione ; tuttavia

moltiliimi non ritornarono perchè

non vollero ritornate . Forfè la

prometta delia redenzione generale

dei Giudei lotto il Melila pro-

varebbe più che la prometta del

ritorno generale dei Oiudei dopo

la cattività? Ogni prometta di D:o

fuppone che 1’ uomo non metterà

volontariamente oliatolo al totale

avveramento di etta ; ma quello è ciò

che fecero i Giudei nel ritorno di

Babilonia, cd alla venuta del Mel-

ila ; farebbe un atturdo il fuppor-

re che fotto il pretelo loro futurp

Melila , ncttùn oiudeo lari libero

di celiare coni’ è , che quelli li quali

fono Itabiliti nell' America abban-

doneranno le loro porteilìoni ed
il loro (lato ,

per andare ad unirli

al Melila nella Tetra prometta .

GIUDICI . Si chiamano con
quello nome li Capi che anno go-

vernato la nazione degli Ebrei

dalla morte di Giofuè lino al re-

gno di Saule, che fu il primo dei

loro Re
;
quello formi uno fpazio

di circa quattrocento anni : quin-

di chiamali libro dei Giudici il

libro che nc contiene la fioria.

Non li fa di certo chi ne Ila

l’Autore; alcuni Io attribuirono a

Finees, Sommo Sacerdote dei G u-

dei ; altri ad Eidra o ad Ezechia,

la maggior parte a Samuele; fem-

bra più probablc quella ultima

opinione . r.° L'Autore vivea in

un tempo in cui li Gebu'ci erano
ancora padroni d: Gerufalemmc

,

come fcorgefi dal cap. i. v. u.
per confeguenza avanti il regno di

Davidde , che fcacciò quell Gebu-
fei della fortezza di Slonnc .

G I »Sj
L’Autore, parlando di cièche

avvenne lotio i Giudici , rifluite

più di una voLa che allora non
vi era Re in llraello ; locchè fem-
bta provare c.ic c 0 li nettò ferivef-

fe al tempo dei Re .

La fola difficoltà rimarchevole
conuar a a queita opinione confi-

tte in t io che lcggeli nel cap. i 8.

V. 30. che 1 ti', li di Dan Uabili-

rono G onaiauo e d iui figliuoli

per fervirc come Su eidoti nella

tribù di Dan j.t.o ai g'orrto della

cattività. , e che 1 dolo di Mi-
chas dimoro fra em fin. he la cala

di Dio fotte in Silo . Sembra non
poterli intendere quella cattività
le non di quella che lutceffe lotto

Theglat-Talalàr
, Re d. Afliria ,

motti fecoli dopo Samuele . Il te-

tto Ebreo in vece di cattività ,

dice Jtno alla trafmig a^Jone :

perciò li può penfare che qui lì

parli del momento in cui gl Ifrac-

liti furono liberati dal giogo dei

Fil litei, collocarono 1 Arca del Si-

gnore in Gabaa , e nnunziarono
alla idolatria, 1. Rcg. c. 7. Non
è probabile che Samuele , Saule ,

e Davidde abbiano tollerato che
durante il loto governo li Dattili

continuaffcro ad effere idolatri

.

Non li dubitò mai dell autenti-

cità del libro dei Godici ; fu

Tempre nel canone dei Giudei c
in quello dei Criftiani . L'Autore
dei Salmi ne tratte due verfetti ,

Vf. 67. c. 8. 9. quello del fecon-

do libro dei Re ha citato il fatto

della morte di Achimelecco ; San
Paolo' cita gli eferopj -di Jefte ,

Barite e Sanfone.

Li Cenfori moderni dell» ftoria

giudaica argomentarono contro mol-
ti fatti che vi fono ripartati ,• fi

ri fponde alle loro obbiezioni ne-

gli articoli Aod , Gedeo ne , Jefte,

Sanfone , Sacerdote.

GIU-
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GlUDITTAT'nome di un libro

florico dell’ Antico Tcflamento così

chiamato , perchè contiene la Bo-

ria di Giuditta eroina giudaica

eh: liberò la cittì di Betulia af-

fediata da Oloferne Generale di

N abuccodono fiore , e mife a mone
quello Generale . Non fi fa preci-

famente chi (la 1
’ Autore di quella

fioria , fembra pelò che abbia vii-

futo non molto tempo dopo 1’ av-

venimento.

Si qudliona affai folla canoni-

cità di quello libro. Al tempo di

Origene , i Giudei l’aveano in

ebreo o piuttoflo in caldeo , e fe-

condo S. Girolamo , efli mettono

quello libro nella claÉfé degli Agio-

grafi ;
quello Padre fece la fua ver-

fionc latina fui caldeo ; è diverfif-

fima dalla traduzione greca , che

non è efatta; ma la verdone fir
:

a-

ca che ci rella è fiata fatta fovra

Un greco più corretto di quello

che fi legge ai giorni noflri . Li

Giudei non mettono più quello li-

bro nel loro canone delle Scrittu-

re Sante ; ma la Chiefa Crilliana

ebbe buone ragioni per collocar-

velo .

S. Clemente Papa ha citato la

Storia di Giuditta nella Cita fr'-
tnx Ep'Jiola ai Corimi , come
l’Autore delle Cofììtu^'trt:' . 4pò*
ftaliche

.

Clemente Aleflfar.drino ,

Strom. I. 4. Origene Hom. 19*

in Jet. e f. 3. in J o. Tertulliano ,

/. de Alonogam. c. 1 7. S. Ambro-
fìo /. 3. de Officila , e l. de Vi-

duis ; S. Girolamo T p. ad Tu-

riam , ne fanno > menzione . L’Au-
tore del compendio attribuito a

SL Atanafìo ne diede il fommario ,

come degli altri Libri facri . S. A-
goflino /. de doclr. Chrift. c. 8.

il Papa Innocenzo I. nella fua let-

tera ad Efuperio j il Papa Gelafio

nel Concilio di Roma j S. Fulgen-

G I

zio e i due antichi Autori
,

li cui

Sermoni fono nell’ Appendice del

quinto tomo di S. Agoflino , am-
mettono quello libro come canoni-

co ; è flato dichiarato tale dal

Concilio di Trento . S. Girolamo
dice che già il Concilio Niceno
lo annoverava tra le Scritture di-

vine; certamente avea delle prove

di quello fatto : Origene attefta

che al fuo tempo fi leggeva ai Ca-
tecumeni ,

Alcuni moderni increduli fecerd

dei contentar) falli e indecentiflimi

fulla fioria di Giuditta . Dicono
che non fi fa fe l’avvenimento di

cui parla ila avvenuto prima o dopo

la cattività ; ma doveano fapere che

comando dal regno di Manaffe li

Giudei anno fofferto quattro rele-

gazioni per parte dei Monarchi

Aflìri,'e che molti di quefli por-

tarono il nome di Nabuccodono fo-

re .
Quegli di cui parla il libro di

G'.ud'tta , evdentemente è lo

fleffo che avea vinto e fatto pri--

gion'ero Manaffe, 1. Varai, c. 33.

v. »r. che avea riportato una vit-

toria fovra Arfaxad Re dei Mcdj «

Judith, c. 1. v, $. ma quefli è il

Phraortes di cui parla Erodoto

1 . 1. Mettendo la floria di Giu-
ditta al decimo anno del regno

di Manaffe , non rimane difficoltà

alcuna

.

Dicono che s’ ignora altresì do-

ve forte fiiuata Betulia, fcalnotd
od al mezzodì di Gerufalemme .

Quando ciò foffe, niente nc fegui-

rebbe ; vi fono delle altre città

antiche , di cui a’ giorni noflri

non fi conofce più la vera fitu a-

zione . Secondo il libro di Giu-
ditta , Betulia era vicina alla pia-

nura di Efdrelon.; ma quella pia-

nura era certamente nella Galilea ,

tta Bcthfan o Scitopoli e il monte
Carmelo : dunque quella città era

fituata
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limata a trenta leghe o circa al

nord di Gcrufalcmmc

.

Non era mctìieri fpezialmente

calunniare Giuditta dicendo che

quella donna Uni all' omicidio il

tradimento e ia profiituzione . La di

lei Italia alfìcura polìtivamente che

Dio invigilò fa di ella , e che

non fu fatto verun infulto al di

lei pudore , Judith, c. r 3. v. >o.

Non fi chiamarono mai tradimen-
to nè perfidia le afiuzic

, le men-
zogne , li falli avvilì di cui fi fa

ufo in guerra , per ingannare il

nemico e farlo cadere nella rete ;

in tale cafo è fiato giudicato fem-

pre permeilo l’ omicidio , almeno
fra gli antichi popoli . Giuditta
viene encomiata per una tale azio* ;

nc dai Sacerdoti Giudei e dal po-

polo ; rendono grazie a D o per

la feoniìtta di un nemico che aveali

deftinati alla, morte : fi poffono for-

fè condannare ì

Obbiettano quelli flefli Critici

che Giudittafecondo la di lei fioria,

viffe cento e cinque anni dopo la

liberazione di Batulia ,* dunque fa-

rebbe fiato neceffario che aveiTe

avuto almeno cento e trenta cinque
anni quando morì , tacche non è

probabile . Ma quella è una inter-

pretazione fai fa
; il tefto non al-

tro dice fe non cHe dimorò in ca-

fa di fuo marito fino all* età di

cento cinque anni, Judith, c. 16.

V. Ne fegue foltanto che fia

viffura affaiflimo tempo per far

confervare fino alla terza genera-
zione la memoria diftintiflìma del-

la fua fioria

.

Lo Storico non alterò punto la

verità
, qualora dille che fin a

tanto che viffe quella donna
, ed

anco molti anni appreffo , Ifrael-

lo godette di una pace che non
fu turbata da’ nemici . ìbid. V. 30.

Di fatto dal decimo anno del re-

G I *«7j

gno di Manaffe lino al ventèlimo

terzo di quello di Giolia , in cui

Giuditta mori , gl’ 1 Traditi non
furono difiurbatt da alcuna guerra

eficrna ; Giona fu ucciio foltanto

nel trentèlimo anno del fuo regno,

combattendo contro gli Egizj . •

Li noftri Cenfori della ttoiia di

Giuditta fecero una offervazione

fai fi Hima
,
qualora di fiero che la

fella celebrata dai Giudei , in me-
moria della liberazione di Betulia,

niente provava j che. preffo 1 Gre-

ci ed i Romani eranvi moltiflìme

felle Jc quali non altro atteftava-

no che favole . Sovente gl' incre-

duli furono sfidati a .citare^ un To-

ta efempio di una fella ilhtuita

nella dafa ffcflà di un avvenimen-

to , o poco tempo dopo , e viven-

do i teftimonj oculari, che tcliift-

caffc una favola . Le felle greche

e tornane erano fiate ftabilite To-

ta molti fecoli dopo gli avveni-

menti della favolofa tarò ftoria ;

ignorava!! anche nella Grecia^ ed

in Roma qual foffe 1
’ oggetto del-

la magg'or parte delle fette che vi

li celebravano . Ma lo Storico di

Giuditta attefta che il giorno del-

la vittoria di quella eroina fu po-

fio nel numero dei giorni fanti ,

e che da quel tempo fino al gior-

no d’oggi viene celebrato dai Giu-

dei qual feda : dunque è fiato irti-

tuito e celebrato da tefiimonj ocu-

lati dell’avvenimento . Judith, c.

16. v. j i. Così leggevafi nell’ e-

fèmplarc Caldaico fu cui S. Giro-

lamo fece la fua traduzione

.

GIUDIZIO . Quello termine ,

nella Scrittura Santa ,
prendefi in

diverti fenfi ; lignifica i.°ogni at-

to di giuftizia efercitato anco per

un particolare j fare giudizio in

giuftizia

,

Ce», e. 18. v. 19.

vuol dire rendere a ciafcuno ciò

che gli è dovuto. i.° La raunaifc

za
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za dei Giudici, Vf. i. V. j. leg-

gefi che gli empj non ardiranno

comparire o moftrarfi In giudi-

zio , nè nella congregazione dei

giudi . Matt. c. j. v. xi. quegli

che fi fdegna contro il Tuo fratel-

lo , farà degno di condanna in giu-

dizio , o nel tribunale dei Giudi-

ci. 3.
0 La fentenza o la condan-

na pronunziata dai Giudici
5 Jer.

c. xtì. v. ii. il giudizio di mor-

te è la condanna alla morte . 4.°

La pena od il caftigo di un delit-

to ; Dio «lice Ex. c. ix. v. ix.

farò i miei gludizj fovra i Dei
di Egitto

, vale a dire , concul-

cherò e diftruggerò gli oggetti del

culto degli Egiziani. j.° La leg-

ge ; Ex. c. 1. v. 1/ quelli fono i

giudizi , cioè , le leggi cui ftabi-

lirete . Nel Salmo u 3 . le leggi

di D o foventc fono appellate i di

lui giud'z/ • 6.° Li giudizi di

Dio lignificano affai comunemente
la condotta ordinaria della Prov-

videnza ; e in quello fcnfo dice-

fi che i giudizi di Dio lòno in-

comprenfibili , fono un abif-

fo , ec.

GIUDIZIO DI zelo - Li Dotto-

ri Giudei chiamarono così unprc-

tefo diritto llabilito fra i loro

maggiori , fecondo cui ogni priva-

to avea jus di mettere a morte in-

contanente , c fenza veruna forma

di procelfo , chiunque rinunziava

al culto di Dio
,
predi ava 1

’ do-
latria , e vi voleva impegnare i

fuoi concittadini , Si volle prova-

re quello diritto col capo 13. del

Deuteronomio , v. 9. Ma quello

fteflo luogo fuppone che vi farà

un giud'zjo pronunziato nella rau-

nanza del popolo ; la legge vuole

foltanto che ciafcuno fi porti ad
acculare . Si cita anco l‘efcmpio di

Finecs , Num. c. xj. u. 7. Ma
ivi non tanto lì parlava di un at-

G I

to d’idolatria, che di ulto fcan-i

dalo pubblico dato in faccia del

Tabernacolo e di tutto il popolo
congregato j Finecs fi credette con-

fermato' per la prefenza di Moisè
e della maggior parte della nazio-

ne e Dio approvò la di lui con-

dotta : -non ne feguc che ogni 1-

fraelita abbia avuto diritto d' in-

citarlo.

Giudizio Ultimo . La Chie-

fa Crilliana appoggiata fulle pa-

role di Gesù Criilo, Matt. c. xj.

v. ìi. crede che alla fine del mon-
do rifufeiteranno tutti gli uomi-
ni , compatiranno al tribunale di

quello divino Salvatore, per elfe-

re giudicati in corpo ed in ani-

ma 5 che i giufti riceveranno per

premio la felicità eterna , e che i

malvagi faranno condannati per

una eternità al fuoco dell’ infer-

no . Quella fentenza generale fa-

rà la cònfcrmazione di quella che

è fiata data contro ciafcun uomo
in particolare immediatamente do-

po la morte. E' mejiieri , dico S.

Paolo , che tutti compariamo ma-
nifefi .intente innanzi al tribuna-

le di Gerii Crifio , affinchè cia-

fcuno riceva ciò che è dovuto
al filo corpo, fecondo che operò

il bene od il male. x. Cor. c. j.

V. io. Non giud'cate il voflro

fratello-, compariremo tutti in-

nanzi al tribunale di Gesù Cri-

fio .... cosi ciafcuno di npi ren-

derà conto a. Dio per fé fiefj 0 .

Rom c. 14. v. 10. ec.

Certamente quella verità è ter-

ribile, e fovente deve edere ripe-

tuta , fopra tutto ai peccatori

oftinati j ma S. Paolo ravviva lo

fiducia dei fedeli , dicendo che
fu necelfario che Gesù Criilo fof- 1

fe fim’le ai fuoi fratelli in ogni

cofa , affinchè foffe m'fericordio-

fo , Pontefice fedele appreff0 Dio ,

e .
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« propiziazione pei peccati del

popolo. Hebr. c. *. V. 17. Quan-

do Pelagio volle decidere che nel

giudizio di Dio a nell'un peccato-

re farebbero perdonato , ma che tut-

ti fariano condannati al fuoco eter-

no y S. Girolamo gli rifpofe: Chi

può fojfrlre che Voi circoferivia-

te la miftrifordia di Dio , e che

dettiate la femenda del giudice

avanti il giorno del giudeo 3

forfè non potrà Dio fenzp il vo-

Jìro confenfo perdonare al pecca-

tori , fé lo giudica a propo/ito 3

Voi citate le minac eie della Scrit-

tura ; non fapetc che te minac-
ele di Dio fervente fono un effet-

to della di lui clemenza ? l)ia/. 1.

cantra Pelag. c. 9. Anche S. Ago-
ftino lo 'confuta. Che Pelagio , di-

ce egli , chiami come gli piace

quello il quale penfa che al giu-

dizio di Dio neffun peccatore ri-

ceverà m'Tericordia , ma fappia
che la Chiefa non adotta queflo
errore ; avvegnaché chiunque non
t*fa mifericordia , farà giudica-
to fen\a mifericordia.... Se Pe-

lagio dice che tutti li peccatori ,

neffuno eccettuato
, faranno con-

dannati al fuoco eterno , chiun-

que avrà .approvato queflo giudi-

zio avrà pronunziato contro ft
JielfoiPoichì chi può vantarfu di

efftre lenza peccato ? L. de gejlis

Pelagli c. ì. n. 9. 11.

Fra i Greci Scarnatici molti in-

fegnarono che il premio eterno dei

Santi e la dannazione dei malva-

gi fono differite lino all’ ultimo

giudizio . Quella falfa opinione

fu condannata dal decimo quarto

Concilio generale tenuto a Lione

l’anno 1*74. e da quello di Fio-

renza 1’ an. 1438. quando trattoli!

della riunione della Chiefa Greca
colla Chiefa Latina

.

Dicefi nel Profeta Joele c. 3.

Teologia . T. 111 .

C 1 i

V. 1. 11. Congregarò tutte le na-

zioni nella valle di Giofafat j

e mi federò, fovea un trono per
giudicarle . Quindi nacque 1 opi-

nione popolare che 1’ ultimo giu-

dizio debba farli in quella valle .

Ma Giofafat lignifica giudizio di -

Dio , ed è incerto fe nella Palefti-

na od altrove itavi una valle di

quello nome
;

qui il Profeta dicen-

do tutte le nazioni, indica foltan-

to li popoli vicini della Giudea ,

e non è facile lcorgere quale lia

1’ avvenimento che prediffe con
quelle parole

.

Li Sociniani appoggiati fovra
un palio mal intel'o del Vange-
lo

, affierifeono che Gesù Cit-

ilo ha ignorato 1‘ ora e il gior-

no del giudìzio ultimo . Vedi
Agnoiti .

GIULIANO ; Imperatore Roma-
no , fopra chiamato 1 ’ Apoftata ,

uno dei piu crudeli perfecutori

della crilliana religione . Tale vie-

ne rapprefentato dai Padri della

Chiefa e dagli Scrittori Ecclefia-

Itici .

Come gl'increduli del nollro

fecolo li formarono un piano dì

contraddire i Padri in ogni cofa ,

e mettere in dubbio li fatti più

certi , molti afferirono che Giu-
liano non fu nè apollata nè per-

fecutore ; che egli fu un eroe

ed un faggio . Ora noi dobbiamo
giuilificare i Padri , e provare la

verità delle loro accufe .

i.
3 Che Giuliano lia flato al-

levato nella religione crilliana

che di poi 1" abbia abiurata per pro-

filare il Paganefimo , quello è un. s

fatto non folo rettificato dai di lui '

Panegirifli , Liban. Orat. parent.

in Jut.- §. 9. ma che egli fteffo

lo afferifee in una delle fue let-

tere àgli abitanti di Aleflandria ,

Epif. ji. In un’altra il di lui fra-

T tel-
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tello Gallo lì confola della di lai

pietà veifo i Martiri . E' certo

che T an. 360. quando fu dichiara*

to Augufto , intervenne anco nel-

la Chiefa Criftiana il giorno del*

la Epifania , con pompa imperia-

le , a fine di piacere ai ibidati ed
ai popoli delle Gallie quali tutti

Criiliani

.

i.° Gli fteflì Pagani lo acca Fano

di avere perfeguitato i Criftiani ,

tra gli altri Eutropio , /.io. ed
Ammiano Marcellino,/. 14-/1.505.

Se non fece pubblicare alcun edit-

to per condannare i Criftiani al-

la morte , ciò fu perchè fapeva

che i fupplizj avriano contribuito

ad aumentarne il numero ^ anzi

che diminuirlo , Libati, ibid. ». 5 8.

Egli fteffo accorda che.i Criftiani

andavano coraggiofamente alla mor-

te , perchè fpcravano l’ immortali-

tà , Fragno. Qrat. p. »88. Pure

approvò o dillimulo tutti gli ec-

celli che li Pagani commifero con-

tro di elfi ; linfe di lafciare a tut-

ti la libertà, per metterli alle pre-

fe , e con ciò renderli meno for-

midabili , Amm. Marceli. I. 1 1.

c. 3. gli ftefli Pagani difapprovaro-

no l’ editto col quale proibì ai

Criftiani ftudiare ed infegnare le

lettere , ibid. c ro.

3.
0

Se Giuliano foffe flato fag-

gio , non fi farebbe abbandonato ,

come lo fece , a quella truppa di

fofifti c d’ impoftori che lo attor-

niavano ; non li avria refi infoien-

ti ricolmandoli di onori e benefi-

zi ; cadde in tutte le fuperftiz'oni

della teurgia e della magia , portò
•11* ultimo ccceffo la pertinaci per

la divinazione e l’idolatria , non
•rrofsì efercitarne le funzioni le

più ftomachevoli ; li Pagani gli

rinfacciarono una tale fciocchez-

za : Amm. Marceli, t. *5. c. 6.

Vi aggiunfe quello della ipoctifia;

<5 1

Temendo ai Giudei , ftudia di non
farli conofcere idolatra ; non par-

la d’altro che del Dio buonifjim»

cui adorano , e propone di voler ri-

fabbricare il Tempio di Gerufa-

lemme , Ep. 15. Di fatto lo ten-

tò , e ne fu confufo con un mi-

racolo. Fedi Tempio-
Non fi può negare il di lui co-

raggio . Ma fu impetuofo , teme-

rario , avido di gloria come un

fanciullo. Potendo conch iudere coi

Perfiani una pace vantaggiofiflìma ,

ebbe la pazzia di voler imitare

Aleffandro : fi Lafciò ingannate da

un efploratore, non oftantc le ri-

moftranze dei fuoi Generali j efpo-

fe la f«a armata ad una perdita

certa , 'facendo bruciare la fua

flotta. Mife a fuoco ed a fangue

l’ Affilia; fa orrore il modo onde

trattò le città di Diaciri, Rogar-

dana e Maogamalca

.

Scritte contro il Criftianefimo ,

e la di lui Opera è fiata confutata

da $. Cirillo Aleffandrino . A’ gior-

ni noftri gl’ increduli fi diedero gran

premura di raccoglierne il tetto in

S. Cirillo, C di pubblicarlo qual

monumento preziofo per la incre-

dulità . In molte coffe favorifee af-

fai la noftra religione ; e contiene

delle confeffioni che è utile of-

fervare

.

Giuliano attacca il GiudaifmcP

più direttamente che la religione

criftiana > sfigura la dottrina di

Moisè per farla compatire meno
faggia che quella di Platone ; fa

contro la Storia Santa le fteffie ob-

biezioni che i Marcioniti e li Ma-
nichei ;

deprime quanto può gli

Scrittoli Ebrei , e con una incon-

cepibile impudenza fi sforza di

conciliare il Giudaismo col Paga-

nefirao 3
afferma che i Giudei e li

Pagani adorano lo fteffo Dio , che

anno le Beffe ccremonie, che A-
bramo

«
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bliirio offervò gli augurj , che

.Moisè conobbe li Dei cfpiatori ed

infegnò il Politeifmó .

Accorda che i Pagani inventa-

tone rapporto agli Dei delle favole

indecenti , ed egli fletto fi moftra

prevenuto di tutte quefte favole ;

S

rovi i dorami del Pagantfimo Coi

pii prete!! prodigi che li Dei opC-

tarono , e colla ptofperità dei po-

poli che li anno adorati . Ma cofa

avrebbe detto Giuliano fe avefle

preveduto la ptofperità dei Pcrfiani

che noti adoravano i fuoi Dei ,

dai quali tuttavia fu vinto i e li

fatti illuflti dei Barbari , che di-

ftruftero il Romano Impero ?

E' importanti flimo il riflettere

cjre non ebbe ardire di negare ef-

preflaraente i miracoli di Gesù Cri-

lio > nè quelli degli Apoftoli j

che egli fletto affai chiaramente li

Confetta* Gerì* , In tutto il cor/ì

di fua vita , dice egli , niente

fece di memorabile >
quando non

fi riguardino come grandi im-

prefe l' aver guarito li \oppi e

li ciechi i e aver efordinato i

demonj nei villaggi di Betfaidet

e di Settanta. In S. Cirillo l. 5 *

p. t tg. Egli che comandava agli

fpiriti , che camminava fui ma-
re , che fcàcciava i demonj , che

fece , fecondo che dite , il cielo e

la terra > non ha potuto cam-

biare i cuori dei fuoi projjìmi e

dei puoi amici per là toro faiu-
to . ibid. p. 109.

Ma almeno la rifurreatione di

Gesù Crifto era un fatto memora-

bile } Giuliano non ne fa parola ;

fe poteva negarla j fe poteva pro-

vare la falfità dei miracoli riferiti

nel Vangelo
,

perchè una tale de-

bolezza ? Egli dovea conofcere di

quale importanza fotte quella dis-

puta ; non vi entra punto * Dice

che g. Paolo è il più gran Mago e

G ì ìjtl

il più odiofo impoflore che gialli

mai vi fia flato . in che confifle li

di lui magia , le non fece miracoli ?

Giuliano non loto confetta la

codanza dei Crifliani nel fattrice

il martirio , ma eziandio la loro

liberalità verfo i poveri , Mifopog.

p. 363. Accorda che il Criflianefi-

mo fi flabilì colle opere di carità

e colla fantità dei coflumi , cui li

Crifliani fanno contraffate ; che
etti non folo alimentano i loto
poveri j ma ànco quelli dei Pa-
gani j Ep. 49. Avrebbe voluto
introdurre fra i Sacerdoti del Pa-

ganefitno la fletta regolarità di co-

flumi i che vedeva regnare fra i

Minifth della religione ctifiiana .

Quefte diverfe teftimonianze refe

alla noftra religione da ùnd dei

maggiori nemici di etti , è la mi-

gliore apologia che fi poffa op-

porre alle calunnio dèi moderni

increduli ; e fe fi Vuole avere la

pena di leggere le fi fpofte che S.

Cirillo diede alle obbiezioni, ai

rimproveri > alle calunnie di Giu-
liano , fi vedrà la differenza che

(>atta tra un uomo che fa ragio-

nare ed uri vano ragionatore :

GlUOCO * E' certo che nàto ii

Cnftianefimo furono proibiti feve-

iamente colle leggi della Chiefa i

giuochi di azzardo , non folo ai

Chetici , ma ai femplici fedeli

.

Ciò fi conofce dal Canone 41. o

3 j. degli Apoftoli ; e dal Canone

79. del Concilio di Elvira tenuto

verfd l’an. 300. Ciò tanto p ù con-

vettiva , perchè le antiche leggi ro-

mane punivano già li giuocator»

di profcfiìone col bando c con al-

tre pene . Anco li Savi del Faga-

nefimo confiderarono la paflìone

del giuoco come la forgente di una
infinità di feiagure e di delitti

.

Per ciò li Padri della Chiefa anno
riguardato il guadagno fatto ai

T 1 gito-
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giuochi di azzardo come una fpe-

z;e di ufura o piuttofto di furto

proibito coll'ottavo Comandamento

di Dio .

Gl Imperatori Romani non 1
’

anno riguardato in diverfo modo,

poiché Giullmiano decife con una

epreffa legge ,
che quegli il quale

avclfe contratto un debito aig<«o-

ch

l

di azzardo ,
non potette eflere

foilecitato in g uftizia , anzi forte

ammeffo a ripetere ciò che averte

pagato volontariamente . Tutti li

faggi Governi fecero deile leggi

fevere contro i giuocatori di az-

zardo , e quei che danno oppor-

tun tà a giuocare . Bingham , Orig.

Ecclefiafi. t. 7. /. i«- c. 11. §. 10.

Codice della, religione e dei co-

fiumi, t’t. jo. t. i. p. 3*4-

GIURAMENTO Giurare è

prendere Dio in teiìimonio della

verità di un difcorfo , ovvero della

Ance r ita di una promcifa , c fate

una imprecazione contro fe iteflo ,

fe fi mentifce o fe non fi adempie

ciò che fi ha prometto : dunque

quello è un atto di religione , con

cui fi profelfa di temer Dio e la

di lui giullizia .

Ne' abbiamo degli efcmpj fra i

piò finceri adoratori del vero Dio.

Àbramo ,
Gen. c, 14. v . pro-

tetta con giuramento che non ac-

cetterà i doni del Re di Sodoma

.

Cap.it. v. 13. giura alleanza con

Abimelecco. Cap. »q. v. 1 fa giu-

rare al fuo Ec nomo che non darà

in ifpofa ad I Tacco una Cananea.

Cap. 16. V. 31. Ifacco rinnova con

giuramento 1’ alleanza fatta da fuo

padre con Abimelecco . Cap. 31.

V. 53. Giacobbe fa lo fletto con

Labano . Sembra che Dio abbia

approvato un tal ufo confermando

con una fpezle di glu~.amento le

promette cui faceva ad Abramo :

Giurai per me fieJfo,dice il Si-

G I

gnore , di benedirti e moltipli-

care la tua pofieritd , Gcn.c. n.
v. 16.

Quella era la formula ordinaria

del giuramento : Viva il Signore ,

Ju'd. cap.%. v 19. ovvero ,
Che il

Signore mi punifea , fe non fac-
cio la tale cofa : 1. Reg. c. »4-

V. 44. 45. Dio tteffò fovente dice :

lo fono vivente
,

per rettificare,

ciò che farà
, Nnm c. 14.1/. ai.ee.

Era proibito ai Giudei i.° giu,

rare pel nome degli Dei flranieri -

Ex. c. 13. V). 13- Temerete il Si.

gnore voftro Dio , loro dice Moi.
se ; ferverete a lui foto, e giura

,

rete pel nome dì luì , Deut. c. 6

V . 13. Di prendere in vano

quelto finito nome e fpergiurare ,

Ex. c. »o. v. 7. Lev. c. 19- v. tt.

Quelle due proibizioni riguardava-

no ugualmente li giuramenti che

fi facevano alla prefenza dei Giu-
dici , o per confermare un mutuo
contratto , e quei che fi ufavano

nel parlare ordinario.

Gesù Crifto nel Vangelo ag-

giunge una nuova proibizione , la

qual è di giurare fenza neceffità :

Sapete che fu detto agli antichi ,

non fpergìurerai , ma manterrai

al Signore i tuoi giuramenti ;

quanto a me vi dico , di non

giurare in neffitna maniera , ne

pel cielo che è il trono di Dio ,

«è per la terra che i lo flabello*

de' piedi di lui , ne per Gerufa-

lemme ,
che è la città del gran

Re , ne pel vofiro capo , poiché

non potete cambiare il colore dì

un foto dei vofirì capelli . Che II

vofiro parlare fi riftringa a dire

s't 0 no; tutto ciò che di p.h fi

aggiunge ,
proviene da un pcjjimo

fondo. Matt. c. j. v. 3 3 -

Gesù Crifto con quelle parole

condannò forfè anche quei giura-

menti che fi fanno in giullizia

per
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fer confermare un’ aflerzione , o

tra alcuni uomini collimiti in au-

torità che giurano !' efecuzione di

un trattato ì Li Quackeri, gli A-
nabatilli ed alcuni Socin ani lo

pretendono j è pero evidente che
s’ ingannano . Il Salvatore parla

del favellare ordinario , e non
degli atti pubblici di giuflizia : lì

giuramenti che condanna , non e-

rano certamente formule ufate alla

prcfenzi dei Giudici . S. Paolo dice

che fra gli uomini lì terminano le

quedioni col giuramento , e non
difapprova quella pratica , Hebr.
c. 6. v. 1 6 . Oflerva che Dio de-

gnoffi giurare per fe tncdelimo per
confermare le fuc promcTc e ren-

dere più ferma la nolira fpcranza

.

Li Padri della Chiefa replica-

rono letteralmente la proibizione
fatta da jGesù Critlo , e negli Iteflì

termini . Barbeyrac glielo imputò
a delitto ; afferma che quelli Pa-
dri anno condannato ogni fpezic
di giuramento fenza redrizione e
fenza diftinzione

; che per non if-

piegare il Vangelo nel fuo vero
fenfo , anno tefo ai fedeli una
inlidia di errore : condriti fe che
quelli fono cattivi interpreti della

Scrittura Santa , e pclfimi Mora-
lifti . Fa quello rimprovero ai SS*
Giuftino , e Ireneo, a Clemente
AlelTandrino , e Tertulliano

, ai

SS. Balilio e Girolamo ,• Tratta-
delia Morale dei Vadrl c. i. j

*

5 . 6. ti. if.

Quel che v’ ha di particolare lì

è che Barbeyrac tanto perfetto Mo-
talilla

, non ha creduto bene, co--

me neppure i Padri, d'indicare li

cali nei quali iT giuramento può.
edere permelTo o proibito dun-
que lì fece reo della della colpa
com ella » Ma bi fogna efier ciechi
nel meriggio per non vedere che
i Pidri quando di Ilero che non era
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permelTo giurare
, parlarono , ccw

me l’ Evangelio , da'l favellare or-

dinario e nelie converfazioni . Non
venne loro iu capo che lì potelferct

prendere in un altro fenfo le pa-

role di Gesù Cnllo nè le loro , e

che li potcflcro applicare ai giura-

menti fatti per pubblica autorità .

Sono da condannare per non aver

preveduto 1’ odinazione dei Qua-
drerie degli Anabatidi ì Non fc n’

avea veduto alcun efempio avanti

il fecolo fedicelìmo .

Li primi Cridianj non poterono

acconlcntire di fare odia il giura-

mento militare , odia li giura-
menti che li elìgevano in giudi-

zia
,
quando li facevano in nome

dei falli Dei , o in prefenza dei

loro limolacri ; quedo farebbe dato

un atto d’ idolatria : però non ri-

cufarono mai di fare dei giura-

menti che non fentilfero punto

di Paganelimo . Giuriamo , dico

Tertulliano , non pei Genj dei

Cefari , ma per la .vita o con-

ferva%ione dei Cefari , la qual'

e

p'it augufla di tutti li Genj ,

Apoi. c. ìx. Quindi pure con-

chiufero che quelli li quali furono

fatti morite per ordine di Cali-

gola, perchè non aveano mai vo-

luto giurare pel Gen'o di lui ,

fodero Cridiatii . Sueton. in Calig.

* 7 . Vedi le Note di Havereamps
fui paffo di Tertulliano.

Dunque è falfoche quedo Padre

condanni ogm fpezic di giuramen-
to j nel fuo Trattato della Idola-

tria fembra che alfblutamente lo

proibifea ad ogni Crifliano : quella

fola circodanza avria dovuto apr re

gli occhi a Barbeyrac
,

rvc farebbe

p'ù diffìcile giudicare gli altri

Padri della Chiela co: loro flelfi

Scritti e per le circoftanze in cu-i

elTì parlarono

.

Alcuni altri Filofo£ capvictiòlt

T ) dcci-
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deci fero che i giuramenti fono

intuiti , che quegli il quale non

teme di mentire , non avrà orrore

di fpergiurarc. Ciò non è Tempre

veto : ogni uomo conofee benilfi-

mo che lo fpergiuro è un delitto

più grande della femplicc menzo-

gna , poiché aggiunge l’ empietà

alla mala fede . Non v è , dice

Cicerone , vincolo più forte del

giuramento per impedire agli

uomini di mancare alla fede ed

alla parola che diedero: teftimo-

nio la legge delle dodici T avole ,

tefiimonio le fac re formule che fi

ufano fra mi per quelli che fanno
il giuramento , tefiimonio le al-

leante e li trattati in cui fi le-

ghiamo col giuramento , anco coi

nofiri nemici , tefiimonio final-

mente le ricerche dei nofiri Can-

fori , li quali non furono giam-

mai più féveri che in ciò che

riguardava il giuramento . De

Ofitc. I. ì. c. 3 «* Il giuramento

4 ce un fenfatifiimo Scrittore , non

impedi fee tutti li fpergiuri , ma

attera Tempre che lo fpergiuro è

il maggiore dei delitti , Vedi Sper-*

giuro .

Nello ftile popolate, fi chiamane!

giuramenti non folo tutte le for-

mule nelle quali adoprafi diretta-

mente o indirettamente il nome

di Dìq per confermare ciò che fi

dice , ma anco le beftemmic , 1<J

imprecazioni che facciamo contro

noi ftefli o contro gli altri , anca

le parole brutali ed ingiuriofe al

proflimo ; tutto ciò evidentemente

è condannato dal Vangelo . Qesù

Ctifta riprova le imprecazioni fatte

contro noi ftefli , dicendo : Non
giurare pel tuo capo ; di fatto

,

quando un uomo giura cosi , egli

è lo fteffb come fe d ceffe : Ac-
confento di perdere la tefia o la

Vita, r
e non dico U verità. M»
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a Dio folo fpetta difporre della

poftra vita : noi non abbiamo al-

cun diritto di rinunziarvi fenza

comando . Ci è proibito bramate

il male al profiimo , tanto più far?

gli contro delle imprecazioni che

anno 1' oggetto di fare che il Cielo

prenda parte nei nofiri fentimenti

di odio e di vendetta . Il rifpetto

che dobbiamo a Dio ed al di lui

Tanto nome ci deve impedire d’ in-

vocarlo per leggerezza
, tanto più

per collera e brutalità . L’ abitudine

dei giuramenti fra il popolo è un
avanzo della rozzezza dei fecoli bar-

bari .

Per giurare anco in giuftizia non

è necefiajio proferire parole; ba-

lla fare il fegno o il gello ufato

in tale cafo, come alzare la ma-

no , metterfcla al petto , toccare 1*

Evangelio od una reliquia , ec.

Nei lccoli d* ignoranza in cui era-,

fi ftabilito il pefiìmo collume di

giurare Tulle calTe dei Santi , pen-

arono alcuni fiotti che quando in

anticipazione fi fofieto levate dal-

la cafla le reliquie, il giuramen-

to più non obbligale . Ettore che

va del pari con quello dei Eari-

fei , cui Gesù Crifto confuta nel

Vangelo, Matt. c. xj. v. Ì6. Ve-

di spergiuro , Imprecazione

.

Un moderno Scrittore deplora

con ragione il poco rifletto che

fra noi fi ha pel giuramento , la

facilità con cui fempre fi trovano

dei teftimonj pronti ad atteftare in

giuftizia la capacità e probità di

un uomo che fi offre per occupa-

re una carica , e che fovente non

conofeano . Egli oflèrva beni (fimo

«he riguardare il giuramento co-

me una formalità , c mancare di

rifpetto pel fanto nome di Dio , e

rompere uno dei vincoli più forti

che vi fieno nella foci età .

Quelle faggie rifteflioni non giu-.x
. (ti fica'
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ftifictno !a proporzione in cui

Quefncllo diffe , che non i>’ è
.
copi

flit contrarla, allo fpirite di Dio
ed alla dottrina di Gesti Crifto

quanto prtjlare i giuramenti co*

munì nella Chicfa ,
perchè quefto

è moltiplicare le occafioni di Per-
giurare , tendere una infidia ai
deboli ed agl’ignoranti, tfar

fervìrt il nome e la veracità di

Dìo ai difegni degli empj . Prop.
tot. Egli evidèntemente aveva in

mira la fottofcrizione del Formu-
lario col quale fi attefta che fi con-

dannano le propofizioni di Giàn-

fenio nel fenfo dell’ Autore . Se-

condo quella morale, farebbe me-

IHeri Sopprimere anco le profelfio-

ni di fede con cui fi attefta di ef-

fer Criftiano e Cattolico. Quello
temerario Autore non efita punto
di chiamare empj quei che non
penfano come lui

.

GIURISDIZIONE; podcflà di

fare delle leggi e pronunziare dei

giudizi obbligatoti in una certa

cftenfionedi territorio. A noi Spet-

ta parlare foltanto della giurifdi-
-ponc Spirituale dei Pallori della

Chiefa ; la loro giurifdi^ione tem-
porale è 1’ oggetto del Jus ca-

nonico.

AH’ articolo Leggi Ecclefiafti

che proveremo che i Pallori della

Chiefa ricevettero da Dio la po-

deftà di fare delle leggi apparte-

nenti al culto divino ed ai coftu-

mi dei fedeli , e che quelli fono

obbligati in cofcienza a Sottomet-

ter vifi e conformarvi!» , che la

Chiefa in ogni Secolo fi fervi di

quella pode Ili , ed ha ftabilito del-

le pene contro i refrattari

.

Ma queftionano i Teologi fe i

Vefcovi abbiano mmediatamente da

Gesù Crifto la loro gìttrifii^ione

Spirituale fu i fedeli della loro

Diocefi , o fe la ricevano dal Som-
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Ino Pontefice . Gl' Italiani difendo-

no quella ultima opinione ; Bel-

larmino procurò di itabilirla , tom.
t. Controv. i.de Summo Pont. In
Francia fi penfa il contràrio .-dicia-

mo che i .Vefcovi anno ricevuto

da Gesti Crifto' la loro giurifdi-

g;ione così immediatamente come le

loro podeftà di ordine ed il loro

caràttere

.

Bellarmino per iftabilire la Sua

opinione comincia /. i. c. s. dal

Supporre r.° che il governo della

Chiefa fia puramente monarchico ;

che come in una monarchia tutta I’

autorità civile e politica deriva dal

Sovrano, così nella Chiefa tutta

la giuriftdiojone deve immediata-

mente venire dal Sommo Pontefi-

ce. Noi affermiamo che il gover-

no della Chiefa non è nò una Mo-
narchia pura nè una Ariftocrazia ,

ma un mifto dell' una e dell’ altra ,

che per ciò è più perfetto e meno
Soggetto ad inconvenienti. In una
ftelfa Monarchia il potere del So-

vrano può elTere più o meno efte-

fo; quando in origine è flato ti-

fìretto con leggi fondamentali , con

forme inviolabili
, con podeftà cer-

te e perpetue , il Sovrano per ciò

non lafcia di eflere Monarca; fol-

tanto ne Segue che non è Defpo-

ta . Ma che fia così del governo •

della Chiefa, tale fu la opinione

dell’ antichità nei quattro primi

Secoli

.

Bellarmino fuppone che il

lòlo S. Pietro fia fiato ordinato o
confecrato Vefcovo da Gesù Cri-

fto , quando che gli altri Apollo-

li furono ori nati da S. Pietro ,

/. r. c. 13. Alferzior.e che egli

ftelfo procura di confutare . Egli

prova /. 4. c. >4. che gli altri

Apolidi ricevettero , non da S.

Pietro ,
ma da Gesù Crifto la lo-

ro gìurì/dìpone lòpra tutta la

T 4 Cilie-

ge



*95 Gl
Cheta. Sarebbe una co fa affai

particolare clic quello divino Sal-

vatore loro avefle dato da fe ftef-

lo la giur'fdizione e non la or-

d nazione
, che folle flato rnell'eri

di altra cola clic della volontà di

jGesìi Crdlo e della parola di lui per

dare ad eli) nello Hello tempo tut-

ta la podellà di cui era invellito .

S. Paolo Gal. c. i. dichiara che

egli è Apoitolo , non per* lecita

o miflìone di qualche uomo , ina

per comando di Gesù Culto e di

Dio luo Padre ; che dopo avere

ricevuto la Tua vocazione da Dio ,

non fi è portato a vifitare gli A-
poftoli, ma che andò in Arabia ,

e vide S. Pietro dopo il corto di

tre anni . Dunque non ha creduto

aver bifogno di ricevere la ordina-

zione da quello Apertolo , non più

che la mifttonc per predicare
, e la

giurifdi\ione

.

Bellarmino- cita an-

co T efempio di S. Mattia , il qua-

le non fu eletto dagli Apofloli ,

ma dalla forte e feelta di Dio, e

che lenza alcuna formalità fu ag-

gregato al Corpo Apoftolico . Ad.
c. 1 . V. li,

Sembra che Bellarmino diltingua

in vano la giurifdi^ione dalla

mi (fio ne , ed il Vefcovato dall' A-
poltolato ;

per di lui propria con-

felfione gli Apoftoli r’cevetrcro da

Dio L’ uno e 1
' altra . Per darglie-

le fu d’ uopo di altro che di que-

lle parole di Gesù Crillo : Predi-
cate P Evangelio ad ogni crea-

tura . Marc. c. i j. >y. 16. lo fpe-
difeo voi come il Padre mio ha
fpedito me.... Ricevete lo Spi-
rito Santo ; i peccati faranno
rime/ji a quelli cui li rimettere-

te , cc. Io. c. io. v. ii. ? Ciò non
lì proverà mai

.

j.° Quello Teologo pretenda
ancora che la giuri/dizione uni,-

verfale , data da Gesù Crillo agli

G 1

Apoftoli , foffe llraordinam
, dei

legata , c non dovelfc paflare ai lo-

ro fuccelìori
; quando quella di

cui avea invcft to S. Pietro era

ord natia , perpetua
, c dovea cfi-

fere tralmelTi a tutti li- Sommi
Pontefici, /. i . c. p. I. 4. e. ij.

Ne lcguc foltanto che la g urifdi-

^ione degli altri Apoftoli non do-

vea trafmetterfi ai loro fucceflbri

nella lleffa ellenfionc che eglino

ftefii 1 aveano ricevuta ; non però

ne fegue che non doveflero nc
potelfero trafmetterne alcun gra-

do. £gli è un aflurdo il fuppor-

re che quando un Apollolo (labili -

va un Vefcovo in una regione, et

che colla ordinazione gli dava

la podeilà dell ordine e la miflìo-

ne , non gli dafle anco la giurif-

di^Jone lui Aio ovile. Veggiamo
che i Vefcovi ((abiliti da S. Pao-

lo o da S. Giovanni molto tempo
dopo la morte di S. Pietro , traf-

mettevano la giurifdigionc ai fuc-

ceflbri di quello Principe degli A-
poftoli

.

4.
0 In confeguenza della ftelTa

ipotefi Bellarm no fuppone che li

Vefcovi non fieno li fucceflbri de-

gli Apoftoli nello ftelfo fenfo che

il Papa è fuccelfore di S. Pietro,

perchè non ereditano punto della

giurifdly/one degli Apoftoli fu

tutta la Chiefa quando che i Pa-

pi la ricevono colla lleffa eftenfio-

ne che S. Pietro. Ma li confini

podi dagli Apoftoli anco alla giu -

rifdi^ione ordinaria dei Velcovi,

non la rendevano nulla . Gesù
Crillo aveala data ai Tuoi Apoftoli

quale era ad elfi neceffària per.

illabilirc il Vangelo ; non vi avea

meflo confini , come nrppur alla

loro milfione, poiché aveali fpedi-

ti a predicare a tutte le nazioni .

In progrefio non era mellieri che

ciafcun Vefcovo avefle la giurìf-
di-
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dt\ìone iUimitata. ; ballava che

tacila Chicfa vi folle un Capo che

1» confervafle fopra tutto 1’ ovile

.

Perché S. Paolo non diede a Ti-

moteo nè a Tito una giurifdiz/o-

ne così cftefa come la fua , non
ner fegue che non gliene abb :a da-

to alcuna , ovvero che fieno fiati

obbligati di riceverla altrove. Sa-

rebbe una cofa ridicola fofienere

che il Vefcovo di Efefo non fof-

fe il fuccefiore di S. Giovanni

,

perchè non avea lo fteflb grado

di giurifdi-zjone come S. Giovan-
ni . Per altro Tappiamo noi fe i

Difcepoli del Salvatore , o quei

degli Apoftoli che fi portarono a

predicare da lontano , aveffero una

giurifdiftone circofcritta ad un
territorio particolare?

Anco gli Apoftoli febbene inve-

lati di una giuri/dizione genera-

le , fovente fi fono trattenuti dal

farne ufo. S. Paolo dichiara di

aver predicato il Vangelo folo nei

luoghi dove non per anco era fia-

to annunziato Gesù Crifto, a fine

di non fabbricare fui fondamento
altrui, Rom. c. rj. v. io.- Eralì

accordato con S. Pietro di predi-

cate il Vangelo principalmente ai

Gentili
,

quando che S. Pietro e

li di lui colleghi preferivano d' i-

ftruire i Giudei, Galat. c. ». V. 9 .

ma prima di quella difpofizione ,

avea già quattordici anni di Apo-
fiolato

.

j.° Bellarmino per la fiefia ne-

celfità di filicina pretende che San
Pietro abbia fondato le tre Chie-
fe patrarcali di Alefiandria , An-
tiochia e Roma ; che per mezzo
dei Vefcovi di quelle tre gran fe-

di comunicò la giurifdio/one a

tutti gli altri Vefcovi del mondo.
Ma nell’ antichità non li fa men-
zione di qnefio fatto importante .

Secondo una tradizione coiian-
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tifiima S. Andrea e S. Filippo

predicarono 1’ Evangelio nel Nord
dell’ Alia e dell’ Europa ; alcuni

altri Apoftoli nella Perlìa e nelle

indie; crederem noi che i Vcfco*

vi che vi anno ftabiliti, fieno li-

cori! ai Patriarchi di Antiochia

o di AldTandtia per ricevere la

giurì/dizione vefeovile , e non lì

abbiano creduti autorizzati a go-

vernare il loro ovile in virtù del-

la ordinazione c della miifioneche

aveano ricevute dagli Apofioli ?

Se quella difciplina avelie avuto

luogo , farebbe molto ftrano che

non ne foflc rimafio alcun vefti-

gio nei monumenti dei tre primi

lccoli

.

Qualora fi obbiettano a Bellar-

mino le parole che S. Paolo indi-

rizza ai magg:ori della Chicfa di

Efefo.- Vigilate J'ovra di voi e

fu di tutto l' ovile , di cui lo

Spìrito Santo vi ha fiabìlìto

Vefcovi per governare la Chi efa
dì Dio , Alt. c. »o. ti. ai. egli

dice che quelli Vefcovi ricevettero

la podeftà di governare , non im-

mediatamente dallo Spirito Santo ,

ma mediatamente pel canale di S.

Pietro; egli non riflette che quelli

Vefcovi erano fiati ordinati da S.

Paolo , c che quello Apoftolo non

ha mai creduto di aver bifogno

della commilfione di alcun uomo
per efercitare ^le funzioni dell’A-

pollolato

.

6.° Altra confeguenza del filic-

ina di quello dotto Teologo fi è

il pretendere che un Vefcovo non

abbia la podeftà di fpedire Mif-

fionarj ai popoli infedeli. Ma fe

un Vefcovo fi trovalfe in un iftan-

te trafpottato in mezzo di quelli

popoli, gli farebbe interdetto pre-

d care ad elfi il Vangelo, conver-

rai i
, governarli come Pallore, pri-

ma di averne ricevuto la comroif-

/ fione

\
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{ione dalla Santa Sede , oome ciò

lì fece al tempo degli Aportoli 1

pentiamo che Bellarmino non. lo

l'ofteriebbe.

7° Se « Vefcovi; dice egli, a.

veliero ricevuto da Dio la loro

g'itrrifdi'zìone

,

quella farebbe u-

guale in tutti ; ma quella di al-

cuni è più ertela che quella degli

altri : il Sommo Pontefice non po-

tria eftendere , nè rertringere , nè
cambiare quella gìnrifditone ;

non di meno lo può , poiché lo fa ,

olfia per 1> divifione di un Vedo-
vato in molti , oflia per l’ efenzio-

ni , le riferve , ec.

Rispondiamo che la giurifdi-

q;ione dei Vefcovi farebbe uguale

ed immutabile, fc così lo efigerte

il bene della Chicfa ; ciò è tanto

vero che fi videro nei cali di ne-

cellìtà alcuni fanti Vefcovi eferci-

tare qualche atto di giuri/ditone
fuori della loroDiocefi, conferire

gli ordini facri , ec. c non furono
dtfapprovati . Citali per efempio

S. Atanalìo , Eufebio Samofatenfe,

e S. Epifanio • Bingham , Orig.

Eccl. I. a. c. 5. S. 3. Gesù Cn-
lìo conferendo agli Aportoli la

giuri/dizione volle che forte traf-

merta ai loro fuccertori nel modo
più vantaggioso al bene della Chie-

fa -, che forte devoluta al Capo in

tutta la fua univerfalità , ai di lui

colleghi nel grado necelfario per
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efercitare utilmente le loto fun-
zioni

: quindi non ne fegue che il

Capo fia quegli che la conceda
agli altri

.

Riconosciamo d‘ accordo nel

Sommo Pontefice la qualità di Vi-
cario di Gesù Crirto , di Capo
della Chiefa , di Pallore universa-

le j attribuiamo ad eflb , come tat-

ti li Cattolici, una giuri/ditone
generale , una pienezza di podeftà

c di autorità fovra tutto 1' ovile :

noi pure lo pioveremo , quanto per-

mettono le nortie forze. Fedi pa-
pa. Ma non accordiamo che que-

lla potenza fia aflòluta , illimita-

ta , indipendente da ogni regola

,

fuperiore a quella della Chiefa con-

gregata ; che la giurifdì^ione ri-

fieda in erto folo , e che da lui la

ricevano gli altri Vefcovi.

Non è vero , come lo pretende

Bellarmino, che fenza quella la

Chiefa non porta eflcre un folo

ovile ,
una focietà bene unita , c

ben governata, confervare la inte-

grità della fede e della morale :

la fperienza di dicialTette fecali

prova il contrario . Nei tempi in

cui l’autorità del Capo della Chie-

fa era aflòluta, le cofe non fono
partate meglio .

Affermiamo in primo luogo , che

il governo della Chiefa non è pu-

ramente monarchico , ma tempera-

to dall’ aiillocrazia (4)3 che l’A-

po-

(<t) E’ difficililfimo conciliare il Sdenta monarchico della Chiefa coi

principi dell' Arirtocrazia , e più difficile ancora di Affarne i confini

.

La maggior parte dei Teologi appoggiati fu molti partì della Scrittura

Santa , e full' autorità dei Dottori e Scrittori antichi , non riconoscono

quello governo puramente monarchico, e non ammettono quella unióne

di diverfi principi. Vi fono dei Proiettanti che lo credettero anzi im-

ponibile, come Mosheim nella Sua Disertatone de Appellatione ad
Conci! . G^n.

,

e Samuel Fuffendortto De haèitu Relig. Chrijìian. ad

vi-

Digitizeó by Googl



e r"
yoftolato , il Vefcovado , la miflìo-

ne e la giurifdi'fjcne dei Pallori

vengono dalla ftcffa forgcnte , da

Gesù Crifto per la fuccelfione e

i‘ ordinazione 5 che l’autorità è fo-

lidaria tra tatti li Vefcovi , e che

tatti devono efercitarla fecondo gli

antichi Canoni e nel modo più ti-

rile al bene generale della Chic-
fa . Tal è il fentimento dei Padri,

confermato da tutta la ferie della

Storia Ecclcfiaftica . Fedì Bingham

,

Orig. Etcì. I. 1. c. j. § »• »•

Quella è la dottrina {labilità ne-

gli articoli i. 3. della Dichiarazio-

ne del Clero di Francia 1
' anno

16 Si.

In fecondo luogo affermiamo

che i Vefcovi fono i fucccflori de-

gli Apolloli in un fenfo così pro-

prio come il Sommo Pontefice è

fuccelfore di S. Pietro . Tal è il

fèntimento di S. Cipriano , di un
Concilio Cartaginefe , di S. Giro,

lamo, di S. Agoftino, di Sidonio

Appollinare , di S. Paolino , cc.

Bingham , ìbìd. c. 1. §. ?. 3.

Sarebbe un errore 'fi credere

che quella fuccelfione Ga annelfa

al luogo od alla fede particolare

che fu occupata dal tale Apolìolo,

poiché gli Apolloli aveano cialcu-

no una perlonale gìu rifdl'alone

fopra tutta la Chiefa ; ella è an-

nega alla ordinazione
, perchè

Gl 9
quella dà la milGone e qualità d!

Pallore
, per confeguenza la podc-

flà d’ inlegnare, di fare le fun-

zioni del culto divino, c gover-
nare 1

’ ovile . Quantunque quella

gìurìfdizione Ga fiata limitata in

qualche Vefcovo anco dagli Apo-
lloli , fecondo 1

’ intenzione di Ge-

sù Criilo , e per la utilità della

Chiefa , ella non è meno fovran-

naturale e divina ; dunque non può
edere levata ad. un Vefcovo fe non
per la degradazione

.

A niente fervirebbe 1
' obbiettare

che un tempo vi furono dei Ve-
fcovi , li quali non aveano alcuna

fede , come a’ giorni nollri un
Vefcovo in partìèus non ha gitt-

rifdizione , poiché non ha ovile.

Li primi erano dcllinati a formar-

li da fe ftefli la Sede convertendo

i Pagani j così è pure dei fecon-

di ; fubito che vi fodero dei Cri-

ftìani nella Diocefi di cui un Ve-
feovo in partibus é titolare, egli

avrebbe jus ed obbligo di portarfi

a governarli , e per tale oggetto

non vi farebbe bifogno di una
nuova milfione.

In terzo luogo, affermiamo do-

verfi prendere in tutto rigore dei

termini ciò che dille S. Paolo

,

che lo Spirito Santo ha flabilito

li Vefcovi per governare la Chie-

fa di Dio

,

perchè così fu inte-

vitam Civilem

.

Su tal propofito bifogna leggere il P. Mammachi , che

». 6. Orig. & antìq. Chrifiian. confutò gli Ariflocratici . Ballerini

de poteft. Eccl. Summor. Pontif. & Cane, Gener. Doveto lnflìt. Ca-
non. t. 1.

Quanto alla queflione , fe i Vefcogàabb'ano la loro giurifdizione da

Dio mediatamente od immediatament(jJÌ$L fiata propofta nel Concilio di

Trento : ma non fu decifa ; locchè non era molto- importante nelle fue

confeguenze , avvegnaché Ga ella mediatamente od immediatamente
, è

ceno che quanto all’ efercizio dipende fempre dal Sommo Pontefice (n).
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fo da ulna 1’ antichità ; ne ri-

filila che i Vefcovi ricevettero da

Gesù Crifto e dallo Spirito Santo

la commiftìone
, per confeguenza

la podeflà di governare ;
qucfto è

ciò che coflituifce la giurifdizio-
ne

.

Solo negli ultimi fecoli non
fi riconobbe quella verità

,
quan-

do cette moiette rivoluzioni fece-

ro dimenticare 1’ antica d i fcipl ina .

In vece di dire come i Padri ,
che

nella Chiefa vi è un folo Vefco-
varo

, di cui li Vefcovi tengono
ciafcuno foldariamente una patte,

S. Cipriano de Unìt. EccL p. 108.

volle concentrare tutto il Vcfco-

vato in una fola Sede , di cui li

Vefcovi fottero delegati .

Li titoli, le podeflà , i privile-

gi di S. Pietro c dei fucccflbri di’

lui
, fono abbaftanza augufti per

non aver bifogno di cflere ampli-

ficati . Le Società divife dalla

Chiefa Romana avriano meno ri-

pugnanza a riconofcere nel di lei

Capo il Vicario di Gesù Crifto

,

fe non gli fi aveflero mai attribui-

ti altri diritti che quelli che vera-

mente gli appartengono

.

Da un’ antica e collante difcipli-

na è ftabilito che i Vefcovi abbia-

no la podeftk di date un grado di

giuri/'digjone ai femplici Sacerdo-

ti , per attolvere dai peccati ; tut-

ti devono efercitarla con fubordi-

nazione a quella del Vefcovo, co-

me i Vefcovi devono efcrcitarc la

loro con riguardo verfo il Sommo
Pontefice . In ciò fletto confitte la

forza della Chiefa, ed allora, fe-

condo 1 ’ efpreflìonc dei Padri, que-

lla è un'armata metta in ordine di

battaglia: Cajìrorum a c.'e t ordinata .

GIUSEPPE; figliuolo di Gia-

cobbe, uno dei dodici Patriarchìi

la ftoria di lui che .viene riferita

nel Libro delta Genefi c. 37. e

feg. è teneri (finta ; però ha fom-
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miniftrato materia ad un grandi#
fimo numero di critiche aflùrde,

le quali non altro provano che la

ignoranza e la malignità dei cen-

fori moderni della Storia Santa.

Come etti credettero trovare del-

la raftòmiglianza tra molti avveni-

menti della vita di qucfto Patriar-

ca e le avventure di alcuni favo-

lofi eroi
,
procurarono perfuadere

che lo Storico Giudeo avelie trat-

to la fua narrazione dagli Scritto-

ri Greci od Arabi. Non riflette-

xono che Moi*è Autore del Lìbr

»

della Genefi fenfle più di cinque-

cento jnni prima di tutti gli Au-
tori profani che ci fono noti

.

Giuflino , che parla della ftoria di

Giuseppe, dopo Trogo Pompeo

/. 3<r. ron pare che la metta in

dubbio; d altronde ella ha molti

fatti che ne dimoflrano la realtà .

Il viaggio di Giacobbe in Egitto,

dove viene chiamato da Gtufep-
pe ; la dimora che la di lui po-

fterità fece in quel paefe , di cui

fanno menzione gli Storici Egi-

ziani ; i due figliuoli di Gittfep-

pe adottati da Giacobbe , c che

divengono Capi di due tribù ; le

otta di G'ufeppe confervate in

Egitto pel corfo di due fecoli,

trafportatc di poi nella Paieftina,

e fcpolte in Sichem; tutto ciò for-

ma una catena indiflolubile che

non può eflere una ferie di fin-

zioni .

Dicono i noftri Critici che la

maggior parte delle avventure di

Gittfeppe fono fondate fovra al-

cuni pretefi fogni milleriofi , che

gli prefagirono la futura fua gran-

dezza; trafpoTtato in Egitto, fpie-

ga i fogni dei dueOffiziali di Fa-

raone ; di poi interpreta li fogni 1

di quello Rej ed in premio è fat-

to primo Minillro» Tutto ciò non
può fervire ad altro che a con-

for-
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fermate la (tolta confidenza che i

popoli di ogni fecofo ebbero nei

fogni

.

R; fpondiaroo che fe tutti li fo-

gni fodero così chiari , così bene

circodanziati , così efattamente ve-

rificati dall avvenimento come quel-

li di cui Giufeppe ne diede la fpic-

gazione , farebbe affatto pcrmeflo

di predarvi fede j ceriamcnte Dio

ha potuto fcrvirfi di quedo mezzo

per far conofcere la fua volontà

« li fuoi difegni
,
quando giudi-

cava a propofito ; però avea fatio

proibire da Moisè , aver fiducia

in generale ai fogni degl’ impodo-

ri . Dej*f, c. 1 3. v. », t feg Gia-

cobbe e i di lui figl uoli non pre-

dano a prima giunta alcuna fede

ai fogni di Uiu/eppe ; il folo ef-

fetto dtmodrò che non erano il-

lufiont .

Dicefi Gen.. c. 4». V. $. ehc

Giufeppe fi fervivi della fua taz-

za per trarne i prefagi , e dice ai

fuoi fratelli, v. 15. Non fapete
che nejfuno è tanto abile nell'ar-

te di prefagire come io lo fono ?

Dunque queda frivola arte fi pra-

ticava da un uomo che ci vien

dato per modello di fapenza e

virtù.

Ma il tedo ebreo dà un altro

fènfo , v. 5. Il fervo di Giufeppe
dice.- Non è quefla la tae^a in

cui beve il m'o Padrone ? B ravo

indovino , egli ha prefagito ciò

che era j egli ha prefagito ciò che

era fucceflb , e dove avea a tro-

varli. Niente di più lignificano le

parole di Giufeppe ; egli non
avea torto d c tare la fcienza che

Dio aveagli fidato delle cofc oc-

culte-

; ma queda non era nè una
fcienza naturale, nè un’ arte che

pto relTaire

.

Stupirono li Cenfori della Sto-

ria Santa che 1
' Eunuco Putifare
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aveffc una moglie ; egli avea anoo
una figlia

,
dicono efiì

, poiché Giu-
feppe ebbe in moglie Afenerh fi-

gliuola di Putifare . Gen. c. 41.

V. 45 -

Eglino confondono due divctfif

fimi perfonaggi . Putifare , a cui

fu venduto Criuftppe , era Capo
della Milizia d Faraone ; Cen. c.

39 . v. 1. e l utiperagh

,

la cui

figlia ebbe in moglie, era Sacer-

dote , ovvero Governatore della

città d' Eliopoli ; quedi due nomi
in ebreo non fono lo delfo.

Secondo la oflervaz one di Fa-
volino , il greco hòrs-xfit, viene

da E»*y f xn» , guardare il letto

o la pane interna di un apparta-

mento
; quedo .in origine era il

t tolo di un Offiziale della carne-:

,ra del Re , e l’ebreo Sarls non
altro fignifica . Non già che in

progreffo, e predò le nazioni cor-

rotte, la gelofia dei Principi ab-

biali impegnati a far mutilare al-

cuni uomni pel fervido interno

del loro palazzo . Cosi perchè il

Capo della Milizia
, il Panatie-

re
,

ed il Coppiere del Re fono
appellati Sarls di Faraone , non
ne feg te che fieno fiati Eunuchi
nel fenfo che vien dato ora a que-

da parola .

,
Quefii medefimi Critici dicono

che Giufeppe fu imprudente
, di-

chiarando al Re di Egitto che i

fuoi fratelli erano padori di pe-

core, poiché gl Egiziani abbor-

rivano una tal profelfiono. Ma
Giufeppe avea le fue ragioni ;

egli non volle che i fuoi fratelli

e li fuoi nepof penetra fiero todo
nell’ Egitto e lì mefchiaflcro cogli

Egizi ; egli li collocò nella terra

di Gv-fien
,

che era un paefe di

pafcolo , affinché vi confcrvadcra

più agevolmente i loro coduroi e

la loro religione

,

La
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La condotta di Giufeppe* divè-

lluto primo Miniftto ,
non trovò

grazia nel tribunale degl' incredu-

li
; elfi pretendono che per fare la

fua corte, abbia coftretto gli Egi-

ziani , in tempo di fame , di ven-

dere al Re tutte le loro terre ,

per aver di che vivere ; che in tal

guifa li refe tutti fchiavi ; che in

progreffo li obbligò anco a vende-

re tutti i loro armenti , ma lafciò

- le terre ai Sacerdoti , perchè avea

prefo in moglie la figlia di un
Sacerdote , e li refe indipendenti

dalla Corona ; che ebbe cura di

far dare ai fuoi parenti li podi
piu ragguardevoli del regno .

Tutte quelle accufe fono faife «

La iloria riferifee foltanto che Giu-
fippe coftituì il Re di Egitto pro-
prietario di tutte le terre del fuo

regno; li di lui fudditi non furo-

no altro che i fuoi affittajuoli ;

gli davano il quinto di tutto il

prodotto , ed il rimanente era per

eflì . <?e«. c. 47. 11. 14* In un
paefe così fertile come l'Egitto ,

una tale importa era leggeriflìma
;

non v’ è alcuna nazione che non
fi crederte affai felice fe forte li-

bera da un limile tributo. Quan-
do fi dice che Giufeppp refe/chia-
vi gli Egiziani

, fi fcherza fovra

Una paiola . V ebreo habed , fchia-

Vo ,
lignifica anco Suddito , Vaf-

fallo i ferito . Quando i fratelli di

Giufeppe dicono al Re ; Noi fia-

fho tuoi fervi
,

ibid. V 19. ciò

non lignifica , noi firmo tuoi

/chiavi » In quale fenfo fi può
chiamare fchìavitudine la condi-

zione degli affittaioli che danno
al lor padrone it quinto di tutto

il prodotto ?

Sovra un altro paffo non bene

iritefo fi fuppone che Giufeppe
abbia fatto cambiare la dimora a

tutti gli Egiziani
, ed abbiali tta-
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piantati da un confine all’ altrd

del Regno . ibid. v. ai. Vana
immaginazione. La parola ebrea ,

che lignifica far paffart da uri

luogo ad un altrè , lignifica pure

far paffart da una condizione ad
Un’ altra , cambiare la forte di

una perfona , Gluftppt cambiò la

forte o lo fiato degli Egiziani da

Un confine all' altro del regno , e

refe migliore la loto forte . Quin«

di non fegue che li abbia fatti

sloggiare ovvero ttafportare ; Li
Vulgata traduce con molta cfattez-

za il fenfo del terto 4

Egli non comprò le tetre dei

Sacerdoti ,
perchè non erano di

erti ; il Re gliele avea dotiate j

erti non aveano che 1* ufofrutto ;

era lo ileffo il loro fiato ih tem-

po di Erodoto , /. 1 r, c. 3 7 * In

quale fenfo i feroplici ufufruttuar

j

fono indipendenti dalla Corona ?

Non è certo che Giufeppe abbia

prefo in moglie la figlia di un Sa-

cerdote ; l’ ebreo Cohen lignifica

non lòlo un Sacerdote , ma un
principe ,

un Capo di tribù , un
Uomo qualificato nella fua nazio-

ne . Quindi pure he fegue che

preffo gli Egiziani ; li Sacerdoti

tenertelo un pollo ragguardevole;

quefio por è un fatto di chi Ero-

doto ne fu teflimonio .

Faraone dice a Giufeppe, par-

lando dei di lui fattili fe tra

v è qualcuno indu/iriofo ,

affidagli la cura dei miei armen-

ti . Gen. c. 47. v. 6. Per Certo

quefto impiego non era il più rag-

guardevole del regno .

Finalmente egli è imponibile ,

dicono i hoftri Critici , che la fa-

me abbia potuto durare nell' Egit-

to pel corfo di fette anni confet-

tivi ; fi fa che le inondazioni del

Nilo rendono fertile quella regio-

ne ;
che coi! quefto mezzo la tef-

ti
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ti non efige quali alcuna cultu-

za . Non è probabile che gli al»

lagamenti del Nilo abbiano po-

tuto eflèr interrotti per fette an-

ni : da dove avria potuto nafcere

un tale fenomeno ? Sembra che lo

Storico ignori quello fatto impor-

tante , poiché non ne fa menzio-

ne alcuna.

Ciò prova, fecondo noi, chela

Storia Santa niente dice per appa-

gare la nollra curiofità ; ella rac-

conta gli avvenimenti folo per far-

ci ammirare la condotta della frov-

videnza . Devono fapere i Cen-

fori di aùefto libro divino, che

quando gli allagamenti del Nilo

non fono molto abbondanti , o

che lo fono affai , pregiudicano

ugualmente alla fertilità dell’ Egit-

to . Nel primo cafo, le acque non
depongono molto fango per ingraf-

fare la terra ; nel fecondo , non

£ ritirano coti predo per dare

tempo a lavorare e feminare : dun-

que potè fuccedere che per lètte

anni confecutivi 1’ inondazione del

Nilo fofle eccefliva od infufficiente

.

Potremmo aggiungere che lo Sto-

rico fa conofcere abbattanza da
quale caufa dovea venire la fame
dell’ Egitto , poiché le lètte vacche

!

» rafle e le lette vacche magre
,

imbolo dei fette anni di abbon-

danza e dei fette anni di dcrilità

cui Faraone vide in fogno , forti-

vano del Nilo,. Ceti. c. 41. V. ».

Non è per noi il fermarli fu al-

cune minute olfcrvazioni , e che
non meritano una regolare confu-

tazione s giova però fovente mo-
drare alcuni efempj d’imprudenza,
di mancanza di cognizione e di

poca Cncerità , che gl’ increduli

danno a vedere .

Giuseppe ( S. ) 5 fpofo della

Santa Vergine , padre nutrizio di

Gesù CriHo . Come a’ giorni no-
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dri la malignità attivò lino a met-

tere dei fofpetti fulla purità del

nafeimento ^lel nodro Salvatore , fi

credette bene di fupporte , contro

ogni verità, che S. Ciuftppe non

avelfe dima nè amore per Maria

fua fpofa } che.miraflè di cattivo

occhio il figliuolo che avea parto-

rito ; che lo • fipflo Gesù Cndo
avelfe pochiffimo rifpetto per San

Ciuftppe .

per conofcere 1’ aflurdo di tutte

quede calunnie , bada fapere che

gli Evangelidi arredano il contra*

rio , c che fcrilfero in un tempo

nel quale fariano dati contraddetti

dai tetìimonj oculari , fe aveffeto

aderito dei fatti fàlfi od incerti .

Secondo il loto racconto , Ciufepp

t

pria di edere dato idtuito da un

Angelo del midero della Incarna-

zione ,
ed accorgendoft della gra-

vidanza della fua fpofa ,
pensò ri-

mandarla non pubblicamente , ma

in fecreto ,
perchè era gìufto ;

dunque èra perltrafiUimo della in-

nocenza di Maria . Se contro di

elTa avelfe avuto dei fofpetti , fa-

rebbero dati predo dileguati o

dall’ apparizione dei due Angeli ,

uno dei quali rivelo il midero del-

la Incarnazione , 1 altro gli ordi-

nò fuggirfene in Egitto , o dall

adorazione dei Maghi , o dai tras-

pórti di gioia di Anna e Simeone ,

allorachè Gesù fu prelevato nel

Tempio . Di fatto Clufeppe ac-

compagna Maria in Beilemme ; è

tedimonio della nafeita di Gesù e

degli omaggi che a lui rendono i

Fattori e li Maghi i fugge in Egit-

to colla madte c col figliuolo ; li

riconduce; è prefente quando Gesù

viene offerto nel Tempio li ri-

conduce a Nazaret ;
portali ogni

anno con Gesù e Maria alla feda

di Pafqua ; cerca con elTa Gesù e

lo ritrova nel Tempio j
Gesù ri-

tro- .
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trovato parla a lui, come a Tua ma-

dre ; ritorna in loro compagnia a

Nazaret ; il Vangelo offerva che

era (oggetto ad elìì . Lue. c. ».

V. » 3 . Matt. c. ». Quale prova fi

può bramare di Una più intima

unione, di un mutuo attaccamento

piu collante !

Dopo che Gesù Crifto ebbe co-

minciato la fua miflìone ,
1’ Evan-

gelio non parla più di Giufeppe ;

probabilmente era già morto : ma
li Vangelitti pattarono fiotto filen-

zio tutto il tempo della vita del

Salvatore , che pafsò dall’ età di

dodici anni Ano ai trenta . Quan-
do gli abitanti di Nazaret (lordi-

ti della dottrina e dei miracoli di

Gesù
,
domandano : Non ì dunque

qurjìi un artigiano , figlio di Ma-
ria

, fratello o parente di Iacopo
,

e di Giufeppe , di Giuda e di

Slmone i non fono ancora fra noi

i di lui parenti l Mare. c.> 6. v. 3 .

elfi fe.nbrano fupporre che S. Giu-

feppe Aio padre fotte morto

.

All'articolo Maria vedremo che

le altre calunnie inventate .dagl' in-

creduli contro quella fama Madre
di Dio , non anno migliore fonda-

mento di quelle .

Lungo tempo fi differì nella

Chiefa Latina a celebrare la feda

di S. Giufeppe ; ma è piu antica

fra i Greci

.

GIUSEPPIT1 j Congregazione
di Sacerdoti Miifionarj di S. Giu-
ieppe illituiti a Lione l'an. rifjtf.

da uno appellato Cterenet , Chi-
rurgo nato a Champl ite nella Bor-
gogna , il quale erafi dedicato al

letvigio dell’ Ofpedale di Lione .

La prima delibazione di quelli

Sacerdoti è (lata di fare le milfio-

nelle Parrocchie di campagna ;

devono anco infegnare la Umanità
in molti Collegi . Portano 1’ abito

ordinario degli Ecclefiaftici ,r e fo-
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no governati da un Gcnetale

.

Stor. degli Ord. Monafi. t. ».

p. 19 1 .

Avvi parimenti una Congregazio-
ne di Zitelle chiamate Sorelle di

S. Giufeppe che fu illituita in

Puy-en-Velay dal Vefcovo di que-
lla Città 1 an. 1 6 jo. , e che fi

diffufe in.molte provincie meridio-

nali della Francia. Quelle Zitelle

fi occupano in tutte le opere di

carità e mifericordia , come nella

cura degli fpedali , nella direzio-

ne delle cafe di rifugio , nell' edu-

cazione dei poveri orfanelli , nell’

iilruzionc delle picciole figlie nel-

le fcuole , nel vifitare gl’ infermi

nelle cafe private , nelle raunanze

di carità , ec. Effe fanno li foli

voti femplici , da cui poffbno effe-

re difpenfate dai Vcfcovi , fotto la

cui ubbidienza vivono . Bifogna

che lo lleffo Chirurgo Cretcnet
abbia formato 1

’ idea di quello

Iilituto , po che in molti luoghi
quelle Zitelle fono chiamate Crt-

tenìfte . Stor. degli Ordini Mo-
nafi. t. ». p. 1

8

s.

GIUSTIFICAZIONE ; atto per

cui l’uomo paffa dal peccato allo

flato di grazia , diviene grato a

Dio e degno della vita eterna . In
che coniìlle un tale atto 1 come fi

fa ? Quella è una quellione che

causò la più gran controverlìa tra

i Protettami ed i Cattolici .

Lutero , il quale voleva provate

che i Sacramenti niente in noi pro-

ducono per loro propria virtù , che

foltanto fono fegni atti ad eccitare

in noi la fede , e coi quali rettifi-

chiamo la nottra fede , fu obbliga-

to cambiare tutta la dottrina del-

la Chiefa fulla giufiificanione .

Egli afferma che 1’ uomo viene

giuflificato mediante la fede ,'non
per la fede generale con cui cré-

diamo alla parola di Dio , alle

di
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diluì promefle, e minacele ,ma per

una fede fpeziale , per cui il pecca-

tore crede fermamente che la giu-

ftizia di Gesù Cnfto e li meriti di

lui fono ad eflo imputati . Vedi

Imputazione . Secondo erto , il

peccatore è giullifieato tolto che

creda di elTerlo con una intera

certezza, qualunque per altro fie-

no le fue difpofiztoni . Quindi ne

feguivano molti errori , non foto

fulla caufa formale della giufi ifi-

tallone , ma fopra ciò che la pre-

cede e la fegue .

Doreafi conchiudere r.° che la

ginfiificanione non produce in noi

alcun cangiamento reale ; che la

gìufii%la dell’ uomo non è altro

che una denominazione puramente

citeriore ; che quando dicci! che

Dio g'ufilfica. l'empio , ciò fol-

tanto lignifica che Dio degnali ri-

putarlo e dichiararlo tale nello

fleffo fenfo ette un decreto dei Ma-
giltrati g miti fica un acculato, cioè,

lo dichiara e fa comparire inno-

cente , e lo difende dal caltigo ;

olita che per altro il delitto lia

vero o falfo : che in tal guifa i

poltri peccati fono cancelliti , foto

in quello fenfo ,
che non ci fono

imputati .

Ne feguiva , ».° che il Batteiì-

ruo ricevuto da un adulto e la,pe-

nitenza niente contribuì fiero a ren-

derlo giultojche al più quelli fof-

fero fegni e Itemi capaci di eccita-

re in efib la fede fpeziale imma-

ginata da Lutero, ovvero una pco-

fefiione di fede per cui teltifica di

credere fermamente che la giufti-

zia di Gesù Crilto viene ad elio

imputata .

Ne feguiva che gli atti di

fede generale , di timore dei g'u-

dizj di Dio , 'di fiducia nelle di

lui promefle , anco di carità e di

pentimento , in vece di contribui-

T

e

qlogia. . T. III.
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re ih qualche cofa alla glufiifìc
%ione , fono anzi peccati che ren-

dono 1’ uomo più reo , fino a tan-

to che finalmente abbia fatto l'at-

to di fede fpcziale, e che creda di

avere una intera certezza , che la

giultizia e li meriti di Gesù Crilto

fono ad elfo imputati

.

4.
0 Che è lo Ilefio dell’ opere

buone pofietiori alla glujìifica^io-

ne ; che in vece di meritare all’

uomo un aumento di grazia ed un
nuovo grado di gloria eterna

, que-
lli fono peccati almeno veniali ,

che però Dio non imputa.
Calvino a quelli divertì errori

aggiunfe l’ inamiliibilità della giu-
ltizia i infegnò che l’ uomo una
volta giufiificato per f atto della

fede fpcziale di cui parliamo, non
può più decadere da quello fiato ,

perdere totalmente e finalmente
quella fede giufiificante , qualun-

que Ha 1 enormità dei peccati che

per altro commette . Vedi Inamis-

S IBI LE .

Clv.edcrafii certamente , fU che

cofa quelli due Riformatori pote£
fero fondare una dottrina tanto af-

furda c tinto perntziofa
; elfi 1* ap-»

poggiavano fovra alcuni tefti del-

la Scrittura , di cui ne torcevano il

fenfo , e fulle calunnie colle quali

mafeheravano la dottrina cattolica

pei farla comparire odiofa .

Qualora S. Paolo dice che la

fede di Abramo gli fu riputata a
giultizia , Jtow. c. 4. v . 3. inten-

de forfè che Àbramo ha creduto che

la giultizia di Gesù Crilto gli fofi

fe imputata ì No . Lo fteflo Apo-
ftolo fa confiliere la- fede di Àbra-
mo nell’ aver egli creduto al-

le ptomelfe cai Dio gli faceva ,

non citante gli oftacoli che fem-
bravano opporli al loro adempimen-
to

,
ed ubbidì agli ordini cui Dio

gli dava , febbene fembrafiero ri-

V gorofi

,

Digitized by Google



Gl
^

gorolì, Hcbr. c. ir. Così , quan-

do S. Paolo aggiunge che Abramo
non fu giullificato per te opere ,

Kom. c. 4. V. ». intende per la

circoncilìone e per le opere ccre-

moniali della legge molaica : ciò

è evidente dallo licflb tefto . Ella

è una cofa affurda di conchiudere ,

come faceva Lutero , eh* Abramo

non fu giullificato pegli atti di

ubbidienza che fece , poiché in

quelli ileffi atti S. Paolo fa confi-

llere la di lui fede . Vedi Fede ,

S. V.

E ancora un pii grande aflùr-

do il pretendere ,
che fe alcuni

atti di fede generale di timore di

Dio, di fiducia nella di lui mife-

ricordia , di pentimento , di amo-

re di Dio, ec. contribuiflcro alla

giufllfìcaglon

e

, ciò farebbe una

giuftizia umana , fatifaica , pura-

mente naturale , che non procede-

rebbe da Dio nè da Gesù Crifto ;

poiché fecondo la dottrina cattoli-

ca , nelfuno di quelli atti pub ef-

fere fatto come lì deve per la gra-

zia di Gesù Crifto : l’ errore con-

trario c flato condannato nei Pe-

, lagiaty

.

Il Concilio di Trento ha infe-

gnato colla maggior’ efattezza la

dottrina della Chiefa fulla giufii-

fìcagione , decife i.° che 1’ uomo è

giuftificato non folo per la impu-

tazione della giuftizia di Gesù Cri-

fto , e la femplice remiflìone del

peccato , ma per la grazia e la

caritè che lo Spirito S. diffonde

nei noflri cuori ; che perciò quefta

giuftizia è veramente interna ed

inerente all'anima noftra.

x.° Che l’ uomo lì d fpone alla

giufìificanione per la fede c con-

fidenza alle protnefle di Dio , pel

pentimento delle fue colpe e per

l’amore di Dio, anco pel timore

dei di lui g udizj ; ma che non può
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produrre alcuno di quelli atti ,

tali come fono neccflarj per diven-

tar giuiìo , fenza il foccorfo della

grazia , ovvero fenza l’ ifpirazione

dello Spirito Santo : che quindi

tuttavia non ne fegue che nelfuno

degli atti , li quali precedono la

giufi'ficagione

,

pofla meritarla in

rigore .

j.° Che il peccatore una volta

giullificato non è per ciò difpen- •

lato dall’ adempiere i Comanda-
menti di D.o e della Chiefa , nè

'

dal fare delle opere buone , poiché

la grazia ramificante li perde

per un folo peccato mortale ; che

le buone opere fono nccelTarie per

meritare, 1’ aumento della grazia ed

un nuovo grado di premio eterno ,

e per perfeverare nella giuftizia ,

febbette la perfeveranza finale fia

un dono fpezialc della bontà di

Dio .

Confeguentemente il Concilio

fulmina la fcomunica a quelli che

infegnano che tutte le opere buo-

ne che fi fanno avanti la gìuftifì-

cagione fono tanti peccati , e quan-

to più un peccatore fi sforza di

difporfi alla gìufi ificagione ,
più

pecca; a quei li quali pretendono

che fi operi la giufilficag one per

la fola fede , o per la fola fiducia

cui abbiamo che i noflri peccati ci

fieno rimeflì per i meriti di Gesù
Crifto ; a quei che dicono che noi

fiamo formalmente giudi per la

giuftizia di Gesù Crifto .

Condanna quei che ardifeono'

afferire che 1’ uomo viene libera-

to ,
alfolto ,

giullificato , toflo che

fi crede tale , e che è tenuto cre-

dere così di fede divina , e creder

ancora di eiTer nel numero dei prede-

ftinati ; ovvero che affermano che i

foli predeftinati fono giuftificati ..

Riprova la temerità dei faifi

Dottori li quali infegnano che l’uo-

mo
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tno giaftificato per U fede non è

più obbligato all’ olTervanza dei

Comandamenti di Oio e della Chie-

fa j che non può più peccate nè

perdere la giultizia > che l.e buone

opere non fono di mento alcuno

,

nè corttribuifeono pet niente a

confervarc nè ad aumentare la gra-

zia della glufi '.fi
eastone ; che fo-

no piuttofto peccati }
almeno ve-

niali , roa che Dio non imputa .

R getta ' parimenti tutte le altre

confegucnze che 1 trovatori deduce-

vano dalla loro domina . SeJJ. 6.

dejufìlfia
. E' già fin fatto cèrto che la

dottrina dei Protettami non fervi

a moltiplicare fra etti le buone

opere , rad piuttofto a diftrugger-

le ; cd è una buoniflima prova per

tonchiudcre«che ella è falla . M.
Boflùet trattò dottamente tutta

quella queftione , Star, delle Va-

riazioni l. l. ». 7. e feg. t. 3.

in. 1 8. e feg. I. 1$. ». 141® feg.

GIUSTINO ( S. ), Filofofo ,

nato
_
a Naplofa nella. Palcll na ,

viflc e fi convertì al Crillianelìmo

nel fecole fecondo ; foftenne il

martirio fan. 167. Indir zzò un’

Apolog-n della noftra religione all’

Imperatore Anton no, cd una à

Marco Aurelio ; nè ciò è rtato inu-

tile , poiché quelli due Principi

fecero celiare , od almeno diminui-

re la perfectizione che i Magiftrati

efercitavano contro i Crilliani .

S. Glufl'no avea già fcritto una

T. Cortastone al Gentili , in cui

prova che i Poeti ed i Filofotì

non altro infegnarono ad elfi che

favole ed errori in materia di reli-

gione , eli eforta a cercate fa co-

gnizione di Dio nei noftti Libri

fanti. Di pai nel fuo DI Ugo to»

Trifone fi niife a dimoftrare ai

Giudèi la verità del CrillianelìmQ

eolie profezie . Abbiamo di etto
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anco un Trattato della Mattar-

dola, ovvero della unità di Dio ;

una lettera a Dtogneto , il quale
’

bramava conofcetc la religione cri-

lluna -, avea fatto delle altre Ope-
re che p ir non euftono , e gliene

furono attribuite molte di cui non
c Autore .

D PtUdenzio Marand fece una

edizione delle Opere di quello Pa-

dre in greco cd in latino a Pari-

gi 1 an. 1741. in foglio . Vi ag-

giùnte le apologie di Atenagora ,

Taziano } Etrmato , e li tre libri

di S. Teofilo Antiocheno ad Au.
tolico ; tutti quelli Scritti fono del

fecondo lecolo .

Come la teftiraonianza di un
Autore sì antico e sì rifpettabile

come S. Ginfino è del maggior
pelò in materia di dottrina , li

Critici Proteftanti Fecero ogni sfor-

zo per indebolirla j pretendono ef-

fervi nelle Opere di Iti* degl i er-

rori di ogni tpezie , e gl’incre-

duli li anno imitati fedelmente .

In primo luogo le Clerc , Hifi.
Eccl. a», tot. $1. j. ofTerva ,

che

quello Padre per aver ignorato
1’ ebreo è caduto in molti errori .

Accula fenza ragione i Giudei di

avere cancellato nella verlìone dei

Settanta molte profezie ,
le quali

annunziavano Gesù Crifto come

Dio ed uomo crocifilfo ,
Dial-

etti» Tripli. ». 71. 71- Se avelie

potuto confultare il tetto ebreo ,

avria veduto che dei quattro patti

eh’ egli cita in prova , ve n’ è uno

che fi trova perfettamente confor-

me nel tetto e nella verfiohe , ma
che non riguarda Gesù Cr fto. Li

altri tic non vi fono ; dal che'

dobb amo conchiudere che quella

è una interpolazione fatta negli

cfcmplari dei Settanta di cui fi fcr-

yiva S. Glufiino , e che veniva

dalla mano di un Cnftiano ,
anziché
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di un Giudeo. In fecondo luogo,
le quello Padre a vede potuto con-

frontare la vcrlìonc dei Settanta

col tetto ebreo , avria veduto
quanto da falla quella verdone :

non farebbe lhto tentato di cre-

derla ifpirata, non più che gli al-

tri Padri della Chiefa ; non avrebbe

prettato tanta fede alla favola che

gli lì avea raccontato fulle 70.

cellette dove erano ttato chiulì lì

70. Interpreti , In terzo luogo

avria citato più fedelmente la Scrit-

tura Santa, avria tradotto meglio

il lento , non lì farebbe attaccato

alle fpiegazioni allegoriche cui li

Giudei anno diritto di non iiiirna-

re punto, e in generale avita ra-

gionato meglio di quello che fa ,

lèid. ati. iì9- §• 3 . e feg. d«. 140 .

§. ». e feg.

Sono forfè gialli tutti quelli

rimproveri ? Alla parola Ebrto

,

§. IV. abbiamo moftrato quanto

lia ridicola la prevenzione di tutti

li Protettami che i Padri fenza

cognizione della lingua ebraica

non lieno Itati' capaci d’ intendere

fulficientemcnte la Scrittura Santa,

quando per 1’ altra parte afferifeo-

no che i feraphei fedeli , coll’ ajuto

di una verdone , poflono appog-

giare la loro fede lu quello libro

divino . Sarebbe flato un aflùrdo

Che S. GUtftino argomentali fui

tefto ebreo contro Trifone , Giu-

dea Ellenifta, il quale , come que*

Ilo Padre, non intenderà l’ebreo,

e che fervivad come etto della ver-

done dei Settanta . Quando $.G/«-
ftìnofatfe flato un dotto Ebraizzan-

te , e quando avefle confrontato

la verdone col tetto , farebbe non
di meno (lato tentato di accufare

li Giudei di avere corrotto il te-

tto ugualmente che d’ avere fa 1-

fidcato la verdone
,

poiché mol-

ti moderni Ebraizzanti credct-

G I

tero nei Giudei quello fletto de-

litto. •
i

.!

Per altro è certo che ai tempo
di S. 0iufthìo v’ «a una infinità

di variatiti e delle condderabili dif-

ferenze tra r divctfl efcmplari del-

la verdone dei Settanta
j

ciò diede
motivo ad Origene che d mcttefle
a lavorare lu quella verdone nel
fecolo feguente , e confrontare il

tetto colle altre verdoni . Dunque
non è maraviglia che S. Giuftino
abbia attribuito alla infedeltà dei
Giudei la differenza che Icorgeva
tra li diverd efcmplari che avea
confrontati . Egli rinfaccia ai Giu-
dei tanti altri delitti di quello ge-
nere , che non poteva crederli in-

capaci di quello . Secondo la di lui

opinione, dittane il fenfo di una
profezia con una falfa,* Interpreta-

zione, o (opprimerlo in un libro,

era a un di pretto la fletta infedele

tà ;
li Giudei erano notoriamente

convinti della prima ; S. Giuflìtio

non edtava di attribuirgli la fe-

conda. Non polliamo dubitare che
quello Padre non abbia letto nell’

efcmplare, di cui d ferviva ,li paf-

iì ,
che non vi d trovano più al

prefente , poiché uno c flato cita-

to patimenti da S. Ireneo, e l’al-

tro da Lattanzio. Non è affolura-

raente certo che quelle interpofo-

zioni fieno Hate latte dì mala fede

da alcuni Crifliani , poiché anno
potuto venire da alcune citazioni

fatte poco efattamente per mancan-
za di memoria

.

Devefl affermate che quelle fpe-

zie di citazioni non fono un de-

litto ; anco i facri Autoii non 11

fono giammai vantati di una dili-

genza letterale così fcrupolofa co-

me d edge al prefente
j

gli Av-

vertati contro cui Temevano i Pa-

dri, non erano Critici tanto pun-

tigbud come gli eretici dei giorni
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tìoftri : nè li Giudei nè li Pagani

conofccvano tanto le fottigliezzedi

grammatica più che i Padri della

Chicfa . Li primi ammettevano le

fpiegazioni allegoriche della Scrit-

tura Santa : allora lì credevano i

fatti fu i quali argomenta S. Giu-
fiino e gli altri Padri : certi ra-

ziocini che -al di d'oggi fembranci
poco folidi , aveano almeno in
quel tempo una forza relativa per
rapporto alle opinioni univerfal-

mentc fparfe . 1 Proiettanti con-
dannano ingiuflamente i Padri di
ctterfene prevaluti . #

La venerazione di S. Giuftino
e degli altri Padri per la verlione
dei Settanta non nafeeva perchè la

credettero efattamcntc conforme al
tetto , ma perche la vedevano ci-

tata dagli Apoftoli
j etti non pen-

savano che quelli Autori ‘ifpirati

svetterò voluto ferviti! di una fer-
itone falfa , fenza avvertire i fede-
li che fi dovea dubitare. Una ta-
le condotta dei Padri Sembraci piu
lodevole che fi affettazione degli
eretici a Screditare quella verlione.
Vedi Settanta

.

. Nemmeno imputaremo una col-
pa^ a S. Giuftino di aver creduto
ciò die i Giudei di Aleflandria
pubblicavano circa le cellette dei
70. Interpreti; quella è una pro-
va della venerazione rcligiofa che
i Giudei Ellcnifti aveano per ] a
loro verlione; nè perchè abbia ri-
detto ciò che gli era flato detto
circa la Sibilla Cumana

, nè di eC-
Serli ingannato forfè col prendere
il Dio Semot-anco per Simone il

Mago . Una facile credulità fu al-
cuni fatti poco importanti non è
un Segno d’ ignoranza

, ne di fpi-
ri,9 r diretto, ma di candore c fin-
cerità . Non v’ è prudenza per
parce dei Protettami nell’ infiftere
lulla credulità degli antichi ; non

G I

vi fu giammai fetta più credula iì

etti per rapporto a tutte le favole

ed impolìurc che fi divulgano con-

tro la Chicfa Cattolica .

Barbeyrac nel Suo Trattato
della Morale dei Padri c. ». 4. • t.

rinfacciò, a S. Giuftino degli altri

erróri. Secondo etto, dice egli ,

Dio creando il mondo , ne diede

il governo agli Angeli ; perciò que-
llo Padre attribuisce a Dio una
provvidenza generale, Mpol. ». c. 5.

Quello era cohférmare 1
’ errore

dei Pagani circa li Dei feconda^ .

Ma in quello fletto luogo , c. 6 .

S. Giuftino dice che i nomi (fi

Dio
, Padre

, Creatore , Signore ,

Padrone non fono nomi della na-

tura divina , ma titoli di cuore
tratti dai benefizi ed operazioni
di Dio ; ina quelli titoli non gli

converrebbero , fe non vi folle

una provvidenza generale . Nel
Dialogo fon Trifone », 1. con-
danna i Filofofi li quali pretende-

vano che D;o non fi prendeflc alcu-

na cura degli uom ni in particola-

re, a_ fine di non aver a che te-

mere della di lui giuilizia . Dun-
que penfava che Dio fi ferra dei

Angeli come minittri per efeguire

la Sua volontà , ma che niente

fanno fenza fuo ordine ; i Pagani

riguardavano i loro Dei come enti

indipendenti
, alla cui dilcrezione

era fafeiato il governo del mon-
do

.
Quefle due opinioni fi.no af-

fai diverfe

.

Un fecondo errore di S. Ginfi-
no fi è di aver creduto che gli

Angeli abbiano avuto commerzio
colle figlie degli uomini ; abbiamo
efaminato quello fattq alla parola
singolo .

Quello fletto Critico mette in
ridìcolo S. Giuftino

, perchè fece
ravvifare per ogni dove la figura
della Croce, negli alberi dei va-

V 3 fee Ili , .
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fcelli , nei velTilli degl’ Imperato-

li , negli ftromenti di agricoltu-

ra , ec. Forfè meritava ciò di far-

gli un r mprovero ? Il fuo penlìe-

ro li riduce a dire ai Pagani : poi-

ché avete tan^o orrore della cro-

ce , cui li Criftiani venerino , dun-
que levatene la figura dagli a'ieri

dei votlrt vafcelli
, dalle vollre in-

fegne militari e dagli firomenti di

agricoltura .

Egli commendò la continenza ,

dice Barbeyrac ; pare che riguardi

come illegittimo 1’ ufo del matri-

monio . Ma in qual calo ? Qualo-
ra viene permeilo per lòddisfa-

re i delìder della carne , e non
per aver figliuoli ; egli lì fpiega

affai chiaramente. Per altro il paf-

fo che cita il npftro Cenfore è

tratto da un frammento del Trat-

tato falla rifurre%ione che non è

univerfalmente ricottoli: uto di S.

Giuftino . Se in progrelfo Taziano
di lui difcepolo portò la pert na-

cia lino a condannare afiblutamen-

te il matr'monio, non è g ufto' di

accularne S. G'uflitto , iL quale

non infegnò quello errore . Accor-

diamo che egli, come tutt li Padri ,

fece grandi elogi della caflità e

della continenza ; pero proviamo

contro i Protellanti che quello

non è un errore
,

poiché quella è

la femplicc dottrina di Gesù Ch-
ilo e degl Apolloli . Vedi Casti-
tà' , Celibato .

Egli riferì fenza reflrizione la

proibizione che Gesù Crifto fece

di non pronunziare alcun g ura-

mento ; noi pure affermiamo che

iti ciò non c rlprenlibile , come
Àol fono gli altri Padri . Vedi
GlTTRAMEtfTO .

Non difapprovò efprefTamente

1 azione di un giovane Crilliano ,

il quale per convincere i Pagani
dell’ orrore che i Crilliani aveano

G I

della impudicizia, portolTI dal giu-

dice a chiedergli la permillione di

farli mutilare
,

che però noi fece

perchè non gli fu data la pcrmif-

lione . ApoL t. » . 9. Ma quello

Padre non l’ approva già formal-

mente cita quello fatto folo pef

mollrare quanto li Crilliani fieno

incapaci dei d fordini di cui i Pa-

gani ard vano di accularli .

Parimenti non ha efpreflamente

biafimato quei che andavano in

perfona a denunziarli come Cri-

lliani ed offerirli al martirio ,

Apoc. i. «. 4. ir. condotta che $
altri anno condannata . Perciò affer-

miamo che quello modo d' proce-

dere non deve elTere nè approvato

nè condannato alfolut mente e fen-

za reftr z one ,
perchè ha potuto

efifere lodevole o vituperevole fe-

condo i motivi e le circoflanze.

Queglino che andavano per le Ile (fi

a prcfentarli ai Magiftrati per di-

lingannarli della falfa opinione che

aveano concep la del Crillianelìmo,

per provargli la verità di quelta

rei g one e la innocenza dei Crrllia-

ni ,
per mollrargli l’ ingiuflizia e

l’ inutilità delle perfccuzioni
, ec.

non devono effere tacciati di un
falfo zelo il loro motivo non
era d' ded Carli alla morte, ma di

prefervarne 1 loro fratelli . Altri-

menti farebbe fiato meftieri con-

dannare lo fielfo S. Giujlìno 5

neffùn ebbe per anco tanta teme-

rità •

Diffe quello Tadre che Socrate e

gli altri Pagani li quali vilfero in

una maniera conforme alla ragio-

ne, erano Crift ani, perchè Gesù
Crifto unico Figliuolo di Do è la

fuprema ragione ,
di cui partecipa

ogni uomo . Quindi li conchiule

che i Pagani ,
fecondo S. Gfajli-

un ,
poterono falvarfì per la ra-

gione o pel fole lume naturale :

que*

/ Digitized by Google



G l

quefto è T ertoic dei pclagiani.

Credette bène un incredulo dei

giorni notiti di dar pcfo a quello

rimprovero , fullìfìcandone il palio .

fecondo S. Ciuflino , dice egli ,

quegli è Criftiano , il qual è vir-

tuolo, ancorché folTe Ateo. Deli’

uomo t. i. fe^. i. c. t6.

Ecco le parole ftefl'e di quello

ladre, Apoi. i. ». 4.S. Ci fu in-

fognato che Cesi* Cri/io è il pri-

mogenito di Dìo , e la. fuprema,
ragione , di cui par.ecipa tutto

il genere umano , come già lo

dicemmo . Queglino che vi}] ero

fecondo la. ragione fono Crijìiani ,

febbene fieno flati riputati Ateij
tali furono i G reci , Socrate ,

Eraclito , cc. Ma nè Socrate , nè

Eracl to erano Atei , febbene il

primo liane flato accufato . Apoi.

». n. io- Tutto ciò che i Filofofi

ed ì Legislatori giammai penfa-

rono 0 diffcro di bene e di Vero ,

effi lo ritrovarono confederando e

confultando in qualche cofa il Ver-

bo ; ma come non conobbero tutto

ciò che viene dal Verbcr J cioè

da Cesi* Crifìo , fi fono contrad-

detti ed ejji furono condotti

in giufifa quali empj e quali

uomini troppo curi0ji . Socrate,

uno dei più fermi di tutti , è fiato

accufato dello fl< f] 0 delitto che

noi . Sappiamo ben Ili ino che non

è elèttamente vero che quelli Fi-

lofofi fieno flati Crijìiani , pren-

dendo in rigore quella parola ; ma
elfi lo furono/» qualche cofa, in

quanto che anno confultaio e fe-

guno la retta ragione , come fatino

i Criftiani , e che furono accufati

di Aieifmo com’ elfi , precifamentc

perchè erano più rag onevoli che

.gli altri uomini . Nello flelfo Tento

Tertulliano ditte Apologet. c. i$.

che Filato era già Criftiano nella

fu« toftituba , quando fece in-

G 1 31*

tendere all’Imperatore Tiberio ciò

che era avvenuto nella Giudea a

motivo di Gesti Criflo.

Qu ndi ne fegue forfè che S.

Ciufino abbia creduto la falute

dei Pagani di cui egli parla? Se fi

vuole confultarc il di lui Dialogo

con Trifne ». 45. 64. vedraifi

die non ammette falute le non per

mezzo di Gesù. Criflo e della fua
grafia ; ma parlando ai Pagani ,

quello non era il luogo di fare

una diftinzione tra li foccòrfi na-
turali che Dio concede, e le gra-
zie fovrannaturali . Vedi la Prefax.
di D. Marand , 1. p. c. 7.

Brucker a fieri Ice che S.Giuftino
non attribuire foltanto a Socrate

e agli altri faggi Pagani una luce

puramente naturale , ma una rive-

lazione limile a quella che ebbero
Àbramo e gli altri Patriarchi , e

che ha creduto che quella luce

emanata dal Verbo divino baftalte

per la loro laiute
, qualora Tanno

feguita. Quando ciò fotte vero ,

non ancora vi farebbe motivo di

rinfacciargli un errore contro la fe-

de . S. uiufilno non penso mai che

Socrate adorando i Dei di Atene

,

avefle feguito la luce del Verbo
divino . H'fì. crit. philof. t. 3.

p. 37 j. Già è del tutto vero che
fe li Pagani aveffero corrifpollo

alle grazie che Do loro fece, fa-

rebbero pervenuti a falute
, perchè

Dio gliene avria concertò anco di

più. abbondanti , c dipoi il dono
della fede

.

Alcuni altri gli attribuirono 1’

errore dei Millenari , e fi fono in-

gannati j S. Cìuftìno ne parla co-

me d' una opinione che molti Cri-
ft’ani religiofi e di una pura fede

non fegu vano . Dia/, cum Tryph.
fi. *0. Dunque egli tleflb non vi

era attaccato

.

Diflc un Deyia che S. Ciuf ino

V 4
• non
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fion amruifie la creazione , e che
ha creduto, come Platone, l'eter-

nità della materia* vita altro replicò

quella accuù , tutti, duo fèguivano
le Cletc e li Soc intani : in tal

guifa .fi formano le calunnio^ ua-

dizioni fra i nollri avvertali . Tut-
tavia S. Giufiino dice formalmen-
te, Cohort . ad Gtnu n. »». Fia-
tone non appello Dio Creatore ,

ma Artefice degli Dei : ma , fe-
condo lo fteflo Platone , avvi
molta differenza tra l' uno e (
altro . Il Creatore non avendo
mefieri di coffa alcuna , che fia
fuori di ejfo , fa ogni coffa per
ft*a propria virtù , e col fuo
potere quando che l'Artefice ha
bifogno della materia per co-

flruirt la fua opera. N. ij. Poi-

ché Platone atumette una mate-
ria increata uguale , e coeterna

alt Artefice B ella deve
,
per la

fua propria forza tcffjlere alla

Volontà dell' Artefice . Avvegna-
ché finalmente ,

quegli che non

ha creato non ha alcuna podefià

fovra ciò che è increato ; dunque
non può fare violenza alla ma-
teria., poiché ella é. immune da
ogni neceffitx efferiort .. Platone

fteffo lo conobbe , aggiungendo :

fiamo coftretti a dire che niente

può fare violenza a Dio. Dunque
S. Giufiino conobbe beni {fimo che

la nozione di ente increato od e-

terno importa la necefiìtà di éflere

e l’immutabilità ; e poiché egli

fuppone che Dio abbia difpoìlo

della materia come a lui piacque

,

confegucneemente giudicò che la

materia non Ila nè eterna, nè in-

creata . N. »t. fa conofirere tutta

1’ energia del nome che Dio diede

a fc (ledo , dicendo : Io fono que-

gli che fono , ovvero 1’ Ente per

eccellenza . Perciò
, quando nella

prima Apoi. n. io. dice che Dio

OJ t ,

eflendo buono , fin dal principia

fece tutte le cofe di una materia
informe , non pretefe inlinuare che
Dio non avelTe creato la materia

avanti di darle la forma j egli avea

dimoftraro il conuario .

Pretende un altro Deifia che

quello fieflo Padre abbia citato un
falfo Vangelo,* ciò non è vero.

Scultet zelante Proiettante , gl' im-

puta un delitto perchè fofienne il

libero arbitrio dell’ uomo , come
fe quello folle un . errore . Aledulia

Theot. PP. l. t. c. 17.

Se alcune accufe tanto vaghe ,

e coti temerarie ed ingiulle fu-

rono baftevoli a fare che i Prote-

flanti niente ftimaflero le Opere

di S. Giufiino

,

non polliamo far

altro che compiangere la loro pre-

venzione .

Ma i Sociniani ed i loro fau-

tori , come le Clerc , Mosheim ,

ec. fecero a quello Padre un più

forte rimptovero ; elfi pretendono

che abbia prefo da Piatene ciò che

dice del Verbo divino e delle tre

Perfone della Santa Trinità , e che

fece ogni sforzo per accomodare i

dommi del Criftianelimo alle idee

di quello Filofofo . Brucker facen-

do profelfione di non approvare

quella accufa , tuttavia la confer-

mò , attribuendo a S. Giufiino un
eccelfivo attaccamento alle opinioni

di Platone . tìifì . (rit. pini. t. 3.

p. .337.

D. Marand , nella fua Prtfa-

Zjone ». p. c. t. confutò perfetta-

mente una tale immaginazione ,

riferì tutti li palli di Platone di

cui fi fono prcvalli li temerari no-

llri Critici 3 rnollrò che giammai

quello Filofofo ebbe alcuna idea

di un Verbo pcrfonalmente diftinto

da Dio j che per Verbo o ragione

intefe la divina intelligenza ; che

per il Tigliuòlo di Dio indicò il

mon-
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Biondo , e niente di pia ; che S.

Ginftino in vece di aver dato nelle

viiioni di Platone , lovente le ha

combattute. Vedi Platonismo.
Quanto a quei che aderirono

che S. Giuftino non era ortodoiTo

dulia divinità
,

confoftanziaiità ed

eternità del Verbo, li può leggere

Bullo, Defenfio fidei Nicanee , e

M. Bofluet féfio Avveri, ai Pro-

ftanti , che anno pienamente giufti-

ficato quello fanto Martire . Noi
feguiremo il loro efempio alla pa-

rola Trinità Platonica. , S. III.

cd alla parola Verbo , §. III. IV.
La pertinacia onde i Protettami

vollero trovar degli errori nelle di

lui Opere , ci fembra ancor meno
forprendente degli sforzi che fe-

cero per ofeurare ciò che di ITe

della Eucarittia , Apoi. i. n. 66.

Dopo aver efpotto il modo cop
cui lì confacra il pane ed il vino
nelle radunanze criftiane, aggiun-

ge : Quefto cibo viene chiamato
fra noi Eucarittia e noi noi

riceviamo come un pane ed una
bevanda ordinaria ; ma lo flejft

Gesù Crifto , noftro Salvatore ,

incarnato per la parola di Dio

,

ebbe un corpo ed il fangue per
la noflra falute : così ci viene
infognato che quefti alimenti

, fu
i quali fi ha refo grafie colla

preghiera che contiene le proprie
parole di lui , e per cui la no-

fira carne e il noftro /àngue fono
alimentati , fono la carne e fan-

• gue di quefto fteffo Gesù

.

Alcuni , dice le Clerc, Hill.

Ecd. an. ijj». S. jo. da quefte
parole e da alcuni altri fintili

paffi degli antichi conch'ufero
che Gesù Crifio unì li fimbotl
eucariftiei al fuo corpo e fangue
mediante T unione ipoflatica , co-

me il Verbo eterno unì alla fua
perfona tutta la umanità di Gesù

g i ira

Crifto ; Yna quefto * fabbricar r

fen%a fondamento , volendo ap-
poggiare un damma fovra un
paragone fatto da S. Giu (lino ,

Scrittore pochijfimo diligente. E-
gli foltanto volle dire che il pane
ed il vino della Eucariftia di-

vengono il corpo e fangue di

Gesù Crifto
,
perche il Salvatore

volle che in qutfta ctrtmonia

quefti alimenti tenejfero veci del

fuo corpo e del fuo fangue .

Non li può dir meglio per in-

gannare i leggitori . Per .verità ,

quei tra i Luterani che nell' Eu-
cariftia anno ammetto i’ impana-
zione o la confuftanofiaofione ,

poterono immaginare una unione

ipoftatica o Ibilanzialc tta Gesk

Crifto e il pane ed il vino , però

non può effere fuppofta dai Catto-

lici che credono la tranfuftan\ia-

Zjone , li quali fono perduali che

mediante la ^onfecraaion* venga di-

ftrutta la foiianza del pane e del

vino, che non altro rimanga fe non

le apparenze o qualità fenfibili ;

che perciò la fola foftanza che vi

è nella Eucarittia lìa lo ttettb Gesù

Crifto . Perchè S. 6 iuftino para-

gona l’ azione con cui il Verbo
divino fi fece uomo a quella per

cui il pane ed il vino diventano

il di lui corpo e fangue , non ne

fegue che lìa perfettamente lo fletto

1’ effètto dell' una e dell’ altra a-

zione j foltanto ne fegue che l’una

e l’altra opera nn reale c rairaco-

lofo cangiamento . Ciò non fareb-

be, e il paragone faria aflùrdo ,

fe le parole di Gesù Crifto figni-

ficaflero Attamente che il pane ed il

vino ci devono effere in vece del

fuo corpo e del fuo fangue . Ma
egli non dilT:

,
prendete e mani-

giate-, come fe quefto fojfe il mio
corpo ed il mio fangue ; ditte :

Prendete t mangiate j quefto è
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il mio corpo ed il mio /angue

.

Ma poiché li Protettami prendonfi

la libertà di torcere a lor genio

il fenlo delle parole della Scrit-

tura
, poflono fare lo lìeffò per

rapporto a quelle dei Padri della

£hicfa

.

Etti però anno un bel acciecarlì :

la decilìonc fatta da S. Giufiiuo
in quello luogo di ciò che prati-

cavali nelle raunanzc religiofe dei

Crilhani , farà Tempre una condanna
della credenza e condotta dei Pro-

tettami . Quella dccilìone è affaif-

ilmo conforme a quella che fece

S. Giovanni della Liturgia Crilta-

na , slpoc. c. 4. e feg. luno ferve

a fpiegar 1’ altra . Noi vi for-
giamo n. 66. 67. , i.° che la con-

fecrazione della Eucariiiia faceva!!

ogni Domenica j quando la più

parte dei Protettanti non fanno la

loro Cena che tre o quattro volte

all' anno . ».° Quella cetemonia

viene appellata da S. Giufiino Eu-

carifiia ed oliamone ; li Prote-

ttami anno foppreffo quelle due
parole per lòftituirvi quella di Cena
o pranzo . 3.

0
Crederai! che la

mutazione che fuccede nei doni of-

ferti
, foffe operata in virtù delle

parole che Gesù Crifto lleflo pro-

nunziò iftituendo quella ceiemo-

nia j fecondo i Protettami, al con-

trario tutto 1‘ effetto della Cena
procede dal mangiare o dalla co-

munione . 4.
0

L' Eucariftia era

portata agl ; attenti dai Diaconi ;

quello ufo fpiacque ai Protettami .

j.° La confecrazionc era preceduta

dalla lez one degli Scritti degli A-

poftolt e dei Profeti , e da molte

preghiere ; li Protettami Vi met-

tono affai minor apparato . e dopo
quella bella riforma lì vantano di

aver ridotto la ceremonia alla pri-

mitiva fua femplicità . Vedi LI-
TURGIA .

G I

GIUSTIZIA; virtù morale la
quale conlìlle non folo in non of-
fendere giammai l'altrui diritto ,
ma nel tendere a ciafcuno ciò che
gli è dovuto . Pretto i Filofofi
morali e li Giurifperiti deve!! cer-
care la nozionj delle diverle fpe-
zie di giufii/a-, ivi lì vedrà cofa
intendati per giufii/a commutati-
va , difirìbulina , legale , ec. , noi
pero dobbiamo olfervare gl incon-
venienti nei quali.fi cade qualora
fi vuol date 1 dea della glufil-
/a , in generale

, indipendente
dalle nozioni che ci dà la reli-

gione .

>.° La giu/ii/i

a

fuppone un
dritto ; ma altrove abbiamo pro-
vato che le non fi ammette, una
legge divina , che ci ptoibifee di

nuocere ai nottri limili
, e ci co-

manda fargli dd bene , non v’ è
più nè dritto nè torto ; non v’ è
cofa che più poffa effere gìufia od
Inglujìx , fe non in un fenfo affai

improprio . Vedi Dritto.
Li dritti della umanità, per

confeguenza i doveri di glufii/et

,

cambiano d‘ afpetto fecondo le di-

vede apparenze fotto cui fi confi-

derà la natura umana . Se fi con-

fiderano gli uomini come altret-

tante produzioni del calò , o di

una cicca necefiìtà , quali li fup,

pongono i Materialitti , quali drit-

ti reciprochi, quai doveri di giu-

fii/a potremo fondare fu quella

nozione 1 Non ve ne farebbero più

tra gli uomini che tra gli anima-

li . Ma quando li confide: iamo co-

me opera di un Dio faggio e be-

nefico, come una famiglia di cui

Dio vuol effer padre, quella idea

flabihfcc tra noi un vincolo di fo-

cietà molto più ftretto e più fa-

cro che non può fare la femplice

Taffomiglianza di natura , o lo

fcambievole bifogno
;

quindi deri-

vano
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«ano i doveri di giuftfoy* affai logico , e nella Scrittura Santa

piu elicli. Su quella .nedelima no- ha molti altri fcniì divertì da quel-

zi.,nc Gesù Culto ha fondato 1
’ ob- lo di cui abbiamo parlato. La

binazione di fare agli altri ciò Scrittura chiama lovente giufti\ia
che vogliamo eh’ elii facciano a noi , il complcffo di tutte le virtù ;

come t doveri d; carità, affinché , quando Gesù Crifto dice, Matt.
dice egli

, fiate j.glluot' del Vo- c. j. v. 6. Beati quel che anno

Jirò Padre celcjte , che ì beneji- f .irne e /ite della giuftizia
,

per-

ca ver/'o tutti . Lue. c. 6.V. n jj. che faranno fatoliati , egli è lo

3,° Sembra a prima giunta che ltcffo come le aveffe detto ; Beati

con molta fedi tà fi poffano co- quei che bramano tffer virtuolì c

noiccie coi lofi lumi della ragione perfetti, elìì troveranno nella mia

li doveri dt giultizia; tuttavia tu- dottr ra onde contentare il loro

rono affai di frequente dimentica- detìderio . 11 Salmifia dice lo llefi-

ti dagli antithi Morsimi . La lo: Beati quelli che elercitano la

maggior parte diedero delle belle giufti%ia in ogni tempo, Pf ioj,

tnaliimc
;
ma è una cola rara che v. 3. Talvolta quella parola indica

non le contraddicano nelle patti- le buone opetc in generale
;
perciò

colarità . In generale tutti furono d ce il Salvatore : Guardatevi dal
portati a gmliiticare i loro doveri fare la voflra giullizia , cioè le

confermati dalle leggi civili della vofire buone opere , alla prefen-

lor patria, come al prefente veg- \a degli ttom'ni , per effer vedu-
giamo i Filolofi dell' Indie e della ti . Matt. c 6 . V. 1. Dicefi del

China approvare tutti li collumi giulìo che ha diftnbuito i fuoi be-

c le leggi che ricevettero dai loro ni , e li .diede ai poveri , che la

maggiori . Se fi domandaffe ai di- fua giufilcfta reità per Tempre ,

veri! popoli del mondo, dice Ero- Pf ut. v. 9. Abramo credette

doto
,

quali fieno gli ufi più ra- alla promeffa di Dio , e la fua

gionevoli , ciafcuno giudicarebbe fede gli fu riputata a giufìifia ,

che foffero quelli del fuo paefe . Gen. c. 15. V. 6 . vale a dire ,

Dunque i doveri di giufìfcia c di che Dio tenne conto della fede di lui

equità naturale, non fono per fe come di un atto meritorio e degno

fteflì tanto evidenti, come li fup- dfiprenvo . S. Paolo ch'ama giu-

- pongono i nemici della rivelazio- fi i\ie della legge gli atti di virtù

ne , poiché non v’ è alcuna nazio- comandati dalla legge , Rom. c. j.

- ne priva di quello lume , che non V. »<S. giufiicfie della carne le

abbia avuto delle leggi e dei co- opere ceremoniali , Hebr. c. 9 .

fiumi contrari alla g'ufilofia in v io. ed ingiufiìfta ogni forta

molti punti . Dunque niente v’ è di vizio e di peccato . Roman,
di più neceffario che d’ infegnarc c. 1 . v. 1 8 .

agli uomini lidoveri di equità na- Li comandamenti di Dio fono

turale colle leggi div ne pofitive , fovente chiamati le g’ufii^ie di

come Dio degnollì farlo; nè v’ è Dio 3 così Pf. 18. v. 9. dicefi che

alcun popolo preffo cui quelli do- le g‘ttfl\ie del Signore fono ret-

veri non fieno conofifuti così be- te e confolano il cuore; Pf. 88.

ne come preffo le nazioni cti- V. 3». fe profaneranno le mie gitt-

fiiane. filale, nè offerveranno i miei pre-

GiusTizia, nel linguaggio teo. cetti, ec.

Meli’
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Nell’ Epiflole di S. Paolo \iglu-

fi\ia quali Tempre lignifica lo fla-

to di grazia
,

lo flato di un uo-
mo non folo immune da peccato ,

ma adorno della grazia fantifican-

tc , grato a Dio, e degno di pre-

mio eterno. Nell’ Epiflole ai Ro-
mani ed ai Gaiati , 1

‘ Apoliolo pro-

va che non folo in tempo dell’

Evangelio, 1
’ uomo non puòacqui-

ftare quella glufiltfia Te non per

la fede in Gesù Crifto ; ma che

acanti la legge di Moisè, come in

tempo della ilefla legge , i Patriar-

chi e li Giudei divennero giudi ,

non per le opere della legge ccre-

montale, ma per la fede. Chia-

mando queda giufittia la gl»fli-
gja di Dio , non intende quella

per cui Dio è giudo , ma quella

che procede dalla grazia dt Dio,
c per cui 1’ uomo diventa giudo ,

pada dallo dato del peccato- allo

dato della grazia .

Così dice Rum c. i.v. che

nel Vangelo la gluflgia di Dio
è rivelata, da una fede ad' un
altra fede-, cioè che il Vangelo

ci fece conofcerc chela gìufiifla ,

la quale viene da Dio, è data all’

uomo, odia per la fede cui Dio

efigeva nell’ Antico Tedamento , of-

fia pet quella che egli comanda

nel Nuovo. Aggiunge c. ì.v. an-

che ncjfuno re/fa gìttjlificato per

le opere della legge , che la leg-

fi rlftringeva a far conofcere

il peccato ; ma che ad ejfo è

manlfeftata la giudizia di Dio

dalla tefllmonìawga che gli dan-

no la legge ed i Profeti -, (he

quefia g
: udizia di Dio procede

dalla fede in Gesù Crlfìo , a tut-

ti quel e per tutti quelli che cre-

dono in lui , fienosa ‘diftiìrqlonc ,

tfjìa Giudeo, ojfia Gentile , cc.

S. Agodino nelle lue Opere con-

tro i Pclag ani ha molto iijfiftito

G I

fu quefia difiinzione -, chiama giti-

fi,\ia dell uomo quella che un
Giudeo credelTe di avere per aver

adempiuto la legge ceremontale

di Moisè , e quella di cui un
Pagano luiìngavali , per aver fat-

to delle Opere moralmente buo-

ne j chiama come S. Paolo glufii-

qfa di Dio quella che Dio dà all’

uomo pet la fede in Gesù Cri-

fto , L ì. contra duas Ep. Ve-

lag. c. 7. n. i.o.l. deGrat. Chri-

fii c. i}. ». 14. ec. '

Però non bifogna dimenticare

che quando S. Paolo decìde che

la legge non dava la gluftit^ìa ;

che f uomo non è giufitficato per

le opere della legge, ec. intende

la legge ceremonlale , e non la

legge morale . Egli confutava i

Giudei, li quali pretendevano gia-

lli c degni dei benefìzi di Dio ,

per aver olTervato la circoncidono ,

il fabbato , e le altre ccremouie

preferitte dalla legge , che afferma-

vano che i Pagani .convertiti non
polfono effere riputati giudi , nè

falvarfi , quando peto alla fede in

Gesù Crifto non aggiungeffero 1
"

oflfervanza delle ceremome preferit-

te da Moisè . Quando S. Paoto

parla della legge morale contenuta

nel Decalogo, dice che quelli li

quali la offervano, faranno glufil-

ficati , o refi giuftì , Rotn. c. 1.

v. 13. Aggiunge: Dunque diftrug-

giamo la legge per la fede ! Non
piaccia a Dio -, anfi , la fìabi-

tiamo nella fua parte più effen-

ziale , qual’ è la legge morale ,

C. 3. V. 3 t-

Di fatto, per la fede non in-

tende S. Paolo foltanto la creden-

za delle verità da Dio rivelate ,

ma la fiducia nelle di lui promclTe c

I’ ubbidienza ai comandi di lui 3

ciò è evidente dalla definizione

che fece delia fede degli antichi

giu-
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grulli , Hebr. c. ii. e fopra tut-

to della fède di Àbramo, kom.

c. 4. v. 11. Così fecondo 1
' Apo-

liolo la fede in Geli* Crijìo non
ì' foltanto il confcnfo della men-

te ai dommi che quello divino

Macftro ha infegnati ,
ma la fidu-

cia alte promefle che ha latte , e

Ja ubbidienza alle leggi che ha

pteferitto ;
altrimenti la fede do

Crifliani in tempo del Vangelo

non avria lo fletto merito come

quella degli antichi giufti , dei qua-

li propone loro 1
’ d'empio .

Dice Galat. c. 3. v. 1». che la

Ugge non è dalla fede ,
ovvero

non efige la fede ; che la li ri-

stringe a dire
,
quegli che adem-

pirà quejii precetti vi troverà

la vita . Di fatto un Giudeo pote-

va adempiere le ccremonie della

legge pel timore delle pene tempo-

rali minacciate contro i trafgreffo-

ri , fenz’ aver alcuna fede alle pro-

mefle fette da Dio ai Giudei

.

Non è lo fteflo quanto alle leg-

gi morali :
giammai S. Paolo inle-

gnò come i Pclagiani , che un Giu-

deo potefle offcrvarle fer.z’ aver d’

uopo di alcuna grazia ; nè che

quella grazia fotte concetta nell’

Antièo Teftamento ,
in virtù della

legge di Moisè , ovvero in virtù

di una prometta anneffa a quella

legge . àgli pensò che ogni grazia

conceda agli uomini dal principio

del mondo ,
venifle da Gesù Cri-

sto , e dalla prometta che Dio avea

fatta ad Adamo di una redenzio-

ne , poiché egli dice che Gesù Cri-

sto era ieri così comeoggi, Hebr.

c. 13. V. *. che in eflo tutte le

promefle di Dio fono verificate e

adempiute , 1. Cor. c. t. v *0.

che i Giudei beveano l’acqua fpi-

rituale dalla pietra che li Seguiva
,

e che quella pietra era Gesù Cri-.

Sto, 1. Cor. c. io. V. 4 >

Gl 3*7
Per non aver prefo il fenfo deli’

efpreflìoni di S. Paolo, molti Teo-
logi ioiiennero alcune opinioni af-

fa. riprenflbili ; li prcteii riforma-

tori infegnarono degli aflùrdi er-

rori , c gl increduli calunniarono

goffamente la dottrina d: quello

Apoftolo . Vedi GtuSTlflcA-
ZIONE .

GIUSTIZIA DI Dio
5

perfezio-

ne colla qtiaie Dio adempie le pro-
mefle che fece alle fuc creature ,

premia la virtù e punifee il pecca-

to . La giu/ìì^Ja dell’ uomo con-
fitte nel rci deic a ciafcuno ciò che
gli è dovuto j ella fuppone dei

dritti e dei mutui doveri tra gli

uomini , una legge Suprema che

loro proibifee nuocerli ree poca-
mente , loro comanda Soccorrerli

nei bifogni gli uni cogli altri .

Quella pozione non può convenire

alla gìu/ligja divina . Qualora

Dio ci ha creati , di niente ci era

debitore , neppure della efiftenza ;

tutto ciò che ci ha dato è pura
fua liberalità ; non abbiamo dir it-

to di afpcttare da eflo fe non ciò

che degnoflì prometterci 3 le infi-

nite di lui perfezioni fono la fo-

la legge che poffa obbligarlo.

La giufli\ià di Dio dunque
non confitte nel concederci la tale

o tale mifuta di doni naturali ,

ovvero d ; grazie di fallite, nè nel

diftribuirli ugualmente a tutti gli

uomini; quando fi rifletta, bene

è impoifib'Ie quella uguaglianza ,

nè potria tornare in bene genera-

le del genere umano : ma quella

gìuflÌ7Ìà confille nel domandare con-

to a -ciafcuno di noi di c ò che

ha ricevuto , e mantenete fedel-

mente le promefle che Dio ci ha
fette . Vedi Ineguaglianza .

Gesù Crifto nel Vangelo ci die-

de la vera idea della gluft'gìa

divina , colla parabola dei talen-

ti ,
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ti , Matt. c. »j. Lue. e. 19. II

padre di famiglia confegna a cia-

feuno dei fuoi fervi quella porzio-

ne dei fuoi beni che gli piace ;al-

lora che fece loro render conto ,

premia ciafcuno di erti a propor-

zione del guadagno che ha fatto ;

pulì ifce il fervo infingardo ed in-

fedele che (otterrò >1 fuo talento ,

C non nc fece ufo alcuno . In tal'

guifa, Dio dillribuifcc a fuo pia-

cere i doni di natura e di grazia j

la porzione che concede al tal uo-
mo od al tale popolo non arreca

alcun pregndizio a quella che de-
ttino agli altri ; egli non fi è ob-

bligato con alcuna protneffa a met-

tere tra efll una perfetta ugua-
glianza j ed elfi non anno alcun

dritto di eiigere piu o meno : nel

giorno del giudizio
, deve rendere

a ciafcuno e- ondo lei opere loro ,

premiare o pitmjre del buono o del

cattivo ufo che fi avrà fatto dei

doni di lui j lo promife , e non
può mancare alia fua parola ,

ifum. c. iì. V. 19. i. Pet. c. 3.

v. 4- u» co. Do, dice' S. Agolti-

no , non elige ciò che non ha da-

to ; egli diede a tutti ciò che do-

ma"da da elfi , ’n PP 49.- n. ij.

D:o non folo fece delle promef-
fe , ma delle minacele

, per infe-

gnarct jth egli è vendicatore del

peccato , come rmuneratore della

virtù
;

però niente l’ obbl ga ad
efeuire tutte le fue minacce

,
per-

che può perdonare quando a lui

piace . Dice
: Avrà pietà di chi

Vorrò , e rifarò m' /'ericorditi a lui

che a me p'aceri . Ex. c. 33.

V- 19. S. Paolo replica quelle pa-

role , Rom. c. 9 . v. ij . e li Pa-

dri della Ch efa gliene anno dato
la fpiegaz one . Ve è buono, di-

ce S. Agoftino, Dio è glufìo ;

perche è buono
, può faivare un

anima fenati, meriti j perchè è

G 1

gluflo , non può dannare alcu-
no, ferrea che l abbia meritato.
Contra fui. I. 3. c. 18. ». sj.

Quando putiifee , ciò è perchè lo

deve ,
perchè è incapace d ingiù*

flirta j quando ufa misericordia

,

c’ò è perchè non lo deve , ma al-

lora non fa torto ad alcuno .

Centra du.a.c Ep. Pelag. I. 4. c. 6.

n. 16. Dio è mifericordiofo quan-

do giudica $ e glufio quando per-

dona -, quale fperan^a et r'mar-

rebbe , fe la nrferlcordla nonfu-
perajfe la g'ujllfta i Ep. 167-

ad Hleron c. 6. »• io. Qualora

Dio ufa mlperlcordla , d'ee San

Giovanni Crifollomo , concede Pen-

ice efatne la falute ; pofpende la

giuRifa , . nè domanda conto di

cofa alcuna . Hom. in Pf. SC-

OI. t.

, Pelagio ardi decidere che nel

giorno del giudizio non fi perdo-

nerà ai peccatori , ma che faranno

condannati al fuoco eterno . Li

SS. Girolamo ed Agoftino fi fu-

feitarono contro una tale temerità

t la tacciarono di errore ; fi tro-

veranno le loro parole all’ artico-

lo Ciudifo Ultimo .

Quando dicefi : Ja glttflifa di

Dio efige che il peccato lìa puni-

to ;
s’ intende che lìa ptìnito o in

quello o nell’ altro mondo , con

pene palfaggiere, ovvero con fup-

plizio eterno ; e non Ha a noi

giudicare in quale cafo Dio ne

polfa nè deva piu perdonare. Non
li deve conchiudere che le minac-

ele di Dio non fono nè lince: C
nc terribili 5 che i peccatori pof-

fono impunemente affrontarle , e

fidarli Tempre fiovra una miferi-

cordia infinita : Dio febbene Tem-

pre padrone di fare grazia , dichia-

rò tuttavia che punirebbe Gesù
Cr Ilo ci alficura che gli empi an-

dranno al fuoco eterno j e li giufti

nel-
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«ella vita etttna , Matt. c. »j.

V. 46. ma non decife quale debba

edere il grado di mal zia dell’ uo-
mo , perchè la mifericordia di Dio
non poffa avere più luogo .

A intenderla bene, la giufti\ia

dì I>'o forma parte della di lui boH-
tà ; fe egli giammai non punilce ,

quello mondo non farebbe p ù abi-

tabile ; li buoni farebbero vittime

della impunità conceda ai malva-

gi. Quella è la rifpolta che i Pa-

dri della Chiefa diedero ai Mar-
cioniti ed ai Manichei , li quali

chiamavano crudeltà la feverità con
cui Dio fovcnte ha punito i pec-

catoti nelle prime età del mondo.
Parlando di quella divina perfe-

zione , non è fuor di propollto

penfarc Tempre a quella riflelfione

del Savio
, Sap . c. u. v. ty.

Allorché voi giudicate , date
Motivo al peccatore che faccia
penitenza. Se punendo II nemici
anco del voflro popolo che avea-
no meritato la morte , Il avete
afflitti con tanta circofpe^Jone
che ebbero tempo e tneo^i di cor-

reggerfi della loro malizia ; con
quanto piu r guardo giudicate
Voi l: Vofìr> figliuoli , dopo ave-
re fatto ai loro padri tante prò-

meffc , prolefle e giuramenti

ì

La G .ufliofa di Dio non efige

clic il peccato Ha Tempre punito
in quello mondo

, molto meno
che la virtù vi lìa Tempre premia-
ta : fecondo l’ordme egli è al con-
trario ; che la vita prefentc fiatino

flato di libertà e di prova, che il

merito preceda la ricompenfa
, e il

delitto il cilligo ; una condotta
contraria farebbe aflùrda , ed in-

compatibile colla natura dell’ uomo .

l ‘° Se Dio premiafle la virtù
fubito in quella vita , rogherebbe
ai giudi il merito della perfeve-
ranza

, del coraggio , della fiducia

C 1 M#
in lui ; fbandirebbe dal mondo gli

efempi di virtù eroica e di pazien-

za i renderebbe 1 uomo fchiavo e
mercenario ; diftruggercbbe in lui

tutta la forza. Se punilfe il pec-

cato fubito che è curarne (fo , Icva-

tebbe ai peccatori il tempo e li

mezzi di fare penitenza ; troppo

rigorofa farebbe una tale condotta

verfo un ente cosi debole , inco-

fianre , variabile, come 1 uomo r è
proprio della bontà è fapìenza di-

vina afpcttarlo a penitenza lino

all’ ultimo rcfpiro; ordinariamente

Dio opera in tale guifa . 1. Per

.

c. 3. v. 9.

Sovente un’ azione che gli

uomini giudicano lodevole , real-

mente merita catìigo
, perchè è

data fatta per un reo motivo ; fo-

vente un delitto che fembra meri-

tare dei cad ;ghi , è condonabile *

perchè fu commedo per forprefà c

per errore : dunque Dio farebbe

obbligato a premiare delle falje

virtù , ed a punire delle colpe de-

gne di feufa
,

per conformarli alle

idee ingannevoli degli uomini . E'

forfè elpedientc alla focietà che per

la Condotta della g'nfliofia divi-

na fieno pubblicamente conofeiuti

tutti li peccati lecrcti , li penfieri,

defiderj, intenzioni viziofe ? Avvi

qualcuno di noi che abbia imerefle

dt bramarlo? Allora non vi farebbe

pù cofc enza nè rimorfo ; il vizio

non farebbe giudicato che una ma-

lattia, e non avremo tanto rodo-

re , quando nedùno ne andafife

efente

.

3.
0 Perchè il peccatore folle

punito e il giudo premiato fulla

terra quanto meritarlo , farebbe

medieri che la loro vita quaggiù

folle eterna . Quando le pene di

quedo mondo poteflcro edere Tuf-

fici enti per punire tutti li peccati ,

certamente la felicità di cui l’uo-

mo
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ino può godervi , non è badevol-

mente perfetta per e(Ter un premio

degno delia virtù.

4.° Li patimenti dei giudi ro-

vente fono l’ effetto di un flagello

generale, nel quale fi trovano in-

viluppati , la prolperità dei pecca-

tori una confeguenza dei loro ta-

lenti naturali e delle circodanze

in cui fono fituati ; dunque farebbe

meftieri che Dio faceffe continua-

mente dei miracoli
,

per dentare i

primi da una dilgrazia generale, e

per deludere i fecondi del frutto

dei loro talenti
.
Quello piano di

provvidenza uon farebbe giudo nè

liggio .

Dunque affai male ragionano gl*

increduli ,
quando pretendono che

il corfo delle cofe di queflo mondo
non prm nè la giufiì^a. di Dio,

nè 1' efiftenza di un’altra vita; che

poiché Dio quaggiù può edere

ingiuflo , e tollerarvi il difordme

che regna , non è molto certo che

rutto farà riparato in una vita fu-

tura . Giacché è diraodrato che

Dio , ente necefTario , è fomma-

mente buono e giudo 5 egli non
può avere alcun motivo di efTerc

ingiudo e malvagio . Pure lo fa-

rebbe , fe le cofe redafTero eterna-

mente tali come Io fono quaggiù;

non lo è ,
fe vi fono delle pene e

dei premj futuri . Allora le prove

temporali dei giudi e la profpcrità

piffaggiera dei peccatori non fono

più una ingiujli\i& nè un difor-

dine che chiedano riparatone ;

anzi 1’ ordine richiede che i primi

meritino colla pazienza il premio

eterno che lorp è promefTo , e che

i fecondi abbiano tempo per evi-

tare colla penitenza il fupplizio

eremo di cui fono minacciati

.

Dunque non reda offefa la giu-

flit* divina
,

quando in un fla-

gello generale Dio unifee gl' inno-

G I

centi coi rei , li fanciulli togli
adulti

,
perchè può Tempre rifarcire

nell’ altra vita le fue creature delle

pene temporali che anno fofferto

in quetìa . Quando i Manichei ob-
biettarono quefta condotta di Dio,
loro domandò S. Agodino : Sapete
voi qual premio Dio abbia dato
a quelli , colla morte dei quali
lorrejje o /'pavento i viventi t

1. ix. centra Vaufl. c. 78. 79.
L. contra adv. Legis & Prophtt

.

c. tt. n. 35.

Un’altra accufa di quedi eretici

replicata dagl’ increduli , è la mi-

naccia da Dio fatta ai Giudei di

punire i figliuoli del peccato del

loro padre, Exod. cap. 10. v. j.

Lev. c. x«. vf 39. Deut. c. j. v. 9-

S. Agodino fa offervare che ivi fi

parla di cadigo temporale , e non
di un cadigo eterno : Figgiamo
nella Scrittura , dice egli , alcuni
uomini colpiti di morte pei pes-

cati altrui ; m» neffuno va dan-
nato per un altro , ibìd. t. 1.

c. 16. n- 30. Alla parola Fanciullo

abbiamo modrato che non vi è pun-

to d’ ingiuftizia in queda condotta

della Provvidenza .

Dunque Dio, fupremo Legisla-

tore , Amano Padrone del fecolo

futuro come del fecolo prefente ,

non può efTerc foggetro a tutte le

regole di giudizia cui devono con-

formarli gli uomini , perchè è do-

tato di una previdenza e potenza

che non anno gli uomini.

In vano diradi ,
che dunque

non v’ è alcuna raffomiglianza , nef-

funa analogia tra la giujìita di-

vina e la giudizia umana ; che

abutìamo dei termini chiamando

giujlitA ’*n Dio ciò che appellia-

mo poi ìngiufligi

a

negli uo-

mini . Un Re non è obbligato a

tutte le leggi di giudizia che ob-

bligano i privati ;
egli ha jus di

ven-

Digitized by Google



6 1

vendicare i dalitti , li fuoi dritti

fono inalienabili , la prelcrizione

non ha luogo conrto di eflo‘, fo-

yente fi uova giudice nella propria

caufa
, ec. : non è lo iteffo dei

fudditi ti conchiuderà forfè che

in quelli diverti cali un Re è in-

gioilo ì

Tra la giuftifta di Dio e quel-

la degli uomini non v* è una per-

fetta ralTomiglianza , ma una len-

lìbile analogia . Parimenti come

per la legge divina gli uomini fo-

no qbbligati a mantenere fedelmente

la loro parola e i loto impegni , a

rifpettare i mutui loro doveri ; co-

si Dio in virtù delle infinite fuc

perfezioni, adempie fedelmente le

fue promefle , e collantemente

mantiene 1’ ordine morale che ha

(labili to . Dunque non può menti-

re , nè contraddirli , nè ingannar-

ci , punire un innocente o afflig-

gerlo fenza rifarcirlo , lafciarc per

Tempre un reo impunito
, privare

per fempre la virtù dei fuo pre-

mio: egli è la ftefla verità, fede-

le nelle fue prometfe
,
giudo nelle

fue vendette , Canto ed irreprenfi-

bile in tutta la tua condotta
:

gli

empi devono temerlo
, li buoni

fpe'rare in effo ed amarlo . O che

ne dia il premio o il cadigo , che

punifea o perdoni, egli lo fa pel

bene generale deli’univerfo . Quand’
anche a foffe imponibile conci-

liare certi avvenimenti colle idee

che ci diede della fua
,

ancora avremmo torto a conchiùde-

re che è ingioilo’, poiché è d.ì-

modrato che non lo può edere:

ne fegnirebbe foltanto ché igno-

riamo le circodanze , le ragioni
,

e li motivi della di ' Ini condotta .

Fedi Provvidenza.
GIUSTO. Quella parola prefa

nel fenfo teologico, non foto’ li-

gnifica un uomo che adempie i

Teologi*. T. HI.

doveri di giuftizia riguard > al prof -

fimo, e rende a cialcuoo ciò che

gli è dovuto ; ma quegli ehj lod-

disfa interamente alla IfCgge di

Dio, e ,adempie, tutte le fue ob-
bligazioni, odia per rapporto, a

Dio , ollià per rapporto al pro/li-

mo , odia per rapporto a le dello;

per quello fi chiama Santo . Ma
quella giudizia è 1 ufcet^ibile dì

più o meno all’ infinito.* e rjcflùn

uomo la pofiedé ip tutta la perfe-

zione . Li Teologi chiamano anco
giujto quegli che è paifato dallo

dato di peccato allo ffato.,di gra-
zia .

'

Predo gli Scrittori dell' Antico
Teftamento

, giujlo non Tempre

prendeii in quello ngorofo lignifi-

cato ; foventc indica foltanto un
uomo fedele nei culto del vero

Dio, un uomo dabbene, che noi

chiamiamo oneflo nomo , febbene

pet altro foggeuo ad alcuni di-

fetti e debolezze; così diceli di

Noè , che quejlì a fuo tempo exa.

ttn uomo giu/lo c perfetto , Cìen.

c. 6. v. s. Saule dice a Dav ddc:

Tu fei più giuflo di me, i . Reg

.

c, v. 18. Giuda dice di fua

nuora : Ella è più giufia. di me,
febbene folfe rea d' un delitto

,

Gen. c. it. v. 16. Giobbe aderi-

va ai fuoi amici di .cfiele gittflo ;
non per quello fi credeva immune

da peccato . Nelle prime età del

mondo il dritto naturale c delle

genti non erano tanto conofciuti

Come lo fono al tempo del Van-

gelo ; alloca età un grandifiirao

merito il non aver commeflo al-

cun delitto.
I'

"

In tempo della legge di Moisè
la Scrittura chiama gìufto ogni

uomo che reftava fedele al culto

del vero Dio, quando tutti gli

altri fi abbandonavano all' idola-

tria cd alle fuperuizioni dei Paga-

X v ni ;
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hi ; nel libro di Efttrre c. 9. li la Tua morte cancellò i loro delit-

Giudci fono appellati la nazione ti . Adv. Har. I. 4. c. 49. e fieg.

del giufii , per oppofizione agì* in- Se Dio aveflc fparfo i Tuoi bene-
fedeli che non adoravano il vero fizj foltanto fovea quelli che li

Dio . r meritarono con una virtù fenza

In virtù delle promette , cui taccia, non li avria conceffi ad

Dio avea fatte ai Giudei di prò- alcuno.

reggerli e concedergli li fuoi be- E' altresì una maggiore ingiu-

hefizj finché foffero fedeli alla lo- llizia per parte degl’ increduli ri*

io legge , un uomo fu quello pun- cercare con malignità le menome
to irreprenfibile

,
febbené per altro macchie che lì poffono trovare nel-

foggetto a vizzi
,

poteva aver di- la condotta dei Santi del Nuovo
zitto ad alcune grazie temporali: Tctlamento. Non lì pretefe mai

qualora Dio gliele accordava, non che, in tempo dello Hello Vangelo,

fi potevano riguardare come un* un giufio foffe uomo immune del

ricompenfa , nè come un’ approva- più lieve difetto ; la natura uma-

zione delle di lui colpe , ma fola- na non è capace di tale perfezio-

mente come un effetto della prò- ne . Parlando di glnfiltna , bifo-

«nefla generale annetta alla legge, gna ricordarti che uno dei doveri

Dio manteneva la fua parola fen- che c’ impone, c di elteie induf-

za pregiudizio dei diritti della fua genti coi noftri limili

.

giuftizia , la quale punifee nell’ al- Sovente ripete la Scrittura San-

tra vita tutti li peccati, quando ta che Dio è giufio, che i di lui

non fieno quaggiù efpiati con un giudizi , difegni , leggi fono la

lineerò pentimento . licita equità . Di fatto , come un

Li Cenfoti della Storia Santa , Ente fommamente felice , infinita-

per non aver fatto quelle tifleffio- mente potente e buono , potria

ni, proruppero in indecentiffime non efiet giufio? Noi fono gli"

declamazioni contro la maggior uomini , fe non perche fono infcr- •

parte dei perfonaggi dell’ Antico mi , deboli e foggetti a paffioni

Teflamento ; effi ne rilevarono irragionevoli"; effi amano la giu»-

tutte le colpe; accdfarono Dio di llizia e la rendono con piacere,

aver (fioretto degli ' uomini vizio- qualora niente ad effi colla , e che

Affimi; ih tal guifa copiarono le ciò non nuoce al loro intereffe.

invettive dei Marcioniti, dei Ma- Ma Dio non può etferc Ente giu-

nichei , di Celfo e di Giuliano, fio alla foggia degli uomini. Vt~

cui rifpofero gli antichi Padri, dì Giustizia di Dio.
S. Ireneo diceva a quelli temerari GLADIATORE; uomo che fa

Cenfori , che non conviene ai fi- profeffione di combattere in pub-

gliuoli d’ imitare il delitto di blico a colpi di fpada o di feia-

Cham ,
e di rivelare con affetta- bla pet trattenimento degli fpetta-

ztone la turpitudine dei loro pa- tori . La Chiefa Critliana , che

dri ; che non liamo baftevolmente Tempre ebbe in orrore lo fpargi-

ifiruiti delle circollanze dei fatti , mento di fangue , non ammetteva

per poter giudicare di tutte quell* al Battelimo i gladiatori ,
quando

che poterono fcnfarli ; che anco le non rinunziaffero ajla loro profef-

loro colpe poffonó fervile a noftra lione ; e fe dopo il Battelimo vi

ifttunione , e che Gesù Criflo col- ritornavano , li feomunicava e don-

fide-

Lsoogle
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fideravalì quii apalbti . Vedt Bin-

ghain, Orig. Eccl. I. n. c. j. 5 -

7. e l. iti. c. 4. §. io. Indipen-

dentemente dal delitto anneio all*

omicidio volontario, le pugne dei

gladiatori facevano parte dei

giuochi e degli fpettacoli che fi

davano in onore degli Dei del

laganefimo ; dunque era nello ftef-

fo tempo un atto di crudeltà ed

una profeflione d’ idolatria.

Niente più prova a qual eccedo

di depravazione fodero arrivati li

collumi dei Romani , quanto il

gufio sfrenato di quello popolo

pei conflitti dei gladiatori . San

Cipriano dipinfe con tutta 1
’ ener-

gia polfibile quella fpezie di fre-

nesia, Ep. «. ad Donat. ,, Prepa-

„ rafi , dice egli , un giuoco di

,, gladiatori , a fine di ricrea-

,, re con un fanguinofo fpet-

,, tacolo certi occhi avvezzi al

,, macello . S’ impingua un cor-

%, po già robulìo, col dargli in

„ abbondanza degli alimenti fqui-

,, lìti , fi vuole che fia grado , af-

» finché la di lui morte codi più

,, cara . Un uomo viene uccifo

n pel piacere^ del fuo limile
; que-

„ Ila è un’ arte, un talento, un’

„ induftria di fapere uccidere ;

,, non foto fi commette quello de-

„ fitto , ma lo s’ infegna. Cofa
„ v’ è di più orribile che 1’ uo-
» mo fi glori di levare la vita ad

« un altro ? Cofa penfate voi , in

» grazia , veggendo degli ftolti

» darli in preda alle beliie , fen-

» za che vi fieno flati condanna-
ci ti , ma nel fiore dell' età , in

» buona falute , velliti con ma-
j> gnificenza ? Si preparano quelle

vittime per una morte volonta-
ria

, e li feiaurati fe ne glo-
)} riano. Elfi combattono contro
» le beliie

, non come rei , ma
n per furore. Li padri per ciò

GL j 1
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„ contemplano 1 loro figliuoli ,

„ una forclla guarda il fuo fra-

,, tello ; ed affinchè lo fpettacolo

,, fia più magnifico , una madre
,

,, che orrore ! una madre contr i*

,, binile alla fpefa per prepaiarfi

„ delle lagrime

Li Romani non fi. contentarono

di mantenere fra elfi una tale fre*

nella, la comunicarono ai Greci,
malgrado le oppoiìzioni di alcuni

Filofofi ; ma nc anno portato la

pena . Molti Autori oflcrvarono

che i barbati divertimenti dell’ an-

fiteatro aveano avvezzato gl’ Im-
peratori a fpargerc il fangue -, elfi

cfercitarono contro i ptoptj loto

fudditi la crudeltà che anticipata-

le ve li aveva abituati . Tito Li-

vio ed Aromiano Marcellino dico-

• no che temeva!! di vedere Drufo
e il Cefate Gallo fui trono

, per-

chè inoltravano del gullo per gli

fpetracoli languì noli . Seneca de-

clamò più di una volta contro que-

llo dilordine ; però con tutu la

fua eloquenza non fece chiudere

i teatri ; Gesù Criflo li fece de-

molire con due parole. Colla ifli-

tuzione del Battefimo refe (aera

la vita dell’ uomo j c fe non avef-

fe predato al genere umano altra

fetvigio che quello, meritarebbe

pure di efleie chiamato Salva-

tore .

GLORIA. Quello termine fi

ufa per rapporto a Dio e per rap-

porto agli uomini ; ma in queiti'

due cali non lignifica precifamente

lo flelTo. Li gloria, dice Cicero-

ne, e la ftima delle perfone dab-

bene , e la tellimonianza che ren-

dono ad un merito eminente; la

gloria di Dio è qualche cofa di

più .

D cefi fovente nella Scrittura,

che Dio opera per la fua gloria

,

che l’uomo deve glot ficare Dio;
X » 1

’ Ente
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1’ Ente fuptemo , fornitamente

beato e perfetto , può forfè ope-

rare a fine di eflere lodato e (li-

mato dagli uomini 1 E' un aflùr-

do , dicono gl' increduli, il fup-

porre che Dio fia un ente orgo-

gliofo e vano ; che un ente così

vile come 1’ uomo pofla procurare

a Dio qualche fpezìe di contenta-

mento c di foddisfazione ; che Dio

efiga da effo una pretefa gloria,

da cui non ha bi fogno , e dalla

quale non potria edere lufingato

lenza dimofìrare della debolezza

.

Due parole di fpiegazione ba-

llano per diflìpare lo fcandalo ap-

poggiato unicamente full’ equivoco

di un termine. E' propr o della

natura di un Ente intelligente e

libero, coni' è Dio, di agire per

qualche motivo e fine -, agire di-

verfamente è proprio degl i anima-

li irragionevoli. Dio non può ave-

re un motivo, nè un fine più de-

gno d lui che di efercitare le fue

perfezioni , la fua potenza , fap en-

za , e foprattutto la fua bontà.

Per quello motivo egli ha creato

degli enti fenftbili ,
intelligenti c

liberi , capaci di affetto, d ! (lima,

ricoiofcenza e grat tudtne ; volle,

d ce S. Agoftino , avere degli en-

ti , cui gli pacque fare del bene.

Per lo ftefTo motivo , ha riabilito

nel mondo un ord'ue tìfico e mo-
rale; e la felxità degli enti fenfi-

bili confiftc nell' efTere foggetti

all’ uno ed ali altro. Facendo in

tal gu i r fplendere :a fua potenza,

fap'enza, fant tà , bontà, dciamo
che D'o procurò la fua glor'a;

che quando gl 1 uomini confefTano

e adorano quelle d vine perfezio-

ni , danno gloria a Dio; ed af-

fermiamo , che in quello linguag-

gio niente evvi di alfurdo , inde-

cente , ingiuriofo alla maellà di-

vina . Come la vera gl ria dcll’uo-

G L *

mo confitte nell’ eflere per mezzo
della virtù accetto a Dio e prege-
vole agli occhi dei fuoi limili,

così la gloria di Dio confiftc nell*

agire fempre in un modo conve-
niente alle fue divine perfezioni,

e atto a farle conofcere. In Dio
quello non è bifogno , nè vanità,

nè debolezza
, poiché è anzi la

necellità di una natura fovrana-

mente perfetta

.

Ma noi pure affermiamo efler

proprio della fapienza , fantità e

bontà divina che T uomo trovi la

fua felicità nella virtù, e non nel

vizio , nella fua fommelfione all’

ordine filìco e morale ftabilito da

Dio, e non nella fua refiftenza a

quello ordine divino. Qualora
1’ uomo fi fottomette , glorifica

• Dio, poiché rende omaggio alle

divine perfezioni . Dunque non v’è

alcun inconveniente nel dire che
la gloria di Dio confifte in quello,

che tutte le creature gli fieno fog-

gette, e che la gloria delle crea-

ture ragionevoli confifte nell’ effe-

re perfettamente foggette a Dio

.

Quello fovrano Padrone , infini-

tamente beato in fi) fteffo , non
avea d uopo di dare ad effe 1’ ofi-

ftenza
, poteva lafciarle nel nul-

la ; ma giacché ne le ha cavate ,

non potè difpenfarfi dal
#
preferi-

verle un ordine conforme alla lo-

ro natura, ed efigere che foffero

foggette a quello. Quando lo fo-

no, tutto va bene, tutto è come
deve eflere

.

Quello è ciò che intende la

Scrittura Santa
, quando dice che

Dio fece tutto per fe fteffo, l
Jro-

Ver. c. 16. v. 4. Ciò non lignifi-

ca eh' egli abbia fatto ogni co fa

per fuo vantaggio
,
per la fua fe-

licità, o pel Tuo bifogno ; ma che
fece tutto detta maniera che efige*

vano le fue divine perfezioni , e

della
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dr'Ja maniera più propria a fare

che rifplendeffcro agli occhi de-

gli uomini ; e quella pure è una

parte delia gloria di Dio, di non

agire pei Tuoi proprj bi fogni ,
poi-

ché non ne ha , ma pel bifogno

cd utilità delle creature

.

Qualora i nollri arverfarj ci

rinfacciano che facciamo Dio a no-

ftra immàgine, di fupporlo orgo-

gliofo , avido di lodi e di omaggi
come noi , eglino ftelfi cadono
fenz‘ accorgetene in quello difet-

to , poiché argomentano fovra un
paragone che fanno tra Dio e

l’uomo. Eglino dicono: Se l’uo-

mo ricerca la gloria , vuol dire

che ha bifogno, ed è debole ; dun-

que fe Dio opera per la fua pro-

pria gloria

,

quello è pure per de-

bolezza e bifogno. Stolto fofifma.

L' uomo è debole e bilognofo

,

perchè è limitato ; Dio balla a fe

fteffo ,
perchè è fovranamente bea-

to e perfetto; in virtbt di quella

fteffa perfezione egli opera per la

fua gloria , perchè non può pro-

porfi un fine più fublime .

Non ferve niente il dire che la

ptetefa gloria , la quale viene

dall’ uomo, .è inutile a Dio, che
dunque non può effetne rocco ,

che è lo Hello come fe delle for-

miche o degl’ infetti creddTero
faticare per la gloria di un gran
Re. , Quello paragone c affurdo.
Era inutile a Dio creare l’uomo,
governarlo , dargli delle leggi,
proporgli delle pene e dei premi 5

f pure lo fece : un Re niente può
fare di limile per rapporto agl’ in-

fetti . Non fu cofa indegna di

Dio dare l’ efidenza alle creature

ragionevoli; non fi degrada di p.ù
prendendo cura di effe , interef-

fandolì nelle loro azioni ;
1* uno

non gli colla più dell’altro; tut-

to lì fa con un folo atto dt vo-

G L ìif

lenta. Li Eilofofi anno un bf

degradate 1’ uomo a fine di ren-

derlo indipendente; il fentimento

interno più forte che tutti i loro

fofilmi fempte lo convincerà , che

effo è figliuolo d Dio
, che la

grandezza dell' Ente fupremo non

conlille nell’ orgoglio filofofico e

in un’ affoluta indifferenza , ma
nella potenza e volontà di fare

del bene a tutte le creature : ma
quello è un benefizio per parte di

lui , di farci trovare la felicità in

quello mondo e nell’ altro , fati-

cando per la gloria di lui

.

S. Paolo dice ai fedeli, ». Cor .

c. io. v. ;i. Sia che mangiale ,

o ieete , o che facciate qualche

altra cofa , fate tutto per la

gloria di Dio . Si domanda cofa

importi a Dio che noi beviamo „

Develi però riflettere che 1
' Apo-

ilolo avea patlato delle carni im-
molate agl’ idoli . I Pagani vole-

vano che le loto carni foffero con-

fettate ai loro fallì Dei ; elfi l'in-

vocavano
,
gl' indi rizzavano dei rin-

graz amenti in principio enei fine

del pranzo , ponevano le loro im-

magini fulla tavola, facevano ad elfi

delle libazioni , ec. In vece di tut-

te quelle fuperllizioni , S. Paolo

vuole che i C.illiam indr'zzino

le loto lodi cd i loro rendimenti

di grazie foltanto al vero Dio
, e

che conofcano di avere dalla di lui

bontà tutti li beni di quello mon-
do. i. Tira. c. 4. v.

Gloria Eterna; quello è lo

fiato dei beati in cielo. Come la

gloria dell’ uomo folla terra è di

effere foggetto a Dio e piacere a

lui ,
la fua glor a in cielo farà di

cffcrgli eternamente accetto , e
trovate in effo la perfetta felici-

tà Dunque non v’ è vera gloria
per quello mondo nè per l’altro

fe non nella virtù
.

Quella che

X j Vquag-
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quaggiù cerchiamo confitte Delta

tt ma dei nollri limili
;

quella non
farebbe giammai falla nè pericolo-

fa , fe gli uomini fodero tanto

faggi per non illimare altro che

la virtù; ma troppo fpeflo loro

lùcccde di onorare il vizio
,
quan-

do vi fono impegnaci dal loro in-

terelfe . Per quello Gesù Crillo ci

comanda di praticatela virtù, non
per piacere agli uomini » ma per
piacere a Dio

.

Al primo afpetto lì può trova-

re della oppolìzione tra le lezioni

die ci ha fatto fu tal propolìto .

Egli dice : Fate fcìntìIlare la vo-

ftra luce agli occhi degli uomi-
ni ; affinchè veggano le voffre

opere buone , e glorifichino il

padre voftro (he è in cielo ,

Matt. c. s . V. r 6 . Dipoi, guar-

datevi di non fare levofire ope-

re buone alla preferita degli uo-

mini
,
per effer veduti da effi ;

altrimenti non avrete a fpera-
re alcuna ricompenfa dal pa-

dre voftro che è in cielo , Fate

le voftre limofine , le voftre pre-

ghiere e digiuni in fecreto , di mo-

do che Dio folo ne fia tefiimo-

nio . et. c 6 . v. i. e ftg. La op-

polìzione è folo apparente. Gesù
Grillo non vuole che il morivo

delle nollre buone opere lìa la

brama di edere veduti dagli uo-

mini , di edere lodati e (limati ;

quella farebbe una ipocrifia , una

affettazione : ma vuole che le fac-

ciamo per edificarci noflri limili,

per condurli alla virtù coi noflri

efempj , affinchè rendano gloria a

Dio, e non a noi. Sono dfferen-

tilfime quelle due intenzioni ; la

prima è viziola, adai lodevole la

feconda . Dunque è neceflario na-

fcondere le nollre buone opere ,

qualora non fono necedarie per la

pubblica edificazione ; ma bjfogna

« N
farle palefemente, quando può ede-
re utile il noflro efempio.

La nofira gloria
, dice S. Pao-

lo , è il teftimonio della nofira
cofetenza, che ci attefta che noi

fi fiamo diportati in quefio mon-
do , non per motivi di una fa-
pìen\a umana , ma con femplì-
cità di cuore

, colla jinceriti
che Dìo comanda , e col foccor-
fo della fua grafia , i. Cor,

c. i.

Sovente negli Scritti di’S. Paolo
lì prefe la parola gloria in un
fenfo diverfo da quello che vi da-

va l’Apoftolo. Parlando della vo-

cazione dei Giudei c dei Gentili

alla fede, Rom. c. 9. v. »*. di-

ce: Che Dio volendo tefiimoniare
la fua collera , e mofirare la

Jua potenza, hafofferto con mol-
ta pir^ieno^a i vafi d' ira degni
di rjfere dìfiruttl ; a fine dì mo-
firare le ricchezze della fua gla-

di nei Vafi di mifericordìa che
preparò per la gloria . Non pen-
tiamo che qui lì parli della gloria

eterna , ma della gloria di Dio
quaggiù in terra

, e della gloria

della fua Chicfa ; Dio effettiva-

mente ne moftrò le ricchezze pe*

mezzo delle virtù di quelli che
futono chiamati alla fede. S. Pao-

lo dice nello fìefio fenfo , 1. Cor,

c, 1. v. 7. , che Dio prima dèi

fecoli ha ptedellmato il nuderò
della fua Capienza per la nofira

gloria ; e Eph. c. 1. v. j. che c»

ha ptedcflinati ad edere fuoi fi-

gliuoli adottivi per la gloria del-

la fua grafìa . Così fpiegollo S.

Agoflino
, Enarr. in pf. 18. n. 3,

e in pf. 3 9 - ». 4 -

Gloria in excelsis. Gloria
Patri . Vedi Dossologia .

GNOSI MACHI. Certi eretici che

difapprovavano le cognizioni ricer-

che dei mitiici , la contemplazio-

ne
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Ite, gli efercizj della vita fpiri-

tuale , furono appellati YtoTt'/j-x-

ypt , nemici delle cognizioni . Elfi

volevano che lì contentafle di fa-

re delle opere buone, che fi sban-

dile lo Audio , la meditazione ed

ogni profonda ricerca filila dottri-

na e milìerj del Criltianefirao ; col

pretefto di fchivare gli eccelli dei

pfeudo-miftici , cadevano in un al-

tro eccello • Ciò feroprc fuccede

a tutti li Cenfori che difapptova-

no per capticcio c fenza rifleflo.

A' giorni noftri gl’increduli ac-

culano i Criftiant in generale di

clTere Gno/imachi , nemici delle

lettere , delle fcienze , della Filo-

fofia ; fecondo elfi il Crillianefimo

ritardò il progrelfo delle cogni-

zioni umane ; e non di meno ten-

de ad annichilarle , e ad immer-

gerli nelle tenebre della barbarie

.

Pure di tutte le nazioni dell’

univerfo non ve n’ è alcuna che

abbia fatto tanto progrelTo nelle

fcienze come le nazioni Critlianc ;

quelle che abbandonarono il Cri-

ftianefimo dopo averlo conofciu-

to , fono ricadute nella ignoran-

za ; fenza il Crillianefimo i bar-

bari del Nord che inondarono 1’

Europa nel quinto fecolo avriano

dillrutto perfino 1’ ultimo germo-

glio delle umane cognizioni ; e

fenza gli sforzi fatti dai Principi

Critliani per arredare 1* conquide

dei Maomettani , faremmo attual-

mente immerlì nella ftefla barbarie

che regna tra elfi . Ecco quattro

fatti cfienziali , cui sfidiamo gl'

increduli di negare ; alla parola

Scìtni^a. ne daremo le prove : afcol-

tiamo le loro

.

Nel Vangelo Gesù Crilio rende

grazie a fuo Padre di avere nafeo-

fto la verità ai faggi per rive-

larla ai fanciulli ed agl’ ignoranti *

chiama beati quei che credono fen-

G N *tf
za vedere , Mxtt. c. n. v. *j.'/

fo. c. to. v. S. Paolo non fi

(lanca di declamate contro la Fj-

lofofia , contro la faenza e fapien-

za dei Greci ; li efige dal Cucia-
no che ciecamente ereda alla dot-

trina che gli fi predica , fenza fa-

pere fe ella la verà o falla . Dall’

origine del Crillianefimo i feguaci

di elfo furono occupati foltanto

in frivole quellioni fu materie in-

intelligibili ; triforcarono lo (In-

dio della natura , della morale ,

della legislazione, dèlia politica ,

le quali fole polfono corfttibuirc

al bene della umanità. Li Padri

della Chiefa ammorzarono la cri-

tica, fecero ogni sforzo per fop-

prigtere le Opere dei Pagani , di-

fapprovarono lo Audio delle feten-

ze profane; per parte loro farem-

mo ridotti alla foia lettura della

Bibbia , come i Maomettani a quel-

la dell’ Alcorano. Quelli fono gran
tìmbrotti ; bifogna efaminarli par-

atamente ed a (angue freddo : nef-

funo diftrugge i quattro fatti che

abbiamo (labili ti.

*.° Chiediamo fe gl’ ignoranti

li quali credettero in Gesù Crilio

vedendo i di lui miracoli , e le di

lui virtù, fieno (lati più faggi e
più ragionevoli dei Dottori Giu-
dei , li quali rieufarono di credere

malgrado 1’ evidenza delle prove ,

e le gl’increduli pretendano g ni-

dificate il- fanatifmo pertinace dei

Giudei
.

Quando non prendanò
quello partito , faranno codretti

confeflire che Gesù Ctido ebbe
ragione di benedir* fuo padre che
ifpirò più docilità , buon fenfo e

fapienza ai primi, che non ai fa-

condi . Affermiamo pure che un
ignorante il quale crede in Dio e
in Gesù Crido ,

ragiona meglio di

un Filofofo che abufi^ dei Tuoi lu-

mi abbracciando e predicando 1‘

X 4 Atei-
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Ateifmo ; e niente fegue contro. 1’

Utilità della vera Filofoiìa.

11 Salvatore ditte ad un Apo-

Itolo che non avea voluto credere

all’ unanime afferziqne dei fuoi

colleghi ,
che per effo farebbe flato

meglio credere fcnza aver veduto:

forfè era lodevole 1 indocilità di

quello Apoftolo i Non più che quel-

la dei notti i increduli .

».° Già fi fa a che aveano ter-

minato la Scienza e la pretcfa fa-

pie'za dei Filofofi Greci; a non
riconofcere Dio nelle Tue opere ; a

non prestargli alcun culto , a man-
tenere la idolatria e tutte le fu-

perfezioni , ad effere così viziofi

come il popolo, cui avriano dovu-

to illuminar e riformare : quello è

ciò che S. Paolo loro rinfaccia
,

Rom. c. i. v. ts.e feg. Egli avea

ragione ; e fin tanto che i fautori

della Filofofia" fi oAinersnno a far-

ne lo ftelfo abufo, affermaremo co-

me 1’ Apoftolo che la loro pretefa

Filofoiìa non è altro che una
pazzia capace di pervertire le na-

zioni , e confumarne la rovina ,

come fece per rapporto ai Greci e

Romani . Dunque non il Criftia-

nefimo, mala falfa Filofofia è quel-

la che fa perdere la ftima alla ve-

ra fapienza e la rende odiofa
; gl’

increduli vogliono imputarci una
colpa di cui elfi foli fono rei

.

Per altro S. Paolo prevedeva il

diferdine che ben pretto era per

fuccedere , e che già cominciava

al fuo tempo ; Sapeva che alcuni

Filofofi prevenuti e mal converti-

ti inttodurebbero nel Criftianefìmo

il loro genio orgogliofo, conten-

zioso, puntiglielo, temerario , e

generarebbero le prime erede ;

•egli previene i fedeli contro quello

Scandalo, Coloff. c. t. t>. 8. Si

verifico appuntino la di lui predi-

zione . Al prefentc i noftri Filofofi

G fi

ci vengono a rinfacciare le difpute

del Criftianefìmo, di cui li loro

predecelTori furono i primi auto-

ri ; eglino fteflì altresì, le rinno-

vano col riprodurre li rancidi So-

fifmi degli antichi .

j.° Non c vero che fi efiga dal

Crifttano una ferie deca , che fia

obbligato credere una dottrina Sen-

za fapere fe fia vera o falfa . Un
Criftiano è convinto che la Sua

dottrina c vera , perchè Dio la

rivelò , e n’ è certo della rivela-

zione pei fatti , di cui tutto 1’ u-

niverfo fa fede
,
per alcuni motivi

invincibili di credibilità . E‘ affur-

do efigere delle altre prove , delle

prove intrinseche , dei raziocini fi-

* lofofici Sulla foftanza ftelTa dei

dommi ; altrimenti un ignorante

farebbe autorizzato a non credere

neppure un Dio

.

Non fono anzi gl’ increduli eh’

efigono una cieca fede ai loro fi-

ttemi ? Molti confettarono che la

maggior parte dei loro difcepoli

credono fulla parola , abbraccia-

no 1' Ateifmo , il Materialifmo o

il Dcifmo , Senza poter compren-

derne la foftanza nè le conseguen-

ze , di confrontare le pretefe pro-

ve colle difficoltà , che elfi fono

increduli per libertinaggio , e non

per evidenza . Per altro Scorgiamo

dalle loro Opere che quelli li qua-

li parlano più francamente, fono i

più ignoranti

.

4 .

n
Pria che nafeeffe il Criftia-

nefimo , i Greci ,
nazione ingegno-

fa più di qualunque altra , aveano

ftud nto la narura, la morale , la

legislazione, la politica pel corlo

di più di c nquecento anni ; vi

aveano forfè fatto dei grandi pro-

gredì! Non fono per anco pattati

quattrocento anni che ci fiamo

Svegliati da un profondo Sonno,

e g*à prete» defi che abbiamo fatto

raag-
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maggiori progredì di edì . forfè

la natura , il clima , le caufe fin-

che ci anno adai meglio fervilo?

Noi crediamo . Dunque bifogna

che abbiavi contribuito una cauli

morale ; ve ne può ciTer altra che

la religione? Senza li monumenti
che ella ci conferve , fenza le co-'

gnizioni che ci diede , faremmo
ancora al primo pado .

Dopo che i nodri Filofofi anno
(cedo il giogo di ogni religione ,

non è trattenuto il fublime loro

fpirito tra i cancelli del Criftiane-

litfio : fe d eccettuano alcune feo-

perte di pura curiofità, cofa c’ in-

fegnarono in materia di morale c di

legislazione ? O degli errori ma-
teriali

, o delle cole che d fape-

vano pria che edì efitìedero . Egli-

no fi credono creatori, perchè non
(anno ciò che è dato fcritto nei

fecoli padati.

j.° E per effetto di una tale

ignoranza accufano i Padri della

Chiefa di aver edinto il lume
della critica . Chi lo avea accefo

prima dei Padri
,
perchè quedi ab-

biado potuto eftingucrc ? Origene
e S. Girolamo furono i primi a

feguirne le regole per procurare

alla Chiefa delle copie corrette ,

e delle diligenti verdoni dei Libri

fanti. In quedi ultimi fecoli, non
altro d fece che ridurre ad arte e

metodo il cammino che aveano fe-

guito nelle loro fatiche.

Pure abbiamo un gran fonda-
mento di rimproverare aal’ in-

cteduli , che edì fono quelli li

quali anno edinto il lume della

critica . Per quanto autentico fia

un antico monumento , bada che
gli fia d’ incomodo perchè lo giu-
dichino fofpctto ; rodo che un paf-
fo e ad edì contrario, accufano i

Criftiani di averlo alterato o in-

terpolato : ncflìin Autore fembra

G N )i?

loro degno di fede , fe non fu Pa*

gano ed incredulo ; deprimono gli

Scrittori più riipettabili
, per in-

nalzare fino alle delle li più ('ere-

ditati impodori .- efigono per vin-

cere lo dorico lor pitronifmo un
grado di evidenza e notorietà che

alcun critico non pensò mai di do-

mandate . i

6.° Senza alcuna prova fi calun-

niano i Padri, acculandoli di aver

foppicdo o fatto perire le Opere
dei Pagani o dei nemici del Cri-

dianefimo . Perirono pieffochè al-

trettante Opere dei più eccellenti

Autori Ecdefiadici come di Auto-

ri profani . Le biblioteche di A-
ledandria , Cefaiea , Codantinopo-

li , Ippona c Roma non furono

abbruciate dai Padri ; anzi edì ci

anno conservato gli Scritti (j‘ Cef-

fo e Giuliano contro il Criftianc-

dmo . Bifogna fare le più diligen-

ti e più difficili pcrquifjzioni per

aver cognizione dei libri dei Rsb»

bini , c quedi furono pubblicati

dai Teologi : molte produzioni de-

gl’ increduli non fariano tìateco-

nofeiute , fenza la confutazione che

ne fecero i nodri Apologid.i. S.

Gregorio Papa è quegli tra i Pa-

dri che fu il più accufato di aver

fatto bruciare dei libri ; lo vedre-

mo nel fuo articolo.

Ma noi po diamo francamente af-

fermare che le i nodri avversari lo

potèdiro , non lagnerebbero fuflì-

tìere un l'olo libro che favorifee

il Cridianefimo

.

GNOSTICI ; eretici del primo

e fecondo fecolo della Chiefa che

inforfero princ palmentc nell’ O-
riente-. Il loro nome greco Tw
s-ut#? lignifica idruito , illumina-

to , dotato di cognizione, e fe lo

attribuirono perchè pretendevano

di edere più illuminati e più in-

telligenti che il comune dei fede-
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^ , anco deili Apodo!? . Riguar-
quelli ultimi come perfo-

»e femplici che non averterò la

•era coglióne del Cri ftia nellrno,

e che fpiega fleto la Scrittura San-

ta in un fenfo troppo letterale e

troppo rozzo

.

In origine, quelli furono alcu-

ni Filofofi mal convertiti, li qua-

li vollero accomodare la Teolo-

gia Crilliana al Allenta di f ilofo-

fia di cui erano prevenuti ; ma
come ciafcuno di etti avea le fue

idee particolari, formarono molti*

Unte l'ette , le quali portaiono il

nome del loro Capo ; Simoniani ,

Nicolaiti , Valenùma.nl Bafi li-

diani , Carpocrariani , Opti , Set-

tiani , cc. Tutti prefero il nome
generale di G nofiici ovvero illu-

minati , c ciafcuno fi formò una

credenza a parte, ma che in cer-

ti punti era la (lelTa

.

Sembra che abbia cominciato

quello difordine fin dal tempo de-

gli Apolidi, e che S. Paolo vi

faccia allufione in molti luoghi

delle fue lettere; t. Tim. c. 6. v-

»o- avverte Timoteo di fchivare
te profane novifà , e tuttodì) che

appone la fcien\a faifornente chia-

mata Gnolì, di cui alcuni fa-
tando profeffione traviarono nel-

la fede ; di non trattene)-fi nelle

favole , e in genealogie fenza fi-

ne , le quali fervono piuttofio ad

tccitare delle difpute , antiche

a fiaòitire mediante la fede il

vero edificio di Dio . In quella

deferizionc molti dotti riconobbc-

io i Gngjlici .

Si fa che lo fcoglio della Filofofia

e dell’ umano raziocinio fu Tempre

di fp egare 1‘ origine del male , di

conciliare colla bontà , fapienza e

potenza di Dio , le imperfezioni

e li difordini delle creature, la

condotta della Provvidenza , l’ ap-

G li

parente oppolìzione che trovali tra

T Antico c il Nuovo Tellamento ,
cc. Pet foddisfaivi , penfarono i

Gnofiici che il mondo non fòrte

fiato creato dal Dio fovrano, en-
te fovranamente potente c buono,
ma dagli fp: r iti inferiori che egli

avea formati , o piuttofio che eta-

no Tortiti da lui pet emanatone

.

Conleguememente , oltre la divi-

nità fuprema dai Valentiniani chia-

mata Pleroma , pienezza o perfe-

zione , eglino ammirano una nu-
mecofa generazione di Spiriti o
Geo; che appellatami Eoni

, cioè
enti viventi e intelligenti , perfo-

naggi , coli' operazione de’ quali lu-

fingaronfi di fpiegare ogni cofa

.

Mosheim critico dottilfimo fece una
lunghiflìma dilfettazione per fape-

re cofa fignifici la parola Eon che

è il Greco A"i» , c non fa che pen-
fare, Infiit. Hifi. Chrifi. ». p. c .

i. $. ì. Non farebbe fiato imba-
razzato, fe averte riflettuto che
quelto nome viene dagli Orienta-

li , che nelle loro lingue haiah ,

hajah , havah lignifica la vita e
gli enti viventi . Quando che i

Greci pronunziavano A“si» , i La-
tini diflero JEvum , la vita o la

durata; noi diciamo l età, che è

l’ ebreo hajah . Come Tempre fi

fono unite aflieme la vita e la in-

telligenza ,
gli Eoni fono alcuni

enti viventi e intelligenti cui chia-

miamo Spiriti ; li Greci chiama-

vani! demonj , che ha lo fteflb

fenfo
.

Quelli pretefi Eoni erano

o gli attributi di Dio petfonifica-

ti , od alcuni nomi ebrei tratti

dalla Scrittura , od alcune parole

barbare inventate a difcrczione .

Così da Pleroma ovvero della di-

vinità fortivano noi , l' intelligen-

za , fophia la fapienza , fitgi il fi-

lcnzio, logon il verbo o la paro-

la, fa&aoth le armate, achamotb
le
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le fapienze, ec. Uno avea forma-

tó il mondo ,
1’ altro avea gover-

nato i Giudei e compotto la loro

legge ; un terzo era compatii» fra

gli uomini col nome di figliuolo

di Dio , o di Gesù Crifio , ec.

Vi voleva poco a moltiplicarli

,

altri erano mafchi , e gli altri fe-

mine ; eranc fortita una numerofa
famiglia dai loro matrimoni j quin-

di quelle genealogie feltra fine di

cui fa parola S. Paolo .

Moshcm che efaminò più feria-

mente il lìftema di quelt' Serrar
j ,

dice che tutti
,

fcbbene disili in

molte cole , ammettevano i le-

guenti dommi. La materia è eter-

na ed increata , elTenzialmente cat-

tiva, e principio di o.gni male:

ella è governata da uno Spirito o

Genio naturalmente cattivo, che

tiene le anime nate da Dio attac-

cate alla materia , a fine di aver-

le fotto il fuo impero ; egli ha

fimo il mondo . Dio è buono e

potente , ma il fuo potere non è

grande abbatlanza per vincere quel-

lo del fabbricatore del mondo ;

che quelli od un altro maligno Ge-
nio è quello che fece la legge dei

Giudei . Un altro , buono di fua

natura e amico degli uomini , di-

fcefe dal cielo per liberarli dall’

impero del Principe della materia ;

ma come la carne , opera di que-
llo ultimo , è elTenzialmente cat-

tiva , il b«on Genio, cui ch ;amia-'

ma il Salvatore non ha potuto

cuoprirfene, e ne prefe folo le

«pparenze; fembrò che nafcefle,

patilTc , motiffe e tifufcitafTe , feb-

bcne niente di tutto ciò abbia fat-

to realmente

.

In quella guifa li Gnofllci non
ammettevano ne il peccato origi-

nale, nè la redenzione degli uo-
nvni nel fenfo proprio’ ; confifteva

foltanto in ciò , che Gesù Crifio

à N all

avea dato agli uomini delle lezio-

ni e degli cfempj di fapienza e di

virtù . S Irtn. I. t. c. »i. Per

operare una redenzione di quella

fpezie , non era meltieri che Gesù
Crifio forfè un Dio incarnato, nc
un uomo in corpo ed in anima ;

ballava che quello Verbo divino

lì facefle vedete fotto 1’ citeriore

di un uomo ; ai Gnofiici non fo-

lo fembravano inutili , ma inde-

centi la di lui nafeita , i patimen-

ti , la morte; il Verbo , dicevano
efii , dopo aver adempiuto l’og-
getto di fua mi filone , è rifalito

verfo la divinità come era difcc-

fo . Confeguentementc la maggior
parte furono nominati Docetì ,

Opinanti o Immaginanti , perchè
fecondo la loro opinione, la uma-
nità di Gesù Crifio era fiata fol-

tanto immaginaria od apparente .

Vedi Docetì

.

Non erano meno aflùrde le lo-

ro idee fulla natura dell’ Uomo

.

Secondo il lor lìftema eranvi de-

gli uomini di tre fpezie
j gli uni

puramente materiali , ed erano fu-

fcettibili di affezioni o piuttofto

di qualità pallìve della materia ;

gli altri , veri animali , fcbbene

dotati della facoltà di ragionare ,

erano incapaci di follevarfi fovra

alarne affezioni , e gufti fenftiali ;

li terzi , nati fpirituali , occupa-

vanfi nella loto degnazione e nel-

la dignità di loro natura
, e trion-

favano delle pafiìoni che tiranneg-

giano gli altri uomi-ni . S. lren.

I. i. c. 6. n. i. ec.

Egli è ev dente /.-he quello caos
di errori , in VC' JC di foddisfare

lo fpitito e tifo).vere le difficoltà ,

le moltiplica , Suppone che Dio non
Ita libero ; eh, e non abbia prodot-
to gli Eoni liberamente; quelli for-

tirono da ini per emanazione c per

ncceflìtà di natura . Dunque fon*

alcu-
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alcuni enti coctcrni e confollanzia-

li a Dio. Pedi Emanazione. E'

un affurdo il dire che Dio , ente

increato, da fe fteffo eGftente, abbia

foltanto un potere circofcritto
, e

cbe da un ente effenzialmente buo-

no , lortiffero dei genj effenzial-

mente malvagi j
• che la materia ,

altra foftanza eterna e neceffaria-

mentc elìdente Ila cattiva di fua na-

tura ; fe ella è tale , è immutabile :

come mai degli fpiriti fubalterni

ebbero il potere di cambiarne la

difpofizione e di accomodarla ? Effi

fono p ù potenti di Dio
, poiché

fottraffero dal di lui impero le

anime nate da lui , unendole alla

materia . Gli uomini non fono più

liberi , febbenc fono nati materia-

li , animali o fpitituali, fenza che

in niente abbiavi contribuito la

loro volontà , e non dipende da
elfi cambiare la loro natura . Dun-
que tutto è neceffario ed immuta-

bile j egli era lo lleffo che infe-

gnare il puro Materialifmo .

In progreffo li Marcioniti e li

Manichei fempl ficarono quello lì-

Acma , ammettendo foltanto due

principi di tutte le cofe, uno buo-

no ,
1' altro cattivo ; erano però Tem-

pre gli AclTì 1’ effetto c gl incon-

venienti. Tali fono i traviamenti

della Filofofia di tutti li fecoli

quando chiude gli occhi ai lumi

della fede .

Sino ad ora per conofcere le

opinioni dei Gnoft'ci , fi consul-

tarono S. Ireneo che aveali con-

futati , Clemente AlelTandrino ,

Origene , Tertulliano e S. Epifa-

nio che aveano letto le loro Ope-
re . Adelfo i Critici Froteflanti af-

fermano che quelli Padri fono cat-

tive guide , perchè li Gnoftici
aveano tratto i loro errori dalla

Filofofia orientale, di cui i Padri

non aveano cognizione alcuna . Pet

G
filofiifta orientale intendono quel-

le' dei Caldei , dei Perfiani , dei

Siri , degli Egizj; potevano ag-

giungere degl’indiani. Quella Fi»

lofofìa , dicono elfi . fu indicata

in ogni tempo col nome di Gnofi
o di cognizione , e quaglino che

la feguivano chiamavanfi Gnoftici ;

ma i libri nei quali fi conteneva

,

erano ferirti in lingue ignote ai

P.adri Greci e Latini . Per confe-

guenza riferirono mal a propofito

alla Filofofia di Platone le opinio-

ni dei Gnoftici

,

che però vi raf-

fomigliavano pochiflimo
; dunque

le anno mal concepite, mal cipo-

lle, e mal confutate : molti anco-

ra fenza faperlo adottarono alcuni

eirori, e l’ introdulfero nella Teo-
logia Criftiana . Così penfano Beatt-

fobre , Mosheim , Brucker , cc.

Mosheim lo fpiegò con molta eru-

dizione e fagacità , lnfiit. Hift.

Chrift. i. p. c. t. §. 6. e 'feg.

c. j. S. r. e feg. Hift. Chrift.

Soie. i. §. tiz.’ Brucker lo feguì

nella fua Storia crìi, della Tile-

fof. egli riguarda quella feopem
di Mosheim come la chiave di tut-

te le antiche difpute .

Se quella pretenfione non avelfe

per oggetto che di confutare gli

Scrittori moderni, li quali riguar-

darono le prime erefie come ger-

mogli del Platonicifmo, affai poco

c‘ interdirebbe j ma come diret-

tamente attacca i Padri della Chie-

fa ,
importa 1

’ efaminare fe ella

Ila bene o male fondata .

E‘ vero che Tertulliano , de

TretTcr'pt. c. 7., de Aniina c. 13 .

riguardò Platone come il Padre di

tutte 1’ erefie antiche , e che D.*

Maffuer nelle fue D'jfert. fovm
S. Ireneo , diedefi a moftrare la

conformità delle opinioni dei Gno-

ftici con quelle di Platone ; e poi-

ché Mosheim accorda che di fatto

era vi
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travi molta raiTomiglianza tra le

uno e 1* altre, noi non veggiamo

in cola abbiano peccato quei che

con lì fono dati a rintracciarne fi-

co le più picciole differenze . Al-

meno S. Ireneo offervò quella clic

è la principale, anco nell opinio-

ne di Mosheim; egli dice , yidv.

Hdir. /. 3. c. »j. n. 5. che Fiato-

ne è (lato più reiigiofo dei Lino-

fiicl , che conferò un Dio buo-

no ,
giufio, onnipotente, che fece

1’ univerfo per effetto di bontà
,

quando che i GnojiUì attribuivano

la formazione del mondo ad un
ente inferiore a Dio

,
malvagio

per natura, nemico di Dio e de-

gH uomini. Dunque quello Padre

feppe diftinguere il Platonickfmo dal

filicina dei Gnofllcl ; ma fra poco

vedremo che la profdlione di fede

di Platone non è fiata molto co-

llante .

Per contendere la ^ genealogia

delle opinioni dei Gnojìlci , non
domanderemo di quale nazione fof-

fcro i principali loro Capi , Va-
lentino , Cerdone , fiafilide , Mo-
nandro, Carpocrate , ec. ; fe in-

tendeffero meglo dei Padri le lin-

gue orientali . Si tiene per certo

che la maggior parcc avelTcro ap-

prefo la Filofofia nella celebre

fcuola di Aleflandria e che molti

foffero Egizj . Clemente ed Orige-

ne non folo ivi av<ano flud ato
,

ma vi aveano infognato . Sarebbe

fiato a propofito che ci aveffe

detto per qual via gli erefiarchi

di cui parliamo , abbiano acquifiato

dalla Filofofia orientale delie co-

gnizioni e dei lumi che non ebbe-

ro quefti due Dottori della Chicfa .

Che che ne fia , accorda Mo-
sheim

, Ir.flit. p. 347. 348. che i

Padri anno fedelmente riportato i

fentimenti dei Gr.ojì'ci ; mofira

che Plotino rimprovero a quelli

G N 3 3 J
'

fettarj gli ftelfi errori che S. Ire-

neo loro attribuire
.

Quello è il

punto effenziale . Tolto che i Pa-

dri concepirono bene le opinioni

di quelli ctetici , furono in ntato

di confutarle {(alidamente , e già

1
' anno fatto . Poiché per altro

aveano nelle mani gii Scruti di

Platone , fu loro facile vedere co-

fa yi foffe d raffomigliame o dif-

ferente tra 1' una e 1' altra dot-

trina.

Potremmo fermarci qui , e ciò

farebbe lulhciente per difendete i

Padri da rimproveri 5 ma g.ova

anco Iqpcre le le opinioni dei Fi*

lofofi orientali abbracciate dai

G nojiici fieno fiate tanto uifierenti

da quelle di Platone , come pre-

tende Mosheim . Gli Orientali
, di-

ce egli, ìùld. c. i. 8. p. 139.

imbarazzati per fapere da dove
vengano i mali che fono nel mon-
do , fi fono accordati affai gene-

ralmente d’ infognate , t.° eflervi

un principio eterno di tutte le

cofc, ovvero un Dio fenza vizzi

nè difetti
, ma che di cljo non

polliamo comprenderne la natura 3

effervi pure una materia eter-

na , increata, materiale, tcnebro-

fa , fenza o-dine, e fenza difpofi-

zione ; 3.
0

che fortirono da Dio ,

non fi fa come, degli enti intelli-

genti, imperfetti, limitati nel lo-

ro potere , che fi chiamano Eoni ;

che elii ,
od uno tra citi ha for-

mato il mondo e la ftirpe degli

uomini con tutti i loro vizzi e

difetti; 4.° che Dio fece quanto
potè per rimediarvi , che fparfe

in ogni luogo dei fegni di fua

bontà e provvidenza , ma che in-

teramente non potq rimediare a 1

male cui aveano prodotto alcuni

Atch'tteti impotenti , fciocchi e

maliz'ofi ,, che fi oppongono ai di

lui difegniq j?’ che nell'uomo vi

fono
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fono due anime , una fenfitivà ,

che ebbe dagli Eotiì , l’altra in-

telligente c ragionevole che gli

diede Dio ; che il dovere del

faggio è quello di rendere per

quanto può quella feconda anima

indipendente dal corpo, dai fenli,

dall' impero degli Eoni , per fol-

levarla cd unirla al folo Dio ; che

nc può riufcire per mezzo della

contemplazione , e reprimendo gli

appetiti del corpo ; che allora

1’ anima , non più foggetta ai vizzi

e fozzure di quello mondo , è cer-

ta di godere dopo morte di una

perfetta beatitudine.

Relh da fapcre in che cofa lìa

differente quello lìllema da quello

di Platone ; Mosheim lì diede a

mollrarlo , HIfi. CÌnrlft.fec. i . §. 6 1,

f. 183. Platone, dice egli, infegna

nel Timeo, che Dio ha operato da

tutta l’eternità . Li Gnofilcì Appo-

nevano che Dio foffe oziofo c in

un perfetto ripofo : quelli concepi-

vano Dio come circondato da luce;

Platone lo credeva puramente fpi-

tituale . In fecondo luogo , il

mondo di Platone è un’opera bella

degna di Dio: quello dei G nofiici

è un caos di difordini , che Dio

lì affatica di dilltuggere. In terzo

luogo, fecondo Platone, Dio go-

verna il mondo e gli abitanti di

elfo , o per fe lleflb , o per mezzo
di Genj inferiori . Secondo i Gno-

fllcì l'artefice e il governatore del

mondo è un tiranno orgogliolb ,

gelofo del fuo dominio , che toglie

per quanto può ai mottali la co-

gnizione di Dio.
Su quella dotta teoria di Mo-

sheim lì devono fare moltillìme

0nervazioni

.

i.° Non è certo che tutte le

fette dei Gnofilcì abbiano avuto

tutte le opinioni che gli lono at-

tribuite da Mo*h$im . Veggiamo

G N
dal racconto dei Padri che fra

quelli eretici niente cravi di co-

llante nè uniforme.
*.° In vece d’ infegnare che Dio

operò da tutta 1’ eterniti , fembra

che Platone fupponga il contrario {

egli dice nel Timeo p. 517. B.
$ D. che la materia era in un
moto fregolato pria che Dio l’ a-

veffe difpofta
, e che la mife in

ordine , perchè giudxò eie ciò

foffe meglio . Aggiunge che Dio
fece il tempo col mondo , che una
natura la quale cominciò ad clì-

llere , non può effei eterna . Così

li Platonici furono divili fu quella

quellione

.

3.
0 Molti penfano che quello

lilofofo abbia confufo Dio coll’

anima del mondo . Ma quella è

circondata da materia come il Dio
dei Gnofilcì . Egli è imponibile

di concepire Dio come un ente

puramente fpirituale, quando non
lì ammetta la creazione . Ma Pla-

tone non i

-

ha ammeffa ; egli fup-

pofe , come i Gnofilcì , 1
’ eternità

della materia.

4«° Platone, per provare che il

mondo è un’ opera degna di Dio ,

fi appoggia Tulio lleflb principio

dei Gn< fiìci , cioè , che un ènte

buoniflìmo non può fare fe non
ciòche è migliore. Timeo

, f. 517.

A. B. Egli fuppone che Dio abbia

fabbricato il mondo meglio che
ha potuto: dunque gli attribuire

come i. Gnofihi un potere affai

limitato

.

j.° Quelli eretici meno infifte-

vano fu i difetti filici della mac-
china del mondo , che fu i difòr-

dini ed imperfezioni degli uomini .

Ma Platone penfava come elfi che
Dio non avefle fatto gli uomini
nè gli animali ; fecondo la fua o-

pinione, Dio diede la eommiflìone

ai Dei inferiori , ai Geni o De-
monj
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moni cui adoravano i Pagani , Ti-
meo p. ijo. H. e lo replica più

volte . Poco importa che quelli

Gen) li abbia chiamati Del od
Eoni : egli ne dà una idea più

vantaggiofa di quelle che n’aveano

i Gnofilcl ; il governo degli uni

non era migliore che quello degli

altri

.

Secondo i Gnofilcl

,

gli Eoni
fono foniti da Dio per emanàzìo-

ne ; fembra che Platone abbia pen-

fato che Dio da fe fletto abbia

tratto 1' anima del mondo , che ne

fiaccale alcune particelle per animare

gli aliti e fe altre parti della na-

tura ; chiama Del ctlefll il mon-
do , il cielo , gli aliti > la terra :

da quelli, dice egli, fono nati li

Dei più giovani , li Geni o De-

moni , e quelli ultimi formarono
gli uomini e gli animali

; per a-

nimare quelli nuovi enti , Dio
ha ptefo delle porzioni dell’anima

degli aflri , Timeo p. ss $• G. Que-
lla genealogia dell’ anime £ per lo

meno cosi ridicola come quella de-

gli Eoni

.

7° Per rifolvcre la gran que-
stione dell’ origine del male , poco
importa faperc fe Ila venuto dall’

impotenza o malizia degli Eoni ,

come pretendevano i Gnofilcl, ov-

vero *fe quella lia una con feguehza

dei difetti irrcformabili della ma-
teria , come fembra che Platone

abbia lùppodo ; la prima di quelle

ipoteli non foddisfa più che 1’ al-

tra alle difficoltà . Vedi Male c

Manicheismo .

Ognuno accorda che il fìttema

di Platone è un caos tenebrofo ,

die pare che quello Filofofo abbia

allettato di renderli ofeuro in ciò
che dille di Dio e del mondo

;
li

Platonici antichi e moderni que-
stionarono per faperc quali foflero

* di lui veri fenti menti . Quando
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i Padri non vi avelTero veduto con
più chiarezza che gli uni e gli al-

tri , non vi farebbe motivo di ac-

cularli di aver mancato di lumi e

di riflclfìone . Dunque mal a pro-

palilo loro li rinfaccia di aver con-

fufo le opnioni di Platone co^

quella dei Gnofilcl , e di non ave!

conofciuto che quelle venivano dai

Filofofì orientali •

Retta fempre a rifolvcre una

gran queltione • Quando i Padri

della Chicfa aveficro conofciuto

con tanta diftinzione come Mo-
sheim , Brucker , ec. la differenza

che patta tra la dottrina dei Gno-

mici e quella di Platone , fareb-

bero flati obbligati di ragionare

divcifamcnte ,
che non fecero con-

futando quefli etetici ? Quello è

quello che quefli gran Critici non

fi prefero la pena di dimefltare.

Noi affermiamo che i raziocitij dei

Padri fono Solidi , c sfidiamo i loro

detrattori a provare il contrario-

Li- Gnofilcl -divulgavano delle

Stravaganze fui potere ,
Tulle indi-

nazioni , funzioni degli Eoni , de-

gli Spiriti buoni o malvagi ; falla

maniera di fogg rogarli per mezzo

d’ incantefimi , di parole magiche ,

di ceremonie attùrde ,
full’ arte di

operare colla loro interpofizione

delle guarigioni ed altre maravi-

glie . Elfi pure praticarono la ma-
ga ; Plotino glielo rinfaccia, come
gli altri Padri della Chicfa . Ma
poiché Plotino ha diflinto alcuni

Spiriti o Demonj , gli uni buoni

,

gli altri cattivi , che aveano della

podefta full’ uomo , è fiata a sevoi

cofa il conchiudere ciré fi poteva

guadagnare la loro affezione per

mezzo di omaggi , di offerte , di

formule d’ invocazione , ec. Dun-

que non è forprendente che i Pla-

tonici del terzo c quatto fccolo

della Chicfa fieno flati prevenuti

della
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della teurgia , che eia una vera

magia , e non ebbero mcftieri di

prendete dagli Orientali un tale

aflurdo

.

Ciò non di meno Mosheim in-

fide nel foftenere che la Scuola di

Aledandria avea mefchiato la Fi-

lofofia orientale con quella di Pla-

tone , e che da quella pafsò ai

jGnofìici . Quelli, dice egli, adot-

tarono le opinioni dì Zoroadro c

degli Orientali
,
poiché ne citavano

i libri, e non quelli di Platone,

dei quali non facevano conto alcu-

no , Inftlt Hifi. Chrifì. fi. 34-3.

Ma , d' altra parte , i Platonici for-

titi dalla Scuola di Alelfandna ci-

tavano i libri di Platone , vanta-

vano la di lui dottrina , e non
quella di Zoroadro nè degli altri

Orientali ; uno di ‘quelli fatti non

prova piu dell’ altro.

Per altro 11 fa che i Gnofìici

inventavano dei libri falli , ufa-

vano delle falfe citazioni , altera-

vano il fenfo degli Autori ; Por-

firio glielo ha rimproverato . Ora

vcggiamo dai libri di Zoroadro ,

che il di lui iìliema non era lo

dello che quello dei Gnofìici . In

tal guifa tutte le conghietture di

Mosheim terminano in mente.

Parimenti lenza fondamento ri-

ferire alla Filofofia orientale le

vilìoni dei Cabalidi Giudei ; quelli

ebbero alcune opinioni limili a

quelle degli Orientali i ma tai va-

neggiamenti trovanti a un di predo

gli delti predo tutti li popoli del

mondo . Infiit. t. 1. §• 14. fi. 149.

accorda che dal fecolo di Aledan-

dro , i Giudei aveano acqu dato

una grandidima cognizione della

l-ilofofia dei Greci , c che aveano

trasferito molte cofe nella loro rc-

1 g onc ; dunque non è facile didin-

guere ciò che aveano prefo dagli

Orientali ,da ciò che aveano prefo

G VÌ*
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dai Greci. In materia di pazzie nè
li popoli nè i Filofofi ebbero mai
bifogno di prenderle ad impredito ;

le delle idee fono venute natural-

mente in mente a quelli che ra-

gionano e a quei che non ragio-

nano . Li felvaggi dell' America

,

i Lapponi
, li Negri , certamente

non lì portarono dagli Orientali a

trarne la loro credenza circa i Ma-
nici, gli Spiriti, li Fetrifei, la

Magia , ec.

Da un iidema tanto modruofo
come quello dei Gnofìici poteva!!

agevolmente cavare una morale de-

tellabile
;
pure molti pretendevano ,

che per combattere con vantaggio

le padioni , bifogna conofcerle 3

che per conofcerle è medicri ab-
' bandonarvilì ed offervarne i moti;

conchiudevano che non lì può di-

lìmpcgnard fe non col foddisfarle ,

ed anco prevenendone le loro bra-

me ; che il peccato e 1’ avvilimento

dell’ uomo non conlidono nel con-
tentare le padioni , ma nel riguar-

darle come la perfetta felicità , e

come 1' ultimo fine dell’ uomo .

Imito , diceva uno dei loro Dot-
tori , li difiertori che paffano
nel campo dei nemici , col fire-

tefio di fervirli , ma in effetto

per perderli Un Gnodico , un
Dotto deve conofcere tutto j av-
vegnaché qual merito v"e nell' a-

flenerfi da una cofa che non fi

conofce f II merito non confifle

nell' afienerfi dai piaceri ; ma
nell" ufarne da padrone, a cat-

tivare la voluttà fiotto il nofìro

impero , anco nello Jìeflo tempo
che ci tiene fra le fine braccia ;

quanto a me ne faccio un tal

ufo , e l’ abbraccio fola per di-

fi^nggerla • Quetìo già era il fo-

fifma dei Filolòfi Cirenaici
,
come

olTerva Clemente Aledandrino ,

Strom. I. i-, c. 10. p. 4j o.

Per
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Per retiti , il principio dei Gno.

/ilei, cioè che U carne e cattiva

in fe , può anco dar luogo ad

alcune rigidiflìme conseguenze mo-

lali j lo fletto Clemente confetta

che molti di elfi realmente ne ca-

vavano quelle confeguenze e le Se-

guivano in pratica , che lì attene-

vano dalla carne e dal vino , che

mortificavano i loro corpi , che

ofiervavano la continenza , che

condannavano il matrimonio e la

procreazione dei figliuoli per odio

contro la carne c contro il pretefo

Genio che vi prelìedeva . Quello

era Schivare un eccello cadendo in

un altro ; li Padri d' accordo li

anno riprovati ; ma li Protettami

ilranameotc abuSarono della loro

dottrina . Vedi Celibato , Mor-
tificazione, ec. Mosheim Jince-

ramente accorda che i Cucici mo-

derni li quali vollero giuttificare

o diminuire gli errori dei Gno-

fiicl ^ Sariano piuttotto riuSciti a

far bianco un Moro j
egli afferma

non eiTer vero che i Padri della

Chicfa abbiano efagerato quelli er-

rori , nè che falsamente abbianli

imputati a quefii fettarj , Hiftor.

Chrlfi. fiac. i. $. 61. p. i*v Pure

le Clerc non volle credere ciò che

S. Epifanio ha detto della morale

detettabile e dei depravaci cottami

dei Gnofiici , Hifi . Eccl. an. 76.

§. io.

L’cccelTo della lloltezza dei Gno-

fiici fi fu di voler appoggiare le

loro vifioni e la corrotta loro mo-
rale .fopra alcuni palli della Scrit-

tura Santa , con ifpiegazioni mitti-

che, allegoriche o cabaliftiche alla

foggia dei Giudei , e di gloriarli

di u|t tale abufo
,

come di un ta-

lentò Superiore , a cui non fi po-

teva innalzare il comune dei Cri-

ftiani . Molti profetavano di am-
mettere 1

’ Antico e Nuovo Tefta-

Teologia . T. 111 .

G N a»?
mento ; ma ne levavano tutto ciò

che non fi accordava colle loro

idee . Attribuivano allo Spirito della'

verità ciò , che Sembrava favorire

ad etti , ed allo fpirito della men-
zogna, ciò che condannava le loro

opinioni ,

Mosheim pretende che i Padri

dovettero etere molto imbarazzati

nel confutare quelle Spiegazioni al-

legoriche dei onofiicl , poiché e-

glino Iteti Seguivano un tale me-
todo. Egli s inganna: r.° Le Spie-

gazioni allegoriche della Scrittura

Santa, date dai Padri, non furono
giammai tanto aflurde come quelle

che inventavano i Gnofiici , e delle •

quali Mosheim citonne alcuni e-

iempj . ><
u Li Padri adopravanlc

non per provare dei dommi , ma
per trarne delle lezioni di morale ;

quello è affai diverfo ; li Gnofiici
facevano il contrario. 3-° Li Padri

non anno mai rinunziato attoluta-

mente al fenfo letterale ; fonda-

vano i dommi Sulla tradizione della

ChieSa ugualmente che Su quello

fenfo: li Gnofiici rigettavano l'uno

e 1
* altro ; neppure volevano con-

dilcendere all’ autorità degli Apo-

tìoli . S. Ireneo fopra ciò ha più

infittito Scrivendo contro i Gno-

fiici ,c quefto prova contro i Pro-

tettanti la neccttità della tradizione .

Quelli antichi Settari aveano pure

molti libri apocrifi ,
ed aveano in-

ventato un poema che fi chiamava

il Vangelo della PcrSezione
, 1

’ E-
vangelio di Èva ,• ì libri di Set

,

un’ Opera di Noria preteSa moglie

di Noè, le rivelazioni di Adamo,
le interrogazioni di Maria, la pro-

fezia di fiahuba , il Vangelo di

Filippo , ec. Ma quefte falfe pro-

duzioni probabilmente vennero alla

luce Soltanto verSo il fine del Se-

condo Secolo 3 S. Ireneo ne citò

una o due . Li Protefjanti Seguiti

T dagl

«
1
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dagrincreduli , abufano della buona

fede degl' ignoranti , quando accu-

fano i Crittiam in generale di a-

yere fuppofto quelli libri apocrifi ;

a parlare propriamente , li Ono/ilcì

non erano Crift ani ,
poiché non

{limavano i Martiri , nè fi crede-

vano obbligati a fofienere la morte

per Gesù Crifto .

Come il nome di tGnoftlto , o

di uomo illuminatole un elogio

,

Clemente AldTandtino per un vero

Gncftìco intende un Criftiano af-

failfinro iftiuito , e 1* oppofe agli

eretici che falfamente ufurpavano

quello nomej il primo, dice egli,

invecchiò nello Audio della Scrit-

tura Santa , oflerva la dottrina

ortodoifa degli Apolidi c della

Chicfa
;

gli altri al contrario
,
ab-

bandonano le tradizioni apoftoli-

che , e ctedonfi più dotti degli A-

poftoli. Stromat. I. 7. c. 1. 17. ec.

La Storia dei Gnoflici , la ftrada

che leguirono ,
gli errori in cui

caddero ,
danno motivo a molte

importanti rifleflioni . r.° Sin dall’

origine del Crillianefimo veggiamo

fra i Filofofi lo fteflò carattere

,

come in quelli dei giorni notiti

,

una infoffribile vaniti , Un prò*

fondo difpreg’o per tutti quelli che

non penfano com' elfi , il furore

di foftituire le loro ftravaganze

alle verità cui Dio ha rivelato ,

la pertinacia nel foftenere degli

alfùrdi fediziofi ,
una morale cor-

rotta , e dei cofturai che gli cor-

lifpondono , fenza fctupolo di ado-

ptare 1’ impottura e la menzogna
per iftabilite le loro opinioni , e

per fedurre dei profetiti
.
Que’ Fi-

lofofi che finceramente abbraccia-

rono il Crillianefimo , come S.

Giurino , Atenagora , Clemente
Aleflandrino

, Origene, ec. dive-

nendo Criftiani , cambiarono
,
per

così dire , di natura , poiché di-

vennero umili, docili , fottomelfi

al giogo della fede . Eglino furono
li apologià i e difenfori della no-
flra religione ; edificarono la Chiefa
colle loro virtù come coi loro ta-

lenti } molti autenticarono col pro-

prio fangue le verità cui infogna-

vano . La potenza della grazia noa
rifplendettt forfè giammai tanto che

nella converfione di quetti grandi

uomini

.

ì.° Li primi Gnoflici erano im-

pegnati dal fitlema a contraddire

la teftimenianza degli Apolidi , a

negare i fatti che quelli Storici

aveano pubblicati , la nafeita , i

miracoli , li patimenti , la morte

e la irfurtezione di Gesù Crifto ,

poiché aiferivano che il Verbo di-

vino non avea potuto fati! uomo j

non ebbero coraggio , furono co-

ftretti confcfl'are che tutto ciò erafi

fatto almeno in apparenza ; che ,

Dio avea ingannato i teftimonj o-
culari ed avea dclu Co i loro {enfi .

Se vi fofle flato qualche mezzo dì

convincere gli Apoftoli di fallita ,

qualche tellimonio da opporre al

loro , delle contradd'zioni , o delle

cofe azzardate nel loro racconto ,

ec. , lì Gnoflici non n’ avriano

forfè fatto ufo , anzi che ricorrete

ad un futterfugio tanto ftolto ?

Confcfl'are le apparenze dei fatti ,

egli è lo fteffo che confeflarne ta

realtà , poiché era indegno di Dio
ingannare gli uomini , e indnrli

in errore con un miracolo .

3.
0 Per la fteffa ragione , fe fof-

fe flato poflìbile ai Gnoflici di

mettere in dubb’o 1 autenticità

dei noftri Vangeli , non li avria-

no punto rifparmiati . Ci attefta

S. Ireneo che noi fecero , che fi

fervirono altresì dell’ autorità dei

Vangeli per confermare la loro ..

dottrina . Gli Ebioniti rieeveano

quello di S. Matteo, i Marcioniti

quello
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fusilo di S. Luca a riferva dei due

primi capitoli ;
li Balìlidiani quel-

lo di S. Marco, i Valentiniani

quello di S. Giovanni , ec. In pro-

greflfo ne anno inventati degli al-

tri nuovi i ma non li acculano di

aver negato che i noftri foflero

ftati ferirti dagli Autori , di cui

portavano il nome j dunque era

neceffatio che quello fatto fofle

incontraftabile e portato al mag-

gior grado di notorietà •

4.° S. Ireneo e Clemente Alef-

fandrino per confutare quelli ere-

tici e le falle loro interpretazioni

della Scrittura, ricorfcro alla tra-

dizione, alla dottrina comune del-

le diverfe parti del mondo . Dun-
que quello metodo di prendere il

vero fenfo della Scrittura e difeer-

nere la vera dottrina degli Apo-
iloli , è tanto antico che il Cri-

ilianelimo ; e gli Eterodolfi dei

giorni noftri mal a propolito ne

fanno un rimprovero alla Chiefa

cattolica .

*.° Egli è evidente che le que-

ftioni fulla neccffità della grazia,

fólla predeftiuazione , full' effica-

cia della redenzione , ec. comin-
ciarono colle prime erclie j

già

fcOrgtamo le fomenti del Pelagia-

nilmo predo i Gnojìici. Dunque
non è vero che i Padri dei quat-

tro primi fecoli non fieno ftati

obbligati di efaminare quella que-
ftione , che fu meftieri attendere

gli errori di Pelagio nel quinto

feoolo , e la loro confutazione, per

fapere quel che fu ciò penfava la

Chiefa. Sarebbe nulla e fenza au-

torità la tradizione lu quello pun-
to , le non riraontalTe fino agli

Apoftol; ; ogni opinione che non
è conforme alla dottrina dei Padri

dei quattro primi fecoli , non può
appartenere alla Fede friftiana .

6? E' falfo altresì che i Padri

G O n?
dei tre primi fecoli abbiano conlèrv»-

to le opinioni di Platone, di

tagora o degli Egiziani , fullc e-

manazioni , c luila petfona del

Verbo. Eglino aveano veduto c

combattuto gli errori dei Gr.ojtìci

nati da quella tenebrofa Filofofia i

aveano affermato che il Verbo non
è una creatura , ovvero un ente

inferiore emanato dalla divinità

nel tempo , ma una perfona gene-

rata dal Padre da tutta 1
’ eternità ;

dunque fegnarono la ftrada ai Pa-

dri del Concilio Niceno e del

quarto fecolo ; aveano provato ,

come que^i ultimi, la d yinità del

Verbo per la ellenfione , 1
* effica-

cia , pienezza , univerfalità della

redenzione. Non devefi cercare il>

lenti mento dei Padri in una paro-

la , od in una frafe feparata , ma
nella ftefta foftanza delle queftiont

che anno dovuto trattare
. Quello

è ciò che i Teologi Eterodolfi

,

fempre inclinati a deprimere i Pa-

dri non vollero mai olfervare ; ma
noi non dobbiamo lafciarfi frappa-

re alcuna occafione di farglielo

conolcerc. Fedi EMANAZIONE.
GOG E MAGOG. Il Profeta

Ezechiello fotto quelli nomi indicò

alcune nazioni nemiche dei popolo

di Dio , e predifle che farebbero

vinte e trucidate fui monti d‘ I-

fraello , c. 3*. 39. Gl Interpreti

fu quella profezia fi abbandonaro-

no alla loro fantafia ; videro in

Gog e Magog gli uni dei popoli

futuri
,

gli altri dei popoli efiftrn-

ti
,

gli antenati dei Rulli o Mo-
feoviti ,

gli Sciti o Tartari , 1 »

Turchi ,
cc. Il dotto Aftemani ,

B'bt. Ortent . tè 4. c. 9. § j.

giudica che Gog e Mjgog fieno i

Tartari limati all' Oriente del m3j

re Cafpio , che furono anco ap^

pellati Mogoli . da cui fortirono

i Turchi . Molti Rabbini fotto

T x quello
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gii eIto nome intendono i Criftiani

e lì iMaomcttani ; clli promettonfi

che alla venuta del Melfia cui at-

tendono , faranno nella Falefiina

un crudele macello degli uni e de-

gli altri , e vendicheranlì largai

mente dei mali trattamenti che

foffi irono

.

Il più probabile fentimento è

che fotto i nomi di Gog e di Ma-
gog Ezechiello abbia intefo li po-

poli delle proyincie fettentrionali

dell Alla innate, li quali erano

numerofiilìmi negli efe citi dei Re
dì Siria , e fopra cui i Giudei ri-

portaron' molte vittorie fotto i

Maccabei. Il Profeta ptedilTe in

ili c energico quelle vittorie e la

fconfitta dei nemici dei Giudei j

peto non li devono prendere tutte

le di lui efprelfiom nel maggior

rigore , come fanno i Rabbini.

Come le imprefe dei Maccabei non

gli fembrano tanto magnifiche per

adoprare tutta 1’ energia dei termi-

ni della profezia , clli promettonfi

l’ adempimento fotto il lor futuro

Melfia ; però in quella predizione

di Ezechiello non fi parla di Mcf-

fla , -Vedi la Differì, fu tal propo-

li»}, R'bl'a di Av'gnone, t. io.

p. s<9- Parloifi pure di Gog e

Magog nell ‘ Apoc. c. io. v, n. fa-

rebbe affai diffide fcoprire ciò

che fignificano in quello paffo que-

lli nomi.
GOLGOTA . Vedi Calvario .

GOMARISTI j
fetta di Teologi

fra i Calviniftì , oppofta a quella

degli Arminiani . Li primi traffe-

ro il lor nome da Gom tr Profef-

fore nella Univerfità di Leiden,

e poi in quella di Groninga }

chiamanti anco Contra-R'moftran-
tl , per oppolìzione agli Arminia-

ni conofciuti col nome di R'mo-
ftrant ì

Si pjò conoscere la dottrina dei

a o
Gomarlfti dall’ cfpofizione che fa-

cemmo dei fentimenti dei Rimo-
ntanti , all’ articolo Armlnlanif-
mo ; la teologia degli uni è dia-
metralmente oppolla a quella de-
gli altri fui propofito della gra-

zia , della predellinazione
, della

perfeveranza , ec. Si può ancora

leggere la Storia delle Variazio-
ni di M. Boffuet /. 14. *. 17.

e feg. dove viene efpoila la que-
llio ne con molta diffufionc e chia-

rezza .

Certi Letterati affai male iftrur-

ti , il fono fpiegati molto male,
quando d. fiero che i Gomarlfti
fono cogli Arminiani come i To-
mifti e gli Agolliniani fono cor
Molini fti i ognuno che fa un poco
di Teologia ne feorge la differen-

za . Nè i Tomifti nè 'gli Agolli-

niani penfano d' infegnare come i

Gomarljìl
, che Dio riprova i pec-

catori con un decreto affoluto ed
immutabile , indipendentemente dal-

la preveduta loro impenitenza, che

Dio non vuole finccramente la fa-

iute di tutti gli uomini
, che Ge-

sù Cullo è morto pei foli prede-

limati , che la giufiizia o fiato di

grazia è inamilfibile per elfi , e
che la grazia è irrefiihbile . Tali

fono i dammi dei Gomarlfti

,

con-

fecrati dal Sinodo di Dordrecht

,

e fono tanti etroti condannati da

tutti li Teologi Cattolci,

D’altra parte, que che li chia-

mano Mollnlftl non negarono mai

la necelfità della grazia prevenien-

te per fare delle opere buone,
anco per defiderare la grazia , la

fede ,
la falute ; ammettono la pre-

deftinazione gratuita alla fede, ,

alta giuilificazione , alla perfe-

veranza : fe non 1’ ammettono per

rapporto alla gloria eterna , quella

è perchè qiftlta gloria è un pre-

mio, e non un dono puramente

gra.
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gratuito

.
Quando dicono che Dio

vi predeftina gli eletti in confe-

guenza della previ (ione dei loro

nitriti
,
intendono dei meriti acqui-

li*» colla grazia, e non colle for-

ze naturali del libero, arbitrio

,

come volevano i Pelagiani
.
Quelli

fono i punti cficnzialì fu cui giam-

mai fi fono chiaramente fpiegati

gli Arminiani . Dunque non v' è

alcun confronto da farli tra i di-

vedi fentimenti delle fcuole catto-

liche e quelli dei Proiettanti , o fie-

no Arminiani j o Gomarìfil .

La difputa di quelli causò le

più grandi turbolenze in Olanda,

perchè divenne un affare politico

tra i due partiti , che tutti due vo-

levano fervirfi dell’autorità.

Lutero rimproverando alla Chie-

fa Romana di elfere caduta net

Pelagianifmo , fece ciò che quali

fempre fi è fatto in limile calò ;

gettolfi nell’ diremo oppoilo ; Ila-

bili fulla grazia o la predeflinazio-

ne una dottrina rigida, da cui evi-

dentemente ne feguiva che 1’ uomo
non può elfere refponfabile del

peccato, e che Dio n’ è l’autore.

Melantone fpiriro più moderato
1’ impegnò a rimettere un poco
delle prime fue opinioni . Da quel

tempo i Teologi della Confezione

di Augsbourg fegu irono le trac-

ce di Melantone , ed abbracciarono

fu tal propofito i di lui fentimen-

ti . Difpiacquero a Calvino tali

moderazioni; quello Riformatore,

e Teodoro di Reza di lui difee-

polo follennero il più rigorofo

Predcflinazianefimo ; vi aggiunterò

i dommi della certezza di falute e

della inamilfibilità della gi ufi zia

pei predellinati

.

Quali univerfalmenre era accet-

tata quella dottrina in Olanda ,

qualora Arminio Profelfore nella

Univerfità di Leiden dichiarolfi

G O 34 <

pel fentimento oppoilo > e fi acco-

llò alla credenza cattolica . Égli

ebbe tolto un paitito numerofo ;

ma trovo un avvertano in Gomar,
che favoriva il rigonfino di Cal-

vino . Moltiplicaronfi le d.fpuce ,

penetrarono nei Collegi delle altre

Città, di poi nei Concifiorj e ncl-

Chiefe . Non potetono accordarli

nella prima conferenza tenuta all Aia
tra gli Arminiani e li Gomar'fil
l'an. 160S. nella feconda fan. j6ìo.

nella terza a Dclft l'an. itìit. nel-

la quarta a Roterdam l’an. tot;.

Tre decreti degli Stati di Olan-

da e di Well-i'rifia , li quali pre-

(crivevano il fi.'enzio e la pace

,

non ebbero alcun fucceflb . Como
1

’ ultimo era favorevole agli Ar-

ni in iani , li Cornar fil lo fecero

calfare per autorità del Principe

Maurizio e degli Stati generali ,

Si aumentarono le turbolenze ; in

molte città fi venne alle mani

.

Gli Stati generali per calmare il

diford ne , decretarono in princi-

pio dell' an. 1618. che ifi Principe

Maut z o camm nafic con alcune

truppe per deporre i Magiftratt

Arminiani , disfare i toldati di cui

aveano fatto leva , e cafiàre i lo-

ro Miniflri . Drpo fatta quella fpe-

dizione nelle, provincie di Gueldn,

Over-IfTel cd Utrecht, fece arre-

nare il gran penlìonario Barne-

veldt , Noogerbets e Grozio, prin-

cipali appoggi del partito degli Ar-
miniani

;
girò tutte le provine e

di Olanda e Well-Frifia , deputo
in tutte le città i Mag-ftrati Ar-
miniani , bandì li principali Mini-
Uri e li Teologi d quella fetta,

e gli levò le Chiefc per dirle ai

Gomarìfil .

Quelli da lungo tempo chiede-

vano un Sinodo nazionale , dove
fperavano di dominare

; gli Ar-
miniani avriano voluto fchivar-

'*
ì lo:
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10 j ma quando furono abbattuti ,

11 pensò a convocarlo
.

Quello Si*

nodo dovea rapptefentare tutta la

Ch: e fa Belgica ; vi c invitarono

anco alcuni Dottori e Mmiftr di

tutte le Chiefe riformate dell’ Eu-
ropa , a fine di far tacere gli Ar-
miniani o R moftranti , li quali di-

cevano che fe un Sinodo provin-

ciale non badava per tcrmigare le

contefe , farebbe del pari infuffi-

ciente un St,nodo nazionale, e che

n’ era necelfitrio uno ecumenico.

Per altro già fi pofeva prevedere

che un Sinodo odia naz onale
, od

ecumenico non farebbe favorevole

ai Rimoflranti ;
quello era il par-

tito debole : li drputari che fi

chiamarono nei Sinodi particolari

,

erano fiati preflochè tutti prefi fra

i Gomari/ii j quello impegnò i

Rimoftranti a proteftare in anreipa-

zione contro tutto ciò che fi fa-

tebbe

.

A Dordrecht era convocato i|

Sinodo generale j fecefi 1
’ apertura

li 13, Novembre 1618, gli Armi-

niani furono unanimamente con-

dannati > le loro opinioni furono

dichiarate contrarie alla Scrittura

Santa, e alla dottr na dei primi

Riformatori. S aggiunfe una cen-

fura perfonale contro- gli Arminia-

ni citati al Sinodo ; li dichiarò

accufati e convinti di aver corrot-

to la religione e fquarciata 1' uni-

tà della Chiefa : per quelle caufe

loro interdiceva tutte le cariche

ecclefiafiichc , li deponeva da’ loro

uffizj , e giudicavali indegni delle

funzioni accademiche. Dceva che

ognuno era obbligato rinunziare

alle cinque propofizìoni degli Ar-
minian' , che farebbero aboliti e

medi in oblivione i nomi di Ri-

moflranti e Contro-R'mnflrantì .

Li Gotnarijìì non impedirono che

le pene pronunziate contro j lo-

C O
ro avverfarj non fodero piu rigo-

rofe.

Eglino aveano fatto i maggiori
sfarzi perchè gli Atminiani fode-
ro condannati come nemici della

patria c perturbatori della pubblica
pace ; ma li Teologi fttanieri ti-

cufarono adblutaraentc di appro-
vate la fentenza del Sinodo fu
quello punto. Gli Stati generali

per appagare lanimolìtà dei Goma-
r'iftì fecero un decreto li i. Lu-
glio dall’ anno feguente

, per ap.

provare e far eseguire i decreti «

la fentenza del Sinodo . Furono
proferitti gli Atminiani, fi sban-
dirono gli uni , fi fecero prigioni

gfi altri , fi confidarono i beni

di molti . Tato fu la dolcezza e
carità di una Chiefa pretefa rifor*

mata , li cui fondatori lì rifìtin-

gevano a domandare umilmente la

libertà di colcenza , e lì cui Mi-
nifiri non ancora cedano di decla-

mare contro la intolleranza e ti-

rannia della Chiefa Romana
11 fuppl zio del celebre Barneveldt

gran penfionaria di Olanda , fegut

dopo la conqhiufione del Sinodo ;

il Principe di Orange fece pronun-
ziare contro di lui la Temenza di

morte , nella quale fra gli altri

misfatti in materia civile , era ac-

culato di avere configliato la tol-

leranza dell’ «Arminianifmo , di a-

ver turbato la religione e contri-

fiato la chiefa di Dio, Adelfo è

convinto ognuno che quello cele-

bre uomo fu martire delle leggi c

della l bcttà del Tuo paefe , anzi-

ché delle opinioni degli Arminìa-

ni ,
febbene le adottarti

.

Il Principe d' Orange Maurizio

che avea l’ambizione di farli fo-

vrano dei Paefi- Baffi , veniva at-

traverfato nei fuoi difegni dai Ma-

giftrati delle città , e dagli Stati

particolati delle provincie. Topi*

tutto
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tetto da quelle di Olanda e di Weft-
Ftifia, alla tefta dei quali ciane

BaiNCveldt e Grozio . Egli delira-

mente lì fervi delle querele di re-

ligione per abbattere quelli repub-

blicani
, e per opprimere interamen-

te la libertà della Olanda col pre-

teso di eilirparne 1 Arrainianifmo

.

Se i G ornarijii non penetrarono i

di lui difegni , erano llupidi ; fe

li anno couofciuti , e tuttavia fi

fono ollinati a favorirli , furono

traditori della lor patria .

Ma fotto lo Statoderato di

Guglielmo II. figlio del Principe

Errico a poco a poco lì ltabilì nella

Olanda la tolleranza ecclelìaltica e

civile; egli era coliretto portarviiì

per le molte fette che vi lì erano
rifugiate . Dunque li permife agli

Arminiani che avelfero delle Chiefe

in alcune città delle Provincie-Unite.

La dottrina con tanto rigore pro-

ferita nel Sinodo di Dordrecht non
ferabrò più tanto abbominevole agli

occhi degli Olandelì . La Chicfa

Arminiana di Amtterdam ebbe per

Pallori molti uomini celebri, Epi (co-

pio , de Courcelles , de Limborch,
il dotto le Clerc, ed altri. Quali

tutti fi refeto lofpetti di Socinia-

nifmo , ed è difficile il non ac-

cularli quando fi leggano i loro
Scritti. Tutti dimoltrano fomma
avverftone pei fentimcntidi S. Ago-
itino , che confondono affai mal a

propofito con quelli di Calvino ; e

fulle materie della grazia c della

predefiinazione abbracciarono il Pe-

lagianefimo

.

Tuttavia li Gomariftl fono fem-

pte nella fetta Calvinifta il parti-

to dominante gli Arminiani fono
confidenti come una fpezie di Sca-
matici , almeno) quanto al gover-
no citeriore della religione . Nelle

cattedre e nelle fcuole fi profeffa-

no ancora i dommi rigidi dei pri-

so .

'

mi Riformatori , li fi efprimono

in tutte le formule di fede , e li

ha obbligo di conformarvi!! per

arrivare agl' impieghi ecclefiaitici

.

In un tempo è fiato lo ftelfo net-

ta Inghilterra , dove gli Epifcopali,

come i Presbiteriani , leguivano

le opinioni di Calvino, falle mate-

rie delia predefiinazione e delta

grazia. Ma al giorno d'oggi nelle

diverfe Comunioni Protettami , una
gran parte dei Minilìri e dei Teo-
logi lì avvicinò ai {entimemi degli

Arminiani , per confcguenza dei Pe-

lagiani . Boffuet , Ibld. §. 84.

e ftg-
Dal che è facile conchiuderc che

i dommi c la credenza preffo i

Proiettanti in generale cambiano
fecondo che lo eiìgono le circo-

Itanze e 1’ intereffe politico ; a

parlar propriamente non v’ è altra

cofa preffo elfi di ftabile che 1' o-

dio contro la Chiefa Romana

.

Che che ne fia, la difputa tra gli

Arminiani e Gomariftì non caufa

più alcuna turbolenza nella Olan-

da ;
la tolleranza riparò , dicefi ,

i mali che avea cagionato la per-

fecuzionc . Sia cosi ; ma in tal

guifa quella condotta ha dimoltra-

to la inconfcguenza ed inltabilità

dei principi dei Protettanti . Elfi

folennementc aveano giudicato che

1
’ Arminianifmo era intollerabile ,

perchè aveano efclufo dalle cari-

che ,
dal Minifiero , e dalle catte-

dre di Teologia gli Arminiani .

Di poi per politica, credettero be-

ne tollerarli , accordargli delle Chie-

fe , ed il pubblico efercizio di re-

ligione; prova che non ebbero
mai una regola invariabile, che
fono tolleranti o intolleranti fe-

condo le ci rcollanze e fecondo f in-

tcreffe del momento

.

Agli occhi dei Cattolici , il Ji-

nodo di Dordrecht refe i Calviniih

Y 4 in-
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indelebilmenìe ridicoli . Gli Arroi-

nÌJni non lafciarono di opporre al

giudizio di quelle raunanze gli

iteli! misfatti
, che i Frotellanti

aveano citato contro il Concilio

di Trento , c le condanne pronun-
ziate contro di elfi . Dittero che i

Giudici li quali condannavano , e-

iano del loro partito , e non avea-

no in fatto di religione più auto-

rità di eflì 5 che le difpute in queT
ilo genere doveano effere termina-

te colla Scrittura Santa , e non
con una pretefa tradizione , ovve-

ro colla pluralità dei voti ; molto
meno colle fentenze di proferizio-

jjc ; che quello era fottomettere la

parola di Dio al giudizio degli

uomini, ufurparc 1' autorità divi-

na , cc. Li 6’omarifii foftenuti

dal braccio fecolare , credettero

bene di non avervi alcun riguar-

do , e far cedere al loro interefle

il principio fondamentale della ri-

forma .

Non develì dimenticare che il

Sinodo di Dordrecht era compollo

non Colo dei CalviniUi di Olanda ,

ma dei Deputati delle Chiefe Pro-

tettami di Allemagna, degli Sviz-

zeri ed Inghilterra ; che i decreti

di Dordrecht furono adottati dai

CalviniUi di Francia in un S no-

do di Charenton . Dunque tutta

la focietà dei CalviniUi arrogof-

li il diritto di cenfurarc la dot-

trina , comporre delle confefiìo-

ni di fede , procedere contro gli

eretici ; diritto cui Tempre con-

trallò alla Chiefa Cattolica , e che

ancora glielo di fputa . Qualetrion-

fo pei Protettami , fe averterò po-

tuto rinfacciare la {letta contrad-

dizione alla Chiefa Romana !

GONFALONE , GoNFANONB ;

gran bandiera di ftofa colorita ,

tagliata al batto in molti pezzi

pendenti , ciafcuno dei quali ap-

G O
pellai! fattone

.

Chiamaranli prin-

cipalmente con quello nome le ban-
diere delle Chiefe , che s' inalbe-

ravano quando fi doveano attolda-

dare delie truppe c convocare i

vattalli per la difefa delle Chiefe

e dei beni ecclefiartici . Era diver-

fo il colore fecondo la qualità del

Santo Titolate della Chiefa , rotto

per un Martire, verde per un Ve-

lcovo , ec. Quelle bandiere in

Francia erano portate dagli Av-
vocati o Protettori delle Abazie ;

altrove dai Signori qualificati che

fi chiamavano Gonfalonieri . Pre-

tendono alcuni Scrittori che da ciò

fia venuto 1‘ ufo delle bandirne che

fi portano nelle proceflioni . Negli

Autori della batta latinità ,
quelle

bandiere appellanfi portiforium .

Fedi STENDARDO .

GOTI , Gotico . Si può ve-

dere ciò che v’è di più certo Ali-

la origine dei Goti , Tulle loro

prime emigrazioni , fulla loro con-

vezione al Crillianellmo , nelle

Vite dei Padri e dei Martiri ,

t. 3 . f. 314. Siconofcerà che que-

llo popolo ha ricevuto i primi lu-

mi della fede verfo la metà del

fecolo terzo in tempo che occupa-

va i paefi firuati al mezzodì del

Danubio, la Tracia e la Macedo-

nia . Alcuni Preti ed altri Criflia-

ni che i Goti aveano fatto prigio-

nieri , loro ^diedero la cognizione

del Vangelo . Da principio vi fm-

rono affaiflìmo attaccati , e fra

elfi vi fono molti martiri . Uno
dei loro Vefcovi nominato Teofi-

lo affifte al Concilio Niceno , c

fottoferiffe agli Atti

.

Per qualche tempo anche Ufila

di lui fucceffore fu attaccato alla

fede cattolica ; formò l' alfabeto

per i Goti , loro infegnò a fcri-

vere, e traduffe per elfi la Bibbia

in lingua gotica } ciò che ci ri-

mane

«
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mane è chiamato ancora verdone

gotica della Bibbia. Fedi Bibbia.
Ma l’an. 376. Ufila per fare la

corte all’ Imperatore Valente
,
pro-

tettore degli Ariani, lì lafciò fe-

dirne , abbracciò 1
’ Arianifmo , e

10 'introduce fra i Coti fotto il

legno di Alarico I. loro Re. Que-
lla mutazione non iì fece tutto ad

un tempo ; molti Cattolici perfe-

Yerarojno nella fede Niccna e pati-

rono per erta . Queglino i quali

credettero che i Coti , abbracciando

11 Crillianefimo , folfero flati to-

lto infetti dell’ ereGa degli Aria-

ni, fi fono ad evidenza ingannati.

Quando i Coti fecero una irruzio-

ne in Italia , pattarono le Alpi ,

1
’ an. '41 1. fi fiabilirono nella Gal-

lia Narbonefe e nella Spagna, ivi.

portarono l’ Arianifmo e il genio

perfccutore che caratterizzava gli

Ariani

.

Certamente quello popolo allora

avea una liturgia - è probabile che

fòfle quella della Chiefa di Co-
fiantinopoli , a caufa della unione
che i Còti aveano Tempre confer-

vata con quella Chiefa 3 e ptefu-

mefi che continuafiero a feguirla

odia nella Gallia Narbonefe
, oflia

nella Spagna, fino verlò l’an. *89.

tempo in cui rinunziarono all' A-

rianifmo , o rientrarono nel feno

della Chiefa Cattolica per le fol-

lecitudini del loro Re Reccaredo

e di S. Leandro Vefcovo di Si-

viglia.

Dppo quella epoca S. Leandro c

S. Ifidoro fratello e fucceffore di

lui li affaticarono ad ordinare il

Meffàle ed -il Breviario delle Chiefe
di Spagna. L’an. 633. un Concilio
Toletano ordinò che l’uno e l’al-

tro fodero uniformemente feguiti

nella Spagna e nella Gallia Nar-
bonefe . Nell’ ottavo fecolo quello

Medile e Breviario gotici furono

G O S 4 J

chiamati Mootarabìcì . Fedi Mo~
ZARABI

.

Il P. le Brun odervò che il

Medile gotico-gallicano , pubbli-

cato da Tommalfino e dal P. Mabil»

lon ,
era ufato dai Goti della Gal-

lia Narbonefe, e non da quelli di

Spagna ; per confcguenza età in

ufo avanti il Concilio Toletano.

Pure credei! che fia almeno del fine

del fettimo fecolo . Spiegazione

delle cerem. della Mejja t. }• f-
* 3 J* J 74 -

GOTTESCALCO; Mònaco Be-

nedettino dell’ Abazia di Orbai*

Diocefi di Soifions, che nel nono

fecolo coi fuoi errori fulla grazia

e la predeltinazione turbò la pace

della Chiefa . Fu condannato da

Rabano Mauro Arcivefcovo di Ma-

gonza , in un Concilio tenuto 1
’

an. 848. e l' anno feguente in un

altro convocato a Quierey-fiu-Oifc

da Incmaro Arcivefcovo di Rcms.

Gottefcalco infegnava i.° che

Dio da tutta 1
’ eterniti ha prede-

flinato gli uni alla vita eterna ,

gli altri all’ inferno ; che quello

doppio decreto è afioluto ,
indi-

pendente dalla previfione dei me-

riti o dei demeriti futuri degli

uomini ;
*.° che quei li quali Dio

predellino alla morte eterna , non

polfono eflere fai vati > che quei cui

predellino alla vita eterna , non

polfono perire ; 3.
0 che Dio non

vuole falvare tutti gli uomini ,

ma foltanto gli eletti; 4° Che

Gesù Crifto è morto per quefei

ultimi ; che dopo la caduta

del primo uomo non lijmo più li-

beri per fare il bene, ma folo per

fare il male. Non è necelfario di

clTer Teologo pet conofcerc l’ em-

pietà e 1’ attardo di quella dottri-

na . Fedi PREDESTINIANISMO ,

Predestinaziami .

Tuttavia la condanna di Got-
te-
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te/calco c li decreti di Quiercy fe-

cero del fufurro ; lì fcnfle prò e

centra. L' an. 853. lncmaro ten-

ne un fecondo Concilio a Quiercy ,

• compofe quattro articoli di dot-

trina ,
che furono chiamati Capi-

tuia Caripaca . Come è difficiiif-

fimo lpiegariì fu quella maceria

aon molta precisone per prevenire

tutte le falle conferenze , molti

Teologi furono mal contenti . Ra-

teammo Monaco di Corbia j Lupo
Abate di ferrieres ; Amolone Ar-

eivefeovo di Lione, e S. Remigio
di lui fuccelfore , attaccarono Inc-

maro e gli articoli di Quiercy ; S.

Remigio li fece anco condannare 1
'

an. 8 jj. in un Concilio di Valen-

za a cui precedeva ; S. Pruden-

zio Yefcovo di Trojes che avea

fottoferitto a quefli articoli , fcrif-

fc inutilmente per accordale i due

partiti che non s intendevano .

Un certo Giovanni Scoto , fopra

chiamato Erigena , pensò di attac-

care la domina di Gotte/calco ,

infognò il Semi-Pelagianifmo , ed

accrebbe la confusone j S. Pru-

denzio e Floro Diacono di Lione

lo confutarono .

Tutti pretendevano Arguire la

dottrina di S. Agoftino ; ma non

era agevole eofa per cllì confron-

tare mlìeme diali volumi in fo-
glio per cogliere i veri fentimen-

ri di quello fanto Dottore , e il

fecolo nono non era un tempo
molto adattato a tentate una tale

imprefa . Così la quelìione termi-

nò per la Itanehczza o per la mor-

te dei combattenti • Sarebbe flato

meglio tacere lòvra una queft one

elve Tempre produlTc del rumore ,

degli errori e degli fcandali , e

fulla quale preflbchè Tempre av-,

venne ai due partiti di dare in

uno od in un altro ecceflò . Do-
po dodici fecoli di queftioni, fia-

è ò ’

mo obbligati ftarfene precifamenté
a quel die decile la Chiefa , e la~

feiare da una parte il reilo ; quei
che vogliono andare più avanti >
non fanno altro che ripetere gli

argomenti antichi , cui cento vol-
te lì diede la fletta rifpofta .

Trovali nella Storia della Chie-

fa Gallicana ». 6. I. 16. an. 848.
una notizia efatta dei fentimenti

di Gotte/ calco , c delle Opere che
furono lcritte prò o contra j ella ci

parve piu fedele di quella che die-

dero gli Autori delia Storia let-

teraria della Francia t.+.p. 161.
e feg. Pare che quelli ultimi abbia-
no voluto giutlilìcare Gottefcalca

a fpefe d 'lncmaro luo Arcivescovo ,

•

cui non refero molta giuflizia

.

GOVERNO. All’ articolo stu-
torità Civile e Politica , abbiamo
provato che il governo ovvero il

potere che i Capi della focietà e-

fetcìtano fu i privati , non è fon-

dato. lovra un contratto libeto re-

vocabile o irrevocabile > ma fulla

fletta legge
, colla quale Dio creando

1 uomo lo dettino alia focietà , poi-

ché è imponìbile che fuflìiia una fo-

cietà lenza lùbordinazione . Confe-
guentemente S. Paolo pofe per prin-

cipio che ogni poteftà viene da
Dio , fenza diftingueic fe effa lìa

giuda o ingiutta , oppreflìva o mo-
derata acquittata per giuflizia o
colla forza , perchè per quanto

duro poffà efletc un governo ,

quello è ancor minot male che 1’

anarchia . Li Filofofi che fanno

alla noflra religione un delitto di

quella morale , fono ciechi che

non veggono le fpaventofe terribili

conffcguenzc del principio contra-

rio , nè. gli aflurdi del loro lille-

raa » Ma 1
’ eccetto fletto dei loro

traviamenti deve convincere i Capi

della focietà , che la tranquillità e

Acutezza dei governi non può cf-

fere
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{ite fondata fopia miglior bafc che

Tulle mallìmc del Vangelo-

Uno dei rifletti più capaci a

convìncerci della d'ivin.tà del Cri-

ftianelimo
, è di considerare la ri-

voluzione che prodotte nel governo

di tutti li popoli preflo cui fi è

Stabilito , e d. confrontare fu tal

propolito le nazioni infedeli con

quelle che fono illuihate dal lume

della fede . Quando fu predicato

il Vangelo 3 T autorità dei Sovrani

«ra difpotica prelTo tutti li popoli

conofciuti
;

quella degl’ Imperatori

eia divenuta affolutamente mili-

tare : elfi creavano , cambiavano ,

abrogavano le leggi fecondo il loro

beneplacito! e lenza configfare al-

cuno j nell* Impero non eravi alcun

tribunale Stabilito per farle offer-

va re , e per fare occorrendo delle

rimoltranze fugl’ inconvenienti che

potevano nacere. Una delle prime

riforme che fece Collantno torto

che ebbe abbracciato il Cr.ltianc-

fimo , fu circofcriveie la loro au-

torità ; comandò ai Magiftrati Se-

guite il tetto delle leggi ttabilite

,

lenza aver alcun riguardo ai rc-

fcritti particolari degl Imperatori

,

che per favore ottenevano gli uo-

mini potenti . Soltanto dopo quella

epoca la legislazione Romana ac-

quiliò qualche (labilità ,c li popoli

ebbero un falvocondotto contro

la tirannia dei Grandi . Il codice

Teodofiano , e quello di Giufli-

nianO che anco al prefente è la

legge di tutta 1' Europa , non fu-

rono compendiati da Principi pa-

gani , nè da Sovrani Filofòfi, ma
dagl' Imperatori affaiflìmo attaccati

al Crittiancfirao

.

Fuori dei confini del Romano
Impero , i governi erano ancor
più cattivi. Non conolciamo alcun

popolo che allora averte un codice

di leggi (labili , a cui i fudditi

- G ° 147
potettero appellarli contro le vo-
lontà fubitance del Sovrano . Se i

Perfiani allora etano diretti colle
leggi di Zoroattro , tali come noi
le conofciamo , non aveano motivo
di confotarfi della loto felicità

.

Inutilmente rimontando più alto

vorrebbeli farci compiagnere il go-
verno degli Egizj , o quello delle

antiche «pubbliche della Grecia :

non ottante le maraviglie che certi

Storici troppo creduli ci racconta-
rono della legislazione di Egitto ,

e certo che dopo la conquida di

quello regno fetta da Aleflàndro ,
il governo dei Tolommei fu tanto
buttafeofo e tanto difordinato co-
me quello degli altri (uccertori di
quello eroe . Quando da vicino fi

damma quello degli Spartani
, degli

Atemetì e degli altri Stati confede-
rati della Grecia , li trovano molte
cofe che non meritano gli elogj

faut dagli antichi . Non vi fi feorge

che 1' enorme fproporzione che c-

ravi tra i cittadini e gli fchiavi :

quella farebbe fuffic ente per farci

deplorare 1' accecamento degli an-
tichi Legislatori

.

Parleremo noi del governo dei

popoli del Nord avanti che fi con-

venirteli al Crilltanefimo ? Era a

un di preflo limile a quello dei

felvaggi . Quelli uomini feroci e
fempre armati non conobbero nè
rifpettarono alcune leggi fe non
quando lì mifero lòtto il giogo
del Vangelo . Non parliamo di

quello dei Giudei ; le loro leggi

etano opera di Dio , e non degli

-uomini ; ma ^ quelle convenivano
foltanto ad un popolo ifolato , ed

al clima fono cui erano Hate Sta-

bilite j non potevano aver più

luogo dopo la venuta del Melfia .

Certamente diraflì che la rivo-

luzione da noi attribuita al Cri-

ftianefitno venne dai progrefli natu-

rali
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uli che fece lo fpirito umano nella

fcienza del governo . Ma perchè lo

i'pirito umano non fece altrove gli

ftefli progredì come fra le nazioni

cri diane ? Da circa due mille cin-

quecento anni , fe è vera la fioria

della China , non il è cambiato il

governo di quello Impero . Non
vi fono ancora altre leggi che gli

editti degl’ Imperatori
, e quelli

editti anno forza foltanto finché

vive il Principe che li ha fatti ;

alcuni Autori parimenti pretendono

che non fulfidano fe non finche

Hanno affidi
,

e che impunemente
lì trafgredilcono tolto che non (I

polfono pmleggcre.il governo de-

gli Arabi Beduini c ancor lo llelfo

che era da quattro mille anni ;

non divenne migliore la legisla-

zione degl’ Indiani : e fe fi può
giudicare dell’ avvenire colla fpe-

rienza di undici fecoli , non can-

gerà la politica dei Maomettani fe

non cambiando il tello dell’ Al-

corano .

Dunque niente v* è di più af-

faldo che le diffettazioni , le que-

rele , li clamori dei noftri politici

Filofofi contro tutti li governi
moderni. Confrontino elfi lo fiato

attuale dei popoli della Europa
con quello che era un tempo e

colla forte delle nazioni infedeli

,

e faranno coftretti confettare con
Montefqu cu , che dobbiamo al

Crift'mnefimo , e nel governo un
cert o dritto politico , e nella guer-
ra un certo dr'tto delle genti

,

che la natura umana non patria

baflevolmcnte riconoCcere . Que-
glino che fono mal contenti del

governo fatto cui vivono , non
farebbero faddisfattì di qualunque
altro; elfi odiano 1’ autor tè , per-

chè non ne fono in poflefto, e fe

ne folTero i padroni
,
guai a chiun-

que falTe coftretto vivere fatto le

C O
lóro leggi . La dominatone di
un popolo libero , dice un Au-
tore Inglefe , è ancora più dura,

di quella di un defpota j fembra
tanto naturale all’ uomo lo fpi~
rito di tirannia , che quegli ftefli

li quali fi ribellano contro il giogo
che gli fi vorrebbe imporre , non
arrofltfcono caricarne gli altri .

Gl' Inglefi tanto gelofi della lor

liberta , avriano voluto fofomet -

tere gli ^Americani ; la loro Com-
pagnia dell' Indie tferetta nel

Bengal dov'e divenuta fovrana ,

un defpotifmo più tirannico e

p'ù crudele che non fu in alcun
luogo del mondo . Forfè nella Sto-

ria antica e moderna legge!! che i

Repubblicani conquiftatori abbiano

trattato con dolcezza il popolo

conquiftato ì Affidiamoci pure ai

Predicatori della libertà

.

Se lì fodero contentati di que-

rele ,
le fi condonerebbero alla in«

quietudine naturale degli Europei;

ma fi polfono forfè leggere fenza

orrore le maflìrae abbominevoli che

anno fcrittoi „ Una focietà, di-

„ cono elfi , li cui capi c le cui

,, leggi non procurano bene alcuno

,, ai fuoi membri , perde eviden-

„ temente fovta di elfi li fuoi

„ dititti ; li capi che recano danno

„ alla focietà perdono il diritto di

„ comandarle .... Ogni uomo che

,, niente ha a temere , ben pretto

,, diviene malvagio ; dunque il ti-

,, more è il falò ofiacolo che la

„ focietà polfa opporre alle paf-

,, fioni dei fuoi capi..... Sulla

„ terra non ifeorgiamo che Sovrani

y, ing’ufti, inabili, effeminati dal

,, lutto , corrotti dall’adulazione,

„ depravati dalla licenza c dalla

„ impunità , fprovveduti di talenti

,

„ di coftumi , di virtù , furbi ,

y, alfaflìni ,
furiofi , ec. . . . Alla

„ religione ed alle vili adulazioni
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„ dei loro Mimilri fi devono il Predicatori di una religione Tanta

„ defpotifmo , la tirannia, la cot- c divina impiegaflero per iftabilirla

„ ruzione
, e la licenza di quelli dei mezzi illegittimi , come le fe-

,, Principi , e T accecamento dei dizioni , la Violenza , le ,vie di

„ popoli , ec. „ Sifiema della na~ fatto , le arme e la guerra . Dio
tura i. p. c. 6 . n. 14. 10. 1. p. non comando giammai nè mai pofi-

c- 8.9. re. Non ardiremmo Icguire tivameme permiie quciti mezzi con-

1' abbominevole coniiglo clic uno trari al dritto naturale per uiabi-

di quciti violenti Fìlofori diede lire la vera religione 3 egli dello

alle nazioni mal contente del loro politivamente li ha proibiti

.

Sovrano. 1. ’ Quando una religione qua-
si domanda fin dove efieudafi T lunque dia fia con quette vie odiofe

autorità del governo per rapporto fi è riabilita , c che il governo fu
alla religione ; dobbiamo cercate coltretto permetterne f elercizio ,

nei lumi della equ tà naturale ,
c ha Tempre il diritto di nvocare

non negli Scritti degl' irreligioll una tale permiliìone
,
qualora avrà

notòri Filolori , li principi necclTarj ricuperato tanta forza per cottrin-

per riTolverc quella quetòione. gete 1 ludditi alla ubbidienza ; con
*.° Quando una religione porta maggior ragione qualora Tcotge che

dei legni evidenti di verità e fan- lo Ipitiio d' indipendenza e ribol-

lirà
, qualora i di lei Predicatori Itone perlevera collantemente fra i

provano la mitòione divina con Te- feguaci di quella religione . 'Di

gni indubitabili , il governo non fatto ciò balta per dimotòrare che
ba diritto d’ impedire ad elfi che efia non è nè vera nè approvata

la predichino e itabilifcano ; farebbe da Dio , e da' è nocevole al pub-
un afiurdo attribuirgli il diritto blico bene . Se gli Avvocati dei

di relìftere a Dio , come fece T Protettami vi avelTero fatto più

Autore del Penfieri filofofici «.4». iiflefib , non avriano tamo inde—

Quando fi annun^Ja , dice egli , centemente declamato contro la ri-

al popolo un damma che contrad- vocazione dell editto d Nantes.
dice la religione dominante , 0 ìfi Nelfun governo ha diritto

qualche fatto contrario alla puip di obbligare coi cali ghi li Tuoi

èlica tranquillità, fé anche giu- fudditi ad abbracciare e praticare

Jìificaffe la fuam'ffione coi mira- una religione cui tjon credono.

eoli , il governo ha diritto di pu- Quello elercizio sforzato non può
nlre fevtratnente , e il popolo di piacere a D o , nè può eflfete di

gridare crucifige . Secondo quella vantaggio alcuno nè per quello nè
Tciocca malfima , i Pagani ebbero per 1 altro mondo . Quello è ciò

diritto di trattare ^cudelmente con- che gli antichi notòri Apologifti

tto quei che anno predicato 1 u- non ceflarono di rapprefentare ai

nità di Dio
,
perchè quello domma perlecutori che volevano obbligare

lì opponeva al Politeifmo, il qual i.Criiliani a rinegare Gesù Cnfto ,

era la religione dominante, e per- c fare degli atti d idolatria . Ma
che i latti coi quali provavano la può interdire il pubblico efercizio

loro miffione facevano dèi rumore , di una religione, quando gli fem-
dividevano gli Tpiriti , eccitavano bta falfa c perniziofa al bene della

anco il furore del popolo . Potria focietà .

efler vera quella decifione , fe 1 4.
0 Qualora una religione è ria-

bilita
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bilita da lungo tempo

, c incorpo-

rata alla leg stazione di un popolo ;

allora che è provato da una lunga

fperienza che contribuil'ce alta pu-

rità dei codumi , al buon ordine

e tranquillità civile , ed alla fom-

roeftìone dei fudditi > il governo
è tenuto ed ha il diritto di repri-

mere la licenza degli Scrittori che

la oltraggiano
, calunniano , che lì

affaticano a prevenne gli (piriti ,

ed a fcpararli da quella religione.

Una tale temerità non può effer

utile ad alcuno ; non può avere

che funefte confeguenze pel go-
verno i ne vegliamo la prova nelle

maffirae che citammo

.

S° Con piu forte ragione fi de-

vono trattare feveramenre quei che

profeffano 1‘ Atcifmo e il Materia-

lifrao , ovvero altri fiderai che di-

ftruggono ogni religione . Una fpc-

rienza tanto antica come il mondo
dimodrò, che lenza religione è im-

ponibile formate dna fooetà civi-

le , una legislazione che fia rifpet-

tata , un governo cui fi predi ub-
bidienza ; per conferenza li fide-

nti , di cui parliamo, non fono
meno contrari alla Tana poi b ea

che alla religione. Quanto ai pre-

tefi diritti della colcenza erronea ,

quedi fono qui affolutamente nul-

li ; altrimenti bifognarebbe ftab i li-

re per malfima che i malfartor di

ogni fpecie devono effere tollerati,

todochè fi perfuadono di far bene,

e che le leggi e li governi anno

il lorto

.

Non temiamo punto che fi op-

pongano ai nodri princ'pj dei r
:-

flelfi più lblidi c di una verità più

palpabile

.

Governo Ecclesiastico . Al-

trove abbiamo provato non effer

veto che 11 governo della Ch efa

nell' origine del Cridianefimo
,

fia

dato puramente democratico , che

G t,

i Pafiori non abbiano potuto nè

ardito decidere niente fenza \1 vo-

to del popolo , come alcuni Pio-

tedanti vollero fodenerlo . Le Clerc

che fuquedo punto è dato più fin-

ceto degli altri , accorda che fin

dal principio del fecondo fecole

,

fuvvi in riafeuna Chiefa un Ve-

feovo incaricato del governo ; ma
che per mancanza di monumenti

antichi non fappiamo nè il tempo

precifo nè le ragioni <U quedo fia-

bilimento . bilft. Eccl. an. 5». $.

7. an. 63. S. 6». Ma dalle lette*

re di S. Paolo a T'to ed a Timo-
teo vegg-amo evidentemente che

queda difciplina è data dabilitn

dagli delfi Apotìoli , che non me-

no età neceffaria nel primo feco-

10 come nel fecondo. Vedi Auto-
rità' Religiosa bd Eccjlesia-

STICA, VEstoVO, GERARCHIA ,

Pastore, ec.

CRABATAltJ . Vedi Clinici .

GRADO in Teologia è un ti-

tolo che fi concede agli Studenti

in una Univerfità, come una te*

dimonianza dei progredì che fece-

ro nei loro dudj ; tre fono quedi

gradi , quello di Baccelliere ,
quel-

lo di Licenziato c quello di Dot-

are . Noi parleremo qui delle for-

mai 'tà neceffarie per ottenerli nel-

la Univerfità di Parigi.

Il candidato, accettato Maitre-

es-Ar» , dopo due anni di Filofo-

fia , deve impiegarne tre nello du-

dio della Teologia . Per ottenere

11 grado di Bacelliere
,
deve aflbt-

teggarfi a due efami di quattro ore

per.ciafcuno , uno fulla Eliofoba ,

1’ altro fulla prima parte della Som-

ma di S. Tommafo , e fodenere

pet fei ore una teli chiamata ten-

tativo Se la fodiene con onore,

la facoltà gli dà le lettere di Bac-

celliere.

I! grado feguente c quello di

Li-

Digitized by Google



5
G R.

licenziato . La licenza fi apre

di due in due anni ; c preceduta

da due efaitii per ciafcun candida-

to , filila feconda e terza parte del-

la Somma di S. Tommalo , la Scrit-

tura Santa, la Storia Ecclelialtica.

Nel corfo di quelli due anni cia-

l'cun Baccelliere è obbligato a Ili Ile -

re a tutte le teli fotto pena di

multa , argomentarvi foventc, e lo-

tlenerne tre, una delle quali chia-

mali minore ordinaria, i ella ver-

fa fui Sacramenti
,

e dura fei

ore : la feconda che fi chiama mag-
giore ordinaria , dura fei ore j il

fuo oggetto è la Religione, la

Scrittura Santa , la Ciiicla , i Con-

cili , e divertì penti di critica del-

la Storia Ecclefiallica : la terza che

fi chiama Sorbonica , perchè f«m-

pre fi foftienc in Sotbona , tratta

dei peccati
,
delle virtù ,

delle leg-

gi , della incarnazione c della gra-

zia ; dura dalle fei ore di mattina

fino alle fei ore di fera . Quei che
anno foftenuto quelli tre atti

, e

dilputato nelle teli nel corto di

quelli due anni , purché per altro

abbiano i voti dei Dottori prepo-

lli all’ efame dei loro collumi e
della loro capacità, fono Licen-
ziati , vale a dire , rimandati

dal corfo degli lludj , e ricevono
la benedizione apotlolica dal Can-
celliere della Chiefa di Parigi.

Pel grado di Dottore , il Li-

cenziato foftiene un atto appellato

ve/'feries dalle tre ore dopo mez-
zo giorno lino alle fai; quei che

deputano contro di elfo fono Dot-

tori . Il giorno addietro dopo a-

ver ricevuto il berrettino di Dot-
tore dalle mani del Cancelliere del-

la Univerlìtà , prefiede nella (ala

dell’ Arcivefcovado di Parigi ad una
teli chiamata bulica ,

ab aula ,

dal luSago dove fi folTier.e . Sei an-

ni dopo è obbligato fare un atro

G R 3 si

che appellali refurrepta , eioè , ri-

capitolazione di tutta la ‘Teologi,
le vuol godete dei diritti 'e degli

emolumenti annelfi al dòtWiato .

Vedi Bacelliere, tc.

GRADUALE. Salmo ò parte Ut

un Salmo che cantali nfclla Meffa Ini

1’ Epitlola e il Vangelo . Dopo ave-

re afcoltato la lezione della Epfc-

llola , che è una iltruxionc , è co-

fa naturale che i fedeli rettifichi'-

no a Dio la loro gratitùdine, chie-

dendogli con una preghiera li già-

zia di trar profitto da quella le-

zione , fe col canto efprimono gli

affetti che hi dovuto ifpiiargli -

Per la fletta ragione dopo il Van-
gelo , cantali il lìmbolo o la prij*-

feflìonc di fede.

Appellofii graduale quello faf-

mo o quelli verfetti
,

perchè il

Cantore fi metteva fu i grati ni

della tribuna ; fe li cantava folO

é tutto ad un tratto
,

quella par-

te era appellata il tratto -, quando

il coro gli rifpondeva , < ne can-

tava un'altra, parte, fi chiamavi

re/ponforio ; quelli nomi ancori

fulfiftono .

Chiamofiì parimenti graduale il

libro che contiene tuttociò che fi

canta dal coro nella Metta , e chia-

mifi antifonario quello che con-

tiene ciò che fi canta ai vefperi

.

Finalmente fi appellano /'almi

graduali li quindici falmi' che gli

Ebrei cantavano fu i gradini del

Tempio. Alcuni Scrittori Liturgici

penfano che-qucllo nome fia deri-

vato perchè nel cantarli fi alzava

la voce a gradi } quella opinione

però non lèmbra molto probabile .

GRAN MONTE ; Abazia , Ca-

po dell’ ordine ^ei Religioft di que-

llo nome , limata nella Diocefi di

Limoges . Quello Ordine è fiato

fondato da S. Stefano di Thiers*,

circa fan. approvato daUr-
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I» falute altrui . Li Teologi ap-

pellano quella Torta dì grazie gra-
tta gratis data ; mentre chiama-

no le prime gratta gratum fa-

cierts y perchè ogni benefizio che

ci può rendere migliori, tende pa-

rimenti a renderci più grati a Dio .

3.° Difiinguefi la grafia abi-

tuale dalla grafia attuale . La
prima che fi appella anco grazia

giuflificante e fàntificante , fi con-

cepifcc come una qualità che ri-

fiede nell' anima nofira , che ci

rende grati a Dio e degni della

eterna felicità ; comprende le vir-

tù infufe e li doni dello Spirito

Santo -, è infeparabilc dalia perfet-

ta carità, e dimora in noi lino a

che ne namo fpogliati dal peccato

mortale

.

Per grafia attuale intcndefi

una palleggierà tfpirazione che ci

porta ?l bene , una operazione di

Dio /con cui illumina I’ anima no-
fln/e muove la noftra volontà ,

aCcio facciamo una opera buona ,

per farci adempiere un precetto , o
farci’ fuperare una tentazione . Di
quella principalmente parlali nelle

queltioni che dividono i Teologi
fulla dottrina della grafia .

4*° Come dopo il peccato di Ada-
mo T intelletto dell’ uomo venne
ofcurato dalla ignoranza , e la di lui

volontà affievolita dalla concupì-

feenza , s’ infegna che per operare

il bene fovrannaturale , è neceflfa-

rio non folo che Dio illumini il

di luì fpirito con una pronta illu-

llrazione , ma che anco ecciti la

di lui volontà con una indelibera-

ta mozione . In quelle due cofe
fi fa confiilere la gratta attuale .

Alcuni Teologi penfano che Ada-
mo prima del Tuo peccato avelie
mellieri foltanto della prima, eia
chiamano grafia dì fatuità.-, ap-

pellano grafia medicinale quella

Teologìa. T. Uh

. _
» i si

che umfee li due ajuti di cui ab.
bilògna f uomo nel fuo fiato at-

tuale . Di quella ultima fpezial-

mentc S. Agoilino folienne la ne-
cellìtà contra i Peiagiani

.

S-
3 Quando fi confiderà il mo-

do con cui opera in noi , come ci

previene , fi chiama grafa pre-
veniente od operante-, perchè agi-
le con noi , fi chiama cooperante
e fujfeguente .

6.’ La grafa attuale operante
fi divide in grafia efficace , o in
grafia fufficiente . La prima è
quella che opera certamente e in-

fallibilmente il confenfo della vo-
lontà

j, cui 1 uomo per confeguenza
non rclìfie giammai , febbene abbia
una reali filma podeità di refifterlc.

La feconda è quella che dà ali-

uomo forza fufficiente per operaia
il bene , ma cui T uomo refille , e
colla llefla fua reliftenza la rende
inefficace .

Come la natura della grafa , .
e la lua operazione , vanno d’ accor-
do colla libertà dell’ uomo , non
pofibno edere efattameme parago-
nate a nefiùna cofa

j
quelli Tono

mittcrj : dunque non è maraviglia
che i Teologi volendo Tpiegarli ,
abbiano abbracciato dei fittemi op-
porti, e che molti fieno caduti in
grotfolani errori . Da una parte , i

Peiagiani , li Semi-pelagiani
, gli

Arminiani , li Sociniani col prete-

fio di difendete il libeto arbitrio

dell' uomo , negarono la neeelfità e
la influenza della grafa . Dall’ al-

tra i Predeflinaziani
,

li Wiclefiti,

i Luterani , li Calvinilli rigidi , o
Gomarifti , Ba-jo

,
Gianfenio e i

loro difccpoli
, volendo magnifica-

re T operazione onnipotente della

grafa, difirufleto la libertà -dell*

uomo. Fra i Teologi Cattolici ,

quei che fi chiamano Molinifti e

Congruifii fono accurati di favoti-

Z re
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re gli errori dei Pelagiani j elfi

pure rimproverano agli Agoftinia-

ni ed ai Tomi ili di avvicinarli

molto ai fentimenti di Calvino .

Trattali di cogliere il vero lenlo

di mohifiìmi palli della Scrittura

Santa , e di conciliare quei che

le(«brano oppolli : ciò non è fa-

cile .

Li Pelagiani li quali negavano

che il peccato di Adamo foflc paf-

fato ai di lui difendenti , ascri-

vano che in quelli il libero arbi-

trio è tanto fano e tanto capace di

portarli da le Hello al bene , come
10 era nel loro padre : confeguen-

temente dicevano che 1' uomo non
ha meftieri della grafia per far-

lo . Come erti facevano conSHere
queito libero arbitrio in una ugua-

le facilità di fcegliere il bene od
11 male, in una fpezie di equili-

brio tra 1’ uno e l'altra , preten-

devano che una grafia , la quale

inclinafle la vo'ontà verfo il be-

ne , ditlruggerebbe il libero arbi-

trio. S. Agoft. , Qp. imperf. I. 3.

n. 109. 117. Per torcere il fenfo

dei tedi della Scrittura che prova-

no la neceflìtà della grafa ,

chiamavano grafie le forze natu-

rali cui pio conceffe all’ uomo , e

li mezzi eterni di falute che de-

gnali aggiungervi. Giammai volle-

ro reonofeere la neceflìtà della

grafia attuai* interiore . S. Ago-
stino gl elo rimproverò anco nella

fua ultima Opera. Ibid. I. r.c. 94.

95. I. 3. e. 114. I. 5. n. 48. ec.

M. Eofluet aflaiflìmo iiiruito del

fìftema di quelli eretici , confiderò

quello fatto importante , Difeft
della Trad. e dei SS. Padri l. j.

c. 4. p. J3 9. E' neceflario ricor-

darlo
, per intendere il vero fenfo

della dottrina di S.Agoflino e dei

Concili, che condannarono i Pe!a-

giani
.
Quando quelli eretici dkc-

G fc

vano , che Dio non nega la gra-
fia a chiunque fa ciò che può ,

intendevano che pio accorda la

cognizione di Gesù Crillo c del

Vangelo, il Battelimo e la remif-

fione dei peccati a chiunque fe ite

rende degntf col bnon ufo natura-

le del fuo libero arbi^io .

Li Semi-pclagiani aveano a un
di preflo la ilcfla idea del libero

arbitrio che 1 Pelagiani j Lettera
di S. Profpero a S. Agoftino n. 4.

Tuttavia non negavano la necelfi-

tà della grafia per lare delle ope-

re buone ; ma aderivano che non
è neceflàna pel principio di falu-\

te, per defiderare di avere la fe-

de , dicevano che Dio concede la

grafia a tutti quelli che fi difi.

pongono a riceverla . Così , fe-

condo eflì , la graffi non era

preveniente , ma prevenuta e me-

ritata colle buone difpoiizioni dell’

uomo . Pretendevano pure che que-

lli non abbia bifogno di un ajuto

particolare per perfeverare fino al-

la morte nella grafa abituale ,

quando una volta l’ ha ricevuta .

Vedi la flefia lettera.

In quelli due fillemi , era aflo-

lutamentc nullo il millero della

predeftinazione . D o predellina al-

ia fede , al battelimo ,
alla giufli-

ficazione , alla perfevcranza
,

quelli

cui prevede che le uc renderanno

degni per la buona loro volontà e

le difpoiizioni loro naturali ; ri-r

prova quelli dei quali prevede la

mala volontà e le viziòfe difpoii-

zioni .

S. Agoftino attaccò tutti quelli

ertori con un ugual fucceflb , e la

Chiefa confermò coi Tuoi decreti

la dottrina di quello Padre . Ella

decife 1 ,° che Ja grafa attuale

interiore è necelTaria all’ uomo
non Polo per fare un' opera buona

meritoria , ma inco per defiderare

di
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di farla; che il feraplice defiderio

della grafia è già una grafia
j

». confegucntemente che ogni gra-
e gratu la

, cioè , che non è
mai la mercede e la ricompcnfa
delle noftre difpofizioni o dei no-
Uri sforzi naturali ; non bifogna
dimenticare quello termine ; 3.

0 che
per petlcverare collantemente nel
bene lino alla morte

, 1 uomo ab-
bifogna di un foccorfo fpeziale di
Dio che fi chiama il dono della
petfeveranza finale ; dal che ne fe-
gue che Dio predellini alla gra-

> *Ha fede, alla giu ili frazio-
ne, alla perfeveranza , non quelli
dei quali prevede le buone d fpo-
fizioni , ma quei etti giudica a
propofito concedere gratuitamente
quelli doni

.

La difficoltà d’ intendere il vero
ienfo di tutta quella dottrina

, e
capirne agevolmente le confeguen-
zc c quella che diede motivo ai
diverfi errori che in progreffo fo-
no nati

, e ai diverfi fittemi dei
Teologi^ cattolici . per ifpiegare
quanto è polfibile quella materia ,
abbiamo da provare

, t.
a

che è
neeelfaria la grafìa attuale inte-
riore

-,
i.° che ella è Tempre gra-

tuita 5 3
°

che Dio piu o meno la
concede a tutti

; 4.
0

che fovente
l’uomo vi relitte; j.° efporretnoi
diverfi fittemi inventati per conci-
liare 1’ efficacia della grafa colla
libertà dell’ uomo . Parhremo al-
trove della grafia abtuale e del-
la gcufii.ficaferie , della per/eve-
ran^a é della predefiinazione «

Pedi quelle parole.

t

Non cntraremo nella queftione fe
1’ uomo fenza i foccorfodella gt-afa
polTa o non porta fare un' az ; o-
ne moralmente buona e lodevole .

Ci batta provare che fenza quello
foccorfo non può farne alcuna che
fia meritoria ed utile alla falutc .

1 / Neceffìtà delia grafia. Pre-
tendono 1 Sociniani e gli Atminia-
ni ,

come 1 Pelagiani
, che la ne-

ceilttà della grafia interiore e,

preveniente non Ita piovata colla

Scrittura Santa . Egl no s 'ingan-

nano . D cc a D.o il Salumta :

Creane in me un cuore furo ,tf.
50. v. fi. Rifplende ju di noi

la tua luce j règola e dirigi tutte

le noftre afoni', Pf. 89. v. 17.

Non chiede a Dio (oliamo la co-

gn zione della tua le- gc , ma la

forza e 1’ inclinazione per adem-
pierla. Dirìgi il mio cuore Verfa
i tuoi comandamenti , conducimi
nella ftrada dei tuoi precetti ,

Joccorrimi , dammi la vita , i[pi ->

rami il tuo timore , afinche ctt-

ftodifea la tua legge . Quello è

il continuo linguaggio del Salmo
ti 8. Il Papa Innocenzo 1 . in una

lettera contro i Pelagiani , dice

con ragione , che i Salmi di Da--

vidde fono una continua invoca-

zione alla grafia divina .

Dio dice ai Giudei : Convertì•

tevi a me , ed io mi converuro
a voi ; Malach. c. 3. v 7. ma
elfi pure d cono , Convertiteci ,

Signore , e ritornaremo a voi -

1 h reti c. f.V. 17. Dio dee: CU
darò uno fpirito nuovo ed un
nuovo cuore } levavo loro il cuore

di pietra , e loro darò un cuore

di carne , afiir.che camminino fe-

condo i miei comandamenti . 1%
•gech. c. 5.11. » 9 - Qualora un uo-

mo , anche Pagano ,
fece una buona

az one , dicono ì facr Scrittori che

Dio convertì il cuore di quello

uomo, che 1 ha cambiato, che Io

ha aperto che gli roife quello pio*

polito nel cuore . Tfth. c. 14. V, 1 3 <

c. ij. v . tt. pfd. c. 6 . 7. ec.

Lo fa ortervare S. Agoftino
,

confutando i Pelagiani : Oj] invitto ,

dice egli , che Dio produce negli

Z % uo-
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uomini non foLo dei veri lumi ,

ma anco delle buone volontà. L.

de Grat. Chrifiì , cap. n. jj.

Op imperf. I. 3. n. 114. r« 3 - ec.

Si ha un bel dire che quelle fono

metafore ,
efprelfioni figurate ciò

farebbe vero riguardo ad un uo-

ipo che non può agire fovra un

altro uomo fc non che all’ efter-

no, colla perfualìone, coi configli,

colle clonazioni ; ma riguardo a

Dio ,
chi gl’ impedifcc d ìllullrare

interiormente lo fpirito noftro e

muovere il noltro cuore ?

Lo llelTo linguaggio trovali nel

Nuovo Telìamento , Dicefi , AH.
c. 1 6. v. 14. che Dio aprì il cuore

di Lidia per renderla attenta alla

predicazione di S. Paolo . Egli Hello

olferva , clic quegli che pianta e

quegli che irriga è un mente , ma
che Dio è quegli che dà 1 accre-

fcimento . r. Cor. c. 3 U. Dun-

que penfa che la gratta edema a

niente ferva feoza la grafia inte-

riore . Parlando delle fue proprie

fatiche , d ee : Non Cono io che

fece tutto /uefio , ma la grazia

di Dio che è meco. Scrive ai Fi-

lippenfi : Quegli che com'nci'o in

Voi l opera buona la terminerà,

c. t. v. 6 . VI è fiato conceffo non

foto di credere in Getti Cr'fio ,

ma anco di pat're per ejfo lui

,

V. 19. D o è (/negli che opera in

voi il volere e i operare per la

(ottona volontà che egli ha per

voi, c. 1. v. 13. Ai Telfilonicenlì

,

£p. c. 1. v- t 6 . Che Dio ecciti

li cuori vofiri e li confermi nelle

opere buone , c. 3. v. 5. /he d-
riga i vofiri cuori nell' amore di

Dio e nella paofenga di • Gesù

Crifto . Agli Ebrei c. 8. v. io.

cita quelle parole di un Profeta :

Metterò le m'e leggi nel loro

fpirito , e fcrìverolle nel loro

cuore . Cap. 13. v. ai. Che Dio

G R
vi renda capaci di ogni bene ,

affinché facciate la di lui vo-
lontà , e che operi in voi

,
per

nte/^o di Gesù Crifto , ciò che a
lui può piacere . L’ Apollolo per

ordinario termina le fue lettere

con quella falurazione : La grazia

di Dio fiain voi, con voi, collo

fpirito vofiro , nei vofiri cuori ,

ec. Appella quella gra-^la dono ed

operazione dello Spirito Santo ,

Cola lignificano tutte quelle efi-

pcetlioni fe non l’ operazione inte-

riore della grafia f

S. Agollmo cento volte ha ripe-

tuto tutti quelli palli ; foftiene ai

Pclagiani che la neceflità della pre-

ghiera , di cui Gesù Crifto ci ha

fatto una legge , è fondata fui bì-

fogno continuo che abbiamo della

grafia.
Per ifchivarne le confeguenze

come fanno i Sociniani e gli Ar-
miniani , bifogna violentare tutti

i termini , c fupporre che S. Paolo

abbia tefo ai fedeli una continua

inlidia di errore

.

Dicono che tutte quelle frali

della Scrittura Santa non fono nè

piu energiche nè più forti di quel-

le , in edi diceli che Dio indura

i cuori , che manda agli uomini

lo fpirito di vertigine
,

lo fpirito

di errore , la operazione di men-
zogna , ec. pure non ne feguc ,

che Dio operi immediatamente e

interiormente fovra di elfi per pro-

durre quelli pclfimi effetti . Per

efprimere l’impero che* un uomo
ha fovra un altro , dicefi che gli

fa fare tutto ciò che vuole , che

lo gira come gli piace , che gl’ if-

pira il bene od il male che fa ,

ec. Quelli modi di parlare non
devono efier prefi in rigore

.

Qui però v è una infinita diffe.

renza. i.° E' aflurdo penfarc che

Dio fia politivamentc 1 autore così

del

Digitized by Google



a *
del male come del bene >

che» ifpin

realmente cosi un delitto come un

atto d. virtù : la Scrittura Santa

c infegna formalmente il contrario;

ella ci avverte che Dio non è ne

l'autore nè la caufa del peccato 5

che anzi lo proibifce, lo punifee ,

ce ne allontana , ec. Dunque non

- glielo fi può attribuire in alcun

modo; da ciò fcorgiamo ev dente-

mente il fenfo dei tedi che fem-

brano dire il contrario . Ma qual

ragione v’ è di non prendere alla

lettera i tetti li quali ci aflìcurano

che Dio produce in noi e con noi

un atto di virtù ? Ci convince la

nottra propria fperietiza , vale a

dire il fentimcnto interiore.

i.° E' chiaro che l’ uomo non

può agire immediatamente Tulio Spi-

rito nè Tutta volontà di un altro :

dunque non può avere Tulle di

lui azioni che una influenza mo-
rale ed citeriore : le maniere di

parlare che fembrano efprimere

qualche cofa di più , fi fpiegano

da fc ftettè . Ma non è così per

rapporto a Dio fcrutatote degli fpi-

riti c dei cuori ; egli certamente è

attui potente per ifpirarci dei fanti

penGeri
, e dei buoni defider; che

fenza lui non avremmo . Perchè

non intenderemo nel fenfo più ri-

gorofo i patti degli Autori facri

che di continuo lo dicono e lo ri-

petono ?

Si fa per altro la ragione pef

cui i Felagiani e i loto fucccflori

non vogliono confettare nè la ne-

cettìrà dellagrrt^i/t interiore , nè la

influenza di e(Ta Tulle noftre buone
azioni

; perchè ricufano riconofcere'

ih peccato originale in tutti gli uo-

mini, e li di lui effetti, cioè, la

debolezza del lume naturale , e la

inclinazione più violenta al mile

che al bene . Ma 1
’ efiftenza del

pecstto «iiginale in tutti gli 1»-

G R ? il
mini è un domma della fede, eri-

(liana : fenza quello non farebbe

(lata neceffàna la redenzione del

genere umano fatta da Gesù Cr-
Ilo. Perciò la necettità della grafìa
interiore e preveniente è intima-

mente connetta colla credenza del

peccato originale e della redenzio-

ne , che fono due verità fonda-
mentali del Criftianefimo . Li Pcìa-

giani non poterono negare l’ una
lenza dillruggcre le altre due ; lo

(letto fanno i Sociniam. La Chiefa

fedele nel conlcrvare il fuo depo-

fito , non Goffrè che fe ne attacchi

alcuna delle tre.

Come i Felagiani per Ubero ar-

bitrio intendevano un poter uguale

di fceglicre il bene o il male', un

perfetto equilibrio tra l'uno e 1*

altro, S. Slgojì . , Op. Imptrf. I. 3»

». 109. 117., etti foftenevano che

la necettità della grafia interiore

per inclinare 1’ uomo al bene di-

(Iruggerebbe il libero arbitrio ; S«

Giro/. Dia/. 3. eontra Pelag. S.

Agoftino loro prova che aveano
una falfa nozione del libero arbi-

trio ; che dopo il peccato di Ada-
mo 1’ uomo è portato più al male

che al bene , e per confeguenza

che abbifogna della grafia per ri-

mettere l'equilibrio e portarli a’;

bene . Quella confeguenza è in-

contrallabilc

.

II. Gratuità, della grafia .

Quando di cefi che la grafia è

Tempre gratuli a ,
qucfto termine

può avere diverlì fenfi che necef-

fariamente fi devono dillinguere .

Non fi pretende già che una
grafìa non fia giammai la ricom-
penfa del buon ufo che l’ uomo
fece della grafia precederne

; 1
’ E-

vangelio c' infegna che Dio premia
la nottra fedeltà nel profittare dei
Tuoi doni . Dice il padre di fami-
glia al fervi buono : Perthì fìì

7- 3 fìat 0
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fiato fedele• in poche cofe , te n’

ajjidarò di maggiori... SI darà
molto a lui che ha , e farà nell'

abbond wga . Mai. c. » j. v. ti. »9.

S. Agogno offerva che la gna-

ula merita di eflrre aumentata

.

F.p. i* 5 . ad Eaulin. c. 3. ». io.

Quando i Pelacani pofero per inaf-

funi che Do a/ai a il buon pro-

palilo di ciaf. uno ; Ciò farebbe
da cattolici , nfpol'e il Canto Dot-

tore
, fe cotnfeff.tjfero che queflo

buon propojtto è un effetto della

grazia . L 4. contra duas Epifi.

Felag. c. 6 . ». ij. Qualora fog-

giunfero /che Dio non nega la

grafia a chi fa ciò che può, of-

ìerva pure quedo P-.die die ciò

c veto fe s‘ intenda che Dio non

negl una feconda g' afa a eh. ti

fervi bene delle foize che ebbe

dalla prima grafa ; ma che c o

è falfo , fe li vuol parlare di chi

fa ciò che può colle forze naturali

del fuo libero ai oitriò . Finalmente

ftabilifce per principio che Dio

non abbandona 1‘ uomo , quando

quelli non fia il primo ad abban-

donarlo ; e il Concilio di Trento

conte mò quella dottrina ; Seff. &,

de Jufi'f- c. 13.

Dunque non lì deve conchiudere

che Dio per giulbzia deva una

feconda gafta efficace a chi fece

buon u ( o della prima grafa ,

Tolto die una volta 1 uomo avelie

cominciato a corriCponderc alla gra-

fia , ne egu reboe una connellione

ed una Cene di grafe clficaci che

condurrebbe o infall bilmente un

giullo alla perfeveranza finale : ma
quello è m dono di Dio , che non

può eflcre meritato in rigire, un

dono fpeziale e di pura mifericor-

« dia , come in cgna lo ftelfo Con-
cilio dopo S. A gollino , ib'.d. e can.

ai. Così qualora diciamo che colla

fedeltà alla grafia 1’ uomo merita

' G R.

delle altre grafe , non fi pari»
di un merito rigorofo o di con

-

degnità, ma di un merito di con-
gruità , fondato fulla bontà di
Dio, e non fulla g milizia . Vedi
Merito .

La grafa è puramente gra-
tuita

,
vale a dire , che non è

la mercede nè la ricompcnfa delle

buone dtfpofizioni naturali dell uo-

mo , o degli sforai che da le dello

fece per meritarla , come preten-

devano i Pclagtani . Quella è la

efprefla dot lina di S. Paolo , che
parlando della vocazione alla fede

cita quelle paiole del S gnore , Ex.
c. ì}. v. 19. Avrò pietà di chi

Vorrò , e ufarò mifericord'a a chi

mi piacerà : dunque , conchiude

1 Apollo o , c o non dipende da
lu' tl.e vuole , «è da quello che

corre, ma dalla mifericordia di
d’o . R.om. c. 9. v. i«. Se quefia
i una grazia

, non procede dalle

nojire opere j altrimenti qnejia
grazia non farebbe pii* grazia ,

cap. 11. v. 6 . Tutti peccarono ,

dice egli , ed anno bifogno della

gloria di Dio ; ej]i fono gratui-
tamente giu/lificati colla grazia

di Itti in virtù della redenzione

fatta da Gesù Cr'fio , c. 3. v. 13.

Ma la giudificazione non farebbe

gratuita , fe la prima mozione
della grafa cui Dio concede ,

forte data la mercede delle buone
difpofizioni naturali dell’uomo, o
degli sforzi fuoi naturali . In tal

guifa rag onò S. Agoltino contro
i Pelagiali) .

Non è fodo quello raziocinio ,

dicono 1 moderni loro partigiani

.

Quand’anche la grafa folle la

ricoinpenfa o 1’ effetto delle buone
difpofiz oni naturali dell’uomo ,

non per anco ne feguirebbe he erta

non forte gratula j avvegnaché fi-

nalmente gli ftelfi doni naturali

non

A
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non Tono forfè puramente gratuiti ?

Senza verun merito dell'uomo Dio

fa nafcere uno collo fptrito più

retto^? più docile , col cuore più

fenfftmc e meglio difpodo di un
altro : dunque il buon ufo dei

doni naturali deve efTere attribuito

a Dio ugualmente che 1 ufo di

una grafia fovrannaturale ;
1’ no-

mo non ha più diritto d' infupcr-

bulì dell’ uno che dell’ altro , ov-

vero di elTere ingrato ver fo Dio

.

Quelli ragionatori non veggono

che attaccano lo fteflo S. Paolo •

Secondo il fentimento di Pelagio ,

la grafia meritata pel buon tifo

dei doni naturali non farebbe più

riputata il frutto della redenzione

e dei meriti di Gesù Crillo , come
lo vuole 1

’ Apoftolo : allora Gesù
Crijio farebbe morto inutilmente ,

Gal. c. i. v. ir. avvegnaché final-

mente t doni naturali non ci fono

concedi in virtù dei meriti del Sal-

vatore . Ma il punto principale della

dottrina criftiana è quello, che la

falute , odia nella fua forgente ,

odia nei Tuoi mezzi , è il frutto

della morte di Gesù Crillo e della

redenzione

.

Neflùno più che S. Paolo pote-

va conofcere , c far comprendere

agli altri che la grafia della vo-

cazione non viene dalle buone dif-

polìzioni dell’ uomo ; egli dedo
era dato convertito in un momen-
to in cui non avea altre difpofi-

zìoni che 1' odio ed il furore con-

tro i difcepoli di Gesù Crido .

*4il. c. 9. v. i.

Per altro fe vi vuol leggere at-

tentamente i tedi della Scrittura

Santa ,
coi quali provammo la ne-

celfità della gra^a , vedrallì che

Dio non la concede per fecondare

le difpoliziom del cuore dell' uo-
mo , fovta tutto dei peccatori ,

ma per mutarli
,

per rivolgerli dal

G * 1 f*
male al bene; quedo à ciò che
lignifica convertire . La mifericor-
dia di Dio preveniranimi > dice

il Salmida Y/'. j *. v. « r. Se eda
è che ci previene, dunque non è
prevenuta dalle nodre buone dif-

potizioni naturali, dai nodri dell-

derj , dai i^ollri sforzi per meri-*

tarla : tal è pure il raziocinio di

S. Agodino
. .

Perchè i Pelagiani fono ricorfì

alla fuppofizione contraria ? Ciò
era per rifpondere ad un obbie-
zione fovente ripetuta dagli anti-

chi eretici c dai Filofofi. Q*uedi
dicevano : le la cognizione di Ge-
sù Crido è necedaria alla falute

dell’ uomo , come mai Dio afpettò

quattro mille anni , prima di man-
darlo al mondo i Perchè lo fece

nalcere in un angolo dell’ univer-

fo , in vece di inoltrarlo a tutti

li popoli! Pelagio rilpondeva che
ciò non era neceflario , poiché

anco i Pagani potevano edere fal-

vi pel buon ufo delle loro forze

naturali . S. Agodino per fcioglie-

re la de da obbiezione , avea det-

to Ep. ioi. q. i. n. 14. che Ge-
sù Crillo avea voluto modrarfi e

far predicare la fua dottrina in

un tempo e in luoghi dove fapeva ,

che vi erano degli uomini li qua-

li crederebbero in edb . Il fanto

Dottore avea conchiufo che la co-

gnizione della vera religione
, la

quale fola conduce alla falute ,

non avea ralncato ad alcuno di

quei che erano degni di ricever-

la . Quando i Semi-pelagiani vol-

lero prevalerli di quella rifpoda
,

S. Agod no fi fpiegò più corret-

tamente ; dice che una tale cogni-

zione era data conceda a tutti

quei che Dio ab eterno vi avea

preded nati . L. de Yradejl. Santi,

c. 9. io. ». 17. e feg.

Pero ci fembra che nedùna di

Z 4 que-
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tjuefle rifpofte rifolva pienamente

la difficoltà. Li Filofofi potevano^

infiftere e dire : perchè Dio ha

predeft nato così poca gente a que-

lla cognizione, giacché è alfolu-

tamentc neccflaria ! Efli pure po-

tevano rifpondere ai Pelagiani :

perchè Dio fece nafeere un gran-

diffimo numero degli uomini con

sì male d.Tpofizioni , che fi deve

prefumere piuttofto la loro danna-

zione che la loro falute i 'Dunque

. bifogna Tempre ritornare alla fo-

luzione che dà S. Paolo . Uomo ,

chi 'fe tu per domandare a Dio
conto della, dijìribufone dei fuoi

doni , offa naturali o fcVran-
naturali ! Ter rapporto agli uni

come agli altri, il va/o non ha

Verun diritto di chiedere al Va-

ftllajo : perche mi hai tu così

fatto ! E S. Agollino l’ officivb }

L. de dono perfev. c. n. n. a j.

L. de Corrept. & Crat.c. i.n. 19.

i.° La grafia è Tempre gra-

tuita in quefto fcnlb , che Dio
non è determinato a concederla

pel buon ufo cui prevede che ne farà

1
’ uomo . Quefia verità non cono-

feiuta dai Semi-pelagiani , viene

evidentemente da ciò che Gesù
Crifto dice nel Vangelo , che i

Tiri e li Sidonj avriano fatto pe-

nitenza , fe egli avelfe operato fra

elfi li medefimi prodigi che avea

operato predo i Giudei . Matt. c.

11. v. ii. Lue. c. io. v. 13. Dio
che prevedeva il buon ufo che i

Titj farebbero di quefia grafìa ,

tuttavia non degnoflì concederglie-

la, avendola già conccfia ai Giu-

dei, 'di cui prevedeva' la refiften-

za e l’incredulità. S. Aug. ibid.

Se ella è così per rapporto alle

grafie efteriori , lo deve effier con

p
: ù ragione per rapporto alla gra-

fia- interiore
,
fenza la quale le

prime fariano inutili . Poiché il

G R
buon ufo della grafia interiore

deve edere un effetto della flefla

grafa , come potria edere un
motivo che determina Dio j. con-

cederglielo? Per poco che tri fi

voglia riflettere , fi conofcerà che

ciò c imponibile.

Di fatto non v’è alcuna imma-
ginabile circoflanza

, in cui Dio
non vegga , che fe accordale al

peccatore la tale grafa , quello

li convertirebbe Dunque Dio fa-

rebbe obli gato concedere delle

grazie efficaci a tutti gli uomini

in ogni circoflanza della loro vi-

ta. Queflo è il rifleffo di M.
Boffiuet . Che concedendo una fe-

conda grafa , Dio fi proponga

di premiare il buon u
ro che l’uo-

mo fece di una grafa preceden-

te
, c o fi capifee , fehbenc Dio non

vi fia obbligato ; ma che avanti di

concedergliela voglia ricompenfare

un buon ufo che non per anco

efifte , quefto è un affiurdo , Ci©

non di meno gli Agodiniani e li

Tomilti fpeflo lo rinfacciano ai

Congruifli , a fine di afTociarli ai

Semi-pelagiani ; ciò ci fembra' in-

giufto , e noi non conofciamo al-

cun Congruifla che vi abbia dato

motivo .

111 . Difribufone della gra-

fa . Confeffare colla Chicfa uni-

verfale che la grafa interiore e

preveniente è neccflaria a tutti gli

uomini , per ogni opera buona , an-

che per formare dei buoni defide-

rj , e tuttavia pretendere che Dio
non la conceda a tutti , queflo è

fabbricare con una mano e diftrug-

gerc coll’altra. Quindi ne fegui-

rebbe che la redenzione degli uo-

mini fatta da Gesù Crifto folle

fiata imperfettiffima ,
che quefto

divin Salvatore non fofle morto'

per tutti , e che Dio non voglia

falvatci tutti ; errori che dift^ug-

gon©
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gono la fperanza ciiftiana , ed at-

taccano 1' articolo piti fondamen-
tale del Ctiftianefimo .

Negli articoli Infedele e Ciu-
ciaifmo lì moflra che Dio loro

fempre concelfe delle grafie ; al-

la parola Induramento provarono
che Dio non nega alcuna grafia
ai peccatori indurati qui dobbia-

mo inoltrare che le concede a tut-

ti gli uomini , fenza eccezione ,

febbene con molta difugttaglianza .

La Scrittura Santa , i Padri , la

tradizione faranno la notlra gui-

da
; quei che anco al prefente ar-

difeono combattere quella verità ,

certamente non li anno letti

.

Per dar principio dall' -Antico

Teftamento , leggiamo Pf. 144. v.

S. Il Signore è mifericordiofo ,

indulgente
, paziente , pieno di

bontà
, benefico verfo tutti ; le

di lui mifer 'cordìe fono diffufe
forra tutte le lue opere . Sap. c. 1 r.

V. 17. Signore, voi perdonate a
tutti

, perchè tutti fono vofiri ,

ed amate le anime .Cap. n.V. 1.

Quanto è buono e dolce , 0 Si-

gnore , lo fpirito vofìro verfo
ognuno'. Voi correggete quei che

traviano , li avvertite e gli mo-
flrate in che cofa peccano , af-

finchè rinuncino alla loro per-

verfità , e credano in voi : v. 13.

Voi avete cura di tutti, per di-

mofirart che giudicate con giu-

ftifa

.

Se in quelli luoghi lì parla

folo di gràfe temporali , o di

grafie citeriori di falute , quello

è un linguaggio molto fofiftico .

Forfè Dio giudicherà con giulti-

zia , fe non ci dà la forza di fa-

re ciò che egli comanda ?

Non ci dite

,

Dio mi manca ;

non fate ciò che proibifee ....
Egli ha pofio innanf all' uomo
la vita e la morte, il bene ed
>1 male

; gli fard dato ciò che

G R 3 <r

fceglierà . ... Il Signore non ha

comandato , nè dà motivo ad
alcuno dì far male. Eccl. c. 1 j*

v. 1 1. Dio mi manca , per Deum
abeft , lignifica ad evidenza ,

Dio mi lafcia mancare di grafia
e di forza ; e fecondo il facro

Autore
,
quella è una bellemmia .

5. Agoftino con quello palio con-

futò quei che rigettano, fu Dio la

caufa dei loro peccati . L.degrat.

& lib. arb. c. ». n. 3.

Nel Nuovo Teftamento , S. Gio-

vanni, e. 1 . v. 9- appella il Ver-
bo divino , la vera luce che il-

lumina ogni uomo che viene in

quefio mondo . Per quella luce ,

rutti li Padri, niuno eccettuato ,

intendono \ografa. Applicano al

Verbo divino ciò che il Salmifta

dice del fole , che nefluno è privo

del fuo calore , Pf. 1 8. v. 7.

Quello è ciò che in particolare

fece S. Agoftino
, non folo fpie-

gando quello Salmo , e nei fuoi

Trattati fopra S. Giovanni , Trafi.

». n. 1 *. Tralf. ». ». 7. ma in

nove o dieci altre fue Opere. L.
»». conira Tanfi, c. 13. de Gen.

cor.tra Manici). I. 1. c. 3. ». 6 .

Retrafi. I. i. c. lo. Ep. I40. »,

6 . 8. E-p. io», q. 1. In Pf. 93.

». 4. Ser. 4. 78. 183. ec. Non fi

dovrà dimenticarlo

.

Secondo S. Paolo , Dio non ha

mai celiato di rendere teftimonio

a fe flelTo coi benefizi della natu-

ra ; diede a tutti ciò che era ne-

ceffario per cercarlo c conofcetlo,

A fi- c. 14. v. 16. c. ij. v. ij.

»7. Ma , ciò che era neceffario , è

principalmente la grafa.
Concedono facilmente i nollri

avverfarj che i Padri dei quattro

primi fecoli abbiano ammeflo la gra.

fa univerfale ; fenza di elTa que-

lli fanti Dottori non avriano po-

tuto confutate fondamente Cello

,

Giu-
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Giuliano, Porfirio , i Marcioniti

e li Manichei
.
Qualora Cello ob-

bietta che Dio dovea fpedire il fuo

figliuolo c il fuo Spirito a tutti

gli tiommi , in vece di farlo na-

lccrc in un angolo del mondo ,

Origene gli ril'ponde 1 . 6 . n. t 8.

che Dio non cefsb mai di prov-
vedere alla falute del genere li-

mano
,

eli: giammai niente di

iene Ji foce jra gli uomini , Je
non intanto che il Verbo divino

ven e nelle anime di quelli che

erano capaci , almeno per un
tempo , di ricevere le di lui ope-

razioni . L. 4. n. » 8. avea prova-

to la dittribuzione generale della

grafia coi tetti della Scrittura

che. orammo . S. Cirillo diede la

fletta rifpotta a Giuliano che rin-

novava la fletta obbiezione
, 1. 3.

p. io*. 110. e feg. Tertulliano

non ne avea citati altri ai Mar-
cìonui , Adv. Marcion. /•

t. 17-

Anche S. Agottino li adoprò

contro i Manichei
3

ma alcu-

ni Teologi prevenuti pretendono

che abbia cambiato di opinione

fciivendo contro i Pelagiani . Non
v’ è cola più (alfa di quella.

Egli avea detto ai Manichei ,

1 . 3. de lib. arb. c. 19. n. 53. Dio
pre/ente li: ogni luogo ft ferve

delle fue creature per ricondur-
re quello che travia

,
per am-

maefirare chi crede
,
per connota-

re chi /pera ,
per eccitar •’ i ue-

fitderj , animarti acciai che operino ,

traudire le orazioni, ec. L' Pe-

lagiani vollero prevalerli di que-

lle parole; S. Agoltmo le repli-

cò : Ho efonato , dice egli , 1
’ uo-

mo alla virtù , ma non ho ob-

bliato la grazia di Dìo , l. de
nat. & grat. c. 67. ». 81. Re-
trall. I. 1. c. 9. D; fatto 1 ' ajuto

ettcriore delle creature , non elclu-

G R
de punto la operazione interiore

della grazia divina.

Avea detto, 1 . x. de Gen. con^
tra Mamch. c. 3. n . j. La luce

celtjic e pei cuori puri di quelli

che credono in Dio , e fi appli-
cano a ctifiodire i di lui coman-
damenti ; ognuno lo può , fe

vuole , perchè quefia luce illu-

mina ogni uomo che viene in

quefio mondo . Nelle fue Ritrat-

tazioni /. 1. c. io. rcpl ca ; O-
gnuno lo può, fe lo vuole; ma
laio prepara la volontà degli uo-
mini e li a. bende col Juoco del-

la carità , ajfinche lo posano .

Se tutti lo pottòno , dunque Dio
prepara la volontà di tutti . La
fletta dottrina. Semi. 4, ». 6 . 7.

Se m. 183. ». 5. I. de pec. me-
riti! & remif. c. *j. ». 37. Dio
colla fua grazia ajuta la volon-

tà dell' uomo, a fine di non co-

mandargli in Vano . L. de grat.
lib. arb. c. 4. ». 9. Ma Dio

comanda a rutti , dunque ajuta la

volontà di tutti ; e fe vi fotte una
circolìanza nella quale non gli

concedette alcuna grazja , egli co-

mandaiebbe loro in vano .

Il Concilio di Trento, Seff. 6 .

c. 11. ha confecrato quella matti-

ma del Tanto Dottore : Dio non
comanda 1

' imponibile ; ma coman-
dando , vi avverte di fare ciò

che pntete , chiedere quello che

non potete , e vi ajuta accio che

lo pojfiate . L. de nat. & grat .

c. 43. n. so-

Li Padri della Chiefa pofterio-

r< a S. Agottino lo anno feguito
,

ed egli (letto protetto di leguire

quei che lo aveano preceduto . A’

giorni nottri certi Teologi ardi-

lcono ancora di feri vere che la

grazia generale concetta a tutti

gli uomini , è un* immaginazione

degli Scolaftici . Altri portarono

più
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piu oltre la loro audacia ; dilTero

che quelli pcctefa grafia è un

errore det-pclag-aui , che S. Ago-

ilmo con tu«c le forfè 1 ha com-
battuta , Ep. 1S6. ad Pautin. Li

Seiu.-peiagiaui 1 avcano adottata ,

c fautto de Riez voleva provar-

la coi tei» della Scrittura Santa

che l'opra abbuino citati . Ep. ad

Vii al. tij. ». ttì. S. Adottino in-

degna come un domina cattolico

che la grafia non è concejfa a

tutti , e il duodecimo Concilio di

Orango cosi decite contro i Semi-

pelacani.
Prt confutare quella ferie d’ im-

portare richiamiamo ciò che p u

fopra dicemmo del fiftema dei Pe-

lagiani , e della connellìone dei io-

10 errori . Pelagio fo Itene va che

11 peccato di Adamo reco danno a

lui folo , e non alia diluì poiteri-

tà , che in tal guifa le forze dell’

uomo non furono nè diflrtmc nè

athevolne con quello peccato’ .

Confeguencemente facevano confì-

fiere il l.bero arbitrio in un
pocere uguale di fcegliere il be-

ne ed il male , in un perfet-

to equilibrio della volontà tra

1‘ uno c 1
' altro . S. Agoll. Op.

imperf. contr. Jul. /. t. n. 94.

Tale di fatto era flato il libero

arbitrio dell' uomo innocente .

Quindi conchiudevano che una

grafia attuale interiore , che por-

rade la volontà al bene, drtlrug-

gerebbe il libero arbitrio , od il

pretefo equilibrio della volontà

,

ibid. l. 3. ». top. ri 7. S. Giro-

lamo JJtat. 3. cantra Etlag. Con-
feguentemente non volevano am*
mettere altra grafia attuale che

la legge ,
la dottrina ,

gli efempj

di Gesù Criflo , la remidione dei

peccati mediante il Batteilmo , la

grafìa di adozione. Per quello

dicevano : T utti gli uomini anno
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il lìbero arbìtrio i ma nei foli

Crìfìiani e ajutato dalla gra-

fia , perchè di fatto i foli Cri-

lìtani conolcono la legge , la dot-

trina , gli derapi di Gesù Critlo.

L. de g/rat. Cbrìfii c. 31. n. 33.

Ep. Pelag. ad Innoc. 1 . S. Ago-
ltmo nell' ultima delle fue Opere,
protetta di non aver mai conolciu-

to altra grafia negli Scritti dei

Pelagiant che quella di cui abbia-

mo- parlato, la legge, la dottrina,

le minacce , le promeffe , ec. Op.
imperf. contra Jul. I. 1. n. 94.

I. ». ». 3*7. l. 3 - ». 1013. ni.
/. 5. ». 48. ec. Replichiamolo M.
Bofiuet riconobbe quello fatto ef-

fenz ale direttamente opporto ad

una delle cinque proporzioni di

Gianlènio , Dijefa della Tradi-

tone e dei SS. Padri l. j. c. 4.

Scorgefì che tutti quelli errori dei

Pelagiani fpettano , feguono e for-

mano la parte effenziale del loro

lìflema

.

Pollo ciò , come mai quelli ere-

tici avriano potuto ammettere una

grafi

a

generale interiore conceda

a tutti gli uomini , e come mai

S. Agodino avrebbe potuto tro-

varli in calo di confutarla : Secon-

do i Pelagiani , quella grafia non
è conceda ad alcuno , perchè non
era necefTarìa , ed avria dillrutto

il libero arbitrio .

Non importa : un celebre Teo-

logo per provare il contrario ha

troncato un palio di S. Agotlino ,

Ep. 1 8«. ad Paulìn. ». 1. Ecco
come da nel fuo originale . Pelagio

dice che non fi deve accufarlo

di efcludere la grafìa di Dio
difendendo il libero arbìtrio ,

poiché infegna che il potere di

Volere e di operare ci è fiato

conceffo dal Creatore , di modo
che y fecondo quefio Dottore , bìfo-

y

gna intendere una grafia che fia
co
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comune ai Crljiiani ed al Tign-
ili , agli uomini dabbene e agli

emfj , ai fedeli ed agl’ infedeli .

Sopprimendo la prima parte di

quello palio, il Teologo di cui

parliamo, foftiene che S. Agoftino

rigetta ogni grafia comune ai

Criftian.i ed ai Pagani , ec. 2 rati,

della uccelli tà della Jede iti G. C.

t. 2. 4. p. c. 10. p. 1 96. Quale

dei due e flato di più mala fede ,

o Pelagio che abufava della parola

di grafia per indicare 'il poter

naturale di volere e di operare ,

ovvero il Teologo che finfe d’ i-

gnorarlo per sfigurare la dottrina

di S. Agollino ?

Li Scmi-pelagiani per infegnare

ciò die infognava Pelagio prende-
vano un altro giro. Faullodi Riez

ammetteva alcune grafìe naturali

concede a tutti gli uomini in vir-

tù della fola ^reazione , e indi-

pendentemente dai mer ti di Gesù

Crillo ;
cosi infegna nel fuo Trat-

tato de grat. & lib. arb't. I. 1.

c. to. , e voleva provarlo coi te-

tti della Scrittura Santa da noi

citati . S. Prospero lo confuta con

ragione, Refp. ad c. g. Gallar

e il Concilio d Orange giultamen-

tc lo condannò. Ma perchè Fattilo

abufava di quelli tedi , ne fegue

che niente provino? Noi non am-

mettiamo altra grafia che quella

di Gesù Criflo.

Vitale di Cartagine infognava

come Pelag'o, che credere in Dio
ed acconfcntire al Vangèlo , non

è dono di Dio , nè 1
’ effetto di

una operazione interiore di Dio,

ma clic ciò viene da noi e dalla

propria noftra volontà; che quan-

do S. Taolo dice che Dìo opera

in noi II volere e T operare , li-

gnifica che ce lo fa volere colla

fu a legge, e colle fue Scritture;

ma che dipende da noi ubbidire o

C A
refiflere a quella operazione di

Do. S. Agoftino, Fp. *«7. ad
Vltal. c. 1. ». t. provi contro di

eflò , che credere è 1’ effetto di

una grafia interiore; che quella

grafìa c necelfaria agli adulti per

ogni buona azione; che la grafia
di credere non è concetta a tutti

quelli cui fu predicato il Vange-

lo ; che quando Dio la concede

,

ciò è gratuitamente e non fecondo

i meriti di lui che la riceve , ibid.

c. j. ». 16. Tutto ciò è incon-

trattabile ; la quell one è di pro-

vare che quelli i quali non credo-

no, non anno ricevuto alcun^gr<*-

^la interiore che abbiali eccitati

a credere , e cui elfi abbiano re-

fiflito, e che S. Agollino pensò

così : quello è ciò che giammai fi

proverà

.

Li Pelagiani e li Semi-pelagiani

fi accordano in dire , che la cogni-

zione di Gesù Crillo e del Van-
gelo , la fede ,

1’ adozione divina ,

fono concettò a tutti quei cha-da fe

fletti vi fi difpongono , o che non vi

mettono oftacolo . S. Agollino ed

il Concilio di Grange profcrivonO

altresì quello errore ; decidono

che la grafia prefa in quello fen-

di , non è conce/fa a tutti, poi-

ché il Battefimo è negato ad un
gran numero di fanciulli che non

vi mettono verun oftacolo , ibid.

c. 6. ». 1 8. Ne fegue quindi che

la grazia attuale c paflaggiera ne-

cettaria per ogni buona az one,

non fia concetta a tutti ? Sareb-

be dato un affurdo per pane

di S. Agollino il foflenerc c ò

contro Vitale c contro i Pelagia-

ni , poiché ,
ripetiamolo , quelli

ultim pretendevano che quella gra-

fia non fotte concetta ad alcuno

,

che non fotte ncceflaria, e che di-

firugefle il libero arbitrio ; che

la fo’a grafia , di cui 1‘ uomo
avea

1
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avea bifogno , era la cognizione

della dottrina, ib. c. 4. n. ij.

Se nella lettera di' Vitale non fi

vogliono diltinguere le differenti

fpezie di gra\a ,
di cui parla S.

Agoitino , fi farà cadere in mate-

riali contraddizioni ,
e ragionare

fuor di propolito .

Gli itelli eretici di cui parlia-

mo , fondavano la loro opinione

fulla mallima di S. Paolo ,
che

Dio vuole ftlvare tutti gli uo-

mini . Con ciò intendevano che

Dio vuole falvarli tutti ugualmen-

te e indifferentemente ,
fenz’ ave-

re più affezione pegli uni che pe-

gli altri , fenza mettere alcuna di-

ifinzionc tra gli eletti c li repro-

bi, Ep. 11$. S. Profpcri ad ÌAug.

ti. 3. 4. Conchiudevano, che dun-

que Dio offre ugua'mente la fua

gradii a tutti , c che di fatto la

concede a tutti quelli che da le

fteflt vi fi difpongono , o che non

vi mettono impedimento , ibid. &
ad Vital. c. 6. n. 1 9. e già ve-

demmo ciò che efli appellavano

graffia. S. Agoftino rigetta anco-

ra con ragione quella pretefa in-

differenza ; afferma effervi degli

uomini ,
pei quali Dio ha una di-

pinta predilezione, e dà al paltò

di S. Pa lo un fenfo tutto diver-

to . Così , nei due tuoi libri della

ptedelìinazione dei Santi c, del do.

no della perfeveranza1', egli prova

che Dio ha predeffinato a certi

uomini delle grazie più abbondan-

ti , più profiline, più efficaci che

agli altri, e che gliele accorda non
in ricompenfa delle loro buone
difpofizioni naturali , ma per un
decreto puramente gratuito , e fe-

condo il fuo beneplacito . S. Pro-

fpero confuta pure quella volontà
indifferente di Dio, che infogna-

vano i Scmi-pelagiani , Refp. ad-

c. *. Gallar.
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Ma la volontà generale, di con.

cedere delle grafie attuali a tutti

gli uomini , più o meno fecondo

il fuo beneplacito , non è la ttef-

fa colà che una volontà indiffe-

rente ed uguale verfo tutti ; la

diliribuzionc generale delle grafie
inuguali non deroga punto alla

diltrbuzionc fpeciale delle grafie
di elezione che Dio fa ai prede-

ftinati . (Confondere efpreflàmenté

quelle due cofe, è un imbroglia-

re e sfigurare malìziolàrnente la

dottrina di 5 . Agoftino . Certa-

mente vi fono degli uomini , e
molt;flìmi , cui Dio non concede
quelle gra\ie fpeziali ; ma non ve

n’ è alcuno , cui Dio non abbia

fufficientemcntc concedo delle gra-

fie per arrivare alla làlutc , fe

foflfe flato fedele a corrifpónder»

vi
.
Quello è ciò che S. Agoftino

non ha mai negato .

Nulla di meno fembra che non
abbia ravvifato le grafìe generali

in una importante occalìone . Gli

fi obbiettava che fecondo il fuo
Alterna, era inutile ed ingiufto ri-

prendere i peccatori ; avvegnaché

finalmente fe peccano, ciò è per-

chè non anno la grafia } dunque
b-fogna determinarli a pregare per

elfi . In rifpofta, S. Agoftino com-
polc il fuo libro de Corrept one

& Gratin ; fe averte amme ito una

grafa generale , avrebbe detto

che tutti li peccatori fono degni
di riprenfione, perchè Dio conce-

de a tutti delle grafe per non
peccare. Ma no j egli dice, che

un peccatore non rigenerato è de-

gno di biafimo, perchè Dio fece

l' uomo retto
, e che cadette da

quella rettitudine per la fua ma-
la volontà ; che un peccatore il

qua'e fu rigenerato è ancora più

riprenfibile
, perchè perdette col

libero arbitrio la grafia che ave*

lice-
* «
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ricevuto , c. 6 . ti. g. Dunque S.

-Agolhno non riconofce alcuna gra-

fia conceffa ai peccatori non ri-

generati . Avea già infognato lo

fteffo , Ep. 194. ad Sixt. c . 6.

». 1 1.

Non ci pervaderanno giammai

che un genio sì grande abbia po-

tuto ragionare tanto male Se fi

ha duino di riprendere un pecca-

tore , perchè nel luo nafcere ca-

dette dalla giuftizia originale, fi

può anco bialimarlo e punirlo ,

perchè nacque cieco da un occhio

o fgriguuto , perchè Dio avea

creato 1 uomo con un corpo affai

bene formato . Un peccatore non
ha 'perduto la rettitudine or ginale

colta /ita mala volontà , ma per

quella di Adamo ; dunque quello

non può edere il fentimento di

S. Agottino .

Secondo • fio e fecondo la verità,

un uomo non battezzato o non

rigenerato è rp'entibile quando ha

peccato , perchè malgrado il pecca-

to originale
, r mane ancora in

elfo un fondo di rettitudine che

D:o gli diede creandolo , e perchè

colla fua mala Volontà cade da

quella quando pecca . Di fatto

il Tanto Dottore fofticne ai Pela-

giani , che quando i pagani fanno

del bene , la legge di Dio , che

non per anco è cancellata intera-

mente per la ingiudizia
, è di nuo-

vo imprefla in eflì per la grafia ,

t. de Sp.'r. & l!tt. c. i*. ». 4*.

Dunque fecondo S Agoftno , Dia
concede a ; Pagani la grafia per

fare il bene; dunque quando elfi

peccano relìftcno alla gr zia.
Una prova che tale fiu il fenti-

mento di quefto Padre fi è, che

nello fteffo libro de Corrept. &
grat. c. *. «. 19. foftiene ebe la

diiuguaglianza dei doni della gra-

fia non ci deve far maravigliare

C R
più che la difuguaglianza dei dck
ni di natura ; che Dio è ugual-

mente padrone degli uni e degli

altri , che fono tutti ugualmente

gratuiti . Lo fieffo rifpondiamo ai

Deifti
,
quando affeiifcono che ogni

difuguaglianza nella difiribuzione

delle grazje è una parzialità ed

una inguftizia per parte di D o.

Ma qualunque difuguaglianza Dio
abbia pofia nei doni di natura che

concede/ agii uomini, non v’ è

però alcun uomo che affolutamcn-

te ne fia privo . Dunque S. Ago-

ftino ha penfato che fia lo fleflb

per rapporto ai doni di grat/a.

Se ave (Te infegnato o fuppofto il

contrario , farebbe caduto in con-

traddizione .

Un’ altra piova è quella, che

il fanto Dottore dice che bifogna

riprerdere Tempre i peccatori , per-

chè non fi fa fe Dio fi ferviti

della fleffa riprenfione per muo-

verli e convertirli Ma nel cafo t

10 cui Dio non concedeffe la gra-

zia , la riprenfione farebbe ing u-

lla ed affonda
,
poiché ciò farebbe

r mproverare ai peccatori che non

fanno ciò che loro è impoflibilq

di fare. Dobbiamo noi arrifehiar#

di commettere una ingiuftizia ed

un affondo? Dio non un.icc le

fue a tal rnctzi»

Un Autore zelantiffimo per la

dottrina di quello dotto Padre del-

la Ch ;efa , confeffa che fi ha torto

di accufare di Pelagianefìmo o di

Semi-pelagiancfimo quelli che pen-

fano che Dio conceda p>ù o meno

grazie a tutt’ gli uomini ,
poiché

11 Vangelo , S. Paolo e S. Agofli*

no lo inferrano affai chiaramente-

poteva*'dìre che quefto è il fenti-

mento collante di tutti li Padri.

Ciò è inutile, dice egli, per far-

ci adorare la bontà di Dio . per

dimoftrare la ingratitudine e la
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durezza del cuore umano , per ec-

citare la confidenza dei peccatori e

fare elle ricorrano a Dio : aggiun-

giamo che ciò" è necetfario per

comprendere 1' eftenfioue del bene-

fizio della redenz one e della ca-

riti di Gesù Crifto . Non veggia-

mo qual falutare effetto pofla pro-

durre il fentiroento oppolfo . Vedi

Salute, Salvatore.
IV- Rtfifienfa atta grafia . Si

può refiftere alla grafìa interio-

re, e di fatto fovente vi fi reli-

tte ? Per ifeioglierc quella queftio-

ne , dovrebbe efTer (ufficiente d’ in-

terrogare noi (tetti , e confultarc

la propria nottra cofcicnza . Chi
v’ ha tra npi che piu di una vol-

ta non fi Tenta ifpirato a fare una

opera buona che ha negletto , o di

refiftere ad una tentazione cui foc-

combette? Ogni volta che ciò ci

avvenne , la cofcicnza ce Io rira-

'proverò come una colpa ; abbiamo

conofciuto che non era la grafìa
che ci mancava , ma che con pie-

na libertà noi avevamo refiftito

alla grafìa . A chi non avvenne di

refiftere qualche volta ai rimorfi

di lua cofcicnza? Certamente que-
lli rimorfi fono una grafia ed
una grafia aifatto interiore .

Dunque non r è cofa più falfa

della propofizione dì Ganfenio
Non fi refifte mai alla grafia
interiore nello fiato di natura
caduta .

Quello fatto è del pari certo

per autorità della Scrittura Santa .

L' eterna Sapienza dice ai peccato-

ri : io vi ho chiamato e voi avete

refiftito
, Provi c. t. v. 14. Il

Salmifta li paragona all’ afpide che
fi chiude 1 orecch'c per non fenti-

re la voce dell’ incantatore , Pf.
57. v. y. 6. Dunque fuppone che
Dio parli ad etti . Secondo Giob-
be, di(fcro a Dio.- ritirati , non
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vogliamo conofcere le tue vie *
c. *1. v. 14. Dio avea prometto

per Geremia c. 31. V. jt. di fcri-

vere la lua legge nello fpirito e

nel cuore dei fedeli ; S. Paolo

glielo ricorda , Hebr. c. 8. v. »o,

c. 10. v. 16. Ciò non fi può fa-

re fe non colla grafia interiore .

Pure gli (letti fedeli trafgredifeono

ancora la legge di Dio ; dunque
refiftono alla grafia . Gesù Crifto

dice a Gerufalcmme : Volli congre-

gare i tuoi figliuoli , e non hai
voluta, Matt. c. 13. V. 17. San
Stefano fece ai Giudei lo (letto

rimprovero
, c. 7. v. 51.

Voi fempre refiflete alto Spirito

Santo come fecero i vofiri pa-
dri . S. Paolo cita le parole d lfaia

c. 6j. v. a. dijiefi ogni giorno

te braccia Verfio un popolo incre-

dulo e ribelle , Rom. c. io. v. :t.

D :ce 1. Cor. c . 6. v. ». Vi eftàr-

tiamo a non ricevere in vano la

grafia di Dio . Da quello patto

S. Agoftino conchiude che l’uomo
ricevendo la grazia ,

non perde

per quello la fua volontà ,

cioè la fua libertà -, fecondo il

fuo ftile, ciò che fi fa neccffarùù.

mente, fi fa per natura e non per

volontà . L. de duab , animab:
c. 1». ». 17. Ep. 1 66. §. y. San

Paolo ripete le parole del Salmi-

Ila : Se oggi afeditate la vo-

ce di Dio, non indurate i Vofiri

cuori , Hebr. c. 3. v. 7. la ter-

ra che riceve la rugiada del

cielo e che altro non

produce fe non triboli
,

c [pine

,

e riprovata e prò(ftma ad cfiere

maledetta ; ma ai voi abbiamo
migliori fperanfe , c. 6. V. 7.

Dunque 1’ Apodo! o fuppone poterli

ricevere la rugiada della grafia ,

e tuttavia non produrre alcun frut-

to, refiftere alla voce di Dio ,
e

indurirli contro di quella.

Se
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Se in quelli divelli luoghi lì

parlarti: foto di gravale ellenori ,

lì potriano forfè riprendere i pec-

catori di non aver ubbidito , cioè ,

dì non aver fatto ciò che ad elìi

era imponibile a fare fenza la gra-

fia interiore ? Refillere allo Spi-

rito Santo , o refiftere alla grafia
interiore , non è forfè la llefla co-

fa ì Lo lteflò S. Paolo n’ avea già

fatto una grande fperienza
; quan-

do Gesù Crillo gli rinfacciò il fuo

fpirito perfecutore , dice : è duro

per te il ricalcitrare contro lo J.li-

molo , A&. c. 9. v. j. Dicono
gl’ Interpreti , che Gesù Crillo con

ciò 1 j rimproverava di fopprimerc

i rimorlì di tua cofcienza , e refi-

fiere alle mozioni della grascia ,

che lo diftraevano dal perfeguitare

i Criftiani .

Più di una volta S. Agoftino

ripete che ubbidire o reliftert alla

vocazione di Dio è opera della

nolìra propria volontà
, de Spir.

& L‘(t. c. }} 34 - Enchir. ad
Laur. v. 100. Quando gl'infedeli

non credono, dice egli, rclìllono

alla volontà di Dio
; però non

fono vincitori, poiché faranno pu-

niti. lbid. Conchiude che niente

fi fa quando l’Onnipotente noi vo-

glia , o facendolo egli dello , o

col permetterlo , Enchir. c. 9s •

Ma v’ è della differenza tra il vo-

lere pofitivamentc e il permettere .

Li pretelì difensori della grafia
obbicrtano che elfa è 1 operazio-

ne della d vina onnipotenza , che

dunque è allindo che una creatu-

ra vi relìfta . Lo fleffb S. Paolo

paragona quella operaz'one a quel-

la d: un vafajo che di una ftelTa

malfa di creta fa c ò a lui piace ,

Rem. c. 9. v. ii e fecondo S. A-
goftino Dio è padrone delle no-

ftre volontà più che noi fleffi .

Pure bifogna ricordarli che dalla
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volontà altresì onnipotente di Dio
1’ uomo ricevette il potere di. refà-

llere alla grafia ; Dio volle che

folfe libero, acciò* forte capace di

meritare . S. -Paolo vuole provare

che tanto dipende da Dio il dare

ad un uomo la fede , o di lafciar-

lo nella infedeltà , come dipende

da un vafajo fare un vafo di orna*

mento, od un vafo di vii prezzo;
quello è certo ; ma non ne fegue

che un uomo lìa così incapace di

azione come una malfa di creta .

Dio è padrone alToluto delle no-

lire volontà ; ma non ufa di que.
Ilo alToluto potere , perchè vuole

che la noilra ubbidienza lìa meri-

toria .

Non era forfè operazione onni-

potente di Dio anco la grafia.
concerta al noflro primo padre i

Nulla di meno Adamo vi ha relìiìi-

to . Egli è alfurdo il credere che
Dio faccia un maggiore sforzo di

potenza quando ci concede la gra-
fia , che quando la concerte al pri-

mo uomo. Tutte le gran matlìme
di cui li fervono certi Teologi per

efagerare il potere della grafia ,

e la fua pretefa forza irrelìllibiic ,

li feorgono falfe quando fi appli-

cano alla grafia concerta agli An-
geli ed all’ uomo innocente .

Quando noi abbiamo feguito la

mozione della grafia, facendo una
opera buona, diciamo vero , come
S. Paolo che Dio operò in noi il

volere e l' operare , poiché la gra*

•%ja ne fu la prima e principal cau-

fa ; non ne fegue però che ogni

grafia operi lo llelfo , e lìa Tem-
pre efficace . Secondo 1

’ oflcrvazio-

ne di S. Agoftino , l’ ajuto dello

Spirito Santo è elprelTo di modo
che dicelì , che fa in noi ciò. che
ci fa fare , Ep. 194. «. ts. In pf.
31. n. 6. De Grat. Chriflì n. 16.

de peccat. meritis & remijf.

I. 1 .

Digitized by Googli



G R
/. ì. ». 7. De grat. Ó" Hi. arb:

n. 3 1.

Molto fi è infittito Sulla diffe-

renza che S. Agoftino mette tra

la grafia concetta all' uomo inno-

cente , e quella cui Dio concede

all' uomo indebolito pel peccato ;

con quella , fecondo lui, Dio foc-

corre alla debolezza dell' uomo col

determinarlo invincibilmente al

bene : confèguentemente il fanto

Dottore chiama quella gratta un
foccorfo per cui perseveriamo ,

adjutorium quo . L. de corrept.

& grat. c. io. 11. 1 ».

Batta leggere il luogo citato per

vedere che S. Agoftino parla del

dono della finale perlcveranza , cioè

dcHa morte in iftato Ai grafia. Que-
llo dono fenza dubbio è invinci-

bile 5 f uomo dopo la fisa morte
non pnò più refiftere alla grafia .

Fu necefiaria una ftranifltma otti-

nazione di fittemi per applicare ad

Ogni gratta attuale ciò che S. A-
goftino dice della perfeveranza fi-

nale , e per vantare quella bella

(coperta come la chiave del fitte-

ma di $. Agoftino . Boflùet , Di-

fefa della Trad. e dei SS. Pa-
dri , l. 1 ». c. 7.

Ma, dicelì ancora , S. Agoftino

mette per principio che noi necef-

fatiamente operiamo fecondo ciò

che più ci piace ; quod magis nos

delellat
, fecundum id operemur

ne c effe efi ; egli confiderà la gra-
fia come una detrazione Superio-

re alla concupifcenza, che la vin-

ce , cui per confeguenza non pof-

fiamo refiftere .

Se ciò è , biSogna cominciare dal

conciliare S. Agoftino con Se ftef-

So . Egli afleriSce che la grafia
non diftrugge il libero arbitrio ,

ma lo riftabilifce . L. de Spir. Ó-

Lltt. c. 30. ». j». ec Li Pelagia-

ni per libero arbitrio intendeva-

Teologia. T. III.

c r
no un* uguale faciliti' a fare if

bene ed il male , una Spezie di
equilibrio della volontà tra 1* uno
e 1' altro . Op. imperf.l. 3. ». 109.
no. in. Lettera di S. Profpero
a S. Agojì. n. 4. S. Agoftino
con ragione pretende che noi ab-
biamo perduto quella grande c fe-

lice libertà pel peccato di Adamo ,

e che fia neceflario il foccorfo della

grazia per riftabilirla . L. de cor-
rept. & grat. c. 1 ». ». 37 . Se la

grafia riftabilifce 1’ equilibrio
, co-

me vi può efiere neceffità di ce-

derle J Dunque è chiaro che nel
principio pollo da S. Agoftino

, r

termini di piacere , dilettazione ,

necefitta , fono prelì in un fenfo

affai improprio . Quando la graffa
ci porta elficacementc a fare un’
azione per la quale abbiamo mol-
ta ripugnanza, a Superare una vio-

lenta tentazione che ci porta al

peccato , certamente non è allora

un piacere od una dilettazione che

ci trafeina ; e il Sentimento inter-

no ci convince che fiamo ancora
padroni di refiftere alla grafia .

Forfè Dio inganna in noi l’ inter-

no nollro Sentimento ? Non fi de-

ve fabbricare un fiftema teologico

Sopra termini abufivi .

V. Efficacia della grafia . Si

domanda in che confitta quella ef-

ficacia, e quale flavi differenza tra

una grafia efficace e quella che

non è tale . Pria di efporre i di-

vertì fi flemi fu quella quellicme ,
giova rimontare alla Sorgente della

ofcuriià , che n' è infeparabile .

Trattali di Sapere prima in qual
fenfo la grafia divina fia caufa
delle noftrc azioni . All’articolo

Caufa abbiamo oflervato che bi-

sogna diftinguere tra una caufa tì-

fica ed una caufa morale . Chia-
miamo caufa fifica un ente qua-
lunque fia > prefente il quale fuc-

A a cede
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cède fempre il tale evento , che

non mai luccede quando è lonta-

no : così il fuoco fi reputa caufa

fifica della luce , del calore , dell’

incendio
,

perchè quelli fenomeni

fi fanno fempre vedere quando il

fuoco è prefente , nè giammai

quando è attente. Egli è lo fletto

del calore per rapporto alla vege-

tazione : la collante coefifienza di

quelli fenomeni ci fa conchiudere

che uno è la caufa fifica dell' al-

tro , che vi è una conneffione ne-

ceffarla tra l’uno e l’altro j nè
abbiano altra ragione di giudicare

cosi . Confeguentementc quegli che

mife fuoco in qualche parte , viene

riputato la caufa fifica dell’ incen-

dio .

Una caufa morale fi conofce

dal legno contrario ; la {letta cau-

fa non produce fempre il medefi-

ino effetto , ed uno fletto effetto

può eflere prodotto da diverfecau-

fe ; cosi l’ idee che abbiamo nell»

mente , i motivi che ci determina-

no ad operare , fono chiamati cau-

J'a delle noflre azioni , ma foltan-

to caufa morale : uno fletto mo-
tivo può farci fare molte azioni

differenti ,
ed una medefima azio-

ne può eflere fatta per diverti mo-
tivi 5 dunque tra i noltri motivi e

le noflre azioni avvi una contin-

gente conneffione . Pure quegli che

fuggerifee dei motivi , che coman-

da , configlia , eccita a fare un’

azione , è riputato elferne la cau-

fa morale : gli è imputata ugual-

mente che a lui che n’ è la caufa

efficiente c fifica ; il nome di cau-

fa efficiente, viene dato del pari

all’uno ed all’ altro.

Era neceflario ripetere qui que-

lle nozioni
,

poiché trattali di fa-

pere a quale di quelle due fpezie

di caufalità fi debba riferire 1’ o-
pt razione della grafia divina ; co-
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me quella non rafibmiglia «fatta-

mente e in tutto ad alcuna delle

due precedenti
, non è maraviglia

che le opinioni fieno divife .

Moltiltimi Teologi penfano che

dal rifguatdare la grafia divina

folo come caufa morale delle no-

ftre azioni , ne nafeano molti in-

convenienti . Quello è, dicono ef-

li ,
paragonare 1’ azione di Dio

che opera in noi , coll azione di

un uomo che opera fuori di noi }

quelli non può cfler altro che cau-

fa occafionale del l’ idee della no-

Ara mente e dei moti dell’ noflro

cuore ) Dio , al contrario , colla

fua grafia n’ è la caufa efficien-

te ; egli è che le opera e produce

immediatamente in noi : tal è il

linguaggio della Scrittura Santa ,

dei Padri, della Tradizione . Nelle

azioni naturali , noi oper amo col-

le proprie noflre forze j è nullo

il noflro potere peglt atti fovran-

naturali ; noi operiamo colle forze

della grafia : la dottrina contraria

è l’errore dei Pelagiani . Confe-

guentemente molti chiamano pre-

mozione o predeterminazione fifica
1’ operazione della grafia 5 alcuni

la paragonarono alla influenza di

un pefo fovra una bilancia : que-

llo è un abufo .

Altti anno della ripugnanza a

chiamare la grafia caufa ffica
delle noflre azioni ; poiché final*

mente un effetto fifico ha una ne-

ceflaria conncflione colla fua cau-

fa
:
quello è il linguaggio di tutti

li Filofofi. Se tra la grafa e le

noflre azioni non v’ è che fola-

mente una connelfione contingente

,

1’ azione fatta fiotto la influenza

della grafa non è piu libera nè

meritoria . Le affezioni che ci

vengono da una caufa fifica , come
la fame, la fete, la debolezza, il

Tonno , non fono libere , ma ne-

cef-
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ceflatie j elleno non ci Tono impu-

tabili nè in bene nè in male:

dunque farebbe lo AefTo delle no-

lire azioni fovrannaturali , fe fof-

fero fìlicameme prodotte dalla gra-

fìa .

Secondo quelli ftefli Teologi ,

non fi devono prendere con rigo-

re i tedi della Scrittura Santa

,

nei quali dicefi che Dio opera in

noi e produce le nollre buone a-

rioni ; altrimenti fareflimo pura-

mente pallivi < In ogni lingua fi

ufa attribuire le azioni libere alla

caufa morale , altrettanto e più che

alla caufa fifica ; a lui che ha

comandato , configliato , efortato ,

ec. come a lui che fece 1’ azione j c

non è vero che il primo Cane fo-

lo caufa. occafonale , qualora eb-

be intenzione di produrre 1’ effètto

che è fuccelTo . S. Agoftino flef-

fo conobbe che 1
’ ajuto dello Spi-

rito S. viene efprelTo nella Scrittu-

ra, di modo che fi dice fare in

noi ciò che ci fa fare . Dunque
quello fanto Dottore connobbe che

quelle efpreffioni non indicano una
caufalità fifica, 194.ad Sixt.

c. 4. ». ifi. ec. V’ e di più; alcu-

ni altri palli dicono che Dio accie-

ca , indura , induce in errore i

peccatori ,• non ne fegue che egli

iia la caufa fifica ed efficiente dell’

acciccamento,ec. egli non n’ è altro

che caufa occafionale . Vedi Indu-
ramento.
Quando d'oefi che pegli atti fo-

vfannaturali il noftio potere è nul-

lo , fi fi fonda fopra un equivoco
j

quello potere non è foftanzialmen-

te diverto da quello per cui mezzo
facciamo delle az ; oni naturali

, poi-

ché è la ftefla la facoltà di volere

e di operare ; ma come quello po-
tere è indebolito

, degradato , vi-

ziato pel peccato, ha b fogno di

ricevere dalla grafia una forzi.
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che non ha fenza di ella ; quelita

è ciò che negavano i Pelagiani .•

ma fotto la impulfione della gra-*

1\ia operiamo cosi realmente e tì-

ficamente come fotro 1’ impulfione

dei motivi , li quali determinano

le nollre azioni naturai' ; il fenti-

mento interno ci attefla che nell*

altro cafo forno attivi e non pura-

mente pallivi : contraddire quello

fentimento interno, è. dar luogo a

tutti li fofifmi dei Fatalilli ..

Egli è inutile , Raggiungono que-

Iti ftefli Teologi , predicare la on-

nipotenza di Dio , il lovrano di

lui dominio lui cuori, la dipen-

denza della creatura riguardo a

Dio, la neceflità di umiliare l'uo-

mo, di reprimere il di lui orgoglio ,

ec. quelli luoghi comuni niente

lignificano, perchè provano troppo .

Dio non fa confiflere il luo pote-

re nè la fua grandezza nel cam-

biare la natura degli enti ragione-

voli , ma nel farli agire fecondo la

la loro natura
, per et nfeguenza

beramtnit , poiché egl 1' ha fat-

ti liberi, capaci di mer tar e de-

meritare: non fi comprenderà giam-

mai che vi fia inerito nè demerito ,

quando avvi recefjìtà . G:acchè è

decifo che non polliamo fare alcu-

na opera buona fenza la grafìa ,

nemmeno formare un buon defide-

rio
, dov è il motivo d’ infnperbir-

fi ? Non fi conofce che i difenlori

della caufalità fifica fieno p ù umi-

li che i partigiani della caufalità

morale

.

Da quelli divertì prinC
:

pi parti-

rono i Teologi per formare il loro»

fiilema folla effkac a della grafia.
Tutti fono in dovere di conciliar-

li con due \erità cattoliche ;
1*

prima, che vi fono delle gra%ie
efficaci , con etti Dio sa trionfare

della rclillenza del cuore umano

,

o piuttoflo prevenire quella reli-

A a' » flen-
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ft-tnza , lenzi nuocere alla liberti ;

la feconda
, delle grafie furficienti

ed inefficaci , cui 1’ uomo renile .

Ma donde procede l' efficacia della

grafia f Forfè dal confinilo della

volontà , ovvero è ella per le me-
delìma efficace J A quelle due opi-

nioni ordinariamente lì riduce la

moltitudine di quelle che dividono

i Teologi . Queglino che feguono

la prima , riguardano la grafia
come caufa morale delle nodre a-

zioni ; gli altri pretendono che lìa

la caufa fiòca . Li principali firtemi

cattolici fu tal foggetto fono qua
dei Tornirti , Agolliniani , Con-

.
gruirti ,

MoliniUi , dal P. Tomaf-
linoj dopo averli efpolfi parleremo
dei liftemi eretici.

L’ efficacia della grafìa fecondo

i Tornirti , fi trae dalla onnipo-
tenza di Dio e dal fovrano di lui

dom nio fulle volontà degli uo-
m : ni ; penfano che la grafia per

ina propria natura operi il libero

conforto della volontà , determinan-

do fificamente la vo'ontà all'atto ,

fenza moleltarne nè drtlruggerne la

libertà . Aggiungono che quella

g-afia è necertaria aflolutamente

all u mo per operare , in qualun-

que Ita oeglifi coniìderi prima del

peccato d: Adamo , a titolo di di-

pendenza ; dopo quello peccato ,

per la fletta ragione ,
ed anco a

caufa della debolezza che coitrafie

Ja volontà dell’ uomo per quello

peccato : erti chiamano pure la

grafi?. premofione ,
o predeter-

m 'a tficne fifica . Qui fopra ve-

demmo gl’ inconvenieaf che ad elfi

rinfacciano i loro avverfarj . Fedi
Tomisti .

Pretendono gli Agolliniani che

la efficacia della grafia confida

nella forza artoluta di una diletta-

zione che Dio ci dà per il bene ,

c eh: per fua natura efige il
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confenfo della volontà
; perciò fe-

condo quella opinione
^ la grafia

è per le rteffa cttìcacc . Ma non lì

fa fe la riguardino come caufa fi-

fica delle nollre azioni
, o fola-

mente come caufa morale. Dicono
gli uni che per ogni atro fovran-
naturale è necertaria una grafia
efficace per fe liefTa j altri come il

Cardinale Noris , penfano che lìa

foliamo necertaria per le azioni
difficili; che per le azioni le quali
non efigono un grande sforzo ,
balla una grafìa 'ufficiente . Ma
quando quella produce il fuo effet-

to , diviene forfè efficace per fe
rteffa , o foltanto pel confenfo
della volontà Quello è ciò che
non ci li dice. Vedemmo nel pa-
ragrafo precedente che il fonda-
mento di quello filtema non è dei
piu fodi . Fedi Agosti miamismo .

E’ opinione dei Congruifli che
1' efficacia defla grafia confida net
rapporto di convenienza che tro-
vali tra la grafìa e le difpofiziont

della volontà nella circoftanza in

cui queita li trova. Dio , dicono
erti , vede in quali difpofizioni tro-

veralfi la volontà dell’ uomo nell*

tale o tale circortanza
, quale Ila

la fpczte di grafia che otterrà ii

confenfo della volontà ; e per un
tratto di bontà egli concede quella

gracula eh’ è necertaria , ed a cui

prevede che la volontà preftetà afi

fenfo . Secondo quello lìllema , la

grafita efficace e la grafia fuffi-

ciente non fono eflenzialmente dif-

ferenti ma in t guardo alle cir-

coflanze , la prima è un magg ore
benefizio che la feconda ; erta non
è caufa fiòca , ma caula morale
della buona azione che ne feguc.
Pure in buona log ca , fcmbraci falfo

che la grafia efficace e la grafia
fufficicnte non fieno eflenzialmente

differente Fedi CasSR'JHV.
Se
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Se efiftono ancora dei Molinifti

ovvero dei Teologi che feguano 1
’

opinione di Molina
, eflì penfano

che l’efficacia della grafia, dipenda
dalla volontà dell’ uomo che la ri-

ceve . Secondo elfi , Dio conce-
dendo a tutti indifferentemente la

fletta grafia , !afc ;a alla volontà
umana il potere di renderla effi-

cace col fuo confcnfo , ovvero
inefficace per la fua refiftenza ;

non ronofeono alcuna grafia effi-

cace per fe fletta . Il primo in-

conveniente di quefto fìfiema fi è

che fembra
, che la volontà fia quella

che determina la grafia , c non
la grafia che determini la volon-
tà ; il fecondo , che ncn vi fi

f'corge in che una grafia efficace

fia un maggiore benefìzio che una
grazia inefficace. Tali fono

, fenza

dubbio i motivi che determinarono
Suarcz ed altri Teologi a correg-
gere l'opinione di Molina , e i

fare che l’ efficacia della grafia
confida nella congruità di erta ; così

non fi ha ragione di dare ai Con-
gruifii il nome di Molinifti , poi-
ché la loto opinione non è p ù
quella di Molina . Vedi CONGRUIS-
MO , Molinismo .

Il P. Tomaifino, nei Tuoi doni-

mi teologici t. 3. trali-. 4. c.' tS.

fa confiftete l’ efficacia della gra-
ffa nella unione di molti foccorfi

fovrannaturali tanto interni come
edemi

, che follecitano in tal modo
la volontà , che ne ottengono in-

fallibilmente il confenfo
5 cìafcuno

di quelli ajuti , dice egli
, prefo

feparatamente
,

può efferc fenza il

il fuo effetto : fovente anco n’ c
privato per la refiftenza della vo-
lontà : ma prefi unitamente ,

muovono con tanta forza , che ne
redatto vittoriofi , predeterminan-
dola non fiscamente , ma moral-
mente. Non è facile conofcete in

G R 3 7 ?

che cofa quefto fiftema fia diffe-

rente da quello dei Congruirti .

Sub to che altro non fi attribuire

alla grafia clic una caufalità luc-

rale , non è molto imponibile fup-

porla efficace per fe fteffa.

Non vegg'amo che fia neceffario

ad un Teologo abbracciare uno di

quelli fiftenf . Come è imponibile

di fare un paragone perfettamente

giufto tra 1’ influenza della grafia.
fu di noi , e quello d; ogni altra

canfa , odia filica offia morale ,

quella influenza è un mi Aero non
polliamo concepirla chiaramente ,

nè cfprimerla cfattamcnrc con ter-

mini applicabili alle altre caule ;

perciò la queftioncchcregna .il talq

l’oggetto tra i Teologi Cattolici

durerà probabilmente lino afa lìce

dei fecoli : e quand’ anche folle

poflibile unirli , accordandoli nel

fenlo dei termini
, fino ad ora non

ne anno inoltrato alcuna brama .

Gli errori fu tal foggetto con-
dannati dalla Ch efa fono quelli

di Lutero , Calvno e G anfen o .

Lutero fofteneva che la grafia
opera con tanto impero filila vo-

lontà dell’ uomo } che non gl ia-

feia il potere di rcfiftcrc . Calvno
nella fua ijiitufione l. c. 13.

fi fa a provate che la volontà
di Dio mette in tutte le cole ,

anco nelle noftre volontà , una
neceffità inevitabile . Secondo quelli

due Dottori quella neceffità non è

fifìca , totale , immutab le , ettcn-

ziale , ma relativa
, vari-bile c

paflàggiera
, Calv. Iuflit. I. i.c . i.

n. 11. 11. Lutero de fervo arb. fcg-
1
.

434- Non fappiamo qual fenfo dafi-

fero a quelle efpreffioni . M, Dof
fuet ha provato che gli Sto ci non
aveano fatto mai la fatalità p ù
rig da c più inflefiìbilc

, Stor. de le

Variafi /. 14. ». 1. e f~eg Gli

Arminiani e molti rami dei Lutc-
A a 3 ram
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nani moderarono quello rigore della

dottrina dei loro tnaeftri j fi chia-

marono Sinergici , c molti Pela-

cani

.

Nei principi gli Arminiani am-

mettevano come i Cattolici la nc-

ce&ìtà della grafia efficace ; ag-

giungevano che quella gr<t{*a non

manca mai ai gialli , fé non per

propria colpa loto j che occorrendo

anno Tempre delle grafie interne

più o meno forti , ma veramente

(ufficienti per attraere la grafia.

efficace , e che infallibilmente 1*

attraggono quando non fijfigettano j

che al contrario quelle reltano fo-

vente lenza effetto ,
perchè in vece

di acconfentirvi come li potria , vi

li rclìfte . A' giorni noitri la p'ù

parte degli Arminiani , divenuti

Pelagiani , non vconofcono piu la

necefiità della gr*\j* inter -ore

.

Le Clero nelle fue note fullc O-

pere di S. Agoltino ,
pretende che

il fanto Dottore non abbia pro-

vato quella neccffità : noi inoltram-

mo il contrario §. I.

Gianlenio e li di lui difccpoli

dicono che l' efficacia della grafia

viene da una cclcde dilatazione

indeliberata che la porta con gradi

di forza fuperiori alla concupi-

fcenza che le è oppofta j fe ra-

gionano giallamente ,
fono coftrctti

confeffare che 1* atto della volontà

il quale cede alla gra^a , è anco

neceffar o per movere il bacile di

una bilancia quando è caricato di

un pefo fupetiorc a quello della

parte oppofla .

Dunque tutte le opinioni fi ri-

ducono in qualche modo a due

fittemi diametralmente contrarj ,

uno dei quali tende a t gettare

ed a falvare il libero arbitrio dell’

uomo , l’ altro a magnificate la

potenza di Dio e la forza dell’

azione di lui fuila volont à dell’uo-

mo . In ciafcuna di quelle due
elafi! , le opinioni in cui fi fonda

la lollanza , fovente fono feparace

per infcnlìb ili gradazioni che è

molro difficile intendere.

Di fatto, il fentimento di Mo-
lina , il Congruifino di Suarez ,

l’opinione del P. Tomaflìno, fem-

brano fupporre che per ultimo es-

pediente il confeofo o la refiiienza

della volontà renda la gratti ef-

ficace o inefficace. D altra parte,

tutte le opinioni che danno alla

grafia una efficacia indipendente

dal confenfo , ricadono le une
nelle altre } li nomi fono indiffe-

renti . Che fi chiami la grafìa
una dilettatone od una premo-
•{ione , ec. ciò niente importa alla

quattone principale , che è di fa-

pere fe il confenfo della volontà

fotto l’ impulsone della grafia Ha

libero o neceffar io , fe tra la gra-

fia ed il confenfo della volontà

flavi la lleffa conncllione come tra

una caula morale , e 1’ azione che

ne fegue . In follanza quella è la

lleffa d fputa che quella che regna

tra i Fatahlti e li difenfori della

libertà ,
per fapere fe i motivi che

ci determinano nelle noltre azioni

naturali ne fieno la caula tifica o

foltanto la caufa morale

.

La Chiofa fi prende poca briga

delle quellioni altratte folla natura

della gra-t* > ma ‘ nteilta a c°n-

fcrvare le verità r velate , Soprat-

tutto il domina della libertà , lenza

cui non v’ è nè religione nè mo-
rale , condanna l’ efpreflioni che

poffono combatterla . E' difficile il

credere che qualche Teologo , Senza

eccettuare Lutero nè Calvino, ab-

bia voluto fare dell’ uomo un ente

affolutamente palfivo
,

cosi inca-

pace di agire , meritare e demeri-

tare come un automa , un puro

ttaftullo della potenza di Dio, che

• fuo

Digitized by Google



G k
a fuo piacete ne fa un fanto od

uno l'cellerato , un eletto od un

reprobo ; ma le abufive efpteffioni

di cui molti fi fervivano , e le con-

fegucnze erronee che ne fegu ivano

meritavano condanna ; la Chiefa

ebbe ragione di condannarle . Fin-

tanto che non riprovò un fiftema,

è -una temerità il tacciatlo di er-

tore

.

Li partigiani della graffia effi-

cace per fe fteffa affettarono di

fupporre che i Semi-pelagiani am-

mettertelo una grafia Verfatile ,

o fottomeffa al piacere della vo-

lontà dell’ uomo , e che S. Ago-

ftino con tutta 1’ energia 1' abbia

combattuta . La verità fi è che

non fi trattò mai quella queftione

tra i Semi-pelagiani c S. Agoftino:

fi può convincetfene confrontando

le lettere colle quali S. Profpero

e S. llario Arelatenfe efpongono

a quello fanto Dottore le opinioni

dei Semi-pelagiani , c la rifpofta

che vi diede nei fuoi libri della

predeftinazione dei Santi e del do-

no della perfeveranza . Vedi SEMI-

PELAGIANI .

Gianfenio portò ancor piu avanti

la temerità ,
affermando che i Semi-

pelagiani ammettevano la neceffità

della grafia interiore per fare

dell’ opere buone ,
anco pel prin-

cipio della fede ; ma che erano e-

retici nel pretendere che l’ uomo

a fuo piacere vi poteffe acconfen-

tire o refiftere. Noi provammo il

contrario collo lleffo S Agoftino ,

S. II.

Si rimproverò anco ai Congruifti

d* infegnare ,
come i Semi-pela-

giani , che il confenfo della vo-

lontà preveduto da Dio è la caufa

che lo determina a concedere la

grafia congrua, piuttofto che una

grafa incongrua ; che in tal guifa

la prima non è gratuita , ma la

C R - j ji
ricompenfa del confenfo preveduto ;

1 Congruifti pretendono che que-
llo non folo fia fallò

, ma affurdo ,

e lo provano affai facilmente . Vedi
CoNGRUIsTI

.

Non mancarono per parte loro

di foftenere che il fentimento dei

Tomifti e degli Agoftiniani in fo-

ftanza non è diverfo da quello di

Gianfenio , Lutero , Calvino ; che

poiché ragionano fugli fteffi prin-

cipi , anno il torto a negare le

confeguenze ; che fono Cattolici

perchè fono cattivi Logici . Si co-

nofce bene che quello rimprovero

non va fenza rifpofta . Sarebbe
llato affai meglio fopprimere da
una parte e dall’ altra quelle iòne
d’ imputazioni

.

Diede!! a S. Agoftino il nome
di Dottore della grafa , perchè

illuftrò molto le queftioni che vi

anno relazione; ma egli lleffo ac-

cordò la ofcurità infeparabile , e

la difficoltà che vi è di ilabilire

la neceffità della grafa fenza che

fembri attaccate la libertà dell’

uomo, L. de grat. Chrifti c. 47.

n. 51. , ec. Provò invincibilmente

contro i Pelagiani che la grafia è

neceffaria per ogni buona azione ;

contro i Semi-pelagiani che è ne-

ceffaria anco per formare dei buoni

defiderj , confeguenremente pel prin-

cipio della fede e della falute ;

contro gli uni e gli altri , che è

puramente gratuita
, Tempre preve-

niente e non prevenuta dai nollri

defidet') o dalle noftre buone dif-

pofizioni naturali
. Quelli due dom-

ini , uno dei quali è la conte,

guenza dell’ altro
, furono adottàti

e confermati dalla Chiefa ; neffuno

può allontanacene fenza cadere

nella creila

.

Dice il fanto Dottore , L. de

pradeft. fanti, c. 4. che la feconda

di quelle verità gli fu rivelata da

A a 4 Dio ,

1
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Dio

, quando fcrivea >i fuoi libri no contro di elfi della verfione dei
a Sempliciano . Non fi deve con- Settanta , pensarono ferne una
chiudere che fia fiata ignorata dai nuova che loro fofTe poco favore-
padri che aveanlo preceduto , nè vole . Ne diedero la commifiìone
chr4 furio ciò che diffe in propo- ad Aquila, Giudeo Profelito, na-
lito tleilà 'gli 'fla fiatò tipi- to a Sinopi città del Ponto . £ia
rato ù fuggeriro per rivelazione , fiato allevato nel Paganefimo , t

come certi Teologi vollero perfua- prevenuto delle chimere dell’Allro»

dercelo . Nemmeno ne fegue che logia e della Magia . Mollò dai

confermando i due donimi di cui miracoli operati dai Crifliani , ab-
parliamo , la chiefa abbia altresì braccio il Criftianefimo, come Si-

adoitato tutte le prove di coi fi mone il Mago, colla fperanza di

fervi "S. Agoftino , tutti li razio- operare elfo pure dei prodigi .

cinj che fece, tutte le fpiegazioni Veggendo che non vi riusciva, ri.

che diede di molti luoghi della piglio i fuoi primi ftudj della Ma-
Scrittura Santa

5 è un equivoco già e dell’ Aftrologia . Li pallori

per ingannare le perfone poco i- della Chiefa lo avvertirono della

limite , il dire che la Chiefa ap- fua colpa , e lo (comunicarono
provò folenncmente la dottrina perchè non volle correggerfi. Per

di S. Agoftino .
1 difpctto rinunziò al Ctiftianefimo

,

Quei tra’ Teologi che foftengono fi fece Giudeo , e fu circoncifo ;

ofiinatamente che la grafia vitto- portoli! a ftudiare folto il Rabbi-

liofa , predeterminante , efficace per no Alciba celebre Dottore Giudeo
fe fteffa , che la predeftinazione di quei tempi . Fece ben predo
gratuita alla gloria , ec. è la dot- dei gran progredì nella lingua

trina di S. Agoftino , diedero mo- ebraica e nella cognizione dei Li-

tico agl'increduli ed ai Socìnìani bri l'aeri, per cui fu creduto ca-

di affermare che la Chiefa condan- pace di farne una verfione t la in-

nando Lutero , Calvino , Bajo , traprefe , e ne fece due edizioni

.

Gianfenio , ec, abbia condannato La prima venne alla luce nell’

anche S. Agoftino ; locchè affolu- anno duodecimo dell’ Impero di

tamente è faiCo.t'rdi AGosTiNIA- Adriano , ni. di Gesù Crifto ;

ni ,
Congruismo , GiansENIS- fece la feconda più cor-retta j fu

MO , Tomisti, ec. »* accettata dei Giudei Ellenifti , che

GRECHE ( LITURGIE J.P'Wi fe ne fervirono in preferenza di

Liturgia. quella dei Settanta . Quindi ne

Greche ( Versioni ) dell' An- viene che nel Talmud fovente par-

tirò Teftatnento . Se ne dillinguo- loffi della verfione di Aquila , e non
no quattro , cioè quelle dei Ser- mai di quella dei Settanta . In
tanta , di Aquila, Teodozione e progrefi'o penfarono i Giudei che

Simmaco '. Per la prima che è la nelle loto Sinagoghe fi dovefie

più antica e la migliore , vedi SET- leggere la Scrittura foltanto in

tanta . Origene ne feoprì due al- ebreo , come facevano un tempo ,

tre ancora , che furono nominate e la fpiegazione in caldeo j ma i

la quinta e la feda; ne parlammo Giudei Ellenifti che non in-

aila parola T-faple . tendevano neflùna di quelle due
Li Giudei indifpettiti perchè i lingue, xicufarono di farlq. Que-

Ctiftiani con vantaggio li ferviva- Ha difputa s’ incalorì a fegno

che

\

Digitized by Google



g r
«he Giuftiniano fi credette in ob-

bligo di framcttervifi con un efprcf-

fo decreto perraife ai Giudei di

leggere la Scrittura nelle loro Si-

nagoghe in quella lingua e in quel-

la verdone che loro piaceffe , e fe-

condo l’ ufo del pacfe in cui fi

trovaffero . Ma i Dotcori Giudei

non 1* oflervarono ; vennero in ri-

foluzione di ordinare che nelle

loro radunanze non fi leggcfTe al-

tro che 1’ ebreo ed il firiaco .

Foco tempo dopo di Aquila fi

Videro due altre verdoni greche

/ dell’ Antico Teftamento j una di

Teodozione , fiotto Comodo Impe-

ratore 3 la feconda di Simmaco ,

fiotto Severo verfio J
1

an. 100. U
primo era o di Sinopi nel Forno ,

0 di Efefio ; Simmaco era Samari-

tano di origine e religione 3 egli

fi fece Criftiano della fétta degli

Ebioniti , come anco Teodozione j

per quello fi diffie che erano Fro-
fieliti Giudei , perchè gli Ebioniti

univano alta fede in Gesù Crifto

1 riti e le oficrvanze giudaiche .

Tutti due , come Aquila , ebbero
in mira di adattare la loro verfio-

ne agl’ interelfi della loro fetta .

Sembra che quella di Teodozione
fia fiata pubblicata prima di quella

di Simmaco; di farro , S. Ireneo
cita Aquila e Teodozione

,
c nien-

te parla di Simmaco.
Aquila erafi attaccato fèrvilmen-

te al tefto , e per quanto avea

potuto, avealo tradotto parola per
parola. S. Girolamo altresì riguar-

di» la d» lui verfìone piuttofto co-

me un dizionario dell’ ebreo che
come una fedele traduzione . Sim-
maco diede in un oppofio eccedo ;

fece piuttofto una parafralì che una
efatta verfìone .

Teodoaiore prefe la ftrada di

mezzo
; procuro che efprclfioni

greche corrjfpondefTero ai termini
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ebrei , per quanto potevalo*. per-

mettere il genio delle due lingue;

per quello la di lui verfìone è fiata

{limata da tutti j eccetto che dai

Giudei che antepofero fempic Aqui-
la per intcreflfe di filìema . Così

lofio che fi conobbe tra i Criftia*'

ni , che la verfìone di Daniele

fatta dai Settanta era troppo fal-

lace per elfer letta nella Chiefa ,

gli fi antepofe per quello libro la

verfione di Teodozione , e vi re-

fio fempre . Per la flefTa ragione
quando Origene nelle lue Efàple è
cofìretto di fupplirc a ciò che man-
ca ai Settanta , c trovali nel tefto

ebreo , lo prende ordinariamente

della verfione di Teodozione
;

già

l’avea polla nelle fue Tetraple
con quelle di Aquila , Simmaco e

dei Settanta . Fridcaux , Storia del

Giudei i. 9. S. 1 1. Walton
, prò-

leg. 9 • 19.

GRECI; Chiefa greca. Non bi-

fogna confondere la Chiefa Greca
moderna colle Chiefc della Grecia
fondate dagli Apofìoli, offia nella

parte di Europa , come Corinto ,

Filippi , Teflàlonica , ec. ; offia

nelJa parte dell’ Alia , come Smir-
ne , Efefb , ec. Nelle une e nell’

altre il greco era la lingua volga-

re per la focictà e per la religio-

ne ; mentre fi ufava la firiaca in

Antiochia e in tutta la Siria , e

la copta nell’Egitto.

Nei primi fecoli non v’ era co-

fa più rifpettabile che la tradizio-

ne delle Chiefc della Grecia ;

della maggior parte gli Apoftoli

n’ erano fiatili primi Paftori. Ter-
tulliano agli eretici del fuo tempo
cita quella tradizione come un ar-

gomento invincibile ; ma coll’ erc-

fìe di Ario , Neftorio e di Euti-

che
,

quella luce perdette molto
del fuo fplendore . Lo feifma che

i Greci fecero colla Chiefa Roma-
na
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«a accrebbe la confartene , e le

conquifte dei Maomettani anno

preflochè dittrutto il Criflianefimo

in quelle contrade , dove un tem-

po fu tanto florido .

Dunque la Chiefa Greca al gior-

no d’ oggi è comporta di Crirtia-

ni fermatici foggetti nello fpi ritua-

le al Patriarca di Cortanrinopoli ,

e nel temporale al dominio del

Gran Signore . Eglino fono Sparii

nella Grecia propriamente detta, e

nelle ifolc dell’ Arcipelago , nell’

Alia minore e nelle regioni più

orientali ,
dove anno l’ efercùio

libero della loro religione. Vi fo-

no anco molte Chiefc nella Polo-

nia ; e nella Rulrta la Religione

Greca è la dominante . Ma nella

Polonia ed altrove vi fono anco

dei Greci uniti alla Chiefa Roma-
na , e che fono diverfl dai Latini

foitanto per la lingua.

Non fl deve credere alla rtoria

dello feifma dei Greci , porta nell’

antica Enciclopedia j è Hata copia-

ta da un celebre incredulo , il

quale non feppe giammai rifpettare

la verità , nè lì lafciò fcappare oc-

cartone alcuna di calunniare la

Chiefa Cattolica .

Per ifeoprire 1
’ origine di quella

funerta divirtone che dura da fette-

cento anni, b; fogna rimontare più

in là del quarto fecolo . Pria che

Coftantino averte refo Coftantino-

poli la capitale dell’ Impero d’ O-
tiente, la Sede vefeovile di quella

città non era si ragguardevole ; di-

pendeva dal Metropolitano di Era-

elea; ma dopo che vi fu traspor-

tata la fede dell’ Impero , li Vef-

covi di quella Sede approfittarono

del loro favore preflb la Corte , per

renderli necertarj , e ben pretto

formarono il progetto di attribuirli

fu tutto 1 ’ Oriente la ftefla giurif-

d z one che i Papi c la Sede di

G R
Roma cfercitavano full’ Occidente .

Poco a poco pervennero a domi-
nare fu i Patriarchi di Antiochia

e di Aleflandria , e prefero il ti-

tolo di Vefcovo univerfale . In
tal guifa , la vanità dei Greci , la

loro gclorta , e il difprezzo che
facevano dei Latini in generale fu-

rono le prime fementi di divi-

rtone .

La mutua animorttà il accrebbe

nel fettimo fecolo , in mezzo le

difpute che lì fufeitarono circa il

culto delle immagini,* i Latini ac-

cufarono i Greci di cadere nella

idolatria ; i Greci ricriminarono ,

rinfacciando ai Latini d’ infegnare

una creila circa la procertìone del-

lo Spirito Santo , e di avete in-

terpolato il Simbolo Niceno , rin-

novato a Coftantinopoli . Se cre-

diamo ad alcuni Scorici eccefiafti-

ci
,

già molci Greci allora afleri-

vano che lo Spirito Santo procede

dal Padre e non dal Figliuolo.

La quettione di nuovo fu trat-

tata nel Concilio di Gentilly pref-

fo Parigi l’ an. 766. o 767. e la

fletta querela dei Greci circa 1
’ ag-

giunta Vilioqne fatta al Simbolo ,

fi fufeitò ancora fotto Carlomagno
1’ an. 809.

L’ an. 8 $7. 1
’ Imperatore Mi-

chele III. foprannominato il Be-
vitore ovvero 1 ’ Ubbriaco , Princi-

pe viziortflìmo , mal contento delle

correzioni che facevagli il fanto

Patriarca Ignazio
, efiliò quello

Prelato virtuofo , lo cortrinfe a

rinunziare il Patriarcato , e vi mi-
fc in 'di lui vece Fozio , uomo
d' ingegno e dottilrtmo , ma ambi-

ziofo ed ipocrita. Li Vel'covi chia-

mati per ordinarlo , in fei giorni

gli conferirono tutti gliOrdini. Il

primo giorno fu fatto Monaco

,

poi Lettore, Suddiacono , Diaco-

no, Sacerdote, Vefcovo e Patriar-

ca»
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C3 j e Fozio in un Concilio di

Cofiantinopoli 1‘ an. 8 <S i - fi fece

riconofcere come legittimamente

ordinato .

Ignazio , ingiuftamente deporto ,

fi querelò col Fapa Niccolo I.

Quelli preic il di lui partito e

lcomunico Fozio l’an. 8<S». in un
Concilio di Roma. Gli rinfacciava

non folo la irregolarità di fua or-

dinazione, ma il delitto di fua in-

trufionc. Fozio volle inutilmente

giufiificarfi ,
adducendo 1' efempio

di $. Ambrogio , il quale eiTcndo

femplice laico , era fiato fatto im-

provvifamente Vefcovo. Allora era

vacante la Sede di Milano, e non
1’ era quella di Cofiantmopoli ; il

popolo di Milano chiedeva S. Am-
brogio per Vefcovo , quando che

il popolo di Cofiantinopoli riguar-

dava con dolore il fuo legittimo

pallore fpogliato da uno intrufo .

I nemici della Santa Sede non

i lafciatono d calunniare Niccolò I.;

di Aero che i veri motivi per cui

operò furono 1’ ambizione e 1’ in-

terelfe ; che con occhio d’ indiffe-

renza avrebbe riguardato gl' ingiu-

fti patimenti d
1

Ignazio , fé non
forte fiato mal contento che Fozio

fofienuto dall’ Imperatore , averte

fottratto alla giurifilizione di Ro-
ma le provincie dell’ Illirico , Ma-
cedonia, Epiro, Acaja , TslTaglia

e Cilicia. Mosheim , Stor. Eccl. 9.

fec. 1. p. c. ì a*. Se anche

fòrte provato quello temerario fof-

pctto , doveano forfè i Papi ri-

nunziare alla loro giurifdizione

per favorire l’ambizione di uno

intrufo ? Domandiamo da quale

parte fi doveano piuttosto fupporrc

dei mot'vi odiofi , fe per parte del

legittimo pofleffore o dell' ufurpa-

torc ? Gli sforzi d Fozio per giu-

fiificarfi pteffo il Papa Niccolò di-

moftrano che non negava la g'u-

v
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nfdizione di quefio Pontefice fulla

Ciiitfa Greca .

Fozio rifoluto di non cedere ,

fcomunicò anch' egli il Papa , lo
dichiarò deporto in un fecondo
Conciliabolo tenuto a Cofian tino-
poli 1" an. %66. Prele il fallofo ti-

tolo di Patriarca ecumenico ov-
vero univerlàle , ed accusò di cre-

ila i Vefcovi d’Occidente che vi-

vevano in comunione col Papa .

Loro rimproverò i.° di digiunare
il Sabbato j

».° di permettere 1‘ ufo
del latte c del formaggio nella pri-
ma fèttimana di Quatclima

; 3.
J
d’ im-

pedire ai Preti di ammogliarli ; 4.
0

di rifcrvarc ai foli Vefcovi 1 unzione
del crilina che li fa nel Battelimo ;

j.° di aver aggiunto ai Simbolo
di C. p. la parola filioque , c in

tal guifa di cfprimere che lo Spi-

rito Santo procede dal Padre e dal

figliuolo . Gli altri rimproveri di

Fozio fono ridicoli , nè meritano

tiAeflb . Ad ifianza di Niccolò I.
1" an. *67. Enea Vefcovo di Pari-

gi , Odone Vefcovo di Beauvais ,

Adone Vefcovo di Vienna ed altri

rifpol'ero con forza a quelle ac-

culò , e confutarono Fozio .

Quelli fece una lodevole azione

imitando la fermezza di S. Ambro-
gio . Quando Bafilio di Macedonia
che li era aperta la firada al tro-

no imperiale colla uccilione del fuo

predeceflòre , prelentofli per entra-

re nella Chiefa di Santa Soffia ;

Fozio lo fermò , e rinfacciogli il

fuo delitto . Bafilio fdegnato fece

una cofa giuda per vendetta , e

pct contentare il popolo riflabilì

Ignazio nella Sede Patriarcale , e
fece rifetrate Foto in un Mo-
nafiero. Il Papa Adriano II. pro-

fittò di quella circoflanza per far

congregare in Cofiantinopoli 1 an.

8S9. l’ottavo Concilio ecumenico ,

Comporto di trecento Vefcovi' i e

vi
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vi precedettero i di lui Legati : Fo-

zio vi fu umverfalmentc comlaonato

come intrufo , e fu fottomeffo al-

la pubblica penitenza . Ma non vi

li parlò nè dei di lui fentimcnti
,

ne delle pretefe erefie che avea

rinfacciato agli Occidentali; prova

convincente che allora i Greci non
aveano alcuna credenza diverfa da

quella della Chiefa Romana.
Circa due anni dopo efiendo mor-

to il vero Patriarca Ignazio , Fozio
ebbe la deprezza di farC nftabili-

ic dall' Imperatore BaClio. 11 Pa-

pa Giovanni Vili. , che allora

occupava la Sede di Roma , e fa-

peva di quanto erano capaci BaC-
lio c Fozio, credette effer nccef-

fario cedere al tempo , ed accon-
fentì allo riCabilimento di Fozio.
L’ an. S79. tì congregò un nuovo
Concilio a Coftantinopoli

, dove
queftq, ultimo fu riconofciuto per

legittimo Patriarca. Ma non è ve-

ro che quello Concilio abbia caf-

fato gli Atti dell' ottavo ecumeni-

co tenuto l’an. 869. nè che abb :

a

affòlco Fozio dalla condanna pro-

nunziata contro di effo
. Quelli

era flato condannato come intru~

fq, e non come eretico; egli non
era più intrufo

, poiché Ignazio
era morto. In quella taunanza non
C pensò p’ù di attaccare il domma
della proeelfione dello Spirito San-

to, di ccnfurare 1*. aggiunta fatta

al Simbolo , di riprovare gli uC
della Chiefa Latina ; lì parlò fol-

tanto del di lui riftabilimento Ali-

la Sede Patriarcale .

Per verità , vi precedettero a

quello Concilio i Legati di Gio-
vanni Vili. II Papa fcrifle a Fo-
zio , per riconofcerlo Patriarca, e

lo ricevette nella fua comunione:
ma è falfo che gli abbia detto in

quella lettera : Noveriamo con
Giuda quel che aggìunfero al

G 8.

Simbolo , che lo Spìrito Sant#
procede dal padre e dal Figliuo-

lo . Quella è una falCficazìone che

è Cata fatta troppo tardi nella let-

tera di Giovanni .Vili. £' ancor

più fallo che la Chiefa Greca e

Latina allora abbia penfato diver-

làmcme da quello, che .
penfa oggi

fulla proeelfione dello Spirito San-

to . Tutte quelle impofture furono

inventate dall Autore degli Ejfait

fur C tìlft. ginir.

E' altresì un tratto d’ ing u*

ftizia e di • malignità corrompe-

re i motivi della condotta di Gio-

vanni Vili. Dice quello fatirico Au-

tore che quando fi è convertito

Bogoris Re di Bulgaria , trattava!!

a quale Patriarcato farebbe Agget-

ta quella nuova Provincia , e che

la decifione dipendeva dall’ Impe-

ratore Balilio. La verità è che. il

Re dei Bulgari erafi convertito

l’an. 8 6j. fono Niccolò 1., e avea

fped to a quello Papa il fuo fi-

gliuolo e molti Signori per chie-

dergli dei Vcfcovi , e il Papa glie-

li avea fpediti . Nonoftaute quell»

atto autentico ed affai legittimo di

giutifdizionc
,
era flato decifo l’an.

869. immediatamente dopo che fu

chiufo 1
’ ottavo Concilio ecumeni-

co , che quella Provincia reflafle

foggetta al Patriarcato di Coflan-

tinopoli . Dunque non fi dovea più

fare quella decifione , poiché era

Hata fatta da dieci anni; e non

può aver più luogo il. motivo che

s’ imputa a Giovanni Vili.

Fozio riftabilito ,
rinnovò le

ambiziofe fue pretenlìoni . Per ef-

fere Patriarca ecumenico , era

neceffario dividerli da Roma ; Tep-

pe deliramente approfittare dell’ an-

tipatia dei Greci coi Latini; e gli

riufeì di farli dei partigiani , nè
fu delicato fulla fc.elra dei mezzi .

Rinnovò le querele che avea ad-

dot-
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dotte l’ an. *66. contro la Chiefa

Latina
;

inventò alcuni Atti di un
pretefo Concilio di Coftantinopoli

tenuto l’ an. 867. , in cui Nicco-

lò I. era (lato anatematizzato con

tutta la Chicfa Latina , e accom-

pagnò quelli Atti con circa mille

falfe fottoferizioni . Falfifìco la

Lettera fcrittagli da Giovanni

Vili, traducendola in greco, e

vi fece parlare quello Papa qual

eretico circa la procellìone dello

Spirito Santo. In tal ^uifa trafei-

nò nello feifma la Chiefa Greca .

Ma non durò motto il di lui

trionfo ; circa fei anni dopo l’ Im-

peratore Leone il Filofofo, figlio

e fuccefiorc di Bafilio , Io depofe

e relegò in un Monaflero doli’

Armenia , ove difpregiato ed infe-

lice vi morì l’an. 891. Li Patriar-

chi di Coftantinopoli dopo la di

lui morte perlìftettero nel preten-

dere il titolo di Patriarca ecu-

menico , ed eflere in una totale

indipendenza verfo i Papi
.

Quefli

ciò nonoftante non fi divifero affatto

dalla Chiefa Greca. Un tale fla-

to di cofe durò per lo fpazio di

cencinquant' anni

.

L* an. 1043- folto il regno di

Coftantino Monomaco , e nel Pon-
tificato di Leone IX. Michele Ce-
rulario eletto Patriarca di Coftan-

tinopoli per renderli piti affoluto

,

volle compiere lo feifma. In Una
lettera che fpedì in Italia piantò

quattro querele contro la Chicli

Latina ; t.° l’ufo del pane azzimo
per confecrare 1

’ Eucariftia 3 i.°

1
’ ufo dei latticini nella Quarefìma,

ed il coftume di mangiare delle

carni Soffocate 5 3.
0

il digiunò del

Sabbato ; 4.
0

di non cantare \' al-

leluia in tempo di Quarefìma.
Non aggiunfe alcun’ altra accufa.

Leone IX. rifpofe a quella lettera,

e fpedì dei Legati a Coftantino-

G R i*t

poli 5 ma Cerularìo hón volle ve-

derli 3 i Legati lo fcomunicareno

,

ed egli pronunziò contro di effi

la lleiTa l’entcnza . Divenuto terri-

bile agl’ Imperatori
,

pel concetto

che godeva nell’ animo del popolo ,

fu deporto e mandato in digitò

da lfacco Couneno , e vi morì
di dolore 1’ an. 1019. dopo fedici

anni di Patriarcato •

Sul terminate di queflo fecolo

cominciarono le Crociate 7che au-
mentarono 1

’ odio dei Greci con-
tro i Latini . Quando quelli fi rtf-

fero padroni di Coftantinopoli

nell’ an. t»4°. pofero dei Latini
fulla Sede di quella città ; ma i

Greci pure eleflero dei Patriarchi

della loro nazione, che risedeva-

no in Nicea. L’an. nu. alcuni

Miftionarj Latini Spediti in Orien-

te da Onorio III. ebbero delle

conferenze con Germano Patriarca

Greco : però non terminarono che

in vicendevoli rimproveri tra que-

fli ed il Papa .

fc’ Imperatore Michele Paleolo-

go avendo riprefo Coftantinopoli ,

Superati i Latini 1
’ an. 1160. , cer-

cò riftabilire T unione colla Chic-
fa Romana . Spedì Ambafciatori al

fecondo Concilio generale di Lio-

ne tenuto l’an. 1*74.; erti vi pre-’

Tentarono una profellìone di fede

quale aveata domandata il Papa

,

ed una lettera di ventifei Metro-
politani dell' Alia , li quali dichia-

raffero che accettavano gli articoli

che fino allora aveano divifo le

due Chiefe ; ma gli sforzi dell’ Im-

peratore non poterono Soggiogare

il Clero Greco , nè li Monaci ;

tennero molte radunanze , nelle

quali Scomunicarono il Papa e l'Im-

peratore . Pretendefi che Innocen-

zo IV. vi averte della colpa , per-

chè volle efigere che i Greci ag-

giungeflèro al loro Simbolo la pa-

ro-
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iri .nome delle tre Perfone divine ;

però anno inftituito alcune cere-

monte per efprimere il loro errore

circa la procefiìone dello Spirito

Santo. Mem. del Barone de Tott,

l. r. p. 99.

i.° Ricufatio di ricònofcere il

primato del Papa e la di lui giu-

rifdizione fopra tutta la Chiefa ;

ma invece di attaccate , come i

Proiettanti ,
1’ autorità ecclclìailica

e la gerarchia, attribuiscono al

Patriarca di Coftantinopoli tanta

autorità per lo- meno, quanta noi

diamo al Pontefice di Roma. Ve-

nerano come noi gli antichi Ca-

noni della Chiefa circa la difcipli-

na , e temono infinitamente la feo-

munìca data dai ' loro Vefcovi ,

perchè li priva dei diritti civili e

di tutti li fegni di affetto anche

per parte dei loro proffimi

.

}.° Pretendono non doverli con-

fectare 1’ Eucaristia in pane azzi-

mo , ma col pane fermentato ; pe-

rò non negano che fia valida la

confecrazione del pane azz'mo

.

Credono , come noi , la prelènza

reale di Gesù Crifto in quello Sa-

cramento e la tranfuftanziazionc.

4 .

5 Quantunque preghino per i

morti, e dicano per efli delle Mef-
fe , non anno la Aeffa idea giufta

c he noi abbiamo del Purgatorio ;

molti penfano che la forte dei

morti farà del tutto decifa Soltan-

to nell’ ultimo giudizio
; credono

però che frattanto lì può pla-

care la mifericordia di Dio ver-

fo i defonti . Ve ne fono pure
alcuni perfuaG che non faranno
eterne le pene dei criftiani nell’

inferno : tal è flato il fornimento
di alcuni dottori Greci . Sopra
tutti gli altri articoli della dottri-

na criftiana non v’ è alcuna dif-

ferenza tra la loro credenza e la no-
ftra. Fra poco ne vedremo le prove.

G K Ut
S° Nelle Chiefe dei Greci c«-

lebrali una fola Me (fa al giorno ,

c due foltanto nelle felle c Do-

meniche ; i loro abiti faceidotalt

e pontificali fono diverlì dai no*

Uri ; non lì fervono di cotte , di

berrette quadrate , nè di pianeta ,

ma di camici , di ftole e di pi-

viali . Quello che fi adopra a di-

re la Me fia non è aperto davanti ,

ma fi alza fulle braccia , fecondo

l’ ufo antico . 11 Patriarca porta

una Dalmatica ricamata colle ma-
niche , e fui capo una corona rea-

le in vece di mitra . Li Vefcovi

anno un berrettone lino all' orec-

chie limile ad un cappello fenza

orli , e per pafloralc una gruccia

di ebano, ornata di avorio o di

madreperla

.

Eglino fanno il Segno della cro-

ce portando la mano dalla delira

alla lìniflra, e tengono come ere-

tici quelli che lo fanno diverfa-

mente ,
perchè , dicono elfi , il

Salvatore per eflère attaccato alla

croce diede prima la fua mano de-

lira. Non anno immagini d'inta-

glio nè in rilievo ,
ma foltanto

in pittura c in d'fegno ; ciò può ef-

fere per riguardo ai Maomettani

che detefiano le Statue

.

La loro liturgia e le loro pre-

ghiere fono molto più lunghe del-

le noftre , i loro digiun- più ri-

gorofi c più frequenti . Anno qua*

tro quarelime ; la prm» è quella

dell' Avvento che comincia qua-

ranta giorni avanti Natale ; là fe-

conda , quella che precede la fe-

lia di Pafqua ; la terza ,
quella de-

gl i Apolidi che termina alla felta

di S. Pietro ; la quarta è di quin-

d :ci giorni avanti l'Afiùr.zione .

Considerano il d giuno come uno

dei più elfenziali doveri del Cr^
ftianefimo .

Il Patriarca e li Vefcovi fono

tut-
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tutti Rcligiolì dell’ Ordine di $.

Ballilo o di S. Gio: Crilbftomo ,

per confeguenza obbligati con vo-

to ad un perpetuo celibato; il po-

polo ha per elfi un fummo rifpct-

to , ma affai poco pei Papà o

Preti maritati . Li Metropolitani

decidono fovranamente di ogni que-

stione ; il timore della Scomunica ,

di cui fanno un frequentilfimo ufo ,

opera fortemente * full’ animo del

popolo; non fono da clTa privati

di ogni ajuto per parte dei viven-

ti, ma credono che quella Senten-

za produca anco un effetto terri-

bile Sopra i morti . Vedi Ombre
dei Morti . Quello è ciò che li

mantiene nel loro feifma , c li

trattiene dal laSciarfi illruire , per-

che la loro converlione gli tira-

rebbe addolfo 1' anatema dei loro

Vefcovi

.

6.° Li viaggiatori più ilìruiti ,

e che vilfero molto tempo fra i

Greci , accordano che alla mag-
gior parte della gente bada fono

, note appena le prime verità del

Orili ianelìmo : l’apparato delle fe-

lle e delle ceremonie, le Chicfe ,

gli altari , i monafterj , le pub-

bliche preci , e li digiuni Sono a

un di prelfo tutta la tei igiene del

popolo ; oltre ciò non ha Cogni-

zioni maggiori . Per ordinario

niente di più fanno li Vefcovi

e lo ftclfo Patriarca. L’ an. i7jj.

o 17 jS. un certo Kirlo Patriarca

pensò di Sofienere la necelfità del

Battefimo per iramerfione , di

Scomunicare il Papa , c tutti li

Princ pi Cattolici , ed impegnare

le fue pecore a farli ribattezzare .

Mem. del Baro» de T ott , 1. p.

p. 9 }• Quegli Ecclefìaftici che ven-

nero ih Italia a fare i loro lludj

,

fono i foli che fieno ilìruiti ; ma
in vec* di abbandonare le loro

prevenzioni , vi contraggono un

G R
nuovo grado di odio contro lft

Chiefa Romana

.

Gli/ fi rinfaccia di avere ancora

confervato la maggior parte delle

antiche fuperliizioni dei loro mag-
giori ;

quella è una delle conse-

guenze naturali ! della ignoranza

.

Perciò anno una grandilfima vene-

razione per certe fontane , alle

cui acque attribuiscono una vir-

tù miracolofa ; confidano 'nei fo-

gni , nei prefagj, nei prognoftici ,

nella divinazione, nei giorni feli-

ci o sfortunati , nei mezzi di am-
maliare i fanciulli , nei talifmani ,

o preservativi , cc. Viaggio lette-

rario delti Grecia undecima let-

tera .

1 Procedami affettarono di met-
tere in derilione lo zelo che i

Papi Sempre anno avuto di ricon-

ciliate i Greci alla Chiefa Cat-
tolica , le miflioni a tal ogget-

to liabilite nell’ Oriente , an-

co i Succedi che di tempo in tem-
po n’ ebbero i Milfionarj ; elfi

però non lì avriano prefo alcuna

premura di formare una Società reli-

giosa coi Greci , ed edere d’ ac-

cordo con elfi nella dottrina . Al-
cuni, dei loro Teologi del Secolo

padato ardirono affermare che So-

pra i divedi articoli di credenza

li quali dividono i Protedanti da

noi , li Greci erano negli ftelfi

Sentimenti che edi ; citarono in

prova la Confedìone di fede di Ci-

rillo Lucari Patriarca di Coftanti-

nopoli, nella quale quedo Greco
profedava gli errori di Calvino .

Quella Opera comparve in Olan-

da l’ an. 1645. e li Protedanti nc

fecero gran bisbiglio.

Come il fatto dovea edere il-

ludrato , a tal propofito d com-
pofe 1

’ Opera che ha per titolo :

Perpetuità della fede delia Chìe-

fa Cattolica circa /’ £» cariftì a.

in
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la j. voi. in 4.

0
in cui fi raccol-

sero i diveri! monumenti della fe-

de delia Chiefa Greca } cioè in

primo luogo , il tellimonio di di-

veri! Autori Greci che Scrittelo do-

po il nono Secolo
, puma epoca

dello feifma ; in fecondo luogo ,

le Profettìoni di fede di molti Ve-

Scovi , Mctropoliuni e Patriarchi,

la dichiarazione di due o tre Con-

cili che fi tennero per tal moti-

vo , e le tefiimonianze di alcuni

Vefcovi della Ruifia ; in terzo

luogo , le liturgie , li cucologj ,

e gli altri libri Ecclefialiici dei

Greci

.

Con tutte quelle Opere è pro-

vato , che i Greci in ogni tempo

come anco al prefente anno am-
metto fette Sacramenti , e come
noi gli attribuirono la virtù di

produrre la grazia ; che credono la

prefenza reale di Gesù Cullo nel-

la Eucarittia , la tranfuttanz azio-

ne , ed il Sacrifizio della Metta ;

che praticano 1‘ invocazione dei

Santi , che onorano le reliquie e

le immagini , che approvano la

preghiera pei morti , i voti reli-

giofi , ec. In quella fletta Opera
dimollrolfi che Cirillo Lucari non
avea elpollo nella Sua ProfelTìone

di fede i veri Sentimenti della Sua

Chiefa , ma le particolari Sue opi-

nioni , e gli errori che avea

contratto conversando coi Prote-

ttami nel tempo che Soggiornò in

Alle magna è in Olanda
.

Quello

fatto era giù Sufficientemente pro-

vato dalla maniera con cui Ciril-

lo Lucari fi efprimeva nella Sua

Profeffione di fede
,
poiché propo-

neva la Sua dottrina , non come
la credenza comunemente Seguita

<d infegnata fra 1 Greci
, ma co-

me una credenza che voleva intro-

durre fra elfi .

Di fatto , tolto che in Cottanti-

2 eologìa . T, HI,
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nopoli fi Seppe ciò che avea fàf*

to ,
fu depollo , metto in prigione

e ttrangolato . Cirillo di Berea

di lui Succe fio re congregò un Con-
cilio, dove trovaronli li Patr archi

di Gerusalemme e di Aleflandria

con ventitré Vefcovi 5 tutti ditte-

ro anatema a Cirillo Lucati ed

alla di lui dottrina. Partenio fuc-

cettore di Cirillo di Berea , fece

lo fletto in un Concilio di venti-

cinque Vefcovi, cui vi affitte il

Metropolitano della Ruifia . Final-

mente Dofiteo Patriarca di Geru-
salemme tenne in Betlemme 1 * an.

1S7». un terzo Concilio, che di-

Sapprovò e* condanno la dottrina

di Cirillo Lucari e dei Protc-'

ftantt .

Fatti tanto notori avrian dovu-

to chiudete la bocca a quelli ul-

timi ; ma non v* è alcuna prova

battevolmentc forte per convincere

gli oftinati . Eglino dittero
, r.°

che le dichiarazióni di fede e gli '

attettati dai Greci erano fiati men-

dicati e ottenuti con denaro
,

poi-

ché gli Ambafciatori dei Princi-

pi Protettami anno pure ottenuto

da certi Ecclefialiici Greci degli

attettati contrari . Covell Autore
Inglefe l’an. 17Ì». fece a bella

polla un libro per provare che So-

lo per frode fi ottennero le teftimo-

nianze le quali provano la confor-

mità della credenza tra la Chiefa

Greca e la Chiefa Romana circa

1
' Eucariftia . Quindi Mosheim traf-

Se un argomento per far vedere

che i Controverfifti Cattolici non
fi fanno Scrupolo di ufare l’impo-

l!ura nelle difpute teologiche 3 Dif-
fert. de Teolago non contetniofl ,

§. it. Dittero che Citili* di

Betea età flato Sedotto dagli emif-

Sarj del Papa , e che mori nella

comunione romana . 3.
0 Che i M.f-

lìonarj ebbefo molta induttria ed

B b auto-
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autorità per latinizzare un poco i

u re ci i che fé negli Scritti d i quelli

ultimi vi fono alcune eipreflìoni li-

mili a. quelle dei Cattolici, quelle

non aveano un tempo lo Hello

lenfo che loro lì dà ai prefente .

Tali fono le obbiezioni che Mo-
sheim fece contro le prove addotte

nella Perpetuità de/la fede , e il

fuo Traduttore aggiunge , che que-

lla Opera infidiofa è Hata confu-

tata nella maniera piu convincen-

te dal MiniHro Claudio . Star,

della Clìiefa fec. i j. ft%. », 1.

p. c. i .

Non li poteva difendere più

male. i.° Se rutti gli Stellati da-

ti dai Greci circa la loro creden-

za furono Hrappati ed ottenuti con

danaro , egli è lo Hello di quelli

che furono follecitati dagli Aroba-

feiatori dei Principi Proteflanti i

pure non fi ebbe coraggio di pub-

blicare quelli ultimi , nè metterli

in parallelo con quelli che gli Au-
tori della Perpetuità della fede
fecero Hampare e depofitare in ori-

ginale nella Biblioteca del Re. Se

vi folfero realmente degli attefiati

contraddittori , domandaremmo a

chi devafi piuttoflo preflar fede ,

fe a quei che trovanti contrari a-

gli altri monumenti , ovvero a quei

che vi fono conformi . Almeno
non fono fofpetti gli attefiati dati

dai Vefcovi di RulTìa , e il voto

del Metropolitano di quel paefe

dato net Concilio tenuto finto Par-

tenio

.

».° Quando folle vero che Ci-

rillo di Berca folle flato fedotto

dagli em'lTarj del Papa, bifogna-

rebbe ancora provare che fia fiato

lo ilelfo del Patriarca di Gerufa-

lcmme , di quello di Aleflfandria ,

e di "ventitré Vescovi congregati in

Coflantinopoli. ciò non fi diràalme-

no per rapporto a Partcnio e Do-

G R
fiteo , cui fi confefia eflere fiati

ambedue aliai grandi nemici dei

Latini, che tuttavia alla teila dei

loro Concilj diflero anatema alla

dottrina dei Protettami

.

3.
0 Per fupporre che tutti que-

lli Greci fi follerò latinizzati , bi-

fogna affettare di dimenticarli 1’

antipatia , l' odio , la gelolìa che

regnarono Tempre, e che regnano

ancora più che mai tra i Greci
,

ed i Latini. Quando confrontali

il linguaggio c 1’ efpreflìoni dei

Greci moderni con quelle degli

amichi Padri della Chiefa Greca ,

colle Liturgie di S. Balilìo e di

S. Gio: Crifoftomo
, cogli altri li-

bri ecclelìaftici già antichiflìmi , e

che tutti dicono lo lleffo , fu qua-

le fondamento fi può fupporre che

in tutti quelli monumenti gli ftef-

fi termini non abbiano Io Hello li-

gnificato ? In quello cafo è ormai

inutile citare dei libri, e addurre

delle prove in ifcritto

.

Il Traduttore di Mosheim affet-

ta di confondere i fatti e le epo-

che . La rifpofla del Minifiro

Claudio alla Perpetuità della fede
fu fiampata l’an. 1670. allora era

fiato pubblicato foltanto il primo

tomo di quella Opera ; il fecondo

tomo fi pubblicò T an. 167». il

terzo l’an. 1674. , Claudio nien-

te rifpofq a quelli due ultimi ; il

quarto ed il quinto furono fatti

dall’ Ab. Renaudot foltanto nell’

an. 1711. e 17*3- Claudio era

morto all’ Aja l’ an. 1487, Come
mai fi può dire che abbia confuta-

to in una maniera convincente un’

Opera che ha cinque volumi in 4.
0

quando Icriffe foltanto contro il

primo? Nei quattro feguenti fu di-

firutta tutta la fua pretefa confu-

tazione. Nel terzo tomo fi trova-

no le più autentiche e più nume-
iole teftimonianze dei Greci, e la

fio-
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fioria di Cirillo Lucari è pieni-

mente difeuffa nel quarto tomo li-

bro 3.

4.
0 Nei due ultimi volumi non

li c riftretto a provare la 'Confor-

mità della credenza tra la Chiefa

Greca e la Chiefa Romana ; ma

fi confrontò la loro dottrina con

quella dei Neftoriani feparati dalla

Chiefa Romana dal quinto fecolo,

c con quella degli Eutichiani o

Giacchiti che fecero feifma nel

fedo . Dunque chiaramente fi

efpofe la credenza , la liturgia ,

gli ufi e la difciplina degli Etio-

pi, dei Copti di Egitto s dei Siri

Giacobiti e dei Maroniti, degli Ar-

meni , dei Neftoriani fparfi nella

Perfia d nelle Indie. In tal guifa

firmo debitori alla incredulità dei

Troteflanti della cognizione che

acquiftammo di tutte quefte fette,

cui li Teologi da gran tempo po-

ico vi riflettevano 5 ne rifuhò che

effe non fono più d accordo che

noi coi Troteflanti .
Quello fatto

ricevette ancora un nuovo grado

di certezza dopo che il dotto Af-

fem3ni pubblicò la fua Biblioteca

Orientale in 4- voi- in foglio

ftampata a Roma 1 ’ an. 1719.

Quelli fono fatti cui non igno-

rava il celebre Mosheim; e T an.

1733. egli ancora ebbe coraggio

di sfidare alcuni tetterati Inglcfi

a provare che le Profclfioni di fe-

de e gli atteftati dei Greci fono

flati ftrappati col danaro , con

furberia , con tutti li mezzi più

odiofi . Per verità , quello era in-

funare a tutta l’Europa. Differì.

3. de Teologo non comentlofo ,

S. .r.

Sebbene i Greci abbiano con-

fervato un Patriarca di Alcffandriaj

non bifogna confonderlo con quel-

lo dei Cofti
;

quelli due perfonag-

gi non anno altro di comune ehe

di effere tutti e due fcifmatici V
Il primo è il Pallore dei 0rteci
uniti di credenza e di comunione
col Patriarca di Coftantinopoli

;

il fecondo governa i Giacobiti od
Eutichiani, ed eilende la fua giu-

rifdizione lùgli Etiopi. Parimenti

fe i Greci anno ancora un Patriar-

ca di Ant ochia , egli è diverfo drl

Patriarca dei Giacobiti Siri , e dal

Patriarca Cattolico dei Maroniti
uniti alla Chiefa Romana . Vedi-

Orientali.
Non veggiamo con qual propo-

fito , nè per qual motivo i Prote-

ttami trionfino della pertinacia colf

cui i Greci perfiftono nel loro Icifma
e nel loro odio contro la Chieià
Romana

;
quelli fono teflimonj

contro di efli : con ciò è dimo-
ftrato che i dommi lopra i quali

dilputano i Proteftanti con noi ,

non fono , come elfi pretendono ,

nuove recenti dottrine inventate

negli ultimi lècoli
, poiché quelli

dommi fono creduti e profeffati

dai Greci , noftri nemici dichiara-

ti
i

e che certamente non fono ri-

cevuti dalla Chiefa Latina , dopo
che fi fono feparati da effa . Non
è flato più po (libile ai noftri Mif-
fionarj di latinizzarli

, nè di farli

rinunziare al loro feifma
^ e di

unite a noi li Neftoriani e li Gia-

cobiti . Quefte tre fette , tanto ne-

miche le une delle altre, come lo'

fono della Chiefa Cattolica , non
fi fono giammai accordate in nien-

te , e niente vollero prendere le

une dalle altre. La loro unanimi-

tà nel condannare la dottrina dei

Proteftanti dimoftra che la creden-

za che ancor fuflìftc limile preffo

quelle e preffo noi , era la fede

generale della Chiefa univerfale

da mille duecento anni;

GREGORI ANO
,
dicefi dei riti

degli ufi , delle iftituzioni che fi
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attribuirono al Papa S. Gregorio ;

.così d cefi rito Gregoriano , canto

Gregoriano , Liturgia Gregoriana.

Il Rito Gregoriano fono le ce-

remonie che quello Pontefice fece

oflcrvare nella Chiefa Romana olUa

per la liturgia, oilìa per 1’ ammi-

nifttazione dei Sacramenti , olila

per le benedizioni , e che fono

contentare nel libro appellato Sa-

cramentario di S. Gregorio ; fi

trova nella collezione delle Opere

di lui . Ma non n’ è per ciò quello

Papa f illitutore , poiché egli non

lice altro che riordinare in mi-

glior modo il Sacramentario del

Papa Gelafio , corapofto avanti 1

'

an. 495. , e che da un fecolo già

fi leguiva . Si
.
può eflcrne perfuafo

confrontando 1‘ uno e 1' altro per

mezzo dell' Opera intitolata : C«-

dices Sacramentorum ,
pubblicata

a Roma 1 ‘ an, 1680. da Tornado.

Lo Aedo Gelafio non è il primo

Autore delle preghiere nè dei riti

principali della liturgia latina; in

ogni tempo fe ne riferì 1’ origine

agli Apolloli.

S. Gregorio non fi contentò di

riordinare le preghiere che fi do-

veano cantare ; ne regolò pure il

canto , che per quella ragione chia-

mali canto Gregoriano , Per con-

fervarne l’ufo (labili in Roma una

fcuola di Cantori ,
che trecento

anni dopo ancora fufiilleva al

tempo di Giovanni Diacono , c

non ifdegnò preludervi egli fteftb.

Il Monaco Agollino partendo per

l’ Inghilterra , condurti: feco alcuni

Cantori della fcuola romana , che

iftruifltro anco quei delle Gallie.

Vedi Camto .

Quanto alla liturgia , le muta-
zioni che vi fece S. Gregorio non
fono molte . Quello che chiamiamo
il Canone della Mejfa , che è la

parte principile, è pii antica dei

G R
Papi S. Gregorio e Gelafio . Seb-
bene non ila fiato meflb in ifcritto

fe non che nel quinto fecolo, fe-

condo la comune opinione , fempre
fi credette che veniflc dagli Apo-
ftoli, nè giammai è flato cambiato
eflenzialmente . L’an. 4»«. il Papa
Innocenzo l.Ep.ad Ve cent, parla

di quello eftenziale di liturgia co-
me di una tradizione venuta da S.

Pietro. L’an. 43 r. S. Celefiino 1 .

fcrifie ai Vefcovi delle Gallie che
fi devono confultare le preghiere
facerdotali ricevute dagli Apojlolì
per tradizione, a fine di feorgere

in quelle ciò che fi deve credere

.

S. Leone morto fan. 461. aggiunfc
foltanro al Canone quefie quattro pa«

tale,fantiicm facrijicium , imma-
culatam koJìixm yc fu rimarcato que-
fto picciolo cambiamento . Gelafio

che occupò la Sede di Roma dall*

an. 491. fino all’ an. 495. mife il

Canone in principio del fuo Sa-‘

cramentario fenza niente cambiarvi,

L’an. 53*. il Papa Vigilio fpeden-

doload unVefcovo di Spagna, gli

dice che lo ha ricevuto di tradi-

zione apoftolica . S. Gregorio in-

nalzato al Pontificato l' an. 39®.

fece al Canone due foli piccioli

cambiamenti ; vi aggiunfe la frafe
,

dle/que nofìros in tua pace dif-

ponas , c pofe la recita del Pater
avanti dello fpezzare dell’ oftia ,

quando nelle altre liturgie fi re-

cita dopo . Quefto cambiamento
febbene picciolirtìmo fece del ru-

more . Dopo S. Gregorio , o dopo
l’an. 600. non vi fi è polla mano ;

vi fi aggiunfe foltanro la parola

amen alla fine di molte orazioni

.

Dunque molti Papi anno pollo

mano folo nelle preghiere che pre-

cedono o che feguono il Canone ;

anno lecito dell’Hpiftole e dei Van-

geli 5 fecero delle Collette , delle

Segrete
,
delle Prefazioni ,

dei Poli-

* Comu-

Digitized by Google



G K
Comunioni relativi ai mifterj od

ai Santi dei quali ftabilivano 1‘njf-

Azio . S. Leone ne avca fatte mol-

te ,
Gelafio n' accrebbe il numero ,

S. Gregorio compendiò la fatica

di Gelalìo e vi aggiunfe o cambiò

poche cole ; ciò cc lo dice Gio-

vanni Diacono nella vita di S.Grt~

gorìo l. 2. c. 17. c fi fcorge dal

confronto dei due Sacramentar/ ;

perciò la MeJJ'a Gregoriana è la

più breve di tutte le liturgie.

Non tutte le Chicle adottarono

tofto il Sacramentario Gregoriano.

La coftanza di molti nel confer-

vare l’ antico loro rito dimoftra ,

che non fu mai st agevole d' in-

trodurre della mutazione nella cre-

denza ,
nel culto , negli ufi reli-

giofi delle nazioni . La Chiefa di

Milano confervò il Sacramentario

Ambrofiano , ed ancora lo fcgue ;

quelle di Spagna reftano attaccate

alla liturgia emendata da S. Ifi-

doro di Siviglia , che di poi fu

chiamata Mozambico, j quelle delle

Gallie confervarono 1 ’ antico uffi-

zio Gallicano fino al regno di Carlo

magno . Li Protettami che pena-

rono che li Papi abbiano creato

una nuova religione nella Chiefa

Latina , < fono affai male iftruiti

dell’ antichità

.

Qualora fu neceflario comporre

delle MefTe per nuovi Santi , fi

prefero le preghiere del Sacramen-

tario Geiafiano che non erano fiate

adoprate da S. Gregorio, lòvcnte

fi prefero i materiali dell’ uno c

dell’ altro j con ciò fi fece il me-

le tiglio dei "due Sacramentar/ , e

quindi nacque la varietà dei Mef-

fali . Lo lleflo fi fa anco al pre-

fente ,
quando fi compongono dei

nuovi uffizi > o che fi correggono

gli antichi . Le Brun ,
Spieg. della

Ale (Fa t. 3. p. 137. Vedi LITURGIA.
GREGORIO (S. }, Vefcòvo di

G R 3 *?
Neocelarea fopvannominato Tautna-
turgO , pei la moltitudine dei mi»

tacoli che operò
,
moti verfo l’an.

170. Gli fletti Protettami (limano

le Opere di lui
, perchè fono del

terzo fecolo . Non retta altro che

un panegirico in lode di Origene
che era flato Ino Maeflro , un firn-

bolo o profeflione di fede affai or-

todofia fui miflero delta Santa
Trinità, una epiftola canonica con-
cernente le regole della peniten-

za ,
ed una parafralì dell’ Ecclefia-

ftc . La miglior edizione che fia

fiata fatta è quella di Parigi dell' au.
tfiii. Quanto ai fcrmoni che gli

furono attribuiti
, credei! che fie-

no di S. Procolo difcepolo c fuc-

ceflfore di S. Gio. Crifoftomo ,

morto 1’ an. 447.
Cofa polfono opporre i Scarna-

ni ad una Profeflione di fede com-
pofla pfu di fettant’ anni avanti il

Concilio Niceno
, nella quale il

Verbo divino è chiamato la fa-

pienza fufliiìente
, di una potenza

e carattere eterno , S gnore unico,
folo di un folo

, Dio di Dio ,

eterno dell' eterno ? Ivi fidiceche
nella Santa Trinità fono ind i v i li-

bili la gloria e la eternità , che

non v’ è niente di creato, nè che

abbia cominciato ad elidere , che

il Padre non è flato mai fenza il

Figliuolo , nè il Figliuolo fenza

lo Spirito Santo . Bullo Defermio
pd. Nicxn. feti, ». c. 1». Si fa

per altro che l' an. 264. St Gte-
gorio Taumaturgo intervenne al

Concilio di Antiochia , in cui fu

condannato Paolo Samofatcno pte-

curfore di Ario.
Ma pure cofa polfono dire i

Protettami quando loro fi fa vede-
re che quello ftefiTo Santo nel p&.
negirico d' Origene

, n. 4. j. pre-
ga il fuo Angelo cuflode

, e lo

ringrazia di avergli fatto conofcc-

B b i re
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fe quello grand’ uomo ? Egli fi fcr-

ye delle parole di Giacobbe , Gen.

f. 48. v, 1 j. 11 fianto Angelo di
Dio che mi guida fino dalla mia
infanzia, ec.

Gregorio Nazianzeno ( S. )

Dottore della Chicli , morto
1

’

an. 389. o 391. Quello Velcovo
è conofciuto fra gli Autori Eccle-
fiafiici col nome di S. Gregorio il

T eologo per la fua profonda co-

gnizione che avea della religione ,

c per la fingolar' energia con cui

elprimc le verità o fia di domma
o fia di morale . Fu amico inti-

mo di S. Bafilio . Le di lui Ope-
re in due volumi in foglio con-

tengono, r.° cinquanta dilcorfi o
lcrmoni fu diverfi foggetti

j i.° due-
cento trentafette lettere ; 3.

0
al-

cuni poemi . L’ antica edizione di

Parigi data dall’ Ab. de Billy è fu-

perata dalla nuova di D. Pruden-
zio Marand

, e de’ Tuoi dotti com-
pagni .

Li Protefianti per attaccare l'anr

tica dtfciplina circa il celibato dei

Vefcovi, aflcrirono che S. Grego-
rio Nafian-^cno era nato dopo
che fuo Padre era Vefcovo ; cita-

rono in prova le parole che fuo
padre gl* indirizza : Nondum tan-

tam emenfius es vitam
, quan-

tum effluxit mihi fiacrificiorum
tempus . S. Greg. Naz. de vita

fitta, Poem. 1. p. jSi. Ma gli fi

lofti^ie che in quello palio 0ua-o»

fitcrtficiorum , non lignifica le fun-

zioni di Vefcovo , ma i facrifizj

della idolatria in cui era fiato al-

levato il padre di S. Gregorio Na-
\iar.^eno ; lo dice quello fanto

Dottore Orat. 1. lllum ex pater-
norttm Deorum fcrvitute finga
elapfium ; così il primo palfo li-

gnifica fcmplicemente •• Tu non eri

nato quando io fiacrificava agf
idoli . In un Trattato fiorico t

dommatico fittile forme dei Sacra-
menti , ftampato l’an. 174J. il

P. Merlino Gefuita provò che
S. Gregorio Na^ian^eno era nato
fette anni avanti il Battcfimo c
dieci anni avanti il Vcfcovado di
fuo padre . Lo Hello fece il P.

Stilting uno dei Bollandifti t. 3.
'Sctterabr.

Alcuni Cenfori imprudenti ditte,

ro che la viva palfionc di quello
Santo per la folitudine lo refe di
un umore trillo e melancolico

, e
che portò il fuo zelo contro gli
eretici oltre i limiti di giuftizia.

Ma
, forfè non avea ragione di

preferire la quiete della folitudinc

alle turbolenze che gli Ariani a vea-
no eccitato in tutte le città vedo-
vili

, ed alle burradhe che fufei-

tavano contro tutti li Vefcovi or-
todoflì ? Egli era fiato il berfaglio

delle loro pcrfccuzioni, piò di una
volta gl’ iniziarono la vita 3 il

fanto Vefcovo non altro adoprò
contro di elfi che la dolcezza e la

pazienza , nè mai volle implorare
il braccio fecolare , e comandava
alle fue pecore di render loro be-
ne per male , Orat. 14. 31. Ac-
confentì di udire dalia folituditre

ogni volta che lo efigefle il bene
della Chiefa ; ma volle piuttollo

abbandonare la Sede di Coftanti-

nopoli , che contrattare coi fuoi col-

leghi . Dove troverà® una virtù

piò pura
,
piò dolce , piò difinte^

tettata ?

Egli fi follevò contro l’ardire

onde gli Ariani e li Macedonia® fa-

cevano delle raunaijze fcifmatiche

,

e s' impadronivano delle Chied ;

Barbeyrac glielo imputa a delitto,

e fa una lunga dittertazione con- #

trò la intolleranza. Trattato del-

la Morale dei Padri , c. 11. §. 3.

e fieg. Ma fi fa di qual maniera fi

diportavano gli Ariani verfo i

Catr
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Cattolici j loro toglievano le Chie-

fe con violehza fotto i regni di

Coilanzo e di Valente , da cui

erano protetti . Quando Tcodofio,

avendo faputo la fediziofa loro

condotta, gli avefle tolto ciò che

elfi aveano prefo per forza , e che

S. Gregorio avefle ciò approva-

to , dove farebbe il delitto ? Ma
le procedure degli Ariani fono fia-

te tanto Amili a quelle dei Prote-

ftanti , che non lì poflono giuftifi-

carc gli uni fenz’ aflolvere gli al-

tri .

S. Gregorio Na^latr^eno prote-

tto che non voleva più affittele a

verun Concilio, che vide regnare

in quette raunanze le difpute , lo

fpirito di dominio , le querele ed

il furore ; S. Ambrogio dille a

un di pretto lo fteflo ; quindi chie-

dono i noftri avverfarj
,
quale ftima

devali avere delle decilìoni di tai

tribunali

.

Bifogna riflettere che così par-

lava il noftro fanto Dottore 1’ an.

377. fotto il regno di Valente pro-

tettore dichiarato -degli Ariani ;

che dall' an. lino all’ an. 368.

furono convocati quindici Con-
cili in loro favore , dove etti avea-

no dominato ; che in tutte que-

lle raunanze aveano portato il lo-

ro carattere violento e furiofo ;

non arrecherà più ftupore 1’ avver-

lione che i SS. Gregorio ed Am-
brogio anno tefttfìcato contro que-

lli Sinodi tumultuoG. Ma gli Aria-

ni non dominarono in tutti li

Conci!) ; non vi fu nè indecenza

nè violenza in quello di Nicea ,

nel quale erano fiati condannati ,

e a cui avea affittito Coftantino .

Lo fteflo fu nel Concilio di Tren-

to , che pronunziò 1’ anatema con-

no i Protettami .

Un’ altra querela di cui lamen-

tali Barbeyrac , è che S. Gregorio

G *. 39*

fuppofe un pretefo configlio van-
gelico di rinunziare ai beni dique-.

Ito mondo , fe anche non vi lìamo

obbligati da alcun dovere. Niente

di più chimerico , fecoudo quello

Cenfore dei Padri , quanto tutti

quelli configli .

Altrove abbiamo fatto vedere

che il Vangelo realmente ci dà dei

configli 5
aggiungiamo che S. G>e-

gorio Na\idn?eno avea egli fteflo

fatto ciò che configliava agli altri ,

c che credeva bene; nè egli folo

ha fatto la fìefla fperienza . Chi è

più capace di darci il vero fenfo

del Vangelo, quegli che lo prati-

ca alla lettera , o quegli che non
ha coraggio di praticarlo ì

Gregorio ( S. ) , Vefcovo Nif-

feno , era fratello di S. Bafìlio ;

viffe fin verfo 1’ an. 400. ; le Opere

contenute in tre volumi in foglio ,

e ftampate a Parigi 1’ an. i6ij. fo-

no variiflìrae ; alcune fono dei co-

ntentar; filila Scrittura Santa , al-

tre dei trattati teologici contro gli

Apolliiiarifti , Eur.omiani , Mani-

chei . Vi fono delle lettere, dei

fermoni , dei trattati di morale ,

dei panegirici , e fempre furono

molto filmate nella Chiefa . Daillè

ed altri Critici Proiettanti d cono

che vi fi trovano troppe allegorie ,

uno Itile affettato ,
dei ragionamen-

ti attratti , delle opinion- Angola-

ri ; difetti che certamente deriva-

no dall attaccamento di quello Pa.

dre ai libri ed ai fentimenti d’ Ori-

gene .

Ma è una ingiuftizia rinfacciare

ai Padri della Chiefa dei difetti

che erano comuni con tutti gli

Scrittori del loro tempo , e che

allora fi riguardavano come per-

fezioni ; è altresì un’ ingiuftizia

efigere da elfi dei ragionamenti

(empre chiari, qualora trattano dei

. miftcrj prtìfondiflìtni e ncceflaria-

B b 4 men-
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Mente ofcuri ; finalmente è lina in- della Pilaf, t. 3. />. ». /. *3 e. J.

guitti* a fprezzarli pei aver piatto- L‘ Autore della Storia critica

tìo cercato d’ ifpiiare la- virtù ai dell’ Eclettifmo confutò folidamen-

loro uditoti , che d’ accrefcere le te firucker fece vedere , i.° che
loro cognizioni'. S.i Gregorio : Sif- quella impoltura ha il folo appog-

feno non è caduto in alcuno-degli gio della narrazione di Giovanni
errori , che li centrarono inOri- di Sarisbery Autore del duodeci-

gene ; le di lui opinioni che fem- mo fecolo , priva di tutta la etiti-

brano fingolari , m fottanza fono ca, e che non altro cita per pro-

molto faggie
; quelli fono dubbi va fe non una pretefa tradizio-

anzichè dommi ; e fe li Critici ne. Da dove è venuta ì. Come h»
Protellanti averterò imitato la di potuto confervarfi pel cotfo di

lui moderazione
, ognuno gli fa- .cinquecento anni di barbarie per

pria grado . arrivare fino a lui 1 ».° Avanti

Gregorio 1 . ( $. ) 5 Papa fo- pontificato di S. Gregorio , Roma
prannorainato il grande ,

Dottore era Hata faccheggiata tre volte dai
della Chiefa , occupò la Sede ponti- Barbari ; è imponìbile che al

ficaie dell’ an. J90. fin’ all’ an. <04. fuo tempo abbia ancor furtìttito U
Le di lui Opere raccolte da Dio- biblioteca del Monte Palatino .

nifio di S. Marta, furono' {lampa- 5.° Il folo fatto vero fi è che

té a Parigi l'an. 1705. in quattro quello Papa fcrirte a Didier Arci-

volumi in foglio . Furono riftam- velcovo di Vienna, per corregger-

pate a Verona ed in Augsbourg lo d’ infegnare la grammatica ad

1
’ an. .75*. Contengono delle Ome- alcuni, ed occuparli nella lettura

lie e dei comentatj Culla Scrittura degli Autori profani; un Vefcovo

Santa, dei trattati di morale * e ha dei doveri più urgenti e più

un gran numero di lettere . Par- fiacri di quelli 5 e ciò non balla

lammo della Opera di S. Gregorio per provare che S. Gregorio con-

falia liturgia alla parola Grego- dannarti; quello Audio in genera-

riatti . 1 • le ; in un’altra Opera confort*

Molti moderni increduli accula- che ella è inutile alla intelligenza

tono quello Canto Papa di aver delle Carne Scritture. L. j. in 1.

citato per principio di religione , Reg. c. 3. 4.
0

Perchè piofefsò di

di aver interdetto agli Ecclefiartici non rintracciate le bellezze della

lo Audio delle belle lettere e del- lingua, che parlò come gl’ igno-

le feienze profane , di aver fatto ranti , a fine di efierc intelo da

difiruggere i monumenti della ro~ erti , non ne fegue che abbia er-

mana magnificenza , di aver fatto rato per principio di religione .

bruciare i libri della biblioteca del V’ è un più giufio motivo di de-

Monte Palatino. QueAe fono tutte clamare contro Giuliano 1
’ Apofia-

calunnie . Bayle e Barbeyrac po- ta ,
il quale ringraziava i Dei per-

chiflìmo difipoAi a trattar bene li che erano perduti la maggior par-

Padri
, ebbero però la fincerità di te dei libri degli Epicurei e dei

accordare che 1
’ ultima di quefie Pirroniani , e che avria voluto

accufo , la qual’ è la più grave , foflero difirutti quelli dei Galilei

,

non è nè provata, nè probabile . cioè dei Crifiiani . Tragtn. Ef.
Bruclier meno giudiziofo credette f> . 301. E

f>.
9. ad Ecdicium.

bene di Contenerla . Star. crii. Bruckcr diCguAato di quefia a-

polo-
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pologia , fece una gran diflem-
sione di trenta pagine in 4.

0
per

xifponderyi . Egli moftra che Gio-
vanni di Sarisbery citò il tcftimo-

nio degli antichi , traditum a ma-
joribus ; ma non nomina alcuno ,

riè dice che quella tradizione Ha
feruta in neffuna parte . Brucker
aggiunge goffamente che i Papifti

li quali lì fondano Tulle tradizioni

,

anno torto di rigettare quella ;

come fe i Cattolici appella Aero

tradizioni certi femplici inttfi

dire che non fono ferirti da verun
Autore . Noi pure diciamo che un
Froteflante il quale rigetta le Itelfe

tradizioni fcritte , fa male dt am-
metterne una che non è tale.

Pretende che non oliarne i tre

Tacchi di Roma
, potè edere con-

fervata la biblioteca del Monte Pa-

latino -, ma non è bafieyole Ja

Semplice polfibilità di un fatto per

renderlo probabile . Egli efalta

i talenti e le virtù di Giovanni di

Sarisbery
, che pel fuo merito fu

promoflo al Vescovado di Char-
tres j pure Brucker replicò venti

volte che le virtù vescovili non
fupplifcono alia mancanza di cri-

tica e di difeernimento . Se Gio-
vanni di Sarisbery avelfe affermato

un fatto contrario alle pretendoni
dei Protellanti , avriano dimoflrato

per eflo il maggior d.'fprcgio . Sap-

piamo che quello Autore non avea

intenzione di fprezzare S. Grego-
rio

,
ma piuttoflo di lodarlo . Che

importa quella purità d’intenzione
alla verità del fatto 1

Per altro Giovanni di Sarisbery

parla dei libri dì matematica. :

ma nei badi fecoli , con ciò inten-

devafì principalmente i libri di a-

llrologia giudiziaria ; di fatto ,
dice

che quelli libri fembravano rivelare

agli uom ni li difegni, e gli ora-

coli delle potenze celelli
.
Quando

G R. ì)

ì

S. Gregorio avelfe fatto bruciare tali

aflùrdi libri , ancor più pernizioii

nei fecoli d' ignoranza che in ogni

altro tempo , nuli' altro avria fatto

che imitate S. Paolo, A ci. c. 19.

v. 1 ». Sarebbe ciò badevole per

accularlo di avere accrefciuto 1‘ i-

gnoranza , c di aver voluto ren-

dala incurabile ? Quefto Pontefice

era di un genio così poco disrut-

tore , che non volle fodero atter-

rati i Tempj del Paganefìmo , ma
volle che fi purificaifcro colle be-

nedizioni ,
per farne delle Chiefe ,

ed egli ne diede l’ efempto , Ep.
7». A 9.

Altri dilfero che lo zelo che

quello Papa moflrò contro l'ambi-

zione del Patriarca di Collant inopo-

li, era mal diretto. Ciò è fallò.

Giovanni il Digiunatore
, pollo fu

quella Sede , avea penfato di pren-

dere il titolo di Patriarca ecu-

menico o univerfale ; quello era

dare ad intendere che tutti gli al-

tri erano Tuoi inferiori ; ne avea

egli diritto ì Quella orgogliofa

pcetenfione è Hata il primo geime
dello feifma che fecero i Greci

duecento anni dopo . Dunque S.

Gregorio avea ragione di oppor-

vifi , nè meglio poteva condannare

la vanità di Giovanni il Digiuna-

tole, che col prendere , come fece ,

il titolo modello di fervo dei fervi

di Dio

.

Non voleva che s’ impiegale la

violenza per ricondurre i Giudei

alla fede ; ma è falfo che abbia

tenuto una condotta diverfa per

rapporto agli credei , come lo fi

accufa ; provali il contrario colle

fue lettere , L. 1. Ep. 35. 1 . 7.

F.p. j. L. 11. Ep. jo. ec. P«r ter-

minare di dillruggere la fetta dei

Donatilli nell’ Africa , impiegò le

fole vie della dolcezza.

Gli fi rimproverò dcH’afprezza ,

per-
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perché comandò che Cipriano Dia*

cono , e Rettore di Sicilia punifce

una Religiofa lcdotta , ed il di lei

feduttore , L. 4. Ep. 6. Egli non
determinò il caftigo , e adempiva

il dovere di un Capo della Chicfa ,

procurando di far olfervare li Ca-

noni , e di reprimere gli fcandali

.

Sotto 1* Imperatore Maurilio ,

Principe avaro e crudele , effendofi

ribellati i Cuoi foldati , mifero alla

loro tetta un Uffiziale chiamato

poca: quelli alla fua prefenza fece

fcannare Maurizio ed 1 di lui fi-

gliuoli . S. Gregorio riguardoso

come un moftro cui bifognzva man-

fuefare
;
gli fcrilTe per confolàrfene

del fuo innalzamento al trono, e

per efori arlo a non imitare i vizzi

del fuo predecelfore . Dicono i noi

Uri Ceniòri che quello tratto di

debolezza ofeurò lo fplendore di

tutte le fue virtù . Non è vero . Se

quello Papa avelie irritato Foca ,

egli avria attratto Alila Italia una

burratca , e gli fi rmfacciarebbe

quello tratto di zelo mal intefo

.

Egli è lo fielTo delle lettere che

fcrilTe alla Regina Brunehaut ; loda

il bene che faceva , niente dice dei

delitti che le lì rinfacciano ; ma
quelli delitti però non fono certi

,

e quella Regina trovò a’ giorni no-

llri dei zelanti apologifti . Stor. di

Francia dell' Ab- VelLy , t. 1. ec.

Dunque ingiutt Almamente ci vie-

ne rapprefentata la condotta di S.

Gregorio coinè un efempio della

fchiavitudine in cui fi cade per vo-

ler foftenerfi nei gran polli . Brìi-

neiiaut non avea il potere di tac-

ciare quello Papa dalla fua Sede, e

Foca non avria potuto farlo fenza

fpedire un’armata nell’ Italia.

Uno dei più glorio!! tratti della

vita di S. Gregorio è di avere

fpedito il Monaco Agoltino con
molti Milfionarj per travagliare

G R
nella converfione degl’ Inglelì , e
degli altri popoli del Nord; e per
quello Hello non piacque ai Proie-

ttanti . Quelli niente tralcurarono

per Screditare il fucceflb di quelle

miilìoni ; dicono che la converfione

di quei popoli fu foltanto appa-

rente , che non altro fecero che
cambiare le antiche iuperllizioni

del Paganelimo contro quelle che
fi erano introdotte nella Chiefa
Romana , che confervarono la mag-
gior parte dei loro errori e dei
loro vizzi . S. Gregorio

, aggiungono
quelli arditi calunniatori

, permife
agli Anglo-Saffoni di facrificare ai

Santi nei giorni delle loro felle le

vittime che anticamente offerivano

ai loro Dei . Mosheim Stor. Eccl.

6. ftc. 1 ,p. c. 1. §. j. , nota ( 1 ).

Quello è portare troppo, avanti
la malignità e la impottura . Ecco
parola per parola ciò che fcrive

S. Gregorio

.

Dopo aver detto che
non fi devono dillruggere i Tempj
dei Pagani , ma purificarli e cam-
biarli in Chiele , aggiunge : „
,, Come etti anno ufo di offerire

,, ai Demonj dei buoi in facrifi-

„ zio , bifogna pure cambiare in

„ ciò alcune delle loro folennità ;

,, di modo che nel giorno della

„ dedicazione o della fetta dei

„ Santi Martiri , di cui vi fono

„ delle reliquie , fi cottruifcano

„ dei padiglioni di verdura all’

,, intorno di quelli Tempj mutati

„ in Chiefe , e che celebrino la

,, fetta con religiofi conviti , che

„ uccidano anco dei buoi , non

,, per immolarli al Demonio, ma
„ per mangiarli in onore di Dio,

„ e che rendano grazie del loro

,, nutrimento al diftributore di ogni

„ bene,,; L.n.Ep. 76. E‘ quello

forfè permettere che fi offerifeano

ai Santi degli animali in facrifizio ?

Beaufobre accufa S. Gregorio di

aver
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--aver inventato delle ftorie favolofe

,

per imporre alla Imperatrice Coftan-

tina, che gli chiedeva per reliquia

il capo di S. Paolo. Star, del Ma-
nich. I. 9. c. 9. t. i. f. 7jtf. Ma
e da dove fi fa che quello Papa

abbia inventato quelle ftorie? Egli

non le afferma , le riferi fce come
udille raccontare dai maggiori , ut

a majorìbus accepimus . Se fu

troppo credulo, quella non è una

prova di mala fede

.

Gregorio ( S. ) Vefcovo di

Tours,nato 1’ an. j44- e morto 1’

an. j9j. fu venerato dalla Chicfa

Gallicana nel fecolo fello. La prin-

cipale Opera di lui ha per titolo

HIfi orla Ecctefiaflica Francorum,

nella quale ha mefchiato la ftoria

civile colla ftoria ecclefiaftica delle

Gallie . Compofe un trattato della

gloria dei Martiri ed uno detta

gloria dei Confejfori , nei quali

riferifce i loro miracoli ; ed una

ftoria dei miracoli di S. Martino

in particolare . Gli fi rinfaccia un
poco di credulità , uno ftile ne-

gletto e goffo , e molta confufio-

ne; quell' due ultimi difètti erano

quelli del fuo fecolo . Ciò non
impedifee che le di lui Opere non
fieno preziofiffime , e non fia con-

fiderato come il padre della Storia

di Francia. B. Ruinart Benedet-

tino ne fece una buoniffima edi-

zione T an. 1S99. in un volume
ìk foglio • Vedi Stor. letter. detta

Francia t . j. p. 37». Stor. della

Chie/d Calile, t. 3. I- 8. an. $94.

GUARIGIONE. Con ragione

mettiamo nel numero dei miracoli

di Gesù Grillo le moltiffime ma-
lattie di ogni fpezie che rifanò,

ed affermiamo che quelle guarigio-

ni erano evidentemente fovranna-

turali . Tale fi fu il giudizio non
folo dei teftimonj oculari che cre-

dettero in clTo , ma anco dei Giu-

G U ì 9 $

dei, malgrado la loro incredulità,

c 1’ odio che avèano concepito con-
tro di lui

.

Gl’ increduli per perfuadere il

contrario ricorfcro a diverfi efpe-

dienti . DifTcro alcuni che quelle

malattie non etano reali, ma lima-

late ; che i pretefi malati erano

certi furbi che Gesù Crillo ave»

fubo rnat i ; gli altri, che fe le ma-
lattie erano vere, le guarigioni
erano apparenti . Molti pretefero

che foffero naturali, ed un effetto

dell’ arte 5 ma che i Giudei igno-

rantilfimi li anno prefi per prodi-

gi . Li Giudei per parte loro at~

tribuivanle al Demonio i onde fcrif-

fero i loro Dottori , che Gesù
aveale operate col pronunziare il

nome ineffabile di Dio. Quelle

fteffe variazioni dimoftrano 1 im-
barazzo degl’ increduli

, e provano

che neffuno dei loto futterfùgj può
foddisfare un uomo fenfato . Se

folTe flato poffibile accufare come
falla la narrazione dei Vangelifti,

non farebbe flato, meftieri ricorre-

re a tanti fpedienti per deluderne

le confeguenze.

Gesù in vece di aver mai dato

qualche fegno d’ impoftura , unì

nella fua perfona tutti li -caratteri

di un Inviato da Dio ; fèveramen-

te proibì aL fuoi Difcepoli ogni

forta di menzogna, di frode, di

furberia ; li Giudei non ebbero

mai il coraggio di rinfacciargliene

alcuna , c pubblicamente ve li ha

sfidati . Jo. c. *• v. 46.

Egli non poteva flipendiare tan-

ti malati che ha guarito nei diverfi

contorni della Giudea ; egli niente

poffedeva ; è certa la fua povertà

.

Gli ammalati fubornati avriano cor-

fo grandi filmo pericolo di efferne

puniti dai Giudei ; alcuni fi fareb-

bero portati a feoprirne 1’ iropo^

Aura, e n’ avriano avuto la ri-

cam-
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comperi fa . Tale fi era la natura

delle malattie, che non vi pote-

va aver luogo la finzione ; . una

mano alfiderata , dei paralitici,

dei quali uno era conofciuto per

tale da trentott’ anni , dei cechi

nati , dei maniaci temuti per le

loro yiolenze , ec. Quelle non fo-

no malattie che fi pollano fingere,

e la cui guarigione potta ettcr fi-

mulata a fegno d’ ingannare il

pubblico

.

Gesù non vi ufava nè prepara-

tivi nè pompai ovunque incontra-

va infermi nelle cittì, nelle cam-

pagne , d, giorno , in mezzo alla

turba , od in di parte
, loro dava

Ja fal'ite. Non atUprava nè rime-

di , nè moti v'olenti , nè ceremo-

nic. capaci eli muovete la famafia:

ballava una parola , il femplice

tocco,- foveqte guariva degl' infer-

mi allenti fenza che li vedelTe ,

fenz’ accattarli ad elfi ; accordava

quella grazia a chi gliela doman-
dava pei loro parenti o pei loro

fervi . Quelle guarigioni erano

improvvide , operate in un iflante,

alla prefenza di nemici geloli che

le offervavano ; i malati ricupera-

vano tutte le loro forze
, fenz’ aver

bifogno di pattare per la convalc-

feenza . Quella maniera di guarire

non è naturale nè fofpetta , non
è ncceflario eflee Medito nè Fili-

co per darne giudìzio. Alcun' dot-

ti Medici fi fono prefi la pena di

provare che la maggior parte di

quelle malattie . come fono riferite

dai Vangeiifti
,
fodero naturalmen-

te incurabili . Facendo giuflizia al

merito della loro fatica , pcnlìamo

che non fotte molto neceflaria

.

Ricorrere come i Giudei alla

operazione di Dio, od all’ inter-

vento del Demonio
,
quello è con-

fettate che vi ha del fovrannatu-

rale , c che Dio non ha potuto

C V
permettere che ci fi rendette *1’ er-

rore inevitabile. Per verità, pcn- ‘

favano i Giudei che un pfeudo-pro-

feta potette fare dei miracoli ; ma
quello era un errore ed un falfo

difeorfo , poiché anco al prefente

ctedono fulla fede delle profezie 9

clic il Melila , cui attendono
, deve

fare dei miracoli per provare la

fua mifltone . Galatino , de Arca-
ni* catholìca Veritatis , l. 8. c. 5.

e feg.

La guarigione dei pottèduti

fomminillrò agl’ increduli delle al-

tre obbiezioni ; noi vi rifpondia-

mo altrove . Vedi DEMONIACO .

Thier» nel fuo T ruttato delle

fuperjligjoni' 1. p. I. 6 . c. j. 3.

riferi Ice i tetti dei Padri , li de-

creti dei Concilj , li Statuti Sino-

dali dei Vcfcovi , li Giudizj dei

Teologi , che proibirono aflbluta-

mente guarire le malattie, e farfi

guarire per mezzo di eiorcifmi
,

(congiuri , formule di orazioni ;

moftra che quetta maniera di gua-

rire è un veto incanto ed una fu-

perftizione . Poiché certe parole

non anno mai per fc flette la vir-

tù di guarire alcune malattie , non

poflono averla fe non fopranr.atu-

ralmente ; ma Dio -
al certo non

ha annetto quetta virtù ad alcuna

parola ; fe dunqu* una formula

qualunque produceffè qualche effet-

to ,
lo fi dovria attribuire al De-

monio . Ma non fi deve predare

molta fede a ciò che fu tal pto^

polito riferifeono alcuni Autori

troppo creduli , che aveano troppo

criterio, e che niente videro coi

proprj occhi ; le giammai furonvi

infermi guariti per quello mezzo,

lo furono per forza della loro fàn-

tafia piuttoflo che per alcun’ altra

virtù .

GUERRA . Agli occhi di un

Filofofo la guerra è una delle

mag-
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maggiori difgrazie -delia umanità;
fecondo le lezioni della Teologia

e della rivelazione , è un flagello

di Dio, di cui minaccia li popoli

nel fuo furore. Lev. c. 16. v. i+.

Dem. c. 18. v. 4

9

. ter. c. 5. v.

i $. ec. Se i rifledì dei Filofofi

follerò capaci di guarire le nazio-

ni da quella mania , e potettero

renderla meno comune , non lì po-

trebbe benedire quanto bada il loro

zelo ; ma non v’ è motivo di Ite-

rarlo . 1 popoli che a’ giorni no-

ilri vengono creduti li più filofofi,

fono meno difpolli di tutti a con-

ferva» la pace coi loro vicini ; e

ciò non c* ifpira molta fiducia nella

filofofia . Ella non guarifee nc

l'orgoglio nazionale, nè l’ambi-

zione , nè la gelolia , tre caule

che dal principio del mondo non
ceflarono d’ armare i popoli gli

uni contro gli altri

.

Pure i politici nollri Filofofi do-

vente anno rinfacciato ai Predica-

tori di non tuonare contro la guer-

ra , ai Miniflri della Religione di

cantare dei Cantici di rendimento
di grazie

, qualora fi è fparfo mol-

to l'angue , di benedire i vcflìUi

che fono le indegne della ilrage.

Ma come è certo che quelli mali-

gut Cenfoti non fi accorderanno
mai più che i popoli vi furono,
altri rimproverarono al Crifliane-

fimo di proibire ai fuoi feguaci la

profeffìone delle armi

.

Noi prefumiamo che fe i Predi-

catori afliiiefTero ai Configli dei

Re , fempre opinarebbero per la

pace
, ma efli parlano al popolo ,

e non è il popolo che comanda
la guerra . Un Oratore Criftiano

che declamale contro quello fla-

gello quando 1
’ Europa è in pa-

ce , farebbe confiderà» come un
infciifaioj fe lo facefle quando è

in battaglia , fi trattarebbe come

G U if y

un fediziofo. Dunque deve deter-

minarli a fpiegare le raaflìme di
equità , di giullizia

, di modera-
zione , di carità , di dolcezza Che
iufegna il Vangelo -, -* - qualora !

il

mondo tutto ne fara ben penetra-

to , nc.Tuna nazione penderà piu a
turbare l'altrui ripofo. ’* ,J *

Quando li r ngrazia Dio per una
vittoria

, ciò non ti fa per bene-
dirlo del fangue che è flato fpat-

fo ; ma po.che non può cfTcre ter-

minata la guerra fe non con bat-

taglie, ella è colà naturale detide-

rar die il vantaggio ila dalla par*

te noflra anzi che da quella - del
nemico, e di riguardare la vitto-

ria come un benefìzio di Dio che
ci può portare alla pace , La Chic-

fa non ha mai cantato un Te Deum
in limile cafo , fenz’ aggiungervi

delle preghiere per la pace. Dan-
que non è un delitto di chiedere

a Dio che la vittoria fegua piat-

to Ilo i noftri veflilli che quelli dei

nemici . Alla parola Armi abbia-

mo moflrato non efTcr vero che il

Criflianefimo abbiane proibito la

profef&one •

Ma febbene quella fanta Reli-

gione non abbia impedito tutte le

guerre, non fi può negate che

non abbia contribuito molto per-

chè fieno meno frequenti , meno
atroci e diflruggitrici . Chiunque
Ielle la fioria, fa che il jus anti-

co della guerra era di mettere a

fuoco ed a fangue ogni colà , e

non rifparmiarla ad alcuno ; nella

fleffa guida operano ancora la mag-

gior parte delle nazioni infedeli

che non conobbero mai ciò che

appelliamo il dritto delle genti

.

Si raccapriccia pur anco quando fi

rammentano gli attedi di Cartagi-

ne e di Numanzia , le fpedizioni

dei Romani nell’ Epiro, le flragi

dei Barbari del Nord nelle nollre

con-
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contrade > ec. Così non lì fa la

guerr

a

tra le nazioni Criftiane :

gli fletti Conquifiatori li più acn-

biziofi , e li più feroci ccSnobbero

che era loro intetelTe conferva/e

quei che non portano le armi , a

fine di -farli dei fudditi . Ciò c ve-

to a tutta ragione , come lo di fife

Montcfquicu , che iìamo debitori

al Criftianefimo nella pace di un

certo dritto politico , e nella guer-

ra. di un certo dritto delle genti

,

che. 1’ umana natura non faprebbe

a fufficienza riconofcere.

x
Guerre dei Giudei . Gli

antichi e moderni Cenfori della

Storia Santa replicarono fovente

,

che i Giudei fecero la guerra con

una crudeltà fenza efempio , che

è una cola empia il fupporrc che

Dio gli aveflc ordinato terminare

i Cananei , e mettere a fuoco ed

a fangue il loro paefe

.

Ma è falfo che i Giudei abbia-

no fatto la guerra con più cru-

deltà degli altri popoli ; non ve

n’ è alcuno che fu tal propofito

abbia avuto leggi più moderate e

più faggie ; Diodoro di Sicilia re-

fe loro quella giufiizia, Tradu%.
dì Terra/fon t. 7. p. 147. La
legge di Moisè gli proibifee aflali-

re il nemico , ed attediare alcuna

città , fenz’ aver offerto la pace

.

Se viene accettata , vuole la legge

che fi fia contento d’ imporre un
tributo , fenza uccidere alcuno .

Se il nemico fi difende , e che una

città fia prefa per alfalto, permet-

te la legge di fare man batta fu

tutti quei che fono colle armi al-

la mano
, ma non fullc femmine ,

fui fanciulli , neppure fugli ani-

mali . Ella proibifee fare dei gua-

iti inutili, tagliare gli alberi frut-

tiferi , nè gli altri , fe non quan-

to è neccflario per fare un attedio .

Se un Giudeo concepifcc della in-
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clinazione per una fchiava

,
gli è

comandato lafciarla nel corruccio

per un mefe
j pria di prenderla in

ifpofa , e fe in progreflb fe ne dif-

gulta , deve rimandarla libera.

Deut. c. 10. »i. Dopo la conqui-

lìa della Palefìina non fi può cita-

re alcuna guerra , nella quale i

Giudei fieno fiati aggreffori . Tro-
vatili forfè Umili leggi pretto le

altre antiche nazioni

r

Senza parlare di quelli che con-

finavano coi Giudei , li Greci nel

facco di Troja e nelle guerre del

Pcloponnefo
,

gli Aflirj nella prefi

di Tiro c di Gerufalemme , AlelL.

fandio in quella di Tebe , di Ti-

ro e di Gaza, li Perfiani nelle ir-

ruzioni che fecero nella Grecia , i

Romani nell’ Epiro ; negli attedi

di Corinto, Numanzia, Cartagi-

ne, Gerufalemme, ec. non furono
più umani dei Giudei. Lo fletto

Giuliano
,
queliTroperatofe filofofo,

marciando contro i Perfiani , trat-

tò le città di Diaci ri e di Majoza-
Malcha , come Giofuè avea tratta-

to Gerico ed Hai. Li Greci, dice

Platone, non difiruggeranno i Gre-

ci , non li ridurranno in fchiavi-

tù , non devaficranno le loro cam-
pagne , non brucieranno le lor«

cafc ma faranno tutto ciò ai

Barbari. De Reputi. /. j. p. 4 6 $.

Tal era, anco fecondo i Filofofi,

il jus della guerra allor cono-
feiuto

.

Per verità era comandato ai

Giudei trattare i Cananei con tut-

to rigore; le leggi militari di cui

abbiamo parlato , non riguardavano

quefìo popolo proferitto ;
ma la

Scrittura nc adduce la ragione:

Dio voleva punire i Cananei dei

loro delitti ; la Storia Santa ne fi

la numerazione
; per altro fi trat-

tavano gli uni cogli altri come fu-

rono trattati dagl' irraditi

.
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Si ha un bel dire che Dio non

può comandare la crudeltà nè la

flrage , che in altro modo poteva

punire i Cananei, lenza comanda-

re ai Giudei che violalTcro il drit-

to naturale , * lenza inchiudere

gl’ innocenti nella ftrage dei col-

pevoli . Quelle malfiroe tanto fag-

gie in apparenza , fono afiurde in

foftanza . Se Dio aveffe ftermina-

to i Cananei col fuoco del cielo,

come i Sodomiti , coi vulcani , col-

la contagione , colle inondazio-

ni ,ec. certamente non ne farebbero

fiati cfenti li fanciulli ; ma chi

ayria avuto U coraggio di portarli

dopo un tale difaftro ad abitare

la Palefiina 1 E' falfo che i Giudei

abbiano violato il dritto naturale,

quale allora fi conofccva ; fe al

giorni d’ òggi lo conofciamo me-
glio

, ne fiamo pur debitori al Van-
gelo .

Falfamente ancora fi fuppone che

t Giudei cominciaffero dal diftrug-

gerc ogni cofa . Eglino la perdo-

narono ai Gabaoniti
, nè altro fe-

cero che imporre un tributo a

molti altri ; alcuni fi
1

mantennero
con la forza , e Dio dichiarò che

li confetvarcbbe per cafiigare il fuo

popolo ,
qualora gli foffe ribelle.

Jo/ìtc c. 17. v. 13. ]nd\c. c. 1. 3.

Sotto il regno di Salomone nella

Giudea eranvi cento cinquanta tre

m : la fei cento forafticri o profe-

liti . ». Varalip. c. ». V. 17. Dun-

que i Giudei non erano un popo-

lo infociab'Ie . Li Cananei fareb-

bero fiati trattati con meno rigo-

re, fe non foffero fiati li primi a

prendere le armi . Vedi Cana-
nei .

guerre di Religione . Uno
dei rimproveri che più fpeffo tro-

viamo nei libri degl' increduli c

quello
, che il Cdftianefimo è la

fola religione che abbia armato

G U ì99

gli uomini gli uni contro gli al*

tri , che efflb folo abbia fatto fpat-

gere più fangue che tutte le altre

religioni unite aflieme . Per dir

ftruggere una calunnia tanto feioc-

ca ,
dobbiamo provare ; t;° che

quali tutti li popoli conofcititi eb-

bero delle guerre di rti'glone ;

».° che ve ne furono tra noi mol-

to meno che non fuppongono gl*

increduli; 3.
0 che la religione non

era il principale motivo di quelle

guerre . Bada leggere la Storia per

convincerci di quelli fatti .

In primo luogo , veggiamo un
Re di Babilonia che comanda di

abbattere le fiatile e gl' idoli dell'

Egitto . E\teh. c. 3°. V. 1 ». Ua
alno vuole che fieno fierminati

tutti li Dei delle nazioni, e fieno

abbruciati i loro tempi > fuditi:*

c. 3. V. t3. c. 4. v. 7. Cambife

c Dario Occo ermamente fegu iro-

no nell’ Egitto una tale condotta.

Li Perfiani pù di una volta fecero

lo fteflb nella Grecia ; i Greci la-

rdarono fulfiftere le rovine dei

loro tempi a fine di eccitare nei

loro difeendenti il rifentimento e

l’odio contro i Perfiani . Nònio
avea dimenticato Aleffandró

,
qua-

lora diftruffe col fuoco i tempj

nella Perda , c che perfeguitò i

Maghi . Pridcaux Stòr. del Giudei

t. 4. 7 . p. ijo. 194. Zoroaftro al-

la tefta d' un’ armata fcotfe la

Perda e l’India, c fparfe torrenti

di fangue per -fiabilire la fua re--

ligione , ed ?p rò ai fuoi feguaci

qnefto faliguinario fanatifmo . Cof-

roa Re di Perda giurò che perfea

guitarebbe i Romani fino a tanto

che li aveffe coftretti rinunziare a

Gesù Crifto cd adorare il fole .

La guerra facra predò i Greci

durò dieci anni interi
,

e causò

tutti li difordini delle guerre ci-

vili . Gli Antiochi fletminarono

mi-
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migliaia ili Cridiani pei codrin-

gezli a cambiare di religione .

Li Romani perfeguitarono e di-

ftrufiero il Druidifmo nelle GaL
Ite ; adoprarono il ferro ed il fuo-

co per abolire il Criftianctìmo ; i

Re di Pcrlìa per lo fteffo motivo
li fono efpodi a fpopolare le loro

provincie
;

quelli furori gli erano

ifpirati dalla loro e non dalla no-

ilra Religione . Tacito rifèrifceche

due popoli di Germania li fecero

una guerra crudele per cauta di

Religione. Le irruzioni di quelli

popoli nelle Galiie aveano un mo-
tivo religiofo ; eglino vi G crede-

vano obbligati per l' e (piazione dei

loro delitti . Gregorio di Tours
l. i. n. 30. Gli antichi Galli pre-

tendevano avere dei diritti fopra

tutti li popoli che aveano abban-

donato il culto primitivo 3 le loro

emigrazioni erano una illituzione

icligiofa
, e faccvanle Tempre colle

armi alla mano . Potrialì motirare

lo lielTo (pirico anche predo i

Tartari

.

Qualora i Maomettani feorfero

l’Africa colla Ipada in una mano
e T Alcorano nell' altra , erano con-
dotti dal fanatifmo di religione

del pari che dall’ ambizione , e fe

noi follìrao meglio idruiti delle

loro imprefej dupiremmo dell' ec-

cedo delle loro dragi

.

Gl’ increduli anno confrontato
la quantità del fangue che in tal

guifa è dato fparfo per mille cin-

quecento od ottocento anni , con
quello di cui vogliono renderne

xefponfabile il Cridianelìmo ? No,
elfi niente anno letto , niente efa-

minato nè confrontato ; e penfano

che noi damo ancora più ignoran-
ti di elfi .

In fecondo luogo, fe fi eccet-

tuano le crociate, sfidiamo gl’ in-

creduli di citate alcuna Tp edizio-

ne militare intràprpfa dalle nazio-

ni cridiane per portarli a dabilirc

il Cridianelìmo Tulle rovine di un’
altra religione 3 ed anco le crocia-

te furono animate dai motivi dì

una fapicntillima politica
, poiché

trattavad d' indebolire la potenza

dei Maomettani che adiravano ad

impadronirli di tutta l' Europa .

Vedi Crociata.
Fra le antiche erede non ne co-

nofeiamo alcuna , che da dato me-
dicri combatterla col ferro alla

mano . Li tumulti eccitati dagl'

Ariani aveano per oggetto d' im-

padronirli delle Chisfe dei Catto-

lici , e gl’ Imperatori Ortodòdi

contro quedi fediziofi non mifero

alcun' armata in campo, nè li fe-

cero punire con fupplizj . Li Bor-
gognoni c li Goti , impegnati ne-

gli errori dell’ Ariani fino , fegui-

rono 1’ amore del Taccheggio e del-

la drage per cui erano Tortiti dal-

le loro dorelle 3 elfi furono perfe-

cutori e non peifeguitati . Nel
quarto c quinto fecolo fi fu in

neccilità di fpedire delie truppe

nell’ Africa per arredare l’ afiafltnio

dei Donatidi , c non per fare che

abjurafiero il loro errore . Quei

che perfeguitarono i Prifcillianidi

nella Spagna aveano l' ambizione
d impadronirli dei loro beni , e

furono fcomumcati da molti Ve-
feovi . D'ccfi che nell’ ottavo feco-

lo Catlo Magno avea fatto la

guerra ai Safibm per obbligarli a

fard Cridiani ;
quella è una ira-

podura che confuteremo alla paro-

la Nord

.

Gli dedi Filofofi fenderò che

la vera caufa della crociata fatta

contro gli Albigefi nel dodicedmo

fecolo , era la brama di avere la

fpoglia di Raimondo Conte di To-
lofa 3 la verità fi è , che fu ne-

cejTaxio peifeguitare quelli «etici

a cau-
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* caufa delie perfidie, delle vie

di fatto e delle violenze che com-
mettevano . Vedi Albigesi . Pre-

lumiamo che neiTuno farà tentato

di fortenere, che la religione Ila fia-

la vera caufa delle guerre, colle

quali gli Urtiti anno f|ccheggiato

la Boemia nel quindicefimo fe-

colo .

In terzo luogo fi tratta di fa-

pere fc le guerre civili, cui die-

dero motivo nell’ Allemagna , nel-

la Francia, nell’ Inghilterra 1’ cre-

ile di Lutero e Calvino, abbiano
avuto la religione per unico e

principale motivo . Ella farebbe

ben predo terminata , fe feguifli-

mo l'opinione di molti Scrittori

non folletti. Bayle nel fuo av-
vi/o ai Rifugiati ; Davidde Hu-
me nella fua Storia della Cafadi
Tudor , l’Autore dell' Emilio ,

nella fua lettera a M. di Beau-
mont ;

1’ Autore delle Quertioni
fuila Enciclopedia, artic. Religio-
ne ed altrove

; quello degli An-
nali politici t. ) n. rS. ec. ac-

cordano e provano che 'la fola re-

ligione non era il prefetto delle

turbolenze , ma che i veri motivi
che facevano operare i Riforma-
tori e i loro profeliti erano il de-
fiderio d’ indipendenza , lo Ipinto
repubblicano

, la gelofia che regna-

va tra i Grandi , l’ ambizione di

occupate l’autorità ecclefiaftica e
cjvile: e ciò viene dimoftrato dal-

la condotta tenuta dagli Ugonotti
in ogni luogo dove fi refero pa-

droni . Dunque i Governi fenza

vermi motivo di religione furono
benirtimo fondati a reprimere col-
la forza e intimorire coi caftighi

un partito terribile nella fua ori-
gine , e che di fatto cambiò il

Governo in ogni dove arrivò -a

dominare

.

Concediamo che quelle guerre
Teologia . T. III.

G U «of
nell animo del popolo follie io gner».

re di religione j il popolo Ca.'vi-

nifta prendeva le armi non fu’lo

per avere l’ efercizio libero della

lua religione , ma per isbandire
1’ efercizio della religione Cattoli-

ca , che gli fi deferivea come una
idolatria, il diftruggere la quale
era un dovere di cole ienza per ogni
buono Crirtiano . Dalla parte lira

il popolo Cattolico temeva per la

fua religione, di cui gli Ugonot-
ti n’ aveano giurato la rovina ,

e fi credeva obbligato a difender- ,

la ; il Sovrano e li Grandi teme-
vano con ragione per la loro au-
torità, perchè il partito Ugonot-
to era già affai rifolto di levar-
gliela ed impadroni rfene . Ma noi
affermiamo che fe quelli eretici

folTero flati pacifici , fe non avef-

fero calunniato
, nè infultato , nè

molellato i Cattolici , il Governo
non avria mai penfato di molc-
llarli

.

Concediamo ancora che ogni vol-
ta che «attorti di giuftificare le

ribellioni dei Calyiniftr contro i

Sovrani, i loro Dottori anno Temi
pre melTo in campo i motivi d-
religionc, ed alferirono che era
permeilo prender le armi in mano
contro il Sovrano per ottenere la

libertà di cofcienza ; che perciò
anno fempre riguardato le guerre
che fecero al Governo come guer-
re di religione j e quello è ciò
che loro foftenne con ragione M.
Boflùet nel fuo j.° Awert. ai
Protejl. §. 9 . >

Trovaronfi però molto imbaraz-
zati quando fu neceflario farne 1

’

apologia . Nei principi della rifor-

ma , i Pred canti facevano profef-
fione della più perfètta fommeflio-
nc al Governo. Niente di più ri-

fpettofo quanto le protette di fe-

deltà cui Calvino indirizzava a

C c Fran-

%
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ìrancefco I. fui principio «Sella

fua iftruzione criftiana ; allora

quello partilo era debole . Secon-

do che crebbe di forze , cambiò

linguaggio ; affermarono i loro

Dottori eflere permeilo ai Calvi-

nifti di difenderli , cioè, eligere

ed ottenere colla ribellione e col-

la forza la libertà di feguirc ed

efercitare pubblicamente la loro

religione ; c ciò fu foiennemente

decifo anco in molti dei loro Si-

nodi .

M. Bofluet gli provò il contra-

rio colle lezioni e cogli efempj di

Gesù Crifto , colla dottrina c con-

dotta degli Apolidi , col teftimo-

nio di tuttf li noftri antichi Apo-
logifli , colla pazienza e collante

fommeflìonc dei primi Criftiani in

mezzo alle più crudeli perfccuzio-

ni , e in un tempo in cui pel lo-

ro numero potevano far tremare f
Impero. Jurieu fece in vano ogni
fuo sforzo per difendere il fuo

partito contro quelle gravi prove ;

M. Bofluet diilrufle tutti li di lui

argomenti e confutò pienamente
tutte le di lui rifleliìoni , ibìd. §.

i>. e feg. E noi non conofciamo
verun Autore Troteflante che lì

abbia melfo a rifpondere a quella

Opera di M. Bofluet, in cui con-
fermò e giuilifìcò tutto ciò che
avea detto nella fua Storia delle

Variazioni l. Io.

Appena merita di eflere con-

futato ciò che Bafnage vi avea

oppollo Stor. della Chlefa l. 16.

c. 6 . Da prima egli cita le que-

ft'oni che lì fecero tra i Papi ed

i Sovrani fui propolùo della loro

autorità e dei rifpettivi loto dirit-

ti ; la ribellione dei Figliuoli di

Luigi il Buono contro quello Im-

peratore , follenuta ed approvata
dai Vefcovi ; i tumulti popolari

che più di una volta eccitò la que-
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Alone dica il culto delle Imma-
gini, e quella che avvenne in Co-
llantinopoli quando gli Eutichiani

vollero alterare il Trifugio . E'

chiaro che nei due primi cali non
fi parlava di religione , ma di

diritti temporali; che nei due ulti-

mi v’ha molta differenza tra alcu-

ni ammutinamenti popolari , ef-

fetti di un furore momentaneo, e

che calmoflì allo fteflo punto in

cui li vide feoppiare , e certe guer-

re continue pel corfo di un fecolo

e più dopo alcune formali delibe-

razioni , e dopo aver ottenuto già

più di una volta dei favorcvolif-

limi trattati

.

Bafnage ebbe l’ardire di follene-

re che i Criftiani furono quelli

che anno portato Giuliano fai tro-

no imperiale , per mezzo di una
ribellione contro Coflanzo ; che
di poi ingiuriarono quello Impe-
ratore finché vìfle e dopo la di

lui morte
,
e che è molto incerto

fe Ila flato un Crilliano che I’ uc-

cife combattendo contro i Ferfiam .

A prima giunta non v’ è alcuna

prova che i foldati Criftiani ab-

biano più contribuito che i folda-

ti Pagani a far prendere a Giulia-

no, giàCefare,il titolo di jlugu-

fto
u
, e quando ciò foflie , niente ne

feguirebbe ,
poiché non vi entrò

punto in un tal avvenimento «1

motivo di religione . Ma v’ è del-

la gran differenza tra le querele

che fecero i Criftiani contro que-

llo Principe apoftata, oflìa finché

ville, oflìa dopo la di lui morte,

e le battaglie che i Calvinifti die-

dero ai loro Sovrani. None pro-

va il fempliee fofpetto di alcuni

Aorici circa l'autore della morte

di Giuliano ;
quand'anche fofle

ftfto un Crilliano che lo avelie

uccifo , quello delitto niente con-

chiudcrebbc contro gli altri, c bi-

fogne-

\
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fognerebbe ancor Capere quale ne

fia fiato il motivo .

Pretende altresì Bafnage , che

gli Armmiani e i loro vicini fi

ri bella fiero contro Cofroa Re di

Perfia , perchè li moleftava a Mo-

tivo della loro religione ; e gli

cita Fozio cod. 64. p. io. Rifpon-

diamo che quefie due parole di

uno Storico ,
confervate da Fazio ,

non badano per ifituirci dei mo-

tivi che modero gli Arminiani e

li popoli vicini a ribellarli contro

i Perfiani } egli è pur incerto Ce

tutti quelli popoli folTero Criftia-

ni * Si fa che la Mefopotamia e le

legioni vicine erano un continuo

foggetto di guerra, tra i Perfiani e

-li Romani, che ora appartenevano

agli uni , ora agli altri , che non
erano mai certe di avere lungo

tempo lo ftelfo Sovrano ; dunque
non potevano elfer affezionate ad

alcuno. Non era lo fiefib dei So-

vrani contro cui li Calviitifti fpie-

garono il vefiìllo della ribellione,

fenz’aver alcun motivo di quere-

larli di alcuna velfazione.

Finalmente Bafnage eira la ri-

bellione dei Cr ii! ani del Giappo-

ne contro il loro Imperatore, e

ì loro furori nella Lega contro

Errico IV. Difendiamo i Criftiani

Giappone!! alta parola Giappone
colla teftimonianza (tetta di un Pro-

teftante
.
Quanto agli eccelli della

Lega non li prenderemo penfiero

di giufiificarli , neppure di fcU-

farli .

Ella è una cofa aitai (ingoiare'

che i Protettami per fare la loro

apologia fieno ridotti i compilare

tutte le Storie degli efempj di ver-

tigine da cui furono prefi i popo-

li, e di tutti li delitti Che furono

commefli colle ribellioni . Se egli-

no fi fanno un onore di metterli

fra i fedi zi oli , che fi coaofcono

G U aoj

da mille fetteccnto anni, non gli

difputaremo quello privilegio . Ma-

cola provano tutti quelli efempj

contra le lezioni formali di Gesù
Crifio e degli Apolloli , contro la

efprelTa dichiarazione di tutti li

nollii Apologifii , contra la invin-

cibile pazienza in cui perfeveraro-

no i primi Crilbiani per trecento

anni ? Uomini che fi fpacciavano

per riformatori del Ctìfliancfimo ,

per riftoratori della dottrina van-

gelica
,

imitarono affai' male quei

che la ricevettero dagli Apollo! i .

Quella è una macchia di cui que-

lla pretefa riforma non fi purghe-

rà mai;

GUGLIELMITI; Congregazione

di Eremiti o Religiofi fondata da-

S. Guglielmo Eremita di Maleva-

le in Tofcana , e non da S. Gu-
glielmo ùltimo Duca di Guienna

,

come pretendono quelli Religiofi .

Étti non feguono la regola di S.

Agoftino, e fi oppofero alla unio-

ne che avea fatta il Papa del lo- -

to Ordine con quello degii Ere-

miti di Si AgofiinO . Aldfandio

IV. con una Bolla dell’ an.' i>$ 5 .

permife ad etti di confcrvare il lo-

ro abito particolare che raflomiglia

a quello dei Bernardini , e feguire

la regola di S. Benedetto colle

ilinazioni di S. Guglielmo loro fon-

datore .

Non rimangono altro che quat-

tordici Cafe in Fiandra; un tem-

po n' ebbero nella Francia; il Re
Filippo il Bello loro donò quella

che i Serviti appellati Bianchi

Mantelli aveano a Parigine la oc-

cuparono dall' an. 1199* fino all*

an. *630. Allora i Benedettini de'-

la Congregazione di S. Vannes oc-

cuparono il loro pollo , e quelli

lo anno ceduto alla Congregazione'

di S. Mauro .

OltrC S. Guglielmo di Malevàle

C c s vi
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vi fono due o tre fanti Religiofi fazione circa la colonna di nube
od Eremiti dello Hello nome . Vi- che ferviva di guida agl’ Ifraeliti

te dei Padri e dei Martiri t. ». nel deferto, che dirigeva le loro
p. marcie e i lorp accampamenti

, e
GUIDA 5 in greco Hodegos j che era luminófa nella notte . L*

quello è il titolo di una Opera .idea di quello Scrittore è (lata di
che Anaftafio Sinaita compofe ver- provare che un tale fenomeno nien-
fo il fecolo quinto ; ivi efpofe te avea di miracolofo , che quello
un metodo di controverlia contro era una bragia portata fulla cima
gli eretici , particolarmente contro di un lungo battone. Alla parola
gli Eutichiani Acefali . Nuvola confutarono quella vana

Toland , celebre incredulo , pub- immaginazione «

blicò collo Hello titolo una diflcr-
' 4
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Jacopo il maggiore ( s. )

A portolo ,
figlio di Zebedeo ,

c Fratello di S. Giovanni 1
’ Evan-

gelifta , fu con erto e con S. P erro tc-

llimonio della trasfigurazione di Ge-

sù Crifto fui T'aborre. Non fi fa

preci frinente a quali popoli abbia

predicato il Vangelo , nè fe fia

fortito dalla Ciudca . Fu fatto mo-

rire da Erode Agrippa l’ an. 44.

di Gesù Crifto j quello è il primo

Apoftolo che abbia ottenuto la

corona del Martirio, All. c. 12.

V. ». N iente lafciò in ifcritto .

Alla parola Spagna *offervarerao

che la tradizione delle Chiefe di

quello Regno , la quale porta che

S. facopo Maggiore vi abbia prc-

d cato il Vangelo , è contrattata

da molti Dotti

.

Jacopo il Minore ( S. ),
Apoftolo, fratello di S. Giuda

,
fi-

gliuolo di Cleofa e di Maria To-

rcila o cugina della Santa Vergi-

ne , è chiamato Fratello del Si-

gnore , vale a dire , di Ini pa-

rente . Fu anco appellato il Giu-

Jlo per le Tue v : rtù , e fu cofti-

tuito primo Vefcovo di Gerufa-

lemme . Egli parlò il primo dopo

S. Pietro nel Concilio tenuto da-

gli Apoftoli
,
l’an. 49.0 jo. Ana-

no II. Gran Sacerdote dei Giudei

lo fece condannare a morte per

aver refo teftimo-iianza a Gesù
Crifto; il popolo infuriato preci-

pitollo dall’ alto del tempio . Ciò
riferifee Eufebio dopo Egefippo ,

Hifl. Eccl. I. i. c. 25.

Le Clerc Star. Eccl. an. 61.

§. ?. raccolfe dietro lo Scaligero

d'eci o dodici obbiezioni contro la

narrazione di Egefippo , e fece

ogni sforzo per provare che que-

fio è un ammatto di favole. Dopo
averle efamnate a l’angue freddo,

nettuna ci fembra folida ;
effe nuli

altro provano Te non che vengono

da una critica puntigliela ,
lolpet-

ta e maligna all eccetto . La prin-

cipale idea di le Clerc è fiata di

provare che gli Autori Ecclefiallici

del fecondo fecolo forteto o di una

probità molto fofpetta , o di una

puerile credulità , e che non fi

può credere a ciò che d :ccno ; vi

rinfcì di perfuadcr ciò a quei fol*

tanto che come etto anno interef-

Te di deprezzare ogni Torta di tra-

dizione e
Di S. facopo ci rimane una

lettera cui credefi effere Hata fcrit-

ta verfo l’an. 59. tre anni circa

avanti il Tuo martirio . Alcuni Au-

tori Fanno attribuita a S. Jacopo

il Maggiore
,
però è più probabile

che fia del Tanto Vefcovo di Ge-

rufalemme : viene chiamata epi-

Jìola cattolica
,
perchè non è in-

dirizzata ad una Chiefa particola-

re , ma ai Giudei converfti , c

difperfi nella Giudea ed altrove .

S. Jacopo in quella combattè prin-

cipalmente F errore di quei che

infegnavano che la fola fede è Tnf-

ficicnte per Talvatfi fenza le buo-

ne opere . Eufebio e S. Girolamo

ci dicono che alcuni antichi avea-

no dubitato dell’ autenticità e ca-

nonicità di quella lettera ;
però

ella è citata come Scrittura Santa ,

C col nome di S. facopo da Ori-

gene , da S. Atanafio , da s. I la-

rio
, da S. Cirillo Gcrofolimitano »

dai Conc ; lj Laodiceno e Cartagine-

fe
, dai SS. Ambrogio ed Agofti*

no , ec. nè fi può fare alcuna fod*

obiezione contro quelli 16(11’™°®')’

C c j Av-
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Avvi anco una Liturgia che

porta il nome di S. Jacopo , di

,£ui fi fervono i Sirj, odia Giaco-

biti , odia Cattolici . Li Dotti che

la efaminarono attentamente fono

perfualì che quella fia la più anti-

ca delle liturgie orientali che ed-

itano , e la lielTa che è Hata in

ufo nella Chiefa di Gerufalemme

,

lino dal tempo degli Apodoli .

Li Protedanti che erano interef-

fati a contrattarne l’ autenticità ,

obbiettarono che quella liturgia

non può edere Hata compolla da

S. Jacopo ,
poiché è certo che le

liturgie furono me£fe in ifcritto

foltanto nel quinto fecolo ; come
mai , dicono elfi , li può edere

certi che quella di S. Jacopo lia

data confervata per quattrocento

anni
,
quale quedo Apollolo aveala

dabilita nella fua Chiefa ? La fi

trova in greco ed in firiaco ; quei

che anno confrontato i due tedi

giudicano che il firiaco fia dato

fatto fui greco j ma il greco non
può edere 1' originale , pdichè in

Gerufalemme parlava!! firiaco e non
greco; per altro trovanii in tutte

e due i termini confuflanomale e

Madre di Dio ; il primo fu adope-

rato folo dopo il Concilio Nice-

no ; il fecondo dopo il Concilio

di Efefo tenuto 1 ’ an. 4M- Quand’
anche la liturgia di S. Jacopo avef-

fe efidito prima di queda epoca ,

egli è evidente che fu interpolata.

Alla parola Liturgia provaremo

che dopo gli Apodoli
, fuvvi in

ciafeuna- Chiefa una formula co-

dante di celebrare i fanti Miderj ,

in cui non fi ebbe mai la libertà

di metter mano quanto alla fidan-

za , ma vi fi anno aggiunte delle

preghiere e delle efprelfioni rela-

tive ai domisi cui era necedario

profedare efpredamente
, qualora

lopravvennero 1’ creile.

J A •

Siamo certiifimi che quella di
S. Jacopo elìdeva avanti il quinto
fecolo, poiché S. Cirillo Gerofoli-
mitano , morto l’an. 385. fpiega ai
neofiti la principale parte della
Liturgia nominata Mnaphora cche
comincia dalla oblazione, feorgefi
che quanto dice è lo dello che fi

trova nella liturgia di S. Jacopo

.

Nel terzo e quarto fecolo
, quan-

do la lingua greca divenne comune
in tutto f Oriente , fi celebrò la
liturgia in quella lingua

, Ipeaial-r

mente nelle città dove il greco era
dominante j ma nelle campagne do-
ve il popolo parlava firiaco

, con-
fcrvodì nell Uffizio divino quello
linguaggio 3 con ieguentemente nel
quinto fecolo la litùrgia fu ferita
in tutte due le lingue . Ma 1

’ Ab.
Renaudot , che tradufic in latino
i due tedi , Liturg. orlem. col-
lett. t. t. e il P. le Brun che li

ha . confrontati , Spiega^. della
Mejfa t. 4. P • 3 47 - Sio. non tro-
varono alcuna differenza effenzia-

le . L’ aggiunta dei termini confu-
sianelale e Maire di Dio che fu
fatta dopo nato 1’ Atianifmo e il

Nettorianifmo , niente vi cambiò
quanto alla fodanz.a

.

Verfo il fine del quinto fecolo,

quando i Sitj partigiani di Eutiche
fi fepatarono dalla Chiefa Catto-
lica , ritennero la liturgia firiaca

di S. Jacopo , così come gli Or.
rodo (fi ; nè gli uni nè gli altri vi

mifero mano , poiché la fi uova
la ftefia predo i Giacobiti e li

Matoniti. L* an. «91. il Concilio
in Trullo oppofe l’autorità dique.
da liturgia agli Armeni che non
mettevano l’acqua nel calice.

Dunque è certo che nel quinto"
fecola erano perfuafi che queda li-

turgia foffe dei tempi apotìolici ;

gli fi d ede il nome di s. Jacopo
Vcfcovo di Gerufalemm? , perchè

era
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era l’antica litutgia di quella Chie-

fa; come diedeli il nome di San

Marco a quella della Chiefa di

AlelTandria , e di S. Pietro a quel-

la di Antiochia , ec. fenza preten-

dere che quelle liturgie fodero

feri ete da quelli divertì Apertoli

.

Quella di chi parliamo li ufava

ancora in Gerusalemme nel nono
Sècolo , Sotto Carlo il Calvo , che

volle veder celebrare i tanti Mi-
llerj fecondo quella liturgia di

S. Jacopo . Eplfl. ad Cler. Ra-
'uenn.

Come vi fi trovano i dommi e

li riti rigettati dai Protellanti ,

non è maraviglia che non le vo-

gliano dare alcuna autorità ; ma
in ciò ftelTo ella è conforme a

tutte le altre liturgie olfia dell'

Oriente
, olfia dell’ Occidente ; con-

formità la quale piova invincibil-

mente che la credenza cattolica è

fiata la (leda in ogni luogo e in

tutti li Secoli. Vedi LITURGIA.
Jacopo di NismiA ( S. ) ,

Vefcovo di quella città, e Dotto-

re della Chiefa Siriaca , vide nel

quarto Secolo ; intervenne al Con-
cilio Niceno l’ an. 31;. Sono ri-

mafti di lui diciotto difeorfi
.
fu

divertì Soggetti di damma e di mo-
rale . Il Santo aveali Scritti in ar-

meno per iftruzione dei popoli che

parlavano quella lingua. S. Atana-

fio li chiama monumenti della Sem-

plicità e del candore di un* anima

apoilolica, Ep. Encycl. ad Epfc.
Mgyti & Lybia . M. Antonelli li

ha pubblicati in Roma 1
* an. 17 $6.

in armeno ed in latino con alcu-

ne note in foglio . Quello medefi-

mo Santo avea confedato la fede

in tempo della perfecuzione di Maf-

limino II. ;
quello è un illultré

teftimonio della tradizione del

quatto Secolo. Vite dei Padri e

dei Martiri , ti 6. p. *74. e Scg.

„ J A
/ 46}

Ademani nella Sua Biblioteca
orientale t. 1. c. $. 17. 40. pre-
tende che Spedo fi fieno attribuite

a quello Vefcovo di Nitìbia le
Opere di un altro S. Jacopo Mo-
naco della rteffa città , quelle di

S. Jacopo Vefcovo di Ededa mor-
to 1

’ an. ,11. e quelle di Jacopo
Vefcovo di Edelfa morto 1 ’ an. 710 :

egli prova contro 1
’ Ab. Renau-

dot , che quelli due ultimi era-

no Cattolici e non Giacobiti.

JAELE , moglie di Habcr il

Cineo alleato degl' israeliti , è ce-

lebre nella Storia Santa . Sifara
Generale dell'armata di Jabin Re
dei Cananei, vinto dagl' Ifraeliti ,
e necelfitato a fuggire , rifuggioifi

nel padiglione di quella donna che
gli offeriva un alilo j erta lo uc-
ci Se in tempo che dormiva . Ecco ,
dicono i CenSori della Storia San-

ta , un tratto di perfidia
, ed è

commendato nella Scrittura ,Judic.
c. J. V. 14-

Senza dubbio Sarebbe una perfi-

dia , Se , ifecondo le leggi della

guerra Seguite dalle nazioni an-
. riefie, non forte fiato permeilo uc-

cidere un nemico vinto e fenza

difefa ;
ma qual popolo conobbe

le leggi odervate a dì nollri pref- .

So le nazioni Crilìiane?

Diradi, che fecondo il Libro dei

Giudici c. 4. V. 17. v' era pace
tra Jabin e la famiglia di Jaele ,

che dunque quella donna abusò
della fiducia di un alleato . Ma il

tefio di ciò non parla ; dunque li-

gnifica piuttolìo che un tempo

v’ era fiata pace tra la famiglia

di Jaele c quello Re dei Cananei t

dopo che quella famiglia era vici-

na ed alleata degl’ llraeliti
, non fi

poteva riputarla amica di un Re
che era armato contro di elfi :

dunque Sifara ebbe torto di affida-

re la Sua vita ad una donna

C c 4 cui
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Cui dovei riguardate come ne-

mica <t

Non è maraviglia che fatte lìa

commendata dagl’ Ifraeliri pel fuo

coraggio, e che il popolo abbiala

ricolma di benedizioni v perchè

avea compiuta la vittoria ; anco

a' giorni nollti fi farebbe lo ftelTo

p re fio tutte le nazioni.

1BUM ; fecondo matrimonio di

una vedova che prende in marito

il fuo cognato . Li Rabbini die-

dero quello nome ebreo al matri-

monio di un fratello , che fecondo

la legge deve prendere in moglie

la fua cognata , vedova del fuo

fratello morto fenza figliuoli , a

fine di dare un erede al defonto .

Quella legge trovali nel capitolo

»5. del Deuteronomio
, però è più

antica di Moisè ; dalla iloria di

Tamar Gen. c. ;S. reggiamo che

già era olfervata dai Patriarchi .

ICHTHYS ; actoftico della Si-

billa Eritrea , di cui parlano Eu-

febio e S. Agoftino
, in cui ie

prime lettere di ciafcun verfo for-

mavano le iniziali di quelle parole :

l’fO'at -it* vtx 2£4>t)j,P >

cioè Gesù C'. ljlo , figlio dì Dio ,

Salvatore . Come le lettere ini-

ziali formano la parola greca s

che lignifica un pefee , Tertullia-

no e Ottato Milevitano chiamaro-

no i Crilliani Pifcituli , perchè

furono rigenerati coll’ acqua del

Battefimo. Vedi Bingham Origin.

Picei. I. i. c. t. §. a.

ICONOCLASTI; eretici del fet-

timo fecolo , che fi fufeitarono

contro il culto che i Cattolici

tendevano alle immagini ; quello

nome viene dal greco l'iut* , im-
magine , e da KkxZu , infrango,
petchc gl’ Iconoclafii fpezzavano

le immagini ovunque ne trovavano.

Di poi diede!! quello nome a

tutti quei che lì fono dichiarati

contfo il culto delle immagini , ai

preteli riformati , e ad alcune fet-

te dell’ Oriente che non le foffro-

no nelle loto Chicle

.

Gli antichi Iconoclafii abbrac-
ciarono quello eriote , alcuni per

piacere ai Maometani che anno in

orrore le ilatue, e che le lizza-
rono in ogni luogo ; altri per pre-

venire i rimproveri dei Giudei che

acculavano i Crilliani d'idolatria.

Appoggiali dapprima dai Calili Sara-

ceni , e di poi da alcuni Imperato-

ri Greci , come Leone Ifaurico e

Collantino Copremmo , riempiro-

no l’ Oriente di turbolenze e di

llragi . L’an. 716. quei!’ ultimo

Imperatore fece congregare a Co-
ftantinopoli un Conc.lio di più di

trecento Vefcovi , nel quale fu af-

folutamente condannato il culto

delle immagini , c fi produflero con-

tro quello culto le ftefle obbiezio-

ni che fuiono rinnovate dai Bro-

teilanti . Quello Concilio non fu

accettato nell’ Occidente, e non fu

feguito nell’ Oriente, fe non per le

violenze che adoprò l’Imperatore

per fallo efeguire.

Sotto il regno di Collantino

Porfirogeneta ed Irene fua ma-

dre , fu r inabilito il culto delle

immagini ;
quella Princ pefla di

concerto col Papa Adriano fece

convocare 1
’ an. 787. a Nxca un

Concilio dove furono condannati

gli Atti del Concilio di Collanti-

nopoli e 1
’ errore degl’ Iconoclafii ;

quello è il fettirao Concilio ecu-

menico . Allorché il Papa Adria-

no fpedì gli Atti del Concilio Ni-

ceno ai Vefcovi delle Gailie edell’

Allcnugna congregati a Erancfort

1’ an. 794. queltì Vefcovi li riget-

tarono , perché credettero che que-

llo Concilio avefle ordinato di

adorare le immagini come adorajì

la Santa. Trinità i ma. ber. rollo

Ui le—
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dileguoriì una tale prevenzione .

Vedi Libri Carolini

.

Sotto gl’ Imperatoti Greci, Ni-

ceforo , Leone Armeno ,
Michele

il Balbo e Teofilo che proteffero

gl’ Iconoclafii ,
fi fufcitò quello

partito; quelli Ftincipi commileto

contro i Cattolici delle inaudite

crudeltà . Si poflbno vederne le

particolarità nella lloria che Ma ina

-

bourg fece di quella etefia .

Fra i nuovi Iconoclafii li pof-

fono annoverare i Petrobrufiani ,

gli Albigcfi , li Vaideli , 1 Wicle-

fifti, gli Urtiti, li Zuingliani e li

Calvinifti . In tempo delle guerre

di religione quelli ultimi pratica-

rono contro le immagini gli ltefli

eccelli come gli antichi Iconocla-

fii . Li Luterani più moderati ,

confervarono nella maggior parte

dei loro tempi alcune pitture llo-

riche e f immagine del Crocifitto .

Alla parola Immagine provere-

mo che il culto che loro rendiamo

non è una idolatria , c niente ha

di viziofo ; che fe qualche volta

fu confiderato come pericolofo ,

ciò era a caufa delle circollanze ;

che finalmente i Protettami per

ogni riguardo non ebbero ragione

di farne un foggetto del loro

feifma .

1CONODULO, ICONOLATKA ;

adoratore delle immagini . Quello

è il nome che le diverfe fette de-

gl’ Iconoclafii diedero ai Cattolici

per perfuadere che il culto da que-

lli refo alle immagini è una ado-

razione , un culto fupremo ed af-

foluto ,
come quello che fi rende

a Dio . Una tale impollura non

mancò mai d’ ingannare gl’ igno-

ranti , e quei che non riflettono ;

però non fa onore a quei che fe

ne fervono. Negli articoli sidera-

zione e Culto abbiamo dic.fraro

gli equivoci di quelle parole . La

I D 4°
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parola greca , Aurpet'a ,
culto , fer-

vigio , adorazione , di cui lì for-

mò iconolatria ,
non e meno fu-

fcettibile d’ abufo che le altre ;

ma ' quando la Chiefa Cattolica

fpiega la fua credenza in un mo-

do che non lafcia alcun luogo all’

errore , è una mala fede 1 attri-

buirle dei fentimenti cui ella pro-

feta rigettare .

ICONOMAOO ; che combatte

contro le immagini ,
termine for-

mato da funi» ,
immagine , e M*-// »

combattimento ; è a un di pretto

Anonimo d ’ Iconoclasta . L Impe-

ratore Leone ifaurico fu appellato

Jconomaco ,
quando fece un editto

che ordinava che foffero atterrate

le immagini • Vedi Immagine .

IDIOMELA. Li Greci moderni

chiamano cosi certi verfetti che non

fono tratti dalla Scrittura Santa ,

e che fi cantano fopra un tuono

particolare .
Quello nome è cavato

da fJis? ,
proprio , e Me Accanto.

IDIOTISMO. Vedi EBRAISMO.

IDOLO ,
Idolatra , Idola-

tria • Il greco iTJuWi’ evidente-

mente è derivato da E< 3a, ,
veggo

cogli occhi del corpo o dell’ anima ;

perciò idolo lignifica in generale

immagine ,
figura ,

rapprefentazio-

ne; in un fenfo > più proprio, e

una ftatua od una immagine che

rapprefenta un Dio , e idolatria.

è il culto refo a quella figura

.

Nel fenfo teologico e più eflelo ,

quello c il culto refo ad ogni og-

getto fenfibile ,
naturale , o artifi-

ziale in cui fi fuppone un falfo

Dio. Cosi li popoli ignoranti che

avanti 1* invenzione della pittura

e della fcultura ,
adorarono gli

aliti e gli elementi in fe ftefli ,

fupponendoli animati dagli Spiriti ,

dalle Intelligenze , dai Geni che

elfi prendevano per Dei ,
non fu-

rono meno Idola tv l di quell' che
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adorarono i fimotacri di quelle ftelTc

divinità fatti per mano degli uo-

mini . Gl'Infedeli che adorano il

v fole ed il fuoco , non folo come
lìmboli della divinità , ma come
efferi viventi , animati intelli-

genti , dotati di cognizione , di

volontà e di potenza, fono Idola-

tri , fecondo tutta la forza del

termine. Vedi Parso . Non è lo

fielTo dei Negri cfie adorano dei

Fettifci , ovvero degli enti mate-

riali, cui atttibuifcono una intel-

ligenza , volontà e potere fovran-

naturale

.

Come la idolatria fuppone ne-

ceffariamente il Politeifmo, ovvero

la pluralità degli Dei , e che una

non va mai fenza l'altra, bifogna

dammare , t-° cofa follerò li Dei

de’ Pagani o degl’ Idolatri ; ».°

come Ci Ita introdotto nel mondo
il Politeifmo e la idolatria ; 3.

0

in che confiftelfe il delitto di quei

che vi fi fono abbandonati
;

4.°

a chi folle diretto il culto refo

agl’ idoli ; j.° quale fia fiata la

influenza della idolatria fu i co-

fiumi delle nazioni ;
6.° fe il culto

che rendiamo ai Santi , alle loro

immagini e reliquie fia una idola-

tria . Non v’ è alcuna di quelle

queftioni che i Trotcftanti e gl' in-

creduli non fienfi ingegnati d’ im-

brogliare , e fu cui non abbiano

pofto dei principi aflblutamente

falli ; importa moltifltmo lo ftabi-

lirne alcuni altri più veri . Non
argomentarcmo com’ elfi fovra al-

cune arbitrarie conghietture , ma
fopra fatti e monumenti.

I. Cofa erano i Dei de' Poli-

tei/li e degl' idolatri i E* certo

della Storia fanta che Dio fecelì

conofcere dai nofiri primi padri

nel crearli , che fi degnò conver-

fare con Adamo e coi di lui fi-

gliuoli , che onorò della ficfla

I D
grazia molti degli antichi Patriar-

chiS’iin parcolare Noè e la di lui

famiglia. Fin tanto che gli uomini
anno voluto afcoltare quelli vene-

rabili pcrl'onaggi , era impolfibijc,

che fra elfi fi potettero fiabilire il

politeifmo e la idolatria . Adamo
ifiruì la Ina pofterità pel cotfo di

936. anni; molti di quelli che a-

veanlo veduto ed intefo viffero fino

al diluvio, fecondo il calcolo del

tefto ebreo. Matbufalah , o Mé-
thusilah- che morì nell’ anno fieflo

del diluvio , avea vifiùto 143. anni
con Adamo

.
Quella era una fioria

fempre vivente della creazione del

mondo , delle verità che Dio avea
rivelate agli uomini, del culto che
fino allora gli era fiato refo . Così
li Dotti che luppofèro che abbia già

regnato 1’ idolatria avanti il dilu-

vio , non poterono dare alcuna pro-

va poltriva di quello fatto impor-

tante , e quella conghiettura ci

fembra contraria alla narrazione

dei Libri fanti.

Ma dopo la confufione delle lin-

gue , quando le famiglie furono

obbligate* difpergerfi , molti uni-

camente occupati della loto fulfi-

fìenza , dimenticarono le lezioni

dei loro padri e la tradizione pri-

mitiva , caddero in uno fiato di

barbarie , e in una così profonda

ignoranza, come fe giammai Dio
niente avelfe infegnato agli uo-

mini . L’Autore della Origine delle

Leggi , delle Arti e delle Sciente

t. 1. ìntrod. p. 6 . e l. ». p. 15»,

provò quello fatto col tefiimonio

degli antichi che erano più ifiruiti

.

In quello fiato d'infanzia delle

nazioni , non potevano non nafeere

il politeifmo c la idolatria .

Comprenderai!! una tal cofa fu-

bito che fi vorrà far rifieflb all*

ifiinto , od alla inclinazione ge-

nerale di' tutti gli uomini, che è

di
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di fuppotre uno fpirito , una in-

telligenza , un' anima ovunque elfi

Porgevano moto -, giammai nefluno

potè peifuaderfi che un corpo folle

capace di muoverli , nè che la ma-

teria fofle principio del moto . Così

li fanciulli
,

gl’ ignoranti , le pec-

ione timide , credono vedere o

fentire nn’ anima , uno fpinto , un

folletto in tutti li corpi che li

muovono , che fanno dello ùie-

ptto , $he producono degli effetti

o dei fenomeni di cui non ne in-

tendono la cauta . Come nella na-

tura tutto è in moto , fu medicei

mettere alctlni fpiriti o geni in

tutte le parti d> effa , c non fi

fece fatica per crearli . Anco i fcl-

vaggi ne mettono in tutto ciò che

reca fpavento e li chiamano mani-
toux . Dicefi che i Caraibi ne met-

tono per fino nelle caldaje dove

fanno cuocere i loro alimenti , per-

chè non comprendono il meccanif-

mo del bollimento e della cuoci-

tura delle carne e dei legumi .

Qualora gli abitanti dell’ ifolc Ma-
riane videro per la prima volta

del fuoco
, e che dal contatto di

erto fi fentirono bruciare, lo pre-

fero per un animale terribile ; gli

Americani di S. Domingo lì mette-

vano ginocchioni alla prefeuza dei

cani che gli Spagnuoli avventavano

contro di elfi per divorarli

.

Se nell' univerfo vi fono dei

corpi in cui fi dovette da princi-

pio immaginare delle intelligenze ,

dei genj o degli Dei , fono foprat-

tutto gli altri ; la regolarità dei

loro moti veri od apparenti , lo

fplendore della loro luce , l’ in-

fluenza del loro calore Tulle pro-

duzioni della terra , i loto diverfi

afpetti , li prognolìici che fe ne
traggono

, ec. fenza dubbio fono

forprendenti ; come concepire tutto

ciò fenza fupporli animati , con-

1 ,D 4ir

dotti da fpiritt intelligenti c pò-

tenti , che difpongono della fecon-

dità o l'tcrilità della terra , della

carefiia o' dell’ abbondanza 1 La
prima confeguenza che fi prefenta

allo fpirito degl’ ignoranti , è que-
lla , che bilogna indirizzare ad

elfi dei voti, delle preghiere, de-

gli omaggi , rendergli culto e ado-

rarli . Pure è certo per teftimonio

degli Autori fiacri e profani che il

culto degli altri è la più antica di

tutte le idolatrie , fpezialmente

prefTo gli .Orientali , cui il cielo

prefenta nella notte il più bril-

lante e più magnifico fpettacolo

.

Mem. dell’Acad- delle 1/cri t. 4».
in ir. p. 173. Vedi Astri.
Lo itefTo pregiudizio che fece

popolare il cielo di fpiriti , di

geni 3 ovvero di pretefì Dei , por-

tava del pari gli uomini a molti-

plicarli anco fulla terra , poiché
ivi tutto è in moto così come in

cielo , ed i diverfi elementi co-

llantemente vi efeteitano il loro

impero . Certamente , quello è ,

dicono i ragionatori , un genio po-

tente, collocato nelle vifeere della

terra
,
che gli dà la fua fecondità,

ma che quando a lui piace la rende

Acrile , che ora fa profperare i la-

vori dell’ agr coltore , ed ora lo

priva del frutto di fue fatiche. Ve
n’ è un altro che difpone a fuo

piacete dei venti favorevoli che

rinfrefeano 1’ atmosfera , e dei foffj

ardenti che difeccano le campagne.

V’ è un Dio benefico che verfa

filile piante la rugiada e la piog-

gia che le nutrono } ve n’ è uno
più terribile che fa cadere la gran-

dine , fufeita le procelle , che collo

fhepito dei tuoni e cogli fplendori

del folgore fpaventa i mortali .

Mentre alcune Divinità propizie

fanno fcaturire dal fieno delle pie-

tre le fontane che ci diffidano , c

ttat-
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trattengono il corfo dei fiumi , un

Dio terribile folleva i flutti del

mate e pare che voglia inghiot-

tire la terra . Se fu . un Genio
amico degli uomini che loto diede

il fuoco e loro ne infegnò 1’ ufo ,

non può edere il medefimo che vo-

mita dei torrenti dalla bocca dei

vulcani , e fcuotc i monti . .

In tal guifa ragionarono tutti

li popoli privi di rivelazione, e

tofto vedremo che i Filofofi ftelfi

li anno confermati in quello er-

rore . Se potelfimo feorrere tutti

li fenomeni della natura , non ne

troveremo uno, da cui non rifiliti

del bene o del male ,che non fom-

miniflri ai dotti ed agl’ ignoranti

dei motivi di ^nmirazione
,
di gra-

titudine , di timore, fient menti da

cui ad evidenza fono nati il poi i-

teifmo c la Idolatria ; ma altre

caufe vi anno contribuito» che ef-

porremo fra poco.

Dunque niente è meno forpren-

dentc che la moltitudine della

divinità di ogni Ipezie di cui fi

fa menzione nella mitologia dei

Greci e dei Romani . Se conofceflimo

così bene quella degl’ altri po-

poli , vedremo che ci fono per

tutto gli fteflì oggetti
, per tutto

degli enti filici perfon ficati e di-

vinizzati folto diverfi nomi. Tofto

che lì fuppofero dei genj in tutti

gli enti naturali , Ce n’ inventarono

di nuovi per prefiederc ai talenti
,

alle feienze , alle arti , a tutti li

bifogni , a tutte altresì le paflioni

della umanità . Come mai la fan-

tafia farebbe!! arreftata in una car-

rara tanto libera ? Cerere fu la

divinità delle melfi ; Bacco il Dio
delle vendemmie e del vino; Mer-
curio c Laverno protettori dei bor-

fajuoli e dei ladri
; M'nerva la

Dea della induftria
, delle arti e

delle feienze; Marte e Bellona if-

I D
piravano il coraggio ed il furore

bellico ; Venere 1’ amore e la vo-
luttà ; in tempo che s’invocava Ef-

fculapio per la guarigione delle

malattie , innalza vanii anco degli

altari alla febbre , alla paura , alla

morte, cc.

Ma come concepire tutti quelli

enti immagnarj, fe non come uo-
mini ? Confcguentemente li fuppo-

fero alcuni mafehi, altri femmine;
gli lì attribuirono dei matrimoni ,

una pofterità
,
una genealogia

;
gli

li diedero le inclinazioni , li gufti ,

le necellìtà, le debolezze, le paf-

lìoni , h vizzi della umanità . Fu
neceflario decretare a ciafcuno di

eflì un culto analogo al di lui ca-

rattere, e la fuperttizione in que-

llo lavoro vi trovò un vallo campo

da tfercitarfi . Sullo Hello piano fi

compofe la loro ftoria ,
cioè le fa-

vole , e li Poeti li efercitarono ad

ornarle delle più vaghe immagini

della natura . Tal’ è la follanza e
1’ ord ne della Teogonia di Efiodo ,

dei poemi di Omero ,
dell’Opera

di Apollodoro
, cc. Poteva forfè

1’ errore non guadagnare tutti gli

uomini con attratte sì feducenti ì

Già era da gran tempo llabilito

prelfo le nazioni letterate ,
quando

i F lofofi cominciarono a ragionare

fulla origine delle cofe . Senza un
lume fovrannaturale

, non era fa-

cile trovare la verità nel caos delle

opinioni popolari . Andando ten-

tone nelle tenebre , alcuni fuppo-

fero l’ eternità del mondo ,
attri-

buirono tutto all’ azzardo o ad

una cieca necellìtà ; tutti credettero

eterna la materia . Tuttavia cora-

prefero li più aflennati che era

Hata necelfaria una intelligenza per

ordinar e comporre quello univer-

fo ; dunque riconoscono un Dio
formatore del mondo

; quello era

un gran paftb fatto verfo la veri-

tà

.
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ti . Ma come conciliate quefto dom-
ina di un iolo fupremo architetto

colla moltitudine degli Dei adorati

dal popolo 1 Fiatone v impiego tutta

la penetrazione del Tuo genio ; ecco

il iiftema che formo

.

Nel Timeo , pone per principio

che l’ anima o lo fpinto ha do-

vuto elìdere avanti li corpi
,

poi-

ché elfo è che li muove , ed elfi

fono incapaci df muoverli da fe

itclfi , foprattutto di produrre un
moto regolare ; nel decimo libro

delle leggi , non adopra alcun al-

tro argomento per provare l’ efi-

ilenza di Dio . Quindi conchiude

che Dio, fpirito intelligente c po-

tente , è quegli che formo tutti li

corpi, dando ordine alla materia.

Pretende che tutto 1 univerfo iia

animato e modo da un anima gran-

de fparfa in tutta la malia ; con-

icguentemente chiama il inondo un
ente animato , C immagine di Dio
intelligente ,

un Dio generato .

Ma non dice dove Dio abbia prefo

quell’ anima del mondo , (e Ila egli

fleflb
, o fe 1’ abbia fiaccata da fe

Hello , o fc tratta dal feno della

materia

.

Suppone in fecondo luogo , che

Dio abbia divifo quella grand’ ani-

ma , che ne abbia pollo una porzione

in ciafcuno dei corpi celelli , an-

che nel globo della terra » che per-

ciò quelli fono tanti cali animati ,

viventi e intelligenti; e chiama tutti

quelli gran corpi gli animali di-

vini , li Dei celelli , li Dei vi-

libili .

Dee in terzo luogo, che quelli

Dei vifibili ne anno generato de-

gli altri che fono invilìbili ; ma
che pofiono farli vedere , come lo-

ro piace . Quella è la moltitudine
dei Gen/' , dei Demoni , o degli

Spiriti che fi ^apponevano fparlì

in tutte le parti della natura, auto-

1 D
.

***
ri dei divedi fenomeni di offa, ed

a cui li popoli offerivano i loro

incerili • Secondo elio ,
a quelli uU

timi Dio padre dell’ univerfo die-

de la commtllione di formare gli

uomini c gli animali , e per ani-

marli Dio itacco alcune particelle

dall’ anima degli altri. ^ ebbene,

non pofjtamo , die egli, capire

ne /piegare la naft.it a di quejli

Dei , ed avvegnaché ciò che fi-

riferì/ce non Jta fondalo fu al-

cuna ragione certa né probabile ,

bifogna però credere agii antichi

che jt dijjero figliuoli degli Dei ,

e che doveano cot.ofcire i loro

genitori
,

e noi fecondo le leggi

gli dobbiamo credere . In tal gui-

tti fenza ragione alcuna , ed uni-

camente per rifpetto alle leggi

,

Fiatone autenticò tutti gli errori

popolari , e tutte le favole della

mitologia. Quello è quello che di

meglio produfie la Filofofia paga-

na
, pel corfo di quali mille anni

che è Hata coltivata dai più bei

genj della Grecia e di Roma

.

Lo Stoico Balbo nel fecondo li-

bro di Cicerone folla natura degli

Dei Aabilì lo fleflb liltema di Pla-

tone ; dice clic il mondo effondo

animato e intell gente è Dio, che

è lo llefio del fole , della luna,

di tutti gli aliti , dell' aria , della

terra e del mare ,
perchè tutti que-

lli corpi fono animati dal fuoco

celeffc , che è la lorgente di ogni

intelligenza , cc. Lo llefio Cicero-

ne conchiude la fua Opera , dicen-

do che tutte le opinioni che avea

udito, quella degli Stoici gli lem-

bra efferc la più verifirafle . Li

Filofofi pofieriori ,
Celfo , Giulia-

no , Porfirio, Giamblico , tutta

la fcuola Platonica di Alcffandria

,

continuarono a fofienere quella

pluralità di Dei governatori del

mondo ; nefiuno di elfi rinunfò

a que-
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a quella opinione , fe non quando

abbracciò il Criftianelitno

.

Nelle Mcm. dell’ Accad. delle

1ferii, t. 71. in i». p. 79. un
Letterato inoltrò che il politeifmo

dei Fenizj e quello degli Egiziani

non era in folianza diverfo da

quello dei Greci

.

Da tutte quelle teftitnonianze ne

rifulta che li Dei del Paganefimo

i più antichi , li Dei principali , c

che erano moltilfimi , erano i pre-

tefi genj , ovvero enti intelligenti

che animavano le diverte parti

della natura , odia in cielo , odia

fulla terra. Nel ptogtedbdei leco-

li ,
quando le nazioni fono divenu-

te numerofe e potenti , fi videro

compatire degli uomini li quali fi

diftififero coi loro talenti , fervigi

ed imprefe; 1’ amminiltrazione , la

iiconofcenza ,
1* interede che avea-

no impegnato i popoli a rendere

un culto ai geni motori e gover-
natori della natura

, li portarono
anco a divinizzare dopo la morte
li grandi uomini che fi erano ri-

guardati come figliuoli. di Dio; in

tal foggia s’ introdude il culto de-

gli Eroi , che ben tolto fi confufe

con quello degli Dei

.

Sappiamo che molti Dotti pen-
farono e s’ ingegnarono di pro-
vare che il politeifmo e la ido-

latrìa cominciarono con quello
culto dei morti che i Dei del-

la mitologia fono fiati perfonag-
gi reali, della cui efiftenza non fc

ne può dubitare . Efaminaremo al-

trove le ragioni , fulle quali fi è
inabilito quello lìftema , e li moti-

vi che modero certi Critici ad ab-

bracciarlo ; noi qui fi riflringiamo

a far vedere la conformità della
nofira teoria con ciò che C’ info-

gnano i Libri fanti, e fenza efita-

re preferiamo quella prova ad ogni
altra

.

i i>

L’ Autore del libro della San
pienia , c. tj.. v. 1. u deplora

1 ’ acciecamento degli uomini , eh

a

non cono/cerno Dio ,
che alla vi-

fia dei di lui benefit/ non feppero

fallevarfi a lui che è , nè rico-

no/cere l' artefice , confidtrando

le opere di lui ; ma che prefero

il fuoco , C aria , il Verno , gli

afiri , il mare , il fole e la luna

per Dei che governano il monda .

V, 9. ftupifee che alcuni Filo(oiì #
li quali credettero conofcere 1

’ unf*

verfo , non ne abbiano faputo

fcorgeic il Signore. V. 10. giudi-

ca ancora più rei quelli che appel-

larono Dei le opere degli uomini?

1’ oro , 1 ’ argento , la pietra o il

legno lavorati ad atte

,

le figure

d: uomini o di animali, cui fab-

bricano dei tempj, dirigono dei

voti c delle preghiere . C. 14- V*
fa. dice che quello difordine è

fiato la fingente della corruzione

dei c%ftumi. V. ij. rimprovera ai

Pagani di aver adorato anco 1
’ im-

magine delle perfone che gli era-

no fiate care, di un figliuolo di

cui piagnevano la morte ,
di un

Principe di cui sperimentavano i

benefici , e in tal guifa aveano

fatto degli pei. V. 18. olTerva

che fe leggi dei Principi e 1
* in-'

duflria degli Artifii contribuirono

a quello ufo infenfato . V. a 3*

moftri la moltitudine dei delitti

prodotti da tale abufo. V. *7. con-

chiude che il culto degl’ idoli è

fiato 1’ origine e la fonte di tutti

li mali. C. ss- V» 17. dice c^ e

1 uomo vale molto più degli Dei

che adora , poiché è vivente quan-

tunque mortale
,
quando quelli non

t flero mai. Finalmente rinfaccia

agl’ Idolatri 1’ adorare per fino

gli animali

.

Sembrici che quello palio provi
chiaramente ciò che affermiamo ?

che
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che la piima e la più ahtica ido-

latria. è (lata il culto degli altri

e degli clementi
,
perchè fi confi-

deravano come enti animati, intel-

ligenti e potenti , e come gover-

natoti del mondo ; che dopo 1’ in-

venzione delle arti , fi rapprefen-

tarono lotto alcune figure d’ uomi-

ni o di animali, cui s’innalzarono

dei tempj e degli altari ,
ma che

gii prima aveanfi adorati gli og-

getti in fé ftefli ; che finalmente

il culto dei morti non è altro che

1’ ultimo periodo della idolatria .

Per veliti li Proteflanti non Ai-

utano punto il libro della Sapien-

za ; non lo annoverano fra le

Scritture Sante ; ma noi moftrare-

mo che anno torto . Vedi Sapien-

za . Quand’anche folfe fiato fcrit-

to da un Autore profano ,
non

perciò vi farebbe motivo di ^get-

tare il di lui teftimonio . Certa-

mente quelli era un Giudeo iftrtli-

to; avca fiud :ato i Libri fanti,

poiché nel palio citato allude evi-

dentemente al 44. capitolo d lfaia ;

conofceva la credenza e le tradi-

zioni della fila nazione; probabil-

mente avea letto certi antichi libri

Che più non elidono; ciò che egli

dice è confermato dalla dottrina

dei Filofofi. Li detrattori della

fua Opera non vi anno potuto mo-
ftrare alcun errore

; gli rinfacc ano
foltanto di eflere fiato iftruito del-

la Filofofia greca * foprattutto di

quella di Platone ; dunque quelli

noi! era un ignorante ; giudicava

coi fuoi ptoprj occhi del vero og-

getto della idolatria. Dunque la

di lui opinione per ogni riguardo

dovea fuperare le conghietture lì-

fiematiche dei Critici moderni

.

V’ è di più . Noi li sfidiamo a

citare in tutta la Scrittura Santa

un folo parto , il quale provi che

i principali Dfei del Paganefimor

I »
fodero alcuni morti deificati .. Nef-

funa delle parole ebree > di cui fi

fervono gli Scrittori (acri per in-

dicale quelli Dei ,
può fignifica-

re un morto . B ahalim ,
padro-

ni o Signori ; Elilim enti im-

maginari ; Schedim o Schoudim ,

enti, malvagi e diftruttoti ; Tfctjim

Schahiritn

,

animali orridi e fcl-

vaggi , non furono mai termini pro-

pri a indicare le anime dei mor-

ti T ma piuttofto dei demonj , o

dei moftri formati da una fantafia

paurofa e frcgolata . Sembra che

Dio per confondere quelle ftolte

idee fiafi chiamato fnegli cl.e è ,

per oppofizione al Dei fantaftici

,

che non mai efifterono. Quando

Dio dice agl’ lfraeliti , Dtuttr. c.

31. V. Ì9. Vedete che io fono fo-

lo , e che non V ì altro Dio fuo-

ri di me , fenza dubbio non volle

diftrarci dal credere 1 cliftenza

delle anime dei morti -
^In tutte

le lezioni fatte da Moisè a quello

popolo per prefervarlo dall’ idola-

tria, c. 4- v. «5- non ? è

una parola che abb J3 pct ileo-

PO d’ impedire che fi adorino i

«notti ;
pto bifee foltanto il con-

iùltarli per fapcre l’ avvenire , c.

,g. v. 11. Se f 1
’ lfraeliti averterò

veduto praticare, nell Egitto od

altrove il culto dei morti , il fi-

lenzio di Moisè non meritarebbe

feufa
. c

Giobbe, c. 31. V. 16. non ta

menzione di verun’ altra idola-

tria che dell’ adorazione del Iole

e della luna- lf- c. 44- 6 • *

feg. dimoftra 1’ aflùido del culto

degl’ Idoli ; però non fa intende-

re che rapprefentaffcro dei morti

.

Geremia fa lo fteflTo ,
parlando ai

Giudei fchiavi in Babilonia pct

impedire che adoralfero le Digni-

tà dei Caldei ,
Baruch, e, 6. Sa-

rebbe fiata una fortiflìma ragione

Digitized by Google



4»S I D
ùi rapprefcntarc ad efiì che più

non cfiftevano , né avcano più al-

cun potere li perfonaggi, dei qua-

li adiravano i limolaci i ; egli non

ne fa parola alcuna. Dice che que-

lli Idoli fono limili ai morti get-

tati nelle tenebre , v. 70. ma non
aggiunge che rapprelentaflero i

morti . Dìo mofirò ad Ezcchiello

le differenti fpczie d’ idolatrìa. ,

di cui i Giudei li erano reli col-

pevoli 5 c. s. v. io. gli mollra

dei rettili , degli animali , degl’ »-

doli di ogni fpczie dipinti l'ovra

una muraglia , ed alcuni vecchi

che gli bruciano incenlì ; 11. 14.

delle donne che piangono Adone >

v. 16. degli uomini che volgono

le fpalle a Gerufalemme ,
e adora-

no il fole che nafee . Neflùn ve-

lligio del culto refo ai morti , co-

me neppure nelle profezie di Da-
niele, quantunque ivi li parli fpef-

l'o della idolatria dei Caldei . Fi-

nalmente Davidde nel Salmo 9$.

v. s . dichiara in generale , che i

Dei delle nazioni fono niente, en-

ti da nulla , che non mai anno e-

lìftito, Elllim ; quello parto ci pa-

re decilivo
. A

Quindi conchiudiamo che 1* Au*
torc del libro della Sapienza c il

primo degli Autori facri che abbia

parlato del culto refo ai mor-
ti . Supponiamo che abbia con-
cepito 1' idolatria fecondo il

lìfterpa di Platone ; Platone co-

nofceva beniflìroo i fentimenti

di tutti li Filofofi , che avea-

no fcritto prima di lui , e non
fece altro che dare una bafe filo-

lofica al firtema popolare come fe-

cero Zenone e gli Stoici . Se nel-

le lue lezioni o nei fuoi viaggi

averte lcoperto che i Dei della mi-
tologia fodero flati uomini , lo

avria potuto dire fenza pericolo,

poiché il culto degli croi era con-

t D
fermato dalle leggi come quello

degli Dei

.

Però cinquecento anni quali pri-

ma di lui , fecondo il calcolo di

Erodoto , Eliodo nella fua Teogo-
nia avea dato la flerta idea di que-

lli perfonaggi conte 1“ avea data

Platone . Secondo queflo Poeta , i

primi Dei furono la terra, il cie-

lo ,
la notte

, le acque , e le di-

verfe parti della natura ; da quefli

appunto fono - nati li prctefì im-

mortali che abitano 1’ Olimpo . Par-

la degli croi foltanto lui fine del

fuo poema ; li fuppone nati dal

commercio di un Dio con una
mortale, o di un uomo con una
Dea, e quelli eroi non generaro-

no che uomini ordinar/. Queflo
poema è ,' per coti dire , il cate-

chtfmo dei Pagani, cui era aflblu-

tamentc conforme la credenza po-

polare ; Omero fabbricò le fue fa-

vole fullo Hello fondamento . Do-
po due mille feicento anni è un
poco tardi per follenere che lì fo-

no ingannati .

A quelle teflimonianze potrem-

mo aggiungere quella degli antichi

Padri della Chiefa , alcuni dei qua-

li erano nati nel Paganelìmo
, quel-

la degli Storici e dei Mitologi -,

lo facemmo gii nell’ Opera intito-

lata f Origine degli Dei del Va-
ganefimo , ec. riflampata 1’ anno

1774. Quantunque quella Ha una
queilione di pura critica, eia ne-

ceflario efaminarla , per fapete in

che cofa principalmente confiilefle la

idolatria . Alla parola Vaganefimo
§. I. confuteremo gli Autori che

lì fono oftinati a follenere che non
foto i primi Dei de’ Pagani , ma
tutti li Dei in generale, furono
uomini

.

II. Come x' introdnfficro nel

mondo il polittifmo e la idola-

tria t Ciò fembra a prima giunta

diftì-

)

«
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difficile da capire ,

quando fi ri-

detta che fecondo la Scrittura San-

ta , Dio aveafi rivelato agli uo-

mini fin dal ptincipio del mondo ,

e che i Patriarchi illruiti da quelle

divine lezioni , aveano ftabilito fra

i loro difendenti la cognizione ed

il culto efclulivo di un folo Dio.

Certamente la*Confu(ìone delle lin-

gue e la difperlìone delle famiglie

non cancellarono dagli animi loro

le idee della religione , di cui fin

dalla infanzia erano (lati iftruiti ;

come mai fi fono alterate o per-

dute a fegno di fvantre predo che

interamente dall’ univerfo , e di

dar luogo ad un caos di errori e

di fuperftizioni 1

Ciò lenza dubbio non farebbe

avvenuto , fe cialcun padre di fa-

miglia avefle efattamente adempiuto

ai fuoi doveri , e fedelmente traf-

meifo ai Cuoi figliuoli le irru-

zioni che egli Hello avea ricevute.

Ma la pigrizia a tutti naturale ,

l’ amore della liberti Tempre mo-
lello pel culto divino e pei pre-

cetti della morale , un fondo di

corruzione e pervertiti naturale

fecero che la maggior parte trafeu-

rafle il culto del Signore. Da pa-

dri così poco ragionevoli non può
nafeere che una razza di figliuoli

infenfati . In tal guifa cominciò\

lo (lato di barbarie , in cui gli an-

tichi Autori rapprefentarono la più

parte delle nazioni nella loro ori-

gine . Gli uomini divenuti felvaggi

e llupidi fi trovarono^ incapaci di

riflettere fui quadro della natura ,

fulla condotta generale dell’ uni-

verfo ; negli oggetti da cui erano

circondati elfi non videro altro che

Gcnj , fpiriti , Manitoux .

Per verità non fu lo Iteflb preflò

tutte le nazoni . Egli è imponi-

bile che nella Caldea e nella Me-
fopotamia ,

regioni tanto vicine alla

TeologiA, T> UL
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dimora di Noè , i difèndenti di
Sem abbiano perduto la cognizione
delìfc atti e del culto divino pra-
ticato da quelli due Patriarchi j

dunque il politeifmo e la Idolatria
non poterono nalcere preffo di eflì

da ignoranza e llupidità . Pure ci

dice la lloria che il culto di un
folo Dio vi fi è confervato puro
foltanto per ijo. o ioo. anni al

più dopo la difperlìone. Leggiamo
nel libro di Giofuè c. 14. v. a. e
in quello di Giuditta c. 7. v. 7.
che già il politeifmo erali intro-
dotto nella Caldea predo i mag-
giori di Abramo j ma noi vi for-
giamo duecento anni più tardi li

primi velligi $ idolatria
, in oc-

calìone dei Tlxraphim 6 Idoli di
Labano , Gett. c. 31. v. 19. 30.

Bifogna che quello difordine lia

provenuto da altra caufa che per
mancanza di lume

.

Polliamo ragionare nella ftefla

forma per rapporto all’Egitto. Li
nipoti di Noè non avriano giam-
mai ardito di abitare quello paefe,

allagato per tre 'meli in ciafeun

anno dalle acque del Nilo,fe non
averterò conofciuto e praticato le

arti di prima necelfità,ad efempio

del loro avolo ; il nome di Mitf-
raim che la Scrittura gli dà , te-

ftifica che Capevano cavare dei ca-

nali , fare degli argini e dei ter-

rari , per difenderli dalle acque , e

quella arte ne fuppone delle altre.

In tempo di A bramo eflì conofce-

vano il vero Dio , Geti. c. 1 ì.v. 17.

ed in tempo di Giufeppc , c. 4t.

v. ii. 39. Non per anco lo fi vede

del tutto obbliìto in tempo di

Moisè , Ex, c. t. u. 17. »t. ma
gli Egiziani allota crani! abbando-

nati alia più materiale fuperllizio-

ne, poiché rendevano culto agli

animali , cap. 8. v. 16. Tuttavia

quelli non etano barbari ; aveano

D d un
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Un governo e delle leggi . Vtdl E-

GI7IANI .

Per un capriccio ancor piu raro

il politei fmo e la idolatrìa una
volta ftabilm predo tutte le na-

zioni conofciute , in vece di di-

minuire col tempo , anzi d accreb-

bero
;

piu che quelle nazioni fu-

rono ben collumate e governate
,

divennero piu fuperdiziofc . Senza

dubbio Dio volle confondere ed

umiliare la umana ragione , la-

rdando che i popoli fi acciecadero

e pcrvertiffero , a mifura che fa-

cevano progredì nelle arti , nelle

lettere e nelle fcienze . Affai più

ci farebbe flupire quello fenomeno
,

fe non vededìmo i Giudei attor-

niati dalle lezioni , dai benefizi,

dai miracoli del Signore, abbando-

narli fur.ofamente alla Idolatria ,

e ricadérvi di continuo j e nel

feno fleffo del Cridianedrao , al-

cuni uomini da ogni parte pene-

trati di luce immergerli nella em-
pietà e nell’ Ateifmo

.

Dunque diciamo francamente che

fono date le padroni umane quelle

che caufarono il politeìfmo predo
tutti li popoli , come furono la

forbente degli errori e della irreli-

gione in ogni tempo.
ii° L’uomo avido, interedato

,

insaziabile dei beni temporali , im-

maginò che un foto Dio non pen-

faffe molto a lui j egli volle pre-

porre un Dio particolare a ciafcun

oggetto dei fuo; voti. Queda è la

ragione che portavano i Giudei per

giuftificare la loro Idolatria , Ger.

c. 44. V. 17. Quando offerimmo ,

dicevano elfi , dei /acrip

e

delle

libagioni alla regina del cielo ,

ovvero alla luna , come ! noflri

padri , abbiamo avuti li ben! in

abbondanza. , niente cl mancava ,

eravamo felici j dopo che ceffani-

mo di farlo , fummo in preda

I D
della fame , della miferla , della,

fpada dei noflri nemici . Anco i

Filofofi ragionarono come i Giu-

dei . Celfo c Giuliano obbiertarono

venti volte che Dio avea affai me-

glio trattato i Greci , li Romani e

le altre nazioni idolatre , che non
i Giudei . Li moderni increduli

non Sdegnavano di ripetere queflo

aflurdo ragionamento , come fe la

profperi’tà temporale di un popolo

lòde la prova della innocenza di

(ùa condotta e della verità di fua

religione.

t.° La vanità non va mai dif-

giunta dall’ intereffe ; l’ uomo fi

lufingò che tofto che fcegliede un

Dio tutelare particolare , queflo

Dio avrebbe più affetto per lui

che pegli altri uomini , e farebbe

pompa di tutto il fuo potere per

pagare le adorazioni che gli xen-

defle . Lo fpirito di proprietà in-

finuafì fin anche nella religione ; i

ricchi e li grandi niente vorriano

avere di comune col popolo , nep-

pure i lempj, e gli aitati 1 Ne
veggiamo J’ efempio in un ricco

Giudeo chiamato Michas.-fece fare

degl'Idoli i
volle avere in fua cala

e per fe folo un apparato completo

di religione . Faftofo di avere un

Levita da mantenere , dice ; Dìo

mi beneficherà , ora che ho per-

Sacerdote un uomo della fitirpe

di levi . Jud. c.x 7. II. 1 J. Quanto

più rendevafi reo , tanto più Ipe-

rava che Dio gli foffe grato . A
qual altro motivo fe non che alla

vanità fi pub attribuire la molti-

tudine delle Divinità che le donne

romane aveano inventato per pre-

sedete alle loto occupazioni? Ciò
dava loro più gravità e magnifi-

cenza.

Per lo Aedo motivo i Poeti pre-

tendevano , che l’ cftro poetico fbde

un accedo di furore divino , e che
un
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un Dio in quel momento l’ i/piralFc :

ejì Deus in nobis , agiiqtntt cd-

le/cìmnt ilio . „
3.' La gelofia è infepatabile

dall’ orgoglio ; un uomo gclofo e

invidiofo della profperità .del Tuo

vicino pensò che quefto felice mor-
tale avefle un Dio ai fuoi coman-
di ; egli volle avere il fuo . Fra

>1 popolo delle campagne trovanfi

fpeflo degli uomini confumati dalla

gelofia che attribuirono alla ma-
gia

, ai fortilcgj , ad un commercio
collo fpirito infernale , la profpe-

riti dei loro rivali : V è un cele-

bre efempio nella fioria romana
riportato da Tito Livio, e che è

noto a tutto il mondo ; le ftefle

p.iflioni in ogni tempo producono
gli fleflì effetti .

4-° Vedute le prevenzioni , le

rivaliti
,

gli odj che regnarono
fempre tra le diverfe nazioni, fa-

cilmente fi conofce che alla me-
noma rottura ,

ciafcuno fuppofe che

i Dei de’ fuoi nemici non pote-

vano effere i fuoi 5 dunque tutti

prefero dei Genj tutelari partico-

lari
, degli Dei tutelari e locali

;

non fuwi città che non avefle il

fno. Si diflinfero gli Dei de’Greci

da quelli dei Troiani, le Diviniti

di Roma da quelle di Cartagine,

Li Romani prima di cominciare la

guerra contro un popolo, invoca-

vano fcriamente i Dei protettori ;

gli promettevano di fabbricargli in

Roma dei tempi e degli altari ; 1
’

acciecamento patriotico loro per-

fujdeva che non vi fofle alcun

Dio
,

il quale non dovefle effere

lulìngato di avere in quefta celebre

città il diritto di cittadinanza.

5.° Parimenti come fi vedono
foventc alcuni uomini trafportati

dal furor dell’ amore , o della ven-

detta , invocare le potenze infernali

ptr fodd sfare le frcgolate lor bra-

9

> \ .
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me j così li Pagani crearono ef--

ptelfamente degli Dei che vi prefìe-

defTero; prctefero che quefte Tci-oc'

che paffìoni gli fofTero ifpirate da
un potere fovrannaturale e'divino ;

che il mezzo di piacere agli Dei
aqaici del vizio fofle quello di ab-

bandonarvifl • Per ciò s’ innalzaro-

no altari e tempi a Venere, Mar-
te, Bacco , ec. Cicerone fotto il

nome di Balbo lo accorda, de nat.

Peor. t, 1. n. 6 1. Nelle fefte fo*

lcnni furono permeili li maggiori
eccelli a loro onore

; in tal foggia
gli uomini viziosi e ciechi trova-

rono il mezzo di ^ambiare i loro
delitti in atti di religione . 11 Pro-
feta Baruch moftraci gli efipmpj di

quefta ftoltczza nella condotta dei

Babiloncfi
, e ciò che egli dice è

confermato dagli Autori profani 3

elfa fuflìfte ancora preflb gl’ In-
diani nell’ infame culto del Lingam .

Mem. dell'Ac ad. delle l/cri1?.

t. ij. in ix. t>, 4x5. e feg.
6.° Alla dilatazione del politeif

mo contribuì più che ogni altra

caufa la licenza delle fefte Paga-
ne i ciafcun nuovo perfonaggio di-

vinizzato diede motivo a raunanze ,
a giuochi, a fpettacoli ; nel calen-

dario romano ve n’ erano preferirti

alcuni per tutto il tempo dell’ an-
no . Tale fu la rete che trafeinà
con tanta frequenza i Giudei nella
idolatria dei loro vicini.; effi aflì-

ftevano alle loro fefte, vi prende-
vano parte , fi facevano iniziare
nei loro miftetj

. Quefto è pure
ciò che più fervi a mantenere il

Paganefimo
, quando fu predicato

il Vangelo dagl’ Inviati di Gesù
Criftp . Altrove vedremo i fofifmi
e li pretefti di cui fi ftrviva un
Pagano per difendere la fua reli-

gione contro gli aflalti dei Dottori
Criftiani . L’autorevole Tacito $f-
pregia- a le fefte dei Giudei ,

pei-

& d x ciré
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*hè erano meno piacevoli « meno

Jicenziofe che quelle di Bacco .

Hi/i. I• J- c. j.

Alcuni moderni increduli Filo,

lofi prctefero che quello ammaflo

di favole, di affurdi, e di fuper-

ftizioni ,
foffe flato principalmente

opera dei Sacerdoti , che vi aveano

intercfle , c che con ciò rendevano

più ncceffario e rifpettabile il loro

miniftero . Quando ciò fotte .vero ,

non meno vi avriano influito le

caule di cui parlammo
j
quella però

è una copghiettura falfa . r.° Il

politeifmo e la idolatria nacquero

frequentemente fra alcuni popoli

Barbari c felvaggi che non aveano

Sacerdoti ,
nè pfeudo - Dottori ,

preffo cui non vi potevano effere

altri capi del culto che i padri di

famiglia . Non veggiamo che inte-

ieffe potette avere un padre d’ in-

gannare 1 Cuoi figliuoli in materia

di religione , quando non aveffe

com nciato dall' ingannare fe fletto .

Giammai gli ftupidi ignoranti eb-

bero meftieri di Sacerdoti per in-

fantare delle ftravaganze
,
per pren-

dere dei terrori panici , per im-

maginare degli fpiriti , dei folletti

,

delle ombre de' morti ; etti, lo

fanno anco al prefente, nonoftantc

le iftruzioni dei Sacerdoti . i.° Il

Sacerdozio fra gli adoratori del vero

Dio non era meno rilpettato che pre£

fo gl* idolatri ; dunque eflì non po-

tevano avere alcun intereffe di cam-

biare la credenza ed il culto . Al-

lorché i Giudei fi abbandonarono

aila idolatria ,
il miniftero de’ Sa-

cerdoti diveniva inutdiflimo, e la

loro fufliftenza affai precaria ; lo

veggiamo dall’ efempio di quel

Levita di cui abbiamo parlato ,

che non avendo onde foftentarfi ,

fi fece Sacerdote domeftico di un
Giudeo Idolatra . Ogni volta che

avvenne qualche cangiamento nella

1 D
religione, li Sacerdoti furono Tem-
pre le prime vittime . 3° Nello
fletto Paganefimo

, li Sacerdoti non
erano obbligati ad effere piu illu-

minati 5 e piu vegliami contro la

fuperftizione che 1 Filofofi -, ma
quefti crederò in dommi ed in fi-

ftema ragionato gli affurdi del po-
liteifmo e della idolatria -, lo ab-
biamo veduto dalla teoria di Pla-
tone c da quella dello Stoico Balbo
nel fecondo libro di Cicerone fu

la natura degli Dei . Nel terzo un
Sacerdote confuta tutte le ipotefi

filofofichc riguardanti la Divinità

,

e foftienc che la religione è fon-
data foltanto fulle leggi e full' au-
torità dei maggiori .

Certamente di tutte le caule che
abbiamo affegnate , le quali con-

tribuirono o all* origine del poli-

teifroo' , ovvero alla durazione
di etto , non ve n’è alcuna che
Ita lodevole ; anzi tutte merita-

no la più rigorofa cenfura .

111 . In che ha con/i/iito il de-
litto dei Politeifii e degl' Idola-

tri { Lo deve già far comprendere
ciò che fin qui dicemmo

; ma è
buona cofa cfporlo dettagliata-

mente .

i.° Il culto dei Pagani era di- /

retto foltanto ad alcuni enti im-
maginari > inventati ad arbitrio da
uomini timidi e ftupidi. Li pretefi

demoni o genj , padroni e gover-
natori della natura, come Giove ,

Giunone, Nettuno, Apollo, ec. li

quali elìdevano nella mente dei
Pagani , oflia che li fi credettero
tutti uguali e indipendenti, oflia

che li fi fupponeffero fubordinati
ad un ente più grande di eflì ,
quello era oltraggiare la di lui

provvidenza immaginandoli che non
fi foffe degnato di creare da fe Co-

lo il genere umano, e che non ne
rendette alcuna cura, che abban-

donai-
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donafle la forte degli uomini a! ca-

priccio di molti fpiriti bizzarri e

viziotì , fovente ingiuri c malefi-

ci
, che non iftimavano punto la

virtù dei loro adoratori , ina foto

gli omaggi edemi che gli fi

rendevano. Era un abufo inefcula-

bile di dabilire per elfi un culto

magnifico ,
quando che il Creato-

re , fupterao Fadrone dell' univerfo

non era adorato in alcun luogo .

2.
0

E' una cecità il chiamare

Del quclti enti fantaflici , e rive-

dici degli attributi ìncoraunicabi.

li della Divinità , come li poten-

za , la cognizione di tutte le co-

fc , la prefenza in ogni luogo
, c

in tutti li fimulacri conlccrati a

loro onore
;
quando che per altro

loro fi attribuivano tutte le paf-

fioni e tutti li vizzi della umani-
tà, che fi dipingevano come' pro-
tettori del peccato , che fi mette-
vano loro a conto le favole e le

avventure più fcandalofc . Ebbe
ragione S. Agodino di fodenere ai

Pagani che fe folle vero ciò che
edì raccontavano de' loro Dei ,

Fiatone e Socrate meritarebbero
gli onori divini affai piu che
Giove

.

3*° Non folo gl’ Idoli erano per

la più patte delle vergognole nu-
dità , ma rapprefentavano dei per-
fonaggi infami , Bacco , Venere

,

Cupida
, Priapo , Adone, il Dio

Crepito
, ec. Molti erano alcuni

moftri , come Anubi , Atcrgate , li

Tritoni , le Furie
, ec. Gli altri

modravano i Bei accompagnati dai
limbo li del vizio ; Giove coll’ aqui-
la che avea involato Ganimede -,

Giunone col pavone , figura dell’

orgoglio; Venere colle colombe ,

animali lubrici ; Mercurio con una
boria di danaro rubato, ec.

4-° Era una pazza opinione cre-

dere che in virtù di una prete!»

1 D 4» i

confecrazione , quedi demoni 0
genj venirtelo ad abitate nelle da-

me , come fedamente lo aderivano

i Filolbfi ; che med ante la teur-

gia
,

la magia
,

1' evocazioni li po-

terti animare un fimulacto , e rac-

chiudervi il Dio che rapprefenta-

va . Pure quella era' la credenza

comune; lo proveremo fra poco.
j.° Era un nuovo tratto di paz-

zia tneichiare anco nel culto di

tali oggetti delle ccremonie non
folo alfutde , ma tee , infami ,

crudeli; l’ ubbriacchezza , la pro-

rtituzione , le azioni contro natu-

ra , lo fpargimcnto di fangue uma-

no . Quello èco che rinfacciaro-

no ai Pagani 1 Autore del libro

della Sapienza nel luogo che citam-

mo , i Padri dcll.i Ghicfa ,
telli-

mpnj oculari di tutti quelli fat-

ti
,

gli Autori profani p ù irttuiti

ed anco i Poeti

.

Diradi certamente , che nello

rtato di barbarie, d’ ignoranza ,
di

llupidità , in cui erano caduti la

maggior parte dei popoli , quedi
non potevano conofcere 1‘ enormi-
tà dei delitti che commettevano ,

nè 1’ ingiuria che facevano a Dio ,

poiché noi conofcevano ; che a ri-

flettere bene erano piu degni di

pietà che di collera e di cafligo .

Ma noi facemmo vedere cheeglno
caddero per loro colpa nello flato

di barbarie, che Dio per un gran

giro di fecoli aveali fufAciente-

roente idruiti
, non folo coi lumi

della ragione e collo fpertaeolo

della natura , ma con lezioni a

viva voce . Per altro non Tappia-

mo fino a qual grado D :o con al-

cune grazie interne fiali degnato
fupptire ai foccorfi naturali die

mancavano ai popoli barbari .
nè

fino a qual grado fi fieno refi re*
col refiflcrvi

; Dio folo può giu-
dicarne ; q, poiché i Libri lànci lf

D d j con-
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condannano non fpetta a noi
1’ alfolvetli Quanto a quelli che

tolto conobbero il vero Dio , o
che poterono conofcerlo , C che

per impulfo delle loro paflìoni li

lòno dati alla idolatria , il lo-

ro delitto evidentemente è fenza

feufa .

Certamente i Filolofi fono i piò

rei i anche S. Paolo decife che fo-

no inefcufabili
,
perchè avendo co-

nofeiuto Dio ,
1’ eterna di lui pò-

4

lenza , e gii altri invifibili fuoi

attributi , non lo anno glorificato

come Dio ; ma lì fono abbandona-

ti ad alcune vane fpeculazioni «d

a tutti gli (regolamenti di un cuo-

re corrotto . Rom. c. r. v. 19 .

e feg. Un breve efame del filtema

di Platone che pure era quello de-

gli Stoici j baderà per giuftificare

quella fetitenza dell’ Apodolo .

Quello Filofofo da prima errò

come tutti gli altri
,

fupponendo

la materia eterna
, e capace tutta-

via di mutazione ; egli avria do-
vuto conofcire che un Ente eter-

no elìde necelfariamente tale com’ è,

che dunque è eflenzialmentc immu-
tabile. Se Dio non è dato la cau-

fa producitricc della materia , egli

non ha potuto avere podedà veru-

na fopra di efla ; la materia era

così neceflaria e così immutabile

come Dio. Quedo è l’argomento
che fecero i Padri della Chiefa
contro i Filofofi

, e non ha rif-

poda

.

E' fiato un fecondo difetto il

fupporre Dio eterno
, ed attribuir-

gli un potere affai limitato, poi-

ché fi è terminato nel dare alla

materia una forma ed un moto
regolato . Egli dovea conofcere che

niente è limitato fenza caufa , che
un Ente eterno e neceifario non
ha <aufa

, che dunque non può ef-

fere ordoferitto in neffuno dei

1 D
fuoi attributi . In Dio la neceffità
di eflere è alToluta

, indipendente
da ogni fuppofizione : ma una ne-
celfità alToluta ed una necelfità li-

mitata 'fono contraddittorie . Per
una confcguenza di quello errore
Platone fuppofe che Dio aflai po-
tente per ordinare la materia c
imprimergli un moto non è (lato

bastevole per confervaria, che per
ciò fu neceflaria un’anima grande
diffufa in tutta la mafia , ed alcu-
ne porzioni di quell’anima difixi-

buitc in tutti li corpi

.

Da dove venne quell’ anima ì

Niente ne dice Platone . Se quella
è una porzione della foftanza di
Dio, non conobbe quello Filofofo,
che lo fpirito

, ente fempliee e
principio del moto

, c eflcnzial-

mente indivifibile 5 che perciò
quell’ anima divifa in porzioni che
animano gli aftri , la terra

, gii

uomini e gli animali
, è un aflur-

do palpabile . Quello Gftema è lo
ftclfo che quello degli Stoici , li

quali riguardavano Dio come f ani -

ma del mondo . Vedi quella paro-
la . Non fi capifee come quelli

gran genj poteflero immaginare che
1

’ anima di un cane o di una for-
mica pofla e fiere una porzione del-

la natura divina , Se quell’ anima
era già nella materia

, dunque era
coeterna a Dio, come la materia :

e poiché , fecondo Piatene , lo fpi- .

rito è eflenzialmentc il principio
del moto, l’anima della materia
dovea già muoverla pria che Dio
1‘ averte difpolta . Quello Filofofo
non intefe fe fteflo

, qualora difle,
che lo fpirito neceffariamente ha
dovuto efiftare avanti li corpi ,
poiché erto è che li muove ; co-
me mai ha potuto efiftere lo fpi-

rito avanti là materia eterna ? Pu- '

re piatone non avea altra metafi-
lica dimoftrazione per provare

l’efi-

.1
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* elìllenza di Dio . Fedi il decimo

liirò delle leggi.

In quello iutema , Dio non hà

provvidenza ; egli non t impaccia

nè nella confervazione, nè nel go-

verno del mondo . Certamente fian-

co di avere difpofto la materia , e

formato i corpi cclclli, li degnò

lòltanto di occuparli a far nafcere

li Dei del fecondo ordine , non 'gli

Uomini nè gli animali . Li. Dei

volgari nacquero, non li fa come,
dagli Dei celeili ,

ed a quelli il

Padre del Mondo diede la commif-

fione di formate gli uomini c gli

animali ; egli ha provveduto fol-

tanto le anime neccffarie per ren-

derli viventi , (laccando alcune par-

ticelle dell* anima degli allri : in

tal guifa l’uomo è diverfo dagli

animali foto per la organizzazione

più perfetta . Dunque gli uomini

non fono debitori della loro ori-

gine nè della loro fotte all' Ente

eterno, Padre del mondo ; ma ai

Dei popolari di cui egli non è il

padre , ma 1
' avolo . Quelli fono i

foli atbitri del dellino degli uomi-
ni

,
dei beni e dei mali che loro

fuccedono .

Parimenti Platone nel decimo li-

bro delle leggi fi mette a provate

la provvidenza, non del Dio eter-

no , Padre del mondo , ma degli

Dei ; giammai fi è fpiegato diver-

famente , nè 1* avria potuto fare

fcnza contraddirli. Per confeguenza

Porfirio ragionò da buon Platoni-

co, qualora decife che non fi de-

ve indirizzare neppur internamen-

te alcun culto al Dio fuptemo ,

ma folaraente ai Cen) o Dei infe-

riori . De abjìiti. V ». «. 34. In
quello fi ile mi , a parlare propria-

mente , il Padre del mondo non è

nè Dio nè Signore , poiché» non
s imbarazza in cofa alcuna . Celfo

non fu (incero quando dilfe, che

1 » 4M
quegli il quale onora i Gen;

, ono-
ra il Dio litpremo, di cui elfi fo-

no li Minili» . In Origene [. g.

n. 66 . come avriano 1 popoli ono-
rato un

,
ente cui non conofceva-

no , e che i foli Filofofi aveano
immaginato per palliare 1’ alfurdo

del politeifmo ? Giuliano impone-
va ancor più goffamente

, qualora

pretendeva che i Pagani adoralfcro

lo ItelTo Dio dei Giudei . In San
Cirillo /. 10. p. 354. quelli ado-

ravano il Creatore del mondo , de-

gli fpiriti c degli uomini , fa-

lò favrano Signore delf univer-

fa , che per governarlo non avea
bifagno nè di Minillri nè di Uf-
fiziali.'

FPon fappiamo fu qual fonda-

mento alcuni moderni Letterati
,

zelanti per la gloria di Platofte ,

abbiano detto che fecondo quello

Filofafo , Dio
, «he è la fovrana

bontà , produlfe il mondo c tutti

gli enti a lui inferiori , li quali

per confeguenza fono tutti creato-

ri , e non fono Dei nel vero fen-

fo ;della parola , poiché per la

loro elillenza e confervazione di-

pendono dal Dio favrano . E' cer-

to dallo fleffo tefto di Platone
,

che a parlare propriamente Dio
non produrti: nè il corpo nè 1

’ ani-

ma degli enti inferiori a lui ; egli

non altro fece che difporre la ma-
teria di cui fono comporti quelli

corpi , e non fi fa donde abbia
prefo le anime che ha pollo in

quelli . Erti
, fe fi vuole , fono

creature in quello fanfo che anno
cominc ; ato ad efillere ; ma fono
anco Dei nel vero fenfa della pa-

rola , come lo intendeva Platone
,

poiché governano il mondo come
loro p

;aceva , fenza efler bbligati di

render conto ad alcuno . Platone

non diede mai allo Spirito eterno.

Padre del mondo
, veruna ifpezio-

D d 4 nc
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he mila condotta degli Dei chelt)

governano ;
giammai ha infmuato

che li dovette tendergli qualche

culto. Anzi dice nel fuo Timeo
,

che è difficile feoptite 1’ Artefice

ed il Padre di quello mondo , e

che è imponibile farlo conolcere al

i volgo . Le idee che gli lì voglio-

no attribuire fono llate evidente-

mente prefe dal Cnllianelimo dai

Platonici polteriori per difendere

il loto iìftema contro !e obbiezio-

ni dei Dottóri Criiliani.

Quando gl' increduli noflri Fi-

lolofi s’ impegnano a diicolpare

anche il comune dei Pagani , di-

. cendo che tutti ammettevano un
Dio fupremo , che a lui riferiva-

li il culto refo ai Genj , che .que-

llo era un culto fubordmato e re-

lativo , ec. erti non fanno altro

che molliate o la loro ignoranza ,

o la loro mala £rde ; inoltreremo

il contrario nel paragrafo feguen-

te . Qualora Platone decide che

bifogna confervare il culto degli

Dei com’ è llabilno dalle leggi
, e

che fi devono punire feveramente

gli Atei e gli empi > egli non ci-

ta le ragioni inventate dai notiti

moderni F lofofi , ma 1 aflbluta

necettìtà di una religione pel buon
ordine della repubblica . L‘ Acade-

mico Cotta vuol pure che malgra-

do tutti li ragionamenti filofofi-

ci , fi dia alle leggi ed agli ufi

riabiliti in ogni tempo. Cic. de

n at. Dior. I. b. Dunque il Faga-

nefimo era fondato unicamente fili-

le leggi e fui coflume , e non fo-

pta alcune fpeculazioni . Lo dice

formalmente Seneca in S. Ago fi.

/. 6. de Civit. Dei c. io. In Mi-

nuaio Felice, dice il Pagano Ce-

cilio ; Non poffìamo far meglio

che di fare alle legioni dei tio-

ftri maggiori , ed alla religione

che ci trafmìftro ,
di adorare i

I D
Dei , che ci anno fatto conofce-
re

,
e che nell origine dell mon-

do ~nno certamente
ifruito e go-

vernato gli uomini. Ella è una
cofa imprendente che alcuni Criti-

ci moderni pretendano intendere

4 l Paganclimo meglio che quelli an-
tichi .

Da quello caos di errori univer*

Talmente feguiti, fi vede l’ impor-

tanza e necelli à del domina del-

la cieazione ; fenza quello tratto

di lume, la natura di Dio , JUtf-
fenza degli fpititi 1 origine delle

cole , fono un enimma incfplicabi-

le ; non vi tiufeitono i più grand*

ingegni dell’ umveifo . Ma Dio dif-

fe : che Jia la luce , e fu la luce .

Quella facra parola che in princi-

pio dileguò le tenebre del mondo,
ancora c’ illumina ; c’ infegna a ra-

gionare . Dio operò col folo fuo

volere; dunque egli è eterno, fo-

lo ente eftftcnte da le llelTo , pu-

ro fpirito , immortale , onnipoten-

te , libero, ìndipendente ; in ef-

fo non v' è altra necettìtà che la

necettìtà di edere . Gli /piriti e li

corpi, gli uomini e gli animali ,

tutto è opera della fola di lui vo-

lontà ; la confervazione ed il go-

verno del mondo niente più colla-

no a lui che la cteazione ; egli

non ha bifogno nè di un’anima

del mondo , nè di uffiziali , nè di

minidri fubaltcrni ; è un oltrag-

giare la di lui grandezza e poten-

za avendo coraggio d’ immaginare

o nominare altri Dei che elfo,

egli è il folo , ed egli non darà

la. fua gloria, ad alcuno . if c.

48. V. II.

Si conofce in fecondo luogo 1‘

energia del nome che la Scrittuta »

dà a Dio
, qualora lo chiama il

Dio del Cielo , il Dìo delle arma-
te cetefi t . Non folo egli è che

creò quelli globi lumino!) che £
•g-
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aggirano Tulle noftre tefte , ma ì

quegli che colla Tua fola volontà »

e fenzi averli animati > dirige i

loro corti pel vantaggio di tutte

le nazioni delta terra. Deut. c.

' 4. v. 19. Dunque gli aliti non fo-

no nè Dei, nè gli arbitri delle

noftre forti ; quelli Tono lumina-

ri deftinati ad illuminarci , e nien-

te più ; ^dunque farebbe pazzia 1’

adorarli

.

Scorgefi finalmente la fapienza

e la necettità delle leggi con cui

Dio avea proibito tanto fevera-

mente la idolatria . Ammetto una
volta quello errore, «ra imponibi-

le fermare il torrente di errori e

difordini che fi trae .dietro . Ella

avea in tal guifa il potete di ac-

cecare ed itlupidire gli uomini ,

che i migliori genj dell’antichità,

li quali avean pattata la loro vita

in riflettere e meditare , non ne co-

nobbero 1’ aflùrdo , o non anno
avuto il coraggio di opporvi!! ; ma
le confcguenze furono ancora più

pernìziofe ai coftumi che alla Fi-

lofofia : lo vedremo fra poco

.

IV. A chi era diretto il culto

rg/o agl' Idoli ì Non dovrla effer

neceffario di trattare quella que-
lli one , dopo tutto ciò che di-

cemmo fin qui , e dopo aver pro-

vato che il culto cefo agl‘Idoli

non poteva in alcun fenfo riferir-

li al vero Dio
; però abbiamo a

fare con avverfarj che non cedo-

no ,
quando non vi fieno sforzaci

con prove dimollrative : ma noi

ne abbiamo da opporgli . Secondo
la loro opinione

,
gli Scrittoti

facri non ebbero ragione di rin-

facciare ai Pagani «he adora fiero

il legno , la pietra, i metalli .

P/i ttj. 1 $4. Baruch, c. 6. Sap.
c. i s. v. 1 j. ec. L ' intenzione dei
Fagani, dicono etti, non era d’

indirizzate il loro culto all* Idolo

I D 4*5

innanzi cui fi pollravano ,
ma al

Dio che rapprefentava ;
giammai-

credettero che una llatua fotte una

divinità . Dobbiamo provare il con-

trario .

Tutto il mondo conofce l’ in-

ganno di cui fi fervirono i Sacer-

doti Caldei per perfuadere al Re

di Babilonia che la llatua di Bel

era un» divinità vivente , che .

beveva e mangiava le provigioni

cui fi avea cura di offerirgli ogni

giorno: la ftoria fi tiferi.fce nel

libro di Daniele c. 4.

Diogene Laerzio , nella vita

di Sti/pone t. j. ci dice che que-

llo Filofofo fu cacciato da Ate-

ne , per aver detto che la AI i—

nerva di Fidia non era una divi-

nità .

Leggiamo in T;to Livio che

Erdonio effendofi impadronito del

Campidoglio con una truppa dt

fchiavi c di band’ti , il Confolc

Fublio Valerio rapprefentò al po-

polo che Giove, Giunone, e gli

altri Dei e Dee , erano attedia-

ti nella loro dimora , l. j. c. 17.

Cicerone nelle fue Arringhe

contro Verro , dice che i Siciliani

nelle loro città non anno più Dei

cui poffano ricorrere , perchè Ver-

re levò tutti li fimolacri dai loro

tempi . jitl. 4- de fignis . Difen-

dendo Milone , e parlando di

Clodio , dice: E tu , Giove La-

tino, vendicatore del' peccato ,

dall' alto tuo monte , hai final-

mente aperto gli occhi per pu-

nirlo . Dunque era perfuafo che

Giove rifiedette nel Campidoglio ,

nel tempio e nella llatua che vi

erano erette.

Faufania , l. j. c. 16. parlando

di quella di Diana Taurica , prefi-

tta cui gli Spartani sferzavano a

fangue i loro figliuoli , dice effe-

re come Cofa naturale a quella (ta-

tua

*)
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tua di amare il fangue umano ,

tanto fi radicò in effa 1’ abitudine
che ha contratto pretto 1 Barbari

.

Porfirio infegna che i Dei abi-
tino nelle loro llatue, e che iti

fieno come in un luogo fanto ;

trovali la fletta dottrina nei libri

di Erme. Vedi Eufebio Prap. Eul-

ang. I, j. c. j. S. Aug. de Ci-
vit. Dei t. i. c. 13.

Giamblico avei fatto un’ Opera
per provare che gl'Idoli erano
divini e ripieni di una fottanza
divina. Vedi Fozio, Cod. aio.

Proculo dice formalmente che le

flatue attraggono a fe i Demonj o
Genj

, e ne contengono tutto lo
fpirito in virtù della loro confe-
crazionC . L. de facrif. & ma-
lia .

Voi v’ingannate, dice un Pa-
gano in Arnobio , /. ». *7.
non crediamo noi che il bronzo ,
1 argento , I' oto , e le altre ma-
terie di cui fono fatti li lìmola-
tri

, fieno Dei 5 ma onoriamo gli

fletti Dei in quelli fimolacri, per-
chè rollo che fi dedicarono, ven-
gono ad abitare in quelli

.

Confeguentemente Marziale di-

ce in uno dei fuoi epigrammi
,

che f artefice il quale fcolpifce le

flatue, non è quegli che fa i Dei,
ma bensì quegli che Ji adora e gli
offre i fuoi inccnfi

3 con più ra-
gione quegli che li eonfacra con
alcune ceremonie , cui attribui-
fee la virtù di attrarre li Dei

.

Malfimo di Mandura Filofofb
Pagano fcriffe a S. Agoftino Ep.
16 Ed pia?£a pubblica di que-
fia atta e abitata da un gran
numero di Divinità , di cui fpe-
rimentìamo il foccorfo t l' a(li-

ften^a .

_

Secondo 1
’ Autore delle Clemen-

tine , Hom. io. si. dicevano ì

Pagani pii giuftificare il loro cui.

1 Ó
to : Nelle noftre Divinità non
adoriamo l' oro , l' argento , il

legno , ne la pietra-, fappiamo
che tutto ciò non è altro che *

una materia infenjibile e l' ope-

ra di un uomo ; ma teniamo
per Dio to fp'rito che ivi ri-

fiede

.

Dunque è incontraflabile che fe-

condo la credenza generale dei

Pagani , olfia ignoranti , olila Fi-

lofofi
,

gl' Idoli erano abitati ed

animati dal ptetefo Dio che rap-

prefentavano , e cui erano confe-

ciati; dunque il culto che gli lì

rendeva era direttamente indiriz-

zato ad elfi , non come ad una
matta di materia infenfibile

, ma
come ad un ente vivente, lantifi-

cato e divinizzato colia prefenza

di uno Spirito , di un Genio , o
di un Dio . Se quella non è ido-

latria in tutto il rigore delia pa-

rola, domandiamo ai nottri av-

verfarj cofa debbafi intendere con
quello nome .

In quella ipotefi , è efatta men-
te vero di dire che l ’ Idolo è un
Dio, e che fi adora l’Idolo.

Quindi tante ftorie di flatue

che aveano parlato , che aveano

refo degli oracoli, che aveano da-

to dei fegni della volontà degli

Dei ; quindi la follia dei Pagani

che credevano fate agli Dei ciò

che facevano ai loro fimolacri .

Qualora Alefiandro attediò la cit-

tà di Tiro , li Tiri legarono

con catene d’oro la ftatua di Er-

cole, loro Nume tutelare , a fina

di trattenere per forza nella loro

città quello Dio . Le zitelle e le

donne Romane per piacere a Ve-
nere facevano all' intorno della di

lei (lama tutte le funzioni di una
cuffìera , di una ancella , ed

aveano gran cura di tenere uno
fpecchio innanzi ad etta . Nelle

mag-
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maggiori, folennità , lì ponevano

gl’ Idoli fovra de’ guanciali , af-

finchè i Dei ripofaflero più mor-

bidamente . Andate al Campido-

glio
, diceva Seneca nel fuo Trat-

tato delta J'uperJìiTjane ; vi at-

ro Hi rete della pazzia pubblica , e

delle vane funzioni che vi cferci-

ta la ftolrezza . Uno racconta a

Dio i nomi di quei che arriva-

no , l’ altro aununzia a Giove le

ore
.
Quegli ferve a lui di fca-

bello
,

quelli da fervo j e né fa

tutti li getti. Alcuni invitano gli

Dei alle citazioni che anno ricevu-

to , altri loro prefentano dei me-

moriali e 1’ iftruifcono della loro

caufa Voi vi vedrete delle

donne aflìfe che lì figurano di ef-

fcre animate da Giove, e che non
paventano punto la collera gelofa

di Giunone, ec. In S. Agoftino

de Cìv. Dei t. 6. e. io. Ma quan-

do erano mal contenti degli Dei,

li maltrattavano, gli facevano gran-

di oltraggi . Dopo la morte di

Germanico , il popolo romano fù-

riofo corfc nei tempi, lapidò le

ttatuc degli Dei , ed era dif-

potto a metterle in pezzi . Augn-
ilo , fdegnato di avere con una
burrafea perduto la fua flotta ,

fece fate una folenne proceflione,

in cui non volle che lì portafle

la immagine di Nettuno , e cre-

dette di elTerli vendicato . Pari-

menti un Ch inefe fdegnato contro

il fuo Dio , ne rovefeia l ’ Idolo ,

lo calpefta , lo trafcinanel fango,

gli dà dei calci

.

Dunque contro ogni verità al-

cuni Critici temerari s’ impegna-

no ad alterile che il culto dei

Pagani non era una idolatria ,

poiché non era diretto ad un Ido-

lo , ma al Dio cui rapprefentava j

che quello culto era fubordinato

e relativo , che in ultima anali!!
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fi riferiva al Dio fupremo , da cui

li Dei inferiori avtano ricevuto

P clTere con tutto il potere di cui

erano invéttiti . Noi provammo
al contrariò, clic i Pagani in ge-

nerale non àveano alcuna cogni-

zione , nè alcuna idea di un
Dio fupremo , autore del mon-
do , é dei differènti elTeti che

contiene ; che quello fletto fifle-

ma di Platone non era ammetto
d gli altri Filofofi , e che egli

fletto noti voleva che lì rivelaf-

fe al vólgo quello feercto . Do-
mandiamo per altro qual rappor-

to potette avete al Dio fupremo
il culto di un Giove incelluofo

e difloluto, di un Matte crudele

e fanguinario , di una Venere

adultera c proflituita , di un Bac-

co Dio della ubbriacchczza , di

un Mercurio celebre pei Tuoi fur-

ti, ec. éc. Se gli omaggi che gli

fi rendevano li riferivano al Dio
fupremo , bifognerà anco accor-

dare che gl’ infulti e gli oltraggi

di cui qualche volta li caricavano,

ricadeflero fui Dio fupremo , e

foflero tante empietà commette con-

tro di lui. Li Pagani ne faranno

forfè più giuftifìcati ?

Dunque accordiamo che in ma-
teria di religione li Pagani non
ragionavano , che fi diportavano

quali fanciulli e quai veri infenfa-

ti; che fecondo P efpreflìone di S.

Paolo, i. Cor. c. ri. v. ». il po-

polo portava!! agl’ Idoli muti
, co~

me lo fi conduceva , per confc-

guenza come una mandra di ani-

mali . Le leggi, il coftume, I’ e-

fetnpio dei fuoi maggiori, l’ufo

di tutti li popoli , quelle fono
tutte le fue ragioni ; Platone ,

Varrone, Cotta, Seneca, li più

zelanti difenfori del Paganefimo,

non poterono darne delle altre.

E' lina ftoltezza volere feufàre ciò*

che
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che li più faggi tra elfi non du-

bitarono di condannare

.

V. Confegnen\e fttnefie del Po-

lìteìfmo e di.'la Idolatria per

rapporto al co/lnml ed all’ ordi-

re della focieta. Vedemmo che

1
' Autore del libro della Sapien-

za afferifee che il culto refo agl’

^ Idoli c fiato la forgente ed il col-

mo di tutti li mali, e lo piova

in particolare, Sap. c. 14. V. 13.

e /eg. Egli rimprovera ai Pagani

il carattere fallace , le infedeltà ,

lo fpergiuro, gli odj , la vendet-

ta , L’ omicidio , la corruzione dei

matrimoni, 1’ incertezza della for-

te dei figliuoli, 1' adulterio, la

pubblica impudicizia
, le veglie

notturne c licenziofc , li facr fizj

offerti nelle tenebre , li fanciulli

immolati fugli altari, 1’ oblivione

c il dilpregio di ogni divinità. $.

Paolo replicò la fleflà accufa ,
Rotti,

c. r. v. >4. rammenta ai fedeli li

vizzi , cui erano foggetti prima di

avere abbracciato la fede, 1. Cor.

c. fi. ti. Bifogna che tutti quelli

delitti fieno fiati infcparabili dalla

idolatria , poiché Moisc già ne

accufava li Cananei, Lev. c. t8.

V. 17. Anco li Profeti 1
‘ imputa-

rono ai Giudei , d : venuti idola-

tri , lf. v. s. Jer. c. 7. v. 8. ec.

Li 'Padri della Ch’eia, Tertullia-

no nel fuo Apologetico ; S. Ci-

priano nelle pi ma delle file Let-

tere t, Lattanzio , nelle fue Ifiitu-

zjoni divine ; S. Agoftino in mol-

te delle fue Opere , ec deferiflero

i coftumi pagani in un modo che

mette orrore. Se aveffero bifogno

di mallevadori , le Satire di Per-

ito , di Giovenale e di Luciano,

la narrazione degli Storici , le

confezioni dei Filofofi, (ervireb-

bero a confermare ciò che anno
detto . Perciò uno dei più forti

, argomenti di cui fienfi ferviti gli

i D
Apologifti Criftiani per provare
la divinità della crifiianì Religió-

ne , è il cambiamento che proda-

ceva nei coftumi , ed il paragone

che lì poteva fare tra la fatuità di

vita dei fedeli, e la condotta ab-

bominevole dei Pagani

.

In vano fi dice, che malgrado

quefta depravazione, pure il Paga-

nefimo non avea diftrutto la mo-
rale , e che i Filofofi ne davano
delle buoniflìme lezioni. Senza par-

lare ora della pretefa eccellenza

della morale dei Filofofi pagani,

che efiminaremo ali arne. Aiorale,
vorremmo fapcre qual effetto po-
teffe produrre, quando la religio-

ne, il culto, I" efpmpio. davano

delle lezioni tutto contrarie ì Po-

tevano gii uomini effer colpevoli ,

imitando la condotta degli Dei che

adoravano ? Li Filofofi per altro

ammaeftravano il popolo , e fapc-

vafi che la loro condotta fovente

era pochiflimo conforme ai loto

precetti ; effi non aveano alcun ca-

rattere , nefTuna miflìone divina,

neffun’ autorità capace d’ imporre

al popolo , e tra effi deputavano

folla morale , come fopra tutte le

altre qtteftioni
.
Quando fi rammen-

ta con quale beenza fi efpofe la

morale di Socrate fui teatro di A-

tene , fi può giudicare fe i Filo-

fnfi foffero valenti riformatori.

C icerone , Senrca ,
Lattanzio , S.

Agoftino moftrarono che la reli-

gione pagana non avea alcun rap-

porto alla morale , che quelle due

cofe non fi potevano conciliare

.

Bayle lo provò ; egli moftra che i

Pagani doveano commettere molti

delitti per motivo di religione.

Contiti, dei petifieri dixerfi §. 53.

54 * titì. e /eg.

Di fatto indipendentemente dagli

efempi che ci fomminiftra la Scrit-

tura Santa , fi fa cofit folle la re-

' li-
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ligione preflo i Greci e li Roma-
ni , e in che la faccfiero condite-

le ; in alcune cercmonic , la mag-
gior parte aflùrde o ree. Nelle

pubbliche ncceflità fi dedicavano

ai Dei delle vittime e dei lacrifi-

zj , nè mai alcun atto di virtù.

Ter placare gli Dei ,
fi celebravano

i giuochi del circo , fi comandava-

no dei conflitti di gladiatori, rap-

prefentavanlì nelle opere drammati-

che le avventure fcandalofé degli

Dei
,

promeitevafi a Venere un
certo numero di cortigiane ; non

farebbero fiate ben celebrate le fe-

jfte di quella divinità, fe non vi

ci fi avelTe dato in preda alla im-

pudicizia ; nè quelle di Bacco , fe

non lì avelie bevuto all' eccello .

Quelle della Dea Flora erano an-

cor piu licenziofe. Ma la frenefia

degl idolatri fi manifeftava foprat-

tutto nei facrifizj , in cui t’ im-

molavano ai Dei gli fchiavi prefi

in guerra ; un Generale Romano
non ottenne quali mai 1’ onore del

trionfo fenza che folTe feguito

dalla motte dei vinti , che avea

trafeinati dietro al fuo carro. Po-

tevano dunque alcuni Dei eflere

tanto avidi del fangue umano ?

Non è fiato pollìbile immaginarne
di meno crudeli! Si fa quante mi-

gliaia di Criftiani furono vittime

di quella languinaria religione-, in

mezzo alla confufione degli fpetta-

coli ,
li Pagani fòrfennati gridava-

no : Date i Crifiiani alle beftie :

Chriftianos ad leones , Tertull.

Era imponìbile che una limile

religione , fe pure lì ha coraggio

di nominarla così, contribu ire al-

la felicità degli uomini ,• elfa non
poteva fervire che a renderli feiau-

rati; c fi dice il vero con S. Pao-

lo,' che i Pagani trovavano in fe

ftefli il giufto flipendio dei loro

errori c delitti . Tallo che fi fup-

I D 41s
poneva il mondo popolato da di-

vinità bizzarre, capricciofe, mali-

gne ,
più inclinate a fare del ma-

le agli uomini che bene , gli fpi-

riti doveano elfere dt continuo a-

gitati da frivole inquietud ni , e da
timori panici. Non lì parlava d’al-

tro fe non di apparizioni di demo-

ni e di fpiriti, di gemiti dei mor-
ti , di fpettri e di fantafrai , del

potere dei Maghi
, degl’ tncantefi-

roi , dei Stregoni . Vedi li Filo-

pfittdl di Luciano . Giudicava!?

che ogni malattia folfe mandata-
da un Dio

, ogni firaordinario e-

vento era prefagio di qualche dif-

grazia . Un fenomeno, una cedi fi-

li , una caduta di fulmine , il na-

feere di un moftruolo animale fpa»

ventavano le città e le campagne
;

il volo di un augello ,
il vedere

una donnola, il grido di un for-

ci o era fuflìciente a fconcertarc

tutta la gravità dei Senatori Ro-
mani . Era nccclfarìo configliare le

Sorti
,

gli Oracoli
,

gli Atlrolo-

ghi
,

gli Auguri, gli Arufpicipria

d’ intraprendere una qualche co-

fa
, olfervare i giorni felici o fven-

turati
,

efpiare le vifioni moiette

e gl’ incontri fortuiti, fare del-

le offerte alla paura
, alla

febbre , alla morte
, ai Dei

Lari
, ai Dei prefervatori ; ba-

llava una menoma colpa commeflà

nel ceremoniale per irritare la Di-

vinità , cui volevafi tendete propi-

zia . Tutte qtiefte follie , dice Ci-

cerone , farebbero dìfpre?vatt , e

non vi fi rifletterebbe , fe non

foffero confermate dal Voto degli

fleffi Fìhrofi che paffano come i

p'tì Illuminati e li più faggi.
De Divlnlt. I. ». in fine. Ma
tal era l’ impero del pregiudizio

,

che anco gli Epicurei, li quali

non ammettevano altri Dei che per

foriùalità , non ardivano fcuotere

Google



43° 1 D
del tutto il giogo della fuperftizio-

ne . Un Pagano , dopo aver pafla-

to la fua vita nelle inquietudini e

terrori , non poteva , morendo ,

malgrado 1' audacia e li motteggi

degl' increduli , ihpere certamente

ciò che lòde di efio dopo la Tua

morte

.

Dunque i Padri della Ghiefa eb-

bero ragione di foftenere che una

religione così (ciocca , crudele e

contraria al buon fenfo ed al buon

«fiere dell uomo , non poteva ef-

fere fiata introdotta nel mondo

,

che dallo fpirito infernale.

Ma forfè diradi che la maggior

parte di quelli afiiardi fi fono rin-

novati nel feno fteflo del (Cri-

ftianefimo nei fecoli della ignoran-

za . Sia così: vi erano flati porta-

ti dai Barbari del Nord, idolatri

materiali e brutali Ma la religio-

ne reclamava fe.mpre contro rutti

gli abufi 3 con continua vigilanza

e zelo li Pallori ne impedivano la

contagione • La Ch efa non cefsò

mai di proferivere colle leggi ogni

fpezie di fuperftizione , e finalmen-

te coll’ ignoranza cefsò il male :

preffo i Greci ed i Romani fece

dei progreflì a mifura che quelli

popoli avanzavano nelle fetenze u-

mane ; dopo due mille anni di du-

rata , era femprc più radicata
, ed

è ancora allo ftcflb grado predo

tutte le nazioni che non conofco-

no il Vangelo . Al prefente i no-

flri Filofofi fi vantano di aver difi

fipato 1’ ignoranza e li pregiudizi';

ma fenza i lumi del Criftianefimo,

avr ano avuto più potere che i Sa-

. pienti di Atene c di Roma? Nè
gli uni nè gl' altri feppero di-

flruggere la fuperftizione fe non
proftfTando 1

’ Ateifmo ; quello è

un rimedio peggiore del male :

quanto a noi, damo certi di evi-

tare tutti gli ertoti ed ogni eccef-

Jj
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fio, dando alle lezioni della reli-

gione .

VI. Il culto che rendiamt ai
Santi , alle loro immagini e re-

l'quit , ì forfè una idolatria ? '1

Quello è il rimprovero che di con-

tinuo ci fanno i Protcftanti , ed è

fiato uno dei principali motivi del

loro feifma ; ma non ha alcuna

apparenza di verità .

Non v’ è tra noi alcun igno-

rante sì fiupido che non fappia il

Simbolo degli Apoftoli e L Ora-

zione Dominicale . Ma fe è capace

d’ intendere ciò che dice recitando

il pr mo articolo del Simbolo :

Credo in Dio > Padre onnipotente

creatore del cielo e della terra ,

è imponibile che diventi Idolatra

nè Foliteifta . Egli profefia di cre-

dete un Dio folo , un folo Onni-

potente ,
un folo Creatore

, per

confeguenza un folo fovrano Si-

gnore e governatore dell’ nnivcr-

fo
.
Quando gli fuccedc del bene

o del male , non può edere ten-

tato di attribuirlo ad alcun altro

ente che a Dio ed alla di lui

provvidenza . Se talvolta accufa il

Demonio di avergli fatto del ma-

le, quello è un tratto di paflag-

gera impazienza , che difapprova

quando vi fa riflelfione ; nei fuoi

bifogni ricorre a D'O ;
ogni gior-

no dice a lui : Padre nofiro che

fei ne’ Cieli , fia fatta la tua vo-

lontà j dacci il noflro pane quo-

tidiano ec. Qualunque fiducia

pofla avere in un Santo , fa clic

quelli non può eflere fe non inter-

ceffbre appr^ifo Dio; giammai gli

verrà in mente di prenderlo per

un Dio , attribuirgli la onnipoten-

za di Dio, crederlo padrone aflb-

luto , nè fovrano difiributore dei

beni, di cui Dio folo n’ è auto-

re , Con tali nozioni , imprefle

una volta fin dalla infanzia nell’

*ni-
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animo di un ignorante, non in-

tendiamo come potette divenire

Idolatra

.

Li Protettami per provate che

ogni Cattolico è reo di quefta col-

pa , ttabilirono alcuni principi con-

formi alla loro ptetenfione . i.° Af-

fermano che ogni culto religiofo

prcftato ad un altro ente che a

Dio, è una idolatria; principio

falfo abbiamo provato il contra-

rio alla parola Culto . Moftrammo
che non Calo vi è un culto rdi-
giofo , fupremo

, affo luto che ter-

mina all’ oggetto cui è indrizzato,

che non va più avanci , e che è
dovuto a Dio Colo ; ma che bifo-

gna neccflarìamcme ammettere un
culto fubordinato e relativo , il

quale li rende ad un perlonaggio

o ad un oggetto folo per rifpetro

a Dio , che lo approva e lo co-
manda . Dio , fenza contraddire ,

non potè ordinare per fe fletto il

culto fupremo ed afloluto , fenza

comandare anco il rifpetto
, 1’ ono-

re , il culto per tutto ciò che fer-

ve ad onorare lui fletto, e per
quelli che appellò fuoi Crifìi ,

fuoi Santi, fuoi fervi ed amici.
Per ciò fletto ditte; Tremate in-

nanzi al mio fantMario
, quefta

terra e fama , fanto farà queflo
giorno , i miei Sacerdoti faran-
no fanti

, fono fanti C olio del-
ta loro tonfearaxione e » lorove-

ftimenti ; il Sommo Sacerdote
porterà fulla fua 'fronte quefte
parole ; Santo del Signore , o

confecrato al Signore, cc. Noi
affermiamo che il rifpetto, l'ono-
re, la venerazione cui Dio co-
manda di avere per tutte quelle

cofe , è un vero culto , un cul-

to religiofo
, e che forma parte

della religione ; li Protettanti

non poflbno foftenere il contra-

rio , fenza rovefeiare tutte le no-

I D 4ìt
zioni , ed abufare di tutti li ter-

mini .

Ma noi moftrammo che i Paga-
ni non aveano nè potevano avere

alcuna idea di un culto fubordi-

nato e telati vo . Etti non ricono^

fcevano un Dio fuptemo , di cui

gli altri foffero foltamo gli U(E-

alali e li Miniftri ; non fognarono

mai che Giove o qualche altro

Dio avette per fuperiore lo .Spi-

rito eterno formatore del mondo,
che gli dovette render conto di Tua

amminifltazione , c che ptelfo di

lui non avefle altro che un fem-

plice potere d’ interceflione . Que-
lla idea neppur venne in mente a4

alcun Filolòfo avanti il Cnftiane-

lìmo ; tapto più non potè entrare

nella tefta del comune dei Pagani,

che non aveano alcuna nozione di

un Dio fupremo , cui li Filofofi

non anno mai rivelato queflo dom-

ina, che conttderavano tutti li Dei

come a un di pretto uguali , che

nei loro bi fogni direttamente ed

unicamente fi rivolgevano ad elfi ,

e che ad elfi foli attribuivano il

potere di concedere i benefizi che

loro fi chiedevano . Dunque è un*

inefcufabile pertinacia dei Ptote-

Aantj il confrontare il colto che

rendiamo ai Santi con quello che

li Pagani rendevano ai pretefi lo-

ro Dei
,
td affermate che Dio proibì

un tale culto con quelle parole :

Non avrete altr. Dei fuori di

me . Dunque fono Dei li femplici

intercettori.’ La Legge non aggiun-

ge : Voi non darete ?d verun al-

tro fuori di me alcuna fpezie di

riverenza, di onore, nè di culto

religiofo , per rifletto di me . Pe-

di SANTI

.

Non infiflererao già fulla diffe-

renza che *’ ha tra il carattere che;

attigniamo ai Santi e quello cheli

Pagani davano ai loto Dei , tra le

pta-
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pratiche onde onoriamo t primi, e

quelle di cui ufavano i Pagani nel

culto dei loro Idoli . Nei Santi

onoriamo i doni e le grazie di

Dio, le virtù eroiche e fovranna-

turali , li fervigj fpirimali e tem-

porali che' refero alla fotietà , la

gloria c la felicità con cui Dio li

ha premiati . Li Pagani r spettava-

no nei Dei c celebravano i vizzi

,

li delitti
,

li misfatti , le azioni di

cui gli uomini devono atroflire ;

gli adulterj e gl* incedi di Giove,
1’ orgoglio e le gelofie di Giuno-
ne , le impudicizie di Venere , i

furori e le vendette di Marte , li

furti di Mercurio , le furfanterie

di Laverna ,
1' umore fatirico di

Momo , ec. elfi divinizzavono dei

pcrfonaggi che avriano meritato

morire lulla ruota .
Quanto quello

culto afiùrdo ed empio contribui-

va a corrompere i coftumi , altret-

tanto quello che prelliamo ai Santi

deve fcrvire a purificarli e render-

li irrepreniibili

.

Ma il principale rimprovero

d’ idolatrìa che ci fanno i Prote-

fianti cade fui culto che rendiamo

alle immagini ; fe fi vuole lor cre-

dere , Dio proibi fenza rcftrizone

c rigorofamente ogni fpezie di fi-

gura, di rapprefentazione o di fi-

molacro , ed ogni fpezie di onore

che gli fi può rendere , fono qual

fi fia precedo o confìderazione .

Provarono il contrario alla parola

Immagine .

Finalmente , alla parola Paga-

nefimo confuteremo tutti li raggi-

ri , fotfgliezze , fuppofieioni e

falfc conghietture con cui li Pro-

teftanti ftudiaronfi di ofcurare le

verità che abbiamo fiabilito, fem-

pte colla idea di calunniare la

Chicfa Cattolica ; ma faremo vedere

che tutti i
1 loro sforzi furono vani

.

1DOLOTITI . s. Paolo appclla-

1 D
va così le carni che erano Atte
offerte in facrifizio agl’idoli .

L’ ufo dei Pagani era di mangiarle

quelle carni folenncmente colla te-

da coronata di fiori
, facendo del-

le libazioni agli Dei e indirizzan-

dogli dei voti . Credeva!! di aver
in tal guifa parte nel facrifizio che

era dato offerto } in confeguenza
quedo era un atto formale d’ ido-

latria . Da principio fi qneftionò

tra i Cridiani fe foffe pennellò
mangiarne nei pranzi ordinari ,
qualora quelle carni fodero date
vendute al mercato , fenza voler

prender parte nella fuperdizione

dei Pagani, e fenza informarli fe

fodero date offerte o no in facri-

fizio . Nel Concilio di Gerufalem-

mc Al?• c. r«. v. fu coman-

dato ai fedeli 1
' adenerfene , certa-

mente a canfa dell' orrore che ne
aveano i Giudei , che non avreb-

bero perdonato ai fedeli 1
' indiffe-

renza fu quedo punto
,
e a caufa

delle confeguenze che maliziofa-

mente potevano trarne i Pagani ,

fe avedero veduto i Cridiani »

farne ufo

.

Cinque anni appredo confultato

S. Paolo fu queda quetìione rifpé-

fe , i. Cor. c. *. v. 4 . che fi po-

teva mangiarne fenza cercare fe

quede carni fodero date offerte

agl' idoli ,
purché ciò non foffe di

fcandalo ai deboli . Pure 1’ ufo di

alienerfi da quede carni ha fudì-

dito fra i Cridiani. Nell' Apoca-

lìffe c. *. V. 14. i fedeli di Per-

gamo fono difapprovati , perchè

cranvi fra edi alcuni li quali fa-

cevano mangiare delle carni offer-

te agl' idoli
.
Quedo pure fu proi-

bito da molti Canoni dei Concili

.

L'Imperatore Giuliano per mole-

tìare i Cridiani e tendergli una-

infidia,fcce offerire agl’idoli tutte

le carni del macello .
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IDROMITI ; antichi Ufficiali

della Chiefa Greca, li quali erano

incaricati di fare la benedizione e

f ai'pcrtione dell’ acqua benedetta ;

il loro nome viene da Y'ivp , ac-

qua . L’antichità di quella funzio-

ne predo i Greci , prova che 1’ ufo

dell acqua benedetta non è una

pratica recentemente inventata nel-

la Chiefa Latina , come pretefero

i Protefianti . Vedi ACQUA bene-
détta . .

IDROPARASTI. Vedi ENCBA-
TITI

<

IDUMEI . Quelli fono i di-

fendenti di Efafi , altramente

Edom ,
fratello di Giacobbe e fi-

gliuolo d Ifacco . La loro prima

dimora fu all* oriente del Mare
morto , nelle montagne di Scir ;

in progredir fi eltefero al mezzodì

della Paicilina dal Mare morto tra

la Giudea e 1' Arabia . Ebbero dei

Capi , c furono uniti in corpo di

nazione lungo tempo prima de-

gl' ifraeliti . L' odio che Efafi avea

concepito contro il fuo fratello

Giacobbe , perchè in pregiudizio

di fua primogenitura avea ottenu-

to la benedizione dal lor* padre

llàcco ,
pafsò ai fuoi difendenti ,

e fi aumentò di giorno in giorno).

Qualora gli Ebrei viaggiavano nel

deferto , non poterono ottenere

dagl’ Idumei la permiifione di paf-

farc femplicemènte pel loro paefe ,

pagando il pane c 1' acqua . Num,
c. xo. v. 14. e feg. Ciò nondimeno

il Signore proibì agli Ebrei di

aggredire gl' Idumei , ed ufurpare

il loro paefe . Deut. c. ». v. 5.

Ma già avea fatto predire da

Balaam , che un difendente di

Giacobbe un giorno farebbe pa.

dronc dalla Idumca . Num. c. 14

V. 18.

Di fatto Daviddc la conquido
». Reg. c. 8. v. 14. ed allora fu

Teologia, . T . 111.

adempiuta la predizione fatta dal

Signore a Rebecca, che il primo-
genito dei due figliuoli che porta-

va farebbe foggetto al fuo l'econ-

dogenito . Cen. c. »j. v. ij. E
non è vero

, come pretefe un in-

ceduto , che quella fpedizione di

Daviddc fia fiata contraria alla ,

proibizione che Mose avea fatta ai

Giudei di ufurpare il paefe dei di-

fendenti di Elafi , poiché Daviddc
non li fcacicò da elfo .i»Gl’ Idumei
vollero fcuotere il giogo verfo il

fine de^ regno di Salomone , ma
con poco fucceflo ; furono obbli-

gati di portarlo fino al regno di

Joram , figliuolo di Giofafat . Da
quel momento, rollarono indipen-

denti , ed ancor piti che prima ne-

mici dei Giudei .

Il Profeta Amos fotto il regno
di Ozia per parte di Dio loro fe-

ce delle terribili minaccie
,
perchè

aveano fguainato la fpada contro i

Giudei , e perchè confervavano
un odio implacabile contro di elfi ,

c. 1. v. ri. Ricominciarono le

oftilità fotto il regno di Achaz ,

». Fa.ra.lip. c. »8. v. 17. Ma ben
predo furono puniti colie ftragi che
gli Afiìrj fecvo nell’ Idumea . In
tempo che Nabuccodonofore afledia-

va Gerufalcmrae , fi unirono a

lui , ed eccitaronlo a diftruggere

interamente quella città, Ff. t)6.

V. 7. Ma già alcuni anni prima
Geremia aveali minacciati dello

fdegno del Signore , ed avea pre-

l'entato delle catene agli Ambafcia-

dori'del loro Re
, c. »j. v. »«.

c. 17. V. }. per annunziare ad elfi

che la Idumea come gli altri re-

gni vicini , cadetebbero fotto il

giogo di Nabuccodonofore ; Iocchè

avvenne c. 49. V. 7. cc.

Eglino approfittaronfi della cat-

tività dei Giudei in Babilonia per

impadronirli di una porzione della

£ e Giu-
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G udea meridionale ; ma Dio di-

chiaro che ben preflo.diftruggeieb-

be quella paffaggera prolperitì ,

Maladì. c. i. e Jeg Eglino fab-
bricaranno ed io difiruggero j il

loro paefie farà chiamato un pae-

fe d' empietà , e il loro popolo ,

un popolo contro cui k Signore e

provocato a /degno per fempre .

Di fatto ,
da quel momento non

veggiamo che fieno più governati

da un Re della loro nazione .

Giuda Maccabeo c Giovanni Irca-

no li anno foggiogati . Giofeffo

jintiq. I. li. c. ii. I. i 3 - c. 17.

Reftarono foggetti ai Giudei fino

alla difìruzionc di Gerufalemme

ed alla difperfione della nazione

giudaica. Dopo quella epoca non
fi parlò più di efli . Perciò non fi

può negare che le profezie le qua-

li annunziarono la loro forte da

Giacobbe fino all’ ultimo dei Pro-

feti , per lo fpazio di tredici fe-

coli , non fieno fiate pienamente

adempiute .

JEFTE; Capo e Giudice degl’

lfraeliti , celebre per la vittoria,

che riportò fopra gli Ammoniti ,

e pel voto che fece pria di mar-

ciare contro di etti . fud. c. 1 1.

v. 3. e feg. Egli dice fecondo il

tefto ebreo : ,, Se il Signore mi

y, dì gli Ammoniti nelle mani ,

j, ciò che di mia cafa efori il

„ primo, c mi verri incontro ,

„ fari del Signore , c glielo of-

,, frirò in olocaufio ... Al fuo

, 3
ritorno chi fu il primo ad in-

,, contrarlo è fiata 1
' unica di lui fi-

,, gliuola . Egli firacciò i Tuoi ve-

3, tinnenti , e pianfe la fua fven-

j, tura . La fua figliuola gli chiefe

„ due meli di dilazione , per por-

„ tarli a piangere colle fue com-

,j paglie I3 fua virginità . . . Ter-

3, minato quello tempo Jefte adempì

y, il
1

fuo voto , e la di lui figliuola

J E
„ era vergine ( o refìofiene ver-

y} gine ) i quindi fi fiabilì 1’ ufo

yy tra le figliuole d’ 1 fucilo , di

y,
piangere ogni anno , per quat-

y

,

tro giorni , la figliuola di

» Ufo » •

Quale fu l’oggetto del voto di

quello fventurato padre? La di Ini

figlia è fiata forfè immolata in fa-

crifizio , o folranto condannata al

fcrvtgio del Tabernacolo e ad una
perpetua virginità ? Li. Cementa-
tori fono divifi fu quella quefiio-

ne
;
penfano alcuni che quella fi-

gliuola folfe veramente offerta in

facrifizio , e gl’ increduli citarono

quello fatto per provare che i

Giudei offerivano a Dio delle vit-

time umane; altri giudicano cheli

tratti foltanto di una obblazione

di quella figlia al fervigio del Ta-
bernacolo .

Di fatto il tetto ebreo può ave-

re due fenfi d vcrfilfimi ; in vece

di dire.- Chi fortira il primo di
mia cafa , e farà del Signore , e

glielo offrirci in olocaufio

,

li può
tradurre : o farà del Signore , o
glielo offrirà in olocaufio . La pre-

pofizione van che qui è ripetuta

fovcntc , è difgiuntiva.

Per altro holah che lignifica ciò-

caufio , efprime anco una fempliee

obblafione ; è derivato da hai ,

hot

,

eie. azione, perchè lì alzava

fullc propr ie mani ciò che lì offeri-

va a Dio.

Ecco le ragioni con cui fi pro-

va che la figliuola di Jefte non fu
immolata .

i.° Li (acrifizj del fangue uma-
no fono affblutamentc proibiti ai

Giudei , Deut. c. « 1. V. 30. :

,, Guardatevi , loro dice Moisè ,

„ d’ imitare le nazioni che vi fo-

„ no d’ intorno , di praticare le

,, loro cercmonie , di dire onorerò

t, il mio Dio come quelle nazioni

yy ono-
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„ onorarono i loro Dei; non fate

j, nulla di ciò ; avvegnaché efle fe-

„ cero pei* loro Dei delle abbomina-

,, zioni
, cui il Signore ha in or

a. rore; gli offerivano i propri fi-

>, gli e le proprie figlie e li anno
3 , confumati col fuoco . Fate pel

33 Signore foltanto ciò che vi or-

,, dino , non vi aggiungete nè

„ levate niente ,, .

33 Offerirò a Dio , dice un Pro-

3> feta , il mio figlio primogenito

33 per efpiare la mia colpa , ed il

33 frutto delle mie vifcere per pur-

33 gare il mio peccato? O uomo!
33 t’ infegnerò ciò che è buono ;

33 e ciò che da tc efige il Signo-

33 te; ed è di praticare la giufti-

33 zia e la mifericordia , c di pen-

33 fate alla prefenza del tuo Dio,,

.

M:ch. c. 6 . v. 7. 8 Dio per to-

nificare ai Giudei che a lui fpiac-

ciono i loro fàcrifizj
,

gli dice :

Quegli che /aenfica un bue
, fa

t° Jiefjo come fe uccidere un uo-
mo , ec. lf. c. 66. v. ì.

Quando feftc aveffe potuto igno-
rare quella proibizione , non po-
tevano obbljarlo i Sacerdoti che
doveano immolare tutte le vitti-

me ; non ancora vi era flato al-

cun efempio di un limile facrifi-

zio .

a*
0 Nel Levitico c. 17. v- ». c

comandato di redimere col danaro
le pei ione dedicate al Signore .

Fer verità, dicefi ìbid. v. »8. 19.

che ciò cha farà flato confecrato
al Signore per l ’ anatema ( che-
rem ) non potrà efTere redento ;

ma l’ anatema non poteva efTere

pronunziato che contro i nemici
dello Stato ; un uomo non ha
giammai penfato di pronunziarlo
contro ciò che ad efTo appartene-
va . Altra circoflanza che /e/ìe non
poteva ignorare .

3 - Quei che vogliono che la
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figliuola di Jefte fia fiata immo-
lata , traducono a lor genio le pa-

role del teflo ; elfi leggono L4
prima peifona che fortlrà di mia
cafa 3 e il teflo dice : ciò che for-

tini il primo ; poteva efTere un
animale: elfi aggiungono, io f of-

frire in olocatifto , e il termine

ebreo può lignificare (empi cernen-

te , io ne faro una offerta . Cef-

tamente non furono immolate in

facrifìzio le trenta due perfone ,

che dopo la disfatta dei Madianiti

furono rifervatc per la porzione de

Signore 3 Num. c. 31. v. 40. I

4.
0 La figliuola di Jefte chiede

la libertà di portarli a piagnere ,

non la fua morte , ma la fua vir-

ginità , o la neceflità di reflarfene

vergine; lo Storico dopo aver det-

to che il voto fu adempiuto , ag-

giunge ,
ed ella fu Vergine , ov-

vero dimorò verg ne ; dunque' non
fu immolata. Si domanda, perché

dunque Jefte fia flato tanto afflit-

to ? perchè le figliuole d Ifraello

piagnefTero la figlia di Jefte i

Perchè fpiaceva ad un padre vitto-

riofo , divenuto Capo di fua na-

zione ,
di non collocare in matri-

monio una fua unica figliuola . La
parola ebrea , che fign'fica pia-

gnere 3
può lignificare femplicemen-

te celebrare , rinnovar la memo-
ria . Certamente fra gl’ Ifraeliti

v’ erano delle figliuole dedicate

al fervigio del Tabernacolo , poiché

la Storia fanta accufa i figliuoli <

di Eli di aver avuto reo coramer-

zio con cfTe . 1. Reg. c. ». v. »».

Quelle femmine erano confìderate

come fchiave , poiché qocfla era

la forte dei prigionieri di guerra ;

Jefte non poteva vedere
, fcnzi

effer afflitto, che la fua figlia fofTe

condannata ad una ugual forte

.

j.° Se il voto di Jefte fi efa-

mina diverfamente
, bifogna dire

E e » che
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che quello voto fu temerario , e

rea 1 elecuz oné ; pure non viene

dilapprovato nella Scrittura , lo

commenda anche S. Paolo , H\br.

c. il. v . 3». Dunque non è pro-

babile che abbia commellb quella

doppia colpa. Comfend. dei Crit .

Giud. c. ir. nella Bibbia dì Avi-
gnone t. 3. f. j8o. D. Calmet

Iblìenne il contrario , però non

diftruffe le ragioni che abbiamo

addotte. Elleno fono bcnilfimo ef-

pofìe nella Bibbia di Chaiis

,

f.4.

f.
it*. febbene l’Autore finifca

coll’ adottare la ilcfla opinione di

Calmet . Ma è facile lcorgere che

4 Proteftanti la prcferifcono alla

prima per l’ avverlìone che anno

al voto di virginità.

JEHOVAH j nome proprio di

Dio , in ebreo lignifica quegli che è

,

1
’ Ente per eccellenza , 1 Eterno ^

così lo traduflTero tucte le antiche

vcrlioni . Fra gli Ebraizzanti
, gli

uni pronunziano fehovah , altri

JavÀ , altri Jehveh j alcuni Auto-

li Greci fenderò /ao e /evo. Co-

me i Giudei anno la luperllizione

di non pronunziarlo giammai , lo

chiamano il nome ineffabile -, quan-

do lo trovano nel tedo ebreo ,

pronunziano in Aia vece il nome
Adonai , mio S'gnore , e fotto le

letcere del nome fehovah vi anno

pollo li punti vocali della parola

Eloha , altro nome di D o .

Ellì pretendono che non fia fia-

to ma: pcrmelTo ad alcuno d> pro-

nunziarlo , le non al tornino Sa-

cerdote nel Santuario , una lòia

volta all anno
, c oè nel gran gior- ,

no dell’ effrazione ; ma quello pen-

derò non ha fondamento . Almeno
farebbe fiato meli cri che il Som-
mo Sacerdote tra'Yne|tefle una ta-

le pronunziaz one al fuo fucceflfo-

re , altrimenti non avria potuto
indovinarla . Una prova che i Giu-

Ji " '
1

dei anno qualche volta pronunzia-

to o ferino quello nome anco ne-

gli ultimi fecoli della «Sinagoga,
è che gli Autori profani n' eb-
bero cognizione

, poiché eglino
fielfi bene o male lo anno fcritto.

.Li Giudei moderni fono ancora
perfuafi , che chiunque fapelfe la

vera pronunziazionc di quello no-
me ineffabile , potria per virtù di

e fio operare li maggiori prodigi .

Per ifpiegare come Gesù Crifto ab-

bia potuto fare tanti miracoli , di-

cono , che avea involato nel Tem-
pio la pronunziazione dell’ ineffa-

bile nome . Tutti quelli capricci

non meritano alcun rifleffo .

Menta ben rifieflb la ci/cofianza

in cui Dio degnoflì rivelare il fuq

proprio nome , e che a lui folo

conviene , Quando volle fpedire

Moisc in Egitto
, per liberare gl’

Ilraeliti dalla fervitù , Moisè gli

domando : Quando dirò ai figliuoli

d' Ipraello , il Dio dei voftri padri

mi manda a voi , ffe mi chiedono

H tuo nome , coffa rifffonderò lo-

ro i lo ffono , dice il Signore ,

quegli che c; tu loro dirai : Que-
gli che è mi ha /fedito a voi .

Exod. c. ». v. 13. 14. Li Settan-

ta traduffero beniffimo : Io fono

l' Ente , l Ente mi ha ffedito a
voi .

Fa però una difiicoltà ciò che

leggefì c. 6 . v. ». 3. Dio dice a

Moijè : Io ffono Jehovah j già mi
ffono jatto canofcere ad Abramo x

ad Iffacco , a Giacobbe , conte Dio
annifolente ( Schaddai ) , ma non
fono fiato conofciuio fel mio no-

me di Jehovah . Tuttavia veggiamo
in molti palli della Genefi Noè ,

Abramo ,
Isacco e Giacobbe dare

a Dio il nome di fehovah.
R'fpondono la maggior parte dei

Comentatori , che Moisè fa parlare

così li Patriarchi per anticipazione 3

però

Digitized by Google



1 G
però vi è un modo d’ intendere

quefto paffb che affai più fodd sfa.

Bifogna ricordarli che nella Scrit-

tura Santa , effere chiamato col

tal nome , lignifica eflere vera-

mente ciò, elle viene efpretfo con

quello nome. Così I l'aia d ce c. 7.

V. 14. che il fanciullo di cui parla

farà chiamato Emmanuello , Dio

con noi . Ma Jehovah non lignifica

loltanto quegli che è,o 1 Eterno,

efprimc ancora quegli clic è Tem-

pre lo fteflo, quegli che non cam-

bia
, quegli li cui difegni fono

immutabili . Pare che Dio fteflo

lo fpieghi così nel Profeta Mala-

chia c. 3. V. 6 . lo Jehovah , ne

mi muto .

Sino al momento in cui Dio

degnò rivelarli a Moisè
,

già a-

veafi abbaftanza fatto conofcere dai

Patriarchi qual Dio onnipotente

coi d'verfi prodigi, che alla loro

prefenza avea operati ; ma non per

anco avea dimoftrato cogli avveni-

menti la certezza immutabile di

lue promette. Ma quefto è ciò che

Dio era per fare , liberando il luo

popolo dall’ Eg tto come avea pro-

metto ed Abramo quattrocento an-

ni prima . Dunque ciò che dice a

Moisè Éxod. c. 6 v. *. può figni-

ficare : Ho bafievolmente convinto

sbrama-, ifacco e Giacobbe che

io ftnq il Dio onnipotente , ma
non ancora ho dimoftrato , come

fono per farlo , che fono il Dio

immutabile che non manco alle'

m'e promeffe . Sembra che il fe-

g'.iito del parto indichi quefto fen-

ìci , come lo conobbe benilfimo il

Cardinale Gaetano ,
che dà quella

fpiegazions .

IGNAZIO ( S. ) , Vefcovo di

Antioch'a e Martire, che fu fatto

morire in Roma 1 ’ an. 107. è uno
«tei Padri Apoftolici . Di effò ab-

biamo lèi lettere a diverfe Chicle

,

I G 431

una a S. Policarpo, e gli atti de{

di lui martirio , ferini da telli-

monj oculati . Come 5 . Ignazio è

flato difcepolo'di S. G.ovanni Evan-

gelifta
, c fu martirizzato poco tempo

dopo la morte di quefto Apoftolo .

li di lui Scritti fono un preziofo

monumento della dottrina c dilci-

plina della primitiva Chiefa; fono

raccolti nel fecondo temo dei Pa-.

dri Apoftolici , della edizione di

Cotel'er .

Li Protettami per loro fventuta

vi trovarono la condanna manifcfta

di molti loro errori ; per ciò i loro

più celebri Critici Sanmaife
,
Blon-

del , Dai Uè , fecero i maggiori*

sforzi per mettere in dubbio 1’ au- -

tenticità delle lettele di S. Igna-

ro . Ma fra i Teologi Ingleiì in-

contrarono dei formidab li avver-

farj . Pearfon Vefcovo di Chrfter

in particolare non folo ha provato

l’ autenticità delle lettere di S. /-

gnaulo, col teftimonio degli Scrit-

tori Ecdelìaftici , ma fodamente

rifpofe a tutte le obbiezioni colle

quali! Dalle aveali attaccati; nef-

funo ardirà più al giorno d'oggi

di rinnovare quella queftione ; le

Clerc lleflo accorda che Dai Uè eb-

be torto .

Dunque difpiace , che rendendo

conto dì una Memoria letta nell’

Accademia delle Ifcrizioni l’anno

1737. fulle Opere apocrife fuppofle

ne, primi fecoli della Ch'efa , ab-

bia detto : L‘ tutore non entra

in queftione full' autenticità dell?

lett ere di S Ignazio
; ma offerti)

a

che quelle fteffe le anali Cono ri-

cevute , come fé foffero di quefto

Padre , dalla maggior parte dei

Critiri , (
erano fiate coù alterate

da molti fecoli , che l' p'ù dotti

non potendo più di Te err.ere ciò

chemeramente era di quefto San-

to y erano fenf autorità . "Star*.

E e 3 deIP
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dell' Jlccad. delle l/lcri^. t. ij. In

ii. p. 16$. 1 6 6. 11 timore d’in-

durre in errore i leggitori poco

jllruiti dovea far foggiungere , che

le (ette lettere di S. Ignazio ora

conofciute per autentiche , niente

anno più di comune colle lettere

interpolate , e che a?vi una infi-

nita d.fferenza tra le une e le .al-

tre . Quanta ragione avealì di ne-

gare ogni autorità alle feconde ,

altrettanta temerità farebbe ora

contraltare le prime , come fecero

alcuni ipcreduli

.

Una delle più forti obbiezioni

che arcafi fatto contro quelle let-

tere , lì è , che S. Ignazio vi le-

nifica il maggior ardore pel mar-

tirio ; zelo che fp acque ai Prote-

ttami , e di cui Barbeyrac ne fu

molto fcandalezzato . Trattato del-

ta Morale del Padri , c. *.§.79.
Ma Pearfon provò con vent efempj

che molti altri Martiri furono de-

gli ftellì fentimenti , e general-

mente fono Ilari encomiati dai Pa-

dri della Chicfa . Vindic. lgnat.

1. p. c. 9. p. 39*- Proveremo contro

Barbeyrac , che i Padri in quello

non fono riprenfibili , nè infogna-

rono una mirale fai fa .Vedi MAR-
TIRIO .

Mosheira dopo aver confrontato

tutte le parti della quellione circa

f autenticità delle fette lettere di

S- Igraflo , g
: udica che la quellione

non fia baftevolmente rifolta , Stor.

Crifi. fec. t. §. 5*. Nè mai farà

.rifolta per quei che anno intereffe

di rinnovarla ; nelfuna ragione pub
foddisfarli •

Non comprendiamo qual fenfo

portano dare gli Anglicani che non
credono la prefenza reale , a ciò che
5 . Ignaro d ce di certi eretici ad
Smyrn. e. 7. Fgtifio fi afiengono
dall Furar: fi 'a e datila orazione ,

perche non confeffano che f Eu-

I C
c«rifila fia la carne del nofiro
Salvatore Gesù Crifio che ha pa-

tito per noi , e che il Padre per

fina bontà ha rìfufcitato . Vedi
Et/carisTia .

Sino ad ora da tutti li Dotti

erano Itati confìderati come auten-

tici gli atti del martirio di S. I-

gnaf.o -, le Clerc Critico fcrupo-

lofo e dottiilìmo , fopra ciò non
ebbe alcun dubbio

; non di meno un
Filofofo dei noitri giorni fi pro-

pofe di farli rigettare come favo-

lofi • fc fi averte prefo la pena di

leggere con p-ù attenzione quelli

atti e le note del le Clerc, avria

conofciuto quanto fieno leggiere

quelle conghietturc

.

Egli dice che non è poflìbilc

che fotto un Principe sì clemente
e giutto come Trajano , la fola ac-

cula di Crillianefimo abbia fatto

perire S. Jgnagjo , che probabil-

mente in Antiochia fuvvi qualche
fedizione , di cui fi volle farlo

reo . Ma egli dimentica la legge

che Trajano non ottante la fua

giutlizia e clemenza avea fatta con-

tro i Crifiiani . non fi deve andarne
in traccia ; ma fe fono accufati
e convinti

, fi devono punire : così

fcrifle a Plinio Ep-9i.l. io. Dun-
que ballava che S. Ignagjo fotte

fiato denunziato come Criftiano a
Trajano, e fotte convinto per fua

propr a confclfionc di elfer tale ,

fenza che fi parlatte di fedizione.

Secondo etto , il Compilatore
degli atti dee che Trajano ha cre-

duto che qualche cofa mancherebbe
alla fua gloria , fe non fottomet-

tette al fuo impero il Dio dei
Crifiiani ; falfa citazione: ivi di-

cefi che Trajano fuperbo di fue
vittorie

, perchè ogni cofa gli fotte

foggetta , volle che il corpo o la

focietà dei < Crifiiani ubbidirti: a
lui

.
Quello Principe dice ad Igna.-

gio}
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tfo: Chi fei tu,fpirite Impuro f

lalfa traduzione ; è fcritto : Chi ft
tu, fventurato t Kx*otiou,uvr ligni-

fica (Venturaco , o mal accorto ;

come E’vìotAfM» lignifica felice j

quella è oflervazionc delle Clerc .

Si può forte pcnfare , dice il

noitro Cenlore , che Trajano abbia

fatto una dilfertazionc con Igna-

zio fui nome di Teoforo o Porta-

Dio , Covra Gesù Cnfio , e che

abbia chiamato quello il Croci-

fi!]0 ' Quello non è lo llile delle

leggi degl'imperatori , nè dei

loro decreti . Ridondiamo che qui

non v’ è alcuna differtazione , ma
una brevifiitna e fempliciflìma con-

verfazioue. Gl' Imperatori dcfpoti

,

come Trajanò , non avcano alcuna

formula liabile pei loro decreti ;

condannavano foventc fenza forma

di procedo ; e quand’ anche 1
' Au-

tore degli atti non avelie confcr-

vato i precifi termini di Trajano ,

niente ne feguirebbe

.

S. Ignazio condotto dat foldati

,

fcrilfc non di meno ai Crilliani di

Roma ed alle altre Chiefe . Dun-
que , dice il nollro Filofofo ,

non fi andava in traccia dei Cri-

lliani ;
altrimenti S. Ignazio fa-

rebbe (lato loro acculatole . Con-
cediamo che i Criftiani non fodero

ricercati

,

però erano puniti rolto-

chè venivano denunziati e con-

vinti . S. Ignaro fra' ceppi non

poteva fcappare dai foldati ; dun-

que niente arrifchiavano , lavan-

dogli la libertà di fctivcre : le di

lui lettere erano portate da Cri-

lliani fedeli che non mettevano al-

cuno a pericolo . Li perfccutori

tendevano principalmente ai Ve-

fcovi , e quando quelli erano prefi

o condannati , non li negava ai

Cridiani la libertà di vilìtarli.

S. Ignaro nella faa lettera ai

Romani li prega di non fare alcun

1 G 43$
pado per fottrarlo dal fupplizio

j

in tal guifa fupponeva che li po-
tede liberarlo colle fuppliche

,

colla protezione o col danaro :

in ciò niente #vvi di contrario alla

verilimiglianza . Loro dice : ,, Ac-

„ carezzate piuttofto le beli ie ,

„ affinchè diventino il mio fepol-

j, -ero , che niente lafcino del

„ mio corpo , per timore che do-

„ po la mia morte non lia di ca-

„ rico a qualcuno .... Io (ledo

„ le lluzzicarò , acciò che predo

,, mi divorino , per timore che

„ non temano toccarmi , come ciò

„ avvenne ad altri ; e fe non vo-

,, gliano , io le sforzerò . Scufa-

„ temi , fo cofa mi giova „ . Cap.

4. 5. Quedo è ciò che difapprova-

rono i nodri Critici come un ec-

cedo di zelo ; ma tale è dato quello

della maggior parte dei Martiri

.

Vedi le note fu queda lettera PP.

jipwft. t. 1. p. 17. 1 8. Non reg-

giamo in che fia differente da quello

di S. Paolo , che deliderava morire

per edere con Gesù Crido , Phi-

lipp. c. 1. v. 13.

Fu adempiuta la brama di S.

/gnaulò . Leggiamo negli atti del

di lui martirio , c. 6 . 7. „ Delle

„ fue reliquie altro non rcllavano

„ che le parti le più dure che

,, furono trafportate in Antiochia
,

,, involte in un lenzuolo , e la-

,, feiate alla fama Chiefa , come

„ un teforo inedimabile
, per rif-

petto al fanto Mattile.... Vi

„ diciamo il giorno e 1’ ora , af-

„ finché congregati nel tempo del

,, luo martirio , atted amo la no-

„ dra unione con quedo generofo

„ atleta di Gesù Crido „ . Bar-

bcyrac dice che in quede parole

non v’ è alcun ved-gio del culto

religiolo verlo quefto Martire , nè

verfo le di lui reliquie. Trattato

della Morale dei Padri cap. 1 f.

E e 4 §. 1 s-
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J. » j, e feg. Dunque quale diffe-

renza vi mette egli tra il culto

religiofo ed il ri (petto ifpirato

dalla religione? Qual altro motivo

che quello della religione ha po-
tuto impegnare i fedeli a conlèr-

vare preziolàmcnte le reliquie dei

Martiri , a congregarli fui loto fe-

polcro , a celebrarvi li fanti mi-
Uerj

, a folennizzare il giorno della

loto morte ; Quello è ciò che lì

fece nel fecondo fecolo , otto o
nove anni dopo la motte di $.

Giovanni . Fedi Culto, Reliquia.
Mosheim dice che quelli atti

forfè fono flati in qualche luogo
interpolati . Hift. Chrijì. fac. ».

§. ro. Così con un forfè i Prote-

iianti fanno liberarli da tutti li

monumenti che gli fono d’ inco-

modo .

1GNORANTINI. Vedi SCUO-
LE Cristiane .

IGNORANZA . Accorda tutto il

mondo che 1‘ ignoranza volontaria

ed affettata dei noftri doveri non
ci difpenfa dall’ adempierli , nè può
fervire di feufa alle colpe che ci

fa commettere , poiché l’iftruirfi

« uno dei principali doveri dell’

uomo . Erta può foltanto in alcune

circoflanze diminuire la gravezza

del peccato ed il rigore del ca-

fligo
; per quello dicefi nel Van-

gelo che il fervo, il quale non co-

nobbe la volontà del fuo padrone,

e fece delle azioni degne di ca-

fligo , farà punito con minore fe-

vetità di quello che 1’ ha cono-

feiuta. Lue. c. i». v. 47. 48.

Però nel fecolo pallaio e nel

ptefente fi mife in queflione fe la

ignoranza anco involontaria e in-

vincibile , leu fa (le il peccato, c

liberalTe il peccatore dalla pena j

un tal dubbio non avria mai do-
vuto nafeere

, poiché è fciolto nella

Scrittura Santa.

1(5
Abimelecco , che per ignorane

avea rapito Sara, dice a Dio: Si-

gnore
,

punirete voi un popolo

che pecco per ignoranza , e elee

non è reo t . . . So , gli rijpofe

il Signore , che hai operato con

femplicità di cuore ; e per queflo

ti ho preformato dal peccare con-

tro di me.Gen. c. »o. V. 4. Dio
non vuole che fi punifea 1’ omici-

dio comincilo per ignoranza. Jof.

c. »o. v. j.

Giobbe parlando dei maggiori

peccatori , dice , che Dio non li

lafcicrà impuniti ,
perchè furono

ribelli alla luce , nè vollero cono-

feere le vie del Signore .Job.c. 14.

v. 11.

Gesù Crifto parlando dei Giu-

dei , dice : Se non Jojft venuto a

parlargli , non avriano peccato ;

ma ora non anno feufa alcuna

della loro colpa , . . Se non avejjt

fatto tra cflì delle opere che nef-

fun altro ha fatto , farebbero

fen^a colpa ; ma ora che mi veg-

gono odiano me ed il Padre
mio . Jo. c. 1 j. v. »». 14. Se fofte

cicchi, dice ai Farifei, non avre-

te peccato ; ma voi dite , noi veg-

giamo , fujjilìe il vojlro peccato .

Cap. 9. 1>. 41.

S. Agoflino fu quelli palli dice

che di fatto ,
le Gesù Crillo non

folle venuto ,
li Giudei non fareb-

bero flati rei del peccato di non

credere in elfo. Traiff. *9. in Jo.

n. 1. ». j. Dice altrove, che Dio
diede dei precetti , affinchè 1

’ uomo
non potelfe feufarfi colla fua igno-

ranza . I* de grat. &• lib. arb.

c. ». n. ».

Nulla di meno alcuni Teologi

alferitono , che fecondo S. Ago-
ftino , ogni ignoranza è un pec-

cato formale e punibile , perchè

ogni ignoranza viene riputata vo-

lontaria nel peccato originale di

cui
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ni effa è un effetto ,

peccato com-

roelTo da Adamo con una piena co-

gnizione ed intera liberti . Tal’

è

la dottrina di Bajo , dàlia quale

conchiudeva che l’ infedeltà nega-

tiva , o l ’ Ignoranza dei Pagani ,

li quali non intefero mai a par-

lare di Gesù Crifto,è un peccato.

E' egli vero che S. Agoftino fia

flato di quella opinione?

Difputando contro i Manichei ,

avea detto:,. Non è V Ignoranza

,, involontaria che vi viene impu-

,, tata a peccato , ma la voftra

„ negligenza nel cercare ciò che

,, ignorate . Le male azioni che

„ fa l’ uomo per ignoranza ,
o

„ per impotenza di far meglio , fi

,, chiamano peccati , perchè proce-

„ dono dal primo peccato iibera-

,, mente commeflb . Come chia-

,, miamo lingua, non folamente il

,, membro che abbiamo nella bocca ,

,, ma anco i fuoi effetti
,

il difeorfo,

„ il linguaggio , così chiamiamo

,, peccati gli effetti del peccato ,

,, l’ ignoranza e la concupifcen-

,, za L. 3. de lìb. arb. c. 19-

n. st. $4. E' chiaro che in quello

fenfo ,
peccato Ggnifica femplice-

mente difetto , imperfezione , e

non colpa imputabile, e punibile.

Scrivendo contro i Pelagiani ,

in vece di ritrattare il principio

che avea oppolìo ai Manichei , lo

conferma . L. de Nat. & Grat.

c. 77. ». 81. L. t. Retratt. c. 9.

1 5. ». ». L. de perf. /uftitia ho-

minis , c. ai. ». 44. Op. imperf.

I. ». ». 71. ec.

Ma i Pelagiani alTerivano che

la ignoranza e la concupifcenza

non fono nè un vizio , nè un di-

fetto , nè un effetto del peccato.

Celellio metteva per mallìma che
la ignoranza e l’ oblivione fono
immuni da peccato , L. de gefìis

Velagli c. 18. ». 42 Giuliano di-
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1

ceva che la ignoranza per cui A-

bimelecco prefe Sara ,
e chiamata

giufìlzia o pur tà di cuore . Gen.

c. » o. v. 6. L’ uno e 1’ altro pre-

tendevano che tutto ciò che li là

fecondo la cofcienza anco erronea,

non è peccato . S. Girolamo lìtui.

1. cantra Pelag. Op. t. 4- col. 5°4-

S. Agoft'no confuta con ragione

quella falla dottrina. „ In quelli,

,, dice egli , che non vollero i-

„ fttuirfi ,
1‘ ignoranza certamente

„ è un peccato 3 in quelli che non

„ anno potuto , è la pena del pcc-

,, cato : dunque negli uni e negli

,, altri , quella non è una giulla

,, feufà ,
ma un§ giuda condanna ,,

.

Ep. i94- ad Sixt. c.6. ». 17. L.

de Grat. & lib. arb. c. 3- $•

L. de Corrept. & Grat. c. 7. ». 1 r.

Di fatto la pena del peccato , o la

confluenza della condanna , è u'ia

ftefTa cofa . Se intendefi che fe-

condo S. Agoftino , l’ ignoranza

involontaria fia un foggetto od una

caufa dì condanna ,
evidentemente

s’ intendono male le di lui parole

,

poiché accorda con Giuliano che

Abimclecco , a caufa della fila 1-

gnoranza ,
non pno cfiei accufato

che abbia voluto commettere un

adulterio. L. 3* centra Jut. c. 1 9.

». 3 6.

Ma gli alferifce che Vignoranza

fovente è un peccato ,
propria-

mente detto ; che Davdde chie-

de perdono a Dio di fue igno-

ranze , Pf i4- D. 7. che Gesù Crifto

rinfaccia ai Giudei il loro acceca-

mento ,
che deede che il fervo il

quale non conobbe la volontà del

luo padrone , farà meno punito di

quello che la conobbe , ec. In tutù

quefti cali l’ ignoranza non era ne

involontaria, nè invincibile.

Per una confeguenza del lòto

errore , i Pelagiani affermavano che

i Pagani erano glujlifìcatl dalla

loro
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loro llefla ignoraif^à , che non
peccavano qualora operavano fe-

condo la loro cofcienza , o retta o

erronea . S. Agollino confuta anco

quella falla dottrina j fe folle vera ,

dice egli, li Pagani farebbero giu-

llifican , e falvati fenza la fede in

Gesù Crilto , e lenza la grazia di

lui ; dunque quello divin Salva-

tore farebbe morto inutilmente .

Conchiude che un Pagano anco

colla ignorati^ invincibile di Gesù
Crillo

, non farà nè giuilifìcato nè
l'alvo

, ma giallamente condannato ,

olila a cauta del peccato originale ,

che in elfo non fu cancellato , olila

a caufa dei pecca|| volontari che

altronde commifc .-L. de nat. &
Orat. c. ». ». 2. c

•

4- ». 4. Non
dice però che quello Pagano farà

condannato a caufa della fua igno-

ratila , o della fua infedeltà ne-

gativa .

Egli lo prova anco , perchè fe-

condo S. Paolo, quellmo clic pec-

carono lenza la legge ( lcritta )

periranno fetida di quella, L. de

ùrat. & lU>. arò. c. 3. n. 5.

non perchè anno peccato contro

una legge poiltiva che non cono-

fcevano , ma perchè violarono la

legge naturale che non era del

tutto in elfi cancellata ; per confc-

guenza le buone opere che poflb-

no aver fatto , ferviranno al più

al più a meritargli un cafligo me-
no rigorofo . L. de Sfir.& Hit.

c. 18. ». 48/ Ma fe S. Agollino

aveflè penfato che tutte le opere

buone dei Pagani folTero peccati ;

quella non farebbe per elfi una

ragione di elferc puniti meno ri-
,

goro famente

.

Dunque alfolutamente è falfo ,

che fecondo quello fanto Dotto-

re , i’ ignoranza involontaria e

invincibile, e tutto ciò che ne- Te-

glie fieno peccati imputabili c pu-

nibili . E quand* anche fembralTe

di averlo detto nei palli che ci-

tammo , bifognarebbe fpicgarli co-

gli altri
,
dove formalmente inle-

gnò il contrario .

ILARI O ( S. ) , Vefcovo di

Poitiers , Dottore della Chicfa ,

morto 1’ an. 368., fcrilfe principal-

mente contro l'Arianifmo j fece

pure dei Cementar/ fopra i Salmi

c 1
' Evangelio di S. Matteo . S.

Girolamo che filmava molto le

Opere di lui, lo chiamava Trom-
ba della eloquenza latina

.

D.
Coullant Benedettino di S. Mauro
fece una bella edizione di quello

Padre in foglio l’an. 1693. 11

Maxchefe Scipione Maffei la fece

rillamparc in Verona fan. 1730.
con alcune aggiunte.

Barbeyrac che con tanta premu-
ra rintracciò degli eiron di mo-
rale negli Scritti dei Padri , non
ne rinfaccia alcuno a S. Ilario 3

ma M. Huet Origenian. I. ». q.
6 . ». 14. mette quefio fanto Dot-
tore fra i Padri cai accufa di aver

creduto che f anima umana fia ma-
teriale ; adduce m prova un folo

palio tratto dal contentarlo di S.

Ilario fopra S. Matteo, c. 5. ». 8.

Col. 631. 633. Il dotto Editore

di quello Padre lo ha pienamente

giuilifìcato non folo in una nota

iù quello palio , ma nella prefa-

zione , §. 9. p. 75. « cita molti

luoghi nei quali quello fanto Dot-

tore infegnò chiaramente & formal-

mente f immortalità dell’ anima .

Ilario ( S. ) , Arcivcfcovo di

Arlcs , moti f an. 449. Aveva avu-

to intrinseca amicizia con S. Ago-
lìino . L’ an. 417. gli fcrilfe in

compagnia di S. Profpero per cf-

porgli gli errori dei Semipela-

giani ; S. Agollino gli diede

in rifpofta i fuoi libri della pre-

deltmaiione dei Santi e del dono
del-
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della perfeveranza . Bifogna con*

frontale con diligenza quelli di-

verti Scritti
,

fe li vuole avere una

giuba nozione del Semi-pelagia-

ni l'ino e della dottrina di S. Ago-

flino circa la predeftinazione . Ve-

di Se mi* PélAo IASIsmo . La piu

parte de.ie Opere di S. llario di

Arles fono perdute; ciò che ri-

mane e (lato pubblicato lati. 1731.

da G:ovanni Satinar , Canonico re-

golare di S. Giovanni in Latc-

rano .

ILLAZIONE. Quello termine

negli Scruti dei Teologi c dei

Filofofi lignifica qualche volta

Conchiulìone di un ragionamento ,

o confeguenza ; conofccre una
verità per illazione , è conofccr-

la per via di confeguenza

.

Ma nel MelTale mozarabico , e

in alcune altre antiche liturgie y

illazione è ciò che noi chiamiamo
il Frefazio della Meffa ; lì tro-

vano anco ufate le parole conte-

flazione , immolazione per ligni-

ficare la fletta cofa .

In alcuni calcndarj monadici ,

T illazione di S. Benedetto è la

fella o il giorno in cui furono

trafportate le di lui reliquie dalla

Chiefa di S. Agnano d’ Orleans in

quella di Fleure.

ILLUMINATI ; nome di una
fetta di eretici che comparirono in

Ifpagna verfo 1 ’ an. 157;. c che i

Spagnuoli chiamavano Alombra-
dot. Giovanni di Villalpando ori-

ginario di Teneriffa ,
ed una Car-

melitana chiamata Caterina di Ge-

sù erano i loro Capi . Un gran

numero dei loro Dilcepoli furono

confegniti alla Inquilìzione , e

puniti di morte in Cordova
; gli

altri abiurarono i loro errori.

Li principali errori che fi rin-

facciano a quelli Illuminali erano

quelli ; che col mezzo della ora-
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zionefublime cui pervenivano , en-

travano in uno fiato sì perfetto

che non aveano più tnelìicri di

Sacramenti nè di buone opere -,

che potevano anco lafifarfi porta-

re alle azioni più infami lenza

peccare. Moiinos e li di lui Di-

fcepoli qualche tempo dopo Segui-

rono gli ’ltefli principi .

Quella fetta fu rinnovata in

Francia 1 an. 1634. e li Guernc-
ti , Difcepoli di Pietro Guerin ,

fi unirono a quelli ; ma Luigi

XIII. si vivamente feccli perfe-

guitare che in poco tempo furono
diflruttt . Pretendevano che Dio
avette rivelato ad uno di etti ,

chiamato Vraiello Antonio Bocquct

,

una pratica di fede e di vita Co-

pra eminente, fino allora ignota

in tutta la Crittianità
; che con

quello metodo in poco tempo pn-

tevafi pervenire allo fletto grado

di perfezione dei Santi e della

Beata Vergine, che fecondo elfi

aveano avuto foltanto una virtù

comune . Aggiungevano che per

quella via pervenivafi ad una tale

unione con Dio , che tutte le

azioni degli uomini erano deifica-

te ; che quando fi fotte arrivato

a quella unione, bifognava lafcia-

re che Dio folo opera ttc in noi

fenza niente agire. Aderivano che

tutti li Dottori della Chiefa non

aveano Caputo cola fotte la divozio-

ne ; che S. Pietro uomo femplice

niente avea comprefo della fpiri-

tualità,non più che S. Paolo; che

tutta la Chiefa era nelle tenebre

c nella ignoranza fulla vera prati-

ca del Credo . Dicevano che ci è

permetto fare tutto ciò che detta

la cofcienza , che Dio non ama
altri che fc fletto , che era nccek

fario che in dieci anni la loro dot-

trina fotte ricevuta da tutto il

mondo, c che allora non vi fa-

1
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rcbbe piu mellieri di Preti , di

Rcligiofi , di Curati , di Vefcovi ,

nè di altri Superiori Ecclelìaft.ci .

Spendano, Vittorio Sri, re.

ILLUMINATO. Un tempo fi

chiamavano cosi li fedeli che avea-

no ricevuto il Battelìmo; da moi-

ri Padri della Cliiefa
,

quello Sa-

cramento fu chiamato illuminalo-
ve , olila perche non fi ammette-
vano i Catecumeni fe non dopo
ertere fiati ifiruiti delle verità cri-

fi’ane
,

ofifia perchè la grazia di

quello Sacramento confitte in par-

te nell' illum-nare le menti per

renderle docili alle ver tè della fede .

Qucfta è la ragione perchè una
delle ceremonie del Battelimo è di

mettere nelle mani del Neofito una

candela accelà
,
fimbolo della fede

e della grazia che ha ricevuto per

mezzo di quello Sacramento . S.

Paolo dice ai Fedeli: Voi fofte un
tempo ideile tenebre , ora Jtete

illuminati ; camminate quai
fì~

•fìttoli della luce , mefìratene l

jrutt' colle opere di bontà
.

,
g'tt-

Jligia e fincer'tà , Ephef. c. 5.

V. 8.

I MRALSAMARE . Vedi FUNE-
RALI .

IMMACOLATA . Vedi CON-
CEZIONE .

IMMAGINE ; rapprefentaz one
di un qualche oggetto fatta in pit-

tura od in fculrura . Noi non ab-

biamo da parlate le non delle ‘m-

magittl che rappre'entano gli og-
getti del culto religiofo

, come le

Perfone della Santa Trinità , Ge-
sù Ciifto, i Santi

,
la Croce, ec.

Sarebbe inutile che fi mettelfi-

mo a provare 1’ utilità delle im-
magini e 1' imprefììone che fanno
full animo di tutti gli uomini j

effe fono p
; ù efficaci delle parole j

foventc fanno comprendere delle
cole che non fi pofibno esprimere

I M
con parole ; dicefi con ragione che
quello è il catechifmo degl’ igno-

ranti. La pittura, dice S. Grego-
rio, è pegl’ ignoranti ciò che la

fcrittura era pei dotti. L. 9. Ep.
9 Dunque non c -maraviglia che
la maggior parte dei popoli abbia-

ne fatto ufo per rapprclèntarfi gli

oggetti del culto religiofo, e che
fe n’abbia confefiato l’utilità nel

Criftianefimo . Tuttavia alcune fet-

te di eretici aflTerirono che l’ ufo

delle Immagini c una fuperllizio-

ne , ed una idolatrìa 1’ onore che

loro fi prefia.

Nell’antica legge avea Dio proi-

bito ai Giudei di fare qualunque
immagine

, figura , fiatua , c dì

rendergli alcuna fpezie di culto .

Ex. c. 10. v. 4. Levit . c. ù-

1 Deut. c. 4.1». 1$. c. j. V. *.

Quella proibizione era giufta c

necefiaria, attefa 1’ invincibile in-

clinazione thè i Giudei avevano
per la idolatria , li mali efempj

da cui erano circondati
,

e perchè

in quel tempo penfavafi che ogni

immagine rapprefentafle una divi-

nità . Ciò non di meno Moisè
pofe due Cherubini full’ Arca dell’

alleanza , Salomone ne fece dipin-

gere fovra le mura del Tempio ,

e fulla cortina del fantuario ; pro-

va che la proibizione non avea

più luogo
,
quando non vi era pe-

ricolo che quelle figure fo fiero

prefe per un oggetto di adora-

zione.

Nei primi tempi del Criftianefi-

mo , quando ancora fufiifieva fa

idolatria , fc fi fodero pofte nelle

Chiefe alcune immagini ,
li Pa-

gani avrebbero creduto che i Cri-

lliani gli rendeflèro lo ftefio cul-

to , che efii dirigevano ai loro

idoli . Con’fegucntcmcnte fi aflen-

nero da un tal ufo ,
e Tene Icor-

gono poche vefligia nei tre primi

leco-
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fecoli . Secondo i’ aflcrzione di S.

Ireneo adv. Har. I. i. c. ij. Ji

Carpocraziani , eretici del fecon-

do lecolo, aveano delle immagini
di Gesù Crillo, di Pitagora e di

Platoue , cui predavano lo Hello

culto che i Pagani rendevano ai

loro croi . Nuova ragione che do-

vea far temere di onorare le irn-

mag'ni . Anco i noltri Apologi-

sti , fcrivendo contro i Pagani ,

dicono
, che i Crilliani nelle loro

xaunanze non anno immag'ni nè

fàmolacri
,
perchè adorano un fo-

lo Dio, puro fpirito, che non può

edere rapprefentato da alcuna fi-

gura .

Nulla di meno Tertulliano, che

icriiTc nel principio dei terzo fe-

colo, ci dice che Gesù Grillo ,

fotto la immagine di buon Pallo-

re era rapprefentato fu i vali fa-

cri , de fudicit. c. 7. Eufcbio

atteda di aver veduto delle im-
magini di Gesù Criflo , di S.

Pietro e di S. Paolo , che erano

Hate fatte ai loro tempi , Hifi.
JLccl. I. 7. c. 1 S. egli parlo di un
certo Leuca Carino che avea in-

ventato un libro col titolo Viag-

gi deg l Apò{Ioli , nel quale in-

lègnava l’errore dei Doceti. Pre-

tendelì che quello libro fia citato

da Clemente Alefiandrino col no-

me di Tradizioni j dunque è del

fecondo fecolo . Ma fecondo Fo-

zio , che ne fece un compendio

Cod. 114. Leuca Carino domrua-

tizzava contro le immagini , co-

me gl’ Iconomachi ; io avrebbe

fatto , fe allora qualcuno non gli

avefTc refo qualche culti) ? Egli fi

fondava' lopra ciò , che un Cri-

ìtiano per nome Licomede avea

fatto fare una immagine di S.

Giovanni , cui egli coronava ed
onorava

, pratica che era Hata di*

(approvata dallo Hello S. Giovan-

I M 4+j
ni . Quella iloria lenza dubbio
è favaiola 3 ma la cenfura di Leu-
ca farebbe Hata aflùrda

, fe qual-
cuno non aveife onorato le im-
magini dei lùo tempo , cioè nel

fecondo fceolo". Bcaufobie iter.

del Manich. I. 1. c . 4. tu 4. 5.

Li Protettami tono troppo arditi

quando ailerifcuno non eifervi al-

cun vcitigio del culto refo alle

immagl i avanti il fine del quat-
to lecolo - Moslicun piu circolpct-

to , non ebbe 1' ardite di affer-

marlo'. nlji. Chriji. face. 1.

S- a a.

S. Ballilo
,
più iHruito di elfi ,

dice Ep. 360. ad fulian. che que»

Ito culto è di tradizione apoltoli-

ca 3 lo li dovea fapet piu nel quat-

to che nel fcdieeliino lecolo . Co-
me allora era celiato il pericolo

d idolatria, il culto dei Santi e del-

le loro immagini divenne piu co-

mune e più manifclio
3 però non li

deve conchiudere che abbia comin-

ciato allora , poiché lì profelTava

di credere, e di praticare foltanto

ciò che fi avea apprefo per tradi-

zione . Li Protesami fono foliti a

dire
:

prima della tal’ epoca non
troviamo alcuna prova poltriva del

tal ufo, dunque cominciò allora:

quella prova è foto negativa , e

niente conchiude 3 erta è Combattu-

ta da una prova pofitiva generale

che la dHrugge, cioè, eh: fin

dai primi fecoli fi fece ptofeflìone

di non far novità .

Mosheim , Stor. Eccl. j. fet. >.

f. c. 3. §. 2. accorda che in quel

tempo in molte parti fi rendefie

culto alle immagini ; molti , dice

egli , penfarono che quefio culto

procuralle a quefie immagini la

prefenza propizia dei Santi , o de-

gli fpititi cclefli . E’ temeraria una
tale imputazione, c non ha prova

alcuna

.

Nel

r
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Nel fettimo fccolo , i Maomet-

tani li unirono ai Giudei nell' or-

rore che aveano delle Immagini ,i

e lì fecero un punto di religione

di diftruggfeilc . Nel principio dell’

ottavo, Leone I faurico , uomo i-

gnorantiffimo , che eflendo feropli-

ce foldato era divenuto Imperato-

re , pieno degli Iteli! pregiudi-

zi , proibì con un editto il culto

delle Immagini , come un atto

d' idolatria , e comandò di atterrarle

in tutte le Chiefe ; dall* an. 7*4.

fino all' an. 741. riempì 1
’ Impero

Greco di ftragi , e di crudeltà per

obbligare 1 popoli e li Pallori ad

efeguire i Tuoi ordini, e quefto

progetto fu continuato da Coftan-

tino Copronirtio , fuo figliuolo

.

L'an. 716. fece congregare in Co-
flantinopoli un Concilio di trecen-

to Vcicovi che condannarono il

culto delle immagini

.

Quelli che

fi conformarono a quella decifìone

furono chiamati lconomachl , ne-

mici delle immagini , e 1conocta-

pi che fpczzano le Immagini •, per

loro parte, ella appellarono gli

Ortodollì Ironoduli e lconotatrl

,

fervi o adoratori delle Immagini

.

S. Gio. Damafceno fcriffe tre dif-

c»rli per difendere quello culto e

la pratica della Chicfa .

Li Proiettanti commendarono lo

zelo degl’ Imperatori Iconoclafti ,

ma non ardirono approvare le ftra-

gi e le crudeltà che comnrferoj
elfi fono coftretti accordare che

quelli ecc.ffi non fono fcufabili •

Dicono che i Preti e li Monaci,

follcvarono il popolo, perchè il

culto delle immagini era per elfi

una forgentc di rochezze. Tura

calunnia . Non fi può provare che

in quel tempo il Clero abb a trat-

to alcun profitto dalla divozione
del popolo verfo le immagini ; il

popolo non avea mefticri di effere

I M
eccitato a follcvarfi contro Sovrani

frenetici e fitibondi dell uman fan-

guc , e che pretendevano difpotre

a lor genio della religione dei lo-

ro fudditi • Elfi appellavano il cui-,

to delle Immagini una nuova »-

dolitrla s eglino fletti fono co-

ftretti confefTare che quefto culto

già riconofceva la fua origine al-

meno da trecento anni , e poi af-

fermiamo che era in ufo da fei

fecoli

.

Quello furore degl’ Iconoclafti

durò anco nel regno di Leone IV.

fucccflbre di Coftautino Coproni-

mo
,
ma fu reprefìo fotto Coftan-

tino Porfirogeneta per 'lo zelo di

fua madre Irene. Quefta Princi-

pcfTa di concerto col Papa Adriano

fece tenere a Nicea 1’ an. 787. un
Concilio di trecento fettanta fette

Vefcovi
, li quali annullarono il

Decreto dì quello di Coftantino-

poli dell an. 715. Li Padri dichia-

rarono che il culto delle Immagi-
ni era permetto e lodevole ; una
buona parte di quei che aveano

affittito al Concilio precedente, e

clic aveano ceduto alla forza, fi

ritrattarono ; non fi limitarono a

decidere il domina cattolico , ma
lo provarono con la trad-zione co*

Haute della Chiefa che rimontava

fino agli Apoftoli 5 lpiegarono in

che confitta il culto che doveafi

rendere alle Immagini ; moftraro-

no 1* differenza che vi è tra que-

fto culto e quello che fi dà a Dio ;

già il Papa Gregorio III. 1 ’ an.

731. avea fatto lo fleflo in un Con-
cilio tenuto in Roma .

Dicono i proteftanti che i Ve-

fcovi congregati in Nicea adoprs-

rono delle Opere falle c dei fatti

apocrifi per iftabilire la loro opi-

nione ; ciò è vero . Ma quei del

Concilio di Coftantinopoli I* an.

7*6. aveano fatto lo fteflo , ed

arc-
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aveano appoggiato il loro decreto

fovra alcuni fofìfmi , come fanno

anco al prcfentc i Protettami : nei

monumenti citati dal Concilio Ni-

ceno, non v’ è tetto fai fo nè apo-

crifo .

Coftantino- Potfirogeneta verfo

l’ an. 797. eflfendolì fottratto dall'

autorità di fua madre
,

proibì di

ubbidire al Concilio Niceno ; fi

riaccefc il furore degl’ Iconocla-

fti e durò nei regni di Niceforo,

Leone V. , Michele il Balbo , e

Tcofilo j ma verfo 1 ’ an. Sj». 1 ’ Im-

peratrice Teodora diftruffe onni-

namente quefta fazione, che avea

durato quali cento trent’ anni
,

e di

nuovo fece confermare il culto delle

immagini in un Concilio di Go-
ttantinopoli . L’ Imperatore Alettìo

Comneno nel fccolo dodicefimo

fece faccheggiare le Chiefe come
aveano fatto molti dei fuoi pre-

decelfori , dichiarò nuovamente la

guerra alle immagini; Leone Ve-

fcovo di Calcedonia gli fece rcfi-

ftenza e fu efiliato ; la di lui con-

dotta non fu approvata dai Pro-

tettanti. Mosheim , Stor. F-ccl- it.

fec. 1 . p. c. §. 11. accufa que-

llo Vcfcovo di aver infegnato ef-

fervi nelle immagini di Gesù Cri-

fto e dei Santi una fantità ineren-

te , che 1’ adorazione non s’ in-

dirizza foltanto agli originali, tna

ad effe ; dice che il contrario fu

decifo in un Concilio di Coftan-

. tinopoli , di cui non fecero menzione

gli Storici. Quando tutto ciò fofi-

fe vero , Alettìo Comneno non fa-

rebbe per quello meno colpevole ;

ma fi fa che gl’ Iconoclatti , come
tutti gli altri eretici , procuravano

di mafcherarc i fenti menti degli

Ortodoflì per renderli od ioli

.

I n tempo che 1’ erefia foftenuta

dal braccio fccolatc dcfolava l’ O-

rientc , la Chiefa Latina era in

I M ,447
pace per la vigilanza e coftanza

dei Papi ; non furono mai accetta-

ti in Italia nè nelle Gallie i de-

creti degl’ Imperatori Iconoclatti,

nè le dccifiom dei Concilj di Co-

llant nopoli contro il culto delle

immagini . Ma 1
’ an. 790. quando

il Papa Adriano fpedì in Francia

i decreti del Concilio Niceno te-

nuto tre anni prima, e che con-

fermava il culto delle immagini;

Carlo Magno li fece efaminare da

alcuni Vefcovi , che furono urtati

dal termine di adoratone ,
di cui

erafi fervito il Concilio per efpri-

mere quello culto. Non anno ri-

flettuto che quefta parola e tanto

equivoca in greco come in latino

,

che le più volte lignifica femplice-

mente metterli ginocchioni, pro-

filarli , o dare qualche altro fegno

di rifpetto . In quefta occafione Car-

lo Magno fece comporre 1
’ Opera

in quattro libri, intitolata: Libri

Carolini .

Nel leggere quella Opera feor-

gefi ad evidenza che quelli Atti

fono affai male tradotti in latino.

J. .3. c. 17. 1
’ Autore fuppone che

Coflantino Vefcovo di Cipro avef-

fe dato il fuo voto al Concilio

in quelli termini : .Accetto ed ab-

braccio per' onore le fante e re-

verende immagini , c loro rendo

lo fteffo ferv'gio di adorazione

come alla confofiandiate e vlyif
’•

carne Trinità ;
quando che I ori-

ginale greco dice cosi : Accetto

ed onoro le fante immagini ,
e

rendo alla fola Trinità fuprema.

T adorazione di Latria . Su que-

llo errore di fatto ragiona in tut-

ta la fua Opera 1
* Autore dei 1 bri

Carolini ; li Proiettanti lo anno

Tempre encomiato' come un capo

d’ opera di precifione e fagacità .

L’ an. 794. li Vefcovi congre-

gati in Francfort per ordine di

Car-

/
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Carlo Magno caddero nello dello

errore. Elfi dicono negli Atri di

quello Sinodo cap. ». Si eccitò

una quejìione circa, il nuovo
Concilio che i Greci tennero per

Jar adorare le immagini , e dov è

ferino che quelli li quali non

prejlaranno alle immagini dei

Santi il fervifio e t‘ adoratone
come alla divina T riniti , fa-
ranno giudicati anatemi . Li no-

jìri fantijjimi Padri rigettarono

aj]almamente queflo ferviglo e

quejia adorazione , e la' condan-
narono . Quello pure è lo tìefib

errore di fatto come nei libri Ca-

rolini .

Luigi il Buono , fuccelTore di

Carlo Magno 1 ’ an. 815. ad eccita-

mento di Michele Imperatore di

Collantinopoli , che era del parti-

to degl' Iconodafti , fece congre-

gare a Parigi li Vefcovi del Re-
gno , per efaminare di nuovo la

queftione . Eglino giudicano nel

preambolo della lor decilionc che

il Concilio Niceno condannò con
ragione quei che diftruggevano c

volevano bandire le immagini ; ma
che errò decidendo non fola che

fi devono onorare , adorare e chia-

mare Santi, ma che fi ricevea la lanu-

ti per mezzo di effe . Confeguente-

mcnte nei capi r. a.riferifcono i palli

dei Padri che fono contrarj agli

errori degl’ Iconodafti , e nel 3.
0

i

palli che condannano gli adoratori

delle immagini , quéi che gli at-

tribuirono la fantità , e credono

procurarcela per mezzo di effe .

Non veggiamo per qual ragione

i Proteftanti abbiano trionfato di

tutte quelle decifioni ; elleno con-

dannano la loro condotta ugual-
mente che quella degl' Iconodafti ;

riprovano un errore che non fu

mai quello dei Cattolici Greci e

Latini ; ma non approvano il fu-

. I M
rore di quelli che fpezzano

, con-
culcano le immagini e le bandif-
cono dal luogo l'amo . Claudio di
Torino vedo 1 ' an. 813. fpezzò le

immagini nella fua Diocefi , e
feri He contro il culto che loro, fi

predava : fu confutato da Teodc-
m:ro, Dungalo , Giona d' Orleans
e da Walfrulo Strabono 3 il loro
fentimenco fervi di regola al Con-
cilio di Parigi . Star, della Chìe-

fa Gallic. t. j. I. 13. an. 754.
/. 14. an. 8 i j.

Nulla di meno la prevenzione che
aveafi concepito contro i decreti

del Concilio Niceno dileguoffi in-

fcnfibiltnente ; avanti il decimo fc-

colo fu uni venalmente riconofciu—
to per fettimo Concilio generale ,
e trovo!!» ftabilito il culto delle

immagini in tutto 1
’ Occidente .

Non ifeorgiamo che iia fiato giam-
mai attaccato in Ifpagna , nè in
Italia. Li Proiettanti non arrolfiro-

no di chiamare apoftajia il ritorno
dei Fianzefi alla fede cattolica .

Nel dodicelimo fecolo i Valdefi,

gli Albigefi , li Petrobrufiani , gli

Entician:
, ed altri fanatici rin-

novarono 1
’ errore degl’ Iconocla-

fti ; dopo elfi Wiclefo , Calvino
cd altri prete!! riformatori decife-

ro che il culto delle immagini
era una idolatria . Nei principi >

Lutero non voleva che fofTcro at-

terrate ; ma gli Apologifii della

Confeffione di Augsbourg accufa-

rono i Cattolici d’ infegnare che

nelle immagini eravi una certa

vitto, come i Maghi ci fanno cre-

dere efiervi nelle immagini delle

cottellazioni . Stor. delle Varia-

zioni l. ». S. » 8. /. 3. §. 58. In

tal guifa i popoli furono fedoni

con calunnie.

Pure quelli gran genj non fi fo-

no accordati; li Calvinifti pofle-

dutt dallo fteflo furore che gli

au-
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antichi Iconoclafti , anno infranto ,

bruciato , levato le immagini ;

aveano fovente lo Itelfo motivo

,

che era di approfittarne di quelle

che erano fatte di preziofi metalli

.

Li Luterani difapprovarono una

tale condotta ; in molti dei loro

Tempj confettarono il CrocifilTo

ed alcune pitture {loriche . Gli

Anglicani (bandirono il CrocifilTo ;

ma rapprefentano la Santa Trinità

con un triangolo contenuto in un

circolo; ed un Autore Inglefe tro-

va, quella figura più ridicola cpiu

alfurda che tutte le immagini dei

Cattolici . Stecle Ep. al Papa

p

-

}?•

Ma la queftione principale è , fe

gli uni o gli altri fieno appoggiati

fulla ragione, e fe il loro lenti-

menta Ila più provato che quello

dei Cattolici

.

r.° Elfi ci oppongono la legge

generale ed affoluta del Decalogo

,

che abbiamo citato, e che proibi-

fee affolutamente ogni fpezie d' im-

magine } ed ogni fpezie di culto

che gli fi rendeflc ; ci chiedono

con quale autorità vogliamo noi

limitare ,
interpretare , modificare

quella legge.

Rifpondiamo coll’ autorità della

retta ragione e del buon fenfo ,

cui gli ltelfi Protellanti ricorrono

ogni volta che fono imbarazzati

dalla lettera della Scrittura ,• affer-

miamo che quella proibizione non

è affoluta, ma relativa alle circo-

ftanze in cui fi trovavano i Giu-

dei ; i. ’ perchè farebbe un alfùr-

do profcriverc la pittura e la fcul-

tura quali arti pcrniziofe per fe

flelTe : ma egli è imponìbile che

un popolo coltivi quelle due arti ,

fenza voler rapprefentare li perfo-

naggi la cui memoria venera ed
ama teneramente , ed è imponibile

rii'pettar ed amare un perfonaegio
Teologia. T. III.

1 n 4*4
qualunque fiali , fenza {limare nè
onorare la figura che lo rapprc-

fenta ; i.° perchè Dio il quale
fece olfervare ai Giudei che nell’

Orebbo non gli fi moftro fono al-

cuna figura. Deut. c. 4. v. 15.

pure è apparfo , dopo quella epoca
a molti Profeti , fotto una figura

fenfibile,; 3.
0

perchè la feconda
parte della legge citata deve eife-

re fpiegata colla prima ,• ma la pri-

ma è : Non avrete altri Dei
fuori di me ; dunque la feconda .*

Non farete alcun idolo , ne fcul~
tura , non li onorarete , lignifica :

Non farete alcune immagini per
onorarle come Dei ; 4.

0 perchè la

lidia legge che proibifce gl’ idoli
eleltatue, proibifee anco d’innal-
zare delle colonne e delle pietre
inligni

,
per adorarle . Lev. c. 16.

v. i. Dunque Dio non proibì le
prime più che le feconde, fe non
quando s' innalzano per adorarle .

Li Protellanti caddero nella fteflà

imprudenza dei Giudei , li quali
perfuadevanlì che ogni qualunque
figura folTe proibita dalla legge ,
che follerò interdette ad elfi la

pittura e la fcultura . Bibbia de
Cbais t. 1. p. 154.

In fecondo luogo ci rimprove-
rano di adorare realmente e fer-
vire le immagini

, per conseguen-
za di rendergli lo ilello culto che
i Pagani predavano ai loro Idoli .

Quella è una calunnia nafcolla

fotto termini ambigui . Adorare t
fervire un oggetto vuol dire ren-

dergli degli onori per fe flelTo }

dirigendoli ad eflb , fenza rife-

rirli più avanti ; in tal guifa li

Pagani onoravano i loro idoli -,

Ellì erano perfuafi che in virtù
della confectazionc delle llatue, vi

fi contenerti: il Dio cui rapprefen-

tavano , animalTe le flatue , vi ac-
cettatiti gl’ incenfi dei Tuoi adora-

F f tori ;
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(ori ; dunque onoravano la Hatua

come un Dio , ovvero come ani-

mata da un Dio ; alcuni dotti Pro-

tettami lo accordano , Bibbia di

Chais ibid. p. »6o. c noi lo pro-

vammo alla parola Idolatria. Si

avrà forfè il coraggio di attribui-

re a noi lo ttefio errore • Quando
diciamo ai Proiettanti : Se 1' Euca-

rifila non è altro che la figura del

corpo di Gesù Crifio , come voi

lo pretendete , perchè dxe S. Pao-

lo che quei li quali la profanano

fi rendono rei del corpo e fangue

di Gesù Crifio 1 Etti ci rifondo-

no : Perchè l’ ingiuria fatta alla

figura ricade full' originale . Sia
' così . Dunque replichiant noi ,

l’ onore refo alla figura cade pure

full’ originale ; dunque quello è

un culto relativo , e non afibluro

,

come quello dei Pagani : e poiché

abbiamo provato che il culto indi-

rizzato all’ originale non è una
idolatria , ne fegue che neppur fia

tale il culto refo alla figura .

In terzo luogo la pertinacia dei

nofiri avveriarj arriva fino ad af-

fermare che T ufo delle immagini

c pelfimo in fe fieflo , e indipen-

dentemente dagli abufi che ne pof-

fono rifultate .

Noi li sfidiamo a provarlo
, e

la lc-ro pretenfione urta il buon
fenfo. Onoriamo Dio indirizzan-

do a lui gli fieli! fegni di rifpctto

che diamo agli uomini ; ma uno
dei maggiori fegni di rifpetto e

venerazione che polliamo dare ad

un perfonagg'o , fi è di tenere il

di lui ritratto , amarlo teneramen-

te j baciarlo , cc. Perché farebbe

un del cto dare quello fegno di

xifpetto
, di amore , di grat tudi-

ne a Dio , a Gesù Crifio , ai

Santi ? Quello è ciò che Dio ha
proibito , rilpondono i Protettanti ;

ma noi abbiamo provato che que-

ì u
fia proibizione non può effere nc
perpetua nè alToluta . Tutti quei

che anno qualche Sentimento di re-

ligione , accordano elTer ncccflario

di moltiplicare all’ intorno di noi

li fimboli deila prefenza divina ;

ma non v’ è {imbolo più energico

nè più commovente della immagi-
ne o figura

, Sotto cui Dio degnò
mofirariì agli uomini

.

Finalmente dicono i nofiri Ceti-

fori , fe quella pratica non è mala
in fe fiefia , ella è pcricolofa pel

popolo ; etto non ha tanta pene-

trazione per faper diftinguere il

culto relativo dal culto afibluto ,

non vede altro che la immagine ;

la fua mente non va più avanti ;

a quella limita come i Paga-
ni tutti li fuoi voti e le fue ve-

nerazioni ; quello è un abufo da
cui è impoffibile guardarlo .

Non v’ è di più imponìbile che
infegnare ad etto a d fiinguere la

immagine di un Re dallo fieflo

Re
,
cui non vide mai . Quando

un ignorante s’ inchinò alla fiatua

del Re , fi può accufarlo di aver

diretto la fua intenzione a quella

fiatua e non al Re ? E perchè lo fi

fuppone più fìupido quando trat-

tati di culto religiofo che di culto

civile 1

Niente di più faggio che il de-

creto fatto a tal propofito dal Con-
cilio di Trento. Comanda ai Ve-
feovi ed ai Pallori infegnare „ che

,, è nccefiario cufiodire e ritenere

,, fpczialmcme nei Tempi > le ìm-

,, magini d. Gesù Crifio , della

„ Santa Vergine , e degli altri

„ Santi , e rendergli i’ onore e la

,, venerazione che lor fono dovu-

„ ti ; non che fi creda e (fervi in

,, effe qualche divinità , o qualche

„ virtù, per cui fi debba onorar-

„ li , o che bifogni chiedere ad

,, effe qualche cofa , o che li de-

» va
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», ve mettere la nollra fiducia in

,, quelle , come i Pagani la mct-

,, tcvano nei loro idoli ; ma per-

,, che l’onore che rendefi alleim-

„ maginl fi riferifce agli ori'gi-

,, nati che lapprefentano , di mo-

y, do che baciandole , fcoprendofi

,, il capo c prosandoli innanzi

„ ad ette , adoriamo Gesù C riito ,

y, e onoriamo i Santi
,

dei quali

,, fono la figura ,, . Dipoi il

Concilio raoltra particolarmente

gli abufi che vi fi devono' fchiva-

re, ed ordina ai Vefcovi d’ invi-

gilare . Cofa poffono rifondere i

Proiettanti ad una decifione tanto

precifa e così bene fpiegata ?

Il Concilio fi appoggia full' ufo

della Chiefa Cattolica ed Apofto-

lica , ricevuto dai primi tenaci del

Criftianefimo , fui fornimento una-
nime dei Padri y fu i decreti dei Con-
cili y in particolare di quello di

Nicea, fef). sj, c. ». La temerità

dei Protettami è affai degba di
condanna nel fupporre che nel

quarto fecolo del Criftianefimo Ge-
sù Crifto abbia lalciato cadere la

fua Chiefa nella più fciocca ido-

latria , rinafeere nel filo feno tut-

te le fuperftizioni del Paganefimo,

ed abbiavele fatte crefcere e radi-

care lino a' giorni noftri ; che un
picciolo drappello di eretici , li quali

inlorfero di fecolo in fecolo , ab-

bia veduto la verità p ù che tutta

la focietà dei Criftiani di ogni

tempo e di tutti li luoghi Li
Predicanti aveano da prima pubbli-

cato che il culto delle immagini
era un ufo nuovo ed abufivo , e

introdotto foltanto nella Chiefa

nei fecoli d’ ignoranza ; ma è pro-

vato che le fette dei Criftiani orien-

tali , li Neftoriani feparati dalla

Ch :

efa dal fecolo quinto , e gli

Eut'chiani dal fello, anno confer-

vato f ufo di tenere ed otloràre

I M 4 J *

le immagini . Dunque quella pra*-

tic* è più antica del loro feifma
,

e già abbiamo provato- che ve n«

fono dei veli ig) fin dal fecondo feco-*

lo . Perpet. della Tede t. j, l. 7*

f 5 "-

, IMMANENTE 5 atto che dura

nella perfona che opera , e che non

produce alcun effetto all’ eltetno -

Li Teologi ed anco i Filofufi fu-

rono coftretti , per ufafe la mag-

gior precifionc , diftinguere gli

atti immanenti dagli atti tranJtto‘

rj , ovvero che pattano al di fuo-

ri . Appellano azione immanente
quella il cui termine è nello ftef-

fo ente che la produffe . Così Dio

Padre generò il Figliuolo e pro-

dotte, lo Spirito Santo con azio-

ni immanenti y poiché il Figliuo-

lo c lo Spirito Santo non fono

fuori del Padre . Al contrario Dio

ha creato il mondo con un atto'

tranfitorio , poiché il mondo è

fuori di Dio . Quella diftinz onc

fi ufa foltanto nel titillerò della

Santa Trinità .

IMMATERIALISMO , IMMA-
TERIALE . Fedi Anima , Spi-

rito .

IMMENSITÀ 1

;
attributo per

Cui Dio è prefente in ogni luogo,

non folo per la fua cogniz one e

potenza , mà per la fua effenza .

Egli è evidente che una tale qua-

lità noW può appartenere ad altti

che a un puro fpirito , e che è

una confcguenza dalla neceflttà di

efferc ; neceflìtà che non può ef-

ftre circofcritta da alcun luogo ,

poiché é affoluta . V immenfità fi

deduce anco della potenza creatri-

ce ; Dio non poteva effere circo,

fcritto da veruno fpazio avanti li

creazione, poiché non ancora elì-

deva allora lo' fpazio.

C’ infognano gli Scrittori faerl

la immenfità di D :

e ,
dicf,1<^ <*

F f t
' eh«
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fhe l'Onnipotente è più alto de£
cielo

,
piu protondo dell’ inferno ,

più eliclo della terra e dei mare.

Job. c. it. V. t. che egli è I’ Al-

c illìmo
, c 1’ Ente immtnfo , Ba-

ruch c. 3. v- ij. che egli è pre-

dente nel cielo , nell’ inferno , e^

oltre i mari, Pf. 138. v< *. Amos
c. 9. v. 1. ec. Secondo 1’ efpreflìo-

ne di S. Paolo noi «fidiamo , vi-

viamo e lì muoviamo in Dio ,

Ad. c. 17. v. iS. Sarebbe diffìci-

le ritrovare termini più energici

per farci comprendere che Dio è

preferite in ogni luogo
,

che la

fielTa di lui prefenza non è circo-

fcritta da quefto univerfo ,
poiché

potrebbe creare un nuovo fpazio

,cd un nuovo mondo .

Fra gli antichi eretici , li Va-

lentin ani, li Marcioniti , li Ma-
nichei che ammettevano due prin-

cipi di tutte le cofe , uno buono,
l’altro cattivo, collocavano il pri-

mo nella regione della luce, l'al-

tro nella regione delle tenebre :

confipguentemente negavano la itn-

menjità. della foftanza divina , e

fupponevano Dio circoferitto. Beau-

fobre che fi è fatto a giuftificare

• o palliare tutti gli errori dei Ma-
nichei , non fi prefe la pena di

difcolparli da quello; non di meno
pretende che,avreflìmo torto a rin-

facciarglielo ,
poiché i Padri

, un

grand {fimo numero dei quali cre-

dettero un Dio corporeo , non an-

no potuto ammettere la di lui ;/»-

mertfità o la dì lui prefenza in ogni

luogo . St r. del Manich. I.

c. t. §. *. Se quello Crii co fof-

fe flato meno prevenuto , avria

conofciuto che i Padri li quali ar-

ttibu rono a Dio la potenza crea-

trice e che affermarono che Dio
ha creato realmente nel tempo

,

non anno potuto fupporre che Dio
forte fiato circoferitto avanti la

I M
creazione , poiché allora non vi

era né fpazio né materia per oc-

cuparlo , ovvero che Dio averte

avuto u» corpo pria di creare i

corpi . Gli eretici al contrario che

non anno ammorto la creazione ,

come neppure i Filofofi , e che

anno fuppollo -1’ eternità della ma-

teria, non poterono , ragionando

giurtamentc, infegnare la perfetta

fpititualità nè la ìmmenjità di

Dio . Bcaufobre che non vuole che

fi attribuita agli eretici alcun cr-
,

rore pei via di conlcguenza , ed

almeno che non 1’ abbiano profila-

to formalmente , fi rende ridicolo

attribuendo ai Padri della Chiefa

degli afiùrdi che non folo non an-

no efpteiramente infegnato , ma che

fono ad evidenza incompatibili coi

dommi che anno profefTato ; ella è

una cofa ancor più ingiurta '1* im-

putarglieli colla fola prova di al-

cune efpreflìoni poco (fatte che gli

fono sfuggite. Altrove li giurtifi-

cammo contro i rimproveri di

Beaufobre

.

Woirtrio , alcuni altri Calvinifii

e li Sociniani pretendono che Dio

fia foltanto in cielo
, che in altti

luoghi non è prefentc fe non per

la fua cognizione e potenza , per*

chè egli può operare per tutto .

Ma è un affùrdo pretendere che

Dio, puro (pitto
, fia più in un

luogo che in un altro, e che pof-

fa partale da un luogo ad un al-

tro . Se pare che i facri Scrittori

così fuppongano , ciò c perchè fi

devono accomodare alla debole no-

fita capacità , c che il linguaggio

umano non fomminiftra efpreflìóni

proprie per farci comprendere le ope-

razioni di Dio . Elfi per altro

prevengono ogni errore, coi parti

che abbiamo citati , e con quelli

che infognano la perfetta fpi ritua-

lità di Dio . fedi ATTRiBtrrr .

La
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La maniera con cui l’ ànima no-
lira lente ed opera nelle diverfe

pani del noilro corpo , ci dà una
leggiera idea del modo onde Dio
lì trova prefente , ed opera in ogni

luogo ; non è però cfatto il con-
fronto che facciamo. L ’ immenfità
di Dio è l’ infinito j il noltro fpi-

rito è limitato nè può concepire
niente d’ infinito .

IMMERSIONE; atto di tuffare

nell’ acqua un qualche corpo . E’
certo che nei primi fccoli della

Chiel'a vi fu l’ufo di amminiflrarc
il Bmefìrno per Immerfione , vale
a dire facendo tuffare il battezzato
nell acqua dalla tella lino ai piedi .

Sembra che S. Giovanni battezzale
cori li Giudei ne! Giordano, che Gesù
Grido nello lleffo modoamminiftnffc
il Battefimo

, o Io faceffe dire dai
Tuoi Difcepoli . Jo. c. 4. v. 1. Così
nell origine

, òatte^are era tuf-
fare nell acqua o cuoprire d acqua
tutto 1’ uomo

.

Secondo le ifìruzioni degli Apo-
floli

, il battezzito in* tal guifa fe-

polto nell acqua
, e che d>poi ne

ibrtiva, rapprefentava la fepoltura
e rifurrczione di Gesù Cri ito . S.
Paolo dice ai Coloffcnfi

, e. 1. ti. 1 1.

Mediante il B attefimo Jìete fiati
fepolti con Gesù Cr'sflo , e fiete

fiati rifùCcltatl con e (fio mediante
ta fide nella potenza di Dio che
lo rif afelio

.

Il Ncofito lafciando
i luoi vedimenti per entrare nel
facro^ bagno

, profetava di fpo-
gliarfi dei iuoi abiti viziofi, c ri-

nunziare al peccato
, per vivere

nuova vita : la vede bianca della
quale ven va dipoi vedito , era il

iìmbolo dellji purezza dell'anima
che avea ricevuto mediante quello
Sacramento . Queda è la lezione che
S. Cirillo Geroiolimitano ed altri

Padri fanno ai Catecumeni, ed ai nco-

batte’.zati. Cattch. Myfi. a. c. j, ce.

I M 4fl
Però li Padori della Chicfa a«

veano prefo le maggiori precauzioni

perchè tutta quelta cercmon'.a fi

faceffe con ogni podìbile decenza

e lenza verun pericolo pel pudore.

Non fi battezzavano gli uomini

nello lleffo tempo , nè nello deffo

bagno delle donne ; vi erano delle

Diaconeffc , una delle cui princi-

pali funzioni era di afìillcre in

quella circodanza le perdane del

loro feffo, e in tempo del Battc-

fimo vi era una cortina fpiegara

tra la fonte del Battefimo c il Ve-

feovo che pronunziava le parole

facramentali . Vedi Bingham , Orlg.

Eccl. I. 11. c. 11. §. 3. 4. Affai

fuor di ragione alcuni increduli

licenzio!! vollero ifpirarc dei fof-

pctti contro la innocenza c purità

di queda cerimonia

.

11 cinquantefimo Canone degìt

Apodoli ordina di amminiftrarc il

Battefimo con tre immer(ioni j

molti Padri della Chiefa riguarda-

rono quedo rito come una tradi-

zione apodolica, la cui intenzione

era di legnare la didinzione delle

ire Perfone della Santa Trinità.

Vi erano tuttavia dei cali nei

quali non fi poteva amminidrare
il Battefimo per immer{ione ,

come
quando fi doveano battezzare gli

ammalati obbligati a letto , o quando

non v’ era acqua diffidente per far-

ne un bagno allora ammfnidravafi

il Battefimo per afperfione , o piut-

todo per infufione', verfando rrc

volte 1’ acqua fui capo del batiez-,

zato , come facciamo noi al pre-

fente . Alcuni vollero mettere in

dubbio la valid rà di quedo Bat-

tefimo ; ma S. Cipriano confulnto
fu tal propofiro , rifpofc e provò
che era vai didimo. Ep. 69. 0 77.

ad Magnum

.

In Spagna nel lenimo ferole*

alcuni Ariani affettarono di far®

,
F f 3 le
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}e tre ìmmerfionl del Battefimo

per profetiate non folo la difiin-

zione , ma la differenza ed inegua-

glianza delle tre Perfonc divine

.

Confegaentcmente la maggior parte

dei Cattolici
,
per non dare motivo

a quello errore , fiabilirono di

fare una fola immersone ; S. Gre-

gorio il Grande approvò una tale

condotta ,c il quarto Concilio To-
letano tenuto 1

’ an. 633. ne formò
una fpez:e di legge . Ma in prò-

greffb giudico!!! lòggia mente , che

1
’ affettazione degli eretici non era

una fuffkiente ragione di cambiare

l’ antico rito della Chiefa , c lì

profeguì a battezzate con tre Im-

merfioni . Btngham , iblei. §. 5. 8.

L' ufo frequente del bagno nei

preli caldi fece confervate preflb i

Gteci cd altri Orientali quella ma-

niera di amminìltrare il Battefimo ;

ma come nei notiti climi fetten-

trionali il bagno è impraticabile

nella maggior patte dell'anno, vi

fi amminiltra il Battefimo con tre

infufioni , e quello ufo divenne

generale , almeno dopo il tredice-

fimo fecolo . Pedi Battesimo .

IMMOLATE ( Carni ) . Vedi

IDOLOTITI

.

IMMOLAZIONE . Quello ter-

mine che in origine lignificava 1’

atto di verfa/e della farina (mola)
e del fate fui capo della vittima

che fi conduceva a facrificare , in

- progrelfò lignificò 1’ azione intera

del facrifizio . Noi d damo che

Gesù Crillo è fiato immolato fulla

croce , che egli s’ immola ancora

fu i nofiri altari , cioè , che vi

rinnova il facrifizio in una ma-
niera incruenta per le mani dei

Sacerdoti , a fine di applicarci li

meriti della fua padrone e della

fua morte . Nello fteflo fenfo S.

Paolo chiama immolazioni’ 1 of-

ferta che faceva a Dio della fua

I M
vira in confermazione del Vange-
lo i dice ai Filippenfi c. 1. v. 17.

Se mi accade d'ejftr immolato in

f1 orifìzio ed oblazione per la vo-
fira fede , mi rallegro in antici-

patone e mi confalo . Nel fenfo

figurato dice il Salmifta Vf. 49.
V . 4 - Immolate a Dio un facrìfi-
2Ì0 di lodi .

IMMORTALITÀ1

. Vedi ANIMA
S. II.

IMMUNITÀ’ i efenzione dalli

carichi perfonali o reali cui va log-

getto il comune dei fudditi verfo il

Sovrano . Le immunità concelfe agli

Ecclefiafiici dai Principi Crithani

fono un punto di difciplina che

riguarda piu i Giureconfulti che

i Teologi ) ma li fetide a giorni

nofiri contro quello privilegio con
tanta prevenzione e inconvenienza.
Io lì prefentò in un afpetto così

odiofo , che non polliamo difpen-

farci dal fare fu tale propolìto al-

cune rifieilioni

.

Gesù Crifio nel Vangelo decide

generalmente , parlando dei tri-

buti , che fi deve dare a Cefare
ciò che è di Cefare , e a Dio ciò

che fpetta a Dìo , Matt. cap. a a.

v. ai. Egli ftedb ne avea dato 1
"

elempio , facendo pagare il cenfo
per (è e per S Pietro , c. 17. v. a6.

S. Paolo dice a tutti li fedeli in

generale e fenza eccezione : Ren-
dete a ciafcuno ciò che gli è do-
vuto , il tributo o T impolìzione

a chi ha diritto di cfigerla , cc.

Rom. c. » 3 . V . 7-

Si fa che folto gl’ Imperatori
Pagani , li Minifiri della Religione

Crifiiana non goderono di alcun
privilegio nè efenzione 3 elfi avea-

no anco intercide di non far cono-
feere il loro carattere. Tertulliano

nel fuo apologetico c. 4 a. rappre-

fenta ai Magiftraci che nelfuno pa-

ga i tributi e nonaderapie ai pubr

felici
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blici carichi con pili fedeltà dei

Criftiani
; che erti fi fanno un

punto di cofcienza di non commet-

tete in quello genere frode al-

cuna.

Quando Collanti no divenuto folo

p offe (Tore dell’ Impeto ebbe abbrac-

ciato la Ctiiliana Religione , giu-

dicò conveniente di conciliate gran

rifpetto ai Minillri di elTa,foprat-

tuto ai Vefcovi e concedergli dei

privilegi. Efentò i Chetici da tutte

li carichi perfonali , da tutti gl'

impieghi pubblici gravofi , li cui

doveri che li avriano diftratti dalle

loro funzioni . Non folo accordò

ai Vefcovi la giurifdizione fu i

Minillri inferiori , la podedà di

giudicarli e punirli fecondo le leggi

della Chicfa , ma credette bene che

i fedeli li prendelTero per arbitri

delle loro quellioni , e loro affidò

l’ifpezione fu molti oggetti di uti-

lità pubblica , come fono la cura

dei prigionieri , la protezione degli

fchiavi , la carità verfo i fanciulli

cfpofii ed altre mifcrabili perfone ,

il diritto di reprimere molti abufi

contrarj al governo
,
perchè quelli

diverfi oggetti erano troppo ne-

gletti dai Magillrati civili.

Ma noti fi vede che quello Prin-

cipe nè i di lui fuccelfori abbiano

efentato dai tributi o dalle impo-

fizioni li beni pofTeduti dai Che-

tici . Verfo la fine del quarto fe-

colo , diceva S. Ambrogio. Se £
Imperatore domanda il tributo,

noi non glielo neghiamo ; le terre

dalla Chiefa lo pagano , noi ren-

diamo a Dio ed a Cefare ciò che

loro appartiene . Ep 3». Pure vi

erano molti carichi reali , da cui

li Cherici V erano efenti . Bin-

gham , Orig. Eccl. I. j. cap. 3.

S. 4. * feg-

Dopo che i Franzefi conquifta-

rono le Gallie , Clodoyeo dive-
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nato Crifiiano , dotò molte Chie-

fe , accordò ai Chetici V immunità,
reale e perJanale j lo fi feorge dal

primo Concilio di Orleans tenuto

l'an. 507. can. 5. Nelle rivoluzioni

che avvennero lotto i di lui fuc-

celTori , lo flato del Clero niente

ebbe di llabile 5 ora ne fu fpo-

gliato ed ora riflabilito nei fuoi

diritti. Li noftri Re infenfibilmente

molli dai fegni di fedeltà che loro

diede il Clero in ogni tempo ,

anno pollo le cofe fu di un pie-

de afiai migliore . La fola que-

llione che fi pofia muovere è di

fapere fc le immunità del Clero
fieno contrarie alla giullizia dillri-

butiva ed al bene dello Stato : noi
affermiamo che no .

i.° 11 Clero non è il folo Corpo
che poifeda , la Nobiltà e li Ma-
giilratf anno i loro beni

; quella

didinzione ha luogo non folo in

Francia ,
ma prefio tutte le nazioni

ben governate ; la fi vide in ogni

tempo come oggi , nelle fàlfe reli-

gioni come nella vera . Li F.oma-

ni, gli Egizi, gl Indiani, li Chi-

ned giudicarono che i Minillri

della religione doveffero edere di-

dimi dalla claffe comune dei citta-

dini , nè dovelfero effere d Ararti

dai loro doveri pcgl' imp : eghi ci-

vili , ma occupare un pollo e go-
dere di una eli inazione che li ren-

deffe rifpettabili

.

Senza dubbio è cofa g ulla che

gli uomini confecrati per il loro

dato al fervigio dei fuoi Umili ,

non abbiano altra carica da fode-

nere , che abbiano una oueda e

certa fulfillenza .

i.° 1 nemici del Clero affettano

di fupporre che quello Corpo
, di

cui cfagerano le ricchezze , niente

contribuì fca alli carichi comuni ,

o che ne fodenga una picciolidima

parte. Quedo c un doppio errore ,

F f 4 ,
con-
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confutato dalla pubblica notorietà .

L’ Autore del dritto pubblico di
frauda oflerva ,, che non v’ è

,, alcun Corpo dello Stato in cui

» >1 Principe trovi maggiori mezzi

„ che nel Clero di Francia . Oltre

,, li carichi comuni a tutti li iud-

„ diti dei Re , è colà facile al

,, Clero inoltrare che dall anno

„ 1690. fino all' an. 1760. pagò

,, più di 379. milioni -, che per

„ confluenza nello fpazio di fet-

„ tant’ anni , elautì cinque volte

,, le fue entrate , che fenza dc-

„ duine li carichi , oggetto confi-

„ derabite
, montano lido a 60.

„ milioni circa „ . Dritto pub-
blico di Francia t. a. p. 17».

Dopo quello tempo le Contri-'

buzioni del Clero in vece di di-

minuire, fi accrebbero. tColle di-

chiarazioni del Re, fatte in divertì

tempi fu tal propofito , fi può ve-

dere a che alcenda il debito che

il Cleto ha fatto per fomminiftrare

ai bifogni dello Stato. E' piovato

che le di lui contribuzioni annuali

fono a un di prcflb il terzo della

fua rendita , poiché con quella pro-

porzione fi mette la tafià Tulle pen-

fioni dei Benefizi •

Indipendentemente da quello ca-

rico ordinario, fi vide l’an. 17*1.

con quale gcnerofità il Clero fenza

eflerne coftretto , feppc ajutare
,
e

fece ogni sforzo per fovvenire ai

bifogni ftraordinarj dello Stato

.

Quello efempio che non è il

folo ,
dimoftra che è una Tana po-

litica il non caricate indiilintamente

nella ftelfa proporzione ogni clafle

di cittadini 3 a fine di avere 1 un

mezzo ficuto nei cafi urgenti e

ftraordinarj . Si può forfè citare

una fola pubblica calamità , olfia

generale o particolare , nella quale

i Miniftri della Chiefa non abbiano

dato 1’ efempio di una fervorofa ed

I M
attenta carità

, c non abbiano fpo-’

gliato fe lleflì per afliftere i mife-

rabiii ? Che le contribuzioni del

Clero fi facciano col nome di de-
cime , di dono gratuito , o con
un altro nome

,
che importa , torto

che non tornano meno a lollievo

degli altri cittadini?

Potremmo anco dimoftrare quanto1

aflùrde fieno le querele dei mo-
derni noftri declamatori , colle di-

velle rivoluzioni che fono avve-

nute, olfia in Francia, olfia negli

altri Stati della Europa . Qual van-

taggio ne ritraflie il popolo dalie-

diminuzioni fatte in divertì tempi

fu i beni del clero ? Si ricorderà

lungo tempo della parola di Carlo

Quinto, il quale difle che Errico

Vili, fpogliando il Clero del fu©-

regno , avea uccifo 1’ oca che ogni
giorno gli faceva un uovo d’ oro -

IMMUTABILITÀ'} attributo y
per cui Dio non va foggetto a
veruna mutazione. Dio è immuta-
bile quanto alla fua foftanza , poi-

ché egli è 1
’ ente neceflàrio . E'

tale quanto alle fue idee od alle

fue cognizioni
,
poiché fono eter-

ne ; è tale quanto alla fua volon-

tà od ai fuoi difegni ,
poiché da

tutta 1’ eternità volle ciò che fece

nel tempo
, e tutto ciò che farà

fino alla fine dei lécoli . L’ ente

infinito è , fu e farà Tempre per-

fettamente femplice e della unità

la più rigorofa ; egli niente può
perdere e niente acquiftare .

Egli ftelfo dice.- ,, lo fono que-

„ gii che é , né mi cambio

.

, „ lach. c. 3. v. 6 . Dio non 1

„ foreiglia all" uomo per ingan-

„ narcl , nè ad un mortale per

„ cambiarli ; forfè può non fare

,, ciò che difle, o non mantenere

,, ciò che ptomife? Nunt. c.

,, v. 19. Signore, tu hai creato

,, il cielo e la terra} quelli paf-
'

» fe-
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„ feranno , «na tu raderai ; tu li

,, cambierai come li cambia un

,, abito ; ma tu fé’ Tempre lo ftef-

,, fo , nè giammai avrai fine . Vf.

„ IOI. V. ì6. ,,

L’eternità propriamente detta im-

porta clfenzialmentc la immuta.-

,

bilixà . Dio volleda tutta la eter-

nità ciò che fece nel tempo e tut-

to ciò che farà fino alla' fine dei

fecoli : fi efeguifee quella volontà

eterna fenza che Dio feccia nuovi

decreti o formi nuovi dilegni . Da
tutta la eternità egli previde con

piena certezza tutto ciò che è fla-

to , tutto ciò che è , tutto ciò

che farà : quella eternità corrifpon-

de a tutti gl' iflanci della durata

degli c;?ti . Riguardo a Dio non

v' è nè paflàto nè futuro ;
tutto è

prefente al fuo divino intelletto ;

non gli può fopravvenire un nuo-

vo motivo di volere

.

Per verità , la noflra mente li-

mitata non capifce come Dio pof-

fa clfere nello fleflo tempo libero

di fare ciò che vuole , e tuttavia

immutabile ; della libertà di Dio
non polliamo avere che una idea

analoga alla noflra propria liber-

tà
, e quella non fi può efercita-

re fenza che ci fopravvenga una
mutazione. Perciò fleflo la Scrit-

tura Santa ci parla delle azioni

di Diocome di quelle dell’uomo;
fembra che gli attribuifea delle

affezioni umane , delle nuove co-

gnizioni y delle nuove volontà ,

del pentimento , ec. Dio dice ad

Abtamo : Ora conofca che tu mi
temi , polche per ubbidirmi non
hai rifparmiato l' unigenito tuo

figliuolo . Gen.c. ii. v. ti. Cer-

tamente Dio fapeva in anticipazio-

ne ciò che farebbe Abramo. Ge-
remia dice ai Giudei Correggete-
vi, afcaltatc la voce del Signore

voftro Di», ed egli fi Zittirà
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del male di cui vi minacciò •

Jer. c. 1 6 . v. u- i9- Dio perdo-

na ai Ninivili dopo aver dichia-

rato che era per diftruggerli ,
ec.

Dio però da tutta la eternità fa-

peva ciò che awenirebbe e cola

/

egli farebbe per fere

.

Cosi quando preghiamo Dio di

perdonarci ,
di concederci la tale

gtazia , di non punire un peccatole

vivente o morto , ec. non fuppo-

niamo che Dio cangerà di volon-

tà o di rifoluzionc : ma Appo-

niamo che Dio da tutta la eterni-

tà abbia preveduto la preghiera

die facciamo , e abbia volu to afcol-

tarla . Dalla immutabilità di Dio

ne fegue che adempie tutte le lue

promefle ; ma non fegue che efe-

guifea tutte le fue mmaccie , per-

chè può perdonare fenza derogare

alla fua giuftizia . he mitìaccie di

Dio , dice S. Girolamo , fono fo-

vente un effetto di fua clemen-

za. Vial. i. cantra Pelag. c. 9.

Se Dio volejfe dannare , dice S.

Agoftino , non minaccierebbe ,

fe ne farebbe taciturno . Serm .

». n. 3.

IMPANATOCI, IMPANAZIONE .

Impanatori fi chiamano i Lutera-

ni, li quali aflerifeono che dopo

la confecrazione trovati il corpo

di Gesù Crifto nella Eucariftia

colla foflanza del pane, che^ que-

lla non è diftrutta , e perciò non

rigettano il domma della tranfu-

flanziazionc ; ed appellali impana-

zione il modo con cui fpiegano

quella prefenza ,
qualora dicono

che il corpo di Gesù Crifto e col

pane , nel pane 3 o fotto il pane

,

in , fub , cum : e in tal gitila fi

efptimono

.

Potrebbe!! chiamare anco impa-

nazione il fentimento di alcuni

Autori Giacobiti , che ammetten-

do la prefenza leale di Gesù eti-

li*
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fio nella Elicatela , (appongono
una unione ipofiatica tra il Verbo

divino e il pane ed il vino . Af-

l'emani , Biòl'.oth. Orient. t. a.

e. 3*.

Quella opinione che gii lì era

intefa al tempo dt Berengario , fu

rinnovata da Olìandro , uno dei

principali Luterani , parlando del-

la Eucarifiia > egli fi avanzò a di-

re
,

qttejìo pane ì Dio. Una opi-

nione sì ftrana ,
dice M. Bollii et

,

non ha bifogno di confutazione -,

cade da fe iielTa pel proprio affur-

do , e Lutero non 1’ approvò . Al-

esi pretendono che la natura uma-
na di Gesù Crifio , in virtù del-

la fua unione lofianziale colla di-

vinità , partecipi della immenlìtà

divina , Ila prefente per tutto ,

e per confeguenza li trovi nei pa-

ne confecrato ; e quella i Dimenìi-

tà del corpo di Gesù Crifio la

chiamano ubiquità • Vedi Ubi-
quità '

.

- Ma in qualunque maniera i Lu-
terani fp eghino la loro opinione

,

ella è ev dentemente contraria al

fenfo letterale c naturale delle pa-

iole di Gesù Crifio . Allora che

diede il fuo corpo ai fuoi Difce-

poli, non gli ha detto: qui vi è

il mio corpo , nè quejlo pane e

il mio torpo, ma quejìo è il mio

corpo : dunque ciò che pteientava

ai tuoi Difccpoli era il iuo corpo,

c non pane.

Anco i Calvinifii, li quali non
ammettono la prefenza reale , fcrif-

fero affai contro il fentimento dei

Luterani
;

gli provarono che fe

Gesù Crifio realmente , corporal-

mente , e iòftanzialmente è prefen-

te nella Eucarifiia , bifogna necefi

lari amente confeffare che egli vi

è prefente per tranfuftanziazione ;

che due fofianze non poffono ef-

fere inficine fiotto li medefirai ac-
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cidenti ; che affolutamente bìfogna

ammettere un rhiracolo ; è cola

più naturale fiatlene a ciò che af-

ferifeono i Cattolici , che a quel-

lo che fuppongono i Luterani . Ma
Lutero, per parte fua non lafciò

di foftenere che le parole di Ge-
sù Crifio importano nel loro fen-

fo letterale una prefenza reale ,

corporale e fofianziale. In tal guì-

l'a il domma trovai! fiabilito da
quegli fiefiì che profeffano di ri-

gettarlo .

L impanazione dei Luterani fi

chiama anco confuftanziazione .

Vedi Stor. delle Varia\. t. ». n.

ì. ìi. e ftg.

IMPASSIBILE . Vedi Passi-

bile .

1MEECCABILITA' ; fiato di

chi non può peccare . Ella è an-

co la grazia eh; ci mette fuori di

fiato di peccare. La felicità dei

beati in cielo loro dà quello pri-

vilegio .

Li Teologi diftinguono diverfe

fpezie o divertì gradi d’ impecca-

bilità. Quella di Dio appartiene

a lui per natura ed in virtù delle

infinite fue perfezioni ; quella di

Gesù Crifio in quanto uomo a lui

conviene a caufa della unione ipo-

fiatica > quella dei Beati è una con-

l'cguenza del loro fiato ; quella de-

gli uomini viventi è l’ effetto di

una grazia che li conferma nel bc»

ne . Per ciò la Chiefa crede che

la Santa Vergine ila fiata immune
da ogni peccato per una grazi*

particolare 5 ma quello privilegio

chiamai! piuttofto Impcccanzpt che

impeccabilità

.

Fu meftieri diftinguere neceffa-

riamente quelle due cofe nelle que-

fiioni moffe dai Felag-iani , li qua-

li pretendevano che 1 uomo colle

fole fue forze naturali porta fol-

levarfi ad un tal grado di perfe-

zione ,
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lìonc, che non abbia più bifogno

di dite : Signore perdonateci Le

no/ire colpe

.

S. Agottino con ragio-

ne l'ottenne contro etti che 1' uo-

mo di Tua natura non è mai im-

peccabile , c che fé egli è così fe-

lice di non mai peccate ,
quello è

1' effetto di una grafia fovtannatu-

tale c particolare.

Per verità, non v' è alcun pec-

cato particolare che l' uomo non
pofTa fchivare coll’ ajuto delle gra-

zie ordinarie; però non fegue che

polla fchivarlt tutti in generale ,

o palfare tutta la fua vita lenza

commetterne uno foto
.
Quella per-

fezione non può convenire colla

debolezza della umanità ; ella non

può procedete che da una ferie di

grazie {Iraordinarie . Pure fi capi-

le che quella neceilità vaga e in-

determinata di peccare qualche vol-

ta non nuoce alla libertà di verun

atto prefo in particolare

.

IMPEDIMENTI DEL Matri-
momio . Vedi Matrimonio §. n.
IMPENITENZA j induramento

di cuore che ritiene il peccatore

nel vizio, e gl’ impedi fee di pen-

titene . Li Padri e gl’ Interpreti

intendono affai comunemente del-

la impenitenza finale , ciò che

diceli nel Vangelo del peccalo con-

tro lo Spirito Santo , che non fi

perdona nè in quello nè nell’ altro

mondo

,

Ma in quale fenfa farebbe giu-

da quella applicazione , fe il pec-

catore impenitente , in punto di mor-

te, non folTe affittito da nelTuna gra-

zia , da nefTuna mozione dello Spi-

rito Santo , fe affolutamentc ed
onninamente foffe abbandonato da

Dio 1 Quando S. Stefano diceva ai

Giudei : Voi fempre rejiftete allo

Spirito Santo , come i padri vo-

ftri , AB. c. 7. v. fi. certamen-
te intendeva , voi xcfittcce alla

I M 4,,
grazia che vi eccita a convertirvi.

Se dunque il peccatore che muo-
re r.cila impenitenza , pecca con-
tro lo Spirito Santo , egli refìtte

altresì alla grazia che lo muove a
pentirli. Così trattando della im-
penitenza finale , bifogna fcliìva-

re di far intendere , o di luppor-

re che quello da un effetto dell’

abbandono di Dio , e del rifiuto

che allora egli fa delia grazia

.

Senza dubbio per un tratto di

fua giullizia Dio in quel punto
nega qualche volta al peccatore

quette grazie forti , fenza le quali
non vincerà la fua oflìnazione ;

ma 1' eccefTo della malizia del pec-

catore non è mai un titolo per
eligere od appettare da Dio una
milura maggiore di grazia : egli

è evidente che in quello cafo la

colpa è tutta affatto per parte del

peccatore e che non fi può attri-

buirla a mancanza di grazia . Li
tetti della Scrittura coi quali fi

volle tal volta provare il contra-

rio, niente piu lignificano di quel-

lo che diciamo . Vedi Indura-
mento .

IMPERATORE . Alla parola

Apotecfi abbiamo offervato, che
1 ’ ufo dei Romani di mettere nel

rango degli Dei alcuni Imperato-
ri vìziofilfimi è fiata una ingiuria

fatta alla Divinità , ed una p^rni-

ziofilfima lezione pei cottomi .

Quindi anco ne rifulta che i pri-

mi Crittiani aveffero ragione di

non voler giurare pel genio degl'

Imperatori j quello era un atto di

Politeifmo , ed aveafì torto a con-

chiudere che i Crittiani fofTero

fudditi ribelli . Tertulliano fu que-

llo punto fece la loro completa
apologia, Apoi. c. 13.55 . Di fat-

to in neffunq degli editti che fu-

rono fatti contro di etti dagl’ Im-
peratori Pagani fono accufati di

fedi-
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fedizione, di ribellione , di refi-

flenzr alle leggi 5 il folo delitto

che loro fi rinfaccia c di non ado-

rare i Dei dell’ Impero ; Celfo e

Giuliano fecero contro di eflì que-

llo lòlo rimprovero. Se li moder-

ni increduli fono meno circofpetti,

un tal eccedo di malignità non gli

farà mai cuore.
Alcuni altri non ebbero maggior

fondamento di foilenere che il Cri-

flianefimo è flato debitore del fuo

flabilimento alla protezione degl’

Imperatori , alla violenza ed alla

pcrfecuzione che efercitarono con-

tro i Pagani. Gli editti di Collan-

tino ftabilivano 'ioltanto la tolle-

ranza e il libero efcrcizio del Cri-

flianefimo ; nell'uno portava pene

afflittive contro il Paganefìmo ,

fuorché contro i facrifizj, accompa-

gnati da magia e da malcfizj già

proibiti colle antiche leggi . In

una Memoria dell’ Accademia delle

Ifcrizioni t. rj. in 4.
0

p. 94. t.

ii. in ri. p. )jo • fi provò efler

fallo che Collantino abb a proibi-

to 1’ efcrcizio della idolatria, che

abbia fpogli^to e demolito i Tem-

pi , che abbia interdetto le cere-

monte piganc . Alcune leggi attri-

buite ai di lui figliuoli fono al-

tresì o fuppofle , o mal rttefe , o

non fono fiate efeguite a rigore

.

Neflun antico Autore ita potuto

citare un folo efempio di un Pa-

gano meflo a morte per motivo di

religione lotto Coflantino , nè fin-

to il regno dei di lui (ucccflori .

Già nel quinto fecolo , Teodoreto

(ottenne che la potenza degl' Im-

peratori niente contribuì ai pro-

greffi del Cr'flanefìmo. Thcra-

peut. 9. DlfJ' p• 6 13. e feg.

Per convincerfene non farà inu-

tile confiderare in particolare la

condotta degl’ Imperatori Pagani

vexfo la nottra Religione, e con-
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fr ornarla con quella degl’Imperatori
Cnftiani , che (decedettero ad eflì.

Si fa che Gesù Crifìo è morto
1’ anno decimottavo del regno di

Tiberio. Il CrifìianeGmo fotto

quello Principe e fotto Caligola,

che regnò folo quattro anni , non
può effer molto noto a Roma

.

Suetonio dice , che Claudio fcac-

ciò i Giudei, li quali fufeitavano
'

del tumulto per alligazione di Cri-

flo , che egli chiama Crejìo . Li

Dotti penfano che fotto il nome
di Giudei comprenda i Crift ani a

caulà delle loro queflioni coi Giu-

dei . Di fatto , Tacito , parlando

della perfecuzione che Nerone l’an.

64. fufeitò contro di eflì, dice

che quella fupcrflizione dei Cri-

ftiani
, già prima reprtjfa , com-

pariva di nuovo j è prefiimibile

che voglia parlare della loro efpul-

fionc da Roma fotto il regno di

Claudio . Egli dipinge la crudeltà

dei fupplizj che Nerone usò verfo

di elfi . Li SS. Pietro e Paolo vi

foflrirono la morte . Dalle lettere

di S. Paolo Philipp, c. r. v. ti, r.

4. V. 11. feorgiaino che nel palaz-

zo di Nerone già vi erano dei Ori-

li iani

.

.Nei vent’- otto anni che pattaro-

no fotto Galba , Ottone, Vitellio,

Vefpalìano, Tito, Domiziano, non
veggiamo fparfo fangue per caufa

di religione; ma come Flavio Cle-

mente e la dr lui moglie Domini-

la
,

tutti due gen tori di Domi-
ziano , il Confole Acilio Galbrio

ed altri illuflri Romani, pare che

fieno flati . Crilliani ; Domiziano
incrudelì contro di eflì e moflc

guerra al Criilianefimo ; quella è

la feconda perfecuzione
,

nella qua-

le S. Giovanni fu rilegato nell’ i-

fola di Patmos . Cefsò fotto Ner-
va , Principe dolciflìmo , . ma eh»

regnò foltaiuo due anni s

Fu
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Fu rinnovata lotto Trajano,

5
’ an. 104. La lettera che Flinio

gli fcriflc
, e nella quale dichiara

che mettendo i Criftiani alla tor-

tura
, non ha (coperto alcun delit-

to di cui folTero rei , non ha fat-

to che cambiarti: opinione, egli ri-

fpofe che non (i dovea andare in

traccia dei Criftiani; ma che quan-

do folTero denunziati e convinti, lì

doveano punire

.

Dunque fotto il regno di lui e

quello di Adriano per più di ven-

ti anni continuo!!! a tormentare i

Criftiani ; e per quella ragione

Quadrato ed Arift’de prefentarono

le loro Apologie del Criftianelìmo,

che piu non abbiamo. Certamente

fecero dell’ impresone , poiché

EuSebio ci ha
.

conservato un re-

feritto dell' an. t»9. , col quale

Adriano dichiara a Minuzio Fon-
dano Froconlole di Alia , che non
vuole che lì abbia riguardo alle pub-

bliche grida , nè alle calunnie in-

tentate contro i Criftiani , almeno
fe non fono provate ; che fi devo-
no anco punire i loro calunnia-

tori .

Sotto Marco Antonino e Marco
Aurelio Principi per altro affai e-

qui , profeguirono il difordine e

la perlccuzione nelle Provincie ;

Melitone , Apollinare , Milziade

prefentarono delle apologie ; sfor-

tunatamente fonofi Smarrite ; però

abbiamo quelle di Atenagora c di

S. Giuli 1 no . Con ragione eglino

fi querelano che non fono efegui-

ti gli ordini dati da Adriano, e

che fi fanno morire degli uomini
che non poflbno eflere convinti di

alcun delitto . Marco Antonino co-

nobbe giuffe quelle querele ; vcr-

fo f an. iji. ind rizzò ai Magi-
Arati dell’ Alia un nuovo ordine

conforme a quello che- avea dato

Suo padre
, e proibì punire i Cri-

1 M 4$r
ftiani per la fola caufa di reli-

gione .

Molti Critici pofero in dubbio
il miracolo della legione fulminan-
te avvenuto fc.to Marco Aurelio,
c il referitto indir. zzato da quello

Principe aL Senato cd al popolo
Romano per informarli , e loro
proibire che non molcftaflcro i

Cnlìiani per motivo della loro
religione. Se quoto fatto non
favorirti: tanto il Criilianefimo ,
non fi avria attaccato . Fedi Le-
gione Fulminante, c la Stor.
dell' ciccati, delle lfcri: t. 9. in
n. p. 170.

Li regni di Commodo, di Per-
tinace, di Dulio Giuliano

, di
1 Ne-

gro e di Albino furono tempi di
difòtdmi c di Sedizione, in cui il

popolo e li Magiftrati delle Pro-
vincie poterono impunemente sfo-

gate il loro odio contro i Cri-
itiani

.

Settimio Severo , fe crediamo z
Tertulliano, ad Scapul. c. 4. (li-

roò c fu amico di molti Criftiani
,

e più di una volta refiftè al furo-

re del popolo Sollevato coluto di
eflì ; ma non meno proibì T efer-

c zio del Giudaifmo e del Criftia*

nefimo, fecondo che riferifee il di
lui Storico. Sparilan. in vita.

Severi .

Non fi fa come opcraffero Ca-
racalla , Geta , Macrino ed Elio-

gabalo ; ma Aleffandro Severo du-
rante il regno di tredici anni fu

p ù favorevole alla noflra religio-

ne. Eulcbio e S. Girolamo dicono
che Mammea d ; lui madre foffe Cri-

ftiana , e che Singolarmente llimafi.

fc Origene. Lampridio pretende

che Aleffandro Severo onorarti: par-

ticolarmente Gesù Crifto

,

e vo-
lerti: fabbricargli un Tempio ; è

cerfo almeno che non perfeguitò i

Criftiani durante il fuo regno ,

V an.
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L' an. a) 5. Mafliraiano di lui

fucceffore e nemico , fece naicere

Ja fettima perfecuzione che fu cru-

dele , ma che fortunatamente durò

foltanto due anni . Pupieno , Bai-

bino' e li tre Gordiani ebbero un

legno breviflìmo; Filippo che gli

fuccclTc , credelì che Ha flato Cri-

fliano ; ma era troppo viziofo per

profetiate tinccrameme una religio-

ne tanto fanta come la noflra ;

l’ an. >49 fu vinto ed uccifo da

Decio uno dei più fieri perfecuto-

zi del Cr flianefimo . Valeriano ,

che pervenne all' Impero 1
* anno

a$7. non fu più umano ; Gallieno

meno ingiuflo fece redimire ai

Crifliani tre o quattro anni dopo

le Chìcfe che gli erano fiate tolte.

La più crudele però di tutte le

petfecnzioni è quella che fofitiro-

no fotto Diocleziano , Maflìmiano

e i loro Colleghi ; cominciò 1
* an.

303. dopo 1 * intervallo di quarant'

anni di pace; durò pteflb che die-

ci anni , e fu generale in tutto

1
’ Impero . Non fi deve fiupre

per la quantità di Martiri , li cui

Atti fi*riferifcono a quefta epoca .

La tempcfta cefsò foltanto 1
’ anno

311. o 3*3., quando Coftantino c

L'C'nio fecero un editto che co-

mandava la tolleranza del Cr’flia-

nefimo . Dalla condotta di Licinio

e da quella di Maflìmiro fi può
giudicare che abb ; ar>o fatto quello

editto lor mal grado ;
la pace fu

fondamente redimita alla Chiefa ,

quando Coftantino fu folo padrone

dell' Impero e profefsò la noflra

religione

.

Sino a quella epoca , la tolle-

ranza di alcuni Imperatori nien-

te avea potuto contribuire ai pro-

greflì del Cr flianefimo , era fèm-

pre riguardata come una religione

proferirti dalle leggi , contro cui

il popolo ed i Mag idrati fi crede-

I M
vano Tempre in diritto di dipor-

tarli feveramente . Li referirti de-

gl’ Imperatori che proibivano pur
nire i Ciiftiani , quando però non
fodero rei di qualche delitto , fu-

rono affai mal efeguiti ,
poiché

glielo fanno vedere i noflri Apo-
logifti ; li Governatori di Provin-

cia , per renderti grati al popolo ,

10 latitavano impunemente infie-

rire .

Coftantino convertito , accordò

foltanto la tolleranza e 1
’ efercizio

libero del Criftianefimo ; fece xe-

ftituire ai Crifliani le Chiefe e li

beni confifcati , donò la fua fami-

gliarità ai Vefcovi , e conceflc

delle immunità ai Chetici ; fece

celebrare la Domenica , ed abolì

11 fupplizio della croce . Proibì ai

Pagani le ceremonic magiche defti-

nate a recar del male; ma non ha

interdetto quella con cui fi volea

far del bene ;
fece dlftruggete al-

cuni Tempj, nei quali ® commet-

tevano delle abbommazioni , lafcio

fuflìftere gli altri. In vece di vo-

ler fare qualche violenza ai Paga-

ni acciò che abbracciaflero il Cr:-

ftianefimo , e difttuggere 1’ idola-

tria , d eh arò efprcflàmetite che

non voleva cofttingere alcuno

.

Eufebio , Vita dì Coftantino l. ».

c. $6. 60, Orat. ad SS. Cortum

c. ri. Non fi può citare un 10I0

efempio di un Pagano meflb a

morte per motivo di religione,

neppure punito con pene afflittive.

Quali un fecolo dopo di lui fotto

Teodofio il giovane,' 1
’ an. 413.

troviamo anco una legge che pro>.

bifee di fare alcuna ingiuftizia, nè

violenza ai Giudei uc ai Pagani ,

qualora fono pacifici e fottomeflì

alle leggi. Tom. 6. Cod. Theod.

p. 195.

Che differenza tra quefta con-

dotta c quella dei precedenti Jm-
pera-
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foratori! Giuliano chi volle ri-

lìabilire il Paganefimo , fu egli

tanto moderato 1 A' giorni noftti

gl’ increduli ardifcono afferirc che

il Criffianelimo è debitore dei Tuoi

progreflì alla protezione degl’ Im-
peratori Criftiani, ed alle violen-

ze che efetcitarono contro i Paga-

ni per ristabilirlo . Fedi Cristia-

nesimo , Persecuzioni.
Alcuni Cenfoti della dottrina

dei Padri difapproyarono Tertul-

liano di aver detto nel fuo Apo-
logetico c. ai. Li Ctfdri avria-

no creduto in Gesù Crifto , ft
non foffero neceffar/ al fecola ,

ovvero fé flcuni Criftiani Potèf- ^

fero effe re' Cefar: . Noi affermia-

mo che Tertulliano ebbe ragione .

Di fatto il potere degl’ Imperatori

era difpotico > aifoluto
, libero da

ogni legge , oppteffivo e fovente

crudele ; comprendeva beniflìmo

Tertulliano che un tal governo
non poteva accordarti colle malti-

nte del Criffianelimo ; che i So-

vrani perfuali che un’ autorità tan-

to eccedi va foft e neceffaria al fe-
cola , non fi rifolvcrebbero giam-

mai a fottometterlo alle leggi del

Vangelo. Conofceva pure che un
Principe veramente Crilbano non
acconfentirebbe giammai di eferci-

tare fui Tuoi limili una autprità

tirannica uguale a quella dei Ce-
fari. Quello penfiero di Tertullia-

no fu provato dall' dito . Tofto

che Cofiant<no ebbe abbracciato il

Criffianelimo , colle fue proprie

leggi pofe dei limiti alla fua au-

toma ; ebbe talento di conofcere

che il difpotifmo non era più ne-

celfario per governate dei fudditi

divenuti Criftiani, difpoili ad ub-
bidite non per timore , ma per

dovere di coibenza } nè s’ingan-

nò punto . Fedì Costantino .

IMPERFETTO , Imperfezio-

1 M 40
NE .

Quando i Manichei aderiva-

no che creature tanto imperfette ,

come liamo noi , non pofibno ef-

fete opera di un Dio onnipotente

e buono , S. Agofrino loro zifpon-

deva che nella natura niente vi è,

di affolutamente imperfetto ,
che

niente altresì avvi di affolutaraen-

te perfetto ,
perchè ogni creatura

è neceffaiiamente limitata . ta per-

fezione e l' imperfelione fono no-

zioni puramente relative . Così

T uomo è un ente imperfetto in

confronto degli Angeli ; ma è più

perfetto di un animale o di una

pianta . Si dica lo fteflb degl’ in-

dividui confrontati gli uni cogli

altri ;
dunque non v' è altra colà

affolutamente perfetta che l’eutc

infinito
. v „

Quello è appunto il perche Dio c

onnipotente ,
perchè ha potuto fa-

re delle creatute all' infinito più o

meno perfette le une che le altre.

Qualunque grado di perfezione fi

ftlppoflga in una creatura ,
bifogna

neceffanamente accordare che Dio

poteva dargliene molto più ,
poi-

ché la di lai potenza non è cir-

coferitta. Dunque ogni creatura e

feroprc imperfetta in confronto

di ciò che potrebbe effere. Se Dio

non poteffe create creature tali ,

egli niente potrebbe fare .

Qualunque grado di perfezione

che una tale creatura ricevette da

Dio * è un benefizio puramente

gratuito ; Dio niente doveva ad

effa, neppure la efiftenza : dunque

ciò che ha ricevuto è tin cffcttc»

della bontà di Dio . Perciò li di-

verfi gradi di perfezione o d im-

perfefiore delle creature non fo-

no di maggior prova contro la

bontà divina, che contro la di lui

potenza infinita.

Gli Apòlogifti dei Manichei c

gli Atei s’ intendono , poic^c
pre*

tcn-
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tendono che tin .Dio onnipotente e

buono non abbia potuto fate del-

le cteature tanto Imperfette come
fono

.
Quand’ anche elleno lo fof-

feio di più, niente ne feguirebbe ;

e quand’ anche follerò piu perfet-

te, ritornatebbc fempte la ftelTa

obbiezione . Fedi S. Agoft. I. con-

tro. Ep. fundam. c. 30. n. 31.

c. 37. ». 4J- i- 1 • contro odverf.
Legis & Frtph. c. j. ». 7. t. 6 .

n. 8. Ep. 1 86. ad Paitlin . Fedi
Bene e Male, Felicita' c Mi-
seria.
IMPLICITO, inviluppato . Una

verità fi contiene implicitamente
in un'altra, quando ella ne vie-

ne per via di confeguenza . Per

cfempio , che vi iìeno due volontà

in Gesù Criito , la volontà divi-

na e la volontà umana , è un
domina implicitamente contenuto

in quell’ altro , che in cflo vi

fono due nature complete e dota»,

te di tutte le facoltà che gli fono

proprie ; cd è provato che in Gesù

Crifto vi fono due nature, perchè

egli è Dio ed uomo . Dio vuole

che tutti gli uomini fieno fulvi .

r. Tim. c. a. v. 4. Quella propo-

fizioné rivelata implicitamente ne

contiene un'altra, cioè
, che Dio

vuol dare e di fatto dà a tutt. jli

uomini dei mezzi di falvarli . Co-
ai ogni conchiufione teologica de-

ve effere implicitamente conte-

nuta in una proporzione rive-

lata .

Chiunque crede alla infallibilità

della Chiefa , e fi fottomette alla

di lei dottrina ha una fede impli-

cita di tutte le verità che infcgna

,

poiché è difpofto a crederle for-

malmente tolto che gli verranno

propolle
;
però quella fede impli-

cita e generale non balla ad un
Crilliano ; vi fono alcune verità

cui è tenuto conofcere in panico-

I M
lare, e credere con una fede ef-

plicita . Fedi Fondamentali .

,, Gli articoli di fede , dice

„ S. Tommafo , fi fono moltipli-

„ cari colla fuccefifione dei tempi,

,, non quanto alla foflan\a , ma
,, quanto alla loro lpiegazione cd
„ alla profellìone più efprelTa che

,, fe ne fece j avvegnaché tutto

„ ciò che al prefente crediamo ,

,, è fiato creduto anco dai nofiri

,, padri implicitamente
, e fotta

„ un picciolo numero di arri-

,, coli „ . »». q. 1. ». 7. Quin-
di conchiufero certi increduli, che
fecondo S. Tommafo noi al pre-
fente crediamo come articoli di
fede alcuni dommi cui non crede-

vano i primi Crift ani , e dei quali

non ne aveano alcuna cognizione 3

il palio del fanto Dottore prova
prccifamente il contrario

.

IMPOSIZIONE delle Mani ;

ceremonia ecclcliafiica ufata in

molti dei nofiri Sacramenti , ed in I

alcune altre circoftanze
; confitte

nello fiendere la mano o le mani
fulla cella di chi è il l'oggetto del-

la ceremonia . Li Greci la chiama-

no XHpoTV>i‘ot , da Xùp , mano ,

e Tfi*s» , cftendo ; fe ne parlò in

molti luoghi della Scrittura , fo-

prattutto nel Nuovo Teftamento :

quello è un fcgno di affetto , di

adozione , e di famigliarità .

Quando un vecchio mette la ma-
no fui capo di un fanciullo , egli

è come fe dicefle : quello è un
fanciullo che mi è caro , defidero

che fia felice . Si conducevano a

Gesù Crifio dei fanciulli , acciò

che loro imponelTe le divine fue

mani , in legno di affetto e di

protezione . Matt. c. 19. U 13. , ec.

Un cittadino che conduceva un
fanciullo innanzi ai Magifirati , e

gli metteva la mano fui capo , da-

va con ciò ad intendere che lo

adot-
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adattava per fuo figliuolo ; così

Giacobbe adottò li due figliuoli di

Giuseppe col mettergli le mani

fulla tetta, Gen. c. + 8 . V. 14* Un
padrone che dando una commi llio-

ne al luo (chiavo gli metteva la

mano fui capo, con ciodxcvagli:

faccio conto lulla tua fedeltà .

Nelle radunanze del popolo , li

Capi mettevano la mano fulla tetta

di quelli cui dileguavano di prò-

movere alla Magiitracura .

Gesù Croio non folo toccava

colla fua mano gl' infermi che vo-

leva guarire, ma dice che quelli

li quali crederanno in lui, risane-

ranno altresì li malati imponendo

loro le mani. Marc, c 16. V. 1 8 .

Vcggiaoio che gli Apolidi fi

Servivano della impoji%ione delle

mani per dare lo Spirito Santo o
pet aintnini tirare ai fedeli il Sacra-

mento della Confermazione. All.

c. 6. v. 6. Adopravano la lleifa

ccremonia per ordinare i Miniftri

della Chiefa , ed afifociarli alle lo-

ro funzioni . Ad. c. r 3. v. 3.

r. Titn. c. 4. v. 14. ec.

In progreflo fi lìabilì 1
’ ufo

d’ imporre le mani a quei che fi

annoveravano fra Catecumeni
,
per

tettificare che la Chiefa li riguar-

dava da quel momento come fuoi

figliuoli ; a quei che fi presentava-

no per Sottometterli alla penitenza

pubblica
, per dargli poi 1' addu-

zione; agli eretici per riconciliarli

colla Chiefa
, agli energumeni per

esorcizzarli ; finalmente li Velcovi

l’adopravano per dare la benedizio-

ne al popolo . Vedi Bingham ,

Orig. Eccl. I. io, c. t. $. ».

I. 18. c. 1. §. 1. I. 19. c. ».

§. 4 - «.
Dunque appellolfi impofitore

delle mani non folo la Conferma-
zione e 1

’ Ordinazione , ma anco la

Penitenza ed il Battefimo . Alcu-

Teologia. T. UL

1 M • 4^1
ni Autori Ecclcfiadici con que-

llo termine indicarono anco le pa-

role lacrain.nrali ; d. fiero: Manna
ìmpopi'.ones flint -Jtr6a myjiica .

La legge di r conciliare gli eretici

colta impofitore delle mani ,

talvolta lignifica la Confermazione
ed altre volte la Penitenza ; diceli

indifferentemente : Mania eis im-
ponantur in pocnitentiam , e in
Spirinoli fantium.

Chumolli così il Sacramento
della Penitenza , perchè produce
Sulle anime o lìeflb effetto che la

impofitore delle mani di Gesù
Criilo o degli Apjitoli produceva
fugf infermi . Finalmente il Batte-

fimo è nominato dal Concilio £l-

virente Can, 39. e dal primo Con-
cilio Arelatenfe Can. 6. impofi-
tore delle mani . Efprimevafi in

tal foggia o a fine di cuftodire il

Secreto dei miiìcrj , o perchè la

lìetta ccremonia ha luogo in que-
lti diverti Sacramenti . Trattato
fulla forme dei fette Sacramenti
del P. Merlin c. 18. 13.

Ognuno accorda che in molti

cali la impufiftone delle mani fof-

fe una Semplice ccremonia , e non
un Sacramento ; ma la quettione

tra i Protettami e li Teologi Cat-

tolici è, Se lì debba penfare lo ftel-

fo di quella per cui mezzo S 1 »

Apoftoli davano lo Spirito Santo
e confermavano nella fede i fede-

li, e di quella per cui ordinavano
i Miniftri della Chiefa : Afferma-

no gli ultimi che tutte -due Sono
Sacramenti che conferiscono la gra-

zia a chi li riceve
, gl’ imprimono

il carattere , e che la Seconda im-
partisce delle podettà Sovrannatu-
rali che non anno i Semplici fe-

deli .

Di fatto cofa manca ad una ce-

remonia che conferisce lo Spirito

Santo , perchè fi» un Sacra-

G g men-
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aiento ? E fiata iftituita da Gesù to tanto antico come la Chiela ;Culto

, poiché gli Apoftoli fe ne e fcmpre praticato nelle flette cir-
icrvirono

; efprimc la grazia che coftanze , dimoftra l’errore degli
opera per le parole *da cui è ac- Eterodoffi, che non vogliono ri-
compagnata

; è neccffaria
, poiché la conofcere nei Preti nè miflìone di-

redc dei fedeli e Tempre efpofta a vina , nè carattere , nè pódeftà fo-
tentazioni -Celiarono nella Chic- vrannatufali , ma una femplice coni-
la le impofi'zlonì delle mani che miiKone o deputazione del popolo,
erano fenrplici ceremonie , ma la Concediamo che nella feconda
Confermazione è fiata fcmpre pra- Epiflola ai Corìntj c. 8. v. 9.
ticata , e vi fulfifie ancora . Vedi la parola ordinatiti Xf4portv>)9-fls

Confermazione
.

J
lignifica loltanto una femplice de-

Anche S. Paolo dice a Timo- putazione delle Chiefe data aduno
tco Alar» trafcurare la gratta dei Difcepoli per accompagnare
cne ì ‘n te , che ti fu data per $• Paolo; ma anche 1* Apoftolo ivi
la preghiera celle impofìzioni del- non parla di una grazia concetta a
le mani dei Preti . Ti avvifo di quello difcepolo come fece per rap-
rt/ujcitare la gratta di Dio che porto a Timoteo

; perchè l’ impo/i-

.

e tn te per la impolìzione delle %ìone delle mani non era Tempre
mie mani « 1. Tim. c. 14. v. 14. un Sacramento, non ne legue che
Jl Tim* c. ». v. 6. Quella dun- non lìa ftata mai tale,
que e una grazia particolare data Non fono d’ accordo gl’ Inter-
a Timoteo per la impofigione del- preti fòlla impoffione delle ma-
le mani , acciò che Tantamente c- ni , di cui parla S. Paolo Heùr.
fercitalfe le diverte funzioni del c. 6. v. >. Penfano alcuni che que-
minifiero ecclefiaftico di cui lo in- fta lia quella che precedeva od ac-
carica 1 Apoftolo, é che gli efpo- compagnava il flattefimo , altri lo
ne in particolare . Da quel mó- intendono della Confermazione ,
mento la Chicli Crifiiana non la- altri della Penitenza o della Ordi-
no mai di ordinare e confecrare nazione.
i Tuoi Ministri colla fletta ceremo- Alcuni Teologi affermarono

,
nia ; etti 1 ha Tempre conlìderata che f impo/ifione delle mani
come un Sacramento . Vedi Ordì- folle un rito eflenzialc all’ afiblu-
nb. Ordinazione. zione, e che fotte la materia del

^

In nettano di quelli due cali Sacramento della Fen'tenza ; ma que-
1 impofi^ione delle mani c ftata ilo fentimento non è il più comu-
mai fatta dal popolo , ma dai Ve- ne. Penfano li più che quella cc-
feovi e dai Preti ; prova evidente remonia ufata nella primitiva Chic-
che i Miniftri della Chiefa non fa ,

per riconciliare i penitenti

,

anno dal popolo la loro milfione non fia ftata mai conlìderata come
ne la loro podeflà , ma da Gesù una parte del Sacramento

.

Cr'fto che gliela conferifce me- Spanheim, Tribbechovio e Brau-
diante la ordinazione . Giammai nio fcriffero de’ Trattati full’ impo-
rrano perfuafi li femplici fedeli fi%ione delle mani .

che colla impofifone delle loro IMPOSTORE. L’ itnpofiore in
mani potettero conferire la gra- materia di religione è un uomo che
z:a , lo Spirito Santo ed alcune infegna agli altri una dottrina cui egli

'tdefiù Tovrannaturali
.
Quello ri- fletto non crede; che lì chiama inviato

d;
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di Dio, Tenta poter darne alcuna

prova ; che adopra la menzogna
per ingannare gl’ ignoranti . Non
fi può dare quello nome a chi di

buona fede inganna Te fteflb , c

che induce gli altri in errore .

Quando gl’ increduli tacciano d' ìm-

poftura. tutti quei che infegnano

la religione , o che la proibiro-

no , elfi medefimi fi rendono rei

di quello delitto; eglino fanno per

«fperienza che fi può linceramente

credere alla religione , poiché fu-

rono credenti prima di edere in-

creduli .

Molti Deifii con un tuono afiai

decilìvo aderirono che tutti gli er-

rori religiofi, tutte le fuperftizio-

ni e gli abufi da cui fu infetto il

genere umano , fono 1’ opera della

furberia degl’ impoftori o dei

pfeudo-ifpirati . Eglino s’ inganna-

no ; fe vi avellerò riflettuto , avrian

veduto che il grandilfimo numero
degli errori vennero dai fallì ra-

ziocini , e che non fu di mefiieri

adoprare la menzogna per far

traviare gli uomini
.
Quello è un

punto di fatto che fi deve (labi-

lire .

i.° E
1

chiaro che la maggior par-

te degli errori e delle fuperftizio-

ni , fono confeguenze del politeif-

mo e della idolatria ; ma il poli-

teifmo è fiato fondato fu alcuni

fallì raziocini , e non fovra alcu-

ne falle rivelazioni . Di fatto I’ i-

ftinto naturale perfuafe ad ogni
nomo la materia edere per fe ftef-

fa inerte e palfiva ed incapace di

muoverli ; che ogni corpo il qua-
le ha moto, viene modo da uno
fpirito. Platone da quello princi-

pio concbiufe che il motel regolare

dell’ univerfo fuppone che vi fia

nel tutto una fola anima che lo

conduce , od un’ anima particolare

in «iafewn corpo - In tpinom.

I M
p. fi*. Lo Stoico Balbo aditrilc*

lo (ledo nel fecondo libro di Ci-

cerone filila natura degli Dei i

dice edervi ragione e fentimento

in tutte le patti della natura j dal

che «jonchiude che gli afiri , gli

elementi e tutti li corpi che fem-

brano animati , fono Dei o parti

della Divinità . Ma il popolo e

gl’ ignoranti più facilmente penfa-

rono che ciafcuna parte la quale fi

muove , fia un Dio particolare , che

non capirono la grand’ anima del

mondo, fuppofia dagli Stoici. Celfo

in Origene l. 4. n. 84. « ftg. fo-

fliene con gran ferietà che le be-

ftie fono dotate di una intelligen-

za fuperiore a quella dell’ uomo .

In tal guifa tutto il mondo tro-

voflì popolato d’ innumerevoli di-

vinità ; il culto degli animali , il

più fciocco di tutti gli ertoti , è

fiato fondato fovra un filofofico

raziocinio ; fi fuppofe nei bruti

uno fpirito fuperiore a quello che

anima il corpo dell’ uomo

.

Un altro pregiudizio popolare fi

fu quello di fupporre tutti quefii

Dei limili all’ uomo , di attribuir-

gli le inclinazioni , gli affetti , le

paffioni
,

le azioni naturali alla

umanità, quindi li matrimoni , le

genealogie , le avventure, » delitti

degli Dei , li capricci dei Poeti e

tutti gli adùrdi della Mitologia .

Tofto che univerfalmeme è fiato

fiabilito I’ errore fondamentale ,

non fu p
:ù mefiieri che alcuni

impoftori fi prendeflero la pena di

propagarla ; pafsò dai padri ai fi-

gliuoli , ed ogni giorno fece nuo-

vi progredì.

i.° Dovette Arguirne la idolatria .

E’ cofa naturale all’ uomo di vo-

ler avere predenti gli oggetti del

fuo culto ,
tofto che ha creduto

cheli Dei s’ intereflarebbero per

eflo , farebbero fenfibiii ai di lui

G g » oraag-
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omaggi * lì perfuafc che quelli Dei

8 Slitterebbero alle pratiche di reli-

gione che faceva per effi , abita-

rebbero nelle liatue per cui mez-

zo li rapprefentava * verrebbero a

pafeerlì del fumo dei faenfiz/ .

Quindi tutto il ceremoniale del

Paganefimo . Dunque non fi» ne-

ccffario che i Sacerdoti ne fodero

i primi autori

.

Come mai onorare gli Dei , Ce

non cogli Iteli» legni che fervono

ad onbra rc gli uomini r Li prefen-

ti o le offerte* le preghiere * gli

atti di ri (petto ,
i profumi * le li-

bazioni , le purificazioni * le offi-

ciolìtà ec. divennero atti di reli-

gione . Quand anche Dio non li

aveffe preferita ai noltri primi pa-

dri , no.» avriano avuto meiiieri del

miniftero degl’ ilpirati per comporre

il rituale religiofo . L offerta più

naturale che fi poffa fare alla di-

viniti è quella del cibo che ci

concede j li popoli agricoltori gli

anno prefentato li frutti della ter-

ra ; li popoli cacciatori
, pefeatori

o pallori facrifìcarono gli animali

di cui nutrivano . In vano Porfi-

rio ed altri immag narono che i

faenfizj cruenti fodero offerti Colo

ai Gen, che fi fupponevano male-

fici ed rùnici della didruzione ; fu-

bito che I' odote di quelli facrifizj

eccitava l’appetito degli uomini
,

fu cofa naturale fupporrc che pia-

ceffe agli Dei .

,
Ma qual è I’ '.mpnfìort o piut-

tofto il Demonio nfcrnale che fug-

geri agl' dolatri li faenfizj' di

fangue umano.* 11 Demonio della

vendetta . Senza fupp irre che ab-

biano pótuto arrivare dalia crudeltà

dei popoli antropofago , fi conofce

che una fam glia , od una truppa

di uom ni feroci riguardò i fuoi

nem’ci come li nemici dei fuoi

Dei ,
’ pretefe piacere ad elfi coll*

1 M
immolargli quei che la forte della

guerra gli avea dato nelle mani

.

Si la che anco al prefentc * predo
la pra patte delle nazioni l'elvag-

gic, ogni foreltiero è tofto conii-

detato come un nemico .

3
.° L' uomo perfuafo che i fuoi

Dei aggradirebbero il fuo culto
, e

s’ mtcìcdarebbero per la fua felicità,

penso che gli rivelarebbcro ciò che

bramaffe di fapere . La brama di
conofcere 1’ avvenite gli fece fpe-

tare che vi tiulcirebbe col doro
foccorfo ; riguardò la più parte

dei fenomeni naturali come pro-

gnodici . Non dovea conliderarc

anco i fogni come una ifp. razione

degli Dei: Li diverti afpctti degli

adri annunziano fovente in antici-

pazione la mutazione della tempe-

rie dell'aria
, il bel tempo o la

pioggia ; egli conchiufe : dunque
quetti fono li Dei che ci parlano j

quindi le illufioni dell aerologia

giudicarla . Il volo* le grida* le

diverte politure degli augelli pre-

fagifeono il vento
, le tempede , o

la calma : dunque poffono predire

gli avvenimenti futuri ; ecco dabi-

liti gli auf~p\j . Si conofce dall'

efame delle vifcere degli animali
,

le le acque , 1 aria * i palcoli * il

terreno fu cui vivono fono favo-

revoli allo dabilimento di una co-

lonia : dunque vi fi può leggere

anco il fuccelfo buono o cattivo

di ogni altra intraprefa . Tale fu

il raziocinio degli Arufplcì

.

Per

la deffa analogia potrclfimo feo-

pt re il fondamento di ogni altra

fpezie di divhi %io>ie . Gli Stoici

lo accordano ; Cicerone le nc que-

rela amaramente nel libro che fece

a tal oggetto r crcderem noi forfè

che gli Stoicj foffero tutti itnpo-

ftorì f Elfi ragionavano coi prin-

cipi del poli tei fino .

La magia, gl' incanti , la fi-

ducia

t
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dacia alle parole efficaci, li fotti-

legj , cc. nacquero dai primi tenta-

tivi della medicina , e dalle falfc

ofletcuioni dei fenomeni della na-

tura • Il tale avvenimento lùccettc

in confegcnza del tal altro ; dun-

que il primo è la caufa di ciò che

ne feguì ; quello è il difeorfo che

fanno tutti gl' ignoranti fugl’ in-

contri fortuiti . OlTerva un dottiflì-

mo Scrittore moderno , che la fu-

perftizione in origine ebbe per

principio la impazienza di liberarli

da un male prefente ; che fu fab-

bricata fulla medicina e non fulla

religione. Storia dell' America di

Robertfon t. i. p. 4S>- Il primo

che fu ingannato da .una falla of-

fervazione , ne fcdulTe venti altri

fenz’ aver intenzione d’ imporre ad

elli . Face amo molta giuftizia agli

uomini nel credere che il numero

degl’ ignoranti creduli Ila molto

maggiore che quello degl'impofiori

malizio!! .

j.° Neppure feorgiamo alcun ve-

ftigio della furberia degl'impofiori

nella pratica dell' ecceflive aufteri-

tà , delle mutilazioni , delle peni-

tenze dillruttive , dcll’aftinenze sfor-

zate , ec. Non folo i Pitagorici ,

gli Orfici
,

gli Stoici , li nuovi

Platonici predicavano l' attinenza
,

ma molti Epicurei la praticavano ,

fenza eflere ftati ingannati da al-

cun impofiore . Gli Orientali por-

tano il digiuno ad una aufterità

che ci fa ftupire; li popoli erranti

e'fclvaggi fovente fanno lo fletto

per neceflità . Se fi vuole aver la

pena di leggere lo Spirito degli

tifi e dei cofiumi dei diverfì po-

poli t. j. p. a 13. e feg. vcdiaflt

che molte nazioni fi tormentano ,

fi mutilano ,
rcndonfi deformi fenza

verun motivo d : religione . L‘ i-

gnoranza , la pigrizia , il fordido

intetette, la falfa politica, il ti-

! M
more di mali immaginari, c.ò altre

paliioni più vergognose ,
battano,

lenza 1’ ajuio degl impofiori ,

per fuggerire agli uomini ogn ro-

vefeio ed ogni pottibile attardo .

Dunque non v e co fa p u mal-

fondata che la prevenzione de/

Deilli , li quali attribuirono alle

falfc rivelaz oni , ai pretefi 1 pi rati ,

ai Sacerdoti intereffati e turbi ,

tutti gli errori reiigioti e tutti li

delitti della umanità . Se follerò

migliori Filofofi
, vedtiano meglio

le vere caule del male, e in vece

eli prendertela colla rivelazione ,

acculerebbero foltanto la debolezza

e le vifte brevi della ragione fog-

giogata dalle paflìoni . La primitiva

rivelazione avea baflevolmente pre-

venuto ogni errore ; fe gli uomini
fodero ftati fedeli a feguirne le le-

zioni , non avriano mai traviato.

Non pretendiamo negare che nel

mondo vi fieno ftati degl' ìmpo-

fiori ; la vanità, 1’ interette , 1 am-
bizione di guadagnare la confiden-

za , certamente furono baftevoli

perchè fc ne fufeitaflero . Elfi anno
potuto accreditar e confermare gli

errori ; ma non ne fono i primi

autori ; approfittarono dei già fta-

bil ti pregiudizi , ma non li fecero

nafeere . La più parte furono al-

cuni Legislatori che volevano fon-

dare un governo, anzi che ftabilire

una nuova religione . Gli fletti Fi-

lofofi fu quello punto fono ftati

più colpevoli che gli altri uomini;
etti fono quelli che ingannarono
gl’ Indiani , od almeno li anno
confermati nell’ errore : non ebbero

coraggio di attaccarlo nè dillrug-

gerlo in alcuna parte

.

Sappiamo di più che gli Autori
lacri , li Padri della Chicli e gran

Teologi , anno riguardato la ido-

latria e le confeguenze di etti come

un effetto della malizia del Demo-
Gg a nio.
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n>o , e. noi non pentiamo di combat-

tere quella verità 5 ma i noftri av-

verl'arj non credono alle operazioni

del Demonio 3 eflì acculano fol-

tanto gli uomini , c fpetta a noi

dimollrare la loro ingiuitizia . Il

«emonio per caufare tutto il male

non ebbe meftieri d’ ifpirare gl’

impoflort ; a lui balla fcrvirlì del-

le padroni dei particolari li più

ignoranti

.

Un patadoflo dei Deifti ancor

più infoffribile fi è di fupporre che

un ìmpoflore può eflere facilmente

ingannato dalle proprie fue fin-

zioni ; che dopo aver cominciato

dalla furberia , finalmente può per-

vaderli di edere ifpirato da Dio,
che i di lui difegni fono protetti

dal ciclo . Quando un uomo non
Ila affatto fenza mente non penderà

mai che Dio approvi la di lui

furberia , e li faccia riufcire con

mezzi fovrannaturali 3 uno fiotto

pervenuto a quello grado di pazzia

non potrebbe fedurre alcuno

.

Qualora un uomo, che fi dà per

inviato di Dio , non malica in

tutta la fua condotta alcun fegna

di orgoglio , di ambizione , d’ in-

tere ffe , di crudeltà verfo i fuoi

limili 3 qualora condanna e proi-

bire fenza refirizionc ogni fpezie

di menzogna , ed ogni mala azio-

ne
,
anche fatta con buona inten-

zione ; che egli fiefib pratica tutto

ciò che ìnfegna agli altri , che

fenza refiftenza fi efpone alla morte

per confermare la verità di fua

milfione , accufarlo d’ impoflura
è un affalda beftemmia Quando _

la religione che ftabili fce porta per

altro tutti li caratteri della divi-

nità, è un’altra befiemtnia il fup-

porre che Dio fi ila fervilo di un
ìmpoflore per illabilirla : il foto

Ateo può calunniare l' autore di

quella religione.

1 M
Nulla di meno fi è creduto bene

a’ giorni nollri di pubblicare un
Trattato dei tre impoftori ,e con
ciò fi volle indicare Moisè , Gesù
Grillo e Maometto . Non lappiamo
perchè l’ autore abbia dimenticato
Zoroafiro s egli merita per lo meno
di eflere tanto tacciato d'impoflore
come il Legislatore degli Arabi ;

poteva anco aggiungervi li Filofofi
Indiani , Autori o Protettori della

idolatria dei loro compatrioti : ma
per certo avca le fue ragioni per

non farne parola • Egli comincia
dal negare la Provvidenza, c fo-

li iene non eflervi alrro Dio che
l’ uni verfo : non fi deve llupire che
partendo in tal guifa dall’ Atei fimx

giudichi che ogni religione fia a£>

furda , e che ogni fondatore dà
religione fia uri ìmpoflore * Ma fe
fi doveflero annoverare gl’ìmpoftork
che egli medefimo annunzia ai fuoi

leggitori , fi farebbe un volume
intero

,

Agli articoli Gesti Crifto e Molte
moilriamo che quelli due Inviati

di Dio portarono un carattere af,

falutamente incontrafiabilq di lor

aulitone . Alle parole Maomettis-
mo , MìJ'credente , Zoroaftro pro-
viamo che il Legislatore dei Per-

fiani e quello degli Arabi anno
'

inoltrato in fe lleflì tali fegni d’

impoflura che è imponìbile non
ravvi farli

.

IMPRECAZIONE 3 difeorfo con
cui fi defideta del male ad alcuno.

Certi Critici p u applicati a dt-

fapprovare i Libri fanti
, che ad

acquiflarne l’ intelligenza , decla-

marono fu Ile imprecazioni cui cre-

dettero fcorgerc nei Salmi e nei

Profeti ; eglino non conobbero che
quelle fono predizioni

, e niente

più •

Sembra che il Salmo rot. fia

una continua imprecatone , che
Da-
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Davidde fa contro i Tuoi nemici ;

ma dal v. i*. e dai leguenti il co-

nofce che quella è una predizione

dei caftighi che Dio farà piombaie

fovra di elfi, e non una preghiera

fatta da Davidde a Dio perchè li

punifca Se fi prendeffero le di

lui parole in quello ultimo fenfo

,

non folo farebbero empi , ma af-

furdi la più parte dei deliderj che

fembra che formi . Un uomo di

buon fenfo può forfè chiedere a

Dio che la preghiera dei fuoi ne-

mici Ha un peccato , che le loro

colpe non fieno mai dimenticate ,

ec. quando che per fc ftelTo im-

plora la mifcricordia di Dio ? Quan-

do fi vogliano far comparire col-

pevoli gli Autori facri , bifogna

almeno non fupporre che fieno fiati

fenza mente

.

Nel Salmo r ì6. v. ». dicefi ,

parlando di Babilonia : Beato co-

lui che prenderà i tuoi figliuoli

e li fichiaccierà /ulte pietre . Que-

lla è una profezia ripetuta parola

per patola in Ifaia c. 13. v. 16.

cap. 14. v. »«. quando predice la

rovina di quella celebre città .

Così quelle parole non altro li-

gnificano , che quegli il quale tru-

ciderà i tuoi figliuoli , crederà Di

felice di poter appagare la fua ven-

detta .

Nel Profeta Ofea cap. 14. v. «.

leggiamo : Perifca Samaria , per-

che eccitò lo fidegno del Signore ;

perificano di fipada gli abitanti

di effia , fieno fiehiacciati i fimi

piccioli fanciulli ec. Però il Pro-

feta aggiunge : Convertiti , lfirael-

to , al Signore tuo Dio . Ma Sa-

maria era la capitale del regno d’

Ifraello . Sarebbe aflùrdo foftenere

che Ofea fàceffe delle imprecazioni

contro un popolo cui efbrta a con-

vertirli , e cui promette le miferi-

coidie di Dio

.

I M
Facilmente prendefi il vero fen-

fo di quelli palli
,
quando fi fa che

in ebreo i tempi dei verbi non fo-

no difiinti con legni tanto prec iti

come nelle altre lingue, che 1 im-

perativo o 1‘ ottativo fovénte indi-

cano il futuro . Nella noftra lin-

gua al contrario, il futuro loven-

ie occupa il luogo dell* imperati-

vo, perchè non abbiamo come i

Latini il futuro di quello modo ;

in vece di ritus patrios colunto ,

diciamo , li ziti nazionali fiaranno
offervati

.

Quando la Chiefa Criftiana nel-

le lue prighiere ripete 1’ efprelfio-

ni dei Salmi e dei Profeti , ella

applica ai fuoi nemici ciò che gli

Autori facri dicevano dei nemici

del popolo di Dio j non c però
mai fua intenzione di fare delie

imprecazioni contro di elfi 5 col

predire il loro caftigo , prega Dio
d' illuminarli e convertirli , affin-

chè pollano evitare i mali, di cui

fono minacciati . Vedi MALEDI-
ZIONE .

Nella Stor. dell' jicad. della

ificriz t. 3. in r>. p. 31. e t. *.

p. 64. vi fono gli efiratti di due

Diftertazioni , una tulle impreca-

zioni dei padri contro i loro fi-

gliuoli , l’ altra fu quelle che fi

pronunziavano in pubblico contro

un cittadino reo , dove fi vede l’o-

rigine di quello ufo , e 1 idea che

n’ aveano gli antichi . E' provato

che quella è una confeguenza del-

le nozioni , che tutti i popoli eb-

bero della giullizia divina .

IMPUDICIZIA. Quell’ è 1
’ a

more delle voluttà fenfuali contra-

rie al pudore cd alla caftità. Non
v* è altra religione che condanni

con più feverità quella paffione

che il Crifiianefimo , c fi conofce

lanecelfità di quello rigore
,
quan-

do fi rammenti a qual eccello foffe

G g 4 por-
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portata la impudicizia preffo le

nazioni pagane . Aveali portato

1 acciecarnento lino a d vinizzarla

col nome di Venere , cd abbando-

narvi! in certe occalioni per mo-
tivi di religione. Mette orrore la

dedizione che fece S. Paolo degli

fregolamenti , cui abbandonarono

anco 1 Filolofi, Rom. c. t. v- 1 6.

Ciò vien confermato colla teftimo-

nianza degli Autori profani .

Alcuni increduli dei g'orni no-

flri
,

intefi a contradd re gli Au-
tori facri ,

ardirono negare che

neffun popolo liafi giammai abban-
donato alla :mpudiciz ;

a per motivo
di religione ; ma gli fi oppofero

tante telìimonianze di Scrittori pro-

fani , che non anno faputo cola

•tifpondere .

Gesù Crifto condannando non
folo le azioni , ma i defiderj e li

penfiert contrari al pudore
,

por-

tò il rimedio alla rad<ce del ma-

le. L’ uomo fi abbandona a quella

forra di penlìeri perchè vi cerca

una parte del p acete che gufta-

rebbe nel confumare il peccato ;

gli manca folo 1’ occafione per

tenderfene reo . E con ragione

quello divino Maeftro diffe-, Que-

gli che guarda una donna coll’ i -

dea di eccitare in fe dei mali
defidi rj , gii commife nel fuo
cuore l' adulterio . Matt. c. y.

v. ri-

Vate è una cofa Apprendente ,

che una morale così fanta ed au-

ilera abbia potuto iìabilirfi predo

popoli e in elmi dove aveano re-

gnato li più orribili fregolamenti

,

che abbianli innalzati dei fantuarj

alla divinità in luoghi dove la im-

pudicizia avea avuto degli altari.

Quando fi fuppone che quella ri-

voluzione abbia potuto accadere

fenza miracolo, fi eonofee affai po-

co la umanità

.

1 M
Qualora i moderni Filofofi anno

ardito, di fare 1’ apologia di quella

fteffa paflionc, inlegnare nei loro

libri una morale tanto lcandalofa

come quella dei Pagani ; efli termi-

narono di dimoliiare il potere fo-

vrannaturalc del Criltianefimo .

Fecero vedere di quanto fono ca-

paci la ragione e la filofolìa
, quan-

do non fono più illuni nate nè ri-

tenute da una religione di Ice fa dal

cielo ,
e quanto folle neceffaria la

fantità delle malli me del Vangelo

per riformare tutti gli uomini.

Per la lieffa ragione i primi Pa-

dri della Ctrrfa dei quattro primi

fccoli Saltarono tanto il merito

della virginità ,
e pofero delle

maliime tanto autiere folla cafiità

del matrimonio ;
li Crit ci moder-

ni , che fi foUevarono contro que-

lla morale ,
mancarono di criterio

e di equità, ledi CASTITÀ’, CON-
TINENZA , Virginità', ee.

IMPURITÀ 1

; atto contrario al-

la caltità.. Nel fello e nono pre-

cetto del Decalogo è proibita ogni

fpezie d’ impurità . E' certo per

altro che 1’ abitudine della impu-

rità è nocevolifiima alla falute,

fnerva il corpo ed ilìupidifce 1’ a-

nima

.

Impurità’ Legale ; macchia

corporale , per cui era proibito ad

un Giudeo di eferc-tare li doveri

pubblici di religione
, e di ilarfe-

ne cogli -altri uomini . Leggendo

le leggi di Moisc , fi llupifce che

qbbia dichiarato impure tante co-

fe che ci fembrano indifferenti s

che abb'a confidcrato come polluto

quegli che aveffe tocco il cadave-

re di un uomo o di un animale,

un rettile, un leprofo , una fem-

mina menllruata , ec. Gli proibifee

1’ ingreffo del Tabernacolo , ed

ogni pubblico efercizio del culto

divino; comandaci lavare il fuo

qor-

/
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corpo e li fuoi abiti , di ftarfene

fepatato tutto il redo della gior-

nata , ec.

Quelli regolamenti erano faggi

e come religiofi , e come poli-

tici .

i.° Le purificazioni religiofe fu-

rono in ufo prefTo tutti li popoli

del mondo , e noi ne vergiamo al-

cuni efcmpj predo i Patriarchi ,

Gen. c. V. ». Quello è un

fimbolo delia purità dell’ anima

,

ed una tellimonianza del deiìderio

che abbiamo di procurarcela . E*

fondata fulla perfualìone in cui fu-

rono tutti gli uomini, che quando

abbiamo perduto pel peccato la

grazia di Dio , polliamo r cuperar-

la per la penitenza , e che Dio
perdona al dolore . Senza quella

fiufla e vera credenza ,
1’ uomo

* divenuto reo perfevetarebbe per

difperazione nel peccato .

».° Nei climi più caldi del no-

llro , la mondezza è affai più ne-

ccffaria
; perchè fi deve più teme-

re la fermentazione degli umori e
' di tutti li corpi infetti. Su quella

fperienza era fondata la feverità

del governo dietetico degli Egizi,
di cui una parte fe ne offerva an-

cora nelle Indie. Dopo che i

Maomettani negleffero quelle pre-

cauzioni , 1 Egitto e f Alia diven-

nero la fede della pelle. Vi era lo

fleffo pericolo non folo nel defer-

to ov' erano gl’ I Traditi ,
ma an-

co nella Palcllina j lo prova abba-
flanza la lepra che fu di là por-

tata dai Crociati ; dunque Moisè
avea ragione di ftarfene vigilante

.

Era neceffario che la mondezza
diveniffe un punto di religione ,

perchè un popolo che non per an-

co è governato , non è capace di

agire per un altro motivo . La
condotta di Moisè è giuftificata

dall’ evento , ppichè fecondo la

IM 47J

confefilone degl* Autori profani

,

li Giudei in generale erano fani
,

robulli , capaci di foftenere la fa-

tica : Corpora hotnìtttttn fatubrla

& ferentia laborum : Tacito.

Concediamo che in progreflo i

Giudei, corrotti dalla converlàzio-

ne dei loro vicini ,
diedero trop-

po pefo alle pratiche efterne della

loro legge , e le (limarono più dc'-

le virtù interne,; fovente i Profeti

glielo rinfacciarono però niente

ne feguc contro la fapienza del

Legislatore. Confcfliamo ancora,

che i Greci ed i Romani ,
li quali

non aveano tpcfticri nel loro pae-

fe delle fleflV precauzioni ,
penfa-

rono che foffero fùperftiziofi ed

affurdi tutti gli ufi dei Giudei ;

ma la loro ignoranza forma forfè

un pregiudizio contro la fperienza

di Moisè 3 Non per anco fi fiamo

del tutto liberati da una tale preven-

zione ; fovente fi difapprovarono i

coftumi delle nazioni ftranicre ,

perchè non fe ne conofcevano nè

i motivi, nè l’utilità. Vedi LEG-

GI CEREMONIAI.I , PURIFICAZIO-

NE ,
Santità'.

IMPUTAZIONE ;
termine dom-

matico che fi ufa- frequentemente

dai Teologi 5 dicefi del peccato e

della giuftizia .

L’ Imputazione del peccato di

Adamo è fatta alla di lui pofteri-

tà ,
poiché colla fua condotta tut-

ti li difeendenti di lui divennero

rei innanzi a Dio ,
e tutti porta-

no la pena di quello primo pecca-

to. Non è quello il luogo di pro-

vare che niente v’ ha d’ ingitifto

in quella condotta di Dio verfo il

genere umano . Vedi Peccato O-

riginale .

Secondo la dottrina dei Prote-

ftantì , il peccatore viene giuftifi-

cato per la imputazione che gli

vien fatta della giuftizia di Gesù

Cn-

/
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Cnfto, e quella imputatone fi

fa per tnczzò della fede
, per cui

crede fermamente che i meriti di
Gesù Cnflo divengon Tuoi propri
c perfonali ; confeguentemente i

Proiettanti non ammettono nel pec-
catore riconciliato con Dio che
una giuftizia eftrinfeca , che noi
rende formalmente e interiormente
giufto , ma che lo fa riputare ta-
le; che nafeonde i di lui peccati
ma non glieli cancella.

Ciò che ci giuftifica , diceva Lu-
tero , che ci rende accetti a Dio

,

in noi è nulla, non opera veru-
na mutazione nell’ anima noftra ;ma Dio ci tiene per giufii, quan_
«lo per la fede ci applichiamo la
giuftizia e la fantità di Gesù en-
fio . Confeguentemente aggiungeva
che l’uomo è giufto, fubito
con una totale certezza crede di
efler tale. Egli abufava dei palli
nei quali S. Paolo dice che la fe-
de di Abramo gli fu riputata a

e che è lo fteffo della
fede di quelli che credono in Ge-
sù Crifto, Rom. c. 4. u. 3. 14.
te. Da quella dottrina di Lutero
ne Seguiva che il dolore dei noftri
peccati , la confelfione che ne fac-
ciamo, la risoluzione di correg-
gerli e Soddisfare alla giuftizia di-
vina per mezzo delle opere buone,
non fono ncceflarie alla giuftifica-
zione , non vi entrano per niente
e li Sacramenti a niente vi con-
corrono .

Li Cattolici foftengono al con-
trario che la grazia giuftificanre

,

la qual’ è 1’ applicazione dei meri-
*' di Gesù Crifto, è intrinfeca ed
«nerente all' anima noftra j che
non Solo copre li noftri peccati

,

ma li cancella
; che rinnova e

cambia veramente 1’ interno dell’
uomo

; che allora non folo viene
Sputato , ma di fatto è giuflo

,

1 M
fanto, innocente e fenza macchia
innanzi a Dio. Certamente quella
giuftizia ci viene data pei meriti
di Gesù Crifto, in virtù della di
lui morte e pallione

; jn tal guifa
la giuftizia di quello divino Sal-
vatore è la caufa meritoria della
noftra giuftificaziooe

; ma non è
la caufa formale .

Quando S. Paolo parla della fe-
de di Abramo, intende forfè una
fede, per cui Abramo fi pervade-
va che a lui folle imputata la giu-
ftizia di Dio ì Mai no. Intende la
fiducia che Abramo ebbe alle pro-
melTe di Dio, alla di lui bontà
e potenza; promefle che non po-
tevano efler adempiute fc non coi
miracoli , ed a quefti fembrava che
Dio derogale

, ordinandogli d’ im-
molare l’unico fuo figliuolo; e fa
tal guifa lo Hello Apoftolo fpiega
la fede di Abramo, Htbr. c. tt. .

Dunque quando parla della fede
in Gesù Crifto, intende la fiducia
nei meriti

, nella bontà c miferi-
coidra di quello divino Salvatore;
fiducia che farebbe vana

, fc non
fofle accompagnata dal pentimento
di aver offefo Dio, dall’ umile
confelfione delle noftre colpe, dal-
la volontà di correggerli e di Coi-
d sfare alla divina giuftizia

, poi-
ché Dio comanda al peccatore tut-
te quelle difpolìzioni , e le efiee
da Ini .

6

Parimenti non è la difubbidien-
za di Adamo che ci renda formal-
mente peccatori

, febbene effa fia

la cauta prima del peccato e della
pena ; ma noi nalciamo peccatoti ,
o macchiati di peccato

, perchè
nalciamo fenza la grazia fantificam
te che dovtia elTere in noi , fpo-
gliati del jua alla eterna felicità
cui dovremmo avere, infetti dalla
concupifcenza , che non farebbe
nell’ uomo innocente . Perciò il

pcc-
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peccato è realmente in noi pure ,

come era in Adamo dopo la di

lui caduta . Dunque è lo Hello

della giuftizia ,
qualora 1* abbiamo

ricuperata . . .

Dicono i Proteftanti che ci e

, imputato il peccato del primo uo-

mo ,
poiché filmo riguardati come

rei , e puniti a caufa del peccato

di Adamo; li Cattolici pretendono

che non balta dire, che non foto

Caino riputati rei ,
ma che real-

mente Cimo tali pel peccato origi-

nale , e per quella ragione giu (la-

mente puniti . Confegucntemente

alTetifcono che non foto ci^ e im-

putata la giuftizia ft> Gesù Cri-

fio , ma realmente comunicata per

la operazione dello Spirito Santo ,

di modo che per la giuftificazio-

ne non folo tìaaao riputati giu-

fti , ma refi veramente tali median-

te la grazia. Quella e la dottri-

na del Concilio di Trento , Sejf.

6. de Juftif. Can. io. e feg.

Non fi deve perfuaderfi che

quella difputa tra i Cattolici e li

Protettami fia foltanto una fotti-

gliezza fcolallica , od una mera

dittinzione metafilica tra la caufa

efficiente e la caufa formale della

giuftìficazione ; oltre che e aflur-

do il dire : io fono giuflificato ,

e mi fono perdonati li miei pec-

cati, poiché lo credo fermamente,

e trattali principalmente di con-

seguenze . Dalla dottr na dei Pro-

iettanti ne fegue che la contrizio-

ne, la confeffionc, la foddisfazio-

n< , e le buone opere non entra-

no per niente nella penitenza e

- nella converfione j che i Sacramen-

ti non operano alcun effetto reale

nell’ anima noftra , che ogni loro

efficacia confitte nell’ eccitate la

fede 5 che in tal guifa il Battcfi-

mo niente produce riguardo ad un

fanciullo che è incapace di avere

.IN 47 s

la fede. Ne fegue che malgrado

tutti li delitti po (libili , un pecca-

tore non lafcia di efferc riputato

glufto gli occhi di Dio , tolto che

fi petfuade che a lui viene impu-

tata la giuftizia di Gesù Ctifto ;

quindi nacque 1 aflùrdo c perni-

ziofo damma della inamiflibilitù

della giuftizia. Vedi Inamissibi-

i,e . Li Protettami fono cottretti

di ammettere tutti quefti eriori ,

fc vogliono ragionate giuftamente

.

Vedi la Storia delle Varia\. t.,i.

/. i. c. io. e feg. Anche Grozio

gli rinfacciò che la loro dottrini

fulla imputazione della giudizi*

feemò fra elfi lo zelo delle buone

opere - Jn Riveti Apoi. Dìfcuffr
E il Dottore Arnaud loro provò

anco per confelfione dei Riforma-

tori , che ella corruppe fra elfi li

collumi . Vedi Rovefciamento del-

la Morale , ee. p. 43- e feg. e 1‘

articolo Giustificazione.
INAZIONE; ceffazionedi agi-

re. Li Miftici con ciò intendono

la privazione di moto , una fpezie

di fofpenlionc di tutte le facoltà

dell' anima , per cui chiude!! la

parta a tutti li oggetti ellerni ;

una eftafi , nella quale Dio parla

immediatamente al cuore ,dei fuoi

fervi • Quello flato d'inazione

fecondo le loro idee è il più atto

a ricevete i lumi dello Spirito San-

to . Io quella quiete ed in que-

llo fopote dell’anima Dio, dico-

no elfi
,

gli comunica delle grazie

fublimi ed ineffabili

.

Pure alcuni non fanno confifte-

re 1 ’ inazione in una flupida in-

d. lenza ,
ovvero in una generale

folpenfionc di ogni fentimento ;

intendono foltanto che 1
’ anima

non fi abbandoni a Aerili medita-

zioni nè a vane fpcculazioni della

ragione , ma che chieda in genera-

le ciò che può piacere a Dio ,

fen-
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fcnza niente dctcrtnlnire e lenza

formare alcun deliderio partico-

lare .

Quella ultima dottrina è quella

degli antichi Miftici ; la prima è

quella dei Quict Hi .

L’ inazione incenerale non fera-

bra un mezzo molto buono di pia-

cere a Dio, e di avanzare nella

perfezione; gli atti di virtù
,

le

buone opere , la fedeltà nell’adempi-

re ogni nollro dovere fono quelli

che ci attraggono li favori divi-

ni ; il più grande nel Regno dei

Cieli è quegli che praticherà ed

oflerverà i precetti di Gesù Cri-

fto . M.nt. c. j. v. 19, Egli vuo-

le che colla fua grazia delidcria-

mo e 'facciamo il bene ; la preghie-

ra che ci ha infegnata non è una
orazione di qu :ete, ma una con-

feguenza delle domande che tendo-

no a farci operare.

Non v è dubbio, Dio può ifpi-

rarc ad un’ anima una particolar’

inclinazione per ,Ia medicazione 5

e (fa coll abuo può acquillare una
maggiore facilità di folpendcre

ogni fenfazione , e quello flato di

quiete può fembrare affai dolce .

Ma p iichè 1 ’ ertali poffono venire

dal temperamento c dal fervore

della fantafia, bifogna tifare mol-

ta rifleflìone avanti di decadere

che quello fra un dono fovranna-

turalc ; e Tempre dcveli diffidare

di ciò che chiamali vie Jiraordi-
»iarie . Vedi Estasi.
INA M 1 SSIBILE , ciò che non

può perderfi . Un punto capitale

della dottrina dei Calvin Ili è che

la giuftizia o la fantità del vero'

Criftiano c inainifjib’le , che il

fedele una volta giuftificato me-

diante la fede fn Gesù Criflo ,

cioè , che crede fermamente cflcr-

gli imputata la giuflizia di Gesù
Criflo , non può più decadere da

1 N
quello flato , anche allora che ca-

de in certi gravi misfatti , come
fono l’adulterio, il furto, J’ omi-

cidio, ec. Così è decifo nel .Si-

nodo di Dordrecht , cui devono
fottofcrivere tutu li Minillri .

Non è flato diffìcile ai Teolo-
gi Cniìiani dimoilrare la falUtà ,

l’empietà , le perniz ofe confc-

guenze di quella dottrina . Erti

provarono che è formalmente con-

traria a molti terti della Scrittura

Santa, eòi quali è decito, clic un

giallo può peccate gravemente ,

perdete la grazia e dannarli ; che

li più giulti devono temere quello

infortuno, che iìamo tenuti di

confervar e confermare in noi la

grazia colle opere buone, ec. Con
ciò Hello anno mortrato che la

pretefa fede giuftificante dei Cai-

vinirti non è che un entulialmo

ed una illulione , la quale di-

ftrugge nel Criftiano il timore di

offendere Dio , gl’ ifpira la pre-

funzione e la temerità, lo d.ftrac

dalle opere buone. Fedi la Storia

de ile Variai. I. 14. ». 71. e feg.
Il Dottore Arnaud fece fu que-

llo foggetto un’Opera piolto foda

che ha per titolo ,, il rovefeiamento

della Morale di Gesù Criflo pe~

gli errori dei Calvinifli circa la

giuftificaz'one ,,. i.° Prova non fo-

to coi palli formali di Calvino e

dei principali Minillri , ma coll’

efame dei decreti del Sinodo di

Dordrecht, e collo flato della

quellionc tra gli Arminiani e li

Gomarilli , che la dottrina dei

Calvinifli è veramente tale come-

fu efpofta ; che in vano ebbero ri-

corfo a diverti palliativi , per qjp-

fcherarla e farla comparire meno
odiofa .

r.° Moftra f oppolìzione di que-

lla dottrina con quella della Scrit-

tura Santa , olfia dell’ Antico o

del
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del Nuovo Teftainento. Dicefi ef-

preffàmente in Ezechiello, che fc

il giullo fi allontana dalla fuagiu-

ftizia , morta nel luo peccato , e

che Dio non lì rammenterà più

delle di lui opere buone j
quella

fentcnza è replicata tre volte c. 3.

v. 10. c. r 8 . v. 14. c. 3 3* v. 1»

5. Paolo dichiara ai fedeli che fo-

no il tempio di Dio ; ma che le

qualcuno profana quello temp o ,

Dio lo ftermmcrà , 1. Cor. c. }. v.

17. Avvertendoli che fono purifi-

cati dai loro delitti , aggiunge

che i fornicatori, gl'idolatri, li

adulteri, i ladri non faranno ere-

di del Regno di Dio ,
t. Cor. c.

6 . v. 9. Gal. c. j. "J. *1. Ephef.

c. 5. v. j. Dice che la fornicazio-

ne fa delle membra di G esù Gri-

llo quelle di una prollituita, 1.

Cor. c. 6 . v. 17. Aliìcura che non

v’ c piu alcuna cofa ritrovabile in

quelli che fono in Gesù Crillo
,

e che non vivono fecondo la car-

ne j ma foggiugne : Se vivrete fe-

condo la carne, morrete, Rom. c.

*. V. 1. 13. ec. E' affurdo fup-

porre che S. Paolo in tutti quelli

luoghi parli di un cafo impollìbi-

le . La maniera di cui li Calv ni-

di ne abufano e ne fconvolgono

il fenfo , dimollra il ridicolo del

loro metodo, e la illufione della

protetta che fanno di fondare la

loro dottrina unicamente fulla

Scrittura .

j.° Non meno abufano di quei

tetti che etano in prova . Quello fu

cui più infiilono, è cavato dalla

prima F-p'.flola di S. Giovanni

c. 5. V. 17. 18. Ogni iniquità ,

dice 1
’ Apertolo , è un peccato

,

ed e un peccato mortale ; fap-
fiamo che chiunque è nato da

Dio non pecca ;
ma C origine che

ebbe da Dio lo conferva , e lo

fPtrito maligno nonio tocca pun-
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to . Si può fupporre , lena’ aflùr-

do , che un fedele rigenerato , il

quale commette un adulterio od

un omicidio , non pecchi mortal-

mente , e che tale lìa il fenfo dell’

Apoltolo : Quando diedi: 1 uomo
faggio non commette la tale azio-

ne , ciò non lignifica , che non

pofla afioiutamente commetterla ,

e 111 tal guiià celiare di ertere fag-

gio. Il fedele che pecca ,
allora .

certa di diete nato da Dio, o fi-

gliuolo di Dio ,
poiché rinunzia

alla grazia fantificaute cui ricevet-

te da Dio .

4.
0 Quello Teologo feioglic la

catena degli errori che fi trovano

annellì al domina dell’ inamijjtbi-

lità della giuftizia . Per fottener-

lo
,

li Calvinisti fono coftretti in-

legnare che la p»etefa loto fede

giurtificanie è infcparabile dalla ca-

rità e dall’ abito di tutte le vir-

tù ; che in tal guifa- la carità e 1’

abito delle virtù rcitano anco in

quelli che commettono i maggiori

delitti 3 che Dio non imputa que-

lli jlfccati al vero fedele , quand’ '

anche non fe nepenr.rte; che non
vi è altro peccato mortale che il

peccato contro lo Spirito Santo ,

o la impenitenza finale. Sono co-

llretti d' infegnare che non vi fo-

no aliti veri giulti fc non i pre-

dellinati , che fe un fanciullo il

quale è battezzato non è predetti-

nato, erto non è veramente giu-

llificato , che perciò il Battelìmo

non ha prodotto in lui alcun ef-

fetto .

S.° Si feorgono al primo colpo

d" occhio le perniziofc confeguen-

ze che in pratica devono feguite

dal domma dei Calvinifti . Quan-
do il Vangelo ci dice che quegli

1

il quale perfevererà fino alla fine

fata falvo , Matt. c. io. v. »».

ci fa bailcvolmcmc intendete, che

non
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non fata lo ftcffa di chi non per-

fevererà ; che perciò dobbiamo

aftenerfi dal peccato. Ce vogliamo

falvarci
.
Qual fenfo può avere que-

ila dottrina nella credenza dei Cal-

viniiti ? In vano dice S. Paolo ai

fedeli : Non v' infuperbìte , ma
temete -, fe Dio non la rifpar-

mio all' antico fico popolo, può

non rifparmìxrla neppure a voi ....

pcrfevcrate nella fantità , altri-

menti farete levati, Rom. c. n.
V. io. Un Calvinifta cortame nei

fuoi principi deve riguardare ogni

timore come un peccato contro la

fede . In vano ci avvifa S. Pietro

che colle opere buone rendiamo

certa la noftra vocazione , e la

elezione che Dio fece di noi, i.

Per. c. i. v. io. La vocazione di

un Calvinifta è sì certa per effo ,

che non può decaderne neppur

coi peccati j cola abbifogna di

opere buone 1

6.° Arnaud confuta con non
minor energia le fottigliezze

, i

fofifmi ,
le contraddizioni j^colle

quali li Teologi riformati procu-

rarono di fchivare le confeguenze

dei loro principi ,
li partì di S.

Agoftino elle vollero trarre in lor

favore . Edli moftra che il fanto

Dottore foftencndo la certezza e

la infallibilità della predeftinazio-

ne , inferno collantemente che nef-

fun fedele è certo di edere prede-

ftinato ; che fecondo elfo , la per-

feveranza finale è un dono di Dio
puramente gratti to , che ncrtun

giufto può meritarlo in rigore ,

con piu rag'one non può promet-

terli certamente di ottenerlo .

Anno un bel dire li Calvinifti

che il domma della inam'fjibilita

della giuftizia non produce predò

di erti li perniatoli effetti che noi

gli attribuiamo , che in generale

fra erti avvi tanta gente buona co-

I N
me fra noi . Senz’ accordare il fat-

to , rifpondiamo che non deeli mai
piantare una dottrina , cui li è in

neceflìtà di contraddire in pratica ;

foprattutto quando evidentemente è

contraria alla Scrittura Santa ed

alla credenza della Chiefa in tut-

ti li fecoli

.

INCANTESIMO . Sotto quello

termine s’ intende 1’ arte di opera-

re dei prodigi per mezzo di canti

o di parole 5 è lo fteffo che ver*

fo , derivato da carmen, verfo,

poelia , canzone. Uno degli errori

del Paganefimo era di credere che

vi fodero alcune parole efficaci ,

delle canzoni magiche, per cui mez-
zo potcvanli operare delle colè fo-

vrannatutaii . Quella pratica era

feveramente proibita ai Giudei ,

Deut. c. is. v. 1 1. Ma dove potè

aver origine quella falfa opinione ì

Forfè le diede motivo la religio-

ne 5 come vorriano perfuadcrlo

gl’ increduli l

E
1

certo che fi poffono incanta-

re i ferpenti . Nelle Indie vi fo-

no degli uomini che li prendono

col Tuono del zufolo , li addimc-

fticano e loro infegnano a muo-

verli in cadenza . Effais Hift.fur

l' Inde p. 136. Nell’Egitto molti

li prendono con intrepidezza ,
li

maneggiano fenza pericolo e li

mangiano. Ricerche Eilofofiche fu-
gl’ Egiziani t. 1. febl. 3. p. ut.
Pretende!! che un tempo quello fe-

creto folle proprio di certe fami-

glie di Egiziani che fi chiamavano
Pfilli ; fopra quello nome avvi un
Difcorfo nelle Metri, dell' Mccad-
delle Ifcrio^. t. io. in iz. 4 3 1

.

Ne! Salmo 57. v. 4. Davidde
paragona il peccatore indurato all’

afpide che fi tura l’ orecchie per

non udire la voce dell’ incantato-
re

.

Quella comparazione , come li

vede , non è fondata Ama una
fai—
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fai fa opinione . Il Signore minac-

cia i Giudei di mandargli dei fer-

penti , fu i quali l’ incantatore non

avrà podeftà alcuna , / er. c. 8.

u. 17. Vi fono pure molte fpezie

di uccelli e di altri animali che fi

polTono attrarre ,
addormentare , o

famigliarizzare per mezzo dei li-

bili e delle infleflioni di voce .

Quantunque quelli lècreti fieno

naturalilfimi , dovettero fembrare

prodigiofi agl' ignoranti . Le Beau

racconta nei fuoi viaggi , che aven-

do prefo degli augelli al Barcone,

fu confiderato dai Selvaggi come

un Incantatore . In quelli mo-

menti di ammirazione non è fiato

difficile ad alcuni uomini accorti

d' importe ai fempliei ,
di perfua-

derli che per mezzo dei canti e

delle parole magiche fi potevano

rifanare le malattie, allontanare le

tempefte , rendere fertile la ter-

ra , ec. colla flefla facilità con cui

lì rendevano docili li ferpenti e

gli altri animali . Dunque niente

di più vi volle 'per illabilire 1’ opi-

nione del potere fovrannaturale

degl’ ineuntefimi .

Nel libro dell’ Efodo , le opera-

zioni dei Maghi di Faraone fono
chiamate dalla Vulgata incautefi-
mi 5 non è facile però di Capere

fe la parola ebrea pofia lignificare

dei canti o delle parole j indica

piuttofto dei caratteri .

Bi fogna ricordarli che tutte le

fuperllizioni erano una confeguen-

za naturale del politeifmo e della

idolatria , e che i Filofofi pagani

ne furono infatuati ugualmente
che il popolo. Fedi Malia, Ma-
gia .

All' epoca della predicazione del

Vangelo erano comuni tta i Paga-

ni e predò i Giudei la magia eli

preftigj di ogni fpezie ; li Bafili-

diani ed altri eretici ne facevano

l » 479
profefilonc ; dunque non era facile

difingannare i popoli . Collantino

divenuto Ctilliano proibì torto 1*

magia nera e malefica , gl’ incanì

tefimi adoprati per nuocere a qual-

cuno ; non ifiabilì pena veruna

contro le pratiche deftinate a prò-"

dune del bene . Ma i Padri della

Chiefa fi follevarono fortemente

contro ogni Ipezie di magia ,
di

fortilegj , ec. Fecero vedere che

non folo quelle pratiche erano va-

ne cd alTurde , ma che fe produ-

cevano qualche effetto , ciò non

poteva efferc che per l’intervento

del Demonio che ricotretvi ,
o

mettervi la propria fiducia , era un

atto d’ idolatria ,
una fpezie di apo-

ftafia del Criftianefimo . Raccoman-

datono ai fedeli di non adoprare

alni mezzi per ottenete i benefizi

di Dio che la preghiera , il fegno

della croce ,
le benedizioni della

Chiela . Molti Concili confermaro-

no coi loro decreti le lezioni dei

Padri , e pronunziarono la Comu-

nica contro tutti quelli che ufaf-

fero delle pratiche fuperftizioffc .

Fedi Bngham /. 16. c. 4. t. 7.

P- V*-
ec

‘
. . . .

E una pertinacia alierite che

quelle lezioni c quelle cenlure fo-

no precilamcnte quelle che accre-

ditarono quelle pratiche , che con

più efficacia fi avriano di {ingannati

li popoli , fe fi foffero foltanto

difprezzate , fe fi aveffe ricorfo al-

lo Audio della Storia Naturale e

della Fifica . Ma quello fteffo Au-

dio mal diretto era fiato la for-

gcnte del male . Il politeifmo che

avea popolato il mondo di (piriti ,

di genj , di demonj , gli un 1 buo-

ni gli altri cattivi , era nato dal

falfo raziocinio e dalle folfe offer-

vazioni della natura ; il Criftiane-

fimo ftabilendo la credenza di nn

folo Dio, fpiantava dai fondaraen-
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ti quedo ertore . Più predo fareb-

bero lìacc didrutte le fuperdizio-

ni , le i Barbari del Nord , tutti

pagani
, non 1’ avellerò fatte rina-

tele nelle nodre contrade . Che
che lì porta due, la religione con-

tribuì a lìadicare gli errori piu

che lo dudio della Fifica ; li po-
poli fono incapaci di quedo iìu-

dto , ma tutti fono capacidìmi di

credere in un folo Dio . Qualora
la magìa od un ìncantejimo anno
per oggetto di fare del male a

qualcuno , lì appellano maleficio .

Vedi queda parola.

INCARNAZIONE ; unione del

Verbo divino colla natura utnana,

ovvero azione divina per cui il

Verbo eterno lì è fatto uomo , a

fine di operare la noltra redenz o-

ne . S. Giovanni E vangeli da ef-

prcli'e con due parole quedo nu-

derò, dicendo il Verbo Jt ì fatto
carne ; con ciò non intel'e che il

Verbo divino fiali mutato in car-

ne ,
ma che fi è unito alla umani-

tà . In virtù di quclta unione ,

Gesù Crilto è vero Dio c vero

uomo , unì nella fua perfona tutte

le proprietà della natura divina c

della natura umana .

Certamente farebbe da defidcrar-

fi che non li averte mai comincia-

to a (piegare un milìero che ef-

fenzialmentc è inefplicabile , poi-

ché è incomprenlìb le ; ma la odi-

nazione con cui gli eretici lo at-

taccarono
, obbl'gò la Chiefa a

profcnvere- e confutare le falfe lo-

ro fp egazioni
, e il fenfo erroneo

che davano alle parole della Scrit-

tura, e fidare il l nguagg o che i

Teologi devono ulare parlando

della incarnatone

.

Sin dall’origine del Cridianefi-

mo , alcuni Giudei mal convertiti

furono per furti che Gesù Cndo
forte un puro uomo a nato come

1 N
gli altri dal commercio coniuga-

le di Giufcppe e Maria ; ctìì non
conofcevano la di lui divinità . Al-

cuni Filofofi che li fecero Cridia-

ni , come Cennto c i diluì Ditce-

poli , ebbero la lieila idea : m»
quella erelia fu rinnovata con mot-
to più lìrepito da Ario nel princi-

pio del quarto lécolo ; egli forten-

ne che il Verbo divino era una

creatura , formò una fetta nutne-

rofa , e divife la Chiefa . La
condanna del Concilio Niceno ge-

nerale non arredò il corlo dei!'

errore ; ebbe per léguaci mole irti mi
Vefcovi , e molti Imperatori pro-

teflèro queda dottrina, e fecero i

maggiori sforzi per diliruggere la

fede della divinità di GesùCrifto;
giammai la Chiefa ha corfo un
più grande pericolo . Fortunatamen-

te la divilione accaduta tra gli

Ariani li refe meno potenti ; in-

fenfibilmente rallentoifi il loro fu-

rore ; fi ritornò alla dottrina del

Concilio Niceno , il quale decife

che l’ unigenito Figliuolo di Dio
nato dal Fadrc prima di tutti li

fecoli , confodanziale al padre , e

vero Dio coni' erto , è difeefo dal

cielo , incarno!!! nel ventre della

Vergine Maria per opera dello

Spirito Santo , e fi è fatto uomo

.

Li Sociniani in quelli ultimi feco-

li anno rifufeitato l'Ananifmo ;

profelTano di credere che Gesù Cri-

do viene chiamato Dìo in un fen-

lo abulìvo e metaforico .

Altri eretici tanto antichi come

i precedenti fenz attaccare la divi-

nità del Verbo ,
pretefero che fi

forte unito alla umanità folo ap-

parentemente , che Gesù Crirto

averte una carne fantalìica
, per

confcguenza non forte vero uomo j

che foitanto in apparenza forte na-

to ,
,morto e rifufeitato . Qucrti

Tettar; furono indicati col nome
gene-
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generale di Gnomici e di Doceti e fi

divifcro in molti rami . 11 Con-
cilio Niceno piolcriff; il loro er-

rore
,
come quello degli Anani ,

decidendo che il Figliuolo di Dio

fi è fatto uomo , nacque dalla Ver-

gine Maria, è fiato crocifiiTu, ri-

fulcitò e lati al cielo .

In generale tutti quei che non
proiettavano diftintamcntc il mifie-

ro della Santa Trinità , non pote-

vano ammettere quello della in-

carnatone in un fenfo ortodof-

fo. Così li Sabcll ani li quali ri-

ducevano le tre Ferfone divine ad

una fola , furono obbligati atten-

te che Dio Padre erafi incarnato,

- avea patito , era morto , ed attri-

buirgli tutto ciò che è detto di

Gesù Crifio.

Nel quinto fecolo , Nefiorio Pa-

triarca di Collant inopoii , nemico
dichiarato degli Ariani e difenfore

zelante della diviniti del Verbo ,

credette che fuppouendolo unito

perfonalmente e fofianzìalmcnte al-

la umanità, fi degradafle la divi-

nità ; che era cola indecente il

dire che un Dio nacque , patì
,

morì , che una Vergine è Aladre

di D ìo .

Egli non vedeva che quella era

la dottrina formale del Concilio

Niceno. Confeguentemcntc tra la

div nità e la umanità non volle

ammettere che una unione mora-

le ; un concerto di volontà e di

operazioni ; dal che nc riluttava

che in Gesù Crifio vi erano due
perfone,e che Dio non era perfo-

nalmente in Gesù Crifio . Fu con-
dannato dal Concilio geneaale di

Efefo tenuto 1’ an. 43

1

.

Pochi anni appretto Eutiche Aba-

te di un Monaftero vicino a Co-
fiantinopoli ,

per evitate il Nello-

rianifixo, cadde in un oppofto ec-

cetto • Ptetefe che la natura divina

Teologia. T. 111.

• I N jtt
e la natura umana in virtù delti
incarnatone foflcro confufe' in
Gesù Crifio

, e ridotte ad una fo-
la ; che la umanità in etto fotte in-
teramente aflbrbita dalla divinità

Quello errore fu profetitto nel
Concilio generale di Calcedoni»
1' an. 45 1 . Alcuni di quelli che l’ ab-
iurarono , ritennero però una con-
seguènza , atteri rono che fe le due
nature lultìfieflero diftintamente e
fenza confulione in Gesù Crifto

,
almeno non avriano che una fola
volontà , una fola operazione . Fu-
rono chiamati Monottliti

, e con-
dannati in un Concilio generale di
Collantinopoli l’ an. 680 . La fetta

dei Neftoriani e quella degli luti-
chiani fuflìftono ancora nell’ Orien-
te . Vedi Eutichiani , Nesto-
ri ani , ec.

E chiaro che tutti quelli errori
furono anticipatamente proferitti
colle parole di S. Giovanni , il qua-
le dice che in principio il Verbo
era Dio , e che egli jì fece car-
ne j il Concilio Niceno le riportò
letteralmente

, qualora decifc che
il Viglinolo di Dio , confoftan-
t*l{ al Padre

, fi fece uomo.
Lo ftcftb Gesù Crifio fi chiamò
Viglinolo dì Dio

, e Vigliuolo
dell' uomo ; dunque veramente e

rigorofamente egli è 1
’ uno c 1

’ al-
tro .

Quindi ne rilutta che non è
1 uomo che fi è unito a Dio , ma
Dio che fi uni all’ uomo j dunque
la perfona divina è quella chefuf-
fifte in Gesù Crifto, c non la per-
fona umana ; non vi fono in etto

due perfonc , ma una fola . Non
è Dio Padre che fi è incarnato

,

ma Dio Figliuolo, ovvero il Ver-
bo

; 1 ' unione di due nature in

Gesù Crifto non è foltanto mora-
le, ma ipofatica , cioè foftanzia-

lc e pcrfonale . Poiché egli è Dio
Hh - cd
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ed uomo ,

quelle due nature in

tutta la loro cflcnza fuflìftono in
*“ elio con tutte le loro proprietà

c tutte le loro operazioni ; fenza

feparazione e fenza confuiìone .

Poiché la natura umana non è fol-

tanto un corpo , ma un’ anima uni-

ta ad un corpo , certamente avvi

in Gesù Crifto un corpo ed un a-

nima dittimi dalla divinità ; non è

il Verbo che in Gesù Cnfto oc-

cupi il luogo d' anima , come avea-

no fognato alcuni eretici ; vi fono

in elfo due intelletti , due volon-

tà , due operazioni , e tutte le

azioni di lui fono teandriche

,

cioè

divine ed umane.
Ma come tutte le operazioni di

un ente intelligente e libero de-

vono efler attribuite alla perfona ,

develi appropriare alla perfona di

Gesù Crifto tutto ciò che fi può

dire della umanità , come della di-

vinità , tutti gli attributi « }e pro-

prietà che appartengono all’ una ed

all’ altra , ciocche i Teologi chia-

mano comunicacione d' idiorfiì, odi

proprietà . Così in’ Gesù Criflo Dio
ì uomo

,
e l'uomo e Dìo ; Gesù Cr fio

in quanto Dio è eterno ,
onnipo-

tente
,

dotato di una cognizione

infinita, fov rattamente perfetto; in

quanto uomo è debole ,
pattati-

le
, mortale , foggetto ai bifogni

della umanità. Gli fi devono ne-

gare foltanto i difetti della natu-

ra umana , che contcneffero una

indecenza ed una fpezie d ingiuria

fatti alla div'nità
, perchè il Fi-

gliuolo d. Dio fi è degnato co-

prirfi per motivo di una infinita

bontà , per operare con quello

mezzo la redenzione e la falutc

dell' uomo . Quella umiliazione ,

cui S. Paolo non efita di chiamare

annìchllamento
, in vece di dimi-

nuite il noftro rifpetto , lo au-

menta > c* ifpira gratitudine ed

1 N
amore . Quefto è ciò che avriano

dovuto vedere gli eretici , li quali

temevano di avvilire la divinità ,

attribuendo al Figliuolo di Dio

fatto uomo le mirerie delia uma-
nità ; e quello è ciò che afTeriro-

no i Padri della Chicfa che li an-

no confutati , S. Ireneo e Tei tul-

liano contro i- Gnottici ; i SS.Ata-

nafio , Baiìlio , Gregorio Nazian-

zeno , llario contro gli Ariani ;

S. Cirillo Alettandrino , contro i

Nefìoriani ; S. Leone contro gli

Eutichiani , cc.

Come Gesù Crifto Dio è ef-

fenzialmente impeccabile , fi do-

manda in che confitteffe la di lui

libertà , e come potette meritare ?

Rifpondono i Teologi , che quella

libertà confifleva nel potete fee-

glierc tra molte buone azioni di-

verfe , c tra dìverfi motivi tutti

grati a Dio .

Non polliamo fapere come fu fia-

ta operata la incarnazione fe non
quanto piacque a Dio di rivelar-

celo ;
1’ Angelo dice a Maria :

Sopravverrà in te lo Spirito

Santo, e la potenza dtll .siiti
(fi-

mo ti adombrerà ; per quejìo il

Santo , che nafeerà da te
, Jarà

chiamato ( o piuttofio fard ) il

Figliuolo di Dìo . Lue. c. i. V- 3 j.

E dice a Giufeppe: Cliché in tj-

fa e nato , è di Spirito Santo .

Matt. v. i. V. io. Dunque la po-

tenza divina è quella che formò
nel feno di Maria il corpo e 1‘ a-

nirna di Gesù Crifto , cui il Verbo
divino fi unì perlonalmente ; noi non
abbiamo a fapere di più .

In vano conchiudono i Socima-
ni da qitefte parole che Gesù Cri-

fto è appellato Figliuolo di Dio ,

foto perchè Dio fenza il concorfo

di verun uomo Io ha formato nel

feno della Santa Vergine; ciò non
batterebbe perchè fi potette dire

che
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che il Verbo fi e fatto carne , e ramente operato quefto prod gio /
perchè gli Scrittori facii abbiano e fe lo abbia rivelato . Ma noi

potuto chiamarlo Dio . Sopra un proviamo quefto fatto r.° colle pro-

oggetto tanto eflenziale non dob- fczie che dal principio del mondo
bramo (apporre che quelli Autori annunziarono agli Uomini un Re-
ifpirati abbiano abufato dei ter- dcntore , un Salvatore ,

Un Media ,

mini in una maniera sì materiale, che farebbe Dio , che non di meno
Di fatto il miftero delia ineor~ avria le debolezze e foffurebbe

nazione è la bafe del Criftianefi- gl’ incomodi della umanità ;

ma ; elfo appartiene a tutti gli al- con tutti li palli del Vangelo , coi

tri mifterj . Suppone quello della quali Gesù Crifto applicò a fe que-

Santa Trinità , come già l’ ofler- ftc profezie ; li chiamò nello (letto

vammo } fuppone la necedità di tempo Figliuolo di Dio e figliuolo

una redenzione , per confcgucnza dell uomo . Se il primo di quelli

la caduta e la degradazione della titoli non dovette etter prefo in

natura umana pel peccato di Ada- un fenfo così proprio e così lette-

no . I Padri della Chiefa afferirqno rale come il fecondo, Gesù. Cjrifto

collantemente contro gli eretici ,
farebbe reo d’ impoftura , fi avrebbe

che era neceflario un Dio per re- ufurpato gli onori della divinità ,

dimere e falvare gli uomini ; e li avrebbe gettato la Ch efa in un

Sociniani che negano la divinità errore inevitabile j 3.
0 colle le-

di Gesù Grido , furono coftretti a ziom degli Apoftoli che collante-

negate ancor la redentore
, pretti mente anno attribuirà a Gesù Cri-

in rigore , e la propagazione del fio la divinità
,

gli onori e li ti-

peccato originale . Aggiungiamo toli che convengono foltanto 3

che la fede della incarnazione ci Dio , éonfeflando tuttavia che ha

difpone a credere anco la prefen- provato e fofferto tutto ciò che la

za reale di Gesù Crifto nella Eu- natura umana può fopportare, chef

cariftia,che è una fpczie à'incar- lo chiamarono Dio manifeftato in

nazione i patimenti quelli che ne- carne , veftito della noftra carne ,

girono 1' una non fi fono mante- vero Dio e vero uomo ; 4.
0

colla

nuti molto tempo nella credenza credenza collante della Chiefa Cri-

dell’ altra . Per etter Criftiano
, non diana dalla fila origine fino a noi,

balla credere in Gesù Crifto , co- e col rigore con cui elfa condannò

me Inviato di Dio , ma bifogna tutti gli eretici che direttamente o

credete in Gesù Crifto Dio, Sai- indirettamente attaccarono il mi-

trato! e Redentore del mondo . llero della incarnazione . Se quefto

Dunque non dobbiamo ftupire fe miftero non fotte reale ,
il Gri-

dali’ origine del Criftianefimo que- liianefimo , che fembra la più (anta

Ilo miftero è (lato chiaramente prò- di tutte le teligioni ,
farebbe la

feflato nel Simbolo degli Apoftoli, più falfa ed aftùrda ;
j.° coll ec~

e fe cfuefta credenza fra Hata fem- ceflo degli errori
,

dell’ empietà e

pre riguardata'’ come una indifpen- beftemmif in cui caddero i Soci-

fabile premetta per ricevere il Bat- niani e gli altri eretici che fi fono

tefimo . ottinati a negare I’ incarnazione .

A niente ferve 1’ obbiettare che Già indicammo quelle prove negli

quefto miftero è inconcepibile; la articoli ^Ariani , figliuolo di Dior
fola queftione é fe Dio abb a ve- Gesù Crifto , ec.

H h » Àm'
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Ommcttiarno di efaminare fe Dio

avclfe rivelato quello raiftero ai

Patriarchi ,
ai Giudei , od almeno

ai Giudi dell' antica tlgge , e fiu a

qua! punto abbiano potuto averne

'cognizione . E meglio , dice S.

Agoftino } dubitare di ciò che non

ì noto , che difpw.are fòpra cofe

incerte . De ùen. ad litt. I. 8.

c. $. Qualora, fi difputa fovra
una quefilone ofcurifiima , fcn\a
ejfere guidato dai tefii chiari e

formali della Scrittura Santa ,

deve arrefiarfi l’ umana prefun-

zione , e non inclinare ne da una
parte ne dall' altra , De peccat.

meriti* & remijf. I. ». verfo il

fine . Gà Tertulliano avea detto

che 1* ignoranza la quale viene da

Dio e da mancanza di rivelazione,

è preferibile alla feienza che viene

dall' uomo e dalla di lui prefun-

zione. S. Paolo .parlando della in-

carnatone ,
dice che quello mi-

itero è flato nafeofto in Dio , feo-

nofeiuto ai fecoli ed alle genera-

zion' precedenti . Ephefi. c. j. v. 9,

Coloff. cap. 1. V. »6. Sino a qual

punto è flato nafeofto ì Non lì

può definirlo .

Dunque è megl o riflettere falla

grandezza del benefizio della in-

carnatone ,
e fulle conleguenze

morali che feppero trarne 1 Padri

della Chiefa ; nell'un altro che S.

Leone parlonne con più energia.

Ci fia permeffo il traferiverne alcuni

luoghi , lebbene un poco lunghi

.

„ Dio il qual ebbe pietà di noi,

„ quando eravamo morti pel pec-

„ cato , ci vivificò per Gesù Cri-

j, Ilo , affinchè foflimo in eflo

,, nuove creature ed un^ nuova

9 , opera delle fue mani . Dunque

,, fpogliamoci del vecchio uomo e

,, degli atti di lui
, ed aflbciati alla

i, nafeita di Gesù Crifto , rinun-

3, ziaroo alle opere della carne.

I N
„ Riconofci, o Criftiano, la tua

„ dignità , e divenuto partecipe

,, della natura divina
, non rica-

„ dere più* nell’ antica tua viltà

„ con una condotta indegna del

,, tuo carattere . Ricordati di quale

„ capo e di quale corpo tu fei mem-
,, bro ; penfa Tempre che tratto

,, dalla podeftà delle tenebre, folli

,, pollo nella regione della divina

luce . Mediante il battelìmo lei

„ divenuto il tempio dello Spirito

„ Santo
;

guardati dallo fbandire

„ dal tuo cuori con atti rei
, c

„ coi peccati un olpitc sì auguflo,

3, e di rimetterti nella fchiavitù

„ del Demonio ; il prezzo di tua

,, redenzione c il fangue di Gesù

„ Crifto, che deve giudicarti nella

,, fua giuftizia
, dopo averti re-

„ dento per la fua mifericordia

Serm. 1. de na . Domini c. »

„ Dio infinitamente potente e

,, buono , la cui' natura è di far*

„ del bene , la cui volontà può ogni

„ cofa , le cui opere tutte ven-

,, gono dalla fua milericordia
, fin

„ dal principio del mondo e nello

,, fteflb momento che il Demonio

„ ci ha infetti del veleno di fua

„ gelofia , ha preparato e indicato

„ il rimedio che deftinava per ri-

„ parare la natura umana
, predi-

„ cendo al ferpente che il figliuolo

„ della femmina gli fchiacciarebbe

„ la tefta. Con ciò indicava Gesù

„ Crifto, che coperto della noftra

„ carne , uomo coinè noi
, c nato

,, da una Vergine , dovea con que-

,, fta nafeita pura ed immacolata

„ confondere il nemico del genere

„ umano .... Per mezzo d- Gesù

,, Crifto fi annullò la fpezie di

„ contratto clic 1’ uomo ingannato

„ avea fatto col tentatore ; tutta

,, la partita è (lata foddisfatta da

„ un Redentore che ha diritto di

„ jefigere di p'ù , Il forte armato
\

» «
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», è tiretto coi Tuoi ptoprj lacci

,

,, e ricadono fui di lu: capo gli

„ artifici di l'uà malignità ; ci fu

„ rcfo tutto ciò che ci avea ra-

,, pito ; la natura umana purificata

„ dalle fue macchie , ricupera 1

„ antica lua dignità ; la morte è

„ dillrutta colla morte ,
il nafci-

„ mento è riparato da un nuovo

„ nafeimento . Poiché la redenzione

,, ci cava dalla fchiavitu , la rige-

,, ncrazione cambia la noilra ori-

„ gine , la fede giullifica i pecca-

,, tori . Serm. ». c. 4.

Ma dicono gl’ increduli , fe la

incarnazione folle tanto neccffa-

ria , e doveflc efferc cosi utile al

mondo , perchè Dio nè ha ritar-

dato l’ efccuzione per quattro mille

anni 5 Loro rifponde S. Leone colla

ficlfa eloquenza : ,, Per riconciliarci

„ con Dio era necelTana una vit-

„ tinta che avelfe la noilra na-

», tura , fenz’ aver le nollre mac-

„ chic , affinchè il difegno cui Dio

„ avea fatto di cancellare il pec-

„ cato del mondo , colla nafeita e

,, patitone di Gesù Crifto li eften-

», deffe a tutte le generazioni ed

,» a tutti li fecoli
,
che follimo af-

„ licurati e non turbati per alcuni

,, mifterj il cui afperto variò fe-

„ condo i tempi ,
ma la cui fede

„ è (lata feropte la fteffa . Dunque
,, mettiamo fiienz ;o agli empj che

,, ardiscono mormorare contro la

„ divina Provvidenza , e querelarli

,, che abbia tardato il nascimento

„ del Salvatore
,
come fe i fecoli

„ partati non avellerò avuto- parte

„ alcuna nel millero che li è com-

„ piuto negli ultimi tempi. L’/«-

,, carnagione del Verbo prodaffe gli

,, ftefll effetti avanti il fuo adem-

T, pimento come dopo, nè in ve-

,, run tempo fu interrotto il piano

», della falute degli uomini . Li

Profeti annunziarono ciò che

1 N 4*s

„ auno predicato gli Apofiolt , e

„ ciò che lcmpre li è creduto

„ non può cflère fiato adempiuto

,, troppo tardi . La fapienza e

», bontà di Dio , ritardando così

,, la perfezione dell opera fua , cl

,, refe piu capjci di efierc chia-

,, miti a crederla : ciò ebe era

,, fiato annunziato per tanti feco-

,, li , con tanti legni e profezie

,, e figure, non poteva più fem-

,, btarc equivoco od incetto quan-

», do fu predicato il Vangelo . Un
,, nafeimento che dovea lùperarc

,, tutti li miracoli ed ogni umano

,, intelletto , dovea -pure trovare

,, in noi una fede tanto p u férma

,, quanto era fiata più lungo tempo

„ e più loventc annunziato. Dun-

,, que Dio non provvide agl’interclli

„ ilei genere umano nè con un

y, nuovo difcgr.o , nè con una tif-

„ da mifcricoidia ; fin dalia crca-

„ zione egli ha ftabilito la fiellà

•„ forgente di falute per tutti gli

„ uomini . La grazia di Dio per

„ cui li Santi di ogni fecolo fu-

„ rono giuftificati , fi aumentò, c

y, non cominciò già al nafeere del

,, Salvatore. Quello gran mifiero

„ della divina bontà , di cui il

,, mondo attualmente n' è pieno ,

„ è fiato di tal guila potente , an-

„ che nelle figure che lo indica-

„ vano, che quei li quali crcdet-

„ tcro alle promelTe ne fperiuien-

,, tajono Io ftelTo frutto , cerne

,, quei che lo videro adempiuto

Serm. j. c. 3.-

Egli era ben giufio che un avveni-

mento tanto intetclTante pel mondo

tutto
,
e di cui le nazioni tutte ne

poterono avere qualche nozione v

fetvilfe 3i epoca per contare gli

anni . Dopo molti fecoli , li Cri-

ftiatii anno introdotto 1' ufo di cal-

colare i tempi e Affargli la data-

dalia incarnazione ,
o p ut torto

H h 3
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gialla nafcita di Gesù Ctifto : quello

,è che fi chiama l'Era crijilana.

Dionifio il Picciolo , Abate di

un Moniftero di Roma , uomo rag-

guardevole per la Tua dottrina e

pietà , fu il primo a fegnare la

data dagli anni della nafcita di

Gesù Ctifto , nel fuo ciclo pas-

quale verfo l'an. 541-, (e quella ma-

niera fu tofto adottata da tutti

in ogni luogo . Sino allora avcanfi

contati gli anni o dall'era di Dio-

cleziano ,
o come li Romani dai

falli confolari . Allorché fi mette

la data della incarnatone non s’

intende il momento in cui Gesù

Crillo è ftato conceputo nel Seno

di fua Madre , ma il giorno in cui

è nato , che è li ij. di Dicembre.

Penfano tuttavia molti Cronolo-

gifti che Dionifio Picciolo fiali in-

gannato , che abbia pollo la nafcita

di Gesù Ctifto cinque anni più

tardi che non avrebbe dovuto fare,

cioè all’ an. 755. dalla fondazione"

di Romi ,
in vece di metterla lan.

749. : confeguentemeote dicono , che

il Salvatore quando morì , avea

trentafei anni e tre meG . Non è

quello il luogo di efporre partita-

mente le ragioni fu cui fi appog-

giano . Ci bada di offeryare che

l’era criftiana per ogni riguardo è

affai comoda , che è altresì age-

vole il fidare la data di un avve-

nimento della lloria antica a tanti

anni avanti la nafcita di Gesq Cri-

llo ,
come il riferire un fatto della

lloria moderna al tale anno dopo

quella fteffa nafcita.

INCENSIERE ; vafo o ftro-

mento atto a bruciare dell’ incenfo

ed a diffonderne il firmo . A noi

balli offcrvare , che fecondo tutte

le apparenze
, gl’ incenficri che fi

adopravano nel Tempio di Gerufa-

leramc non raffomigliavano ai no-

ftri j
quelli erano piuttollo piccioli

I N
bracieri che fi portavano in mano,
o che fi mettevano in divertì luo-

ghi del Temp o

.

INCENSO , Incensamento
,

L’ ufo dei profumi è tanto antica

come il mondo ; era Spezialmente

neceffario nelle prime età , nei

paefi caldi , e predo tutti li popoli

che non conobbero 1’ ufo dei pan-

nilini ; anche al prefentc è uno
degli oggetti del ludo degli Orien-

tali . Per onorare una perfona ,

profumava!! la camera dove fi rice-

vca, Cam. c. r. v. ri. fi Spandeva
deir olio odorifero fulla fua tefìa,

fi profumavano gli abiti di feda ,

Ge*. c. 17. v. 1 7. Fra i regali che
Giacobbe fpedì a Giufeppe in E-
gitto fece mettervi dei profumi ,

c. 43. U. ri. la Regina Saba re-

galò Salomone di una quantità dei

più fquifiti profumi , 3. R g.c. io.

V. ». 19. il Re Ezech.a ne confer-r

vava nei fuoi tefori , lf cap. 39.

v. ». ne facevano un gran ufo le

donne Ebree, quello era una parte

del loro ludo . Rut fi profuma per
piacere a Booz , e Giuditta per
guadagnare la grazia di Oloferne.

L’ attenerli dagl '

incenfi e dagli

olj odoriferi era un fegno di pe-

nitenza .

Li Maghi come un fegno di ris-

petto offrono dell’ incenfo a Gesù
fanciullo . Gesù invitato a pranzare
da un Farifeo , fi querela perchè
non gli ha profumato il capo , co-

me fi faceva a quei che fi volevano
onotare. Lue. c. 7. u. 46. Maria
Sorella di Lazzaro non vi mancò
in una limile occafionc , Jo. cap.
r». V. 3.

Tofto che i grati odori furono
un fegno di rifpctto e di affezione

verfo gli uomini , fi conchiufe- che
fi doveano anco adoptarc nel culto

della divinità . Dio preferivo a

Moisè il modo di comporre il pro-

fumo
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fumo che dovea e (Tere bruciato nel

tabernacolo ,
proibifcc agl X (radici

farne di limili per loro ufo
,

Ev.

c. } o. v. 34. 37. Una delle fun-

zoni dei Sacerdoti era di bruciare

l ’ ìncenfo full' altare dei profumi

.

Ifaia predice che gli ftranieri ver-

ranno a rendere a Dio i loro o-

maggi nel Tempio di lui , vi re-

cheranno dell' ero e dell’ ìncenfo ,

lf. c. 60. v 6.

Quindi la unzione fatta cogli olj

profumati divenne il limbolo di

confecrazione ; le parole Unto ,

Crifio , Melfi a ,
che anno lo flelTo

fenfb ,
indicarono una perfona re-

verenda ,
confectata , cara al Si-

gnore. Vedi Unzione.
Anche i Pagani bruciavano dell’

incenfo nei loro Tempj ed appiedi

dei loro Idoli ;
quello era un fe-

gno di rifpetto c di adorazione.

Gettare due o tre grani d ìncenfo

fui focolare di un altare , era un

atto di religione : qualora li po-

teva obbligare un Criltiano a far-

lo , riguardavaG quello atto come

un fegno di apoftafia

.

Gli Apologifti del Ctillianefimo ,

Tertulliano ,
Arnobio , Lattanzio ,

dicono ai Pagani : noi non bru-

ciamo incenfo ;
quindi conchiufcro

certi Critici che i primi Criftiani

non ufavano incenfi'amento nelle

ccrcmonie di religione . Pure il

libro dell’ Apocalifte che deferivo

le radunanze criftiane , parla di

un Angelo che tiene innanzi 1
’ al-

tare un incenfierc d’ oro , il cui

fumo è {imbolo delle preghiere dei

Santi che fi alzano lino al trono

di Dio , Apoc. c. 8 . v. 3- 4 - Li

Pagani in vece di pregar con fer-

vore ' loro Dei, contentavanfi di

gettare dell' incenfo fui focolare

dell’ altare ; i Criftiani più reli-

gi oli' ,
dirigevano al Cielo i defi-

dcrj del loto cuore , c riguarda-

1 N 487
vanne l

’ ìncenfo come limbolo .

Tal c chiaramente- il fenfo di Tet-

tulliano , Apoi. t. 30. Lattanz o ,

l. 1. c. io. I. 4. c. 3. /. 5. c. >0.

Arnobio , l. 1. ec.

Nei Canoni degli Apoftoli , negli

Scritti di S. Ambrogio
, di S. E-

fxem , nelle Liturgie di S. Jacopo

,

di S. Balilio , di S. Gio. Crifofto-

mo ,
fi fa menzione delle incenfa-

foni ; dunque quello ufo è della

maggiore antichità, fu confervato

preflo le diverfe fette dei Criftiani

orientali , ed anco nella Chiefa
Romana .

Alcuni Autóri moderni credet-

tero che. lì folTe introdotto 1’ in-

cenfo nelle radunanze religiolè folo

per allontanare o correggere i cat-

tivi odori } eglino li fono ingan-

nati . Se non li avelfe avuto al-

cuna idea di ciò , fi farebbero con-

tentati di far bruciare del profumo
iy alcuni bracieri fenza veruna ce-

remonia . Ma egli è il Celebrante

che incenft 1 altare e i doni fa-

cri , e che pronunzia delle pre-

ghiere relative all' azione che fa .

Quelle ftefle preghiere teftificano

che 1* incenfo non folo è un omag-

gio preftato a Dio
, ma un lim-

bolo dei nollri fanti defiderj
, delle

noftre preghiere , del buon odore

o del buon efempio cui dobbiamo

dare colla noftra condotta . Tal’ è

l'idea che n'ebbero gli Antichi

li quali ne fecero parola

.

Come l’ incenfanione è un fe-

gno di onore, nella Liturgia sin-
cerano i Miniftri dell’Altare, i

Re, i Grandi, il Popolo; e come
la vanità fventuratamente s’ infinita

per tutto
,

quella incenfafone di-

venne un diritto di onore
, una

pretenfione , fovente un foggetto

di contefa 3 un tale abufo però

non prova che 1’ ufo dell’ incenfo

fia abufivo in fe Hello .

H b 4 Su-
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Subito che i profumi eiano-un

fcgtio di onore pei viventi , fe ne

fece ufo anco per imbalfamare i

morti , a fine di prefervaic i loro

corpi dalla corruzione , e cimfer-

vatli pivi lungo tempo . 11 corpo
di Giufeppe fu imbalsamato alla

foggia degli Egiziani , e il corpo

del Re Afa fu efpofto (opra un
Catafalco con molti profum , ».

Varai, c. 16. v. 14. Fedi FUNE-
RALI .

INCESTO ; matrimonio , o com-
merzio illecito tra alcune perfone

che fono parenti , congiunte nei

gradi proibiti dalle leggi di Dio
o della Chiefa

.

Quefta un>one non Tempre è fiata

inceftuofa nè colpevole . Al princi-

pio del mondo i Figliuoli di A-
damo e di Èva non poterono fpo-

fare che le loro lorelle . Dopo il

diluvio i nipoti di Noè non po-

tevano prendere per mogli chele
loro cugine germane . Nel fecolo

di Abramo erano altresì permeili

li matrimoni tra i cugini germani ,

tra il zio e la nipote . Sembra che

Sara la quale è chiamata Sorella

di Abramo , folle -di lui nipote

.

Giacobbe Sposò le due Torcile che

erano fue cug-ne germane j non
Tappiamo fe fodero nate dalla ficfia

madre . in quel tempo fi vivea an-

cora tra i confini della Società pu-

ramente domeftica .

Dopo che fu Inabilita la Società

civile , la decenza e il pubblico

bene efigevano che fodero proibiti

li matrimoni tra profilisi parenti ,

non Solo per procurare delle al-

leanze tra le diverfc famiglie, e

moltipl care in tal guifa i vincoli

di Società , ma perche la famiglia-

rità che regna tra proflìmi parenti

farebbe divenuta pericolofa , fe po-

tettero Sperare di contrarre matri-

monio infieme. Dunque quella pioi-

* "
^

IN
bizione è fondata Sulla legge natu-

rale, poiché è conforme all’ intc-

refie generale.

Ci dicono gli Storici che pref-

fo glt antichi ferfuni un fratello

poteva Ipofare la fua folcila , e

lèmbra che tale abufo abbia dura-

to lungo tempo ; ma gli Scritto-

ri li quali credettero che regnafle

ancora predo i Guebri , che fono

un avanzo degli antichi Fccfiani
,

pare che fi fieno ingannati . M.
Anquetil, che fece la descrizione

dei loro coftumi cd ufi , non par-

la di matrimonio tra cugini ger-

mani , Zend-Adeft , t. *./>. 556.

6 1 1.

Noi pure penfiamo come alcuni

Autori, li quali fenderò che 2

matrimoni tra fratelli e Sorelle ed

altri prodìmi parenti fono dati

permeili od almeno tollerati fino

al tempo della legge di Moisè ;

che quello Legislatore fu il primo

che abbiali proibiti agli Ebrei . Do-
po Adamo la Scrittura Santa non
ci roofira alcun elempio di ma-

trimonio tra fratello , e Sorella .

A mi fura che fi fono moltiplicate

le famiglie , e le nazioni diven-

nero più numerofe , fu proprio

della Sapienza di un legislatore

impedire i matrimoni tra prodìmi

parenti . Ciò che poteva edere

permefio nello fiato di Società pu-

ramente domeft ca , non conveniva

più nello fiato di Società civile .

Quello prova contro i Filofofi che

il diritto naturale non è afioluta-

meute lo fteflb nei diverfi fiati

della Società
,
perchè T intereffe e

la libertà dei particolari devono
effer Sempre Subordinati all’ inte-

reffe generale.

Li matrimoni proibiti colla leg-

ge di Moisè fono i.° tra il figlio

e la di lui madre , tra il padre e

la. di lui figlia , tra il figlio c la

ma-
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matrigna; a.

0
tra i fratelli e le

fotdie , olila che fieno fratelli di

padre e di madre , o loltanto dell’

uno dei dry:; }.° tra l'avolo o
1’ avola , e il loro nipote o la 'ni-

pote ; 4.
0

tra la figlia’ della mo-

glie del padre e il tiglio dello ftcf

lo padre ; j.° tra la zia e il ni-

pote ; ma i Rabbini pretendono

che folle permeflo al zio di fpofa-

xe la fua nipote ;
6.° tra il- pa-

trigno e la matrigna ; 7.
0

tra il

cognato e la cognata . Nulla di

meno eravi una eccezione a quella

legge, cioè, che quando un uomo
era morto fenza figliuoli , fuo fratel-

lo non ancora maritato dovea (po-

lare la vedova , a fine di fulcitare

degli eredi al marito defonto .

Quello ufo era più antico della

legge di Moisè , poiché v’ è un
efempio nella famiglia di Giacob-
be, Gen. c. 3S. v. ir. 8.° Era

proibito allo • Hello uomo fpofare

la madre e la figlia , nè la figlia

del figliuolo di lùa propria mo-
glie, nè la figlia di fua figlia ,

nè la forella di fua moglie ; quan-
do che Giacobbe tra i Patriarchi

non è difapprovato nella Scrittura

Santa di avere Ipofato le due fo-

lcile . Fedi Giacobbe.
Tutti quelli gradi di parente-

la , nei quali non era permeflo

di contrarre matrimonio , fono ef-

prelfi in quelli quattro verli :

Nata, forar, neptis , niater-

tera
,
fratris & uxor

,

Et patrui conjux, mattr
, pri-

vigna
, noverca,

Uxorifque fsror , privigni na-
ta , nurufque ,

->itque forar patri: , conjungi
ìege vetantur

.

Moisè proibifee tutti quelli ma-4
crimonj inceftuoli , fotte pena di
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morte . Chiunque ,dice egli , avrà
commejfo alcuna di quejìe ab-

6orninafoni , perirà di mc^o
al fuo popolo . La più parte del-

le nazioni ben governate riguar-

davano gl’ incefii come delitti de-

teflabili ; molte pun tonli di mor-
te i i foli barbari li- anno permei-

li . Anco gli Autori pagani parla-

rono con orrore dei collumi dei

Perfiani , preflo cui tolleravalì que-

lle l'orta di matrimonj

.

Chiamali incefto spirituale il

delitto che commette un uomo
con una Retigiofa, od un Con-
feflore colla fua penitente . Si dà

anco lo Hello nome al commerzio

impuro tra le perfone che con-

trafieio aflieme una affinità fpi ri-

tuale. Contrae!! quella affinità tra .

la perfona battezzata e il padrino

e la madrina che l'anno tenuto al-

la fonte, come tra il padrino e

la madre ; la madrina ed il padre

del fanciullo battezzato j tra quel-

lo che battezza ed il battezzato ,

come anco col di lui padre e ma-
dre . Quella alleanza fpirimale

rende nullo il matrimon o celebra-

to fenza difpenfa , e dà luogo ad

una fpezie d’ incefi

0

fpirituale ,

ma che non è nè proibito nè pu-
nito delle leggi civili

.

INCESTUOSO ; nome dato ad

alcuni Scrittori che fecero del ru-

more in Italia verfo 1
* ah. 1063.

Li Giureconfulti della città di ,

Ravenna interrogati dai Fiorentini

fui gradi di confanguinità che im-

pedifcono il matrimonio ,
rifpofe-

ro che la fettima generazione fo-

gnata dai Canoni dovea prenderli

dalle due parti unite aflieme , di

modo che li contaflero quattro ge-

nerazioni da una parte foltanto c

tre dall' altra

.

Efli pretendevano di provare ^

quella opinione con un luogo de!

Cv-
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Codice Giuflin anco , dove fi di-

ce che fi può fpofare la nipote di

fuo fratello , o di fu3 Torcila , lcb-

bene fia in quatto grado. Quindi

conchiudevano: le la nipote di mio
fratello è meco in quarto grado ,

ella è in quinto con mio figlio ,

in fefto con mio nipote , e in

fcttimo con mio pronipote . Ma
quello era un errore. Egli è evi-

dente che la nipote di mio fratel-

lo non è meco che in terso

grado . 11 B. Pietro Damiano fcrif-

le contro 1’ errore di quelli Giure-

confulti j Alefiandro II. lo con-

dannò in un Concilio tenuto a

Roma 1 an. 10(5., e fulminò la

fcomunica contro quei che ardif-

fcro contrarre matrimonio nei gra-

di proibiti dai Canoni. Diziona-
rio dei Condì/

.

INCMARO , Arcivefcovo di

Rheims morto l’ an. ’8 8i. lafciò

molti fiime Opere fu diverfe mate-

rie di domina c di di fei piina ; fu-

rono pubblicate dal P. Sirmond a

Parigi 1’ an. 1645. in 2. voi. in

foglio . Il P. Cellot ne diedq un
terzo volume 1' an. i6j 8. Quello

Arcivefcovo fu uno dei principali

avverfarj del monaco Gotefcalco ,

che rinnovava gli errori dei Pre-

defitnaziani .

IN COMPRENSIBILE; cofa che

non fi può concepire , c di cui

non fe ne può avere una idea

chiara. Tutto ciò che è incompa-

rab le . dice beniilìmo un Filolòfo

dei nollri giorni , è incomprendibi-

le ; Dio lo è , perchè non può
effer paragonato ad alcuna cofa ;

lo fono le operazioni dell'anima

noftra
,
perchè non raflbmigliano

punto a quel che accade nei cor-

pi ; parimenti molti fenomeni del-

la materia fono inconcepibili
,
qua-

lora non ne conofciamo altri con
cut li poffiarao paragonare . Se

1 N
dunque non fi deve credere fe non
ciò che fi può comprendere , quan-

to più un uomo c ignorante, tan-

to più avria diritto di effere in-

credulo .

Li Deifti , che negano la rive-

lazione dei miflerj , lì fondano per

confegucnza (opra un principio

evidentemente falfo . Li fenomeni
della vifione , l'effetto dei colori,

un quadro, una profpettiva
, uno

fpecchio fono tanti mifterj incorri -

frenabili ad un cieco nato : fi

affermerà forfè che a lui è impof-

fibile crederli ; che fe vi preda

fede , effo rinunzia ai lumi dì

fua ragione ; che niente lignifica

ciò che a lui vien detto ; che

queflo
(

-è un gergo di parole fen-

za idee ; che egli è lo fteffo come
fe gli fi parlaffe ebreo o chinefe

,

ec. i Tutte quelle maflìme che di

continuo ripetono gl' increduli
,

perchè noi «rediamo dei miller/

o delle cole incomprenjtbili , fo-

no evidentemente contrarie ai più

puri lumi del buon fenfo .

Anche gli Atei e li Materialifii

rimproverarono ai Deiili che dopo
avere flabilito il principio che con-
futiamo

, eglino fi contraddicono

ammettendo un Dio, li cui attri-

buti fono tutti incomprenfibili .

Ma efiì pure fi contraddicono ,

poiché rigettando -la idea di Dio ,

gli foftituifeono una natura cieca ,

le cui operazioni e fenomeni fono

tanto incapibili come gli attributi

di Dio. Dopo aver fatto i loro

sforzi per tip egare con un mec-
canifroo le operazioni dell’ anima
noftra , trovanii ridotti a confef-

fare che tutto ciò è incomprenfi-
bile .

Dal che è evidente che il prin-

cipio tanto replicato dai moderni
increduli, e che è quello degli

antichi Acatalettici , conduce nc-

ecf-
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ceffariamente al Pirronifmo uni-

vetfalc ; c come quelto partito

diremo è indegno di un uomo fa-

vio, bifogna piantare la maliìma

contraria, cioè, che b'fogna cre-

dere tutto ciò che è fuificiente-

menre provato. ,

INCORPOREO . Si appellano

così li puri fpiriti che elidono len-

za avere un corpo. Dio
,

gli An-
geli , le anime umane fono ibftan-

ze incorporee ,

Molti Critici Proteftanti offer-

varono affettatamente che preffo

gli Antichi le parole fpirituale
,

immateriale, incorporeo , non li-

gnificavano come predo di noi un
ente privo aHolutamente di corpo ,

ma foltanto una foftanza non vc-

ftita di un corpo materiale x e le

cui parti fodero feparabili, . Pref-

fochè tutti , dicono edi ,
concepi-

rono le fodanze attive quali enti

formati di una materia fottililfi-

ma
, le cui parti erano infeparabi-

li , che per confeguenza non po-

tevano perire. Quando ciò foffe

- vero per rapporto ad alcuni Fiio-

fofi , noi non avremmo intcredc ve-

runo a contraffarlo ; tanto varia-

bile è flato il loto linguaggio
,

eglino fono tanto foggetti a con-
traddirli, che giammai non li fa

con piena certezza cofa abbiano
penfato . Note di Mosheim fu
Cudvvorth , c. «. §• 16.

Ma come quelli lìefli Critici ac-

cufarono i Padri della Chiefa di

non aver avuto Idee più giufte del-

la perfetta fpiritualità che i Filo-

fofi , un Teologo deve fapere a

chi debba tenerli . E' forfè vero

che i Padri concepirono Dio, gli

Angeli
,

le anime umane , come
corpi fottilidimi

, e non come pu-

ri fpiriti ? Altrove già facemmo ve-

dere
, che ciò non è provato. r.°

Toffo che i Padri diftinfcro due

1 N 4?r
fpezie di corpo o di materia, una
fottile, vivente, che opera, le

cui parti fono infeparabli , o piut-

tofto che non ha parti j
1’ altra

materiale , morta
, palli va , le cui

parti fono didime c feparabili , e
che può perire per diflbluzione j

ne fegue che la prima fpezie non
è più materia , ma puro fpirito

,

poiché è un ente femplice , che i

Padri appellarono corpo o mate-
ria , ciocché noi chiamiamo fo-
fiano^ei. ».° Li Padri anno am-
meflb la creazione , e li Filofofi

non 1’ anno ammeffa j d fferenza ef-

fenziale . Egli è imponibile fuppoi-

re Dio creatore , lenza fupporlo

puro fpirito , poiché allora non lì

può ammettere una materia eterna

ed increata , come facevano i Filo-

fofi .
j.° Che che ne dicano i no-

ftri Critici , li Padri della Chiefa

anno creduto f immenfità di Dio:
dunque noi credettero corporeo

.

Tedi Immensità . Un puro fpiri-

to dotato di potenza creatrice ,

non è dato badevolmente potente

per produrre degli altri puri fpiti-

tiJ Fedi Spirito.
INCORRUTTIBILI, Incor-

RUTTICOLI , nome di fetta -, que-

do era un rampollo degli Euti-

chiani ,
Ti quali affermavano che

nella incarnazione la natura u-

mana di Gesù Criflo era data af-

fotbita dalla natura divina
, per con-

feguenza, che quelle due nature era-

no confufe in una fola. Vedi Eu-
TICHIANI

.
Quefli di cui parlia-

mo erano chiamati dai Greci Af-
tartodoceti, dalla parola AifS-upTOi,

incorruttibile , c tox.tr,i , credo , im-

magino : infotfero l’an. 535.

Dicendo che il corpo di Gesù
Crido era incorruttibile

, inten-

devano che todo che fu formato
nel feno di fua madre , non fu

fufeettibile di alcun cangiamento.
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nc di veruna alterazione , neppu-

-re delle palfioni naturali ed inno-

centi , come la fame e la fete ; di

modo che avanti la fua morte,

mangiava fenz’ alcun bifogno, co-

me dopo la fua rifiyrezione . Ne
feguiva dal loro errore che il cor-

po dt Gesù Crifto folle infallibile

ovvero incapace di dolore , e che

quello Salvatore divino non avelTe

realmente patito per noi . Come
quella confeguenza feguiva aliai

naturalmente dalla opinione degli

Eutichani, con ragione fu con-

dannata dal Concilio generale di

Calcedoni 1 an. 45 r.

INCREDIBILE . Niente v‘

è

d
-

incredìbile fe non ciò che non

può eflerc provato , e ciò che una

volta è (lato provato , lo è per

Tempre e per tutto il mondo . Di

qual liafi genere fieno le prove di

un fatto, toftochè fono fufficienti

a produrre una intera certezza , è

un delirio di mente il non volere

Hat a quelle , qualora le confe-

guenze che ne rifultano fono op-

pofte al nollro fiftema, alle noftre

opinioni , al nollro interelTe bene

o male imefo , ed efcluderc delle

prove col pretefto che Dio poteva

darne di piu forti . In' generale

gl’ ignoranti fono Tempre i più o-

ftinati e più difficili da perfuaderc,

che noi fono gli fpiriti penetranti

ed iftruiti ; rcufano credere tutto

ciò che fupcra il debole loro in-

gegno , e la loro refiflenza lì ac-

crefce quando le verità od i lòtti

che fi devono credere , traggono

,

feco delle confeguenze per effi fa-

ftidiofe. Vedi Fatto.
E’ un pclfimo orgoglio non vo-

lere acquietati! in materia di reli-

gione alle prove che fono fuffi-

cienti per convincere uno fpirito

retto in ogni altra materia , e ri

-

guardare come incredibile tutto ciò

1 N
che favor ilee la religione, quanti»

che credei! ciecamente tutto ciò

che fembra cflerlc contrario .

Un altro affurdo è di mettere

per principio tutto ciò che è m-
comprenfibile ed incredìbile ; fe-

condo quella maffima i cicchi nati

avriano torto a credete i fenomeni

della luce ,
full' alTcrzionc di quei

che anno gli occhi ; gl’ ignoranti

che niente comprendono , farebbero

autorizzati a non credere cofa al-

cuna , c fatiano infenfati quei,che

voleflero iitruì rii -

E’ provato che qualunque fifte-

ma d’ incredulità, fi abbracci , è

necelTario credere più mifterj o

cofe incomprenfibili di Quelle che la

religione ci propone . Vedi In-

COMPRENSIBILE ,
MISTERO .

INCREDULI ; prerefi Filofofi

o Letterati che profeflano di non

credere alla religione , che 1’ at-

taccano coi loro difcovfi , c coi

loro ferini, che fi sforzano di co-

municare a tutto il mondo gli er-

rori , di cui fono imbevuti . Ve

ne fono moltlfimi fra noi , e da

prnc'p'o fi fono lufingati formare

un partito fotmidabile ; balla però

conofcerli per non temerli nè (li-

marli . Forfè fembrerà troppo ca-

ricato il ritratto che liamo per far-

ne ,
ma tutti i lineamenti faran-

no prefi dalle proprie loro Opere,

e la p
:ù parte faranno copiati da

elfi mrdefimt . Citaremo fedelmen-

te a fine di non dare motivo ad

alcun rimprovero .

,, Se noi, d'ce nno tra elfi,

,, rimontiamo alfa Tergente della

,, pretela Filofofia di quelli mal-

,, vagì ragionatori , non li trov»-

,, remo animati da un finceto a-

,, more per fa verità; innumere-

„ voli fono i mali cui fa fuperfti-

„ zione recò alfa fpezie umana ,

„ dei quali li vedremo tocchi ;

», ma

Digitized by Googlè



I N
;, ma effi trovanti moleftati dagli

„ oftacoli che la religione merte-

,, va ai loro (regolamenti . Perciò

,, la naturale loro pervertita è

„ quella che li rende nemici della

,, religione ;
non vi rinunziano le

„ non quando è ragionevole; o-

„ diano la virtù ancot più dell'

,, errore e dell’ affùrdo. Loro

t, (p ace la fuperllizione non per

a la Tua fallita , non per le ino-

,3 lede Tue conseguenze
, ma pegli

33 oracoli cui oppone alle loto

33 pallìoni , pet le minacele di cui

33 fervei! per intimorirli , per le

33 chimere cui adopra per coftrin-

33 gerii ad effere virruoli . Alcuni

33 mortali trafportati dal torrente

33 delle lorp pallìoni , dei loro a-

33 biti rei , della diilìpazione
, dei

33 piaceri , fono forfè capaci di

33 cercare la verità
, meditare la

33 natura umana , lcoprire il fiffe-

33 ma dei collumi , fcavarc i fon-

33 damenti della vita faciale ? Fo-

33 trebbe farle gloriarti la Pilotò*

33 fia di avere per aderenti , in una

3, nazione dilfaluta , una folla di

3, libertini d flìpaci c lenza cotlu-

,, mi, che difpregiano fu,Ila. paro-

,3 la una religione trilla e falfa

,

33 fenza conofeere i doveri che gli

33 fi devono fatti tu ire ! Dunque

,, farà forfè lutingata dagli omag-

,, gi intercisati , o dai ttupidì ap-

3, plauti di una truppa di liberti—

,, ni, di pubblici ladroni, d' in-

33 temperanti , di voluttuoti , che

3, dalla dimenticanza del loro D o,

,, e dal difpregio che anno pel di

„ lui culto, conchiudono che non

,, devono niente a fe llefiì nè a^
33 la focietà , e fi credono faggi ,

33 perchè fovente tremando e

,3 con rlmorfi , conculcano al-

33 cune chimere , che li coftrin-

33 gevano a rifpertare la decenza

33 e li eoflumi ,, ì E/fai fur Ut

1 N 493
Prcyugcs 3 c. ». pag . 181. e
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,, Accorderemo, dice un altro,

,, che fovente la corruzione dei

j„ collumi, la dilfalutezza , la li-

3, cenza
,

ed anco la leggerezza

,, di fpuito, poffòno condurre al-

,, la irreligione od alia increduli*

33 là > . . ... Molti rinunziano ai

„ pregiudizi ricevuti per vanita

„ e J itila parola ,• quelli preteli

33 (piriti farti niente anno efami-

33 nato da le llefiì ; fi rapportano

„ agli altri, cui fuppongono che

3, abbiano ponderato più matura-

33 mente le colè . . ; . . Dunque
,, un voluttuofa , un difiòluto

,

33 imincrfa nella crapula , un ajn-

,3 biziolo 3 un imbrogliatole
, un

3, uomo debole e difiìpato, una

„ donna fregolata , un bello fpiri*

,, to alla moda , fono perfane ca-

33 paci di giudicare di una reli-

33 gione che non anno efamina-

,, to a fondo ,
di conofeere la

,, forza di un argomento , di

,3 comprendere il tutto di un
3, lillema : . Gli uom ni cor-

,, rotti non attaccano gli Dei tic

,, non quando li credono nemici

,, delle loro pallìoni .... Bifo-

,, gna effere dilìntereflato per giu-

,, d care Sanamente delle cole,* fa.

„ no neceffarj dei lumi c dell’or-

„ dine npll animo pet intender

„ bene un gran filicina . All' uo-

„ mo dabbene faltanto appartiene

„ dammare le prove della efiften-

3, za di Dio e li principi di ogni

„ religione .... Il folo uomo
,, Onelto e virtuofo è il folo giu-

,, dice competente in un affare sì

,, glande „ . Siftema della Nat.
t. c. 13. pag. 360. e feg.

Un terzo accorda ingenuamente
i motivi di fua incredulità. „ Vo-

„ glio piuttoffo , dice egli , effere

„ annichilato una volta ,
che fem-

» pre
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„ pie abbruciate ; la forte delle

,, beftie fembrami più ddidetabile

„ di quella dei dannati . L‘ opi-

„ nionc che m’ imbroglia dei tcr-

„ ribill timori in quello mondo

,

„ fembrami più gradevole della

„ incertezza in cui mi lafcia 1’ o-

,, pinione di un Dio fulla eterna

mia forte Non fi vive

,, felice quando Tempre fi paven-

,, ta Il buon jfenfo §. io*.

1 8». K8.
Accorda parimenti uno degli ul-

timi che anno fcmto , che tra la

religione e l* Ateifmo, il cuore e

il tempeiamento , c non la ragio-

ne fono quelli che decidono della

feelta . All' Anima di Luigi XV.

f. ipt.

Già ne fegue da quelle diverfe

confellìoni che fjl' increduli non
fono nè dotti , nè (inceri , nè fer-

mi nelle loro opinioni , nè felici ,

nè buoni cittadini, nè degni di

fculà , ma conviene mofirarlo più
particolarmente con prove poli-

ti ve .

Certamente fi penfa che gl’ in-

creduli abbiano inveftigaro in tut-

ti li monumenti dell' antichità,

abbian fatio delle nuove feoperte,

trovato delle obbiezioni e dei fi-

fiemi , dei quali non fi fia mai in-

tefo parlare; non è vero. Quelli

fono vili plagiari, che non lafcia-

no di copiare uno dall' altro, e

ripetere la (loffia cofa. Li primi di

quello fecolo fecero eco a Baile

ed agl’ Tnglefi
; quelli prefero dal-

li mifcrcdenti di lutti i fecoli.

Per attaccare la religione in ge-

nerale e le prime verità , ripro-

duflero fulla leena i principi e le

obbiezioni degli Epicurei
, dei Pir-

ronifli , dei Cinici , degli Accade-
mici r-gidi e dei Cirenaici

; quella
è la dottrina rinnovata dei Gre-
ci ; ma elfi non degnaroafi efami-
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nare le ragioni , colle quali Plato-

ne, Socrate, Cicerone, Plutarco

ed altri antichi confutarono tutte

quelle vifioni 4 Contro fi Antico

Tcllamento e la religione giudai-

ca , rinnovarono le difficoltà dei

Marcioniti , dei Manichei, di Cel-

lo , Giuliano, Porfirio, dei Filo-

fofi del terzo e quarto fecolo . Si

trovano in Origene, Tertulliano,

S. Cirillo , $. Agoilino e negli al-

tri Padri della Chiela ; ma gl’ ;»•

creduti lafciarono da parte le tifi-

polle di quelli Padri , e traferifle-

ro foltanto le obbiezioni

.

Quando vollero combattere il

Crillianefimo , cavarono dai libri

dei Giudei e da quelli dei Mao-
mettani . Gli Scritti d' I fiacco Oro-

bio , il Munimen fi dei di un al-

tro Rabbino 1 fiacco , le Opere com-

pilate da Wagenfeil col titolo di

7'ela ìgnea fatarne, fono froinuz-

zate e cucite a pezzi net libri dei

moderni Deilli . Contro il Cattoli-

ci Imo , anno ellratto li r mprove-

ri di tutti gli eterei , fpezialnpen-

te dei Controvcrfifti Protellanti e

Sociniani ; ma non dilfero una pa-

rola delle ragioni e delle prove

che gli oppofeto li Teologi Cat-

tolici . Non fole prefero le armi

di tutte le lètte , ma ne imitarono

il tuono e la maniera ; fecero di-

flillate dalla loro penna tutto il

fiele che i Rabbui vomitarono

contro Gesù Crifio ed il Vangelo,

fenza mit'gar 1* amarezza , c tutta

la bile dei Protellanri contro la

Chiefa Romana ;
affettarono pure

di rendere p'ù fc’occhc le loro in-

attive , farcafmi c beflemmie .

Facciamo quello rimprovero dopo
aver diligentemente paragonato gli

uni cogli altri , e dopo aver veri-

ficato i loro furti .

Se fofièro flati tanto Ance ri co-

me no ;

, niente avriano dilfimula-

to;
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to ; dopo aver compilato le antiche

obbiezioni, avrebbero fedelmente

eftratto le rifpofte , (ì farebbero

dati a moftrate che quelle non
fono folide o non fono fufficien-

ti , che lafciano le difficoltà nella

lor forza : quello è ciò che non
mai fecero

.

Eglino ci accufano di cfler ere*

duli , dominati dal pregiudizio,

(oggetti all' autorità dei noltri

padroni e dei nollri maggiori ; noi

gli rifpondiamo e proviamo che
eglino fono più creduli di noi.
Già accordano che la maggior
parte di elfi rinunziano alla reli-

gione per libertinaggio
, per vani-

tà e fu Ila parola. , fono affai po-
co capaci di efaminare a fondo
una quellione

, fentire la forza o
la debolezza di un argomento .

Dunque non è la ragione, ma l’au-

torità che li determina.
Che un incredulo qualunque fia

abbia affermato, già cinquant’ an-

ni, un fatto ben falfo , un aned-
doto molto affurdo , un parto

troncato
, fallìficato o mal tradotto,

una calunnia cento volte confuta-
ta, ciò nondimeno è copiato da
venti Autori, che uno dietro l’al-

tro fi feguono
, fenza che un folo

fiali degnato verificare la cofaj
nè rimontare alla forgente . 11 let-

tore poco iflrutto , che feorge un
gran numero di Filofofi affermare
lo fteffo fatto, non può perfua-
derfi che quella fia una cofa falfa;

crede ed egli pure contribuifcc ad
ingannare degli altri ; in tal guifa

fi forma il loro fondo di Icienza

.

Copiare ciecamente Celfo , Giulia-
no , li Giudei , i Sociniani

, li

Deifti Inglefi , li Controverfifti di

tutte le fette, fenza feelta
, fenza

critica , fenza precauzione ; compi-
lare , ripetere, eftràrre od affer-

mare all’ azaardo , perchè altri

/
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fecero lo fieffo , non è quello

effet credulo 1 Allora che il Deif-

mo era alla moda, ogni Filofofo

era Deilla lenza fapcre perchè 5 il

più ardito ebbe il coraggio di di-

re : non u è Dìo , tutto e mate-

ria , e linfe di provarlo ; torto la

truppa docile replicò di concerto;

tutto è materia > non v’ è Dìo ,

e fece un atto di fede fulla parola

dell' oracolo . Da quel momento lì

è deci fi» , che il De ' Imo è un af-

furdo - Li piò increduli in fatto

di prove , fono Tempre i più cre-

duli in fatto di obbiezioni

.

Se tutti folfero uniti nello ftef-

fo liftema ,
quello concerto farebbe

capace di fare impresone ; ma non
ve ne fono due che penfino lo ftef-

fo , un folo non è flato collante

nella opinione che da prima avea

abbracciata ; li unifeono in un <0-

lo punto , in un cieco odio con-

tro il Criflianefimo . Uno procura

di foflenere le vacillanti reliquie del

Deifmo ,
1’ altro profeffa il Mate-

rialifmo fenza mafehera ; alcuni fi-

mulano tra quelle due ipotcli , ora

foftengono una , e talvolta 1’ al-

tra j non fanno da qua] prinepio

partire , nè dove debbano arre-

narli. Cièche uno ftabilifce ,
viene

diflrutto dall’ altro; ordinar amen-

te tutti fi determinano a dftrug-

gere fenza (labili te cofa alcuna.

Se i Deifti fi unifeono a noi per

combattere gli Atei
,

quelli pren-

dono le noftre armi per affalire i

Deifti; potreflimo noi decerm'nar-

ci ad edere fpettatori del combat-

timento. Che fi fia Sociniano o

Deifta , Giudeo o Mufulmano , In-

fedele o Pagano , poco importa ad

elfi , purché neffùno fia Criftia»

no .

Eglino accufano i Preti di non

credere alla religione, e difender-

la folo per intereffe; ma elfi fono

for-

Digitized by Google



496 I N IN
forfè difintereffati ? Li Preti non che i Filofofi fieno per credere

portarono mai tanto avanti com‘ in Dio.

elfi le pretenfioni . Secondo la lo- Elfi appellano fanatici tutti quei

ro opinione ,
ogni Scrittore di gc- che amano la religione j ma fuvvi

nio è Magifirato nato della l'uà giammai un Janatifmo piu carat-

patria ; egli deve illuminarla, le terizzato che l’odio cicco e furio-

può ,• il fuo diritto è il fuo talen- fo , cui concepirono contro di ef-

to . Storia degli Jìabilim. degli fa: Uno di colloro portò la flol*

Enrop. t. 7. c. ». p. j9. Li let-

terati fono gli arbitri e li diltri-

butori della gloria ; dunque è giu-

fto che fe ne riferbino la miglior

parte . Uno ci fa olfervare che al-

la China il merito letterario in-

nalza ai primi polli ; e con Tuo

gran difpiacere non è lo Hello in

Francia . 3.
0

Dial. full' anima p.

66 . L’ altro dice, che i Filofofi

vorrebbero avvicinarli ai Sovrani j

ma che fono sbanditi dalle Corti

pei maneggi ed ambizione dei Pre-

ti . Saggio fui pregiudiif c. 14.

p. 378. Delìdera quelli che i Dot-

ti trovino nelle corti degli onore-

voli afili , che vi ottengano la fo-

la ricompenfa degna di elfi
,

quel»

la di contribuire col loto credito

alla felicità dei popoli, cui avran-

no infognato la fapienza . Ma fc

fi vuole, dice egli , che niente fu-

peri il loro genio , bifogna che

/ niente fuperi le loro fperanze .

/ Opere di /. /. Rou(feau t. $. p.

45. Quegli milanta il progreflb

cui avriano fatto le fcienze ,
fc fi

foffero concefle al genio le ricom-

penfe prodigamele date ai Preti.

Querelali quelli che fono divenuti

li padroni dell' educazione e delle

ricchezze, quando che le fatiche

e le lezioni dei Filofofi non fer-

vono ad altro che a tirargli addoHo

la pubblica indegnazione.
*

Sifi.

della nat. t. »'. c. 8. n. Alcuni

altri opinano doverli fpogliare i

Preti per arricchire i Filofofi .

Crifi. fpiegato , pref. p. vj. Se

fucccde quella riforma , può e liete

tezza fino a feri vere , che quegli

il quale pervenilfe a dillruggere

la fatale nozione di un Dio o al-

meno a diminuire le terribili in-

fluenze di effa , farebbe Acutamen-
te 1

‘ amico del genere umano . Sifi.

della nat. t. ». c. 3. p. 8 8. e. 10.

p. 317. Pretende, che Dio, fe di-

lle, debba rendergli conto delle in-

vettive , cui vomitò contro i So-

vrani e contro i Preti j che fe un
Ateo è colpevole , Dio ne Ha la

caufa . lbid. t. ». c. io. p. 303.

Credei! di udire un energumeno o
un dannato che befiemmia contro
Dio. Tutti aflcrifcono che 1* uo-
mo quanto è più infenfato

, perti-

nace, empio, ribelle contro Dio,
tanto più D ;o fìa in dovere di ef-

lere prodigo con effo di grazie e
benefizi per renderlo faggio.

Domandano la tolleranza
; fono

forfè tolleranti ! Quando erano
Deifli

,
giudicavano 1 ’ Ateifmo in-

tollerabile , decidevano che bifo-

gnava sbandirlo dalla Società ; dopo
che fono divenuti Atei , dicono
che non fi deve foffnre il Dei fi-

mo ,
perchè non è meno intolle-

rante delle retigoni rivelate. La
loro tolleranza confifte nel dichia-

rare la guerra a tutte le opinioni
contrarie alla loro. ,, Vi fono po-

'

,, chi uomini , fe avellerò il pote-

„ tere , che non adop- afferò i tor-

„ menti per fare generalmente a-

„ dottare le loro opinioni ....
„ Se ordinariamente non fi palla a

,, certi eccelli, fe non nelle dif-

», pute di religione
, quello è per-
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») che le altre difpute non fom-

>> miniftrano gli lìetfi pretefìi
,

» nè gli Udii mezzi di cfTere

„ crudele. Alla fola impotenza lì

„ deve la di lui moderazione „.
Dello fpirito ». difcorf. c. 3. no-

ta p. 1 o. 3. Dopo una tale dichia-

razione per parte loro
,

giudichia-

mo ciò che farebbero , fe folTe in

lor potere

.

Vantano la feliciti di quei che

fono pervenuti a sbarazzarli da tut-

ti li pregiudizi di religione ; ma il

loro efcinpio non è atto a darci

una fublime idea di quella pretefa

felicità , tutti i loro sforzi termi-

nano a dubitare : lo lìdio Bayle e

molti altri ne fono d accordo.

Difton. Crit. Bion. E. All' ani-

ma di Luigi Xy. 1. 1. p. ipi. ec.

Uno di elfi però conferà che il

dubbio in materia di religione è

uno fiato piu crudele che fpirare

fulla ruota . ‘Dlal. full' anima p.
139 . Giudica un altro , che lì de-

vono compiangere gli Atei mani-

felli , che per elfi è morta ogni
confolazione . Penjieri filof. n. 11.

Affettano nelle loro Opere di

degradare 1' uomo , e ridurlo a pa-

li dei bruti; pretendono che un
animale così infelice e cattivo not^

polla elfere 1* opera di un Dio
l'aggio e buono; defcrivono la fo-

cietà come una truppa di malfatto-

ri condannati alla catena ; c in

una tale compagnia lì trova la fe-

licità 1 Declamano contro la giufti-

zia di un Dio vendicatore , con-

tro i mali che produce nel mondo
la religione, contro le funettecon-

feguenzc di tutte le illituzioni fa-

ciali ;
di niente fono contenti . Per

farci comprendere meglio quanto Ha

felice la loro vita in quello mon-
do, decidono non effervi cofa più

bella che liberarfene prettamente

col fuicidio .

Teologia . T. III.
.

1 N 49?
Sono quelli in fine li buoni cit-

tadini
,

gli uomini utili
, alle cui

fatiche li deve applauderei Già e-

glino fielli pronunziano la lor con-
danna . „ Quei, dee D. Hume,
„ che fi sforzano di d ^ingannare il

„ genere umano dai pregiudizj di

„ religione , fono forle buoni ra-

,, gionatori
; però non potrei ri-

,, conofcerli per buoni cittadini

„ nè per buoni politici
,

poiché

„ liberano gli uomini da uno dei

„ freni delle loro patlìoni
, e ren-

„ dono più agevole c più ficura a.

„ quello propolìto la violazione

„ delle leggi della equità e della

„ focictà „ . Undecimo Saggio t.

3. p 301. Bolingbroke penfa che
T utilità di mantenere la religio-

ne , ed il pericolo di negligerla,

fieno fiati vilìbili in tutta la dura-
zione dell' Impero Romano, che
la dimenticanza e il difpregio del-

la religione fodero la caufa prin-

cipale dei mali
, cui fperimentò Ro-

ma ; egli fi appoggia fui tettimo-

nio di Polibio , Cicerone , Plutar-
co e Tito Livio. Opere t. 4. p.
418. Shaftsbury accorda che 1’ A-
teilmo tende a rompere ogni affe-

zione .odale . Ricerche fui meri-
ta e la virtù l. 1. 3. p. §. 3.

Nelle Lettere Pilaf. di Toland ».

lett. §. 13. p. 80. in quella di

Trafibulo a Leucippo p. 169.

» 8». leggiamo che T opinione dei

prime c delle pene future è il più

fermo appoggio delle focietà , che

efla porta gli uomini alla virtù , e

li dittrae dal peccato . Bayle fi ef-

prime a un di predo nella lteda for-

ma. Penfieri j'ulla Cometa p. 108.

13 1. Di%ion. Crit. Epicuro, R.

Bruto ( Marco Giunio ) C. D.
Dunque un attentato per parte de-

gl’ increduli fi è l'ardire dj attac-

care i principi delta religione •

Tuttavia declamano contro i

I i Teo-

l
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teologi che confutano la loto dot'

ttma , contro i Magiftrati che la

prolcrivono , contro i Sovrani che

proteggono la religione ; fecondo
la loro opinione , la liberti di

penfarc è di dritto naturale
; pu-

nirli , è violare le leggi più facre

della umanità ; v’ è forfè nelle

loro pretenfioni un’ ombra di fen-

lo comune ?

Egli è un materiale fofifma

confondere la Ibcrtà di penfare

colla libertà di parlare, fcrivere,

profeffare 1’ incredulità . Li pen-

fieti di un uomo finche Hanno fe-

ctett non poffono nuocere ad al-

cuno ; i di lui fcritti e difenili

fono capaci di accendere il fuoco

del fanatifmo e della fedizione

.

Qualora i Teologi li fono allonta-

nati dal loro dovere , infognarono

una dottrina che fembrb pernizio-

fa , furono puniti , c gl' increduli

penfano che fi abbia fatto bene . Con
quale ditto elfi foli pretendono il

privilegio della impunità ? Quand’
erano Dei 111 , eglino fàcili pronun-
ziarono la fentenza di proferizio-

ne contro 1' Ateifmo } ed ora che

lo profetano , non li efeguirà con-

tro di elfi il lor proprio decreto 1

Se veramente credono un Dio ,

perchè nefiuno di elfi intraprefe

di confutare i libri degli Atei ?

Tutti li popoli ben coftu-

mati fecero delle leggi contro i

nemici della pubblica religione , e

punirono quei che 1 attaccavano ;

i Filofofi antichi applaudirono a

tale condotta . Sino ad oca li mo-
derni non anno dimollrato che rutti

fi fono ingannati, che eglino ftef-

fi anno più buon fenfo e faviezza

di tutti i Legislatori e Politici

dell' unìverfo. Amano teneramen-
te 1 incredulità , la riguardano
come una proprietà ed una libertà

naturale; noi che crediamo alla

I N
religione, e la confidetiamo come

il nollro bene più preziofo , ab-

biamo forfè minor diritto di di-

fenderla che elfi anno di aggre-

dirla ì

ì° Li più moderati tra elfi an-

no accordato che la incredulità era

uno fiato molefto ; , dicono che

quei li quali vi fono caduti, meri-

tano più compatimento che difpre-

gio ; confeflano che la religione

almeno fomminifira una conia-
zione agl' infelici . Dunque è un
tratto di malvagità 1’ affaticarli a

levargliela , ad ifpirar loro dei

dubbj ed una inquietudine che non

poffono aver altro oggetto che di

tormentarli
.

Quello è imitare il

peccato di un uomo che rovinò la

fua falute col prendere impruden-

temente del veleno , c che vuole

darlo agli alni per vedere fc fta-

ranno meglio di eflo, o fc qual-

cuno feoprirà il fecreto per gua-

rirne .

4

.

° Quand’ anche foffe permeflb

combattere i dorami , non è mai

permeflb diftruggerc la morale ,

inlegnate delle malfime fcandalofe,

ftabil'ie dei principi fediziofi ; li

traviamenti in quello genere ad al-

tro non poffono fervile che ad in-

coraggiare i malfattori e turbare

la foc ;età . Ardiranno forfè gl’ in-

creduli dei giorni rollìi di affer-

mare , che fu quello punto non

anno di che rimproverarli ? La mo-
rale che molti infegnarono è più

licenziofa di quella dei Pagani ;

arrofliremroo di riferire le infamie

con cui macchiarono la loro pen-

na, e le invettive cui slanciarono

contro tùtti li Governi.

5.

° Non è fiato mai permeilo

preffo alcuna nazione ben cofiu-

mata che gli Scrittori acculino

,

calunnino , infulnno neflùn ordi-

ne di cittadini; pure la maggior
par-
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pane dei libri dei noftri increduli

non fono altro che libelli infama-

tori • Infamarono del pari i Preti

che inSegnano la religione , i Ma-

giitrati. che la difendono , i So-

vrani che la proteggono s non rif-

pettarono nè i vivi, nè i morti.

Se avellerò bramato di elfcrne

illruiti , non cominciarcbbero col

deprimere quelli che fono incarica-

ti di dargli delle lezioni

.

6.° Da più di felfant’ anni che

di continuo fcrilTcro , cofa produS-

fe il loro trafporto contro la re-

ligione { Refero più frequente il

fuicidìo , che un tempo non fi co-

nosceva ; infognarono ai figliuoli

ribellarli contro i loro genitori,

ai doraedici tradire e rubare ai

loro padroni , alle femmine diflb-

lutc non aver piu rollore, ai li-

bertini morire impenitenti. Infor-

za delle loro lezioni non lì vide-

ro giammai più infedeltà nei ma-
trimoni , più fallimenti frodolen-

ti
,

più famiglie rovinate da un
lulfo sfrenato , più licenza nel la-

cerare la riputazione di quelli,

cui li vuol nuocere. Citino elli

un folo difordine , di cui abbiano

corretto il nolìro fecolo.

Gli antichi Epicurei furono ban-

diti dalle repubbliche della Grecia,

gli Acatalettici Scacciati da Roma,
li Cinici detellati in tutte le Cit-

tà , li Cirenaici mandati al pati-

bolo . Se i noftri Predicanti incre-

duli dopo avere fiancato la pazien-

za del Governo e dei Magiftrati

fodero trattati alla ftelTà foggia,

avriano motivo di querelarli? Ma
noi non penlìamo che Ila necefla-

rio pattare alle pene afflittive ;

Senza dubbio , il difpregio è il

più conveniente caftigo per punire

i più orgoglio!! di tutti gli uomi-
ni . Replichiamolo , balla conofoe-

te il loro carattere , la loro con-
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dotta , le loro Opere per diSpre-

giarli e deteftarli. Vedi Intol-
leranza, Filosofi, S- IV- ec.

INCREDULITÀ' } profeflione

di non credere alla religione . Nell’

articolo precedente abbiamo bafte-

volmente moftiato che quello ro-

vefeio di mente viene da una l'u-

perba ignoranza , dalle palfioni e

dal libertinaggio ; però ci reftano

a fare ancora molte rifleflìoni }

quello trillo motivo pub fommini-

Itrarne all* infinito .

i.° Perchè la incredulità non

lafcia giammai di farli conofcere

fra le nazioni pervertite per mezzo

del luftb e dell’ amore sfrenato del

piacere t Le fette irreligiofe compar-

vero nella Grecia dopo le vittorie di

Alelfandro, ed a mifura che i co-

ltami degradarono ,
1’ Ateiimo in-

fettò i Romani quando furono ar-

ricchiti delle fpoglic deli’Alia ; gl’

Ingleli videro nafeere tra efli il

Deifmo al momento che erano al

più alto grado di profperità . OS-

fervatono i nodri politici Filofofi

che le dette navi le quali «appor-

tarono nei nodri porti li tefori

del nuovo mondo , anno dovuto

arrecarci il .ferme della irreligione

colla vergognofa malattia che av-

velena le Porgenti della vita . E'

forfè Sorprendente che un popolo

divenuto commerz«nte , intcredaro ,

avido ed ambiziofo , non voglia

più avete altro Dio che il danaro ?

Ma fecondo i proprj loro riflelfi

l’ età della filofofia annunzia la

vecchiaja degl Imperj , e in vano

lì fa sforzo per foftenerli . Effa è

quella che formò 1' ultimo fecolo

delle repubbliche della Grecia e di

Roma ; Atene ebbe Fiiofofi folo

quando era per didruggerlì ; Cice-

rone e Lucrezio (iriderò Sulla na-

tura degli Dei e del mondo Sol-

tanto al rumore delle guerre civili

li a. . che

t
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fhc (cavarono il fcpolcro della li-

bertà. ir or. degli Stabilim. nell'

Indie t. 7. e, 1 1. Cofa ci fi vuole

predire quando ci fatino olfervare

che il noltro fecolo per eccellenza

è il fecolo della Filofofia :

j.° Per acquidarc una perfetta

cognizione della religione
, e delle

prove che in ogni tempo furono

oppolle ai fofifmi dei nemici di

cfi'a , non bada lo (Indio alllduo

di quarant’ anni
; pochi fono in

ogni fecolo che abbiano avuto il

coraggio d abbandonarvi . Per ef-

fere' Fdofofo incredulo non è me-

dicri nè di Audio nè di fatica ;

badano alcuni libricciuoli per i-

llruire un giovine , fciocco nel redo

ed ignorantilfimo ; quanto p ù fono

ridtette le cognizioni , tanto più

efio è ardito a domnatizzare e de-

cidere tutte le queitioni . Per cre-

dere qualche cofa bifogna avere

delle prove ;
per non credere cofa

alcuna , balta edere ignorante ed

oftinato . Se i moderni nollri Scritt

tori foifero p ù faricofi
, p u fe-

condi nelle d >tte rccrche di quelli

del feculo pillato, potremmo cre-

dere che Ir religione farebbe anco

più efaminaia e più tonofeiuta ;

ma nel giro di dieci anni appena

vegliamo nalccrc un’ Opera foda

fu qualunque fi fia feienza , in

tempo 'che iìamo inondati da ridi-

coli libricciuoli . I Letterati , li

Poeti, li Filici , 1 i Naturatati fono

quelli che trattano della Teologia ;

per mezzo di conghietture ,
di (ar-

ca fini , d invett ve attaccano la re-

ligione ; fovente udimmo vantare

le Onere p ù vuote di buon fen-

fo
, perchè contenevano alcune frali

irreligione.

3.° La Incredulità guadagna
più agevo!m?nte i grandi che il

popolo
,

le cttà più che le cam-

pagne , le condiz oni opulente più

I N
predo che gli (lati mediocri, e li

vizzi fi propagano colla lteffa pro-
porzione . Conchiudiamo franca-

mente che il cuore è quello che
femprc pervertifee lo fpirito , che
fe non vi foffero uomini viziofi

li quali avellerò bifogno di di-

itraerfi , non vi farebbero giammai
increduli . Si conofce un uomo fen-

ato che dopo una innocente gio-

ventù , dopo una vita regolate ed
irrcprenfibile , dopo uno Audio
coltante e riflelììvo della religione

,

abbia terminato col non credere

mento? Certamente egli ha troppo
inteielTe di non perdere la Ipe-

ranza che la l'uà virtù fia premia-

ta j ma un cuore infetto dal vizio

trova parimente un interefle vivifi-

fimo nel calmare i Cuoi timori , e

fopprimcre colla incredulità i tuoi

timori! : ci fembra cofa giuda di

dare la prefeienza all interelTe fen-

fato e ragionevole della virtù , full’

interelTe alfutdo e cicco del vizio.

4.° Si comprende che alcuni uo-

mini pieni di doni della fortuna ,

che godono di una vigorofa falu-

te,e dei piaceri della focietà,che

fi trovano a portata di foddisfare

i loro godi e le loro palfioni, ri-

guardino come una felicità 1 edere

liberi dal giogo della religione e

dai terrori di un'altra vita. Ma
il povero , condannato a guada-

gnarli il pane col fudore della fua

fronte
,

e fpeflb col pericolo che

gli manchi; il malato abituale, la

cui vita non è altro che un am-
malio di patimenti ; il debole ef-

podo alla ingiudizia ed alle” velfa-

zioni degli uomini potenti ; uno
feiaurato berfaglio della calunnia e

delle perlecUzioni di un nemico
crudele , dei difpiaceri domedici,

e delle fventure di ogni lpez :e ,

pottiano elfi fopportare la propria

elidenza , fe niente fperaflero , nè

in
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in qacrto nè nell altro mondo 1 E
le non foffero trattenuti dalla reli-

gione, chi potria impedire che non
li avventartelo lu i felici Filofofi

che ìnfultano alla loro credulità ?

j.° Quelli ultimi cento volte ac-

cordarono die il popolo ha bifo-

gno di una religione , che 1' Ateif-

nio non è fatto per erto , che non
è in illato di fondare i I ubi i in i lille-

nu della morale che gl’ increduli

vogliono follituire alla morale cti-

ftiana . Quand’ anche noi confertaf-

fcro ,
la cofa è per le HelTa evi-

dente. Dunque bifogna erterc forien-

nato per affaticarli a dirtruggere la

religione fra il popolo , e mettere
1' Ateifmo a portata di erto , come
fi fece a' giorni noflri .

Andiamo più avanti , ed affer-

miamo che i motivi di religione

neceflarj al popolo , lo fono pure

a tutti gli uomini. Ci dicano do-

ve fia 1’ intererte fenlibilc ed il

motivo che porta obbligare un de-

politario a reftituire agli credi del

fuo am co una fomma r levante che

quelli gli ha confidata col mag-
giore fecreto ; un uomo offefo a

perdonare al fuo nemico in un
cafo in cui fenza pericolo può uc-

ciderlo j un ricco a follevaxe in

un paefe (Iraniero dei poveri che

non vedrà mai più ; dei figliuoli

che 11 affaticano di prolungare

con tenere follecitudini Ma vita di

un padre che è loro di pefo ; un
cittadino a morire per la Tua pa-

tria ,
quando fembra certo, che

non farà conofciuto quello atta e-

roto, ec. L’ intereffe , l’onore , il

defiderio di effere (limato portono

fare degl ipocriti ; non ifpircranno

mai virtù pure ed umili

.

«.? La religione è quella che formò
le focictà.dunque la incredulità, deve
diftruggerle . Mediante la religione i

pumi Legislatori fottomifero i po-
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poli alle leggi ; lo prova la lord

condotta , e lo teli fica la fior ia }

con quello potente motivo fecero

nafcerc e coulcrvarc 1’ amore della

patria : così parlano gli antichi

monumenti ; imprcflèro un carat-

tere l’acro a tutte le fociali liti tu-

zioni , volleio che le promeffe

forteto confermate col giuramento,

fecero che nelle alleanze v intet-

veniffe la divinità . Qualora forte

dillrutto quello vincolo primitivo

di lociità , è un aflurdo il cre-

dete che luflìlleffero femprc i fuoi

effetti . Sappiamo cofa abbiano fatto

quclti grandi uomini per la reli-

gione : cerchiamo in vano ciò clic

operarono gli Atei per la ititredu-

/'là-, l’unito loro talento è fiato

di corrompere , e fpaventare le fo-

ciet^, da cui aveano avuto la ori-

gine.

Le utili ilìituzioni di cui fperi-

mentiamo gli effetti
;
tutti gli itabili-

menti fatti per follevare e conlcr-

vare gli uomini, non furono fug-

genti dalla inciedula filofofia , ma
dalla religione . Erti furono formati

in fccoli che fono tacciati d’igno-

ranza ,
ma nc’ quali regnava la ca-

rità ; non fi trovano preffo le na-

zioni infedeli . Un incredulo cal-

colatore, il quale non conofce al-

tra fc enza che quella del prodotto

fìcuro , cominciarebbe dal. fare man
baffa fu tutti quelli difpendiofi ft.t-

bilirr.enti che efigono delle dili-

genze , delle attenzioni
,

delle Ipe-

lè , delle fatiche , di cui non li

fono mai incaricati li pretefi zelatori

della umanità . Sarebbe bene rap-

prcfentargli che quelli’ fono tanti

fantuarj dove la rar tà opera e fi

mofira } erto giudicarebbe che la

fpefa ne toglie 1’ utilità , e che p
quello prezzo è troppo cara la

virtù .

Non finiremmo mai, fc voleflì-

1 i 3 wo
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mo raccotre tutte le ragioni che
aggravano il delitto dei predicatori

della incredulità. . Fedi Liberta'
di pensare

.

INDEFETTIBILITÀ’ della
Chiesa. Fedi Chiesa S. V.

INDELEBILE . Fedi CARAT-
TERE .

INDIE, Indiani. Non fi può
già dubitare che il Ctiftianefi-

mo di buon’ ora non Ila fiato portato

nelle Indie , anco al tempo degli

Aportoli . E’ antica tradizione fra

gli Scrittori Ecclefiaftici che i SS.

Tommafo e Bartolommeo abbiano

predicato il Vangelo agi Indiani .

Fedi S. Tommaso .

Li Ncftoriani nel quinto fecolo

fpedjrono dei Millionari nella par-

te occidentale dell’ Indie , che è

la più vicina della Perfia , e che

chiamali la cojla del Malabar j

fecero adottare i loro errori dai

Crifiiani di quella regione , li

quali fi chiamavano Crifiiani di

S. Tommafo . Indi fi fiabilì il

Maoroettifmo in altre patti dell’

Indie . Dopo il principio del fé-

colo palTaio , li Milfionarj Porto-

glieli ed altri ottennero di ricon-

durre nella Chiefa Romana la mag-

gior parte dei Nertoriani del Ma-
labar . Fedì Nestoriani smo ,

$. IV.
Quanto all’ antica religione de-

gl’ Indiani che ancora fullìfte ,

non fe ne può avere una efatta

cognizione fenz’ aver alcune nozio-

ni dei loro libri e dei loro Dot-
tóri . Quelli che ora fi appellano

Brame

s

o Bramines

,

erano chia-

mati gli antichi Bracmani e Gin-
nofofifìi , Filofofi fenz’ abito. Elfi

pretendono che Brahma loro Le-
gislatore ,perlbnaggio immaginario,

poiché quello è uno degli attributi

di Dio perfonificati , tìa 1
’ Autore

del libro originale della loro rc-

I N
ligione, c che fu compendiato fi-

no da 488*. anni, per confcguen-

za più di fcicento anni avanti il

diluvio univerfale, fecondo il com-
puto comune , o feicento anni do-
po, fecondo il calcolo dei Settan-

ta. Ma molti Bramini convengono
che la dottrina di Brahma fiali

confervata pura folo per mille an-

ni ; che a quella epoca , c nello

fpazto di cinquecento anni
,

fe ne
fieno fatti divèlli comentarj

, in cui

gli Autori l'eguirono ciafcuno le

loro opinioni particolari ; che tal’ è

fiata la fotgente della idolatria là

quale regna tra gl’ Indiani , e degli

l'cifmi formati tra le diverfe fette

dei Bramini.

Quelli Comentarj conofciuti lòt-

to i ftomi di Bhades , Bedas
, Be-

dangs
, Fedes , Fedam , Scafiah ,

Schafìer , Chafiram , Pouranam ec.

fono ferirti in lingua Sanfcreta o
Sanfcretanx che non è più viven-
te fra gl’ Indiani > c fiudiata dai

foli Bramini ; elfi non la fanno fa-

pere agli altri , e con diligenza na-

scondono i loro libri. Non ofian-

te la mifieriofa loro riferva gli

Europei n’ ebbero cognizione . M-
Lord nella Stor. univerf. fatta

dagl' Inglefi t. 1 9. in 4.
0

/. ij.

c. 8. fer^. 1. />. PS- M. Holweel
nella fua Opera intitolata Ameni-

menti Storici del Bengat ; M. Dow
nella fua Dìjfert. fu i cofiumi ,

religione e filofofia degC Indiani ;

M. Anquetil nella Relazione del

fuo viaggio alle Indie ; Zend-
Avefia t. 1. ed altri, anno difiin-

to quattro Fedes o Fedams , che

probabilmente fono i medcfiini .

Due di quelli furono tradotti e

pubblicati in Franzefe ; uno è il

E^our-Fedam , llampato a Iver-

dun l’an. 1778. in a. voi. in r».

l’ altro è il BagaVadam che fu

pubblicato a Parigi in 8.° l’an. 178».
Gl’ In-
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Gl’ Inglefi di frequente entufia-

fti , e tal volta poco fincati ,
avea-

no vantato 1’ antichità di quelli li-

bri, c la purità della dottrina che

contengono ;
ma la traduzione di-

lagò una taf illufione . L’ Edi-

tore dell’ Egour-Vedam ,
nelle lue

offervazioni preliminari provò che

tutti quelli libri fono piu moderni

che non fi pretefe ; ci dice che i

più dotti tra i Bramini credono po-

chilfnno alla favolofa cronologia

della loro nazione ,
e che è fon-

data foltanto fopra alcuni periodi

atfronomici . M. Bailly lo mollro

nella fua Storia dell’ antica Afiro-

ntmia . M. de Guignes è pprfuafo

die dopo le conquide di AlelTan-

dro , i Greci che ovunque fi fono

fparfi ,
abbiano portato nelle In-

die la loro Filofofia , e di fatto

vi fi fcorgono gli ftelfi fiftemi , o

che gli Arabi ve 1
‘ abbiano intro-

dotta in un' epoca ancor più re-

cente . Mem. dell' Acad. delle

ifcrig. t. 6 j. in ix. pag. »*»•

Nulla di meno f Editore del

Bagavadam intraprele a provare

la fomma antichità di quello li-

bro. Olferva che gl‘ Indiani fan-

no rimontare la durata del mondo

fino ad alcuni milioni di anni nel-

la eternità ; eglino dividono que-

lla durata in quattro periodi , li

tre primt de’ quali fono puramente

mitologici ; il quarto in cui fiamo ,

e che appellano Catyougam ,
ha

cominciato 4888. anni prima di

noi , ed in quella epoca Brahma

diede agli uomini il Vcdam o li

Vedami ,
nei quali fi contiene la

fua dottrina. Tonfa f Editore che

quella ultima età del mondo fia

veramente llorica , e che il B aga-

vadam riconofca veramente quella

antichità . Egli lo prova r.° per-

chè quella determinazione di tem-

po è fondata f<ma alcuni calcoli

1 » Sài
allronomici

, fu alcune offervazto-

ni del cielo «he fuppongono co-

llantemente la precellione degli

equinozi , fecondo la quale il cielo

fa una intera rivoluzione in 14000.

anni circa . Quello calcolo , dice

egli , non potè effer altro che il

rifultato di una ben lunga fperien-

za , e Iquelia fuppone neceflària-

mente un’antica politica . ».° Per-

chè dopo il principio di quelli

4S88. anni f afttonomia , la cro-

nologia, la fioria civile e religio-

fa preffo gl’ Indiani camminarono
di un palio uguale , e lènza per-

derli di villa . 3.
0

Perchè la mito-

logia contenuta nel Bagavadam è

relativa ai monumenti del culto

pubblico , agl’ idoli , ai fimboli

rapprefentati nei tempj , nelle pa-

gode > nelle caverne fcavate con

una immenfa fatica nella rupe ;

monumenti di cui gl’ Indiani igno-

rano la data ; e che non furono

in illato d’ intraprendere dopo un
gran numero di fecoli . Bagava-

dam di/cor. prelim p. jx. ec.

Prima di elaminare la folidità
,

di quelle prove fi devono fare al-

cune riflelfioni i.° Se li quattro

Vedami originali
, o le quattro

parti del Vedam di Brahma anno mai

efillito ,
perchè non fulfiitono effe

più 1 La negligenza dei Bramini

nel confervarle non fi accorda col

profondo rifpetto cui fempre eb-

bero pei loro libri facri , rifpetto

che ci fa olfervare l’Editore del

Bagavadam . Se quelli libri anco-

ra fuflìftono ,
perchè i Letterati

che ci vogliono iftruire delle anti-

chità Indiane non li anno rintrac-

ciati e fatti tradurre in vece di

darci foltanto dei Pouranams , o

comentarj fu quello preziofo Ve-

dam ? Avvegnaché finalmente il

Bagavadam per confelfione dello

Hello fuo Autore 1 . Ix, p. 319. 336 .

1 i 4 non
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faon è altro che uno dei diciotto

fouranams ; ma fecondo la opi-

nione di molti Btamini
, quefti co-

ntentar) furono fatti folo mille o
mille cinquecento anni dopo il Ve-
dimi di Brahma. Sarebbe flato me-
ft:eri dar principio dal confutare

quefti increduli , in vece di pre-

fentarci quello Lagavadam come
uno dei libri p’U antichi e p'ù

autentici degl’ Indiani . Dietro a

buone informazioni fumo perfuafi

che il pretefo Vedam di Brahma
non elìda , nè abbia mai cfiftito ,

e che neffuno abbia potuto arriva-

re a vederlo.

i.° L E^our-P'edam è ancor
più moderno del B agavadam ;

l'Autore che fi chiama Chumontcu
lo compofe folo per confutare Bla-

che o Vlajfan cui fi atti'buifce il

Bagavadam . Egli lo rimprovera
di eflerfi immaginato un numero
prodigiofo di Pounanams contrari

al Vedam ed alla verità che furo-

no il principio della idolatria
, de-

gli errori, delle difputc fra gl’ In-

diani ; lo difapprova di avergli

infegnato a prendere Vìchnou per

loro Dio c adorarlo , di aver in-

ventato le d.verfe di lui incarna-

zioni , di aver fatto confiftere la

virtù in Alcune pratiche eftcrne
,

di aver fatto dimenticare agli uo-
mini per fino lo fteffo nome di

Dio . Lo accufa di avere ftabilito

dei làcrifizj cruenti ed incruenti
,

di averne fatto offerire a Dourga ,

e che egli fteffo ne abbia offer-

to , cc. E\our-Vedam 1. i. c. a.

Ecco dunque un Dottore Indiano

che condanna il B agavadam co-

me una raccolta di errori , di fa-

vole, di empietà , e che era affai

lontano dal riconofcerne 1’ antichi-

tà ; fi è provato che averte torto ?

La di lui dottrina per molti ri-

guardi è molto meno impura che

v I N
quella del fuo avverfario ma fo-

vente foftituilce agli errori e fa-

vole altri errori che vagliono lo

fteffo.

Come i Bramini fono divifi

in fei diverle fette , alcuni difen-

dono uno dei loro libri
,

gli altri

un altro; erti difputano full' anti-

chità, autenticità, dottrina di que-

lle diverfe Opere . Alcuni non ri-

conofcono nè l’ autorità del Ve-

dam , nè quella dei Pouranams ;

dicono che quefti fi videro nel

principio della Dinallia dei Tarta-

ri Mogoli verfo l’ an. 914. della

era noftra . E%our-Vedam , Ojj'erv.

prel'm. p. rfio. Li più dotti- non

credono alla loro cronologia ; fem-

bra che le quattro età del mondo
non fieno che quattro periodiche

rivoluzioni del cielo relative alla

preceflione degli equinozi . Eclalr-

cljf. t. i. p. ri6 . 117. Sebbene
1' Autore del Egour-Vcdam le di-

ftingua , dice che tutto ciò non è

altro che una pura illulione , che

al finire di ciafcuna età peti ogni

cofa col diluvio, e che Dio creò

dei nuovi enti , t. 1. I. 1. c. 4.

p 196. Come mai quefti nuovi

enti potriano aver cognizione di

ciò che è preceduto J E 1

una cofa

forprendente che alcuni dotti Eu-
ropei vogliano ifpirarci più confi-

denza nei libri Indiani che non ne

anno gli ftcflt Bramini .

4.
0

L’ Autore del B agavadam
profetizza che al terminare del

prefentc periodo tornerà Vìchnou
a farli vedere filila terra , e che

fterminerà Ja ftirpe dei Milotchers ,

r. 1. p. 14. /. 11. p. 313. Sotto

quello nome intende un popolo ,

degli uomini materiali , feroci ,

impuri che poffederanno i paefi di

Caffimlram e di Slndou che ucci-

deranno le femmine , i fanciulli o

li Bramini. Sia che con ciò voglia

in-
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indicare ì Tartari , li Perfiani o ì

Maomettani
, che a vicenda fecero

delle irruzioni nell' Indie , che

foggiogarono i popoli , e furono

nemici della loro religione ; è

chiaro che nelTuna di quelle con-

quide può efier data fatta 4888.

anni ptima di noi , e che il Ba-
gavadam è dato fatto dopo 1‘ uno

0 T altro di quedi avvenimenti .

Sembra che l’ Editore non abbia

badevolnaente xilpollo a queda dif-

ficoltà.

Noi però damo avvezzati a vedere

1 nodri Filofofi fate ogni sforzo

per accreditare la cronologia de-

gli Egiziani, dei Chinelì, e degl’

Indiani ; i libri di Zoroadro , ec.

per farci dubitare dell’ autenticità

c verità della nodra ftoria fanta .

L’efle ivi fino ad ora riulciti poco,
avria dovuto difgudarli dal fare

fu tal propofito dei nuovi tentati-

vi i efaminiamo però— le prove e

le ragioni dell' Editore del Baga-
vadam .

i.° La cognizione della precef-

iìone degli equinozi non fuppone
nè una lunghilfitna fperienza , nè
alcune ccledi ofTervazioni conti-

nuate per lunghiflìmo tempo . Ip-

parco Adronomo di Nicea oflervò

quello fenomeno 130. anni prima
dell'era nodra ; Tolommeo lo ve-

rificò in Egitto 1 70. anni dopo
quello non è un lungo intervallo

.

Da un femplice calcolo fi /coprì

che la rivoluzione del cielo ne-

cedària perchè ritornino gli equinozi

nello dello punto, fi fa in 14000.

anni o circa . Dunque gli Adrono-
mi Indiani anno potuto fare que-

lla operazione così come i Greci 1

ma poterono anco avere queda co-

gnizione dagli Egiziani
, dai Cal-

dei , dai Greci , o dagli Arabi ,

come con molto fondamento lo

penfano molti Dotti . Di fatto fi

I ** I°S

fuppone da una patte che gl’ /»*

diani abbiano’ delle cognizioni

adronomiche da più di 4000. an-

ni ; dall’ altra fi confelfa che non

vi anno fatto alcun progredì) ;

quindi conchiul’e a ragione l’Auto-

re della Storia dell’antica Adro-

nomia che gl’ Indiani niente anno

inventato, poiché niente anno per-

fezionato , e che ricevettero al-

ttonde tutto ciò che fanno .

Per verità ,
fembra che quedo

dotto Accademico fiali ritrattato

nella fua Storia dell' yifìronornìa

Indiana ed Orientale ,
dove pre-

tende che Ila autentico il periodo

Calyougam ,
il quale cominciò tre

mille cento due anni prima del

diluvio . Ma M. Anquetil quando

ci diede la Deferitone fiorita e

geografica della India per Gio-

vanni Bernouilli fan. 17 87. vi

pofe dal principio una difiertaz'o-

ne , in cui prova che i pretefi pe-

riodi dorici degl’ Indiani fono pu-

ramente adronomici ed immagina-

ri ; che f ultimo non è più reale

dei precedenti i che gl’ Indiani

non ne fono gli autori ,
che li an-

no ricevuti dagli Adronomi Arabi

e Perfiani , e che pei tempi dori-

ci
,
quedi ultimi feguirono la cro-

nologia dei Settanta . Dopo le pro-

ve che ci d ede di tutti quedi fat-

ti , avvi motivo di fperarc che

non s’ impegnerà più a perfuaderci

che la cronolbgia degl’ Indiani

fia autentica e degna di fede.

».° Dopo che il periodo di

48 8 8. anni fu una volta immagi-

nato, non è molto difficile agl’

Indiani mettervi dietro al fatto

dell’ epoche cronologiche ed acco-

modarvi gli avvenimenti dorici ;

non vi erano tedimonj che potef-

fero contraddire il primo Scritto-

re. La fuppofizione degli altri pe-

riodi anteriori non codò di più

ad
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ad un Vi donati o . Lo fleflo Edi-

tore dei Bagavadam oflerva in

fine del Tuo libro che alcuni Afia-

tici fuperbi anno creduto di pote-

re con progreflioni numerali mi-

furare ciò che è incommenfurabi-

le
, e rendere fenlibile ciò che è

ineffabile; che la bafe di preflochè

tutti gli antichi fiflemi filofofici

è una petizione di principio. Ciò
è evidente

,
poiché fi può calco-

lare il corfo degli altri pel paflà-

to , ugualmente che per 1’ avveni-

re ; con queito fi dimoftrò la ii-

lulìone della cronologia Chinefe
fondata fu alcune pretefe oflerva-.

zioni di ecdiffi. Così con un trat-

to di penna quello Editore diftruf-

fe tutto ciò che dicea per confer-

mare la cronologia degl’ Indiani

.

Per altro, ci perfuaderà forfè

che quelli popoli da più di 4000.
anni di oflervazioni celefii , abbiano

una cronologia llabile, una fioria

autentica e continuata , una poli-

tica c delle leggi di cui non inte-

fero mai parlarne le nazioni vici-

ne ? Dicefi che gl” Indiani non
fortivano dai loro paefi , ma che
alcuni foraflieri portaronfi nelle

Indie ; Pitagora ed altri curiofi fe-

cero cfpreflamente quello viaggio

per conofcere la dottrina , i co-

ltami
, li fiflemi dei Ginnofofifli

od antichi Bracmani ; o non vi anno
trovato gran cognizioni da racco-

gliere, o quelli fono ingrati che
non vollero fare onore a quei' c he
gliele aveano comunicate

.

}.
n N iente prova la relazione

tra le favole raccontate nel Baga-
vadam

, e li monumenti della re-

ligione degl’ Indiani ,
poiché non

fi fa in qual tempo fieno flati fat-

ti quelli monumenti. La maggior
parte di quelle figure fono gero-
glifici

; dunque in quel tempo gl'

indiani non conofccvano ancora

I N
1‘ arte di fcrivere con lettere 3 è un

attardo pretendere che abbiano

fatto dei libri prima di fcrivere

con figure lìmboiiche ; preflo tut-

te le altre nazioni avvenne il con-

trario . Il noltro Autore nella fua

prefazione p. 11. dice che tutti li

fiflemi che non anno prove gero-

glifiche, faranno appoggiati fovra

una bafe mobile ; alla nota della

pag. >4. promette darci la chiave

dei geroglifici ; fe mantiene la pa-

rola , vedremo cofa ne rifuitera .

Ma in anticipazione ci permetterà

un’afioluta incredulità circa la fio-

ria mitologica degl' Indiani , che

vuole rendere probabile
, e circa

alcuni avvenimenti accaduti più di

4888. anni prima di noi.

E’ difficile comprendere qualche

cofa nella oflervazione che fece in

principio del fecondo libro fulle

predizioni dell’ Autore del Baget-

vadam , di cui ne confidila la fal-

fità
. „ Quelle predizioni , dice

„ egli , anco per La lor parte

„ letterale e debole ( dovea dt-

„ re per la lor^ parte aflùrda e

„ falla ) fanno tellimonianza in

,, favore dell’ antichità di quelli

,, libri ; fembra che provino che

„ quello fia flato compilato nel

„ primo fceolo di Calysngam ed

„ avanti che follerò fuccefii gli

,, avvenimenti di cui parla a ca-

,, fo „ .
Quanto a noi ci pare

che nuli’ altro provino, fe non che

il Profeta era così ignorante in

fatto di fioria, come di ogni altra

feienza
,

poiché non ebbe altro

talento che di convertire in predi-

zioni gli avvenimenti tali come
erano avvenuti . Il rifpetto religio-

fo che trattenne gli amanuenfi di

quelli libri dal correggere alcuni

errori tanto materiali
,
prova però

la profonda loro ignoranza e cie-

ca ftupidità . Così l’Autore dell’

E%our-
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H-^our-Vedam non perdonò al pre-

telo Blache o Vial]an gli erro-

ri lior.ci piucchè gli errori in

materia di dottrina e di morale .

Ripetiamolo, era meliteli confu-

tare il primo da un capo all' al-

tro
,
prima di fpacctare il Baga-

vadani come un libro canonico.

« ià ci fembra certo che i Bra-

niini delle diverte fette acculandoli

a vicenda di aver corrotto la vera

.dottrina del l'edam di Brahma, di-

vulghino le loro piopne itrava-

ganze; e ciò larebbc ancor più

provato fe non aveltìmo così po-

chi libri di ella . Dopo avere mo-
ntato che fono apocrifi quei che

già conofciamo , bifogna dominar-
ne la dottrina

.

Sembra che in alcuni luoghi ci

diano una idea ragionevole della

creazione ; infegnano 1 unità di

Dio, la di lui provvidenza , l’ im-

mortalità dell’anima, le pene e li

premj futuri. Ma elamiuandoli , fi

lcorge che il loro filìema favonfee

il tanteifmo ; che, come i Stoici

,

credevano che Dio folfe l’anima

Univerfale del mondo , da cui ema-

narono le anime degli uomini , e

quelle degli animali ; opinione fe-

condo la quale fono chimere la

Provvidenza divina , la libertà dell’

uomo , e la immortalità perfonale

dell’anima; le anime dei giulli

e dei faggi dopo la loro morte van-

no ad unirli ed immergerli nella

grand’anima dell’ univer fo per non
animate più la carne. Quelle che

abbifognano di elTere purificate paf-

fano fuccelfivamente dal corpo di un
uomo in quello di un animate ,

finché abbiano interamente purgate

le loro colpe . Ora fembra che

quelli Bramini attuti profelfino il

pretto Deifmo , ora il Materiali-

Imo, tal volta 1’ ldeatlfmo , fitte-

ma che confitte nel fottcnere che
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lo fpettacolo dell’ univerfo , e di

tutto ciò che contiene non è altro

che una illulìone . Elfi parlano

di morale , di virtù
, di pene c di

premj nell’ altra vita folo per im-
porre al popolo ; la maggior par-

te non vi credono .

Dopo aver parlato di Dio come
di un puro fpirito , e della crea-

zione come di un atto della poten-

za di lui , efprimono la loro dot-

trina con ftile allegorico; perfoni-

ficano gli attributi di Dio e le facol-

tà dell’ anima umana . Appellano
Brahma , Brimha , o Birmha .

La potenza creatrice ; lo dipingono
come un perfonaggio di colore di

fuoco , con quattro tette e quattro

braccia ; dicono che è fortito dall’

ombelico di Dio , ec. Chiamano
Bishen , Bifnoo , Vichnot* la po-
tenza conlervatrice ; indicano il

potere diruttore coi nomi di

Slba , Sitò , Chlb , Ch'ven , Rh rì-

der , Kudra , ec. Alcuni dicono

che fi deve adorare il primo come
Dio principale, altri Hanno per il

fecondo, altri per il terzo. Da
quelli tre perfonaggi fono foniti

per emanazione una infinità di

fpiriti , di Dei , di giganti , ec.

tutti rapprefentati fotto mjftruofe

figure. La loto genealogia, ma-
trimoni , avventure formano un
corpo di mitologia più attardo che

le novelle dei Fecs,e fovente fcan-

dalofitfimo ; il popolo dell’ Indie

crede a tutte quelle llravaganze

come alla parola di Dio, nè ha

altro oggetto di culto che quelli

enti immaginari ;
quei che gl’ inven-

tarono , non anno potuto abufarlì

più crudelmente della ignoranza e

credulità popolare.

Dunque è evidente che il po-

liteifmo ,
1’ idolatria , la fuperfti-

zione nell’ Indie fono più effetto

della furberia c malizia dei Bra-

mini
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mini che della Iciocchezza del popò-
io. In vece di penlare a preveni-

re quello disordine, fi fono appli-

cati a mantenerlo per loro interef-

fe , ed anco_ al prefente negano
agl'ignoranti li mezzi d’iftruirfi

c disingannarli . Mcfchiando le fa-

vole indiane con alcune idee filo-

fotìche , aumentarono la difficoltà

di difhuggcrlc . Gli Stoici ed al-

tri Filofofi predarono lo fleflo

fervigio al politeifmo dei Greci e

dei Romani ; tali furono in ogni
tempo i benefizi della Filofofia

vcrl'o tutti li popoli che vi fi af-

fidarono . Quei che vollero con-
vertire in allegorie e lezioni mi-
derioie le favole indiane, furono
ugualmente ridicoli che quelli che

1 anno tentato per rapporto _ alla

Mitologia greca e romana.
Affai male fi fcufa la condot-

ta dei Bramini , dicendo che fu

rnedieri moltiplicare le immagini
di Dio per adattarli alla materia-

le intelligenza del popolo . Fra le

nazioni cridiane il popolo piu igno-

rante ha 1’ idea di un folo Dio ;

non confonde le immagini di Dio
colla Divinità . Era lo dello fra i

Giudei, e fcorgcfi anco fra gl’ In-

diani ,
li quali acconfentono di ab-

bandonare la loro religione per

abbracciare il Cridiancfimo . In

vano fi agg’unge che gl' Indiani
non fono idolatri

,
poiché ricono-

fcono un Dio fupremo . Quello è

affolutamente falfo per ' rapporto al

popolo ; elfo non conofce altro

Dio che i diverfi perfonaggi , le

cui figure e fimboli fono rappre-

fentati nei tempj , nè mai ven-

ne in mente ad elfi d indirizzare

il lor culto at folo vero Dio .

Ciò pure non è vero per rappor-
to a tutti li Bramini

,
poiché al-

cuni fono Materialidi , altri Pantci-

di , altri Idealidi , e dopo aver

‘IN i

Ietto i loro prctcfi libri facri , non

fi fa più ciò che credano o non

credano .

Si difle che qucdi libri infegna-

no una buonidìma morale; quei

che ne fecero 1’ analifi la riduco-

no a otto precetti principali . 11

primo proibifce uccidere alcuna

creatura vivente, perchè gli ani-

mali anno un’ anima ugualmente

che 1’ uomo , e che le anime uma-

ne per la metempficofi padano nei

corpi degli animali . Il fecondo

proibifce gli fguatdi pcricololì , la

maldicenza ,
1' ufo del vino e del-

la carne ,
il contratto di cole im-

pure . Il terzo prefcrive il culto

edemo , e le preghiere, e le ablu-

zioni . Il quarto condanna la bu-

gia , la frode nel commcrzio . Col

quinto è comandato fare limofin»,

foprattutto ai Bramini . Il fedo

proibifce le ingiurie, la violenza ,

1* oppreffione . Il fettimo coman-

da alcune fede, alcuni digiuni e

vigilie. Coll’ottavo fono interdet-

ti l’ ingiudizia ed il furto.

Non vegg'amo che vi fia moti-

vo di encomiare molto quedo co-

dice di morale ;
oltreché è imper-

fcttilfimo , la fanzione è fondata

foltanto fulle favole della Mito-

logia indiana . Un Bramino che non

crede nè la immortalità dell’ ani-

ma , nè la metempficofi , nè l’ in-

ferno di cui parlano i Vtdams ,

non deve credere con molta fince-

rità alla morale . Quedo è pure

un grandidlmo difetto di mefehia-

re degli adùrdi comandi coi pre-

cetti li più cflcnziali della logge

naturale j tal' è la proibizione di

uccidere gli animali anco noccvoli

,

le bedie feroci, e gl’ infetti , col

pretedo che abbiano un’ anima .

Quedo ridicolo pregiudizio diede

motivo di conchiudere che non è

maggior male uccidere un uomo,
che
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che fchiacciare una ino fica . Proibi-

re di toccare delle cole la cui im-

punta è immaginaria , mfegnare

che 1
’ acqua del Gange purifica rut-

ti li delitti , che un uomo è cer-

to di Tua falute , quando muore
tenendo la coda di una vacca ,

cc. lono cattive lezioni di morale;

perciò ne rifiatarono fra gl'India-

ni dei collumi detellabili .

Non c migliore la loro legisla-

zione , di cui pure ne tono auto-

ri li Bramini . Secondo il giudizio

che fece il Traduttore Franzcl'e

del Codice dei Gentoux , quella

raccolta di leggi caratterizza un
popolo corrotto lìn dall’ infanzia , e

dei Legislatori ignoranti , crude-

li > fenza punto di zelo pel bene

della umanità. Eglino di vi fero gli

uomini in quattro tribù aflòluta-

mente feparate , che non anno ve-

runa focietà, nè formano alcuna

alleanza le une colle altre . La
prima è quella dei Bramini

;
que-

lli ebbero gran cura di farli confi-

derare come i più nobili tra gli

uomini , ed i più cari alla Divi-

nità . La feconda dalle è quella

dei Natrs o Chehtérles , delti nati

a portare le armi ed a governare

.

La terza quella dei Sices od
Agricoltori

, c dei Negozianti .

La quarta quella dei Sooders ,

Chvutrers
, o Parlasi quella è la

piu vile c la più deprezzata
, tut-

te lealtrc l’anno in orrore
. Que-

lli infelici fono dellinati alle più

dure e più abbiette fatiche, a viag-

giare , ed a fervire
-

le altre tribù ;

lì può impunemfinte infultarli c

maltrattarli. Quella diftinzionc c

del pari Inabilita nell’ F-C^our-Vedam

e nel Bagavadum ; ed alcuni Fi-
lofofi Franzelì credettero bene di

giudicarla . Così la religione che
per altro in ogni luogo tende ad
avvicinare gli uomini cd unirli ,

1 N jop

nell’ Indie ebbe per oggetto di

dividerli e renderli nemici . Una
i diluzione tanto allinda non può
cllèrc molto antica; ella fuppone
evidentemente una raccolta di mol*

'

ti popoli manieri gli uni agli al-

tri
,

pei quali il p;u potente foito-

mife i piu deboli

.

Quando un FJair fi porta a fare

le lue preghiere m una Fagoda ,

fe incontra un Parlai

,

e che que-

fti fi avvicini troppo a lui per in-

avvertenza od altrimenti
, il Nair

ha diritto di ucciderlo . Con più

ragione fi crederebbe macchiato un
Bramino le avefle toccato un Parlai .

Se per accidente quello ultimo a-

vefle avuto 1 ardire di leggere uno
dei libri fiacri , o di averne intefo

foltanto la lettura , comanda la

legge di verfargli dell’ olio caldo

in bocca e nelle orecchie , c turar-

gliele colla cera . Egli non ardi-

rebbe parlare ad un uomo di una
tribù fuperiorc, lenza metterli la

mano od un velo alla bocca per

timore d' imbrattarlo col fuo fiato.

Non fono meno maltrattate le

donne col codice degl’ Indiani ; in

ogni luogo fono rapprcfcntate co-

me foggettc ad ogni vizio , fpc-

zialmente ad una ihlàziabile diffo-

lutezza , e come incapaci di alcuna

virtù . Conviene , dicono quelle

leggi » che una donna fi abbruci

col cadavere di fitto marito , al-

lora lo fieguìrà in paradifio ....

fit non vuole bruciarfi , confitr-

Verà una inviolabile cafilta . Co-

dice del Gentoux c. io. p. 187.

Confeguentemente i Bramini anno

cura d’ inculcare alle fanciulle fin

dalla infanzia , che quelto è un
atto eroico di virtù che loro alìì-

cura 1
’ eterna felicità . Raddoppia-

no le loro efortazioni alle donne

nella morte del loro marito . Quelle

che anno coraggio di bruciarli , ri-

col-
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colmano di gloria la loro fami-

glia , c procurano ai loto figliuoli

dei vantaggici! polli ; in tal foggia

la tenetegli materna (i unifce al

punto di onore ed al farvatifmo

per dcterminarvele ; totìo che fi

fono impegnate ,
non pofibno più

difdirfi ; lono sforzate a mantenere

la parola

.

Credettero bene gl’ increduli no-

firi Filofofi di mettere fui teatro

quello tratto di crudeltà , a fine

di far cadere tutto l’ odio fulla

religione ; con piu giufio titolo

potrebbe!! farlo ricadere Culla Fi-

lofofìa ,
poiché quella è una con-

fcgtteiua della opinione filofofica

della trafm grazione dell’ anime .

Per altro i Bramini fono puttolìo

Filofofi che Sacerdoti. P tagora ed

Aleffandro .he li anno veduti fono

già due mtlle anni , così penfaro-

no , po che li anno appellati Oìti-

nofopfìl , o Filofofi lenz’ abito

.

Anco al prefente i Bramini che

fanno le funzioni di Sacerdoti , e

che fervono le Pagode ,
fono poco

filmati
; fono (limati quei foli che

menano una vita folitaria in certi

luoghi lontani , che fi efienuano

col digiuno , collo Audio , colle

vigilie , con una aufieca e conti-

nua pen tenza j quella maniera di

vivere fecondo i loro libri facri è

molto più meritoria delle funzioni

del facerdozio.

Una legislazione tanto afiurda',

ed una morale così peli! ma , ifpi-

rano neceflariamertte agl’ Indiani

dei coftumi depravatiflìnv . „ Non
,, v’ è al mondo, dice M. Holwel,

„ popolo più corrotto , più mal-

,, vagio , più fuperfiiziofo , più

,, cavillatore degl’ Indiani

,

lenza

3 , eccettuare il comune dei Brarai-

,, ni . Poflo affidi rare che nei cin-

„ qite anni circa che ho prefieduto

33 alla Corte di Calcutta , non fi

I N
„ commife mai delitto od affaflì-

,, nio in cui non abbiano avuto

3, parte i Bramini. Bifogna eccet-

„ tuare quei che vivono ritirati

,3 dal mondo , che fi danno allo

,, lìudio della Filofofia c della Re-

,, ligione, e feguono ftrettamente

„ la dottrina di Bramha ; poflo

„ dire con giuftizia , che quelli

,3 fono gli uomini li più perfetti

„ e più religioli „ . aiwen. Stor.

del Bengate c. 7. p. 1*3. Qualora
fi domanda ai primi , perchè ab-

biano commeflb dei delitti , addu-

cono per ifeufa che noi ftamo nel

Calyougam , nella età dei difor-

d ni e delle fventure .

Non è prodigio che alcuni uo-
mini ritirati dal mondo , applicati

allo Audio , lontani da ogni ten-

tazione
, fieno virtuoli ; fe ne vi-

dero in ogni tempo prclTo i Giu-
dei 3 li Greci e li Crifiiani : ma
M. Holwel che in Inghilterra non
avea cognizione di nclfuna di q ue-

Ae cofe , Aupiva di trovate queAo
fenomeno nell’ Indie . Tuttavia i

notiti Filolofi non approvano più

il modo di vivere dei Bramini fo-

liwrj che quello dei Monaci Cri-
fiiani e degli Anacoreti

.

M. Anquctil buon oflervatorc ci

dà una idea più favorevole del ca-

rattere degl’ Indiani in generale ,

Zend-Avelia , t. 1. 1. p. pag. 1 17.

come M. Sonncrat nel fuo Viag-
gio alle Indie ed alla China t. 1.

1. 1. c. 6. L’ Autore del Saggia
fulla Starla del Sabelfmo penfa
che i vagabondi fparfi nell’Europa
col nome di Scemi , e che for-

mano un popolo particolare , fieno
una truppa d ’ Indiani della clafie

la più vile, che forti del fuo paefe
c penetrò nelle contrade orientali

della Europa fono circa 400. anni ;

lo prova col confronto detta lin-

gua e dei cofiumi dei Boemi con
qucl-
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quelli dei popoli della colla del

Malabar . Se quella conghiettura è

giuda ,
può l'ervire ad accrefccre

1' orrore che merita il carattere e

la condotta di quelli popoli

.

GV Indiani anno degli (pedali

pegli animali ,
dove per divozione

nutrono delle mofche , dei pulci

,

dei cimici , ec. ma non ne anno

pegli uomini • Zend-Avefia t. i.

f. 5 Si. E di tengono come un'o-

pera buona confervare la vita ad

alcuni infetti nocevoli ; ma lalcia-

no perire un Parias piuttolio che

{fendergli la mano per trarlo da

*un precipizio ; temono imbrattarli

col toccarlo . Portano la poligamia

all’ eccedo come li Maomettani ,

nè li fanno alcun fcrupolo del con-

cubinato ; e converfo , predo le

donne 1’ adulterio è un delitto ir-

remidibile ; viene punito di morte.

Il culto infame del Slngam lla-

bilito nelle Pagode non può aver

altro effetto che di corrompere i

collumi
;

per verità è feveramente

difapprovato nell' E^onr-Vedam ,

1. 6. c. $. ma a che può fervire

queda condanna , fe è confettato

negli altri libri ?

Non li capifee come il' Tradut-

tore Inglefe del Codice dei Oen-
toux abbia potuto intraprendere a

fangue freddo 1' apologia delle leggi

che contiene ; alcuni folìfmi , com-
parazioni , palliativi non fono ca-

paci di diminuire 1’ orrore che el-

leno c’ ifpirano : ma la Filofofìa

di niente dubita, nè li arrodifee.

Egli ha coraggio di vantare la uma-
nità, il dilintereffe, la carità, la

tolleranza dei B ramini ; dove fono

le prove di quetìo elogio ? Li pri-

vilegi cui attribuirono alla loro

tribù ,
1’ orgoglio che affettano ,

li precetti che impongono non mo-

drano molto dilintereffe ; fecondo

i loro libri , fare limolìna ad un

I N I«t
Bramino è la più fanta di tutte le

opere; arrecargli pregiudizio, od

infultarlo,è un delitto imperdona-

bile e degno dell'inferno. La loro

condotta verfo i Parias e verfo

ls donne è altresì una pruova di

umanità e di carità ; le pene atro-

ci , indecenti , contrarie alla pub-
blica oneflà cui condanna il loro

codice
,
quadrano male colla pretefa

loro dolcezza . Quanto alla loro

tolleranza 1
* Editore delV E^oHr-Fe-

dam ne indicò il principio, t. i.

p. 74. t. ì. p. *J4. ,, Li Bramini,

,, dice egli ,
predicano la tolle-

„ ranza perchè gemono fotto il

„ giogo dei Maomettani ; fe svef-

„ (ero la flefla autorità di prima,

„ diverebbero ben predo oppref-

,, fori; il loro codice dimollra ad

„ evidenza la loro intolleranza,,.

Ciò viene confermato da quello

che fi legge nel Bagavadam , circa

i Mìietebers , e ne\VExpur-Fedam ,

a propofito dei Baudìfiì o fia fe-

guaci di Budda.
Un Filofofo Franzefc ragionando

all’azzardo, prctefe che il domma
della trafraigrazione delle anime

dovefic edere utilidìmo alla mo-
rale, metter orrore per l’omicidio

ed ifpirare la carità un ;verfale ;

egli conchiufe che gl'Indiani fono

i più dolci tra gli. uomini , TUof,

detta Stor. c. 17. ma i fatti e li

teftimonj fanno contro una tale

fpeculazione . Il domma della traf-

migrazione produce anzi li più

perniziofi effetti ; fa riguardare i

mali di queda vita come la pena

dei delitti commedì in una vita

precedente 5 per confeguenza lalcia

gli frenturati fenza confolazione ,

nè ifpita per elfi pietà alcuna .

Gl’ Indiani detedano i Parias per-

chè fuppongono che quedi fieno

uomini che in una vita preceden-

te abbiano commedì dei terribili

mis-
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Misfatti . Non è però una cofa

Angolare che quelli ftolti credano

che (ìa meno punita un’ anima en-

trando nel corpo di un animale ,

che quando entra in quello di un

Parla

s

5 Per un altro pregiudizio

che viene dalla fletta forgente ,

gl' Indiarti abbortifcono gli Euro-

pei , perchè uccidono e mangiano

gli animali ; c per la fletta ragio-

ne devono deteflare tutti gh altri

popoli quell' è la loro carità uni-

verfale .

Un altro pretende' che il dom-
ina della trafmigrazione fommini-
llri agl’ Indiani una idea più con-

folante della futura felicità , che

la fperanza dei paceri fpirituali e

di una celeltc beatitudine , come
la riguardano i Crilliani ; quella ,

dice egli
, tormenta la fanralìa

fenza fodd sfarla . Stor. degli fia-
bilim. degli Europ. nell Indie

t. t . I. i. p. 36. Egli confuta fe

fletto , dicendo che la trafm'grazio-

ue c Hata immaginata da un divo-

to melancolico e di uu carattere

rigido. Di fatto, lo (lato di trafi.

migrazione , fecondo gl Indiani, è

uno flato di purificazione e non
di beatitudine; penfano che quan-

do un'anima virtuofa purgò fuffi-

cientemente le fue colpe , fe ne
vada ad unirli all’ Ente fupremo ,

e riunirli alla divina ettonza , da

cui è emanata . In quello flato

etta ha ancora una fuffiftenza in-

dividuale, è ancora fufbettib le di

piacere e di felicità . Se ciò è ve-

ro
,
quella beat tud :ne è forfè piu

comprenfibile e piu fud.lisfàcente

per la immaginaz'one , che la glo-

ria celefte promefla dalla crifliana

religione ?

L ’ India , dice M. Sonnerat , al

giorno d' oggi lacerata dalle nazio-

ni Europee che fe ne difputano i

tefori, Taccheggiata da una molti-

I N
tudine di piccioli tiranni , iraraer-

fa nella ignoranza e nella barbarie

è ancora ricca e fertile ; ma i fuoi

abitanti fono fchiavi , poveri e rai-

fcrabiìi . In quelli climi dove la

natura tutto fece per il bene
della umanità , un difpotifmo di-

Aruggitore impiega ogni forta di

mezzi per opprimerli ; li popoli

fnervati dal caldo , dalla mollezza

vi fembrano deflinati alla fchiavi-

tù ; una eccelleva fobrietà , una

flupida inerzia ed indolenza gli

fervono in vece di tutti li beni ;

un poco di tifo ed alcane erbe

ballano al loro nutrimento ; un
pezzo di tela è il loro veflimento ;

un albero gli ferve di tetto ; dir

fono liberi fin tanto che niente

poffedono; la fola povertà può di-

fenderli dalle vcHazioni dei Nababs.
Anche la fuperftiz'one preflo

gl’ Indiani con ridicoli timori ed

inquietudini turba la tranquillità

cui loro dovria ailìcurare la po-

vertà . Li moltruoli Dei che ado-

rano fono per elfi piu crudeli dei

loto tiranni . Alcuni padri e ma-
dri tenendo tra le braccia i loro

figliuoli fi precipitano fotio le ruo-

te del carro che conduce i loro

idoli, e per divozione vi fi fanno

fchiacciare . Gl’ Indiani fchiavi del-

le loro abitudini
,
amano meglio

nell' eferciz o delle arti di flarfene

alle difettofe loro maniere
, alle

macchine imperfette cui fi fono
avvezzati , che adottare li metodi
e gli ftromenti degli Europei , che
abbreviano il tempo e facilitano il

lavoro .

Non fi fiancheremo di ripeter-

lo
,
quello è ciò che produttc la

Filofofia coltivata nell’ Inrfi’e da
due o tre mille anni . Una prova
che non è meno benefica in Euro-
pa è quella, che i Filofofi Inglcfi ,

Franzcfi ed altri mettono in ri-

di-
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dicolo c procurano rendere fofpet-

to lo zelo dei Millìonarj Cattoli-

ci , che lì affaticano per procurare

agl Indiani fventurati una conl’o-

lazione nella trilla lor forte ,
fa-

cendoli Crilliani . Non contenti

di vedere che i loro limili avvili-

vano ed iltupdifcano 1’ umanità
,

non vogliono che una religione

più fanta e più vera ripari il ma-
le . Dicono che gli uomini apo-

litici vi riefcono foltanto a con-

vertire alcuni mifcrabili della claf-

fe piu vile
.
Quando ciò fofle , lì

dovrebbero difapprovare , perchè lì

prendono premura particolare di

una fpezie di uomini che merita

più compafiìone , e che più abbi-

sogna di Sollievo e d‘ iilruzione?

Da tutte quelle rifleflìoni ne ri-

fulta che i noltri Filofoh increduli

non anno giammai ragionato in

una maniera più dildicevole che

parlando dell’ Indie e degl’ Indiani .

INDIFFERENZA . Chiamafi li-

bertà d’ indifferenza il potere che

abbiamo di acconfentire o reliftcre

ad un motivo che ci eccita a fare

la tale azione , il potere di Sce-

gliere tra due motivi , uno dei

quali ci porta ad agire , l’ altro

ce ne diftrae

.

Li Filofofi che foftengono il Fa-

talismo trattano di chimera e di

aflurdo quella indifferenza . Se

fofiirao , dicono eflì , indifferenti

taci motivi che ci determinano , o
non operareflìmo mai , od opera-

xemmo fenza motivo , all’ azzardo
;

l«e noftre azioni farebbero effetti

Senza caufa . Ma il confondere la

indifferenza colla ìnfenfìbì/ità è

un equivoco fraudolento . Senza

dubbio filmo Tentàbili ad un mo-
tivo, qualora ci determina; ma lì

tratta di Sapere fe vi ila una ne-

cefTaria conneflione tra il tale mo-
tivo ed il tale volere, fe, quando

Teologia. T • III.
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voglio per il tale motivo

, mi fia

imponìbile o no di volere altra

cofa , non oliarne il motivo, o di

preferire un altro motivo a quello

per cui mi determino ad operare .

Poiché fi Suppone che io operi

per il tale motivo , non fi pub
più Supporre che quello motivo
non mi determini

;
quelle due fup-

polìzioni larebbero contradd.norie :

ma fi domanda Se prima di ogni
fuppohztone il njk> volere fia tal-

mente attaccato a^ motivi, che fia

impollìbile il non-volere . Subito
che fi parte dalla quefìione in tal

guif* propolla , non cis’mtcndc più.

Ma li difenlori della libertà fo-

llengono che tra il tale motivo e

il tale volere non vi è conneflione

litica c noce (Tana , ma Soltanto una
conneflione morale che non ci to-

glie la potenza di refilìere, che i

motivi fono la caufa morale e non
la caufa fifica delle nollre azioni.

Perchè fi dice che un motivo ci

determina , non ne Segue che que-

llo fia il motivo il quale opera ,

e che allora Siamo pallivi : è un
aflurdo Supporre che una facoltà

attiva , come è la volontà , diventi

paflìva Sotto l’ influenza di un mo-
tivo ; che quello motivo , il quale

in foflanza non è altro che una

idea od una rifleflìone, ci muova
ed operi Sovra di noi , come noi

operiamo Sovra un corpo cui im-

primiamo il moto .

Quella quellione metafilica fi tro-

va connefla con quella che viene

agitata tra i Teologi , per Sapere

in qual maniera la grazia operi So

noi , ed in quale lenSo fia caufa
delle nollre azioni . Quei che af-

fermano che efla è la caufa fifica ,

devono , Se ragionano giulìameme ,

Supporre tra la grazia e 1’ azione

che Segue , la fteSTa conneflione

che v’ha tra qualunque caufa fifica
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ÌU 1 N
ed il Tuo effetto. Come, fecondo

tutti li Filici , quella conncffione

c nccclTaiia
, non fi capifce più

come 1' azione prodotta dalla gra-

zia polla clTet libera . Quello è

che determina gli altri Teologi a

riguardare la grazia come tanfo,

morale delle noftre azioni , e a

non ammettere tra quella caufa e

r effetto di eflaaltro che una con-

nellione morale
,
quale li deve am-

mettere tra ogni azione libera, ed

U motivo per cur li fa

.

Senza dubbio Dio è quegli che

Opera in noi per la grazia ; ma
egli rende la l'uà operazione tanto

limile a quella della creatura , che

foventc non liimo in illato di di-

llinguerla . Qualora facciamo una

buona azione per un motivo fo-

vrannatutale , ci Tentiamo tanto at-

tivi , tanto liberi ,
tanto padroni

della noilra azione , come quando

la facciamo per un motivo natu-

rale ,
per temperamento , o per in-

teiefle ; perchè ci pervaderemo che

Dio inganni in noi il lcntimento

interno , che ci affetta , come ci

lafcialfe liberi , in tempo che non
è vero • Siamo pure convinti per

quello mede&mo (èntimento interno

che foventc refilliaroo alla grazia

con tanta facilità come telilliamo

ai noilri guili ed alle naturali no-

li»* inclinazioni . Dunque niente

manca a quello tctlimonio della co-

feienza pei darci una intera cer-

tezza della nollta libertà fotto la

influenza della grazia

.

Non lì deve dimenticare giammai

la parola di S. Agoilino, che ci è

data la grazia non per dilltuggere ,

ma per riltabilire in noi il libero

arbitrio

.

Li Eelagiani abufavano dei ter-

mini , qualora facevano eonliftere

il libeto arbitrio nella indiffè retilo.

tra il bene ed il male ; con ciò
1

I ti

intendevano una uguale inclina-

zione verfo l’uno e l'altro, una
uguale facilità di fcegliere 1' uno
o. l’ altro . S. j4ug . Op. I. 3. ». 109.

no. 117. Lettera di S. Profpero
». 4. Quindi conchiudevano che

la grazia la quale toglieffe quella

indifferenza , diftruggerebbe il li-

bero arbitrio . S. Agoilino Tollerine

contro citi con ragione, che per

il peccato di Adamo 1
’ uomo per-

dette quella felice indifferenza , o
quella gran libertà ; che p«T la

concupilcenza è portato più vio-

lentemente al male che al bene ;

che per r iflabilirc 1’ equilibrio , ha

bifogno della grazia
.
Quei che ac-

cularono S. Agoilino di non avere

conofciuto il libero arbitrio , fo-

ftenendo la neceflìtà della grazia

,

intefero la di lai dottrina così male

come i Pelagiani . Vedi Liberta’.

Indifferenza di Religio-
ne . Confifle nel follenere che

tutte le religioni fono ugualmen-

te buone ; che una non è nè più

vera nè più utile agli uomini del-

le alt te ; che lì deve lafciare a

ciafcun popolo ed a ciafcun parti-

colare la libertà di tendere a Dio

il culto che a lui piace , od anco

di non rendergliene alcuno , fe lo

giudica a propoCto . Quella è la

pretenlìone comune dei Deifli .

Gli Atei , ancor più prevenuti, fo-

llengono che ogni religione è ef-

fenzialroente cattiva e perniziofa

agli uomini , che li rende inlenfa-

ti , intolleranti , infociabili . Non
è quello il luogo di confutare uni

tal’ empietà . Ci dobbiamo reft^in.

gere a far vedere che la indiffe-

renza predicata dai Dcilli non è

migliore .

i.° Ella fuppone o che Dio non

efiga alcun culto ,
o che fe ne

vuole uno , non lì degnò di pre-

fcriverlo ; che approva in ugual

mo-
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modo il Deifmo cd il Politeifmo ,

le fupcrftizioni degl' Idolatri , e il

culto il più ragionevole, lt delit-

ti coi quali le cieche nazioni prc-

tefero onorarlo , e le virtù nelle

quali li popoli più ittruiti fanno

confiftere la religione . Quello è

bedemmiare evidentemente contro

la provvidenza , la fapicnza e làn-

tità di Dio
.
Quello errore per al-

tro è combattuto dal fatto lumi-

nofo della rivelazione . E' provato

che dal principio del mondo Dio

prefcrifle agli uomini una religio-

ne , che invigilò alla confcrvazio-

ne di effa , che per Moisè ne rin-

novò la pubblicazione , e in un

modo ancora più autentico per

Gesù Crifto . Li Deifti non anco-

ra fono riufciti a diftruggcrne le

prove, nè mai vi riulciranno <

z.° Pretendono che una religio-

ne pura e vera non contribuita

alla felicità dei popoli nè al buon
ordine della focietà più che una

religione falfa ; che 1' una c 1’ al-

tra a un di predo producono gli

tìcflì effetti . Ciò è lo dedò co-

me fe fi affermaffe che . non impor-

ta ad alcuna nazione avere una
legislazione làggia anzi che delle

leggi viziofe , poiché la religione

forma una parte effcnziale delle

leggi • Le migliori leggi non pof-

fono regolare i coftumi , qualora

la religione è capace di corrom-

perli . Giammai fi trovarono buo-

nc leggi predo un popolo , la cui

religione non era buona.

11 confronto che fi può fare tra

lo dato delle nazioni cridiane

e la forte dei popoli che feguono

delle religioni falfc , bada per di-

modrare quanto influita la reli-

gione fulle leggi , fu i coflumi ed

ufi , fui governo , e felicità delle

nazioni . Ne rifilila che la indif-

feren\a dei Deifli per lì religio*

IN f i(

ne proviene dalla loro ìndlfjtrtn-

pel bene generale della umani-
tà . Purché fieno liberi dal giogo
della religione, poco loro impoita

che gli uomini fieno ragionevoli

od inlcnfati
, v aioli o vittuofi ,

felici o fcuurati

.

Per palliare queda turpitudine in

vano fi fono sforzati di malchera-
rc la dupidità , la infentàtezza , i

difordim
^

1’ oppreflìone e 1' avvi-

limento dei Chinefi , Indiani , Gue-
bri o Parli , Turchi , Selvaggi#
Ebbero il coraggio di foljenere

che al più al piu lo dato di que-
fti popoli era cosi felice coibe quel-

lo delle nazioni cridiaue » Tutte

le loto impodure furono confutate

con prove politi ve, cui niente anno
da rifpondere .

Altri credettero fare una felice

fcopcrta afferendo che la religione

deve edere relativa al clima , al

genio ed al carattere particolare di

ciafcun popolo j che perciò la tìcf-

fa religione non può convenire in

tutti li paefi del mondo . Loro li

modrò che da mille fette cento anni

il Cridianeflmo ha le ftede in-

fluenze , c produce i medcfiini ef-

fetti in ogni clima, cd ovunque fi

è dabilito , in Alia, nell’ Africa,

nell' Indie e nella China , in Eu-
ropa e nell' America , fotto la zona
torrida e nei ghiacci del nord ; che

al contrario le falfe religioni cau-

farono in ogni tempo gli ftefli d»
Cordini e la fieda barbarie in qua-
lunque luogo furono fegttite . Vt -

di Clima .

3
° Una fperienza tanto antica

come il mondo prova che un po-

polo felvaggio non può edere ben
governato fe non dalla religione ;

nedùn Legislatore vi riufeì in al-

tro modo . Tutti conobbero e di-

moflrarono col proprio efempio ,

che la religione è quella che dà

K k * la

Digitized by Google



5 t s I N
la tanx ione e la forza alle leggi ,

thè il’pira il patiiotifino, e le vir-

tù toc iati , che unil'ce un popolo

alla natia fua terra, alle Tue cafe,

ai Tuoi concittadini . Adorare gli

fleti Dei , frequentare gli fleti

tempi > c gl* ftelfi altari , parteci-

pare dei roedefimi facrifizj , effer

obbligaci cogli ftefli giuramenti ;

tal’ è la bafe fu cui furono fondate

tutte le iftituzioni civili, tai fono

i pegni coi quali le nazioni refi-

Iterano alle più rigide prove, an-

darono incontro a tutti li perico-

li , diedero prodigamentc i loro

beni e la vita . Voi fabbricatene

più facilmente una città in aria , dice

Plutarco , che flabilire una focietà

civle fenza Dei e fenza religone.

Contro Colote c. »8. Quando fi

d ce una religione , s' intendono

tai domini , tale morale, tali cere-

monic particolari ,• non feguirne

alcuna , quello è non aver relù

gione

.

Non ci pervaderanno j Deifti

di efièr più illuminati e più fag-

gi dei fondatori delle leggi e de-

gl’ imperi , personaggi onorati a

ragione come i benefattori della

umanità- Li Deifti niente fecero

mii ; niente faranno ; elfì altro

non fanno che cenfurare e diftrug-

gere.

4-
3 Dicono che dare ad una re-

ligione la preferenza fulle altre ,

« un (omminiftrare a quei che la

profetano un motivo od un pre-

tefto d: odiate tutti quei che ne

feguono un altra
; che quindi

nacquero le antipatie nazionali ,

Je guerre di religione e tutti li

flagelli della umanità.
Rispondiamo a quella bella fpe-

culazone che è tanto impolfibite

ad un popolo d non dare alia re-

ligione che profcflà la preferenza

fulle altre , come di non antepor-

1 N
re il fuo linguaggio

, le fue leg-

gi, li fuoi coftumi, li fuoi uli a
quelli delle altre nazioni . Il ia-

gionarocnto dei Deifti adottato da-
gli Atei a nuli’ altro tende che a
sbandire dall’ univerfo qualunque
religione

, ed ogni cognizione del-
la divinità . E forfè .dimoftrato ai

Deifti che allora gli uomini più
non lì odierebbero

, ne più fa-
rebbero guerra.5 Eflì farebbero cen-
to volte peggio .

Indipendentemente dalla diver-
làtà delle religioni , la diverlità
dei climi

, del linguaggio , dei co-
llumi

, degli ufi , la vanirà e la

gclofia
,

gl’ intereflì di pofieflo c
di commerzio fono più che fuffi-

cienti per mettere in arme le na-
zioni , e perpetuare tra effe le ni-

micizie. Le nazioni dell' America
Settentrionale , che non anno nc
pofTcffioni

, nè greggi, nè ftabili-

menti , nè tempj , nè altari da
confcrvare o da difendere , vivono
in uno flato di guerra pteffochè
continua , fenza che pollano ren-
derne altra ragione che il punto
di onore e la brama di continua-
re le querele dei loro padri. Non
erano frequenti meno le guerre
tra le nazioni dell’ Europa

, qualo-
ra tutte profetavano il Cattoli-

cifmo . Vi fono delle antipatie ere-
ditarie , non foto tra una nazione
e l’altra, ma tra gii abitanti del-
le provincie di uno fleto re-

gno
,

fpeffo tra gli abitanti di duq
villaggi vicini

.

„ La guerra , dice Ferguffon ,

,i non è altro che una malattia

„ di più , per cui mezzo 1’ Auto-
ai re della natura volle che la vi-
„ ta umana potete etere tcrmi-

,, nata .... Se fi ottenete una
,, volta di eftìnguere in una na-

,, zione 1 emulazione che le ifpi-

,, rano i fuoi vicini , è vcrifimile

„ che
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j, che nello fteflò tempo fi ve-

„ drebbero tra cflfa ri la {farli o

„ fpezzarfi i vincoli della focietà ,

,, e inaridire la forgente più fè-

/, conda delle occupazioni c delle

„ virtù nazionali ,, . Saggio fut~

La Jiorìa della Società civile «. p.
c ' 4 -

j.° Se fi penfa che la indiffe-

renza di religione renda i Deitìi

più quieti , più indulgenti , più

tolleranti dei Credenti , fi prende

un grandmino errore . Eflì danno
alla loro indifferenza , la quale

in fodanza non è altro , che un
Pirronifmo orgogliofo , con più

pertinacia che i Cridiani p ù ze-

lanti non danno alla loro religio-

ne. Si può giudicarne dal carat-

tere maligno, faurico , riflofo ,

detrattore , altero che fi feorge in

tutte le loro Opere . Tutto il loro

potere fi rtdringe a mormorare e

calunniare ; l’adoprano del pari con-

tro i viventi che contro i morti ; fe

di più potcflcro , non fi rifparmia-

rebbero ; adopreriano la violenza

per idabilire la indifferenza , e

per zelo di tolleranza farebbero i

più intolleranti di tutti gli uomi-

ni :
gli Atei dellì loro rinfaccia-

rono quella contradd zione

.

6 .
n La religione fomminidta

agli uomini delle ragioni e dei

motivi di tolleranza , e di mutua
carità più fodi e più commoventi
che 1’ affurda indifferenza dei Dei-

di . Ella dice agli uomini che

quantunque fieno divifi di creden-

za e di codumi
, fono però crea-

ture dello deffb Dio, 'figliuoli di

un mcdclimo padre , difeefi da una
detta famiglia

, rifeatrati tutti col

fangue di Gesù Crido ; tutti dc-

dinati alla deda eredità ; 'che ve-

nendo al mondo quello divino Sal-

vatore fece annunziare agli uomi-
ni la pace e non la guerra ; che

ì N .5 ri-

venne non per dividerli, ma a<f

unirli, per atterrare il muro di

feparazionc cheli divideva, e dif-

fipare nella l'uà propria carne le

loro Tiimicizie . fiplief. c. ». v. r+»

Ella dice al Criiliano che la

fortuna che ha di profeffare la ve-

ra religione, è una grazia che Dio
gli ha fatto ed un favore che non
gli era dovuto ; che quedo bene-

fizio in vece di dargli il diritto di

odiare o dtfpregiare quei che non
1’ anno ricevuto

,
gl’ impone anzi

la obbligazione di compiagnerli ,

pregare per eflì , implorare la flef-

fa mifericordia dalla quale fu pre-

venuto; che tal’ è la volontà di

Dio e di Gesù Crido , Salvatore

e Mediatore di tutti gli uomini .

t. Titn. c. ».

Ella ci modra in Gesù Crido
il perfetto modello della tolleran-

za , e della carità univerfale.

Quedo divino Salvatore non ap-

provò 1’ antipatia che regnava tra

i Samaritani e li Giudei ; anzi la

condannò colla parabola del Sa-

maritano ; reprefle c difapprovò il

falfo zelo dei fuoi Difcepoli , al-

lorché vollero far difendere il fuo-

co dal cielo fopra alcuni incredu-

li di Samaria ; non isdegn'o iftrui-

re gli abitanti di queda regione ,

ed operarvi dei miracoli ; ne con-
cefle anco molti ad alcuni Pagani .

Comandando ai fuoi Apodoli di

portarli ad idruire e battezzare

tutte le nazioni , tedificò libera-

mente che offrendo il fuo fangue

per la redenzione del genere uma-
no , non eccettuò alcuno

.

Queda religione ci dice che il

miglior mezzo di convertire i mi-

feredenti , non è atteftargli dell’

avverfione e del dilpreg :o, ma an-

noverarli e guadagnarli colla dolcez-

za , pazienza e perfuafione ; che

la prova più convincente che pof-

K k 3
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fumo dargli della !'imita e divini'

tà del Criftianefimo è quella di

moftrargli la compalfionevole ca-

rità e tenero zelo che ifpira . i.

Per. r. 3. v. 9 ij. ec. Con ciò fi

è Inabilita quella divina religione:

dunque anco per queffco mezzo fi

deve perpetuare e trionfare della

lefiftenza dei fuoi nemici

,

Se gl’ increduli da quelle com-

moventi lezioni conchiudono che

dunque è loro permetto infultarc,

calunniate , oltraggiare i Crittiani

lenza che abbiali diritto di punir-

li , con ciò Hello inoltrano di cf-

fete altrettanto più degni di pe-

na ; li precetti della carità vange-

lica non tolgono a quei che go-

vernano il potere di cattigare gl'

infoienti e li malfattori

.

Per altro, i fotìfmi coi quali

i Deilli vogliono provare la necef-

fità della Indifferenza in materia

di teligione , non fono altro che

la ripetizione di quelli per cui

mezzo i Protettami ,
li Sociniani ,

gl’indipendenti, ec. «'ingegnaro-

no di ttabilire la tolleranza uni-

verfale , che è precifamente la defi-

la cofa fotto un altro nome . Vedi
Latitudixart.
INDIPENDENTE . Nella In-

ghilterra ed in Olanda chiamanti

Indipendenti alcuni fettarj che pro-

gettano di non dipendere da nef-

funa autorità ecclelìaftica . Nelle

materie di fede e di dottrina fo-

no onninamente d’ accordo coi Cal-

vinifti rigidi ; la loro ind penden-

za riguarda piutrofto la politica c

la difciplina , che la foftanza del-

la credenza .

Elfi pretendono che ciafcuna

Chiefa o focictà religiofa parti-

colare abbia per fe (letta tutto

ciò che è necettatio per la fua

condotta e pel fuo governo , che
lu quello punto abbia ogni pote-

I N
ftà ecclefiattiea ed ogni giurifdizio-

ne , che non fia foggetta ad una
o più Chiefc, nè ai loro deputa-

ti , nè ai loro Sinodi , come nep-

pure ad alcun Vefcovo . Accordano
che una o più Chicfe poflono aju-

tarne un’ altra coi loro configli e

rimoltranze , riprenderla quando
pecca ,efortat la a meglio condurli,

purché non li attribuifcano fopra

di ctta autorità alcuna , nè la po*

deità di (comunicare

.

In tempo delle guerre civili

d’ Inghilterra gl’ Indipendenti era-

no divenuti il partito più potente ,

quali tutte le lette contrarie alla

Chiefa Anglicana fi unirono ad

elfi ; fi dittinguono però in due
fpczie . La prima c una focietà di

Presbiteriani li quali fono differen-

ti dagli altri folo in materia di

difciplina ; la feconda che Spanheim
chiama i faifi Indipendenti fono
una confufa moltitudine di Anaba-
tilli , Socmiani, Antinomiani , Fa-
miglici , Libertini

, ec. li quali

non meritano molto di effer ri-

guardati come .Crittiani , e cha
non illimano molto la religione.

L’ Indipendentifimo fulfifle fol-

tanto in Inghilterra , nelle Colo-
nie Ingleli c nelle Provincie-Uni-
te . Un certo appellato Morel vol-

le introdurlo fra i Protettanti di
Francia nel fecolo decimo fello ;

ma il Sinodo della Rochelle cui
prelìedeva Bcza , c quello di Cha-
renton , tenuto 1' an. 1644., con-
dannarono quello errore. Con qual
diritto però potevano profcriverlo

,

(è gl' Indipendenti provavano be-
ne o male le loro opinioni colla
Scrittura Santa ? Elfi non manca-
vano di autorità per foftenere la

loro pretenfionc
, e in fotlanza

non fecero altro che portare il

principio fondamentale del Protettati-

telimo fin dove può e deve andare ,

Mosheim
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. Mosheim che certamente lo co- alla maggior parte dei fettarj
, che

nobbe , fece ogni sforzo per difcol- di contraddire colla loro condotta

pare quella fetta dalle fedtioni c le protette che Creerò nei loro

delitti che le furono imputati da- Scritti , qualora ciò è di loro iti-

gli Autori Inglelì . fuor di propo- terefle . Che la indipendenza
iìto li confuferojdice egli

,
gl' In- affettata nel governo ecclelìattico

dipendenti in fatto di religione e conduce necefiariamente e fenr*

di governo eccleGaftico , cogl In- accorgetene alla indipendenza nel

dipendenti in fatto di governo governo civile j che in ogni tem-

ci vile ; a quelti ultimi fi devono po i fettarj di cai parliamo fpera-

attribuire le turbolenze c le fedi- rono piu protezione fotto una Re-
zioni che anno agitato 1

’ Inghilter- pubblica che fotto una Monarchia .

ra fotto Carlo I. e la tragica Quello rifletto è provato dalla con-

morte di quello Principe. Ma que- dotta dei Calvinitti in generale ,

Ilo partito di ribelli era comporto giammai mancarono di (labiltre il

non folo d ' Indipendenti religiolì, governo repubblicano
, qualora lo

ma di Puritani, di Brownilti , e poterono, nè giammai furono fog-

di tutti gli altri fettarj non Con- getti ai Re fe non quando ve li

foimirti, la più parte cntufiatti e riduffe la forza . L'unione che

fanatici . Procura di giuftificare li formarono gl’ Indipendenti fotto

primi, citando le pubbliche dichia- il Re Guglielmo l’ an. 1691. coi

razioni colle quali negarono 1 odio Presbiteriani o Puritani d’ Inghil-

che loro, attribuiva!! contro il go- terra, li principi moderati che fla-

.verno monarchico , e proiettarono bilirono circa il governo ecclelìa-

che fu quello foggetto non anno dico , nel loro atto di attbeiazio-

altra credenza nè altri principi che ne, 1’ affettazione che ebbero di

quei delle Chiefe riformate o Cai- cambiare il nome d’ Indipendenti
vinifte . Secondo lui , quelli fono in quello di Fratelli-uniti

, pro-

i primi tra i Proiettanti che anno vano che i loro predeceffori fot-

avuto lo zelo di portarli a predi- to Carlo I. fono flati fanatici e fu-

cate il Crittianefìmo agli America- riott .

ni ; non teme di chiamare uno tra Niente vi fu di forprendente nel

etti l ’ Apaftolo degl Indiani , e loro pretefo apoftolico zelo . Potè

mettere le apottoliche di lui fati- maravigliarli Mosheim , che alcuni

che molto al di fopra di quelle di fettarj li quali gemevano
, dice

tutti li Milfionarj’ della Chiefa Ro- egl:, fotto 1
’ opprellione dei Ve-

rnana . Stor. Ecclef. 17. Jec. fee^. feovi , e fotto la fevetitè di una

1. §. »o. fe\. ». a. p c. 1. §. 11. Corte che li folleneva, fieni! rifu-

Ma il Traduttore Inglefe di que- giati nell'America 1
' an. 16 to. 1619.

fla Opera accufa l'Autore di avere ed abbiano cercato di formarvifi

palliato fuor di propoiito i torti un fodo rtabilimento , rendendo
degl’ Ìndipendenti . Offerva t.° che famigliati per mezzo della religio-

le loro pubbliche dichiarazioni prò- ne i naturali del paefe ? Il Criflia-

vano poco , perchè le anno fatte nettino che predicavano gl’ Indi-

in un tempo nel quale erano di- pendenti non era molto moletto

venuti odiolittimi , e che temevano per la credenza nè pei collunti .

le perfecuzioni del Governo . Nien- Parimenti videli dove fieno anda-

te pet altro v' è di più ordinario tc a terminare quelle prctefe apo-

K k 4 fto-
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italiche fatiche ,. febbene appog-

giate dal Parlamento d’ Inghilterra.

Vedi Missione . L’ origine e la

condotta della fetta degl Indipen-

denti agli occhi di ogni uomo
non prevenuto non fari mai ono-

re al Trote ltantelìmo .

INDOVINO, Divinazione .

Appellofll in generale Indovino

un uomo in cui lì è fuppofto il

dono,, il talento o l’arte di feo-

prire le cofe occulte ; e come 1’ av-

venire è affai occulto agli uomi-

ni , chiamolfi divinatone l’ arte

di conofcerlo e predirlo.

La curiofità e l’ intereffe , paf-

£oni inquiete , ma naturali alla

umanità , fono la forgente della

maggior parte dei fuoi errori e dei

fuoi delitti. L’uomo vorrebbe fa-

pere tutto ,
s’ immaginò che la Di-

vinità fi compiacerebbe di con-

difeendere ai fuoi defider; . Spelte

vòlte gl’ importa di conofcere al-

cune cofe che fuperano i fuoi lu-

mi , fi lufingò che Dio , occupato

della di lui felicità, acconfentirebbe

a rivelargliele .

Dunque non fu neceflario che

veniffero alcuni impoltori a fugge-

rirgli quella confidenza, i fuoi de-

fidcrj. furono la forgente del fuo

ctrore . Egli ha creduto feorgere

delle rivelazioni e predizioni in

ogni fenomeno della natura; que-

lla è una delle ragioni che fecero

immaginare effervi in ogni luogo

degli fpiriti , dei geni , delle in-

telligenze pronte a fare del bene o

del male agli uomini . Ogni even-

to forprendente fu riguardato co-

me un prefagio ed un pronollico

di felicità o fventura .

Balla un poco di rifieifióne per

intendere che quello prurito di fa-

pere tutto è una fpezie di ribel-

lione contro la Provvidenza divi-

na . Dio non volle darci che al-

I N
cune cognizioni affai limitate a fi-

ne di renderci più fottomelfi ai fuoi

comandi
,

e perchè giudicò che

lumi più ellefi farebbero piuttoilo.

perniziofi che utili . Così la divi-

nazione non è un atto di reli-

gione , nè un fegno di rifpetto

verfo Dio, ma una empietà ; effa

fuppone che Dio feconderà i nollri

defiderj li più ingioili e più af-

furdi.Li Patriarchi confultavano il

Signore , ma non ufavano alcuna

divinazione , e noi vedremo che

Dio feveramente la proibì ai Giu-
dei . Lev. c. 19. e Detit. c. 18.

Sarebbe preflochè imponìbile an-

noverare tutti li mezzi che furo-

no adoprati per ifeoprire le cofe

occulte , e prefagire il futuro ,

poiché non vi fono afiùrdi cui non
fi abbia avuto ricorfo . Ma per mo-
lìrare , che la furberia dei pfeudo-
ifpirati ebbe affai minor, parte in

quello difordine, che i fallì ragio-
namenti dei particolari, ci ballerà

feorrere le diverfe fpezie di divi-
nazioni delle quali fi parlò nella

Scrittura ; furono quali le Ifcffe

prelTo tutti li popoli , perchè in

ogni luogo vi contribuirono le

ftefle caufe .

La prima facevafi confiderando

gli aUri ,
le Itelle , i pianeti , le

nubi
;

quella è 1’ aftrologia giudi-

ziaria o apotelefmatica , vale a di-

re
, efficace , che Moisè chiama

Meonen . Siccome feorgevafi che i

diverfi afpetti degli altri annun-
ciano fpellb in anticipazione le

mutazioni dell’aria , quello feno-
meno unito al loro corfo regolare

ed alla influenza che anno Tulle

produzioni della terra ,
perfuafe gli

uomini , che gli altri foffero ania

mati da fpiriti , da alcune intelli-

genze fuperiori , da alcuni Dei ;

che dunque potevano iltruire i lo-

ro adoratori che nel loro giro e

nelle
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usile loto apparenze tatto era li-

gnificamo ; quindi gli oroscopi , li

talifmani , il timore delle ecdilfi e

delle meteore, ec.

Non era {ufficiente la cognizio-

ne perfetta dell'aftronomia per di-

lìngannare gli uomini da quello

pregiudizio , poiché i Caldei li

quali erano i migliori Afironomi ,

erano pure li più infatuati dell'

afitologia giudiziaria ; nè il popo-

lo foltanto , ma i Filofofi credet-

tero che gli aliti fodero animati .

Moisè più faggio avvisò gli Ebrei ,

che gli altri del cielo non fono

altro che alcune faci create da Dio

per utilità degli uomini . Deut.

c. 4. v. 19. Un Ttofeta loro dice

che non temeflevo i fegni del cie-

lo , come fanno le altre nazioni .

fer. c. 10. v. i.

La- feconda è chiamata Menat-
ficheh

,

che fi traduce per augu-
rio ; quella è la divinazione me-
diante il volo degli augelli . Colle

loro grida
, coi loro movimenti

,

c con altri fegni ,
gli augelli fan-

no fpefTo prefentire il bel tempo
o la pioggia , il vento o la bur-

rafea ; colla loro fuga prevengono
1' inverno , col loro ritorno an-

nunziano la primavera . Si credet-

te che poteffero parimenti annun-

ziare gli altri avvenimenti . Su
quedo punto i Romani portarono
la, fuperdizione fino alla puerilità;

un tale abufo era proibito ai Giu-

dei , Deut. c. r*. v. io. Penfa un
dotto Critico, che la parola ebrea

pofia anco lignificare la divina-

zione per mezzo del ferpente ,

perchè Nabhafch lignifica un fer-

pente . Meni, dell ' Accad. delle

lfcri\. t. 70. in 1». p. 104.

La terza chiamata Mecatfcheph
viene efpreda nei Settanta per

pratiche occulte e malefiche . For-

fè quelle fono le dsoghe che pren-

I N
devano gl’ Indovini ,

e le contor-

fioni che facevano per procurarli

una pretefa ifpirazione . V i fono

diverfe forte di piante e di fun-

ghi che caufano a quei che ne

mangiano un delirio, in cui fe

parlano molto, fanno delle predi-

zioni a cafo ; certi uomini lenipti-

ci prefero agevolmente il delirio

per una ifpirazione. Era altresì

proibito ai Giudei di confutarli e

predargli fede . lbid.

La quarta è quella dei tìhobe-

rim , ovvero Incantatori , di quel-

li che adoprano alcune formule di

parole ed incanti per ricevere la

ifpirazione. Ognuno fa fin dove

lia fiata portata la fuperftizionc

con parole ejjicaci ,
o con alcune

formule magiche per operare degli

effetti fovrannaturali . Quella è

una confeguenza della fiducia che

aveafi alla preglrera in generale.

Mo:sè proibì quella pratica. Dell t.

c. ti. v. iit .

j.° Non vuole che s’ interro-

ghino gli fpiriti Fittoni , Oboth ,

che fi credono edere i Vcntrilo-

’qui . Al giorno d’ oggi fi fa che

l' abilità di parlare dal ventre è

naturale a certuni ; ma quei che

n’ erano dotati poterono un tem-

po forp rendere con molta facilità

gl' ignoranti , col fargli udire al-

cune voci
, delle quali non fe ne

conofeeva la caufa , e che fembra-

vano venire affai da lontano. Cau-

sò la fteffa illufione la voce ri-

mandata dall’ eco . E' di opinione

lo fteffo critico che abbiamo cita-

to , che Oh lignifichi fpirito , om-
bra , anime dei morti , poiché la

Pitoneffa d’ Endor viene chiamata

Bakjialatb Ob , quella che coman-

da agli Ob , agli fpiriti ; in un

tal cafo la Negromanza viene

proibita da Moisè in quedo fteffo

luogo.
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a

Profcrive li Jiddeanim , li

Veggenti, quei che pretendevano
etter nati col dono d' indovinare

e predire , od averlo acqui flato

col loro Audio
.

Quelle due ulti-

me fpczie di divinazione fono le

fole , la cui origine certamente

procede dalla furberia degl' impo-
flori

.

La fettima è il chiamar fuori

le anime dei morti , detta dai Gre-
ci Negromanzìa

.

Talvolta fu pra-

ticata dai Giudei , non ottante la

proibizione di Moisè, Deut. c. i*.

v ir. Si rammenta che Saule vol-

le interrogare Samuele dopo la di

lui morte, per fapere da elfo l’av-

venire ; e' che Dio realmente fece

comparire quello Profeta per an-

nunziar a Saule la vicina di lui

morte, *. Reg. c. i *. Queglino
che preftavano il culto ai morti

,

Apponevano che forteto divenuti

piu dotti e più potenti dei viven-

ti , e che potettero effergli utili

.

Li fogni , nei quali fi credette

aver veduto dei motti ed averli

uditi parlare , ifpirarono natural-

mente una tale confidenza

.

La ottava confirteva nel mefeh fa-

re aflìcme alcune bacchette od al-

cune freccie marcate con certi fe-

gni
, e nel giudicare dell’ avvenire

dalla confiderazione di quella che
fi cavava a cafo

.
Quell' arte chia-

mavafi B domanda o Rabdoman-
tia ; fe ne parla in Ofea èd Eze-

chiello

.

La nona era 1* Epatofcopia

,

ovvero la feienza degli AruCpid ,

1’ efame del fegato c delle vifeere

degli animali . Con quello efame

poteva!! giudicare della falubrità

dell'ara, delle acque, dei pafcoli

del tal paefe , per confcguenza
della futura prosperità di una co-

lonia che vi fi volea flabilire.

Ma lì portò la pazzia fino a cre-
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dere che quello efame potette far

prevedere gli avvenimenti di ogni
l'pczic. Per colmo di pazzia, lì

pensò che l’avvenire dovette erte-

le anco più chiaramente fegnato

lòlle vifeere degli uomini che fu

quelle degli animali . Non portia-

mo penfare lenza fremere agli or-

ribili lacrifizj , cui diede motivo
quella frenelìa ; però nt>n ne for-
giamo alcuna traccia pretto i

Giudei

.

ro.° Finalmente Moisè avea proi-

bito avere fiducia ai fogni
, Deut.

c. r 3. v. n. Quella debolezza non
foto è Hata la malattia degl* igno-

ranti , ma anco delle perlòne iftrui-

te in ogni tempo e in tutte le na-

zioni ; non fu mettieri che gl' itn-

poftori fi affaticartelo per infettar-

ne gli uomini

.

B; fogna aggiungervi la divina-

zjone per mezzo di linee difegna-

te , con caratteri gettati a cafo ,

coi ferpenti , ec.

Quelta particolarità che lì potria

portare più avanti , dimofìra che
una cattiva filìca , alcune imperfet-

te fperienze di Medicina , alcune
fallaci ottervazioni fulla influenza

degli altri , full’ ìttinro degli ani-

mali , fovra alcuni fortuiti eventi

furono la caufa di tutti gli errori

e di tutte le poffibili fuperftizio-

ni ; che il politeifmo , o la confi-

denza ai pretefi Genj, motori dèl-

ia natura , dovette neceÌTariamente

produrli j che la flotta curiofità

dei popoli vi ebbe più parte che
la furberia dei pfeudo-ifpirati

.

Moisè non ne avea rifparmiato

alcuna
; aveale già proferirle tutte

fotto il nome generale di Divina-
zione . Per altro la ftoria della

creazione, la credenza di un foto

Dio , di una Provvidenza generale

e particolare , doveano prefervar-

ne tutti gli adoratori del vero

Dio

.
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Dio . Moisè promette agii Ebrei

che Dio loro fpedirà dei Profeti ;

gli comanda ascoltarli e chiudere

le orecchie alle vane promelTe de-

gl’ Indovini e operatori di prefti-

gj . lbid. Un Legislatore che

prende tante precauzioni per pre-

venire il fuo popolo contro ogni

fpezie d' impoiìura, non può efle-

xe un impoftore . Ma li Giudei

fovente dimenticarono le lezioni e

le leggi di Moisè ; abbandonando-
li alla idolatria , ricadevano in

tutte le pazzie, da cui fu Tempre

accompagnata

.

Tuttavia alcuni increduli preten-

dono che il Patriarca Giufeppe

avelie apprefo e praticale in Egit-

to 1
‘ arte della divinatone . Fece

dire ai Tuoi fratelli dal fuo invia-

to, Gen. c. 44. v. j. La tazza
che avete tolto , è quella in cui

beve il mio Signore , e della qua-
le fe ne ferve per trarne gli au-

gurj

.

v. tj. Egli fteflo loro di-

ce: Non fapete voi che nejfuno
mi uguaglia nella feien^a d' ittr

dovinare ? E* chiaro da quelle

parole , che Gu Teppe praticava la

divinazione per mez^o delle taq;-

Ze

,

la quale confifteva nel gettare

dei caratteri magici in una tazza

piena di acqua , e nel leggere ciò

che ne rifultava . Ma un recente

Scrittore
,

che intende benifTìmo
1’ ebreo, fece vedere che quelli

due verfetti fi devono tradurre co-

sì : Non avete voi la tazza , in

cui beve il mio Padrone { Ecco
che fece e farà ancora delle nuo-

ve perquìfizioni a caufa di ef-

fa ... . Non comprendefle che

un uomo come me con diligenza

la cercarebbe e ricercarebbe t

Lo (ledo termine che lignifica au-

gurare o indovinare lignifica an-

co ricercare , e quello fienfo non
lafcia alcuna difficoltà

.
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Non oftantc i progrelli delle

feienze naturali , non oliarne le

proibizioni e le minaccie della re-

ligione , vi Tono pur anco degli

lp ititi cu ri olì , frivoli, ignoranti,

oli inati , che credono alla di-

vinazione , . che farebbero Tempre
pronti a rinnovare le fuperllizioni

del Paganelìmo, perchè le palfióni

che le fecero nafeere Tono Tempre
le fielfe. Invano ci fi vanta la

Filofofia come un ficuro preferva-

tivo contro tutte quelle fpezie di

pazzia ; li Greci ed i Romani che

fi vantavano di Filofofia , non era-

no fu quello punto più faggi de-

gli altri popoli . Secondo T alTer-

zione di Senofonte
, Socrate ri-

guardava la divinazione come un’

arte infognata dagli Dei , con-
fultava leriamente 1’ oracolo di

Delfo , e configliava agli altri fa-

re lo llelfo . Si fa quale Ila fiata

la pei'tinac a di Giuliano e degli

altri nuovi Platonici per la Teur-
gia i in ciò imitavano gli Stoici

.

La ileiTa incredulità non è un ri-

medio effìcacifiimo contro la fuper-
fiizionc , poiché gli Epicurei fo-

vente furono così fuperiliziofi co-

me le femmine . Non è imponibi-

le trovare degli uomini che creda-

no alla magia , lenza però credere

in Dio .

Cicerone rimprovera a tutti li

Filofofi in generale , di aver con-
tribuito più che altri ad indurre

in errore gli animi
. ,, Tanto è

,, neceflario , dice egli , dilatare

„ c fiabilire la religione con la
'

„ cognizione della natura , quanto

,, è necefiario eftirpare la fuperfti-

,, zione . Quello moftro Tempre u-

,, nito a noi , ci perfeguita , ci

„ tormenta ; Te fi alcolta un In-

„ dovino , fe udiamo un prefagio,

,, fe fi offre un facrifizio, fe fi

,, alzano gli occhi al c elo , Te

a
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,, s' incontra un Allrologo od un

„ Augure , fc balena , . fc tuona ,

,, le folgora , fc avviene qualche

3 , cola di Araordinario che abbia

,, un' aria di prodigio
,
ed e im-

,, potàbile che foveute non fuc-

,, ceda
,
giammai li ha 1 animo in

,, quiete . Lo Aedo fonno dctlina-

3, to ad e Acre rimedio e fine del-

,, le noftre fatiche e delle noftre

,, inquietud ni ,
diventa coi fogni

,, una nuova fotgente di folleci-

„ tudini e di terrori. Vi fi fareb-

,, be meno attenzione
, fi artiva-

,, rebbe a deprezzatili fe non tro-

,, vafTero un appoggio preflo "i

33 Filofofi anco più illuminati e

,3 che padano per li più faggi .

De Divin. I. ». n. 149- Thiers

Trattat. delle SuperJì. 1. p. /. 3.

c. 1. e feg. Bingham Orlg. Ecc/ef
!.. 1 6. c j. riferifeono 1 decreti

dei Concili e li palli dei Padri

della Cliiefa , che condannano c

prolcrivono ogni fpczie di divi-

natone . Vedi Magia, super-
stizjome , Presagio .

INDULGENZA -, remiflìonc del-

la pena temporale dovuta al pec-

cato . Quefia nozione della indul-

genza fuppone , che quando il pec-

catore ottenne da Dio mediante il

Sacramento della penitenza la re-

milfione della pena eterna che avea

incorfo , è ancora obbligato di

foddisfare alla giufiizia divina col-

la pena temporale. Vedi le prove

alla parola Soddisfazione .

Come che Gesù Crifio diede ai

Faftori della Chiela la podeAà di

rimettere i peccati, fpetta ad elfi

ancora imporre ai peccatori delle

penitenze o foddisfazioni propor-

zionate al loro bifogno ed alla

gravezza delle- loro colpe , e vi

poflono efiere delle ragioni di di-

minuirne il rigore, od abbreviare

la durata di qucAe pene confe-

I N
guentemente fpetta al Sommo Pon-
tefice ed ai Vclcovì concedere le

Indulgente .

Se ne feorge un efempio nella

condotta di S. Paolo , nella fua
prima Lettera ai Corintj c. j.

Egli aveagli ordinato feparare dal-

la loto focietà un incefiuofo ; nel-

la feconda accorda che gli fia u fa-

ta indulgenza , per timore che un

eccedo di trillezza non diveniA'c

per eAo un motivo di diffra-

zione c di apoAafia, ed aggiunge:

Ciò che avete accordalo , io purc\

lo accordo , e fe ufo qualche in-

dulgenza , lo faccio per motivo

Vojlro , e nella perfona di Gesù
Crijlo 3 ovvero come rapprtfen-

tante di Gesù Crifto . ». Cor. c.

». v. io.

Nel terzo fecolo i MontaniAi

,

nel quarto 1 Novaziani fi folle-

varono per un falfo zelo contro

la facilità , onde i Fattori della

Chiela riceveano a penitenza i pec-

catori
,

gli accordavano 1' afToIu-

zione e comunione. Per farli tace-

re , fi portò al fommo grado il

rigore delle penitenze che s’ impo-

nevano ai peccatori pria di ricon-

ciliarli colla Chicfa ; fono rigidif-

limi li Canoni penitenziali che al-

lora furono fatti . Vedi Canoni
Penitenziali. Li Pafioti però,

non ofiame la pertinacia degli ere-

tici
,
continuarono ad ufare indul-

genza verfo i penitenti , in riflef-

fo del fervore, con cui adempiva-

no la loro penitenza
,

e per alcu-

ne altre ragioni . Effi vi erano au-

torizzati eoi Canoni dei ConcUj

di Nicea, Ancira , ec. i SS. Bafi-

lio e Gio. CrifoAomo approvano

quella condotta .

Ih tempo delle perfecuzioni , al-

cuni Martiri o Confeflbti Arcui

nelle catene o condannati alle mi-

niere , chiederò dovente queAa /»-

dul-
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dulgenta ai Vefcovi in favore di

alcuni penitenti . Gliela concetterò

per onorare la loro cotlanza nel pa-

tire per Gesù Crrtto. Come tra i

membri della Chiefa di lui fono

comuni tutti li beni fpi rituali , lì

giudicò che i meriti dei Martiri

potettero cflere legittimamente ap-

plicati ai penitenti per cui degna-

vano interettarii . Ma dalle lettere

di S.C ptiano vcggiamo che molti

peccatori abusarono di quella in-

dulgenza dei Martiri per fottrarlì

dalla penitenaa ; che certi Confcl-

ibri della fede accordarono aliai

facilmente delle lettere di racco-

mandazione o di comunione a quei

che gliele domandavano . Querelali

il Santo Vefcovo di quelto abuio

delle indulgenti , e fortemente vi

fi oppofe , ma non ne difapprova

1 ’ ufo in fe ttelfo .

Sappiamo pure da una let-

tera di S. Agoftino ad Macedon.
tp. 54. che come i Vefcovi fovente

intercedevano pretto i Magiftrati

per ottenere che fotte mitigata la

pena pronunziata contro i rei

,

li

Magittrati per parte loro interce-

devano pure pretto i Vefcovi per

ottenere la diminuzione della pe-
nitenza di alcuni peccatori

.
Quella

mutua corrifpondcnza di cariti fa-

ceva onore al Crittianefìmo .

Dopo la converlìone degl’ Impe-
ratori , non vi furono più Martiri

che potettero intercedere pei peni-

tenti ; ma non lì credette che per

quello fotte inaridita o diminuita

la fotgente delle grazie della Ch'e-

ia . Li meriti fovrabbondanti di

Gesù Crillo e dei Santi fono il

teforo di quella fama madre , e

quello teforo è inefauribile : dun-
que può fempre farne 1’ applica-

zione ai fuoi figliuoli
,
quando que-

lla indulgenza può ridondare in

bene generale .. Quella pei giufti

IN. j*y
viventi è un’ altra ragione di

moltiplicare le loro buone opere ,

per li peccatori un motivo di fidu-

cia nella comunione dei Santi, un
obbligo di fchivare i peccati cui

è annetta la lcomunica : dunque
non lenza fondamento la Chicfa
continuò 1’ ufo delle indulgente .

Bingham che applaudire alla pra-

tica della primitiva Ciucia , clic

anco r fenice le prove ; tuttavia

dilapprova la condotta della Chiefa
Romana . i.° In origine , dice

egli ,
li trattava folianto di rimet-

tere la pena canonica o tempo-
rale, e non le pene dell’altra vi-

ta ; i.° non (ì pcufava di applicare

quella indulgenza ai morti , come
li pensò negli ultimi fecoli -, 3.

0

li Papi lenza verun diritto fi fono

«fervati la difpenfa delle indul-

gente . Orig. Eccl . I. i 3 . cap. 4.

8. e*j'eg.

Sembraci però che quello dotto

Inglefe ragioni affai male . Di fatto

lo llabilimcnto delle pene canoni-

che , contro i Protettami prova la

credenza in cui è Hata fempre la

Chiefa , che dopo la rcntiflione

della colpa del peccato , e della

pena eterna ,
il peccatore tuttavia

lìa obbligato di foddisfare a Dio

colla pena temporale . Se non G

foddisfa in quello mondo
, dunque

è neceflario foddisfarla nell’altro.

Dunque egli è impoflib le efentar-

lo validamente in quello mondo ,

lenza che quella indulgenza abbia

pur luogo per 1' altra vita .

Giacche il peccatore per anco

debitore alla divina giudizi» è fog-

getto a patire nell altra vita, e

che può efferne follevato colle pre-

ghiere o fuffragj della Chiefa
, co-

me in ogni tempo collantemente fi

ha creduto
,

perchè non gli può

effer valida per modo di fuffrag'o

0 di preghiera 1’ applicazione che
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gli viene fatta dei meliti Sovrab-

bondanti di Gesù Crifto e dei San-

ti ì Quefta è una conseguenza ne-

ccffatia dell’ ufo di piegate pei

morti. Fedi PURGATORIO.
Li Papi non levarono ai Vefcovi

la podeltà di concedere delle in-

dulgente ì ma la Chiefa faggia-

tneme rifervò ai Papi la cura di

concedere alcune 'indulgente ple-

narie per tutta la Chiefa , perchè

elfi foli anno giunfdizione fu tutta

la Chiefa . Vi fono delle circo-

danze nelle quali è buono che i

fedeli del mondo tutto facciano

con un concerto unanime delle pre-

ghiere e delle opere buone , per

ottenere da Dio alcune grazie che

intereffano tutta la Società catto-

lica . A chi conviene più d' impe-

gnaceli fe non al Padre ed al Pa-

llore della Chiefa univerfalei

Concediamo che negli ultimi Se-

coli vi fieno flati degl'. abuG affai

più che nei primi , e volentieri a-

dottiamo fu queilo punto una parte

delle rifleffioni di M. i'Ab. Flett-

ry y 4.
0

Difc. fulla Storia. Eccl.

». 1$.

„ Per molto tempo, dice egli,

,, la moltitudine delle indulgente

„ c la facilità di acquattarle divenne

„ un oliacelo allo zelo dei Con-

„ fefTori illuminati . Era difficile

,, persuadere dei digiuni c delle

„ discipline ad un peccatore che

,, poteva redimerlo con una pie—

,, ciola limofina
, o colla vifita di

,, una Chiefa 3 avvegnaché- i Ve-

,, feovi del fecondo e terzo Secolo

,, concedevano delle indulgente
ad ogni fotta di opere pie , co-

,, me la fabbrica di una Chiefa ,

,, il mantenimento di ur.o Spedale,

,, finalmente dì ogni opera pub-

,, blica , come un ponte, un’ ar-

ti gine , il laftrico di una gran

„ ftiada. Molte indulgente unite

1 N
„ affieme redimevano tutta la pe-

„ nitenza intera

,, Sebbene il quarto Concilio

„ Lateranenfe , tenuto nel tredice-

,, fimo Secolo , chiami quelle forte

m d’ indulgente , ìndifcrete> Super-

,, Bue , capaci di far dispregiare

„ le chiavi della Chiefa e di fner-

,, vare fa Penitenza , tuttavia Gu«

,, glieimo di Parigi , celebre nello

„ Ite fi o Secolo , aficriva che torna

„ più onore a Dio e vantaggio

„ all anime dalla coflruzione di

,, una Chiefa , che da tutti li tor-

,, menù e le opere penali ,,

.

„ Se quelle ragioni folfero fo-

,, lide, avriano dovuto muovere

,, i Santi Vefcovi dei piimi feco-

,, li che aveano flabilito le pe-

,, nitenze canoniche j ma porta*

>, vano più avanti i loro ri Beffi ,

,, Comprendevano, che Dio c in-

„ finitamente più onorato colla

,, purità dei coltami che colla co-

„ lltuzionc e ornamenti delle Chiet

,, fe ,
col canto e colle ceremo-

,, nie 1 le quali fono Soltanto la

y, corteccia della religione ,
quan-

,, do che 1’ anima e la virtù è 1’

,, effenziale del vero culto s e co-

,, me la maggior parte dei Cri-

,, fliani non fono tanto felici per

„ confervare la loro innocenza ,

„ quelli faggi Pallori non trova-

,, rono migliore rimedio per cor-

,, reggere i peccatori che obbli-

,, gatli non ad alcune limoline,

,, pellegrinaggi, vifite di Chiefa,

,, ccremonie in cui il cuore non

,, ha parte, ma a punire volon-

„ taiiamente fe ftelfi coi digiuni,

„ colle vigilie , col Silenzio , col

„ privarli di ogni piacere. Così

„ li Crifliani non furono giam-

„ mai più corrotti che quando le

,, penitenze canoniche perderono

„ il loro vigore, e fottemraron®

„ le indulgente

U I*
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„ In vano, dice altrove M.

,, Fleury 6. Difc. n. >. la Chiefa

„ lafciava alla difcrezione dei Ve-

,, fcovi rimettere uria parte del-

>} la penitenza canonica , fccon-

,, do le circoAanze ed il fervore

,, del penitente ; le indulgente

,, più comode di {trufferò ogni pe-

,, nitenza. Videii con forprefa ,

„ fotto il pontificato di Urbano

,, II. che in favore di una fola

„ buona opera , il peccatore fu fgra-

„ vato da tutte le pene temporali

j, di cui poteva efler debitore al*

„ la divina giuffizia . Pure era

„ neceffario un Concilio numero-

,, fo cui prelìedefle perfonalmen-

,, te quello Papa , per confermare

*, quella novità. Quello Concilio

,, tenuto a Clermont l’an. 1095.

,, concefle una indulgenze pie

•

,, narìa , una completa remilfio-

,, ne di tutti li peccati a quei

,, che prendeflero le armi per ri-

,, cuperarc la Terra Santa. Que-

„ Ila Indulgenza faceva le veci

,, di danaro ai Crociati , e feb-

,, bene non fomminiftraffe T ali-

,, mento corporale , fu accettata

„ con piacere ,,

.

,, Li Grandi, che lì conofccva-

„ no la maggior parte carichi di

,, delitti , tra gli altri del fac-

„ cheggio delle Chiefe e della

„ oppteffione dei poveri ,
lì cre-

,, dettero felici di aver reraiflio-

,, ne plenaria di tutti li loro pec-

,, cati , e che il loro efercizio

,, ordinario di fare la guerra gli

,, fervide per rotale penitenza .

„ La Nobiltà trafeinò non folo il

,, minuto popolo, la maggior par*

,, te del quale erano fervi ob-

„ bligati a lavorare la terra , e

„ interamente dipendenti dai lo-

,» ro Padroni
, ma degli Eccjelìa-

,, Ilici e dei Monaci , dei Vefco-

,, vi e degli Abati. Ciafcuno lì

1 N s‘7

„ perfuafe che non vi fofle altro

,, mezzo per aflìcurare la propria

,, falute fe non marciando verfo

„ la Terra Santa , cc. „ . Si fa

quale iia Hata la condotta dei Croi

ciati ,
ed ii fucceffo della loro in-

traprefa

.

In progredo quelli favori fp'ri*

tuali furono concedi a tutti li

guerrieri , che prefero le armi in

mano per perfeguitare quei che li

Papi dichiararono eretici . Durante

il lungo feifma che li fufeitò fot-

to Urbano VI. i Pontefici rivali

.

conceflero delle indulgenze gli

uni contro gli alrri . Alcffandro

VI. fe ne fervi felicemente per pa-

gare l’ armata che deltinava alia

conquida della Romagna.
Giulio II. fotto cui cominciaro-

no le belle a^ti a vieppiù aumen-

tarli , avea bramato che Roma
aveffe un tempio , il quale fupe-

raffe quello di Santa Sofia di Co*

ftantinopoli , e fofle il più bello

del mondo . Ebbe coraggio d’ in-

traprendere ciò che non poteva

mai vedere terminato . Leone X.

feguì con fervore quello gran pro-

getto ,
fìnfe una guerra contro i

Turchi, e fece pubblicare in tut-

ta la Criflianità alcune indulgen-

te plenarie per quei che vi fon-
tr ibui fiero . Volle la sfortuna che

lì dafle ai Domenicani la cura di

predicare quelle indulgente nell’

Allemagna . Gli Agolliniani che per

molto tempo erano flati in pofieflb

di quella funzione, ne furono ge-

lofi , e quello picciolo interefle

dei Monaci in un angolo della

Saffonia fece nafeere l’erefie dì

Lutero e di Calvino .

Ma non vi è forfè dell’ eccello in

quelle rifleflioni copiate da venti

Autori ? i.° Si fuppone che gli

antichi Vefcovi giudicaflero Je pe-

nitenze canoniche ncceflarie per

eon-
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confervare la punta dei coltami ;

c però certo che devono principal-

mente la loro origine alle grida

dei Montanini e dei Novaziani .

Quando li confronta ciò che dilTe

S. Cipriano della penitenza pub-

blica, colla defctizione che fece

dei Criftiani del terzo fecolo
, de

lapfis p. i*>. lì è indotto a du-

bitate le quella penitenza abbia

molto contribuito alla Santità dei

collumi . Adelfo i Crilìiani Orien-

tali fono ancora tanto zelanti par-

tigiani del digiuno e delle mace-

razioni come lo erano un tempo ;

non paté che i loto collumi fieno

affai piò puti che quelli degli Oc-
cidentali .

».° La -difficoltà e 1* efficacia

delle opere (òddisfattorie è relati-

va e non affoluta . Avvi un tale

che vorrebbe digiunare per una

fettimana ,
anzi che fare un pelle-

grinaggio di tre giorni ; tal altro

'accordarebbe pillare una notte in

orazione, piurtofto che dare ai po-

veri uno feudo di limolìna . Qual

mortificazione fi può preferivere

ad alcuni peccatori , la cui vita

ordinaria è rigida, penofa , labo-

riosa, pr;va di ogni piacere f Nef-

funa opera di penitenza è per fe

fleffa un atto di virtù, un atto

meritorio, ma foltanto per la in-

tenzione e pel coraggio di chi la

pratica ; dunque nelfitna è capace

per fe ftelfa di purificare li colta-

mi ; nelfuna in fi fteffa è preferi-

bile ad un’ altra .

i.° Dicefi che i Criftiani non
furono mai piò corrotti che quan-

do alle penitenze canoniche furono

Surrogate le indulgente . Ma
le indulgente eccclfive ebbero

luogo Soltanto in Occidente , e

dopo lo Scifma dei Greci . Dunque
non anno potuto rimpiazzare la

penitenza canonica »c in Occidcn-

I N
te, dove non fu mai in ufo ordi-

nario , riè in Oriente , dove i Pa-
pi non aveano piò autorità . 1/
inondazione dei Barbati causò la

corruzione dei coltami nei noftri

climi . Quelli guerrieri feroci ,

Sempre armati, non erano molto
difpolli a fottometterlì ai Canoni
penitenziali

.

, 4.
0

Si aggiunge che le indul-

genti diftrulTero Tempre la peni-

tenza ; ciò è falfo . Giammai le

indulgente autorizzarono un pec-

catore a ricufare la penitenza che
il Confeffore gl’ imponeva , ad
efentarfi da una reftituzione , o da
un rifarcimento che poteva fare -

Un Cafifta non fu mai tanto

ignorante o guafto per difpenfar-

lo . L’ oggetto delle indulgente fu

fempre di fupplire alle penitenze

ommeffe , mal adempiute , o trop-

po lievi per rapporto alla enormi-

tà delle colpe; quella è piuttoflo

una commutazione di pena che una
remiflìone alfoluta . Il popolo che
piò crede alle indulgente , è an-

che il piò docile ad alfoggettarfi

alle penitenze che gli s’ impongo-

no . Se nei Secoli baffi li Confef-

fori mitigarono le penitenze , ciò

c flato pet commiferazione • In
quei tempi Sciaurati giudicavano

che folfe una grandi lfima peniten-

za pel popolo il Sopportate pazien.

femente la Sua Schiavitù e la Sua

miSeria

.

Non fi persuaderemo giammai

che il popolo forma iTc una parte

del lòo piacere nell’ abbandonare le

proprie cafe per portarli oltre m>
re a combattere contro gl infedeli.

Non li devono acculare i

Papi delle frodi dei Monaci , delle

furfanterie dei Cercanti , dello Spiri-

to Sordido che la mendicità Soven-

te introdulTe nelle pratiche piò

fante della religione . _
Ecr repri-

mane
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merne gli abufi , non fi devono

attaccarli con cattive ragionine con

ottervazioni falle .

Dunque aliai mal a propofito

Lutero e Cai .ino anno prefo mo-
tivo dall' abufo delle indulgenze

per alzare lo ttendardo dello fcil-

ma contro la Chiefa Romana . Se

non avelfero avuto un tale prete-

ilo , n' avriano trovato venti al-

tri . Si erano profule le indulgen-

te i era facile ridurle : ma 1' ori-

gine è lodevole : dunque età ne-

ccfTario confervarlc. Le indulgen-

ze generali , come quella del

Giubileo , che obbligano a riceve-

re i Sacramenti , a fare delle li-

mofine , dei digiuni , delle nazio-

ni , fono utililfime . Gl’ increduli

in alcuni cali ebbero motivo di

tettarne confitti .

Niente di. piu faggio del De-

creto del Concilio di Tfcnto a

propofito delle indulgente . $cflf.

16. „ Come la podeltà di conce-

„ dere le indulgen è Hata con-

„ ceda da Gesù Crifto alla fua

,, Chiefa , e che fin dalla fua ori-

„ gine usò di quetta divina po-

,, detta, d chiara e decide il fan-

„ to Concilio che quello ufo de-

„ va eflere confervato come uti-

,, le al popolo Crilliano , e con-

,, fermato dai Concilj precedenti

,

,, e dice anatema a tutti quelli

,, li quali pretendono che le in-

„ dutgen te fieno inutili , o che

j, la Chiefa non abbia la pode-

„ Ili di concederle . Vuole però

j, che fi olfervi della moderazio-

,, ne , conforme all’ ufo lodevole

,, {Labili to in ogni tempo nella

,, chiefa -, per timore che la fom-

,, ma facilità di concederle non

,, indebolita la difciplina «cclelìa-

,, làica . Quanto agli abufi che vi

,. fi fono introdotti , e che die-

„ dero motivo agli eretici di de-

Teelogia . T . III.

I W $19

„ clamare contro le indulgenze j-

, , il tanto Concilio colla idea

„ di correggere , comanda col pre-

,, fentc decreto , di allontanare

„ tolto ogni fpezie di fordido

„ guadagno; incarica li Vefcovi

,, di notare tutti gli abufi che

„ troveranno nelle loro Dioceii

,

„ darne la relazione al Concilio

,, Provinciale , c dipoi al Somma
» Pontefice , ec. ,,

.

Chiamali indulgenza di qua-
ranta giorni la remillione di una
pena equivalente alla penitenza di

quaranta giorni pietrina dai Ca-
noni antichi ; c indulgenza ple-
naria , la remillione di tutte le

pene che quelli ttettì Canoni pre-

fcriveano per ogni fpezie di pec-

cato -, quetta però non è una eièn-

zione da ogni qualunque peni-

tenza .

INDURAMENTO . Si polTono
citare moltilfimi luoghi della Scrit-

tura Santa, nei quali dicefi che Dio
indurò i peccatoti . Ex. c. io.

V. i. Dio dice: Ho indurato il

cuor di faraone e degli Egizia-
ni , a fine di operare dei mira-
coli fiovra di ejji , ed infiegnare

agl’ Ifraeliti che io fono il Si-
gnore . Leggiamo in Ifaia c. 3 3.

v. 1 7. vivete indurato ' il cuor

nofiro , a fine* di levarci il

timore dei vofiri cafiighi . Nel
Vangelo di S. Giovanni c. 11.

v. 40. dicefi che i Giudei non po-

tevano credere , perchè fecondo
il parlare d’ Ifaia , Dio aveali ac-

cecati ed indurato il loto cuo-

re , affinché non fi convertifle-

ro . S. Paolo conchiude , Ront.

c. 9. v. 18. che Dio ha pie-

tà di chi vuole , e indura chi a

lui piace

.

S. Agoftino fondato fu quelli

patti (ottiene contro i Pelagiafti ,

che l ' induramento dei peccatori

LI è un
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e un atto pofitivo della potenza

di Dio. Qualora Giuliano gli ri-

fpofe che i peccatori furono ab-

bandonati a fé Ile Hi dalia pazien-

za divina , e non fono rifpin-

ti dal peccato per la di lui po-

tenza , S. Agoftino perfide nell’

affermare che vi è dato un atro

di pazienza ed un atto di po-

tenza, contYa Julian. I. j. c. 3.

». 13. t. 4- »• »j- Se vi è, di-

cono gl’ increduli , una orribile

bedemmia , è quella d‘ infegnare

che Dio ila la caufa del peccato i

tal* è data la dottrina di Moisè ,

dei Profeti, del Vangelo , di $.

Paolo , dei Padri delia Chiefa 3

niente vi manca per edere un ar-

ticolo di fede del Criilianefimo ,

come affertnollo Calvino ,

Dobbiamo dmodrare il contra-

rio i i.° in molti altri luoghi del-

la Scrittura s’ infegna che D o non
vuole il peccato, Pf 3. v. j.

che lo deteda , Pf. 44. v. 8.

che egli è la della giudizia
, e

che in elfo non v' è iniquità, Pf
91. v. 16. che non comandò ad

alcuno di far male, non diede

a veruno motivo di peccare , nè

vuole accreicere il numero dei Tuoi

figliuoli empi e pervertì , Peci. c.

13. v. 2t. Il lénfo equivoco della

parola indurare può forfè efeura-

ie tedi si chiari 1

».° Moisè replica molte volte

che Faraone delfo indurò il fuo

proprio cuore Ex. c. 7. v. »3-

c. s. v. 15. Geremia rinfaccia lo

delTo delitto agl’ lfraeliti , c. j.

v. 3. c. 7. v. 16. ec. Moisè li

eforta a non fare più lo delfo ,

Deut. c. io. v. 16. c. ij. v. 7.

David , Pf 94. v. 8. f Autore dei

Paralipomeni', l. ». «v. 30. v. 8.

S. Paolo , Hebr. c. 3. v. 8- 1 j.

c. v. 7- fanno la deda lezione
ad ogni peccatore j che farebbe af-

I

furda , le Dio delTo fofle 1
' autore

dell' induramento .

3.
0

;
E’ proprio non folo dell’

ebreo , ma di tutte le lingue es-

primere come caufa. , ciò che non
è altro che occajionc . Dicefi di un
uomo che non piace , che ha dell'

umore , che fa arrabbiare ; di un
padre troppo indulgente, che gua-

da e rovina i fuoi figliuoli ; di

una donna amabile
,

che rende un
uomo pazzo , ec. Sovente ciò è

contro la loro intenzione j dunque
cflì non ne fono la caufa , ma Sol-

tanto 1’ occafione . Così li miracoli

di Moisè e le piaghe dell' Egitto

erano 1’ occafione c non la caufa

dell’ induramento di Faraone 5 la

pazienza di Dio produffe fovente

lo delfo effetto fu i peccatori ; Dio
lo prevede , lo predice , glielo

rimprovera 3 dunque egli non è la

caulà diretta . Senza dubbio po-

«^impedirlo' 5 ma l’cccelTo della

loro malizia non è un titolo per

impegnar Dio a concedergli delle

grazie più forti e più abbondan-
ti . Dunque lafcia che s’ indurino ,

non glielo impedifee 3 quedo è

tutto ciò che lignifica la parola

indurare .

Quando fi parla di delitti, di

flagelli , di difgrazic , il popolo fi

confola dicendo , Dio lo volle 5

queda foggia di parlar popolare

lignifica foltanto che Dio lo per-

niile, nè lo ha impedito.

4.
0

S. Agodino in vece di con-
futare queda rifpoda , la diede e

replicò dicci volte . Dice che Fa-

raone indurò fe delfo , e che ne

fu occafione la pazienza di Dio ,

Lib. de grat. Òr lib. arbit

.

». 48,

Lib. 83. quàtft. q. ti. >4. Ser. 57.

». s. in Pf 104. ». 17. ,, Dio ,

,, dice egli, indura
,
non già impar-

„ tendo la malizia al peccatore ,

,, ma col non .tifargli mifericor-

„ dia
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„ dia „ y £/>• is4- ad Six. c. 3.

n. 1. „ Dunque non è egli che dà

,, ciò che lo rende più malvagio,

„ ma perchè non gli dà ciò che

„ lo renderebbe migliore. Lìb. r.

j, ad Simplic. q. *. n. 1$. cioè

,, una grazia sì forte quanto fa-

y, rebbe neceffaria per vincere la

y, di lui orinazione nel male ,, .

Tratl. $j. in Jo. n. 6 . e feg.

In quello Hello conlille 1’ atto

della potenza che Dio allora efer-

cita ; quella potenza in nelTuna

parte fcintilia con più fplendore

che nella diltribuzione che fece

delle fue grazie in quella mifura

che a lui piace . Felagio , dice

egli
y forfè ci rifponderà , che Dio

non isfor^a alcuno al male , ma
che foltanto abbandona quei che

la meritano
, ed avrà ragione .

Lib. de nat. & grat. c. 13. w.

jj. Ciò è chiaro.

Con quelli palli devefi fpiegare

ciò che fembrarebbe più duro in

altri luoghi delle Opere di quello

Padre . Alla prcfenza 'di lui deci-

fero altresì i Vefcovi dell’ Africa

che Dio indura non perchè fpin-

ge 1 uomo al peccato , ma perchè

non lo ritira dal peccato , ann. 413.

Ep. Synod. c. 11. Quando lì ob-
bietta a S. Profpero che fecondo

S. Agolìino, Dio fpinge gli uomi-
ni al peccato, rifponde , che que-
lla è una calunnia: „ Quelle non

,, fono
, dice egli , le opere di

y,
Dio

, ma del diavolo ; i pecca-

,, tori non ricevono da Dio 1’ au-

,, mento della loro iniquità , ma
per fe llelfi diventano più mal-

,, vagì ,, ; ad Capit. Gallar.

Refp. 11. & Sent. 11.

Origene molto tempo prima avea

fpiegato nello lìelTo fenfo i palli

della Scrittura che ci obbiettano

gl’ increduli ; i SS. Balli io e Gre-

gorio Nazianzeno raccolfero ciò

IN. 13* 1

che ne avea detto . Fhilocal. c. 1 4.

e feg. S. Gio. Crifolìomo confet-»-

mò quella dottrina
,

fpiegando la

Epillola di S. Paolo ai Romani , c

S. Girolamo la feguì nel fuo Co-
mcntario fopra Ifaia c. 63. v. 17.

Tutti li Padri la lolìcnncro contro

i Marcioniti e li Manichei ; collan-

temente infegnarono che Dio la-

fcia indurate il peccatore , non col

negargli ogni grazia , ma perche

non gli dà una- grazia cosi forte

ed efficace come farebbe neceffari*

per vincere la fua olbnazione nel

peccato . Vedi S. Ireneo cantra

Har. t. 4. c. »9. Tertull. adv.

Marcion. t. 1. c. 14. cc.

Se alcuni moderni Teologi che

fi vantano del nome di -Agojìinia

-

ni l’anno intefo diverfamente , la'

loro pertinacia non prova più che

quella di Calvino .

Con ciò veggiamo in quale fen-

fo fi dica nei Libri lànti e negli

Scritti dei Padri che Dio abbando-

na i peccatori , che lafcia le inte-

re nazioni , che dà gli erapj allo-

ro fenfo riprovato ,
ec. ciò non li-

gnifica che Dio li privi afioluta-

mcnte di ogni grazia
,
ma che non

gliene accorda tante come ai giu-

di j che non gli dà tanto ajuto

come fece un tempo ,
ovvero che

non gli dà delle grazie così forti

quali abbifogneriano per vincere

la loro otìnazione .

Di fatto è un ufo comune di’

tutte le lingue di efptimere con

term ni affilimi ciò che è vero fo-

lo per comparazione ; così qualora

un padre non invigila p ò con lau-

ta follecitudine come faceva un
tempo

, e che farebbe neccffbrio ,

fulla condotta di fuo figlio , diedi

che lo abbandona , che lo lafcia

in preda a fe fieffo ; fe dmoftra

più affetto al primogenito c!.-e al

fecondo, diceli , che quelli è ab-

L 1 i ban-
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bandonato , negletto , odiato , ec.

Quelle maniere di parlare non fo-

no giammai aflolutamente vere , e

nefluno ne rella ingannato, perche

vi fi è avvezzato . »

Una prova die tal è il fenfo

degli Scrittori facri , è quella , che

in moltilfimi luoghi et dicono che

Dio è buono verfo tutti , che ha

pietà di tutti ,
che non odia alcu-

na delle fue creature , che le fue

mifericordie fi diffondono fopra tut-

te le fuc opere, ec. Non fono ec-

cettuati li più indurati peccatori .

Eccti. c. j. v. 3. Non dire che

poteva io fare ? ovvero , chi mi

umilierà a caufa delle mie azioni ?

Certamente Dio vendicherà il ma-

le . C. tj, xi. 11. Non dire, Dio

mi manca .... egli c che mi ha

traviato j egli non ha mefiieri degli

empj . ... Se vuoi ojj'ervare i

di Ini precetti , ti metteranno

in ficuro . Egli non da ad alcu-

no motivo di peccare . Dio mi
manca ,

lignifica evidentemente
,

Dio mi lafcla mancare ta gra-

fia o la forza, e fecondo l’Au-

tore l'acro , quella è una belìemmia :

dunque i peccatori, anco indurati,

noi pofTono dire. S. Agoftino /. de

grat. & Hb. arb. c. 1. n. 3, fi

ferve di quello palio per confuta-

le quei che gettavano fovra di Dio

la caufa dei loro peccati -, dunque

ha creduto che nelfun peccatore

anco indurato potclTe addurre un

tale pretello. Sul Salmo 14. ». 4.

dice , che non fi deve dilperare

della converfione di alcuno , le

non del Demonio. Nelle fue Con-'

fefjioni l. S. c. 11. ». 17. dice a

fe Hello : Gettati tra le braccia

del tuo Dio , c non temere pun-
to , non fi ritirerà da te , affin-

chè tu cada, ec. Ripetiamolo ,

fe S. Agolfino non fi è cfprclfo

Tempre con tanta efattezza come in

- I N
quelli palli, ciò niente prova ; a
quelli e non ad altri fi deve fiate,

poiché fono fondati fulla Scrittura

Santa , e dettati dal buon fenfo

.

Così devefi ragionare fu quelli

nei quali fi dice che Dio accieca
i peccatori , poiché c’ infogna la

Scrittura che fono ciechi per loro
propria malizia . Sap. c . ». v. ir.

Dio , dice altresì S. Agoftino
, ac-

cieca e indura i peccatori coll'

abbandonarli
, e non /occorren-

doli . Traci, j 3. in io. ». 6. Ma
noi vedemmo in qual fenfo Dio li

abbandoni e non li foccorra.

Vi fono però alcuni di quelli

palli che meritano una particolare

attenzione . In lfaia c. 6. v. 9.

Dio dice al Profeta : ,, Va
, e di

„ a quello popolo
, afcolta e non

>, intendi , vedi e non cono-

„ feere . A cieca il cuore di que-

„ fio popolo , aggrava le di lui

,, orecchie, c chiudi a lui gli occhi ,

,, affinchè non veda , nè intenda

,

„ nè comprenda , nè fi converta ,

,, e che io noi rifani . Sino a

„ quando , o Signore ? < Fino a

,, tanto che le di lui città faran-

„ no fenza abitatori , e la di lui

,, terra non farà coltivata,,. Cer-
tamente lfaia non avea il potere
di tendere fordi e cicchi li Giu^
dei, ma Dio gli comandava di rin-

facciargli la loro fiupidità , e prc^
dirgli ciò che avvenirebbe . Per-

ciò , accieca qtiefio popolo , li-

gnifica femplicementc , digli , rim.
proverato che è cieco .

L’ Evangelio più di una volta allu-

de a quella profezia . In S. Matteo c.

1 i.v. r 3. Gesù Crifto dice ai Giudei :

,, Io patio loro in parabole, per-

,, che cflì vedendo non veggano

„ afcoltando non intendano , n

,, comprendano . Così fi verifica

,, in elfi la profezia d’ lfaia , che
,, dille : Voi afcoharcte e non in-

• C j tcn-
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tenderete , ec. Di fatto il cuo-

,, re di quello popolo è aggrava-

„ to , elli afcoltano materialmente

,

„ chiudono gli occhi el’orecchie a

„ fine di non vedere ,
di non fentiro,

,, di non comprendere , di non

„ convertirli , ed effcre rifanati „ .

In S. Marco c. 4. V. 1 1. il Sal-

vatore dice ai fuoi difcepoli : „ A*

,, voi è concerto conofcere i mi-

„ fterj del regno di Dio; ma per

,, quei clic fono di fuori , tutto

,, fi fa in parabole , affinchè vcg-

gendo non veggano , udendo non

,, intendano ,
non fi convertano ,

,, e non gli fieno rimeflì li pcc-

,, cati „._In S. Giovanni c.

V. 19. dicefi dei Giudei che mal-

grado la grandezza e moltitudine

dei miracoli di Gesù Crifto ,

„ erti non potevano credere , pcr-

„ che llaia dirte , egli acciecò i

„ loro occhi , e indurò il lor®

„ cuore , affinchè non vegga-

,, no , ne intendano , nè fi con-

,, vertano , ed io li rifani „ . S. Pao-

lo altresi applica quella profezia ai

giudei , ^4 fi. c. il. v . tj. Rom.
c. 1 1. v. s.

Bada confrontare quelli diverfi

palli per intenderne il vero fenfo j

S. Matteo fi è efpreflo in un mo-

do che non reca veruna difficoltà ;

ma come il tefto di S. Marco
fembra più ofeuro

, vi fi fono at-

taccati gl’ increduli , e conchiudono

che Gesù Crifto , fecondo quello

Vangelifti , parlava efprclTamentc

in parabole
, affinché i Giudei

niente irftendeffcro , e ricufaflero

convertirli .

i.° F.’ chiaro che in vece di leg-

gere nel redo , affinchè , bilbgna

tradurre tlì maniera che ; quello

è il lignificato affai ordinario del

greco i“ya c del latino ut , c que-

lla traduzione fece già fvanire la

maggiore difficoltà ; ,, Per quei

I N ' Jjj

„ che fono fuori tutto fi parta in

„ parabole, dì manti ra che veg-

„ gendo non veggano , cc. ,, .

Quello è precilàmente lo lte/fo

fenfo come in S. Matteo .

i.° Egli è altresi evidente che

le parabole , cioè , li paragoni

fenfibili ,
gli apologhi , le manie-

re popolari e proverbiali di parla-

re, erano il modo d' illruire piii

a portata del popolo , c il più ca-

pace di eccitare la di lui attenzione;

non folo quello era il gullo cd il

metodo degli antichi
, e foprattuttt»

degli Orientali , ma è ancora al

preleutc fra noi il genere d’ illru-

zione che il popolo intende me-
glio : dunque farebbe un affùrdo

fupporrc che Gesù Crifto fe ne

ferviffc ,
a fine di non cflerc afcol-

tato nè intefo .

3.
0

Perchè era concertò agli A-
polloli conofcere li mifterj del re-

gno di Dio, e perchè non era ciò

concertò anco al comune dei Giu-

dei ? Perchè gli Apoftoli interro-

gavano il loro Maeftro in parti-

colare ,
per apprendere da erto il

vero fenfo delle di lui parabole j

P Evangelio loro rende quella tc-

ftimomanza . Li Giudei al contra-

rio, /lavano alla corteccia del dif-

corfo , nè fi davano alcuna briga

di fapefe di più ; in vece di cer-

care di efferne vieppiù iftruiti ,

chiudevano gli occhi , fi turavano

le orecchie, ec. perchè non aveano
alcuna brama di convertirli. Dun-
que tutto fi paffiava in parabole
rifpetto ad erti , a quelle fi riftrin*

gevano , nè andavano più avanti ;

di maniera che afcoltavano fenza

comprendere niente
, ec. Dunque

quello era un giufto rimprovero

che loro faceva Gesù Crifto , e

non un modo maliziofo di parla-

re , del quale ufaffe riguardo

ad erti ,

L ! ì - Ma
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Ma $• Giovanni dice che n*n

potevano convenirli j va bene . Se

mi fi domanda , dice a quella

proposto S. Agoftino , perchè noi

potejfiero , tofio rifpttndo , perchè

noi volevano . Tratt. 53 . in Jo.

». 6. Di fatto , quando parliamo

di un uomo che ha molta ripu-

gnanza a fare una colà , diciamo

che non pub r ifol vervilì j ciò non
lignifica che non abbia il potere .

Sarebbe pure un alfurdo preten-

dere che i Giudei non potettero

credere, perchè Ifaia avea predet-

to la loro incredulità j in che po-

teva influire quella predizione fu i

loro fentimenti ?

Per verità, pare eòe S. Giovan-

ni attribuita a Dio Hello quella

incredulità . Egli accieco loro gli

occhi e induro il loro cuore
, ec.

Però quello Vangclilla fapeva che

il paflo ,d’ ifaia era affai noto ,

che non era mellieri copiare fer-

almente la lettera, per farne com-

prendere il fenfo , Ma vedemmo
che in quefto Profeta accieca que-

fio popolo , lignifica , dichiaragli

che è cieco , e rinfacciagli il fuo

acciccamento . Vedi Causa FINA-

LE ,
Grazia, §. III. Parabola

,

Peccato , ec,

INDUTO ; Cherico veftito di

camice e di una tonaca , che aff-

ile ed accompagna il Diacono cd

il Suddiacono alle Meffe folenni .

Quello termine è ufato nella Chic-

fa di Parigi .

ineguaglianza, ineguali-
tà’ . Non v’è cofa più fenfibile

che la ineguaglianza, che è tra

gli uomini, r.
n

per rapporto del-

le qual'tà naturali offa di corpo

offa di fpirito ;
i.° quanto alla

mifura dei piaceri e dei patimen-

ti
; j.° quanto al grado delle in-

clinazioni buone o cattive; 4.
0

lo

flato d< focietà fece nafeere una

I N
nuova forgente d' ineguaglianza
tra quei che comandano c quei
che ubbidirono

; j.° la mifura
delle grazie e degli ajuti fovran-
naturali che Dio concede ai parti-

colari od alle diverfe nazioni non
è la ilcffa .

Se l ' inegualità delle condizioni

che ncceffariamente rifulta dallo

flato di focietà tra gli uomini
, fra

conforme o contraria al d ritto na-

turale, utile o perniziofa alla uma-
nità in generale

,
è una queftioné

che appartiene piuttofto alla Filofo*

fìa morale ed alla Politica che al-

la Teologia
, c che ogni uomo

fenfato può agevolmente rifolvere

,

L effenziale per un Teologo è di

provare che la inegualità delle

grazie o degli ajuti fovrannatura-
li che Dio diftribuifee agli uomi-
ni , niente deroga alla di lui giu-
ftizia

, nè alla fovrana di lui

bontà .

Una delle più comuni obbiezio-
ni che fanno i Deifti contro la ri-

velazione , fi è di foftenere che fe
Dio concedette ad un qualunque
popolo dei lumi , delle grazie ,
dei foccorfi di falute che nega agli

altri
, ciò farebbe una ingiuftizia ,

un tratto di parzialità e malizia .-

tocca a noi di inoltrargli il con*
trario

.

t.° Fra le qualità naturali all’

uomo, per certo ve ne fono mol»
te che poffono contribuire a ren-

derlo più virtuofo o meno vizio-

fo . Uno fpiriti) giufto e retto ,

un fondo di equità naturale , un
cuor buono e compaffonevolc , al-

cune paffoni tranquille, fono per

certo preziofiffmi doni della natu-

ra ; li Deifti fono coftretti conce-

dere che Dio n’ è 1’ autore . L’ uo-
mo che nafeendo li ha ricevuti j

dunque è flato favorito dalla Prov-
videnza più che quegli il quale

nacque
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nacque coi difetti contrai} . Non
t' è alcun Deifta il quale non ii

lufinghi di avere più ingegno ,

fenno , cognizioni', fagacità , e de-

prezza , di quella che attribuifce

ai feguaci della religione rivelata .

Se quelli doni naturali non pofTo-

no contribuire direttamente alla

falute, fervono almeno indiretta-

mente col levarne gli oftacoli . Egli

è lo {ledo dei foccoril edemi , co-

nifi una diligente educazione , buoni

efcmp} domeftici ,
la purezz# dei

co&umi pubblici , alcuni buoni

abiti contratti fin dalla infanzia, ec.

Aderiranno forfè i Deidi, che un
uomo nato ed allevato nel feno

di una nazione critìiana , non ha

maggior facilità per conofcere Dio ,

e per imparare i doveri della leg-

ge naturale , che un felvaggio na-

to tra le forede ed allevato fra

gli orli ì

Una delle due ;o è ncceflario che

il Deida pretenda come gli altri ,

che que&a ineguaglianza di doni

naturali non può eifer opera di

un Dio giudo , faggio e buono ,

che quedo è 1 ’ effetto dell’ acciden-

te , che' perciò la elidenza e prov-

videnza di Dio fono chimere ; o è

codretto accordare che queda ine-

guale didribuzione non ha niente

di contrario alla giudizia , (àpien-

za e bontà divina . Ciò podo , do-

mandiamo perchè la didribuzione

delle grazie e degli ajuti fovranna-

turali fatta colla deffa inegualità

deroghi all’ una od all' altra di que-

de perfezioni . O il principio dei

De idi è affo! ut amen te fallo , o
elfi fono ridotti a profeffare l’Ateif-

mo , e a bedemmiare contro la

Provvidenza .

S. Agollino , /. de corrept. &
grat. c. 8 . n. 19 • foftiene con ra-

gione contro « Pelagiani che » do-

ni naturali odia del corpo odia

1
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dell' anima , e li doni fovrannam-
rali della grazia fono ugualmente
gratuiti , ugualmente dipendenti dal-

la fola bontà di Dio .

Poiché Dio fenza Offendere in

niente la fua giudizia
, fapienza e

bontà iofinita può fare piu bene
ad un uomo che ad un altro , of-

fia nell* ordine naturale , odia nell'

ordine fovrannaturale
, preghiamo

i Deidi a dirci, perchè non poda
nè deva fare lo dcdb per rappor-
to a due diverfe nazioni : quedo
è un argomento cui non mai an-
no ardito rifpondere .

Quindi pure evidentemente ne
fegue che la bontà di Dio non
confide nel far del bene a tutte le

fue creature ugualmente e nello

defio grado , ma nel fargliene più

o meno a tutte fecondo la nudità
che giudica a propofito . Nè con-

viene alla fapienza divina condurle

tutte per la defTa drada , cogli

dedi mezzi e nella medefima ma-

niera* ma il diverfificare all’ infi-

nito le vie per cui vuol farle cam-

minare verfo la meta : non è ob-

bligata la di lui giudizia a com-
partire a’ tutte dei foccorfi ugual-

mente potenti ed abbondanti ; ma
a domandare conto a ciafcuna di

ciò che le ha dato .

In tutto ciò non v' è cieca pre-

dilezione , p j ich è Dio fa ciò che

fa e perchè lo fa , fenza efTcr ob-

bligare di rendercene conto . Non
v’ è in lui parzialità , poiché nien-

te deve a veruno , e li doni di

lui o naturali o fovrannaturali

fono ugualmente gratuiti ; niente

di odio nè di malizia ,
poiché Dio

fa bene a tutti
, non abbandona

,

non d mentica, non lafcia affolu-

tamente alcuno . E 1

un affùrdo il

dire che un benefizio inferiore ad*

un altro è una prova di odio .

».
u Li Deidi in ogni obbiezio-

L 1 4 ne
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he ragionano come fe le grazie

che Dio concede al tal popolo di-

nunuiffero la porzione che decina
ad un altro

, c gli -rccaflero pre-

giudizio . Quefio è un afiùrdo .

La rvehzione , i lumi , gli aiuti

che Dio li degnò concedere ai Giu-
de , non anno punto derogato a

ciò che volle lare ;n favore dei

Chineii , le graz c impartite a San
Pieiro non pregiudicarono quella

che Dio decina va a S. Paolo .

Per veritr. , Dio ci fece cono-

Icere che operò in favore dei Giu-

dei, e non c- rivelò ciò. che die-

de o negò agl Ind ani -cd ai Chi-
nelì : che bisogno abbiamo noi di

Caperlo ? La Scrittura Santa li de-
termina ad afiicurarci che Dio ha
cura di tutti gli uomini

,
che li

governa tutti e li dirige , che le

di lui mifericordie fono diffufe Co-

pra tutte le fue opere , ec. Ciò
non balia per tranquillizzarci? pe-

di Grazia $.11.
Patimenti Dio mediante il fen-

timento interno fa conofcere a cia-

feuno di noi le grazie particolari

che ci concede j ma non ci fcuo-

pre partitamente ciò che 'fece per

rapporto agli altri uomini
,
perchè

non ci è neceflaria quella cogni-

zione. Quanto farebbe un’ ingra-

titudine querelarli perchè Dio fa-

vori fee , forfè più di noi , certe

anime
, altrettanto è una foltezza

il penfare che fia male che non
abbia trattato nella lielTa maniera

i Negri ed i Lapponi , come trat-

tò i Giudei ed i Criliiani .

}.° Secondo la debole mifura
delle nolire cogn zioni ci fembra

imponibile che Dio conceda a tutti

gli uomini una perfetta eguaglianza

di doni naturati . Se le forze ,
i

talenti , le fperanze fonerò eguali

nei diverli individui , fu che fa-

rebbe fondata la focietè ? Gl’ine-

I N
guati noftri bifogni e di fp<zie di-

verfa fono i vincoli più forti che

ci umfeono ; fe quelli mutui bifo-

gni folTero affolutamente gli ftefll,

come mai potna un uomo fovve-

nire un altro? Ma efaminando un
poco più, vedremo che la inegua-

lità dei doni naturali trae feco

neccflariamente quella delle grazie

fovrannaturali . Sovente Dio com-

penfa gli uni cogli altri ; egli di-

rige 1' ordine della grazia come

quello della natura , e la divina

di lui Capienza non menò rifplendc

nel primo che nel fecondo

.

Come la focietà naturale e ci-

vile tra gli uomini è fondata fu

i fcambievoli loro bifogni e Covra

gli ajuti che reciprocamente fi pof-

fono preftarc , così la focietà relif

g ofa è fondata fu i diverli bifogni

fovrannaturali e Culla ì>.eguagliai.

-

Za dei doni . Uno deve iftruite

perchè gli altri fono ignoranti j

deve pregare per tutti
,
perchè tutti

anno bifogno di grazie tutti de-

vono dare buon efempio , perchè

tutti fono deboli , foggetti a ca-

dere , fac li a lafciatfi trafeinare

dal tottcnte dei mali cofiumi . Se

i doni , le grazie , i lumi foflexo

ugualmente compartiti , dove fa-

rebbero le occafioni di fare delle

opere buone ? Così nell
1

otdine

fovrannaturale come nella focietà

C’vile ha luogo il precetto di San

Paolo.' che la vojlra abbondan-

za fupplifca. all' altrui indigen-

za . Tal’ è Ila legge ‘Iella ca-

ritè .

La grazia principale che Dio fece

ai Giudei è fiata di fpedirgli il

fuo Figliuolo , renderli teftimonj

dei di lui miracoli , delle di lui

virtù ,
della morte e rifurxezione

di lui . Per contentare gl’ increduli

in quanti luoghi del mondo e quan-

te volte farebbe fiato meftieri che

Gesti
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tìesù Crifto predicaffe , morifle e

rifufcitaffe ?

Non è meno aflùrdo il preten-

dete che Dio non polla concedere

un mezzo di falute ad una nazio-

ne , fenza darlo anche a tutte le

altre ,
come il foftenere che non

polla fare una grazia perfonale al

tale uomo , fenza compartirla pure

a tutti gli altri uomini ; che non

polTa operare in un tempo ciò che

non fece nell’ altro ,
farci partecipi

oggi di un benefizio di cui aveane

privato i noftri padri. Tal è pure

il fondamento principale del De-

lfino .

In vano dicono gl’increduli che

Dio è il creatore ,
il padre , il

benefattore di tutti , che ogni uno

ugualmente gli deve efler caro ,

che non meno è il Dio dei Lap-

poni o dei Caraibi , che quello

dei Giudei e dei Criftiani • Quindi

conchiuderem noi forfè come gli

Atei 5 dunque non è Dio che fece

nafeete il tal popolo con ingegno
,

con talenti , quando che il tal al-

ito è ftupido ; che pefe quello

fotto i calori dell’ equatore ,
1* al-

tro fopra i ghiacci del polo , altri

nei climi temperati e più felici ;

che accorda una lunga vita ad al-

cuni
,
mentre che gli altri muojono

fortendo dall’ infanzia ? Egli c pa-

dre di tutti ; ma pel bene della

fua famiglia, è neceflario che tutti

non fieno trattati in ugual modo ;

quefto farebbe il modo di farli

tutti petite.

11 gran rimprovero dei Deirti è

che la rivelazione e le altre grazie

fatte ai Giudei li refero orgoglio-

fi , gli anno ifpirato del difpregio

« dell’ odio contro gli altri popoli.

Potremmo rifpondere che l’or-

goglio nazionale è la malattia di

tutti li popoli antichi *e moderni

.

Li Greci Spregiavano tutti quei

1 N Sii

che chiamavano barbari . Giuliano

afferma che i Romani furono favo-

riti dal cielo più che i Giudei , e

molti increduli penfano lo ftefTo.

Li Chinefi fi tengono come il pri-

mo popolo dell’ univerfo , e T alta

fapienza dei Deifti loro ifpira fom-

no difpregio pei Credenti , e S.

Paolo domanda a tutti : cofa hai

tu che non abbi ricevuto ?

Dio avea prefo molte precau-

zioni per prevenire e reprimere la

vanità naturale dei Giudei . Moise

loro dichiara che Dio non li feelfe

pel loro merito perfonale , poiché

fono circondati da nazioni p ù po-

tenti di erti , nc pel loro buon

carattere , poiché fempre furono

ingrati e ribelli . Gli dice che i

miracoli operati a favor loro non

furono fatti per erti foli , ma per

infognate alle vicine nazioni che

Dio è il folo Signoresche fc Dio

loro concede ciò che gli ha pro-

metto, non ottante che non lo me-

titaflero ,
ciò è a fine di non dare

motivo a quefte nazioni di beftem-

miare contro di lui . Li Profeti

non celiarono di -ripeterlo ; Gesù

Crifto fpefle fiate rinfacciò ai Giu-

dei che ì Pagani aveano più fede

e docilità di erti ;
c S. Paolo fi

mette pure ad abbaftare il loro or-

goglio . 11 Unguaggio dei noftri

Libri fanti è quefto ,
che i bene-

fizi di Dio fono per noi un mo-

tivo di umiltà è non di vanità.

Un Deifta lnglefe afferma che

non fi può fare alcun paragone

tra la dillribuzione dei doni natu-

rali c quella delle grazie fovran-

naturali . V ineguaglianza dei

primi nelle creature ,
dice egli ,

contribuifce alt
1

ordine dell’ uni-

verfo ed al bene di ogni cofa ; ma

J,’ ineguaglianza delle grazie non

è buona ad altro che a far man-

care il fine generale per cui Dio
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Creò gli uomini , che è la felicità

eterna .

Per ogni riguardo qttefla oflcr-

vaaione è falfa . i.° Abbiamo ve-

duto che fra i doni naturali ve ne

fono molti che poffono contribuire

almeno indirettamente alla falute ;

dunque la ineguaglianza di efiì

fecondo il princìpio del noflro av-

vertano , non giovarebbe ad altro

che a far mancare la falute ; i.°

l’ ineguaglianza delle grazie fo-

vrannaturali impone a quei che ne

anno ricevuto una maggior’ obbli-

gazione di affaticarli colla orazione ,

colle ìflruzioni
, col buon efempio

per la falute di quei che ne anno
ricevuto di meno ; dunque ella

conttibuifce al bene di tutti , come
Vineguaglianz* dei doni naturali .

Anche S. Paolo paragona l'unione

e la dipendenza mutua che deve

regnate tra i fedeli , con quella

che fi trova tra i membri della fo-

cietà civile c tra le diverfe parti

del corpo umano . Eph.c. 4. V. 16.

3.
0

E' falfo che la ineguaglianza.

delle grazie poifa far mancate la

falute ad un folo uomo > poiché

Dio, domanda conto a ciafcuno di

ciò folo che gli ha dato . Dio
concede delle grazie fufficienti per

rendere pò ili bile ad ognuno la la-

iute . Nelfuno farà riprovato per

non aver avuto delle grazie
;
que-

lla c la precifa dottrina dei Libri

fanti. Vedi Grazia, §. II.

INERENTE , giuftizia inerente.

Vedi Giustizia , Giustifica-
zione

.

INFALLIBILE, L’infallibilità

è il privilegio di non potete in-

gannare fe fteffb , nè ingannare gli

altri nell’ ammacrtrarli . Dio folo è

infallibile per natura , ha potuto
però mediante una pura grazia par-

ticolare difendere dall’ errore quei
che ha fpedito per irtruire gli uo-

I N
mini v Siamo perfuafì che dopo In

venuta dello Spirito Santo, gii A-

portoli ripieni dei di lui lumi
,

foflc ro infallibili , che non potef-

fero nc ingannare fe fteffi , nè in-

fegnare 1 errore 3Ì fedeli . Gesti

Crillo loro avea detto : Lo Spi-
rito Santo con/'olatore che il Pa-
dre mìo manderà in mio nome ,

V infegnerà ogni coft,e vi farà
favvenire di tutto ciò vi ho det-

to . Jo. c. 14. v. 16. Quando farà
venuto quefio Spirito di Verità

,

egli v' infegnerà ogni verità , c.

16. v. 13.

Deputano affai li Cattolici e le

fette eterodoffe fe il corpo dei Pa-

rtorì , fucceflori degli Apofioli ,
fia infallibile ; fe polla ingannarli

fulla vera dottrina di Gesù Crirto,

o con propofito deliberato alterar-

la , e indurre perciò in errore i

fedeli. Li Cattolici fortengono che
quello corpo fia difperfo o congre-
gato , è infallibile ; che la dot-
trina cattolica o infegnata gene-
ralmente dai Pallori della Chiefa

,

è la vera dottrina di Gesù Crirto.

Eccone le prove-

Si deve chiamare infallìbile la

certezza morale portata a tale grado
che efclude ogni fpczie di dubbio
ragionevole

.
Quando un fatto fal-

lìbile e luminofo viene uniforme-

mente rettificato da molti teli imonj

,

porti in diverfi luoghi e in divertì

tempi , che r.on potevano avere al-

cun interefle comune , nè verun
motivo d' imporre , quelli tertimon)

non poffono effèr fallì ; dunque
fono infallibili ; farebbe imponì-
bile di non volervi acconfentirc

.

Ma li Vefcovi fucceflori degli

Aportoli , fono com’eflì, teftunonj

vediti di carattere , incaricati per

la loro mirtìone ed ordinazione ,

di annunziare ai fedeli ciò che
Gesù Crirto ha loro infegnato . Erti

giu-
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giurino di non cambiare cofa al-

cuna ; fono perfuali di non poter

alterarla lonza effère prevaricatori,

fenza efporfi ad eiferc fcomunicati

e privati del pofleffo . Quando que-

lla moltitudine di tellimonj , dif-

perlì nelle diverfe parti del mon-
do, ovvero congregati in un Con-
cilio attcftano uniformemente che

il tal domnia è generalmente pro-

fetato nelle loro Chiefe , noi affer-

miamo , i.° che ellì non poflono

ingannarli nè ingannare fu quello

fatto pubblico e luminolb
, clic al-

lora è portato al più alto grado

di certezza morale c di notorietà .

Affermiamo , i.° che quando un
domma qualunque Cali è in tal

modo generalmente creduto e pro-

fetato in tutte le Chiefe , non
può etere un domma falfo , nè

una opinione nuova ; che certa-

mente quella è la vera dottrina

che Gesù Criflo e |»li Apolidi

predicarono , perchè e imponibile

che tutti quelli Pallori fi fieno ac-

cordati , o per cafo o per cofpi-

razione a cambiare la dottrina che

era Aabilita prima di eti

.

Così nel quarto fecolo la divi-

nità di Gesti Criflo era creduta ed

infegnata in Italia e nelle Gallie,

in llpagna e nell'Africa , in Egitto

e nella Siria, nella Grecia c nell’

Alta minore, ec. Quello è il fatto

che dovcali ftabilire nel Concilio

Niceno , fan. 315. Trecento di-

ciotto Vefcovi congregati da quelle

diverfe regioni atteftarono che taf

era la fede delle loto Chiefe . Una
tale teflimonianza non poteva ef-

fere fofpetta . Era imponìbile che

quella moltitudine di uomini di

diverfe nazioni , li quali non avea-

no nè uno fleifo linguaggio , nè
una medeltma inclinazione , nè uno
fteflb inrerelfe , che tutti dovertelo

crederli obbligati a deporto la ve-

I N 53*
r ita , abbiano potuto o tutti ingan-

narli fui fattb , o tutti cofpirare

a tcfììfìcar fattamente 5 e quando ,

per una imponibile fuppolizione ,

tutti averterò commeflb quello dec-

lino , li fedeli di tutte quelle

Chiefe difperfe non avriano per

certo acconlèntito di ricevere una
nuova dottrina, e che lino allora

forte fiata loro feonofeiuta. La di-

vinità di Gesù Crifto non poteva

ertere un domma ofeuro , o una
queflione riftretta fra i Teologi ;

trattavaiì di fapere cofa intedeffèro

i fedeli , qualora recitando il Sim-
bolo , dicevano : Credo in Cesi*

Crifto unico figliuolo di Dio no~

ftro Signore ,• ed era necertario

fare quella profeflìone di fede per

efler battezzato

.

Per fare fu quello punto una
tellimonianza irrecufabile

, non era

necertario che ciafcun Velcovo in

particolare forte infallibile , im-

peccabile , illuflrato da un lume

fovrannaturale , od anche molto

dotto . L‘ infallibilità, del loro te-

rtimonio veniva dalla uniformità ;

fenza miracolo ne rifultava una

certezza morale , portata al più

alto grado di notorietà . Vedremo
fra poco come quella infallibìliti

umana fìa nello Hello tempo una

infallibilità fovrannaturale e di-

vina .

Giacché il fatto era invincibil-

mente llabilito , potè avvenire che

nel quarto fecolo forte creduta c

profertata la divinità di Gesù Cri-

flo in tutto il mondo crifliano , fe

Gesù Crifto non f averte rivelata,

fe gli Apoftoli non f averterò in-

fegnata , fe quello forte un domma
falfo o inventato di nuovo ì In

tal cafo ^fognerebbe fupporre ,

che dopo il fecondo o terzo fecolo

Gesù Crifto averte abbandonata la

fua Chicfa , l’ averte lafciata cadere
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in errore full’ articolo il piu eflen-

ziale e il più fondamentale della

di lui dottrina , e che la Chicfa

vi foffe immerfa dagli Apoiloli lino

a noi . Gli Ariani e li Sociniani

pcnfarono bene di foftenerlo ; ma
Infogna cflcre iicanamcntc accie-

cato dall’orgoglio
,
per perfuaderfi

d’ intender la dottrina di Gesù Cri-

Ito meglio che la Chiefa univerfale

del quarto fecolo

.

Pure li Padri Niceni non dico-

no : Noi abbiamo fcoperto coi no-

ltri ragionamenti , e decidiamo che

Gesù Crifto è Veramente Dio, c

che in feguito s’ infegnerà cosà ;

ma dicono : );oi crediamo , perchè

quella fede era riabilita e hillìlteva

prima di eli]

.

Lo dettò è (iato di fecolo in

fecolo per rapporto ai diverlt punti

di dottrina negati dagli eretici ; li

Vefcovi congregati in un Concilio

rettificarono ciò che era creduto ,

profetato e infognato nelle loro

Chiefe ,e dittero anatema a chiun-

que volelTe alterare quella fede u-

niverlale , L’ uniformità del loto

teftitnonio non lafciava verun dub-

bio fulla certezza del fatto
, ed il

fatto una volta (labilito , trae ne-

celTariamente la confeguenza ; tal’è

la credenza di tutta la Chicla :

dunque etta è la vera dottrina di

Gesù Crifto .

Così nel fedicefìmo fecolo , quan-

do fu attaccata dai Calvinifti la

prefenza reale di Gesù Crifto nell’

Eucarillia
,

li Vefcovi , congregati

da diverfe parti del mondo nel Con-
cilio di Trento, allettarono che la

prefenza reale era la fede delle

Chiefe di Francia e di Allemagna ,

di Spagna c d’ Italia , di Unghe-
ria, di Polonia , d’ Irlanda ,

ec.

Erti pattavano in faccia ai più dotti

Teologi
, ai più celebri Giurecon-

fulti , agli Ambafciadori di tutti li

1 N
Principi Criftiani . Trattava!! di

un domina aliai popolare , di fa-

pere ciò che facciano i Sacerdoti

quando coniacrano 1’ Eucarillia
, e

ciò che ricevono i fedeli quando fi

comunicano . Dunque quelta te-

ftimonianza dei Vefcovi non po-

teva dare motivo ad alcun dub-

bio . Gli (tetti Proiettanti furono

coftretti accordare che prima di Lu-
tero e Calvino , la prefenza reale

era la credenza della Chiefa uni-

verfale. La decilìone del Concilio

di Trento non ebbe oppolìzionc

alcuna , fe non per parte di etti

.

11 giudizio che i Dottori Pro-

iettanti anno dato fu quelto dom-
ina non è della fletta fpezie ; etti

decifeio che quelle parole di Gesù
Crifto

, queflo e il mìo corpo ,

non lignificano la prefenza reale

della carne di Gesù Grillo fotte

le apparenze del pane , ma lolo la

prefenza metaforica, fpiritttale
, ec.

Quello non è un fatto , ma una

queftione fpeculativa , fu cui ogni

uomo può benitttmo ingannarli ; ed

una prova che i Protettanti di

fatto s’ingannano, che non inten-

dono tutti quelle parole nella ftclfa

maniera .

Se nel quarto fecolo era inipof-

fibile che la dottrina di Gesù Cri-

fto fotte Hata alterata fui domma
importante della di lui divinità ,

era forfè più poflibile nel fedice-

fimo che fotte alterala full’ arti-

colo della prefenza reale; Uno di

quelli dommi non trae delle con-

feguenze meno terribili dell’altro,

poiché i Calvinifti ci accufano d’

idolatria. La Chiefa Crittiana nel

fedicefimo fecolo era più eftela che

nel quarto j conteneva un maggior
numero di nazioni . Per alterare il

domma della Eucarillia , farebbe

flato mellicri cambiare il firnfo

delle parole del Vangelo , degli

Scritti

Digitized by Google



I N •

Scritti dei Padri ,
della liturgia

,

delle preghiere e delle ceremonie

della Chicli , anco dei Catechifmi .

Gli feifmi di Neftorio , di Euti-

che , di Fozio aveano da gran

tempo feparato dalla Chicfa Catto-

lica li Cridiani dell’ Egitto , Etio-

pia, Siria, Perfia , Alia minore,

della Grecia europea e della Ruf-

fa . Pure tutte quelle focietà pro-

fetano anco a’ giorni noilri , come
la Chiefa Romana , la prelenza

reale di Gesù Cri do nella Eucari-

ftia ; quedo è un fatto invincibil-

mente provato . Dunque quedo
domina non Colo è la credenza u-

niverfale , ma la fede collante e

primitiva della Chicfa Crilliana.

Se la dottrina di Gesù Crido
potete etere alterata in tutta la

Chiefa
, quedo divino Legisla-

tore avria atai male provveduto

ali’ dito di Aia midìone . Gli def-

fi Protellanti , almeno i più fen-

fati
, accordano che la Chicfa c

infallibile ,
in quelli} fenfo che in

virtù delle promete di Gesù Cri-

fto non può mai avvenire che tut-

to il corpo delia Chiefa cada in

errore . Come fe ne potria etere

prelervato , fe tutto il corpo dei

Padori
,

cui li fedeli devono afcol-

tare, poteva o ingannare' fe def-

fo , o congiurare a pervertire

1
’ ovile 5

Perche il tellimonio dei Padori

abbia tutta la lùa forza , non è ac-

cedano che lìa portato in un Con-
cilio dai Ve'covi congregati . Dac-

ché è indubitabile che tutti da fe

fleti infegnano la deta cofa fovra

un qualunque punto di dottrina ,

quella credenza non è meno cat-

tolica ed univerfale, apodolica e

divina
,
come fc avetcro fottoferit-

to tutti la fteffa decifìone o la

deta profedione di fede in un
Concilio . L uniformità della loro.

- IN
^
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idfnzione baftevoimente è cono-

fciura da tutta la Chicfa mediante

la profedione che fanno di Ilare

nella comunione di fede e di dot-

trina col iommo Pontefice

.

Dicemmo che quando fi riguar-

date 1
’ attedazione dei Vefcovi co-

me una tedimonianza puramente
umana, fi dovrebbe pure attribuir-

gli f infallibilità c la certezza

morale portata al più alto grado,
e che non lalcia luogo a verun
dubbio: ma nella Chiefa Cattolica

quella infallibilità di tedimonian-

za è ‘anco appoggiata fovra un
fondamento fovrannaturale c divi-

no, filila millionc divina dei Pa-

llori c filile promete di Gesù Cri-

Ilo . Di fatto la midìone dei Ve-
fcovi viene dagli Apodoli per una
luccedìone cotante e pubblicamente

conolciuta
; quella degli Apodoli

viene da Gesù Crillo, che loro

premile per Tempre la fua afli-

llenza . Egli dite loro.' ,, Come
„ mio Padre ha fpedito me

,
io

„ fpedifeo voi. Io. c. io. r. 11.

,, Vi ho fatto conofcere tutto ciò

,, che ho apprefo da mio Padre,

,, c. ij. v. i j. Andate, idruite

,, tutte le genti .... ammaeflra-

„ tele ad ofervare tutto ciò che

i, vi ho comandato; io fono con

„ voi fino alla confumazione dei

,, lecoli , Man. c. »8. v. 19. Pre-

„ gatò mio Padre , ed egli vi da-

„ rà un altro Confolatore , aflì»-

„ chè dimori con voi per Tempre,

,, in etiernum; quedo è lo fpirito

,, dt verità , lo conolcerete
, perchè

,, fc ne llarà con voi , e farà in

,, voi „/o. r. 14. i>. 16. Quegli rhe

,, a (co Ita voi , afcolta me „ ,

Lue. c. 10. v. 16. Non poteva
efpr mcre di una maniera più e-

nergica la divinità e perpetuità

della midìone dei Tuoi inviati

.

Gli Apodoli feguono le lezioni

e l’e-
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c 1’ efenipio del loro Maedro.-San

Paolo dice a Timoteo , parlando

della dottrina criftiana : Cuflodifci

qtieflo pretftofo depofìto per lo

Spìrito Santo che abita in noi . .

.

Ciò che apprendevi da me al-

ta preftn\a dì molti tcfiimonj ,

confidalo ad alcuni uomini fe-

deli che fieno capaci d' ifìruire

gli altri. ». Tim. c. i. v. 14.

« ». v. ». Egli avverte i Vefcovi

che fono ftabiliti dallo Spirito San-

to per governatela Chiefa di Dio.

jtà. c. » o. v. »*. Vedi Mis-

sione.
Tal’ è la bafe fu cui fono fon-

date la certezza della tradizione

,

la perpetuità e 1’ immutabilità del-

la dottrina di Gesù Crifto . Non
poliamo dubitare della fapienza e

fodezza di quello piano divino,

qualora veggiamo da diciotto fe-

coli la Chiefa (indiana fempre afi

falita e fempre ferma a difenderli ,

ugualmente fedele a profeffare ed

a trafmettere la fua credenza , a

condannare gli errori , a rigettare

dal fuo feno li novatori pertinaci.

Dieci o dodici principali erede che

J

;li corruppero una porzione dei

ùoi figliuoli, non la fecero ritar-

dare di un palfo . Ella non d at-

tribuì , nè fi ufurpò il privilegio

della infallibilità , come T accufa-

no i di lei nemici ; lo ricevette

da Gesù Cri Ilo ; e lenza quello

privilegio , già da gran tempo

più non fuidllerebbc . Se quello

divino Fondatore non avelfe adem-
pito la fua ptomelfa che avea

fatta di fondare la fua Chiefa fal-

la ferma pietra , venti volte le

porte d' inferno avriano prevaluto

contro di ella. Matt. c. 16. v. 18.

Una dottrina rivelata , in cui 1
’ u-

tsano raziocinio niente ha ad efami-

nare ; una morale aullera , contro
la quale le paflàoni non cedano di

I N
lottare ; un culto puro , che la fu-

perllizione cerca d’ infettare , e

che 1' empietà vorria diftruggerc

,

non potevano confervard fe non
con un continuo miracolo

.

Con quelli principi agevolmente
dimodriamo la faldtà delle nozio-

ni che gli eretici e gl' increduli

fi fono sforzati di date della in-

fallibilità della Chiefa.
Eglino dì fiero che ciafcun Ve-

feovo fi crede infallibile

}

quella

è una impodura. L’ infallibilità

è annelfa a tutto il corpo dei Pa-

llori e non a ciafcun particolare;

la loro tellimonianza non può in-

durre in errore
, quando è unani-

me o quali unanime, perchè è im-

ponibile che un grandi dìmo nume,
ro di tedimonj, invedm di caratte-

re , difperfi predo diverfe nazioni,

o congregati da quelle diverfe con-

trade , che tedificano un fatto lumi-

nofo e pubblico, fieno tutti in-

gannati , o cofpirino ad inganna-

re , l'pezialmente qualora profeda-

no di credere che ciò non gli è

permefio , e che in oltre vegliano

fu di elfi numerofe focietà che lì

crederebbero in dovere di contrad-

dirli . E altresì impedibile che

tutti li Velcovi cofpirino d' in-

gannare la Chiefa di Dio , ed

è imponìbile che tutti li fede-

li ufino della connivenza per fa-

vorire la perfidia dei loro Pafto-

ri ..Si vide giammai un folo Ve-
fcovo allontanarli dalla idruzione

comune della Chiefa , fenza che
quedo allontanamento abbia cau-

fato fcandalo nè querele : Un Ve-
(covo è certo di non ingannarli

mai , nè mai infegnare f errore ,

finché reda unito di credenza e

di dottrina con tutto il corpo dei

fuoi colleghi
; fe fi allontana , non

è più che un dottore privato fen-

za autorità

.

. Dif-
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IN IN MJ .

Differo che i Vefcovi non pof- nario della vita non fia aggredita

fono cfiere infallibili fc-non fono da alcuno, e «on piena Acutezza

impeccabili ; che ogni uomo è bu- diriga gli «omini nella loro lòcie*

giardo
,

dominato dalle paflìoni
, tà , che altrimenti non potria fuf*

cc. Quefto è un aflùrdo ; fi avria fifiere , così lo Spirito Samo ,
con

roffore di fare quella oflervazione, una Ipeziale aflìftenza , invigila

per attaccare la certezza morale fulla Chiefa difperfa e congrega*

invincibile che rifulta dalla depofi* ta ,
per impedire che la certezza

tionc di un grandiflimo numero della fede non fia aggredita ,
e re-

di tefiimonj ,
quali li abbiamo rap- Ili immobile in mezzo delle pro-

prefentati
.
Quanto più fi fupporrà celle fufcitate dalle paflìoni degli

che un Velcovo in particolare fia uomini . Tal è il tonfo della for-

dominato dalle paliioni , dagli u- mula sì fovente ripetuta dai Padri

mani interefli , dalla oftinazione di di Trento: il fanto Concilio It-

fiflema
, dalla vaniti di dommatiz- gittimamente congregato fatto la

xare e di far prevalere la fua opi* direzione dello Spirito Santo ,

nione
,

«c. tanto più ne rifulterà Alcuni Storici fattrici anno efpo-

che la uniformità del loro tellurio- fio in vano le difpute, le r i vali—

nio non può venire die dalla ve- tà ,
gl’ interefli del corpo , lo lpi-

rità del fatto che attefiano . Le rito del fiftema , che lovente divi-

paflìoni e li motivi umani divido- fero i Teologi in quella celebre

no gli uomini ; la fola verità può radunanza ; D.o fi ferve di tutte

riunirli . Ci -pervaderanno forfè quelle debolezze della umanità per

che i Vefcovi di Francia , Spagna, operare 1’ opera fua; le decifioni

Allemagna , Italia abbiano tutti la non furono meno concordi,

llefla tempra di carattere, la fief- Finalmente, fi riguardò 1 in-

fa inclinazione , lo fleflb interefli*, fallibilità, che il corpo dei Pallori

gli llefli pregiudizi, e che fieno fi attribuitole, come un tratto d in-

xiufeiti tutti ad ifpirarli al loto foffribile orgoglio, come un effet-

or ile ? to della loto ambizione di domi-

Fenfarono quelli llefli Cenfori nate fulla credenza dei fedeli . Ov.è

che dunque era meftieri che eia- dunque 1’ orgoglio d imporre ai

fcun Velcovo forte tfpirato dallo fedeli un giogo, cui li Pallori de-

Spirito Santo. Non più che mille vono «fiere i primi ad affogget-

tellimonj, li quali depongono in tarli? Non è permeilo ad un

favore di uno llefla fatto pubbli- Vefcovo più che ad un femplice

co . Certamente non pretend'amo fedele allontanarli dalla iltruzione

cfcludere le grazie proprie dello Ha- comune del corpo di cui è incin-

to, che Dio accorda principalmente bro ; egli farebbe eretico, feomu-

a quei che fe ne rendono degni nicato e depollo . Dunque il corpo

colle loro virtù e colla fedeltà in dei fedeli domina tanto imperiofa-

adempicre i loro doveri; ma que- mente fulla fede dei Vefcovi, co-

lle graze perfonali in niente in- me quelli dominano fulla fede del-

fluilcono fulla certezza del tedi- le loro pecorelle ;
gli uni e gl 1

monio unanime dei Pallori difperfi altri fi fervono a vicenda di ficur*

o congregati. Parimenti, come la tà e. di cultodia . La cattolicità ,

Provvidenza divina invigila
,
perche l’uniformità e la univerfalità del-

la certezza morale nell’ ufo ordì- la iltiuzione : quella è la regola
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che domina ugualmente fu i Fatto-

ri e full' ovile; e quella regola è

{labilità da Gesù Crilto . Vedi
Cattolico •

Da quelli diverfi principi con-

cludiamo, che la Chiefa rappre-

fentata dal corpo dei Tuoi Pallori

,

^infallìbile non folo nelle fuc

derilioni fui domma , ma lineo nei

fuoi decreti falla morale c fui* cul-

to
,
perchè quelli tre punti fanno

ugualmente parte del depofito del-

la dottrina di Gesù Crilto e degli

Apolloli ; confeguentemente che li

deve una lineerà fommeflione ai

giudizi della Chiefa falla ortodof-

lia od ereticità di un Libro o di

uno Scritto qualunque li Ila. Di
fatto la Chiefa non folo illruifce

i fedeli colle lezioni di viva vo-

ce , ma coi libri che loto dà nel-

le mani . Se potclTe ingannarli fu

quello articolo impattante , poma
dare ai fuoi figliuoli del vele-

no in vece di un cibo fano ,

una dottrina falfa in vece della dot-

trina di Gesù Critto* Qualora la

Chiela ha condannato un qualun-

que Libro, è un tratto di perti-

nacia e ribellione contro di elfa

f aderire che quello Libro è orto-

dotto , che non contiene errore

,

che la Chiefa lo intefe male, che

ha potuto ingannarli fu quello fat-

to dommatico
, ec. Con quella ec-

cezione non v’ è alcun erelìarca

che non abb a avuto fondamento di

difendere i fuoi Scritti dalle cenfure

della Chiefa. Vedi DoMMATlCA

.

Quando la quellione della infaf
lib'lità della Chiefa è ridotta ai

fuoi veri termini , niente v’ è di

più fempl'ce ; trattali di fapere fe

la tradizione cattolica e univerfa-

le lia o non fia regola di fede.

Se ella lo è ,
perchè la fede lia

certa c fenza alcun motivo di dub-
bio

, bifogna che la tradizione liafi'

I N
infallibilmente vera , nè potta ef-

fere falfa in alcun cafo ; altrimen-

ti la Ciiicfa
,

guidata da quella

tradizione
,

patria elTer univetfal-

meute immertà nell'errore. Allora

non farebbe più la fpolà fedele di

Gesù Criilo , farebbe alterato il

di lei deperto , le porte d' infer-

no prevaletebbero contro di ella,

non ottante la prometta del di lei

fpofo . Matt. c. 1

6

. ti. 1 1. Ma la

tradizione non può pervenire ai

fedeli fe non per 1’ organo dei lo-

to Pallori } fe quelli yltimi potef-

lero tutti ingannati! o colpitale a

cambiarla , ove farebbe il depolito ?

Si ha il bel dire che il fonda-

mento della nottra fede è la paro-

la di Dio e non quella degli uo-

mini
;

giacché Dio non ci parla

immediatamente, è meftieri che la

di lui parola ci pervenga per 1’ or-

gano degli uomini
. Queglino che

la fcnfleio
,

gli Amanuenli , li

Traduttori, gli Stampatori, i Let-

tori per quei che non fanno leg-

gere : ecco per quante mani deve

pattare quella parola . Se non ab-

biamo alcun mallevadore della lo-

ro fedeltà, fu che ripoferà la no-

ftra fede? Non intendiamo fu qua-

le fondamento un eretico polla fate

un atto di quella virtù. Vedi Au-
torità', Fede, Tradizione.

Per fapere fe il Papa lia infal-

libile , e in qual lento, vedi In-

FALLIBLISTl .

IN FALLI BILI STI . Talvolta

diedeli un tal nome a quei che fo-

ttengono che il Papa è infallibile,

vale a dire, che quando dirige a

tutta la Chiefa un giudizio dom-
roatico,una dccilione fopra un pun-

to di dottrina, non può avvenire

che quella dccilionc fia falfa o

foggetta ad errore . Quello è il

fentnnento comune dei Teologi 1-

taliant , Bellarmino, Baronie» ed

al-
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àltti lo foftennero con gran for-

za ; D. Matteo Petit-Dcdier Bene-

dettino pubblico un Trattato (u

tal foggetto 1' an. 1714. Ma que-

lla opinione non è ricevuta in

Trancia . L’ aflemblea del Clero
1’ an. 1681.' pol'e per mallìma

, che

nelle quefiioni di fede , il Sommo
Pontefice ha la parte principale

,

e che i di lui decreti appartengo-

no a tutte le Chiefe j ma che il

di lui giudizio è irrtformabile

foltanto quando fia confermato

dal confenfo della Chitfa.

M. Bofluct (ottenne e provò que-

lla maflicna , Uefenfio Dedar.
Cleri Galtic. ». p. I. 1 1. e feg.

( Non è certo che quell Opera fia

di M. Boffuet ) . Egli fece vedere,

t.° Che tal è fiato il fornimen-

to del Concilio generale di Co-
ftanza , quando decife Seff j.

,

che in qualità di Concilio ecume-
nico rapprefentava la Chiefa Cat-
tolica

, che avea la fua autorità

immediatamente da Gesù Crifio,'

alla quale ognuno , anche il Pa-
pa , era obbligato fottometterfi

nelle cofe che riguardano la fe-
de , l' efiirpaofione dello feipma e

la riforma della Chiefa di Dio ,

1tanto nel fuo Capo che nei fuoi
dammi . Decreto che fu replicato

cogli ftefii termini , e confermato

dal Concilio di Bafilea
,

Se(T. ».

( Il Cono lio di Cofianza non vie-

ne riputato ecumen co dagl’ Italia-

ni e da molti Franzefi ,
non più

che quello di Bafilea . Il Papa Mar-
tino V. non approvò nella fua

Bolla le Soffioni 4. 5 )

».° Cogli Atti dei Concilj gene-

rali , cominciando da quello di Ge-

rufalemme, tenuto dagli Apolioli,

fino a quello di Trento , clic è

1‘ ultimo
,

moftra che la forza del-

le dccìfioni era unicamente tratta

dall’ unan me concerto o dalla plu-

Teobgia . T. HI.
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ralità dei voti , e non perchè vi

prefiedefle il Papa , o per fe ficf-

fo, o per mezzo de' fuoi Legati,

nè pc.chè contèrraaffe cplla lua

autorità i decreti ; che non lì

patio di quella confermazione nei

quattro primi Concili generali j

che anche nei cali dove il Papa
averte già dato il fuo giudizio c
lì(Tata la dottrina, li Vefcovi con-

gregati nel Concilio non meno lì

fono creduti in diritto di efami-

nare di nuovo e giudicarne .

ì° Afferma che vi furono delle

dccifioni donimat che fatte dai Pa-

pi , le quali futono r formate e

condannate dai Cuncilj generali ;

tal' è la cofiituzione , colla quale

il Papa Vigilio avea approvato la

lettera d’ ibas ,. Vefcovo di Edef-

fa , lettera che fu condannata co-

me eterea dal quinto Concilio ge-

nerale. ( Il Papa Vigilio proibì

fotto pena di fcomunica lo teme-
re punto fu tal propoiito nè prò

nè contra , avanti la decifione del

Concilio . Vedi Costantinopo-
li ) . Tali fono le lettere di O-
norio a Sergio di Cofiantinopoli ,

a Ciro d: Aleffandria
, 3 Sofronio

di Gerufalemme , colle quali que-

llo Papa favoriva 1’ errore dei Mo-
noteliti , e che furono condannati

nel fello Conclio generale.
( Cre-

dei! che. il nome del Papa fia fiato

inferito dopo in quello Concilio.

Per altro non fi poma convincerlo

dalle fue lettere di Monotclifmo .

Vedi MonoTelismo , e 1’ Agu ir-

te Def Cathedra S. Petri con-

tra Dedar. C cr. Ga/lic..)

4.° Prova che per confermare
la decifione di un Concilio

, in-

tendevafi foltanto che il Papa unif-

fie il fuo voto a quello de: Padri;

che fi ferve dello fteffo termine

parlando del voto di ogni altro

Vefcovo j che dicefi negli Atti di

M m al-
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alcuni Concil), che confermarono
il fentimcnto od il giudizio del

Tapa .

j.° Rifponde ai palli dei Santi

Padri , coi quali lì volle provare

che 1’ autorità del Papa è lupeno-
ie a quella dei Concili, e che non
può cadere in alcun errore.

6 Fece vedere il dotto Vefco-

vo die in molte difpute fopravve-

nute falle materie di fede ,
non fi

credette che il giudizio del Papa

folfe baftevole per terminare la

queftionc, ma che fu necefiaria la

decìfione di un Concilio generale;

che anco i Papi fuiono di quella

opinione; che molti di fatto nelle

loro lettere decretali infegnarono

alcuni errori

.

7
° Spiega i luoghi della Scrit-

tura Santa , coi quali fi è creduto

provare la infallibilità dei Papi;

afferma , che la indefettibilità del-

la fede nella Santa Sede è fonda-

ta fulla indefettibilità della Chiefa

Cattolica , e non al contrario

.

E lumina i fatti della fioiia eccle-

fiaftica, da cui gl’ Italiani vollero

trarre vantaggio.

S.° Finalmente conchiude che

non è necefiaria 1* infallibilità del

Papa per difendere da ogni perico-

lo la Fede cattolica ; che quando
avvenifle al Sommo pontefice d’ in-

gannati! , e proporre una opinione

falfa, la Chiefa in vece di eflerc

da quello giudizio indotta in er-

rore > francamente atteliarcbbe ,

-colia oppolìaione del corpo dei Pa-

llori , di profeflare una credenza

contraria ,

S"e ci è permeflo aggiungere un
lifleffb a quei di quello celebre

Teologo , diremo che effendo uffì-

zio efienziale dei Pallori della

Chiefa dare teftimonianza della

credenza univerfale , il teftimonio
del Sommo Pontefice , confidctato

1 N
folo , non può operare lo fteflo

grado di certezza morale, che ri-

folta da un grandi filmo numero
di tefiimonj uniti . Come Capo del-

la Chiefa univerfale , certamente

il Sommo Pontefice è iftmttiflìrno

della credenza generale ; è il te-

ftimonio principale ; ma la tefti-

monianza che rende , unita a quel-

la del grandi (fimo numero dei Ve-

feovi
,
ha una forza tutt’ altro di-

verfa che quando è folo . Come
la infallibilità fovrannaturale e

divina della Chiefit fupera la in-

fallibilità o la certezza morale

della teftimonianza umana in ma-
teria di fatto , come Io moftram-

mo nell’ articolo precedente , non è

poffìbile ftabilire filila ftefla bafe

1’ infallibilità del Sommo Ponte-

fice .

Per altro, non fi deve dimenti-

care che M. Bofluer liberamente

foftiene , come tutti li Teologi

Cattolici , che il giudizio del Som-

mo Pontefice confermato che fia

col confenfo efprefio o tacito del

maggior numero dei Vefcovi , ha

la ftefla autorità, e Ih ftefla in-

fallibilità come fe fofle flato fat-

to in un Concilio generale. Al-

lora non è più la voce di un fo-

lo Capo , ma quella di' tutto il

corpo dei Partorì , o del Capo
unito ai membri

,
per confeguenza

la voce di tutta la Chiefa.

Dunque è un fofifma puerile

de»!! Eterodoflì;, il dire che la

infallibilità della Chiefa è un

punto dubbio c contraffate , poi-

ché i Teologi Franzefi difputano

contra gl’ Italiani
, per fapere fc *

quella infallib.'lità fia nel Papa o

nei Concili . Neffùn Teologo Cat-

tolico di qualunque nazione fi fof-

fe , ha mai dubitato fe un Con-
cilio generale, che rapprefenta tut-

ta la Chiefa, fia infallibile; ognu-
* no
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no accordò che il giudizio del

Sommo Pontefice confermato dal

Confenio del corpo dei Pallori, an-

co dilpcrfi , non ebbe la {fella au-

torità ed infallibilità che il Con-
cilio generale

.

INFANTICIDIO} uccifione di

Un fanciullo . Quello delitto è

riptovato dalla legge di Dio, che

proibi fee in generale ogni fpezie

di omicidio } il precetto non uccì-

derai , non diltingue nè i felli

,

nè 1’ età . La Scrittura Santa ri-

guarda conte abbominevolt la ma-

lizia di un uomo che delude la

intenzione della natura nell’ ufo

del matrimonio } con più ragione

condanna la crudeltà di lui , che

toglie la vita ad un fanciullo, of-

fa prima, olila dopo il di lui na-
fei mento •

Le leggi greche e romane , che

accordavano al padre un diritto

illimitato di vita e di morte fopra

i fuoi figliuoli , peccavano eflen-

zialmente contro la legge natura-

le, che comanda ad ogni uomo
confervare il fuo limile, e rifpet-

tire in elfo l’opera del Creatore •

Quando era nato un fanciullo , fi

metteva appiedi di fuo padre } fe

quelli lo alzava da tèrra , riputa-

tali che lo riconolcefie , lo legit-

timane , e s’ incaricale di allevar-

lo
}
quindi l' efprellione , tollere

libero s : fe volgeva il dorfo , il

fanciullo era dato a morte o li cf-

poneva : di rado fi prendeva la

pena di allevare quei che nafeeva-

no mal formati * Era deplorabile

la forte dei fanciulli cfpofti } li

raafchi erano deliinati alla fchiavi-

tu , e le fanciulle alla prollituzio-

ne . Non fi può capire come una
falfa politica avelie potuto fino a

tal grado diftruggere nei padri li fen-

timenti di natura } vi fono pochi ani-

mali che non alimentino ì loro parti

.

IN J47
Pretendevi che nella China ogni

anno perifeano’ piu di trenta mille'

fanciulli appena nati } li padri li.

elpongono nelle ftrade , dove fo-

no calpetlati dagli animali , e

fchiacciati dalle vetture} altri li

annegano per fuperilizione , o li

uccidono per non aver la pena di

nutrirli . Scorgefi a un di predo

la ileflà barbarie prefio la più par-

te delle nazioni infedeli } fra i

Selvaggi, quando una donna muo-

re dopo il parto o in tempo che

allatta , fi feppellifce il figliuolo

con erta , perchè neflùna nudrice

vorrebbe prenderfène la cura .

Quella crudeltà non ebbe mai

luogo ptelTo gli adoratori del ve-

to Dio} la primitiva rivelazione,

coll’ inlegnare ad elfi che 1' uomo
è creato ad immagine di Dio , e

che la fecondità è un effetto della

divina benedizione, avea loro fat-

to comprendere che il folo Dio

era il fovrano padrone della vita,

e che non è permeilo roda ad al-

cuno ,
quando non l’abbia merita-

to per un delitto.

Ma Gesù Criflo ancor meglio

provvide alla confervazione dei fi-

gliuoli : iftituendo il Battefimo

,

ha iftruito i Criftiani a riguarda-

re un neofiro come un fanciullo

,

cui Dio Hello vuole adottare, e

la cui falute gli è cara come un’

anima redenta col fuo fanguc , co-

me un depofito che la religione

confida ai genitori, e di cui de-

vono render conto a Dio ed alla

focietà. Quella falutare iftituzionc

trattiene fovente la mano di quel-

le fventurate che divennero madri

per un delitto } la vergogna rcr.-

derebfccle crudeli ,
fe non forteto

Crifiiane . Lo Hello motivo di re-

ligione fece fabbricare degli fpe-

dali e delle cafc di pietà per tac-

cone ed allevare i fanciulli abban-

M m > do *
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donati ;

ifpira ad alcune Vergini

criftiane il coraggio di adempiere

rapporto ad ellì li doveri della

maternità. Quando gl’ increduli

ardi'i'cjno accufare il Cridianeiìmo

che nuoce alla popolazione; ellì

non fi degnano riflettere che tra

tutte le religioni ella invigila con

p u zelo alla confervazione degli

uomini. Vedi FANCIULLO.
INFANZIA. Figlie della infan -

via di Gesù Crilìo ; Congregazio-

ne ,
il cui oggetto era la illruzione

delle giovani figlie ed il foccorfo

delle inferme . Non vi fi accetta-

vano vedova , non fi obbligavano

alla ca'a che dopo due anni di

prova ;
non fi rinunziava ai beni

della famiglia ,
obbligandoli all* £-

flituto ; le fole nobili potevano ef-

fere Super ore . Quanto agli altri

impieghi ,
potevano afpirarvi le

ignobili ; molte però erano abbaf-

fate alla condizione di cameriere ,

di fantefche c di ferve.

Quella capricciofa comunità co-

minciò in Tolofa l’an. «657. Un
Canonico di quella città in pro-

greffo di tempo le diede alcune

regole che non fecero alcuna cor-:

rez :onc ;
si procurò di sbandire le

parole dormitorio , vejliario , re-

fettorio che troppo fentivano di

Monaftero . Quelle figliuole non
fi chiamavano Sorelle , aveano dei

lacchè , dei carrozzieri , che però

doveano elTer ammogliati , e che i

primi non avellerò fervilo donzelle

nel mondo : non potevano fceglierc

per Confeffore un Regolare .

Il Canonico di Tolofa follcnen-

do
, contro ogni rmoltranza , la

profonda fapienza delle fue rego-

le, e non volendo cedere , il Re
Luigi XIV. annullò 1 illituto , e

rimandò 1^ biglie della Infanzia
ai loro parenti ; in quel tempo
aveano cinque o fei ftabilimenti ,

I W
tanto in Provenza che in Lingua,

docca

.

INFEDELE; uomo die non ha
la fede . Appellami anco infedeli

quei che non fono battezzati , nè
credono le verità della

.
criftiana

religione: in quello fenfo gl’ido-

latri e li Maomettani fono infe-

deli .

Li Teologi ne diftinguono di

due fpezic ; chiamano infedeli ne-

gativi quei che non intefero mai

,

nè meno ticulàrono di udire la

predicazione del Vangelo , e infe-

deli pofitivi , quei che anno refl-

uito a quella predicazione , e chili-

fero gli occhi alla luce . Vedi l'Ar-

ticolo feguente.

Un eretico è differente da un
infedele in quello , che il primo
è battezzato

,
conofcc i dorami

della fede , li altera o combatte ;

quando che il fecondo non li co-

no Ite
,

non ha potuto , o non
volle conofcerli

.

Alcuni Teologi affermarono che
tutte le azioni degl’ infedeli fono
peccati , e vizzi tutte le virtù dei

'Filofofi. Se ciò folle vero
, quanto

più un Pagano faceflè delle buone
opere morali , farebbe più degno
di condanna . QtieAo è un errore

gi ultamente condannato dalla Chiefa
in Eajo e nei di lui fautori . Ella

avea una opinione diverfa da quel-

la di colloro -, cioè , che Dio
non concede alcuna grazia interna

agl'infedeli per fate il bene, e

che la fede è la prima grazia ;

nuovo errore parimenti condanna-
to . E

-

noftro dovere confutare 1
’

una e 1' altra .

Nell’articolo Grafia , §. 11
.
già

provammo che Dio concede a tutti

gli uomini lènza eccezione delle

grazie interne ;
quella è una con-

seguenza che Dio vuole falvarli

tutti, c che Gesù Cullo è morto
per
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per tutti : abbiamo provato che

Dio fpczialraente ne concede ai Pa-

gani, agl'infedeli

.

i. ‘ Diceli in molti luoghi della

Scrittura Santa ; che Dìo ha ope-

rato dei miracoli in favore del

fuo popolo al colpetto delle na-

zioni infedeli , affinchè quelle ap-

prendertelo clic egli è il Signore ,

e per timore che non fodero ten-

tate a dubitare della di lui potenza

o bontà . Ex. c. 7. v. j. c. 9.

V. 17. C. 14. v, 4. 1 8. Vf, 78. V. 6,

ii;. v. 1. E\ech. c. io. v, 9. 14.

*i. c. 3

<

5 . v. »o. e feg. 1 06. c. 13.

ti. 4. E celi. c. 36. v.i. ec. E' pro-

vato colla Storia Santa che quelli

prodigi fecero impreflione fu molti

infedeli , fu molti Egiziani che fi

unirono ai-Giudci, Ex. c. 11. v. 38.

lovra Rahab , / ófitè c. 1. v. 9. 11.

Dio ha negato forfè delle grazie

a quei per cui operò dei miracoli ì

La Scrittura ci attefla che

Dio ebbe gli ftertì dilegui punendo
quelle ree nazioni , e per ciò non
dirtrurte interamente gli Egizj e li

Cananei . L’Autore del libro della

Sapienza dice a tal propofito

,, Voi li avete rifparmiati
, perchè

,, erano uomini deboli..... Fu-

,, ncndoli gradatamente gli date

„ tempo d< fare penitenza .... Voi

„ avete cura di tutti , per dimo-

,, rtrare la giurtiziadei voliti giu-

,, dizj,.... e perchè liete il Sì-

„ gnore di tutti
,
perdonate a tut-

„ ti » ec. ,, Sap. c. 11. v. 14. e

feg. c. 1 1. V

.

8. e feg. A che po-

teva lèrvire quella edema mil'cri-

cordia , fe Dio nòn vi aggiungerti:

delle graz ;e?

3.
0 Dio non rigettò il culto dei

Pagani, qualora glielo anno indi-

rizzato . Salomone dice che Dio
afcolterà le loro preghietc

, quando
lo «doteranno nel fuo Tcmp’o , 3.

Meg. c. 8 v. 41. Davidde ve 1 in*

I N 54 9

vita tutti
,

Efai. 95. V. 7.

confola con Gerufalemme perché

gli ftianieti fi fono congregati ed

apprelero a couolcerc il Signore ,

Vf. 86 . Ne lcorgiamo degli efempj

nella Regina Saba ed in Naama*-

no. Eravi nel Tempio una parte

dellinata cfpreflamente pei Gentili.

Quelli infedeli adoravano clli il

Signore lenza alcuna grazia ;

4.
0 Dio non dilapprovo le pre-

ghiere che i Giudei gli anno in-

dirizzato pei, Re di Babilonia ,

Jer. c. *9.V. 7. Barite]). c. 1. V. io-

e feg. c.,i.V. 14. 15- E con quelle

preghiere li Giudei chiedevano a

Dio non folo la profpcrui di que-

lli Principi , ma che loro ifpirille

la dolcezza , la bontà ,
la gì urti-

zia . Non rigettò li doni e li la-

crifiz; che 1 ; Re di Siria gli face-

vano offerire in Gerufalemme . Ma-
chab. 1. 1. c. 3. V. 1. 3. Quando
S. Paolo raccomanda di pregare pel

Re e pei Principi ,
intende chc.fi

chieda a Dio non lòlo la loro

converfionc , ma la grazia di eflere

giufli e pacifici ,
poiché aggiunge :

ajfnche viviamo una vita paci-

fica e tranquilla , con pietà e

con maggior purezza , 1. Tini.

C. 1. "li. a.

j.° Di fatto veggiamo che Dio

lpeffe fiate ifpirò agl 'infedeli dei

fentimenti e degli atti di pietà, d(

giurtizia , di bontà. Qualora E»

lterre fi prefentò ad Afliuto ,
fi

dice che Dio difpofe l’animo del

Re alla dolcezza , Ffiher. 0. 1 4.

V. 13. c. 15. v. 11. Dicefi altrove

che Dio mife nell’ animo di Ciro

di pubblicare 1’ editto col quatte

rendeva a Dio un omaggio delle

fue vittorie, Tfdr. c. t.V. 1. che

difpofe il cuore di Dario ad aiu-

tare i Giudei per la ccftruz one

del Temp'o , c. 6. v. ic. clic avea

ifpirato al Re Attafetl'e il xffegno

M • m 3 d 1
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fli contribuite all’ ornamento di

.quefto luogo Tanto , c. 7. v. 17.

Dunque quelle erano opere buone
ifpirate dalla grazia,

5. Agoftino a propofito di Af-

fuero fa offervare ai Pelagiani i|

potere della grazia fopta i cuori :

Confejjino tf]i ,dice egli ', che Dio
produce nei cuori degli uomini
non fola dei Veri lumi , ma anco

delle buone volontà . L. de Grat.

Ckrifti c. 1 4. jj. ,e chiama carità

quello buon volere di un Pagano

,

Op. imperf. I. 3. n. 114. 163. Dice

che il frutto del miracolo dei tre

fanciulli Calvari nella fornace fu la

converfione di Nabuccodonofore ,

che pubblicò la potenza di Dio di

cui avea fprezzato gli ordini, in

Pf. 6 8. Ser.r.n. 3. Il Tanto Dot-
tore cita gli editti con cui quefto

Re e Datio ordinarono ai loro

fudditi di onorare il Dio di Da-
niele , e riguarda quefto omaggio
come lodevoliflìmo , Ep. 93. ad
Vincent. Rogat. n. 9 . Cita il palio

che riguarda ArtaTerfe , per pro-

vare che la grazia previene la buo-

na volontà
, /. 4. cantra duas Ep,

Pelag. c. 6 . n. 13- Finalmente at-

tribuire alla operatone divina il

cambiamento di vita del Filofofo

Polemone, Ep. 144* «• ».

6.

° rfio fece agl’ infedeli delle

grazie cui anno relìftito . Secondo

il penfiere di Giobbe , di Aero a

Dio : Ritirati da noi , non vo-

gliamo conofcrre le tue vie . Chi

è l' Onnipotente , perche lo abbia-

mo a fervine l furono ribelli alla

luce , ec. Job. c. 21. v. 14. c. >4.

v. 13. 23, S. Paolo intende nello

ftefto fenfo quelle parole d' Ifaia :

Mi anno ritrovato quei che mi
cercavano ; mi fono mofìrato a
quei che mi chiamavano , ec. Rom.

jf. to. v. 20.

7.
0 Dio perdonò .i peccati agl'

I N
infedeli qualora fecero penitene*

,

a Nabuccodonofore , Dan. c. 4,

V. 14. 3 1. 33. ai Niniviti , fon,

c. 3, v. io. ai Re Acabbo e Ma-
nafie , che erano più rei "degl’

fedeli , 3- Reg. cap. tt, v. 19. 4.

Reg. c. »t. ». Paralip. c. 33. Fu-

rono forfè penitenti , fenza cfiferc

Itati modi dalla grazia ?

t.° Dio ha premiato le buone
azioni dei Pagani e la loro ubbi-

dienza ai di lui comandi ; ne fanno «

teftimonianza le levatrici di Egit-

to ; la cortigiana Rahab 5 Achior

Capo degli Ammoniti ; Nabucco-
donofore ed il di lui eferciro ; Rut
donna Moabita, ec. S. Agoftino ,

parlando dei Re pagani e idola-

tri , dice che molti meritarono ri-

cevere dal pielo la profper,tà , le

vittorie, un regno lungo e felice;

che la profperità dei Romani jfu

una ricompenfa delle loro virtù

morali , de Civ. Dei l. f.ei t 9. 24.

Sappiamo benìifimo che quelle ri-

compenfe temporali a niente fervi-

vano per la falute ; ma provani-

che le azioni per cui Dio le cono
cedeva , non erano peccati ; Dio è

ugualmente incapace di ricompen-

fat un peccato , come d'indurre gli

uomini a commetterlo

.

9° Secondo S. Paolo , quando
i Gentili che non anno la legge

( ferina ) fanno naturalmente ciò

che e(fa preferivi , eglino fono a

fe ftefi fua propria legge , e leg-

gono i precetti della legge im-

prefi nel proprio cuore . Rom.
c. ». v. 14. Cioè , fecondo la fpie-

gazionc di S- Agoftino
, che in que-

lle genti , la legge di Dio , che

non è onninamente cancellata

pel peccato , è ferina di nuovo
per la gratta . De fpir. & liti,

c. 2*. ». 48, Lo ftelfo intende 8.

Profpero . I.a legge di Dio > dice

egli , è conforme alla statura ; f
quan-r

*
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quando gli uomini i adempiono ,

,o fanno naturalnietite , non per-

chè La natura abbia prevenuto la

grafia , ma perchè è riparata

dalla grafia . Sent. i t». Origene

avca già facto lo dello fomenta-

no , in Ep. ad Rom. L a. tu iu_

!• £ tu £.

Se voledimo raccorre tutte le

rifleflìoni fatte dai Padri della

Chiclà fu i tedi della Scrittura

^he abbiamo citati , farebbe ncccf-

fario formate un intero volume ;

bada però di citare dei fatti in-

contradabili • Qualora i Giudei

pretefeto che tutti li benefìzj di

Dio foffero dati rifetvati per elfi,

che i Pagani non vi avefTcro avuto

parte alcuna , elfì furono confutati

da S. Giudino , Dial. cum Tryph.

tu ìì- Apoi. i . tu ±6. Dicevano

pure i Marcioniti che Dip avca

abbandonato li Pagani i S. Ireneo,

Clemente Aledandrino , Tertullia-

no li follevarono contto quello er-

rore . Fu rinovato dal Filolofo

Celfo i Origene gli oppofe i padi

che abbiamo citato, in particolare

quei del libro della Sapienza
, Can-

tra Celf. L 4. », il. Vi ricadeto

i Manichei , e furono fulminati da

S. Agodino . Li Pelagiani foden-

nero che le buone azioni dei Pa-

gani procedevano dalle fole forze

naturali ; il Tanto Dottore provò

che quedo era effetto della grazia,

L 4, cantra Julian. c. j. tu uS,

17. ji. ec. L’Imperatore Giuliano

obbiettò , che fecondo i nodti Li-

bri fanti , Dio avca prefo cura dei

foli G>udei , cd avca abbandonato

le altee nazioni ; S. Cirsio ripetè

i padi della Scrittura e li fatti che

provano il contrario, /, i. cantra

lui. p. 106. e ftg. E' troppo tardi

nel dccimottavo l’ecolo per rinno-

vate fra 1 Ctidiani lo fpirito giu-

daico, e per far rivivere degli er-

I N Si*
rori didrutti cento volte dai l’adii

della Chic fa.

Forfè diradi che 1 intenzione

di quelli Padri è data folo di pro-

vate che Dio non ha negato ai

Pagani gli aiuti naturali per fare

il bene, c non di dimodrare clic

Dio loto diede delle grazie inter-

ne fovrannaturali ì Oltre che il con-

trario è evidente dalle ftede efprel-

lioni della Scrittura e dei Padri j

non d deve dimenticare il princi-

pio da cui fono partiti li Teologi
che confutiamo . Edì dicono che
dopo la degradazione della natura

umana pel peccato ordinale ,
1’ uo-

mo non polTcde piu niente di fuo

proprio., non ha più forze natu-

rali , nè può far altro che pecca-

re ; qualora Dio gli accorda dei

foccorfi per evitar il male e far

il bene, ili qual fendo quefti foc-

cotlì fono ancora naturali ì Secon-

do la Scrittura e li Padri , edo
è il Verbo divino che opera in

tutti gli uomini , non foto -come
Creatore della natura , ma come
ripatatore dell’ opera fua degrada-

ta pel peccato ; dunque è falfo che

queda opinione podà edere chia-

mata naturale in verun fenfo :

queda è una confeguenza della

grazia generale della redenzione.

Allorché quedi dedì Teologi

aderirono che il fupporre una

grazia generale conceda a tutu

gli uomini , è uno degli errori di

Pelagio , vollero fcioccamentc im-

porre . Quello eretico per illufio-

ne chiamava grafia le forze del-

la natura
,
perchè fono un dono

di Dio. In quedo fenfo diceva

che quella grazia è generale . S.

Aug. Ep. roti, ad Faul'n. L de

grat. Chrift. c. 3J. tu ili * feg-
Egli non ammetteva altra grazia

di Gesù Crido che la dottrina ,

le lezioni, gli efempj di quedo

M m ± divi-
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2 :tido Matftro. S Aug. /. 4. Op.

imprrf. ». 114. Secondo e fio eia

affordo peniate c.ie La giuùizia di

Cesò Cr.lto giovi a quei che non
credono in lui , /. 3. de p-.cc. mt-
rìtis rem. c. ». ». ». Conse-

guentemente d-ceva che il libero

arbitrio nei foli - Criftiam è ajn-

tato daila gran a , Ep. ad Ittnoc.

jippend. Augufi. p. 170. Dun-
que penfava co.nc Baio e li di lui

part giani , che la fede è la prima

grazia . Come mai avrebbe am-
mefio che forte data a tutti gli

uomini una graz'a interna Covrati-

naturale , quando fofteneva che

quella non è necefiaria ad alcu-

no , che diitruggerebbe il libero

arbitrio , e che quella ptetefa

grazia è una vinone: Quelli Teo-
logi non anno mafeherato un Colo

articolo deila dottrina di Pelagio.

IN FEDELTÀ ; mancanza di fe-

de . Trovali quell» mancanza , ol-

ila in quelli che anno avuto il

mezzo di ccmofcere Gesù Crillo e

la di lui dottrina, e che non vol-

lero profitta rne , e allora quella

è una infedeltà ptficiva ; olila

in quelli che non udirono mai a

parlarne ,
ed allora quella è una

infedeltà negativa.. La -puma è

peccato gravitlimo
,
poiché è una

reliftenza formale ad una grazia

che D ;o vuol lare j la feconda è

una fventura e non un delitto
,

perchè è 1 elferto d’ una involon-

taria ed invincibile ignoranza :

alla parola Ignoranza -abbiamo

fatto vedete che in quello cafo el-

la feufa da peccato .

Quindi non fegue che 1
’ infède-

le fi porta laivare fenza conofcete

Gesù Crillo e lenza credere in ef-

fo . 11 Concilio di Trento decifc

che nè i Gentili colle forze natu-

rali , nè i Giudei , colla lettera

della legge di Moisè
, potero-

I N
no elfere liberati dal peccato ; che h
fede è il fondamento e la radice

di ogni giuftitìcazione , e che len-

za la fede è imponìbile piacere a

Dio, S ff. 6. de Jujiif. c. t. e

can - 4 . cap. &c.
Perciò 1 an. *700. il Clero di

Francia condannò come eretiche

le ptopoiìzioni
,
le quali affermava-

no che La fède nccefiaria alla g:u-

fiificazione lì rillnnge nella fede

in Dio ì fan. 1710. decite come
^

una verità fondamentale dei Cri-

ftianefimo, che dopo la caduta di

Adamo non polliamo elfere giuiV.-

fican , nè ottenere la ialute che

per la fede in Gesù Crillo Re-

dentore . _

Non fi deve però dimenticate

la efienzaie verità cui fiabilimmo

nell' aiticelo precedente , che D.o

concede a tutti gli uomini anco

agl infedeli alcune grazie fai utai i ,

le quali per confcguenza tendono

direttamente o indirettamente a

condurre quelli infedeli alla cogni-

zione di Gesù Culto : fe foflero

docili a cortifpondervi , fenza

dubbio gliene accordarebbe di più

abbondanti ; per conseguenza nef-

fun infedele è riprovato per man-
canza di fede in Gesù Cullo, osa

per aver refillito alla grazia . Ve-
di Fedì §. VL
INFERNALI. Appellaronfi con

qucfto nome nel iedicefimo fecolo

1 partigiani di Niccolò Gallo e dì

Jacopo Smidelm, li quali alleaiva-

no che nei tre giorni della fepol-

tura di Gesù Crifto , 1 anima di

lui dilcefe nel luogo dove patifeo-

no le anime dannate , e che ivi

con quegli feiaurati fu tormenta-

ta . Vedi Gauthier , Chron. fttc. té.

Si prefume che quelli fiolti appog-

giartelo il loto errore Ama un
parto del libro degli Atti c. ».

v» 14. dove S. Pietro d*ce che Dio
riG*-
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rifufcitò Gesù Crifto , liberandolo

dai dolori dell’ inferno , dov’ eia

imponibile ebe forte trattenuto >

quindi gl' Infernali conchiudevano

che dunque Gesù Crifto a vea pro-

vato , almeno per alcuni momen-
ti , li tormenti dei dannati Ma
egli è evidente che nel Salmo r j.

citato da S. Pietro , parlali dei

legami del fepolcro , ovvero dei

vincoli della morte , e non dei

dolori dei dannati ; trovali la ftcf-

fa efpreflionc nel Salmo 17. v. j.

6 . Quello è un efempio dell’enor-

me abufo che i Predicanti del fe-

diccfimo fecolo facevano della Scrit-

tura Santa

.

INFERNO; luogo di tormenti

,

dove li malvagi dopo quella vi-

ta andranno foggetti alla pena
dovuta ai loro delitti . Dunque 1

'

inferno è l’ oppofto del cielo o
del patadifo , dove li giudi rice-

veranno la ricompenfa delle loro

virtù

.

L’ebreo fdiedi, il greco T«’,j-

rupor e rì'fyf

,

il latino lnfernus
e Orctts

, f inferno , efprimono
nella loro origine un luogo baffo c
profondo, e pe? analogia, il - fe-

polcro , il foggiorno dei morti .

Li Giudei fi fcrv irono anco della

parola Gehenna o Gebinnon valle

vicina a Gerufalemme , in cui ora-

vi una fornace chiamata Topbet ;

dove gl’ idolatri fanatici conferva-
vano del fuoco per facrificare od
iniziare i loro figliuoli a Mo-
loch

. Quindi nacque che nel nuo-
vo Teftamento

, V Inferno fo-

vente viene indicato per Gehenna
ìgnis

, la Valle del fuoco.
Si propongono molte queftioni

full’ inferno ; fi domanda fe gli

antichi Giudei abbianne avuto co-

gnizione , dove fia fituato
, e qua-

le fià la natura del fuoco che ab-
brucia

; fc fieno eterne le pene

l N s Si

che vi fi foffrono, in quale fenfo

debbafi intendere la diicefa di Ge-

sù Crifto a^f inferi.

I. La maggior parte dei moder-
ni increduli foftennero che Moi-
sè , e gli antichi Ebrei non eb-

bero veruna idea di un luogo di

tormenti dopo la morte ; che 1

Giudei nei fecoli pofteriori ap-

ptefero una tal’ idea dai Caldei du-

ratile la cattività di Babilonia .

Chi avea dato ai Caldei una tale

nozione? Quello è ciò che non ti

di fiero

.

Elfi lùppongono ancora che i Pa-

triarchi e i loro difccndenti non
averterò alcuna cognizione della

immortalità dell' anima e di una

vita futura ; fi troveranno le pro-

ve del contrario alla parola mini-

ma . Ma , torto che fi ammette

una vita futura, è importabile fup-

porre che la fotte dei malvagi ivi

abbia ad effcrc la flerta che quella

dei giufti
; quefta non fu la opinione

nè degli antichi Ebrei, ne di verun’

altra nazione ; ella è oppofia alle

idee naturali della giuflizia-

Certamente gli antichi Egiziani

ammettevano delle ricompenfc e

delle pene dopo la morte ,• fareb-

be forprcndcnte che gli Ebrei nel

loro foggiorno in Egitto non avef-

fero adottato qnefla credenza , e

che per quali mille anni averterò

afpettato le lezioni dei Caldei ;

pero fu queflo domina eflenzialc

non ebbero meftieri di altra iflru-

zione che quella dei loro padri ,

la quale procedeva dalla primitiva

rivelazione

.

Moisè Deut. c. 3S. V. u. fa

dire al Signore : Ho accefo il

fuoco nel mio fur ore , abbru-
cierà fino al fondo dell' inferno

( Sciùol ) , divorerà la terra
e tutte le piante , e brucierà

fino i fondamenti dei monti .

Quc-
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Quello età pei punire un popolo

ribelle ed ingrato . Se per infer-

no qui *’ intende il fcpolcro , una

folTa profonda di tre o quattro

piedi , non v* è eSprefiìone piu fred-

da di quella

.

Giobbe , c. »ti. v. ti. dice che 1
*

inferno ( Schtol ) è aperto agli

occhi di Dio, e che il luogo del-

la perdizione non può occultarli

alla di lui luce. In quelli due

palli, li più antichi tradufiero

Schéol per l’ inferno . Nelcap. io.

v. ii. »». Giobbe defcrive il Sog-

giorno dei morti come una terra

coperta di tenebre, dove regnano
il tedio o la trtftezza eterna : fe

i morti niente Sentono , dove va

a terminare quello rifleflb ?

11 dotto Michaelis nelle fue no-

te fovra Lowth fece vedere che il

cap. ir. v. iti. e feg. del libro di

Giobbe , e il cap. 14. v. 18. 11.

non fono intelligibili , quando al-

meno non li attribuisca a quello

Patriarca ed agli amici di lui la

cognizione di un Soggiorno, do-

ve dopo morte fieno premiati li

buoni, e puniti li malvagi. Vedi

Lowth , de facra Voefi Ha.br. t.

1. p. 201, ec.

Nel Salmo tj. v. 9. 10. Davi-
de dice a Dio : La mia carne

ripofa nella fperan%a che non

abbandonarne t anima mia nel

foggiorno dei morti ( Schéol ) ,

e che non lafciarete marcire il

voftro Cervo nel fcpolcro . Que-
lli fono due Soggiorni divertì ,

uno per l' anima ,
1' altro per il

corpo

.

Il Profeta Ifaa c. * 4 - v. 9 .

Suppone che i morti pallino al

Re di Babilonia allora che va ad

unirli in lor compagnia, e gli rin-

faccino il di lui orgoglio. Cap.
66 . v. 14. dice: Vedranfi lì ca-

daveri dei peccatori che fi fono

! N
ribellati contro di me 5 non mor-
rà il loro verme , non efiingue-

rajji il loro fuoco , 'e faranno
orrore ad ogni carne . Gesù err-

ilo nel Vangelo parlando dei re-

probi , applica ad elfi quefie

parole d’Ifaia : Non morrà il

loro verme , e non fi eftingue-

rà il loro fuoco . Marc. c. f.

43 *

Tutti quelli Scrittori Ebrei ?i£-

Sero avanti la cattività di Babilcir

nia , e pria che i Greci avellerò

pubblicato le loro fàvole fall' in-

ferno .

Dunque non abbiamo mcilieri

di Sapere ciò che abbiano penfato

le diveifc Sette dei Giudei dopo .

la cattività , gli ElTeni
, li Fari-

sei ,
li Sadducei , Filone ed al-

tri . Eflì mefchiarono una porzio.

ne delle idee della Filofofia greca

all'antica credenza dei loro padri,

e niente ne Segue .

Non penfiamo punto alle favo-

le dei Pagani ed alle vifioai dei

Maomettani Sull' inferno ; ci balla

Sapere che la credenza di una vi-

ra futura , dove fono premiati li

buopi e puniti gli .empi, « tanto

antica come il mondo , e così

eftefa come la flupe degli uomi-
ni . La fi trovò preffo alcuni Sci-,

vaggi ed Ifolam che appena dava-

no qualche fegno di religione.

Ma come quella credenza era

affai ofeurata preffo i Giudei pel

Materialifmo dei Sadducei , pref-

fo tutte le altre nazioni per le fa-

vole del Faganefirao , e pei falfi

raziocini dei FiloSofi, fu ncceiTarif-

fimo che venifleGesù Crifto a rin-

novarla e confermarla colie fue le-

zioni . Egli, dice S. Paolo,: fece

conofcere la vita e la immortalità

mediante il Vangelo ,
ma Soprat-

tutto col miracolo della Sua rifur-

rez’one, ». Tim. c. 1. v. io. Di-

• chia-
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chiaro con preci fc parole, che gli

empi andranno nel fuoco eterno

che fu. preparato al Demonio ed

agli Angeli di lui. Matt. c. a. y.

v. -41.

fconfeguentemente i Teologi di-

ftinguono nei dannati due pene

diverfe, la pena dei danno ov-

vero il difpiacere di aver perduto 1’

eterna felicità
,

e la pena del

fenfo ovvero il dolore caufato

dagli ardori di un fuoco che giam-

mai li eftiuguerà. Quelle due fpe-

zie di tormenti fono chiaramente

dipinte nelle parole del Salvatore;

il verme che non muore , indi-

ca la pena del danno , e il fuo-

co che non fi eftlngue , è la pe-

na del fenfo .

II. Sapere in qual luogo dell’

univerfo Ila lituato 1‘ inferno , è

una queftione affatto inutile 3 la

rivelazione non ce lo d.ce ; fono

del pari frivole le conghietture dei

Filofofi e dei Teologi fu tal pro-

pofito . Gli uni penarono bene di

mettere l’ inferno nel centro della

terra, certamente a caufa del fuo-

co centrale , gli altri nel fole , che

è il centro del (Ulema planetario ;

è dunque quello il fuoco accefo

nello fdegno del Signore ì Cre-

dettero alcuni fognatori che le co-

mete fieno altrettanti divetù infer-

ni ; alcuni altri furono tanto te-

merari fino a dare le dimenfioni

di quello fpaventevale foggiorno.

Sembraci miglior cofa di Ilare

alla faggia riflelfione di S. Agolli-

no :
Quando fi difputa fovra una

cofa ofeuriffìma , fonfavere del-

le ìfìruofoni chiare e certe , ca-

vate dalla Scrittura Santa , de-

ve fermarfi l' umana preTunfio-

ne , e non inclinare più da una
parte che dall altra . L. a. de
pece. meritis & rcmlff. c. 36.

fip- «so. ad Optat. c. j. n. ttì.

IN ,5,
Lo Hello fanto Dottore feguì

quella regola nella prefente que-
ltione . Nella fua Opera, lulla Ge-
nefi l. 1 >. c. ja. 34. avea detto
che l’ inferno non è fotte la ter-

ra ; ma nelle lue Ritrattazioni

l. a. e. a 4. confelfa che avria do-
vuto piuttollo dire il contrario ,

fer.za peto affermarlo; e nella Cit-

tà di Dio /. ao. c. 16. dice che
neffuno fa mente, quando almeno
non glielo abbia rivelato lo Spiri-

to di Dio

.

Parimenti , circa la natura del
fuoco dell’ inferno , non v' è alcu-

na ragione di penfare che quello

non fia un fuoco materiale, e che
nei palli della Scrittura Santa che
citammo., bifogna prendere il fuo-
co in un fenfo metaforico

, per una
pena fpitituale , viviffima , infop-

portabile . Per verità lì citano al-

cuni Padri della Chiefa che furo-

no di quella opinione , come Ori-

gene , Lattanzio e S. G10. Dama-
feeno ; ma il maggior numero dei

facri Dottori penfarono che i palli

della Scrittuia Santa fi doveiTeto in-

tendere letteralmente , e che il fuo-

co da cui fono tormentate le ani-

me dei dannati e li Demoni , fia

nn fuoco materiale. PetavioDo^»».
Theol. t. 4. /. ,3. c. 5.

Doma ode raffi in vano come un’
anima fpirìtuale , come uno fpirito ,

qual è il Demonio
,
pollano effere

tormentati da un fuoco materiale.

Per certo non è piu difficile a Dio
fai provare dolore ad un’anima
feparata dal corpo

, che ad un’ ani-

ma unita ad un corpo . Le affezio-

ni del corpo non poffono effere

che la cauta occafionale dei fenti-

menti dell’ anima ; fenza dubbio
Dio pub fupplire , quando vuole, a

tutte le caufe occalìonali . Non
comprendiamo meglio come l’ani-

ma noflra poffa Tentile dolore ,

qua-
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qualora viene ferito il corpo , che

come un’ anima unita al fuoco ne

farà tormentata . Per noi .e più fa-

cile concepire come i beati in cor-

po ed in anima vedranno Dio ,

puro Ipirito, che come uno lpi ri-

to tenia corpo polla provate il

Supplizio del fuoco < .

s Alcuni antichi per confolare la

immaginazione, penfarono che Dio

per rendere le anime e li Demoni
fufcettibili di quello fupplizio , li

veftìlTe di qualunque corpo ; ma
quella fuppofìzioire non ferve a nul-

la , poiché la tleffa unione di uno
{pirico ad un corpo è un raillero ,

di cui ne iìamo convinti dal Tenti*

mento interno e dalla rivelazione .

Ili. Quanto alla durata delle

pene dell' Inferno , la credenza

della -.Chiefa Cattolica è che fieno

eterne , e che non finiranno mai ;

quello è un domma di fede , di

cui un Crifliano non può dubw
tare .

E ; ..fondato fulle parole di Gesù
Crifto, Matt c. ij. v. 4 «. Que-
llo divino Maeftro parlando dell’

ultimo giudizio ci atficura che gli

empi andranno al fupplizio eterno

e li giufti nella vita eterna .

In vano fi obbietta che nella

Scrittura Santa le parole eterno ,

eternità, foventc indicano una du-

rata inimitata , e non una durata

che non avrà mai line . Ognuno
accorda che Gesù Crifto per vi-

ta eterna, intende una vita che

non finirà mai ; fu quale fanda-

mento vuoili nello Hello palio in-

tendere il fuppl fo eterni in un'

fenfo diverfo ? -'Gesù Ctillo fovra

un punto tanto efl'enziale ha forfè

voluto lafciare qualche dubbio ,

ulare di un equivoco , indurci in

errore- dando alla ftelTa parola un
doppio fenfo ? Neflùn altro palio

della Scrittura ce ne può,, l'ommi-

I N
nìllrate un efempio . In tut'to il

Nuovo Tellamento, chiamali vita

eterna il premio dei giufti, efuo-

co eterno il fupplizio dei malvagi,

Matt. c. 1*. v. 8. pena eterna
,

1 . Thejf. c. 1 . V. 9 . vincoli eter-

ni, Judo. v. 6 . 7. In S. Marc®
c. 3. V. >9. dicelì che quegli il

quale bellemmia contro lo Spiriro

Santo, non evrà. giammai la remif-

fione , ma farà reo di un delitto

eterno . Non ifeorgiamo di quale

più forte elprelfione lì, polla lei-

virfi per indicare 1* eternità prefa

in rigore .

Quando avrai!! detto cogl’ incre-

duli , che il peccato non pub fate

a Dio .una ingiuria infinita , che

una pena infinita farebbe contraria

alla giuilizia di Dio del pari che

alla di lui bontà ; che ha potuto

proporre alla virtù un premio
eterno , fenza che debba per que-

llo unire un fupplizio eterno al pec-

cato ; che ne feguirà ? Ne rifiuterà

che noi cohofeiamo affai male i

diritti della giuftizia infinita la

gravità delle oftefe fatte contro

una maellà infinita , le pene che

merita 'un reo , che fino alla morte

abusò di una bontà infinita , cd

ha rclìftito ad una mifcricordia

infinita

.

Nulla di meno gl’ increduli con

un mono da oracolo pronunziaro-

no la feguente madama : Se la fo-

Vrana potenza è unita in un en-

te ad una fapien\a infinita , af-

fé non punifee già ,
ma perfe-

ziona cd annichila ; quella veri-

tà , dicono elfi , è tanto evidente

come un affioma di matematica .

A noi paté anzi che quella fia una

evidcntilfiina fallita ; fuppotrebbe

quello pretefo alfioma che Dio non
potefie giammai punire , neppure

con un caftigo paleggierò ,
poiché

la potenza infinita unita alia infi-

nita
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nita Capienza pub perfezionare ogni

creatura m altro modo che colle

pene .

Difleto altri : Dio non pub aver

.diritto di fare alle lue creature

piu male del bene che loro fece i

ma una lciaurata eternità è mag-

gior male di tutti li beni di tui

fu ricolma una creatura : dunque
Dio non pub condannarla ad un
fupplizio eterno . ,

• Altro fofifma ;
quello provereb-

be che nclfuna l’oc età può giam-

mai condannar a morte un reo

qualunque fiali , perchè la morte

è il maggior male di tutti li beni

che la ibeietà polla fare ad un par-

ticolare . A parlare propriamente
,

non è Dio , ma 1
‘ uomo che reca

a le fteflb il male della dannazio-

ne; egli lo incorre per aver abu-

fato di tutti li mezzi che Dio gli

fomminiflrò per prelèrvarle .

Dunque non t' è cofa piu falfa

che il giro di parole di cui fi fer-

vono gl’ increduli per rendere od;o-

fo jl domina delia dannazione de-

gli empj . Dio, dicono ellì , crea

un gran numero di anime col pro-

polito formale di dannarle . Que-
lla è una beflemmia antica dei Ma-
nichei contro il domina del pecca-

to originale , replicata di poi dai

Pelagiani . Vedi S. Agoftin. /. 4.

de Anima & e/us orig. c. 1 1.

ìi. ts. Op. imperf. cantra fui.

I. 1. ». 1 >j. c feg.
Al contrario c’ rnfegna la Scrit-

tura Santa , che Dio non diede

1’ e<Terc a veruna creatura per un

motivo di odio, Sap.c 11. 11.15.

che Dio vuole che tutti gli uomi-

ni vadano lalvi , e pervengano al-

ia cognizione della verità, 1. T Ini.

c . ». v. 4. che egli è il Salvatore

di tutti gli uommi , principalmen-

te dei fedeli , ibid. c. 4. V. io.

Il fecondo Concilio di Orango

IN j 57
pronunzio anatema contro quelli «

quali dicono che Dio predellini

qualcuno al male , Can. >5. e lo
replicò il Concilio dt Trento ,

, (1 . 6. de Juji'.f. Can. 17,

Per verità , Dio dà l’ edere a
molte anime , prevedendo che lì

danneranno per loro colpa e per
la loro renitenza ai mezzi di lalu-

tc ; ma prevedere c vedere non
fono la ttelfa cofa ; la previe en-^a.

ed il proposto fotmale lotto adài
differenti, il propolito d> Dio , per
contrario , è di fai vari 1 ;

quelto pro-
pofìto , quella volontà fono prova-
te dalle grazie e mezzi (ufficienti

di falute che Dio concede ad ogni
uomo , ed egli ftedò ce ne aflìcu-

ra . Vedi SaliUE . Il propolìto ,

al contrario , che gl increduli at-

tr.builcono a Dio
, è provato fol-

tanto dall’ dito , e quello di-

to viene dall’ uomo e non da
Dio .

Avvi contro gl’ increduli- una
dimollrazione più forte di tutti i

loro foiifmi
, alla quale non rif-

ponderanno mai j non è d’ altro

capace la loro dottrina che di fare

piu arditi tutti gli fcellerati del

mondo , c fargli fpcrare la impu-
nità ; dunque è falfa . Se la cre-

denza di un inferno eterno non è

capace di raffrenare la loro mali-

zia , ancor meno li frenar.ebbe il

domma di una pena temporale e

palfaggiera ; il mondo non fareb-

be piu abitabile
,

fe gli empj nien-

te aveffeto a paventare dopo que-

lla vita

.

IV. tono divifi li Teologi lui

fcnlo dell’ articolo del Simbolo de-

gli Apolloli
, nei quale diedi che

il noftro Signore è llato crocilif-

fo
, che mori , che è flato fleppeL-

lìto
,

e che " difeefe agl' inferi

( «ii)( ) . Alcuni con ciò intendo-

no che ita dilcefo nel fepoltro ;

ma
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Ina il Simbolo diilìngue la Sepol-

tura dalla dìfccfa agl inferii

Vi furono un tempo alcuni ere-

tici, li quali negavano che Gesù

Grillo tia di (cefo agl inferi, eli chia-

marono Sepolcrali . 11 lenrimento

comune dei Teologi ortodoffi e

dei Padri della Chiefa c che nel

tempo in cui il corpo di Gesù

CriIlo era rinchiufo nel fepolcro ,

l’ anima di lui difcefe nel luogo

dove erano racchiude le anime de-

gli antichi Giudi c loro annunzici

la liberazione .

Appoggiano qucfla credenza fo-

tta -ciò che dice 3 . Pietro Ep. t.

c. j. IV 19. c. 4. XI. 6. che Gesù
Crilio è morto corporalmente , ma
che riprefe la vita col fuo fpi ri-

to , con cut andò a predicare alle

anime che erano trattenute in car-

cere, e che fu predicato l’Evan-

gelio ai morti . Così intcndonlì

comunemente quelle parole di Ofea
e. i}. v. 14. 0 morte io faro la

tua morte
; o inferno Io faro 11

tuo morfo . E quelle di S. Paolo,

Eph. c. 4. V. ». Gesù Crifio net-

ta fua aCcenfione conduffe gli

/chiavi /iotto la fitta cattiviti .

Petavio de Incarn. I. 13. c. iy.

Dunque contro ogni verità le

Clerc unito ai Sociniani diede que-

llo punto di dottrina come un
nuovo domraa , di cui non ne par-

larono gli Apoftofi 3 e che è deri-

vato dal non aver intefo 1’ ebreo .

Mal a proposto', dice egli, fi tra-

duce la parola fchéol , il fepol-

cro , il foggiorno dei morti
, per

il greco «.?))? e per infernus ,

l'inferno, che anno un lignificato

tutto diverfo , e che indicano il

foggiorno delle anime , a coi non
penfarono mai gli Ebrei

.

Poiché provammo che gli Ebrei
credettero Tempre 1* immortalità
dell anima , elfi non poterono fup-

1 Ut

porre che 1’ anima dopo la morte

cedaile nel fepolcro col corpo 3 e

poiché fchiol indicò in generale il

foggiorno dei morti , bi fogna ne-

celTariamente che abbia lignificato

una dimora delle anime ugualmen-

te che il foggiorno dei corpi 3

neflùn popolo del mondo confale

quelle due cofe . Se fi dice che

gli Ebrei non vi penfavano , fi

lùppone che foffero più llupidi dei

Selvaggi . Vedi ANIMA §. II.

INFINITO, Infinita. E’ di-

inoltrato che Dio , ente necelfario,

enfiente da fe ftcflfo , non è cit-

cofcritto da veruna caufà ,• dunque

l’ente infinito è quello ,
di cui

nelfun attributo può eflerc circo-

fcritto 5 è pure dimofirato che l’ in-

finito è neceffariamemc uno e in-

divifibile. Dunque non vi può el-

icle nell’ infinito alcuna fucceflìo-

ne , ovvero alcuna ferie fucceflìva

attualmente infinita . Quindi de-

ve fi conchiudere che la materia

non è infinita , poiché è divifibi-

le
, che è un altro aifurdo am-

mettere una fuccefiìone di genera-

zioni , le quali non ebbero prin-

cipio 5 bifognerebbe fupporla attual-

mente infinita ed attualmente ter-

minata quella è una contraddi-

zione <

Quando diciamo che ciafcun at-

tributo di Dio è infinito , non

pretendiamo fcparate gli uni dagli

altti , né ammettere in Dio molti

infiniti

,

poiché Dio è di una per-

fetta unità e lémplicità ; ma come

il limitato noltro intelletto noa

può concepire 1’ infinito , lìaroo

coftretti confiderarlo
, come gli al-

tri oggetti , fotto divertì afpetti e

differenti rapporti .

Alcuni Apologilli dell' Ateifmo

pretefero che ita un fofifma ,

quando lì prova 1’ efifienza di un

ente infinito per mezzo delle ope-

1

‘

re
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te di lui

j
quelle, dicono elfi, fo-

no ncceffarumfcnte ciicofcritte
, nè

£ può fupporre nella caufa mag-
gior perfezione che negli effetti .

Però s’ ingannano , 1Apponendo che

infinità' ài Dio fi tragga dalla

nozione delle creature ; ella fi ca-

va dalla idea di un ente necefla-

rio, da fe fleffo efiflente, cui ne f-

funa caufa potè circofcrivere
,
poi-

ché non ha alcuna caufa di fua

efiftenza . Parimenti che ogni ente

creato è nccefTariacnente circofcrit-

to ,
1’ ente increato non può aver

limiti

.

Confcguentemente , febbene la

quantità del tbene che v’ ha nel

mondo ila ‘ limitato e mefehiato

col male , niente ne feguc contro
la bontà infinita di Dio

j qualun-
que fia il grado di bene che Dio
abbia prodotto , ne può fare fem-

pj?e di più
, poiché egli è onnipo-

tente : farebbe una contraddizione

che folfe efaurita la potenza infi-

nita , e niente di' meglio poteffe

fare di quello che ha fittto .

Ne fegue ancora che è neceffa-

riameme falfo ogni paragone tra

Dio e gli enti circofcritti . Un
ente eircoferitto viene riputato buo-
no fin tanto che fa tutto il bene

che può
, ed avvi della contraddi-

zione che Dio fàccia tutto il bene
che può

,
poiché può farne all’ in-

finito.

Tali fono le due forgenti di

tutti li fofifmi che fi fanno fulla

origine del male, c contro la prov-

videnza di D : o.

INFRALASSARJ . Fra i fettarj

li quali afTerifcono che Dio ha
creato un certo numero di uom’ni
per dannarli , e fenza concedergli

li foccorfi necefTarj per falvarfi
, £

difttnguono li Sopralajfarj e gl’ In»

frala/par/ .

Dicono i primi , che anteceden-

1 « SS9
temente ad ogni previfione della

caduta del primo uomo , anta

lapfum o fnpra lapfum, Dio ha

ritolto far ril'plendere la fua mi fe-

ricordia c giufiizia ; la fua raiferi-

cordia ,
col create un certo nume-

ro di uomini per renderli felici

per tutta la eternità ; la fua giu-

lìizia , creando un certo numcto
di altri uomini per punirli eterna-

mente bell’ inferno i che in confe-

guenza Dio concede ai primi del-

le grazie per falvarfi , e le nega

ai fecondi . Quelli Teologi non
dicono in che confitta quella pre-

tesa giufiizia di Dio , nè com-
prendiamo come fi poteffe accor-

dare colia bontà divina.

Gli altri pretendono che Oro

abbia formato quello ptopofito in

confeguenza del peccito originale,

infra lapfum , e dopo aver pre-

veduto da tutta 1’ eternità che Ada-

mo commetterebbe quello peccato

.

L’uomo, dicono elfi, avendo per-

duto per quella colpa la giufiizia

originale e la grazia , altro non
merita che cailighi? il genere uma-
no non è altro più che una raaf-

fa di corruzione» e di perdizione ;

che Dio può punire e condannarla

agli eterni caftighi fenza offendere

la fua giufiizia . Tuttavia per far

rifplendere anco la Aia mifericor-

dia , rifolfe di trarne alcuni da

quefta malfa , per fantificarli e

renderli eternamente felici .

Non è porti bile conciliare que-

llo piano della Provvidenza colla

volontà di Dio di falvare tutti gli

uomini, volontà chiaramente rive-

lata nella Scrittura Santa, t.Tìm-
c. ». T>. 4. ec. e col decreto che

Dio fece nello fleffo momento del-

la caduta di Adamo ,
di redimere

l’uman genere per mezzo d; Gesù

Crillo. Non comprendiamo in qual

lenfa una mafia rifeattata col fan-

gue
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gue de! Figliuolo di Dio fia anco-

ra una malia di perdizione, di ri-

provazione , di dannazione. Lo ha

forfè Dio così riguardato, qualo-

ra amò il mondo -lino a dare

1
* unigenito fuo Figliuolo in prez-

zo di redenzione? Jo. c. 3. V. 16.

Vedi PREDESTINAZIONE , REDEN-
ZIONE .

INGHILTERRA . Non fi du-

bita più che i Bretoni antichi abi-

tanti dell’ Inghilterra non fieno

fiati convertiti al Criftianefimo fol-

to il pontificato del Papa Eleute-

rio , verfo il fine del fecondo fe-

colo, o verfo 1
’ an. 121. Sipoffo-

no vederne le prove , Vite dei Pa-
dri e dei Martiri t. 4. p. 595.

& 9. p. 607. Quei tra i Prote-

fianti che contrattano quello fatto,

operano per prevenzione . Ma nel

quinto 1 Saffoni , gl' lnglefi , li

Juti , popoli idolatri della baffa

Germania , avendo fatto una irru-

zione nella Inghilterra , fe ne re-

feto padroni , e l’ an. 454. ob-

bligarono i Bretoni Crifiiani a ri-

tirarli fui monti del paefe delle

Gallie

.

Credefi che quelli abbiano fatto

qualche tentativo per convertire i

loro vincitori ; ina fui terminare

del fello fecolo , verfo I’ an. j»6.

S. Gregofo il Grande fpedì in

Inghilterra il Monaco Agofiino

con molti altri Mìlfionar; , per

condurre alla fede crifiiana li po-

poli di quella ifola , e quella rnif-

lione ebbe un grandilfimo* efito .

Stor. della Chiefa Gallie. I. 3/
an. S 9 S- $96.

Sembra che i Bretoni allora non
avellerò alcun errore contrario al-

la fede cattolica predicata da Ago-
ftino e dai di lui colleglli

;
quelli

non gliene rinfacciarono alcuno
nelle conferenze che ebbero con
elfi . Agofiino efortavaìi foitanto

1 N
di conformarli all’ ufo della Ghia-

ia Cattolica nel celebrare la Paf-

qua , nell’ amminifirare il Battefi-

roo , ed unirli a lui per predicare

il Vangelo agli Anglo-Safioni an-

cora idolatri . Ma 1 odio che do-

minava tra i due popoli da cen-

cinquant’ anni , refe i Bretoni in-

fielfibili ; ricusarono unirli coi Mif-

fionarj . Quella oftinazione non
impedì il frutto della milfione j a

poco a poco F Inghilterra fi con-

vertì e ritornò crifiiana ; perfeverò

nella fede cattolica lino allo feif

ma di Errico Vili. l an. 1533.

Prima di quella ultima epoca li

travagli ,
gli eventi , le virtù , i

miracoli dell’ Apofiolo della In-

ghilterra aveano refa venerabile la

di lui memoria ; era giultilfimamen-

te onorato qual Santo . Dopo che

gl’ lnglefi lalciarono di efierc Cat-

tolici ,
molti dei loro Scrittori ap-

plicatone a calunniare la raifiìone

di S. Agofiino e li. moderni in-

creduli non mancarono di fupera-

re le loro accufe .

Dicano t.° che quella milfione

è fiata effetto dell' ambizione di

S. Gregorio anziché del di lui ze-

lo per la fède crifiiana ; che lo

feopo fuo principale era di efien-

dere fulla Inghilterra la fua pon-

ti fìzia giurifdizione e la fua pri-

mazia , che fino allora ivi non era-

no fiate riconofcuie . Ma è falfo

che i Bretoni Crifiiani non avef-

fero mai conofciuto la giurifdizio-

ne dei Papi . Lurio , fecondo Be-

da ed altri Autori , primo Re cri-

fiiano dei Btetoni s’ indirizzò al

Papa Eleuterio per ottenere dei

mezzi d' ifiruire i fuoi fudditi e

convert rii al Criftianefimo. L’an.

419. quando S. Germano di Auter-

re e S. Lupo di Troia paffarono

in Inghilterra per difiruggcrv1

! il

Pclagianefimo , il primo era Lega-

to
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t<> del Papa S. Celeftinó . Vedi la

. Cronaca, dì S. Prospero . Gilda e

Beda atte itano che 1 Bretoni lino

all' arrivo di S. Agoilino e dei di

lui colleghi , aveano perseverato

nella comunione della Chiel'a Cat-

tolica : ma quella comunione non

può fuflidere Tenia riconofcere

4 ' autorità del Capo di erta . D' al-

tronde è certo che S. Gtegorio

prima di effer Papa avea formato il

progetto di convertire gli Anglo-

Saffoni . Stor. della Ch'tef* (Sal-

ile. ivi

.

Pretendono che i Bretoni

non volelfero adottate in nuovi

dommi introdotti nella Chiefa Ro-
mana , ed infegnati dal Monaco
Agoilino , il culto dei Santi , il

Purgatorio , la Confeffione auri-

colare , cc. E' provata la falfìtà di

quello fatto dal teilimonio di Beda

« di Gilda ; il primo attclla for-

malmente che i Bretoni riconobbe-

ro la ortodoflia della dottrina di

S. Agoilino : tutti due alfìcurano

-che dopo la converfione dei Breto-

ni , la loro fede non avea ricevu-

-fo verun affatto , fe non dall’ A-
tianifmo e Pclagianelimo ; però

quelle due etelie fecero fra effi

poco progreffo , e furono pronta-

mente edin te .

3.
0 Alcuni differo che il Miilìo-

nario Agoilino avrebbe fatto affai

meglio ifpirando agli Anglo-Saffoni

dei rimarli delle loro afurpazioni
,

ed impegnandoli a restituire ai

Bretoni ciò che loro aveano tolto .

A quello rilpondiamo , che una

conquida fatta da cene inquant' an-

ni non poteva dare agli Anglo-

Saffoni rimorli troppo efficaci j che

quand' anche ne aveffero' avuto ,

non potevano rifufeitare i Bretoni

trucidati dai loro padri , nò refti-

cu ì
r gli ciò che ad effi era flato

tolto . Per la della ragione quei

T•elogia. T. III.

che convertirono i franchi non li

obbligarono a redimire ai Roma-
ni le Gallie , e quei che aveano
convertito i Romani nougl’impo-
fero di fare le rellituziom a tutte

le nazioni dell' univerfo . Però li

Teveri nodri Moralidi dovriano
provare agli attuali Ingleji la ne-

ceflìtà di 'rifarcire gli Americani
dei torti che loro fecero , e fo-

piattutto dt riparare le orribili

crudeltà che f avarizia gli fece
commettete nell' Indie.

' 4.
0 Per diminuire il merito dei

travagli di S. Agodino fi fuppofe
che non vi foffe colà più agevole
quanto convertire al Critìianeli-

mo gli Anglo-Saffoni
, poiché la

Regina Berta , moglie di Etelber-
to Re di Kent

, era Cridiana
; che

tutti li travagli di Agodino lì ri-

duffero a convertire quedo piccio-
lo Regno. Sventuratamente quedo
rimprovero è contraddetto da un
altro , che pure li fece a quello'
Tanto Milfionario ; diccll che da
principio lì lafcfò intimorite dalla
difficoltà che gli efpofeto i Ve-
feovi delle Gallie di convertire gli
Anglo-Saffoni, dalla loro ferocia,
perfidia e collumi . Doveano quedi
Vefcovi faperne qualche cofa , e
quedi odacoli fono provati dalle
tedimonianze di Gilda e di Be-
da . E' però certo che il Criftiane-
fimo trasformò gli Anglo-Saffoni

*

li umanizzò , loro diede degli al-

tri collumi , ed ifpirò le più gran
virtù in feguito V Inghilterra fu
appellata l ’ ifola dei Santi . Se
S. Agodino convertì foltanto il

Regno di Kent
, i di lui colleglli

riufcirono pure nel redo della In-
ghilterra .

s.° Si fcriffe che Agodino e li

di Ini cooperatori in vece d’ infe- *
gnarc agli Anglo-Saffoni le vere vir-

tù
,
gli aveano ifpirato foltanto il bi-

N n gor-
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gottilmo

, le minute divozioni , il

genio del monachi fmo, , oc. che
gl lngleji fino alla riforma erano
itati il popolo più fuperftiziofo

dell' univerlo . Vi è però motivo
di dubitare fe dopo la fortunata,

riforma gl 'lngleji fieno radical-

mente guariti da ogni fuperftizio-

ne . Quei che trattarono con elfi

lo negano ; noi non abbiamo mi-
nor motivo di dubitare fe i loro

cofiumi fieno più puri, e più eroi-

che le loro virtù che folto il Cat-
tolicifmo; per confelfion? dei loro

fieli] Scrittori
, prat carono nel

Bcngal le (tede crudeltà che altri

popoli elercitarono nell’ America ,

e ièmbra che non fieno molto fcru-

polofi offervatori del diritto delle

genti . Vedi Io Stato civile , po-
litico e commerciante di Dengal
di M. Botta, la 7.end-Avejla t. i.

». p. p. ii. i Viaggi di M. Soìt-

nerat l. «, c. i. Vorremmo poter

dimenticare che colle imprefe fc-

gnalate dei Riformatori furono ri-

dotte in cenere le più ricche bi-

blioteche dell’ Inghilterra
,

a fine

di diftruggere i monumenti del pa-

pifmo .

11 Dottore Leland , quantunque

lnglclc zelante
,
pretende che col-

la irreligione fi fieno introdotti

tutti li vizzi fra i fuoi compa-
trioti . L’ Autore della Storia de-

gli ftabllimenti degli Europei nel-

le Indie , confefla che prelfo gl'

Inglefi furono difirutti tutti li

principi di probità
,
di onore ,

di

•more del pubblico bene dall’avi-

dità che ifpira lo fpirito di com-
raerzio ; Riccardo Steel , in una
Lettera làtirica al Papa Clemen-
te XI. foftiene che il loro fcna-

tifmo è Tempre lo fteflo . ,, E’ ve-

„ ro , dice egli , che abbiamo fem-

,, prc il potere di bruciare gli

„ eretici, come i primi Riforma-

1 N
,, tori ; ma per qucftó non ado;

,, priamo Tempre le ftefle violen-

,, ze
,
perfeguitiamo , tormentia-

,, mo , facciamo prigione , e pre-

„ cipitiamo ognuno che pretende

„ Tapere più che i Tuoi Superiori :

„ e quanto più un tal uomo è di

„ un carattere incorrotto , tanto

„ più crediamo efler neceiTauo

„ fervirfi di quelle Torte di rigoti

,, contro di eflo .... Sul finire

,, dt Gennaio e al principio di

,, Febbrajo ilraordinariamentc ci

„ animiamo gli uni contro gli al-

,, tri
,

perchè avvenne , fono più

,, di feflani’ anni , che i noftri

,, maggiori fo fiero grandi fcellr-

,, rati
, e credei] che non fi potrebbe

,, troppo infiftere fovra un fog-

,, getto si bello di generazione m
,, generazione, e fe ne dovriaan-

„, co parlarne dal principio dell'

,, anno fino alla fine . Un altro

„ motivo di entufiafmo , c il pe-

„ ricolo della povera Chicfa ,

,, pericolo che Tempre fi accrefce

,, a mifura che fi aumentano il

„ credito e le fperanze dei Cat-

„ tolici . Vidi un tempo che la figu-

,, ra di una Chiefii fatta di carto-

„ ne con tanto artifizio piantata

,, folla punta di un’ alla
, che

,, fembrava vacillare , rappre-

„ Tentava il pericolo della nofìra

,, povera Chiefa ; portata con un’

,, ar a trilla e lugubre innanzi un ve-

,, nerabilc Ecclefiallico , alle cle-

„ zioni dei membri del Parlamen-

,, to ,
fi credeva un forte rimedio

,, contro i fuoi nemici , e avea

,, la virtù di Tracciarli tutti con-

,, full dal campo della battaglia .

,, Vidi pure che il Colo nome di

,, Chiefa o di alla Chiefa profe-

,, rito con enfali , e replicalo un

,, certo numero' di volte
, potè

,, cambiare' 1’ aria e la voce di una

„ moltitudine innumerevole , darle

u un
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j} un afpetto riffofo c feroce , agi-

„ tare i cuori , gonfiare le vene

j, come per una fpczie di frcnefia

.

„ Vidi nello llelTo tempo che que-

. Ilo nome pronunziato con un’

,, aria commovente e patetica , co-

,, gli occhi c le mani verfo il

,, cielo , ha potuto cambiate le

„ menzogne in verità, uno fcel-

„ lcrato in Santo , ed un diftur-

„ batorc della pubblica quiete in

una divinità tutelate . Gli uo-

,, mini attaccati da quefta malat-

,, tia acquiftarono per un privilc-

,, gio particolare il diritto di pe-

„ nettare i giudizj di Dio ed ap-

i, plicarli al loro proifimo j fc av-

„ viene un flagello nella natura ,

,, od un'altra pubblica difgrazia,

,, elfi fanno appuntino perchè Dio

,, la mandi ,
quale fia il delitto

>, che fi propofe di punire -, nè

,, giammai è fdegnato contro i

„ loro proprj delitti , ma Tempre

„ contro quelli degli altri, ec-l„

.

Se qualcuno fi lafciò fedurre

dall' enfatiche definizioni che fe-

cero i moderni nollri Scrittori

dei felici effetti prodotti dalla

riforma nell’ Inghilterra. , lo

eccitiamo a leggere 1
' Opera inti-

tolata : La Converfione dell’ In-

ghilterra al Crifilanefimo , con-

frontata colla pretefa Riforma
in S.° Parigi 1719*

Gli Storici Proteftanti abufaro-

tio della credulità dei loro fegua-

ci
,
quando vollero perfuadere che

la cauta dello feifma deli’ Inghil-

terra 1
’ an. IJ33. foffe 'l’autorità

ecccffiva o più tollo la tirannia

che il Papa efercitava fu quello

Regno
;

quella pretefa caufa non

avea luogo in Francia nè nei paefi

del Nord , nè l’ creila tardò a

llabilirvifi . Ognuno fa che la cau-

fa della nimiilà fu
,
perchè Clemen-

te Vili, ricusò di dichiarare oul-

I N j 5 3

10 il matrimonio di Errico VI IL
con Caterina di Aragona , e con-

cedere a quello Principe la libertà

di fpofarc Anna Bolcna di cui era

innamorato j poiché Errico Vili,

prima di concepire quella palfione

avea fcritto contro Lutero in fa-

vore della fua giurifdizione e dell'

autorità del Papa . Li mezzi dei

quali fi fervi poi per dillruggere

nell’ Inghilterra la Cattolica reli-

gione non furono piu legittimi nè
più onetli dei motivi ; adoprolfi

1
’ impollina , la calunnia

, la vio-

lenza ed i caftigh i . M. Bolfuet

nella fua Storia delle Varla%.
t. ». /. 7. mife quello fatto nella,

fua ultima evidenza , c lo provò
colla confelfione lleffa • dei Prore-

flanti ; nefluno di effi potrà giam-

mai convincerlo di fallirà . Fece lo

Hello l’Autore della Converfione
dell' Inghilterra , ec.

Mosheim vedendo di non poter

contraffare una tale verità , accor-

dò che gli autori di quella rivolu-

zione fpeffo operarono in un mo-
do violento, temerario c inconfi-

dcrato 5 che molti di quelli li quali

vi ebbero parte , agirono piu per

palfione ed intereffe , che per zelo

della vera religione , Stor. Eccl.

del 16. fec. fe%. r. c. 4/ §. 14.

Davidde Hume nella fua Stor a

delle Cafe di Tudor e di Stuart
pofe per principio che fe la ftiper-

ftizione è il carattere della reli-

gione Romana , il fanatifmo è
flato quello della pretefa riforma ,

11 Traduttore di Mosheim offefo

da quefta confelfione volle prova-

re il contrario, t. 4. p. 13*. e ftg.

Ma in vece di dillruggere quello

fatto , anzi lo confermò
, poiché

fu coftltrto confeffare che il fa-

natifino ebbe gran parte nella con-

dotta di molti di quelli die ab-

bracciarono la riforma, p ' 44-

N n » che
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mole fiata con fevenflime leggi . Si-

no a’ giorni notiti un Cattolico

non poteva poffedere alcuna cari-

ca, nè entrare nel Parlamento Ten-

ia aver prellato il giuramento del

’Xefl , con cui ab|uravaiì il dom-

ina della tranfuftanziazione e del-

la giurifdizione fpiritualc del Pa-

pa . Da poco tempo c flato aboli-

to quello giuramento con un de-

creto del Parlamento , c cambiato

in un femplicc giuramento di fe-

deltà , clic non ha rapporto alcu-

no alla religione ;
ma quella con-

difeendenza del Governo Inglcfc

ha mollo la bile dei Puritani fo-

prattutto nella Scozia ,
dovcrifiedc

la fetta domnante.
Modici^ nella fua Stor. Eccl.

del fec- 1 3. deplora il numero

degl' increduli che fi videro nell’

Inghilterra , e gli effetti pcrnizio-

lì delle loto Opere ,
predilfe che

quella contagiane penetrerà ben

tolto in tutte le contrade della

Europa , foprattutto in quella do-

ve la riforma introduce lo fpir;-

to di libertà ; di fatto era facile

prevederlo. Li Deilli Inglefi fu-

rono i Precettori dei noftri Filo-

fofi anti-Criftiani , e quello è il

pelliruo fervigio che ci anno pre-

llato i noftri vicini ; non fa ono-

re all'Inghilterra più.che alla pr«-

tefa riforma •

INNO; picciolo poema compo-

fto in lode di Dio o dei Santi, e

deftinato ad efporre i miilerj del-

la noltra religione ;
1’ ufo n’ è an-

tico nella Chiefa . S. Paolo efori»

t fedeli ad iftruirfi ed edificarli

gli uni cogli altri coi falmi , cogl’

inni e cantici fpirituali , ColoJJ'.

c. 3 . v. 1 6 . Ephef. c. y. v. 19 .

Plinio nella fua lettera Icritta a

Trajano intorno i Criftiani , dire

che fi congregano il giorno del

loie ovvero la domenica , per qui-

I N 5 6s
tare degl’ Inni ( Carmen ) a Ge-
sù Crtfto come ad un Dio. Li

Monaci ne cantavano nella loto fo-

li tud ine ; fcuiebio ci dice che li

falmi e li cantici dei fratelli compo-

ni fin dal principio , chiamavano

Gesù Grillo Verbo di Dio ,
c gl 1

attribuivano la divinità , e ne ca-

va una prova contro gli errori

«largì ì Ariani. Nifi. Eie y c. ii.

Nel progreflb di tempo quello

ufo divenne un mot vo di quellio-

ne . Il Concilo di Braga nel Por-

togallo , l’an. j<5j. proibì Can.

11 . di cantare nell' Uffizio divino

alcuna poefia , ma fol tanto i fal-

mi cd i cantici cavati dalla Scrit-

tura Santa . Devefi prefumere che

fia i fedeli fi fodero introdotti

alcuni inni comporti dagli Autori

etcrodoflì o poco iftruiti , e che

fofTe intenzione di quello Conci-

lio di fopprimerli . Ma fan. 6 a.
fu permeffo 1 ufo degl' inni dal

quarto' Concilio Toletano , con

condizione che fofTero comporti da

Autori dotti ed autorevoli
.

Que-
llo Concilio fi appoggi filli’ efem-

pio di Gesù Crifto , il quale canti»

o recitò un inno dopo f ultima

cena , hymno dillo ; e torto quelli

piccioli poemi divennero una par-

te dell' Uffizio divino . Sembra
che in Roma non fe ne fieno can-

tati prima del duodecimo fècolo »

neppure al prefentc ne cantano le

Ghiefc di Lione e di Vienna , fe

non alla Compieta , e fi fa lo ftel-

fo nei tre ultimi giorni della fet-

timana Tanta e nella fettimana di

Pafqua .

Gl’ i;in. comporti da S. Ambro-
gio per la Chiefa di Milano nel

quarto fecolo e dal Poeta Pruden-

zio , non fono già capi d’ opera

di poefia , ma fono rilpetrabili

per la loro arvtich'tà , e fervono

a tellificarci I’ antica credeoza del-

N n 3 la
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la Chieda. Dopo il riforgimentO

delle lettere , ne furono fatti al-

cuni bellilQmi ;
fono celebri quel-

li di Santevil ,
Canonico regolare

di S. Vettore . .
Del refto le pre-

ghiere e li canti della Chiefa non

fono deftmati ad allettare le orec-

chie nè la fantalia , ma ad ifpira-

re dei fentiroenti di pietà.

INNOCENTI i
fanciulli uccifi

per comando di Erode Re della

Giudea quando fu avvifato della

nafeita di Critìo o del Media, an-

nunziato col nome di Re dei Giu-

dei. Quella ftrage riferita da S.

Matteo c. ». vien contrattata da

molti moderni increduli • Non fi

capifce, dicono etti , come un

Re fofpettofo
,
gelofo , turbato dal-

la notizia della nafeita di un no-

vello Re dei Giudei, abbia potuto

prendere così male le fue mi Ture ,

fidarli di flranieri , attendere per

molti giorni, lènza far nulla per

aflicurariì del fatto . O Erode cre-

deva alle profezie, o non vi cre-

deva ; le sì , dovea portarli a ren-

dere i fuoi omaggi a Crìfto; fe non

c redeva , è un aflurdo che abbia fat-

to fcannarc dei fanciulli in forza

delle profezie cui punto non pre-

ftava fede .

Dio non può aver permetto que-

llo macello ; poteva con un’ altra

flrada falvare il fuo Figliuolo .

Erode non era padrone affoluto

nella Giudea . Li Romani non

avriano fofferto quella barbarie .

Gli altri Vangelitti non ne fanno

parola ; niente ne dicono Filone nè

Giofeffo , febbene quello ultimo

racconti tutte le crudeltà di Ero-

de. S. Matteo , dicono etti, inven-

tò quella ttoria folo per applicar-

vi falfamentc la profezia di Gere-

mia che riguarda la cattività di

Babilonia . Ciò che dice del viag-

gio e del foggiorno di Gesù in

I N
Egitto non fi accorda cogli altri

Vangelifti

.

Dittero alcuni altri Critici che

non ottante tutte quelle crudeltà

che fi rinfacciano ad Erode, non
è probabile che abbia commetto
quella barbarie

.

Ma cofa provano alcuni razio-

cini e conghictture contro i tcfti-

monj politivi ì Non folo S, Mat-
teo riferifce la ftrage degl' Inno-

centi y ma anche Macrobio la rac-

conta come un fatto che in quel

tempo fu divulgato in Roma

.

„ Augullo
, dice egli , avendo in-

„ tefo che tra li fanciulli di due

,, anni , e al di (òtto
, che Erode ,

„ Re dei Giudei, avea fatto ucci-

}y derc nella Siria, era- fiato uc-

y, cifo nella llrage il il lpi proprio

„ figliuolo, dice: E' meglio ejfier

,, il forco di Erode che di liti

>> figliuolo ,y . Saturn. I. i. c. 4.

Cello che avea letto quello fatto

in S Matteo , e che lo fa raccon-
tare da un Giudeo

, niente vi op-

pone . Orìg. covtr. Celfi. I. 1. ».

58. Perchè non lo contrada colla

notorietà pubblica
, fe il fatto era

falfo ? S. Giullino nato nella Si-

ria cita altresì lo fteflo avveni-

mento al Giudeo Trifone, Dial.

». 78. 79. e quello Giudeo noi

mette in dubbio. Il filenzio degli

altri Vagellili , di Filone , di

Giofeffo , di Niccolò di Damafco ec.

non diftrugge teftimonianze tanto

manifelle

.

E’ affai credibile che un moftro
di crudeltà come Erode , che pei

femplici fofpetti avea fatto uccide- •

re fua moglie e due figliuoli che
effa avea partorito , che fece uc-

cidere anco il fuo terzo genito

Antipnro, poco tempo dopp la

motte degl’ Innocenti , che pochi

giorni prima del fuo morire co-

mandò che 1 principali Giudei fof-

fero
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feto rinchiufi nel Ippodromo , e

maflacrati nel giorno in cui egli

monile, aftinchè quefto folle un

giorno di corruccio per tutto il

lùo regno, abbia Catto immolare

alle fue agitazioni li fanciulli di

Betlemme e dei contorni

.

Quelli era uno dolto, lo prova

la di lui condotta ; dunque non è

maraviglia che abbia prefo male

le fue rnifiue ; per altro Dio ve-

gliava . Perché fu contrillato e

turbato non è neceffario che abbia

creduto alle profezie, ma che ab-

bia faputo che vi credea la nazio-

ne giudaica , e die univerlalmentc

egli rnedelimo era dctedato . Fece

uccidere i fanciulli non in virtù

delle profezie , ma in conteguenza

dell' avvilo che ebbe dai Maghi e

della nfpolla dei Dottori in leg-

ge. Dio perniile quella llrage ,

come avea tollerato tutti gli altri

peccati degli uomini, e come foffre

ancora le bellemmic degl’ incredu-

li, riservandoli di punirli quando

a lui piacerà. Poteva Salvare Ge-
sù Crillo dal pericolo con un al-

tro mezzo ; ma vi è forfè qualche

mezzo contro cui 1’ incredulità non
abbia promoffo dei dubbj c dei

rimproveri?

Li Romani non aveano impedi-

to gli altri misfatti di Erode , e

per commettere quello non conful-

tò i Romani . Qual interefle poi

poteva impegnare S. Matteo ad in-

ventare la lloria della uccisone de-

gl’ Innocenti contro la notorietà

pubblica ? Quello fatto non poteva

ridondare nè in gloria di Gesù ,

nè in vantaggio dei Difcepoii
,
nè

al fucceffo del Vangelo . L' applica-

zione che vi fece di una profezia

di Gerem’a
, la quale riguardava

la cattività di Babilonia, non pro-

va nè in favore nè contro la real-

tà dell’ avvenimento .

I N 5<?f

Quanto alla pretefa contraddi-

zione che trovafi tra gli Vangeli-

Ili
,
a proposto del viaggio c Sog-

giorno di Gesù in Egitto , Fedi

Maghi .

Celebrali la feda degl' Iunocen-

centi li Dicembre
i la Chicfa

li onora come Martiri j elTi fono

i primi in cui favore Ge'iù Crillo

verificò la fua promefla
: Quegli

che perderà, la. vita, per me
,

la

ritroverà. Matt. c. io. v. 3 9.

E‘ antichilfima nella Chiefa
,

poi-

ché Origene e S. Cipriano ne fe-

cero parola nel terzo fccolo j fin

dal fecondo fecole S. Ireneo non
dubitò di dare a quelli fanciulli

il titolo di martiri . Fedi Bingham
Orig. Eccl. l. io. c. 7. S. 1».

La feda degl’ Innocenti nei badi

Secoli è data profanata con alcune

indecenze ; i cantori eleggevano

un Vefcovo,- veilivanlo degli abi-

ti pontificali , imitavano ridicolo-

famente le ceremonie della Chic-

fa , cantavano dei cantici alTurdi ,

danzavano in coro , cc. Quefto
abufo fu proibito da un Concilio

tenuto a Cognac 1 ’ an. uso. : ha
fallì II ico però ancora lungo tempo ;

fu affetto abolito in Francia fol-

tanto dopo fan. 1444. in conse-

guenza di una fortiflima lettera

-che i Dottori della Sorbona fcrif-

fero fu tal propofito a tutti li Ve-
feovi del Regno .

INNOCENZA . Chiamafi dato

d' innocenza , ovvero Innocenza
originate , lo dato in cui fu crea-

to Adamo e vide avanti il pecca-

to . In che confìdevano i privilegi

e gli avvantaggi di quedo dato ?

Lo podismo Sapere dalla fola rive-

lazione . La Scrittura ci dice che

Dio avea creato f uomo retto a

Eccl. c. 1. v. 30. che avealo fat-

ti! a fua immagine e fimil tudinc

ed immortale , ma che per la in-

N n 4 vidia

Digitized by Google



<6t l
v
tf

india del Demonio entrò la mor-
te nel mondò

, Sap. c. >. i>. 13.

che Dio avea dato ai noftri pro-

gen.ton i lumi dello fpirito , l' in-

telligenza, la cognizione del bene
e del male, ec. Eccli c . 17. u. 3.

ter altro . dalla maniera onde la

Scrittura parla degli effetti , delle

conlèguenze del peccato , e della

riparazione fatta da Gesù Crilto ,

i Padri della Ch efa ed i Teologi
conchiufero che D o area creato

Adamo colla grazia fantificanre ,

col diritto all’ eterna beatitudine ,

con un affoluto impero Tulle paffio-

ni , e col dono della immortalità .

Di fatto gli Autori facri parlan-

do della redenzione , dicono che

Gesù Crifto aprì la porta del cie-

lo ; che mcd ante il Battefimo ci

rende la giuflizia , la qualità di

figliuoli adottivi di Dio ed eredi

del cielo ; chev ci afiìcura non
l’ efenzione dalla morte , ma una
futura rifurrezione ; non ci accor-

da un affoluto impero fullc noftrc

paflìoni
,
ma il foccorfo di una

grazia interna per vincerle . Se la

perdita di tutti quefli vantaggi è

fiato effetto del peccato , bi fogna

dunque che Adamo li abbia pofle-

duti prima della Tua caduta . Non
ci dice la Scrittura fe Adamo ab-

bia durato lungo tempo nello fia-

to d' innocenza , ovvero fe abbia

peccato poco dopo la fua crea-

zione .

Alcuni Teologi pretefero che i

privilegi dello fiato d’ Innocenza.

follerò certi doni puramente gra-

tuiti , che Dio non poteva fenza

derogare alla fua bontà e giufiizia

creare l’uomo in uno fiato di verfo

e meno vantaggiofo . Efamineremo

quella queftione all’ artic. Stato

di Natura.
S Agoftino è il primo che ab-

bia fatto una magnifica delcrizione

1
dello fiato in cui era il primo uo-
mo avanti la fua caduta, a fine di

far comprendere dal paragone di

quello fiato col nofiro
,

gli effetti

terribili del peccato originale . Ma
quello argomento è filofofico an-

ziché teologico , poiché non è fon-

dato fulla Scrittura Santa , nè fili-

la Tradizione. Quella è la riflef-

fione del P. Garnicr , nella fua

differt. 7. de ortu & incrementis

batref. Pelagiali<c , Appetid. .Au-

gujiin. p. Quindi non fi tie-

ve conchiudere , come fecero i

Deifti , che S. Agoftmo inventò

il domma del peccato originale, e

che prima di elio non fi conofce-

va , poiché quello Tanto Dottore

lo provò non folo colla Scrittura

Santa, ma col fentimento dèi Pa-

dri che vilfero prima di lui .

INQUISITORE; Uffiziale del

Tribunale della Inquifizione . Vi
fono degl’ 1nquiJìtori generali e

degl’ Inqufìtori particolari. Spif-

fero molti Autori , che S. Dome-
nico fia fiato il primo lmjutfit ore

generale
,
avendo avuto la commifi

lìone da Innocenzo III. e da O-
norio HI. di procedere contro gli

eretici Albigefi
.

Quello è un er-

rore .IIP. Echard , il P. Touron
e li Bolland’fii

,
provano che San

Domenico non efercitò verun atro

d’ lnquifitore , che non oppofe

mai agli eretici altre arme che

1
’ ifiruzionè , la preghiera e la

pazienza , che non ebbe patte ve-

runa nello fiabilimento della In-

quifizione .

11 primo lnquifitore fu il Le-
gato v Pietro di Cafielnau ;

quella

commilfionc fu dipoi data ad alcu-

ni Monaci Cifiercienfi . Soltanto

nell’ an. «*3 5- r Domen cani ne

furono incaricati, e 1’ an. mt.
S. Domenico era morto . Vedi le

Vite dei Padri e dei Martiri ,

t. 7.
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l. 7. nota p. 11 7. Dunque folo

dopo 1’ an. 1*33. li Generali di

quell’ Ordine furono dati come

lnquifitori di tutta la Criflianità .

Il Papa che nomina attualmente

a quella commilitone , lafcia Tem-

pre fuflifterc in Roma la Congre-

gazione del Santo Uffizio nel Con-

vento della Minerva dei Domeni-

cani ; e quelli Religiofi fono anco-

ra lnquifitori in trentaduc Tribu-

nal' d’ Italia , fenza contare quei

di Spagna e Portogallo

.

Gl’ lnquifitori generali nella cit-

tà di Roma fono i Cardinali ,

membri della Congregazione del

Santo Uffizio; e prendono il ti-

tolo d’ Inquilitoti generali.

Il grande lnquifitore di Spagna

è nom nato dal Re , come anche

in Portogallo -, dopo efTere flato

confermato dal Papa
,
giudica defi-

nitivamente e fenza appellazione

a Roma . Bada a Sua Santità il

diritto della confermazione per pro-

vare che f Inquilìzionc viene im-

mediatamente da lui

.

E* piena d’ ingegno la rimo-

ilranza che 1‘ Autore dello Spirito

delle l eggi l. »}. c. 13- fa’ agl’ In-

quifitori di Spagna e Portogallo 5

fventuraramente è appoggiata fovra

una fallita . L’ Autore fuppone

che 1’ Inquilìzionc condanni alla

morte i Giudei per la loro reli-

gione ,
e perchè non fono Criflia-

ni $ è però certo che punifee fol-

tanto quei che profeflano o fingo-

no profeffare il Criftianefimo , per-

chè li confiderà quali apoftati e

profanatori della noflra religione

.

Sembrava che la fincerità efigelfe

che 1’ Autore lo facctte intendere ;

r apologia che fece della coftan2a

e dell’ attaccamento de : Giudei al-

la loro religione , non prova che

abbiano ragione di profeflarc la

noflra all’ cfterno e per ipocrifia ,

1 ifd
finche nel cuore reflano Giudei;
balìa f efempio di Eleazaro che

non volle fingere di ubbidire ai

comandi di Antioco, per condan-
narli. ». Macab. c. 6 . V. 14.

INQUISIZIONE
;

Giurifdizio-
*

ne ecclefiaflica eretta dai Sommi
Pontefici in Italia , Spagna , Por-

togallo , e nclle’Ind e per eftirpa-

re i Giudei , li Mori
.

gl’ Infede-

li , gli Eretici . Li Protettami fu 1

tal foggetto anno inventato delle

impofture
, end’ è neceflario rin-

tracciare ciò che di vero o di fal-

lò avvi fu tale propofito.

.

Il Papa Innocenzo III. verfo

1’ an. 1100. ftabilì quello Tribuna-

le per procedere contro gli Albi-

geli
,

peifìdi crct’ci che d ffi muta-

vano i loro errori e profanavano

i Sacramenti
, cui non credevano

punto. Ma il Concilio di Verona
tenuto 1’ an. 11S4. avea già ordi-

nato ai Vefcovi di Lombardia rin-

tracciare con follecitudine gli ere-

tici , e confegnare al Magilìrato

civile quei che follerò oftinati

,

acciò che foflero pun ti nel corpo.

Vedi Fleury Star. Ecclef. t. 73.

». J4-

Quello Tribunale fu accettato

dal Conte di Tolda l’ an. i»»p.

ed affidato ai Domenicani dal Pa-

pa Gregotio IX. 1’ an. 1133. In-
nocenzo IV. lo eftefe in tutta
1’ Italia, eccetto che in Napoli.

La Spagna interamente vi accon-

fenu 1* an. 1448. lotto il regno di

Ferdinando ed Ifabella. Il Porto-

gallo lo adottò fotto il Re Gio-
vanni 111. i’ an. IJJ7. fecondo la

forma ricevuta nella Spagna . Pao-

lo III. dodici anni prima, l’anno
• 145- avea formato la Congrega-
zione della Inquìficjone col nome
di Santo-Ufficio ,

e Siflo V. confer-

molla 1’ an. ij 8*. Quando gli Spa-

gnuoli pattarono nell’ America vi

por-
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portarono feco I’ lnjui[rilette . Li

Portoghefi la introdurtelo nelle In-

die orientali immediatamente dopo

che fu confermata a Lisbona •

Con quello dettaglio , c con ciò

che fra poco diremo , refla prova-

to che 1’ lnquìfifjone è (lata (la-

bilità nei Regni della Crillianità di

confenfo e qualche volta anche ad

idanza dei Sovrani; fatto eflcnzia-

le Tempre di (lì inula to dai declama-

tori, che fcrivono contro quello

Tribunale: erti affettano d infi-

nuare che quella giutifdizione fu

llabìlita colla fcmplice autorità dei

Papi
, contro il diritto dei Re ,

quando è verificato , che non fece

mai alcun cfercizio fcnza 1’ autori-

tà dei Re

.

Li primi Inquifitori aveano il

diritto di citate ogni etetico, fco-

municarlo, concedere alcune indul-

genze ad ogni Principe che rtcrmì-

nafiè i condannati
,
riconciliare col-

la Chiefa , dare le impolizioni del-

le mani ai .penitenti , e ricevere da

erti una cauzione del pentimento.

L’ Imperatore Federico li. ac-

culato dal Papa di non avere al-

cuna religione , credette liberarli

da un tale rimprovero , prendendo

gl' Inquifitori Tetto la Tua prote-

zione : fece altresì in Pavia l’ an.

1x44. quattro editti, coi quali co-

mandava ai Giudici fecoUri di da-

te alle fiamme quei che dagl’ In-
quieto ri forteto condannati quali

.eretici ortinati
,

e condannare ad

una perpetua prigione quei che
fodero dichiarati pentiti.

II Papa Aleflandro III. fan. i*$j.

rtabilì in Francia T lnquifi^ione

di confenfo di S. Luigi . 11 Guar-
diano dei Francefcam di Parigi ed

il Provinciale dei Domenicani
, e-

rano i Grandi Inqu ; fitori. Secon-
do la Bolla di Aleflandro III. do-

veano confultare i Vefcovi j ma

I N
non ne dipendevano . Quella nuo-

va giurifdizione (piacque al Clero

ugualmente ebe ai Magirttati ; ben

pierto il tumulto di tutti gli ani-

mi non laTcéò altro a quelti Mo-
naci che un titolo vano.

In Italia , i Papi fi feivirono

della InquiJt\ione contro i parti-

giani degl’ Imperatori ; quella era

una confeguenza dell’ antico abafo

e della opinione in cui erano, che

loto forte permeffo di adoptarc le

cenfure ccclefialliche per fortenere

i diritti temporali della loro Se.

de. L’ an. rjo». il Papa Giovanni

XXII. fece procedere dai Monaci
lnquifitori contro Matteo Vifconti,

Signore di Milano , e contro alcu-

ni altri , il cui delitto era 1’ erte-

re attaccati all’ Imperatore Luigi

di Baviera .

Venezia l’an. 1189. accettò V Jk-

qttijr^ione . Fu comandato che
1’ Jnquifollone non poterti: efexci-

tare alcun atto giudiziario fcnza

1
’ artìAenza di tre Senatori . Con
tale regolazione T autorità di que-

llo Tribunale in Venezia fu ri-

rtretta ed affai moderata
. ( Fedi

il Difcorfo della origine
, for-

ma , leggi *d ufi della Irquifi

-

xlone nello fiato di Venezia di F.

Paolo t. 4. p delle di lui Opere.)

Li Sovrani di Napoli e di Si-

cilia fi credevano in diritto per

le concefiìoni del Papi di godere

della giutiTdizìone eccleCaftica . Il

Pontefice Romano ed il Re depu-
tando tempre chi doveffe nomina-
re gl’ I nq infuori . non le ne no-

minò alcuno. Se finalmente in Si-

cilia f an. 1478. fu autorizzata
1’ b. ittifisime dopo effere fiata

confermata in Spagna da Ferdinan-

do ed lfabella, in Sicilia piu an-

cora che in Cartiglia ella fu un

priv legio della Corona , e non un
Tribunale Romano.

Do-
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Dopo la conquida di Oranata

fovra i Mori ,
1‘ Jnquijl^lone di-

latò in tutta la Spagna una forza

ed un rigore , che non aveano mai

avuto i Tribunali ordinar) . Il

Card naie Ximenes volle converti-

re i Mori colla delTa facilità
, con

cui aveali prel'o Granata ; li lì per-

feguitarono , eliì ribellarono! ; fu-

rono foggiogati e codietti a ia-

fciarlì idruire . ,

Li Giudei, compiei! nel trattato

fìtto col Re di Granata, non tro-

varono più indulgenza dai Mori

.

Ve n’ etano molti nella Spagna

,

furono perfeguitari come i Muful-
mani . Molte migliaia fuggirono,

il rimanente lìmuio di effeie Cri-
fliani, e i loro difendenti fono
finceramente tali

.

Torquemada Domenicano , fìtto

Cardinale e Grande Inquiiìtore
,

diede al Tribunale della Inquifi-

^ione fpagnuola la forma giuridi-

ca , che anco al predente confer-

va . Pretcndcli che nel giro di

quattordici anni abbia fìtto il pro-
cedo a più di ottanta mille uomi-
ni , e ne abbia fatto giuftiziare al-

meno cinque o fei mille; quella è

una manifella efagerazione . Eccone

la forma di quelli procedi . Non fi

confrontano le aecufe co; delatori,

nè avvi alcun delatore che non
ila afcoltato ; un reo didàmato dal-

la Giuftizia , un fanciullo , una
cortigiana, fono accufatori auto-

revoli . Il figlio può deporre con-

tro fuo padre , la moglie contro

il fuo marito , il fratello contro

l’altro ; finalmente 1’ acculato è

tenuto eder delatore di fe dclTo

,

indov ilare e confidare il delitto,

di cui vien fuppollo reo, e che
fovente ignora •

Certamente una tal foggia di

procedere era inaudita e capace di

far tremare tutta la Spagna ; però
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non fi deve credere che lìa data

feguita efattamente’S ogni occalìone

che bada per dare dei fofpctri a-

gl' Inquilìtoti , non bada per au-

torizzarli a far arredare o tor-

mentare qualcuno. In Spagna i

nazionali e i foredieri che non
penfano nè a dommat;zzare , nè
a turbare 1’ ordine pubblico

, vi-

vono con altrettanta licu rezza e li-

bertà come altrove.

Li notiti Didertatori anno gran
premura di dipingere coi più neri

colori li fupplizj ordinati dalla ln-

qtti‘fiatone , e che li eh.amano au~

to-da-fe

,

atti di fede. Un Prete

in colta , dicono ed! , un Monaco
dedicato alla carità cd alla dolcez-

za , fono quelli che in vade c pro-

fonde prig oni ’ fanno mettere alla

tortura degli uomini . Di poi s’ in-

nalza un palco in una pubblica

piazza , dove li conducono al ro-

go i condannati preceduti da una

proccdione di Monaci e di Con.
fratelli . Li Re , la etti (ola pre-

fenza bada per concedere grazia

ad un reo,adìdono a quedo fpet-

tacolo fovra una fedia più bada

di quella dell lnquifitorc, e veg-

gono fpirarc tra le fiamme i loro

lùdditi , ec.

Ciò mette compadione ; ma i.°

avvi poca lincerità nel dimodrare

che tutti li rei condannati dalla

Itiquifiatone periscano nel fuoco ;

ella condanna pei delitti che pref-

l'o le altre naz oni fono clpiati

colla fieffa pena ; come il facrile-

gio , la profanazione ,
1’ apodafia ,

la magia ; la pena pegli altri de-

litti meno od olì è la prigione per-

petua , la relegazione in un Mo-
nifterb, alcune difcipline e peni-

tenze ;
j.° predo tutte le nazioni

cridiane , li rei condannati al fup-

plizio fono affiditi da un Prete

che li eforta alla pazienza , roven-

te
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te accompagnato dai Penitenti o
Confratelli deéla Croce, li quali

pregano Dìo per il paziente c

danno fcpoltura al di lui cadave-

re: nè ciò fi reputa in elfi un

tratto di crudeltà .
j.° Rarilfimc

volte li condanna alla morte, olfia

in Spagna olila in Portogallo, c

non i'c ne vide alcun efempio a

Roma ; ivi 1’ Inquijigjone fu Tem-

pre più mite che in ogni altro

luogo , nè adottò la forma dei

procelli del Monaco Torquemada ;

fé i nollri Differtaton follerò (in-

ceri ,
non tralcurarebbero tutte que-

lle rifledioni.

E pure un loro aflùrdo , chia-

mare T elocuzioni di cui parliamo,

facr di fangue umano ; po-

triali dire lo llefl'o di tutti li Tap-

pi izj che Ti danno per alcuni de-

litti che interelTano la religione

.

Forfè quell gravi Autori perva-
deranno alle nazioni cridiaue che

non li deve punire di morte nef-

funa di quelle Torte di misfatti?

Quando li rimproverano agli Spa-

gnuoli li rigori della Inquijiglone ,

xifpondono che quello Tribunale

fece vetfate molto meno fangue

nelle quattro parti del mondo , che

le guerre di religione non ne fe-

cero Tpargeie nel folo Regno di

Francia > che elfa li difende dal

veleno della incredulità che a’

giorni notiti infetta tutta 1’ Eu-
ropa .

In vano rifpofero i nollri de-

clamatori , che le guerre finifeono

e fono paffaggiere, quando che la

Inquisirtene una volta (labilità ,

pare che debba effer eterna . Li

fatti dimoflrano il contrario ;

la Franca e l' Allemagna l’an-

no fopprefia dopo aver lafciato

che folte (labilità, e il Re di Por-

togallo nei Tuoi Stati 1’ ha riliret-

ra . Comandò i.° che il Proeura-

I N
tore generale , accufatore , comu-
nicane all’ accufato gli articoli di

accufa ; e il nome dei tellimonj. ;

i.° che l'acculato avefle libertà di

fceglierli un Avvocato , e conferire

con effo ; j.° proibì efeguire al-

cuna fentenza della lnquljirjone ,

quando non foffe (lata confermata

dal Tuo Configlio.

Uno dei fatti che più fovente ,

e con maggior’ amarezza fi rimpro-

verò alla Inquljirjone di Roma ,

fi è la prigionia e la condanna del

celebre Galileo , per aver fofienuto

che la terra gira attorno del fole ;

proveremo la falfità di quella im-

putazione alla parola Sciente li-

mane .

Quegli che gridò con più forza

contro quello Tribunale , confeflà

che fenza dubbio gli s’imputarono

fovente degli eccedi di orrore che

non commife ; dice che è una fcioc-

chezza follevarfi contro l’ Inqul-

firlor.e con fatti dubbj , e più an-

cora cercate delle menzogne onde

renderla odiola ; egli dunque do-

vca fchivare quella fc occhezza , e

riferire 1’ fatti con più (inceriti .

Si confolarcmo pure coi Franzefi

e coi Tedefchi che predo di elfi

ncn vi fia quello Tribunale; però

francamente affermiamo che fe li

Filofofi increduli ne fodero padro-

ni, (labili rebbero una Inqulfiglor.i

tanto rigorofa come quella di Spagna

centro tutti quei che confervadero

dell’attaccamento pc^ la religione.

INSPIRAZIONE ; fecondo la

forza del termine lignifica loffio

interiore . Chiamali Infplrarjont

del cielo la grazia o l’ operazione

dello Spirto Santo nell’ anime no-

li re , che loro dà dei lumi e delle

mozioni fovrannaturali per guidarli

al bene . Li Profeti parlavano me-

diante la divina Infplrarione

,

ed

il peccatore fi convelle , qualora

è do-
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è docile alle infpiratiotti della

grazia

.

Tutti li Criftiani credono che i

libri della Scrittura Santa lìeno Ilari

infpirati dallo Spirito Santo ma
per fapcrc fino a quale punto fieno

flati infpirati, bilogna dillinguete

la in/'piranione dalla rivelazione

e f affi/lenza dello Spirito Santo.

Credei! i.° che Dio abbia rivelato

agli Autori facri le verità che non
potevano conofcere col lume na-

turale ; i.° che per una mozione
fovrannaturale della grazia, li ec-

citò a fcrivere , c loro fuggerì la

lecita delle cofe che doveano met-

tere in ilcritto" 3-° che per mezzo
di un foceorfo chiamato ajftjìenta

prefcrvolli dal cadere in qualche

errore fopra i fatti fiorici , fu i

domini e la morale .

Nei Libri fanti però diflin-

gucli la foflanza delle cofe dai ter-

mini o dallo ftile -, per altro le

cofe fono o di fatti fiorici , o pro-

fezie , o materie di dottrina i que-

lle fono o filofofiche , o teologi-

che ; finalmente la flefTa dottrina

teologica è o fpeculativa , e forma
parte del domma , o pratica

, e

fpetta alla morale . Si domanda fe

lo Spirito Santo abbia infpirato agli

Autori Sacri non foto tutte quelle

cofe di diverfa fpezie , ma anco i

termini e 1' efpreflioni di cui fi

ferverono per enunziarle ./Fra i

Teologi alcuni affermarono che Io

Spirito Santo avea dettato agli

Scrittori facri non fólti tutte le

cofe di cui parlarono
, ma anco i

termini e lo fi le
;
quella è'ia opi-

nione delle Facoltà di Teologia di

Doual e di Lovanio , nella loro

ccnfura dell’ an. i $ 8 8.

Gli altri in affai maggior nu-
mero

,
pretendono che gli Autori

facri fieno flati in libertà di fre-

giare i termini, ma che Io Spirito

1 N $73
Santo in tal guifa direffe il loro

fpirito e la loro penna , clic fu ad

ella imponibile cadere in qualche

errore . Lcllìo ed altri fottennero

quella opinione, che diede motivo
alla Centura di. cui pattammo , R.

Simone e la piu patte dei Teologi

1
’ anno di poi abbracciata .

Holden nella tua Opera intito-

lata Fidei divina analyjir , aflci-

ma che gli Scrittori facri furoqo

ini pirati dallo Spirito Santo in

tutti li punti di dottrina , e in

tutto ciò che ha un rapporto ef-

lcnziale alla dottrina -, ina che fu-

rono lafciati ai loro proprj lumi
nei fatti , e in tutte le materie che

fpettano alla religione.

Le Clcrc andò alfai piu avanti .

Pretende i.° che Dio abbia rive-

lato immediatamente agli Autori
facri le profezie che fecero ; ma
nega che Dio lia quegli che ab-

biali portati a metterle in ifetitto,

c che li abbia diretti ovvero affi-

liai nel tempo in cui le fcriveano;

i.° afferma che Dio non gli ha

rivelato immediatamente le altre

cofe che fi trovano nelle loro O-
pere

, che le anno fcritte, ovvero

lopra ciò che aveano veduto coi

propri occhi o fui racconto di per-

fone veridiche
, ovvero fovra al-

cune memorie fcritte prima di eflì

fenza infplrayione , e lenza alcuna

particolare affiflenza dello Spirito

Santo . Confeguentemente infegna

che i L'bri fanti fono femplice-

mente opera di perfone di probi-

tà ,
che non furono fedotte , nè

vollero ingannare alcuno . Semim.
di alcuni Teologi di Olanda let-

tere ti. i>.

Quello fentimento è evidente-

mente erroneo , e dà luogo a per-

niziofe confeguenze . Qualora S.

Paolo d fife ebe ogni Tenitura di-

vinamente infp irata è utile per i-

ftiuiie.
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filane , per intignare la virtù ,

per correggere , ec. ». Tim. c. ?.

V. 16. per certo non parlava delle

profezie , ma piuttofto dei 1 : bri

fapienziali . Se pare che S. ricreo

nella fua feconda Epiflola c. r.

ti. il. rillringa la infpirafiont

dello Spirito Santo alla profeta.,
è chiaro che per profezìa intende

tutta la Scrittura Santa
,

poiché

nel capii. 3. v. ». chiama Profeti

quei che aveano iltrqito i fedeli

.

farimenti S. Paolo nomina profe-

tale le preghiere della ordinazione

di T'.moteo, 1. Tim. c. 1. v. 18.

c. 4. v. M-
Gesù Criilo avea prometto ai

fuoi Apofiolt, che qualora fodero

condotti innanzi ai Magiftrati , lo

Spirito di Dio parlarebbc in elfi .

Matt. c. io. v. »o. Quella infpi-

raftone non era loro meno necef-

faria per ìilruire
. Quando dicevano

ai fedeli y Cembro cofa buona allo

Spirito Santo ed a noi , ^4 tt. c. 1

V. »8. , elfi non profetizzavano.

Come proverai!! che feri vendo non
fodero infpirati co ne lo erano par-

lando ? £ una cofa alTai Angolare

che un Protcllante il quale fodiene

che la Scrittura Santa è la fola

regola d; nollra fede
, r Aringa poi

quella regola alla fola autor • à che

può avere una perfona di probità

la quale fcrive lìnceramente

.

Se in tutta la Scrittura Santa

non altro vi fede d' infpirato che

le profezie , in qual fenfo queAi
Scrittura farebbe la parola di

Dio y c potria regolare la nofira

credenza ì Sarebbe parola degli uo-

mini tutto ciò che non è profe-

zia , nè avrebbe più autorità di

ogni altro libro

.

La Chiefa Crift'ana nella fua

origine non n’ ebbe quefia idea ,

nè i Padri anno parlato così . Si

può vedere la ferie dei loro palli

1 N
dal primo fecolo fino a noi , nella

Dij] ert.fovra la infpir.dti libri

fanti ,
Bibbia di jfvigkone , i. 1.

p. 13. e feg. Vi fi troverà anco la

rifpolla alle obbiezioni

.

Dunque fi deve tenere per cer-

to, il
3 che Dio ha rivelato imme-

diatamente agli Autori facri , non

folo le profezie che fecero , ma

tutte le verità che non potevano

conofcerc col folo lume naturale ,

o con mezzi umani ;
».° che con

una infpiraftone naturale della

grazia li mode a fcrivete , e li

dirètte nella feelta delle cofe che

doveano mettere in ifcritto ;
3.°

che med ante 1 aCifienza fpeziale

delio Sp rito Santo , invigilò fovra

di elfi , e prefervolli da ogni er-

rore odia fu i fatti edcnziali ,

odia fui domata , odia fulla mo-

rale . QucAe tre cofe fono necef-

farie ,
ma altresì fufficicnti

,
perchè

la Scrittura Santa pofla fondare la

nofira fede fenza verun pericolo

d errore . non è mcfiieii che Dio

abbia dettato a queAi venerabili

S.rittori li termini e l’ efprcflìoni

di cui fi fono ferviti .

INTELLIGENZA. Con quello

nome s’ intende la facoltà cui pof-

(ede un ènte di avvederli del fuo

fenfo, di conofiere , volere, fcc-

gl ere ; e quefio ente appellali anco

intelligenza 0 fpirito j in quefio

fenfo diciamo che Dio , gW An-
geli , le anime umane fono intel-

ligence ovvero enti intelligenti

.

Non è lo Aedo però della in-

tclligen^a divina come della intel-

ligenza umana
;

quefia è a dai !i-

nvtata , foggetta ad errore, fufeet-

tibile di più e meno ;
quella di

Dio è infinita ,
niente è occulto

ad eda . Le cognizioni degli uo-
mini fono fucccdìve ed accidentali

,

fono alcune modificazioni che gli

fopravvengono ; la cognizione di

Dio
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Dio è etèrna ,

infeparabile dalla

di lui cffenza ,
abbraccia in un

colpo d' occhio il paffato , il pre-

fente , i! futuro , ne può accrefcetfi

nè diminuirfi . In tal guifa Dio

viene rapprefentato nei Libri fanti

,

ed è affai che gli antichi Filofofi

abbiano avuto una idea tanto fu-

blime di Dio •

Conofciamo la noftra propria

intelligenza per la cofcienza o pel

fentimento interno ; ina ne cono-

fciamo pure i limiti c la imperfe-

zione ,
e comprendiamo che la in-

telligenza divina non può efTere

foggetta agli fteflì difetti . Perciò

anno torto gli Atei quando ci ac-

cufano di Umanizzare la divinità ,

di fare di D o un uomo
, di attri-

buire ad effo le noltre imperfe-

zioni
, col fupporre in lui una

intelligenza formata fui modello

della nollra.

Per conofcere il debole dei loro

fofifm i a bifogna rammentarli che

la intelligenza è l’ oppofto del

cafo . Un ente agifee con inteUi-

gens^t quando fa ciò che fa , che

ha un propofito , che vede e vuole

1’ effetto che deve rifultate dalla

di lui azione ; agifee a cafo , quan-

do non ha nè la cognizione , nè

il propofito , nè l’intenzione di

fate ciò che fa . Gli Atei fi abu-

fano del linguaggio
, quando di-

cono che nell’ univerfo non v’ è

nè propofito nè cafo , nè ordine

nè difotdine , nè bene nè male
,

perchè tutto è neccifario . Che un

avvenimento fia necefTario o con-

tingente , non impc/rta ; viene que-

fio dal cafo , fé è prodotto da una

caufa che non avea alcun propofito

di produrlo ; effo è 1’ effetto della

intelL'genza » fe è flato prodotto

con propofito . Taf è la nozione

che ci -diedero gli antichi Filofofi

migliori logici dei moderni.

i sfs
_

Dunque tutta la queftione è ri-

dotta a faperc fe nell’ univerfo le

cofe fieno difpofte ed accadano

nella maniera onde le caufe intelli-

genti anno cofiume di operare ,

ovvero fe tutto vi avvenga come

fe foffe prodotto da una caufa cieca

e priva di cognizione . Bafta a-

ptire gli occhi per vedere ciò che è

.

Vedi Cause Finali .

INTENZIONE ;
propofito me-

ditato di fare la tale azione, o di

produrre con quefta il tale effetto.

E' incontraftabile che principalmente

dalla intenzione fi giudica fe un’

azione fia moralmente buona o ma*

la , degna di lode o di biafimo ,

di premio o di caftigo . Li Fata-

lifti che fi fono oftinUti a negare

queflo principio ,
anno urtato di

fronte il fènfo comune . Eglino

decìfero che un’ azione utile alla

lbcietà fu femprc giudicata lode-

vole , c che un’azione che le ar-

reca del danno è fempre giudicata

rea i Niente di più falfo , la in-

tensione od il propofito e non 1’

effetto che produce ,
decide dei

merito di un’azione.

Quando un uomo averte falvato

la fua patria dal maggior perico-

lo , fe lo fece fenza averne inten-

sione , fenza prevedere nè volete

,

queflo è un fortunato accidente c noli

un merito ; non è dégno di elogio

nè di premio . Se lo fece con inten-

zione contraria , e col propofito

di nuocere , non’ oliarne l’effetto

vantaggiofo che ne rifultò , queflo

è un fortunato delitto j l’ autore

merita caftigo . Se un incend’ario ,

mettendo in tempo di notte*il fuoco

nel fuo quartiere , ha fvegliato i

cittadini , li mife in iflato di r'-

battere il nemico che veniva a for-

prcndere la città , fi dirà forfè che

fece un’ azione lodevole, virtuofa ,

degna di elogio e di premio ?

Freffo
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Prcffo tutti li popoli ben gover-

nati fi .mette didinzione tra il cafo

fortuito , improvvida , indeliberato
,

involontario , c 1' azione libera fatta

con intensione e con propofito

.

Quella è punita con ragione
,
quan-

do è contraria alle leggi ed al bene

della focietà ;
il calo involontario

è degno di grazia , qualunque ila

il male che ne rifultò ; non viene

giudicato reo , ma sfortunato que-

st* che lo commile ; fi compatifce

,

ma non gli s’ imputa la cólpa; if-

pira compadrone , e non rifcnti-

mento o odio .

La propria nofira cofcienza con-

ferma quello' giudizio dettato dal

fenfo comune ; ella ci rinfaccia

una mal' azione commelTa con pro-

polito deliberato ; non fi rifveglia

rimordo alcuno di un azione coro-

roclfa fenza mala intensione . Se

nti folle accaduto di uccidere fenza

volere un uomo
,
mi affliggerebbe

quello fanello accidente , e in tutta

la mia vita caufarebbemi un mortale

cordoglio ; la mia cofcienza però non
me lo rinfacciarebbe come un de-

litto , nè mi condannerebbe come
reo

,
anzi mi affolverebbe ; c quan-

do tutto l’ univerfo colpi ralle a

giudicarmi degno di pena , la mia

cofcienza appellarebbe dalla fen-

tenza , mi dichiararebbe innocente,

e prenderebbe Dio in tedimoaio

della ingiulìizia degli uomini.

Quindi pure conchiude il genere

umano che per la virtù vi devono
effere altre ricompenfe, e pel pec-

cato altre pene che quelle di que-

llo mondo . Gli uomini fono fog-

getti ad» ingannarli fu ciò che è

colpa o virtù, perchè non poffono

giudicare della intensione ; Dio
foto conofce il fondo dei cuori

,

è affai veggente e giudi (fimo per

dare a ciafcuno fecondo le opere
fue . Quella credenza è ncccffaria

*
1 N

per confidare la virtù , foventi
trafcurata c perfcguitata fulla ter-

ra , e per far paventare la colpa
applaudita e onorata dagli uomini

.

Alcuni nemici dei Teologi li ac-

cufarono d’ infegnare che è per-
meilo meutire c ingannare con buo-
na intensione ; quella è una ca-

lunnia : S. Paolo dccife chiaramente
il contrario, c condannò la malli-

ma : Facciamo il male , affinchè
ne fucceda dtl bene . Rom. c. ì.

v. *.

All’articolo Caufa t offervammo
che vi fono nella Scrittura Santa
molte maniere di parlare le quali

fembrano attribuire a Dio ovvero
agli uomini gli avvenimenti che

accaddero contro la loto intensio-
ne i ma quello è un equivoco di

cui tutte le lingue fomminillrano
degli efempj , e che è comune agli

altri popoli come agli Ebrei .

La Chiefa deci le , che per la

validità di un Sacramento è nccef-

fario che quegli il quale lo ammi-
nìltra abbia almeno l’ intensione
di fate ciò che fa la Chiefa, Conc.

di Trento Seff. 7. can. 11. In con-

feguenza un Prete incredulo che

faceffe tutta la ceremona e profe-

rire le paiole facramentali , col

propofito di mettere in ridicolo

quell'azione, e d’ingannare qual-

cuno , non farebbe Sacramento ,

nè produrrebbe alcun effetto ; non
fi deve però -prefumere giammai
una intensione tanto dctellabile ,

almeno quando non fia provata da

indubitabili fegni edemi

.

Li Frotedanti fecero gran ru-

more per queda decifione ; di d'ero

che la Chiefa con ciò metteva la

falute dei fedeli alla direzione
dei Preti . Gli fi modrò che que-

do è falfo , poiché accordano ,

come noi , che il defiderio del Bat-

tefimo fupplifcc al Sacramento qual-

ora
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era non c poffibile riceverlo ; non

è lo fletto della Eucariftia . Alcuni

Anglicani furono iìnceri nel con-

feiTate che cadono nello fteflb in-

conveniente ,
quando infognano che

il Sacramento dipende dalla vali-

dità della ordinazione del Vefco-

vo , o dei Prete che lo ammini-

ftra j fatto di cui non fe ne può

avere che una certezza morale , non

T)iù che della di lui intensione .

Li Teologi Scolaftici diftinguono

diverfe fpezie d‘ intensione •, chia-

mano 1’ -una attuale, l’altra abi-

tuale o virtuale o interpretati-

va ; una ajfoluta , l'altra condi-

zionale , ec. ma quefto dettaglio

non è molto neceffario , e ci por-

tarebbe troppo in lungo .

INTERCESSIONE DEGLI AN-
GELI . Vedi Asgeli •

Intercessione dei Santi .

Vedi Santi

.

INTERCESSORE , Mediato-
re . Nella Chiefa Africana , du-

rante il quarto e quinto fecolo ,

fu dato quello nome ai Vefcovi

Araminiftratori di un Vefcovado

vacante . Il Primate era quegli che

li nominava per governare la D io-

cefi , c procurare 1' elezione di un

nuovo Vefcovo . Ma quella com-
militone diede motivo a due abufi ;

il primo fu che quelli InterceJJ'ori

profittavano della occalionc per ac-

quifere il favore del popolo e del

Clero , e per farli eleggere al Ve-

fcovado vacante , quando era piò

ricco o piu onorevole del loro ;

fpezie di traslazione che l’ antica

Chiefa non ha mai approvato ; il

fecondo ,
che talvolta prolungavaao

molto lafvacanza , pel loro patti-

colate profitto

.

A ciò vi roife rimedio il quinto

Concilio Cartagtnefe , ordinando ,

*.° che f uffizio d’ Intercejfore non
potette effer efereitato piu di un

Teologia . T. IH.

in 5n
anno dallo ftelfo Vefcovo , c citi

fi nominafle un altro , le dentro
1’ anno non averte provveduto alla

elezione di un fuccefforc ; che
nertun Intercejfore , quand’anche
averte in fuo favore li voti del
popolo , potette cflcte pollo fili-

la Sede vefeovile , la cui ammi-
niltrazione gli forte Hata affidata

in tempo della vacanza . Bingham ,

Orig. Eccl. t. i. I. i. c. rj.

INTERIM ; fpezie di regola-

mento ptovvifionalc pubblicato per
ordine di Carlo V. l'an. r J48. con
cui decideva alcuni articoli dì dot-

trina che lì doveano infegnare , at-

tendendo che un Concilio generale

li averte più ampiamente fpiegati

c determinati

.

Come il Concilio di Trento era

flato interrotto l'an. 154S. e tras*

ferito a Bologna dall Imperatore
Carlo V. il quale non fperava di

vedere così pretto unita quella ra-

dunanza , e che voleva conciliare

i Luterani coi Cattolici , immaginò
1’ cfpcdiente di far comporre ‘dà
alcuni Teologi dei due partiti un
formulario di dottrina , c a tal

effetto fpedirli alla Dieta che al-

lora li teneva in Ausbourg . Non
avendo potuto quelli accordarli tra

loro ,
1' Imperatore incaricò tre

celebri Teologi.
, che formaffero

ventifei articoli fu i punti con-
troverfi tra i Cattolici ed i Lute-
rani. Quelli articoli concernevano
lo fiato del primo uomo avanti
e dopo la caduta ; la redenzione
degli uomini fatta da Gesù Cri-

fia ; la giufiificanione del pecca-

torcila carità e le buone opere ;

la fiducia che fi deve avere , che

Dìo ci abbia perdonato i peccati ;

la Chiefa e le fue vere note >. la

di lei podefià ,ed autorità , i di

lei Minifiri , il Papa ed' i Vin

/covi j li Sacramenti in generate

O o . ed
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td in particolare ; il Sacrifici»

della MejJ'a ; la commemorazione

(he vi Jt fa dei Santi } la loro

intercejfìone ed invocazione > la

preghiera pei morti t l' ufo dei

Sacramenti .Vi fi tollerava il ma-

trimonio dqi Preti che aveano ri-

nunziato al celibato , e la comu-

nione folto le due Spezie in ogni

luogo dove lì era introdotta.

Sebbene i Teologi li quali a-

veano compofio quella profeflìone

di fede, alficuraffcro 1' Imperatore

che era affatto ortodoffa , il Papa

non volle giammai approvarla , non

Solo perchè non apparteneva all’

Imperatore pronunciare fulle ma-

terie di fede , ma anco perchè la

r più parte degli articoli erano enun-

ciaci in termini ambigui ,
tanto pro-

pri a favorire l’errore, come ad

efprimere la verità • Non di meno

Carlo V. ha perfidilo a proporre

V interim ed a confermarlo con

una coftituzione imperiale nella

Dieta di Ausbourg, che l'accettò.

Ma molti Cattolici ricusarono di

fottomettervifi ,
perchè quello re-

golamento favoriva il Luteranis-

mo ; lo paragonarono all’ Enotico

di Zenone , all’ Ettefi di Etaclio ,

ed al Tipo di Coflante . Pedi que-

lle parole . Alcuni altri Cattolici

1’ adottarono , e fciiffero per di-

fenderlo .

Molto meno fu accettato 1
’ in-

terim dai Proteftanti . Bucero ,

Mufcolò ,
Ofiandro ed altri lo ri-

gettarono col preteflo che riflabo-

liva il Papato , cui quelli rifor-

matori credevano aver diiìiutto j

molti fcrifiCaio per confutarlo . Ma

come l’ Imperatore adoprava tutta

la, fua autorità per far accettare la

fila coflitueione , che bandi dall

Impero le città idi Magdebourg e

-di Coftanza , le quali ricufavano

fottomettervifi j « Luterani fi divi-

/

I N
,

fero in rigidi ovvero oppofti ali’

interim , e in moderati ,
li quali

pretendevano che Sofie d’uopo con-

formarli ai voleri del Sovrano j lì

chiamarono lnterimifii ; ma quelli

fi rifervavano il diritto di adottare

o rigettare ciò che loro Sembrava

buono nella cpftituz,ione dell’ Im-

peratole .

Perciò f interim è una di quelle

Opere con cui volendo accordate

due partiti oppofti , fi perviene a

difgullaxli tutti dii#, e fpeffe fiate

a vieppiù inafprirli . Tale lì fu 1
’

efito di quello di cui palliamo ;

jton rimediò a niente , fece mor-

morare i Cattolici ed irritò i Lu-

terani . E' per altro un affurdo

volere dare un temperamento e

palliare le verità cui piacque a

Dio rivelare , come fe dipendere

da noi 1' aggiungervi o diminuire :

fi devono profeffare c crtdere co-

me ci furono trafmeffe da Gesà

Crilto e dagli Apolidi .

INTERIORE . Quello termine

nella Scrittura e nello Itile teolo-

gico ha diverfi lignificati . S. Paolo

dice, Rom- < 7- *U* »*• mi com-

piaccio nella legge di Dio , fecon-

do r uomo interiore . Prega Dio

a fortificate «olla fua grazia gli

Efcsj nell' uomo interiore, Ephef.

c. j. V. 1 6. Perciò 1 ' Apoftolo di-

flingue in noi due nomini ; uno

interiore e fpirituale che inclina

al bene coll’ ajuto della grazia ;
1’

altro efteriore , carnale e feufualc

che dagli Sregolati appetiti viene

portato al male - Diffc che quelli

fi corrompe e debilita , ;tna che 1

altro di giorno in giorno fi forti-

fica , %. Cor. c. 4. V . » fi-

Gli Autori Afeetici in un altrp

fenfo appellano uomo interiore

quello che Sovente medita fovra fc

fleffo , e fulle gran verità della

roligione , che non lì lafcia fiac-

care
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care dalle pratiche di pietà dalle

diffrazioni , dai piaceri e dalle oc-

cupazioni di quello mcndo ; e vita

interiore , la condotta di un Cri-

ftiano applicato così a fanti-ficarfi

.

Li Milìici danno ' a quella ef-

ptellìone un Tento piu fubliine .

Dicono che la vita interiore è

una fpezie di commerzio reciproco

tra il Creatore e la creatura , che

fi ftabilifce mediante le operazioni

di Dio nell’ anima , e per la co-

operazione dell’ anima a Dio. Di-

ftmguono tre diverfi gradi pei quali

parta 1’ anima fedele , o tre forte

di amori , cui Dio folleva l’ uomo
che è fortemente occupato di lui

.

Appellano il primo amore di

preferenza o vita purgativa :

quello è lo flato di un’ anima che
i movimenti della grazia divina c

li rimorfi di una cofcienza gialla-

mente inquieta anno penetrata delie

verità della religione , e che oc-

cupata della eternità non vuole
pili neffuna di quelle cofe che non
tendono a quetto termine. In quo-

fla fituazione 1’ uomo applicali in-

teramente a meritare i premj cui

promette la religione
, e ad evitate

le pene eterne che minaccia . In
quello primo flato l’anima regola

tutta la Tua condotta fovra i Cuoi

doveri , e prefetifee Dio ad ogni
cofa . Lo fpitito di penitenza le

i/pira del genio per le mortifica-

zioni che domano le paflìoni ed
alfoggettano i fenlì ; eflendo tutti

i di lei penfieri rivolti verfo Dio ,

ciafcun’ at'one dell’anima non ha
altro principio nè altro fine che
lui folo ; la preghiera diviene abi-

tuale . L’ anima non c più inter-

rotta dalle fatiche c dalle occupa-

zioni ellerne ; tuttavia te abbrac-
cia

, e vi foddisfa per quanto vi

viene obbligata dai doveri del Tuo
fiato e da quelli della carità. Ma

IN J79
lo fpirito di raccoglimento k 9t

rientrare nello flclfo elèreiz o della

preghiera , colla continua memoria
della prefenza di Dio . Tuttavia

fi fa la- meditazione «fico con al-

cuni atti metodici ; l’anima fi trat-

tiene Tulle parole della Scrittura

Santa e fugli atti dettati pei itagl-

iene alla prefenza di Dio.
Nell ordine delle cole fpirituallj

proteguono i Miftici , le grazie di

Dio fi aumentano a proporz onc
della fedeltà dell' anima. Da quello

primo flato torto lì parta ad un
grado più elevato e più perfetto ,

appellato vita illuminata , o a-

more di compiacenza . L’anima
che contraffa la fefice abitudine

della virtù , acquirta un nuovo
grado di fervore ; nella pratica del

bene gurta la facilità e la foddisfa-

zionc che le fa amate le occafioni

di fate dei facrifizj a Dio ; /eb-

bene gli atti del Tuo amore fieno

ancora partecipati e rifieflì , erta

non delibera più tra l’ interefle

temporale e il dovere ; allora il

fuo gran interefle è piacere a Dio.
Non bafta per cita ‘di fare il be-
ne , vuole il maggior bene ; tra

due atti di virtù Iceglie Tempre il

più perfetto , non confiderà più

fé ftcflà almeno volontariamente ,

ma la gloria e la maggior gloria

di Dio . Quello grado di amore
quello che fa che i folitarj amino
caramente il filenzioV la mortifica-

zione , la dipendenza dei chioftri

tanto opporti alla natura, nei quali

peto guftano dei fentimenti più

dolci ,
dei piaceri più putì , dei

trafporti più reali , che in tutto

ciò che di più fcducente può ad

erti prefentare il mondo . Quegl ino

che non ne anno fatto la fpcrien-

za , non pofiono nè devono com-

prenderlo , come dice il Cardinal

Bona ; ma quelle fono verità tefii*

O o z ficaie

i
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ficaie da una ferie collante di fpe-

rienze > dall Apoftolo S. Paolo* lino

a S. pianeeleo di Sales

.

L’ uomo non conofce mai me-

glio la fua picciolezza ed il fuo

niente, fe non quando ha un alta

idea della grandezza di Dioj l’in-

finita fpropotzione che feorge tra

l'Ente fupremo e le creature, gli

dicono ciò che fono ,
quanto fpre-

gevoli le vanità che li diftinguo-

no , e le frivolezze da cui fono

occupati . Perciò le grazie che Dio

concede agli umili , rendono ancor

più profonda la loro umiltà

.

In quella difpofizione deve ef-

fere un' anima fedele per arrivare

al terzo grado della vita interio-

ye ,
che chiamali vita unitiva od

amore dì unione > non vi fi per-

viene fe non con lunght fperimen-

ti . Dicono i Miftici che quello è

uno flato partivo, in cui pare che

Dio operi lòto , e che l' anima

non faccia altro che ubbidire alla

forza fovrannaturale che la porta

verfo lui . Ma quello flato è rare

volte abituale, e non difpenla l'a-

nima dal fare alcuni arti di diverfe

virtù . Dio folleva i fuoi Santi

fuila terra a quello grado folo in

alcuni paffaggeri intervalli , li quali

fono un faggio dei beni ccleltl

.

L’ abitudine della contemplazione

e 1’ amore di unione meritarono a

molti Santi , di cui la Chiefa ca-

nonizzò le virtù ,
quelle ertali ,

quelli rapimenti ,
quelle rivelazioni

che Dio degnofli conceder loro ;

quelle però fono grazie miracolofe

che non abbiamo alcun diritto di

domandargliele ,
e a cui anco è

pericolofa cofa l’afpirare.

L’ ambizione di alcuni Miftici

fu quello punto fovente li ha get-

tati nella illufione , e ftceli deca-

dere dalle virtù che già aveano

acquiflate . Dio concede quelle forte

di grazie a quelli foltanto che ve^
ramente fe ne credono indegni ;

ed allora quelli doni divini produ-
cono in elfi una fede più viva ,

una carità più ardente , una più

profonda umiltà , un dillacco più

perfetto , una fedeltà più collante

nel praticate le più eroiche virtù.

Un pretefo flato fovrannaturale ,

che non è flato preceduto , nè ac-

compagnato da quelli fegni , è cer-

tamente una pura illufione. Quell*

è l’errore di quelle donne d/vore,

preffo cui la fenfibilità del cuore

,

la vivacità delle pallioni ed il ca-

lore della fantalia producono al-

cuni effetti , che effe prendono per

grazie fingolari , ma che fpeffo

fono tutte caufe naturali, qualche

volta anco ree
.
Quelli traviamenti

diedero motivo ad alcuni tratti di

lloltezza , e ad alcuni fcandali ,

1’ obbrobrio de’ quali non lafciò di

cadere, benché ingmlliffimamente,

folla lleffa divozione.

Sino dal principio della Chiefa

vi furono dei pfeudo-Millici , dai

Gnollici fino ai Quietifli
; gli er-

rori di quelli già condannati pre-

cedentemente nel Concilio di Vien-

na , furono rinnovati nel fecolo

paffaro. Vedi Quietismo .

INTERPRETAZIONE , fpiega-

zione. Il Concilio di Trento,

Sejf. 4. proibifee interpretare la

Scrittura Santa in un fenfo con-

trario al fentimento unanime dei

Santi Padri e della Chiefa , cui

fpetta giudicare del vero fenfo dei

Libri fanti. La lleffa regola era

già Hata Aabilita dal quinto Con-
cilio generale 1

’ an. s J 3- E' Hata

fondata fopra ciò che diffe S. Pie-

tro , Fp. 1. c. ». v. 20. che nef-

fona profezia della Scrittura deve

effere fpiegata con una particolare

Interpretazione .

Una lunga fperienza provò cha

non

Digitized by Google



t

I N
Don vi è alcun libro , di cui Ha

piti pericolofo c più facile 1 abufa-

re . Già fi fa .a quali vifioni fi fo-

no abbandonati gli Scrittori teme-

rari , che fi credettero capaciffimi

d’ intendere la Scrittura Santa len-

za che loro foffe neceffaria la gui-

da , e che prefero per divine ifpi-

razioni i traviamenti delia loro

mente.

Vogliono non di meno i Proie-

ttanti , che la ragione od il lume

naturale di ciafcun particolare fia

il giudice e 1' Interprete fovrano

della Scrittura Santa , e in quello

Sdenta non ileorgiamo in che co-

fa quedo libro fia fuperiore a tut-

ti gli altri , e qual grado^ di auto-

rità gli fi attribuifea. Per verità

molti Protettami venerano molto

le dccifioni dei Sinodi ; ma chi

altri d ede a quedi Sinodi il privi-

legio d’ intendere meglio la Scrit-

tura Santa , le non i Pallori della

Chiefa Cattolica 1 Altri , come gli

Anglicani
,
penfano che fia di gran

pefo 1’ autorità della primitiva

Chiefa , e noi domandiamo in qual’

epoca precifa la Chiefa abbia ccf-

fato di edere primitiva , ed ab-

bia perduto la fua autorità s Fi-

nalmente alcuni dicono che è lo

Spirito Santo che interpreta la

Scrittura Santa a ciafcun fedele

nell’ interno del cuore; non reità

altro , fc non che ci fi diano al-

cuni fegni certi per d'dinguere
1’ ifpirazione dello Spirito Santo

dalle viiioni di un cervello male

organizzato. Totto fi feorge a qua-

le fanarifmo può dar motivo que-

llo fidema .

E' un affùrdo penfare che alcu-

ni libri , molti dei quali fono

ferirti da tre mille cinquecento an-

ni, in una lingua morta da venti

fecoli
,

in uno di le divcrfiflìmO da

quello delle nodre lingue moder-

1 N iti

ne
,
per alcuni popoli che avean#

dei codumi pochiffimo analoghi ai

nodri
, fieno a portata dei lettori

i più ignoranti . E‘ un affurdo

pretendere che certi Scritti , li qua-

li fpdfc volte trattano di materie

affaiifimo lùpenori all' umano in-

telletto , che m ogni fccolo furo-

no un motivo di quedioni c di

errori
, polTano effer Ietti fenza

pericolo, ed imefi dai femplici fe-

deli . Finalmente è un aflùrdo

affermare che alcune verdoni fatte

da Dottori , ciafcuno dpi quali

avea le fue opinioni particolari ,

fieno per il popolo una guida più

ficura e più fedele della idtuzione

della Chiefa univerfale . Pedi
Scrittura Santa §. IV.

Alcuni dotti Critici compofero
alcune tegole per facilitate la in-

telligenza dei Libri fanti
; per

quanto faggie però fieno qqede
regole

, può effer fempre fallace

la loro applicazione ; non ci può
dare il grado di certezza necefia-

ria per fondare una ferma creden-

za , e tale com’ è d’ uopo per cf-

fere Un atto di fede divina . La
fpcrieOza dimodra che i mezzi più

efficaci per ifeoprire il vero fenfo

della Scrittura Santa fono l’abitu-

dine codantc di leggere quedo li-

bro divino, la orazione, la diffi-

denza dei nodri proprj lumi , una
perfetta docilità all’ idruzione del-

la Chiefa . Se Gesù Crifto ci avef-

fc dato la Scrittura per regola di

nodia fede, fenza il foccotfo di

un interprete infallibile incaricato

di fpiegarcefa
, farebbe dato il pii»

imprudente di tutti i Leg statori

.

Diradi , che non ottante la pre-

cauzione che fupponiamo aver egli

prclo
, vi furono non di meno in

ogni fecolo delle quedioni , degli

errori
, delle erefi$ . Ma quedo

difordine nacque , perchè non fi

O o i vol-
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Voile fottoraettcrii all’ autorità che

#vea egli (labilità , e fieguire il cam-

mino che avea prefermo
.
Qualora

un medico indico il rimedio fpeci-

fico per prevenire una malattia,

gli lì può forfè attribuire la per-

tinacia di quelli che non vogliono

fervutene ?

INTERPRETE 5 quegli che fa

intendere, e fpiega i fornimenti ,

le parole, gli feruti di un altro.

Si dà principalmente quefto nome
a quei che (piegano la Scrittura

Santa , o che la traducono in un’

altra lingua

.

Alla parola Contentatovi abbia-

mo già fatto alcuni rifledì Culla

contraddizione fenfibile che regna

tra i principi dei Protettami e la

loro condotta. Da una parte af-

fermano , che ogni fedele è capace

d’ intendere chiari Almamente la

Scrittura Santa per iftabilire e diri-

gere la fui credenza ; dall’ altra

neflurio più clic elfi ha inlìliito

Culla necelfìtà di dar regole e me-
todi fàcili , per arrivare alla in-

telligenza di quello libro divino ;

neffuno fece conofcere meglio la

necelfìtà di ufi Interprete

.

Erti dottamente lo provano ,

perchè nella Bibbia vi fono mol-

te cofe che fembrano inintelli-

gibili al primo colpo d' occhia

,

perchè i mifteri che Dio vi rivela

efigOho per parte dell’uomo la più

profonda meditazione
,

perchè vi

(ì parla della falute eterna, che c

il più importante di tutti gli affa-

ri , perchè la mente dell’ uomo è

naturalmente negl 'genr dima e po-

co penetrante in quella fotta di

materie , perchè gli eretici e li

miferedenti tdoprano una grand’ ar-

te per ifvolgcre e corrompere il

fenfo dei Libri facri , ec.

Confeguenteinente fanno conofce-

xe la necelfìtà di fjpere le lingue.

1 N
di polTedere le tegole della Gm-
matica e della Logica , di cono-
feete le diverfe parti della Scrittu-

ra Santa , di confultarc i Diziona-

ri e le Concordanze, di confron-
tare i tedi , a fine di fpiegarc quei
che fono ofeuri , con quei che fo-

no chiari , di attendere al tempo ,

al luogo , alle perfone , al fogget-
- to di cui fi tratta , allo feopo , ai

motivi , alla maniera dello Scrit-

tore , ec. Se tutto ciò è imponì-

bile al comune dei fedeli , bil'ogna

che nafeendo abbiano ricevuto la

feienza infufa. Appena balla la più

lunga vita per acquiiiare tutte que-

lle cognizioni . Vedi Glalfio, Fili-

lolog. facra l. i. ». p. p. 49). e

/'&
Ma finalmente diradi

,
quelli In-

terpreti caritatevoli ptefero fovra

di fe tutto il pefo della fatica, e

li femplici fedeli polTono racco rne

il frutto fenza pena c fenza sfor-

zi . Ciò farebbe ben vero
, fe que-

lli gravi Autori avelfero impredb

fu i loro Comentarj il ligillo del-

la infallibilità , fe almeno tutti fi

accoxdalfero j ma colle (lede rego-

le e feguendo lo tleffo metodo

,

un Interprete Luterano dà il tale

fenfo al tal pado ,
quando che un

Comentacore Calvinista o Socinia.

no ve ne fcarge un altro

.

In vano rifpondtralfi che le lo-

ro difpute riguardano foltanto al-

cuni articoli poco importanti; effe

concernono la divinità di Gesù
Cri do , il peccato originale, la re-

denzione, la prefenza di Gesù Cri-

do nell’ Eucaridia, e quelli dona-

mi o da vicino o da lontano fpet-

tano a tutto 1’ edilìzio del Cridia-

nefimo

.

Qual v’ è per altro fra i Pro-
tedanti fempltce fedele che abbia
la capacità ed il coraggio di leg-

gere quelli enormi volumi di

li-

/ 1
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tifleflìoni e di efami ? Gli fi

metta in mano la Scrittura Santa

tradotta nella fua lingua , e bifo-

gna che cominci dal fate un atto

di fede fulla fedeltà della verfione

e fulla probità del Traduttore.

Dunque fopra di' che 1* ignorante

,

il quale non fa leggere , può ap-

poggiare la fua fede ?

Tuttavia quelli medefimi Criti-

ci non lafciano di fare delle invet-

tive contro i Cattolici ,
perchè

quelli afferifeono che la fola Scrit-

tura Santa non è fufficiente per

fittare la nollra credenza , che al

popolo è necellaria una regola , la

quale Ila più alla fua portata , un
Interprete , alle cui lezioni poffa

credere come alla parola dello ftef-

fo Dio . Un Proiettante rigettando
1’ interpretazione della Chiefa ,

non arroffifee di foftituire in vece

di quella la fua propria interpre-

tazione. Vedi Scrittura Santa,
§. IV. COMESTATORI , SENSO
della Scrittura, versione, ec.

Un tempo davali anco il nome
d’ Interpreti ad alcuni Cherici in-

caricati di*tradurrc in lingua vol-

gare le Lezioni della Scrittura San-

ta , e le Omelie o Sermoni dei

Vefcovi. Ciò era neceflario nelle

Chiefe dove il popolo parlava mol-

te lingue. Così in quelle della Pa-

leftina , gli uni parlavano greco ,

altri firia. o . In Egitto erano in

ufo il gfeco ed il copto ; nell’ A-
frica fi adòprava il latino e la lin-

gua punica . Bingham , il quale

volle quindi conchiudere, che la

Chiefa Romana ha torto di non
celebrare 1‘ Oflfìzio Div no in lin-

gua volgare , dimenticò che nelle

Chiefe , di cui pariamo, celebra-

valì la l'turgia in una fola lingua;

in firiaco nelle Chiefe di Siria

,

in greco in tutto 1’ Egitto, in

latino in tutta l’ Africa . dunque

I N iti
il popolo era nello frettò calò
che pretto noi . Origt Eccl. I

e. 13 . §• 4- V Lingua, li-
turgia .

INTOLLERANZA. Se a que-
llo termine aggiungefi quello di
perfecu\tonc , non ve n’ e alem»
altro , di cui fi abbia piu di lo-

vcntc abufato nel nottro fecolo,
ovvero che abbia dato motivo ad
un maggior numero di fotìfmi e
contraddizioni

.

La maggior parte di quelli che
declamarono contro la intolleran-

za , dicono che quella è una fe-

roce pattione , che porta ad odia-,

re e perfeguitarc quei che fono in

errore, ad efercitare ogni Torta «fi

violenza contro quei che di Dio e
del culto a lui dovuto penfano in
un modo diverta dal hottro . Per
giuftificate quella definizione

, avria-

no dovuto citate almeno un efem-
pio di genti perfeguitatc precifa-

mente perchè aveano dei fentimen-

ti particolari di Dio e del di lui

culto , fenza per altro aver in al-

cun modo peccato contro le leggi.

Noi ne conofciamo uno
; quello è

quello dei primi Crittiani: elfi fa.

rono perseguitati , tormentati , e
condannati a morte unicamente per
la loto religione

,
perchè non vo-

levano adorare gli Dei de’ Paga-
ni, fenza per altro aver commetto
alcuna colpa . Vedi Martiri , Per-
secutori . Non fe ne poffbno ci-

tar altri

.

Confettano molti dì quelli Dif-

fertatori che nettùna legge , neflù-

na malfima del Crillianefimo auto-

rizza ad odiare nè perfeguitare i

ntiferedenti ; che Gesù Crillo rac-

comandò ai fuoi difcepoli la pa-

zienza e non la perfccuzione , la

dolcezza e non 1' odio ,
la via

d’ iftruzione c di perfuafione , e

non la violenza. Dì finto qualora

O O 4
" dlC-
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diede la miflionc ai Tuoi Apoftoli,

e loro annunziò quel che avriano

Sofferto , gli dice : Quando vi per-

seguiteranno in una città, fug-
gite in un’ altra. Matt. c. io.

V. »3- Gli abitanti di una città di

Samaria gli negarono il ricovero ;

i di lui difccpoli (degnati vollero

far cadere fovra di elfi il fuoco

dal cielo : Voi non fapete quale

Spìrito vi anima , loro rifpofe

quello divino Maellro ; il Figliuo-

lo dell' uomo non venne a perde-

re le anime , ma a Salvarle .

J-uc. c. 9. V. s S- Non fece mai

ufo del fuo potere per punire quei

che gli renftevano . Predicendo ai

Giudei che perfeguiteranno i di

lui Oifcepoli , minacciali dello

fdeguo del cielo
;

gli annunzi il

caftigo , ma non vi coopera . Matt.
c. 13. V. 34. 36.

Gli Apolidi feguirono appunti-

no le di lut lezioni ed eferopj . S.

Jaolo prima della fua converlionc

era flato perfecutore ; nel tempo
del fuo apoftolato fu un modello

di pazienza : Noi fiamo , dice- egli

,

perfeguitati , maledetti , mal-
trattati, e' lo tolleriamo . 1 .Cor.

t. 4. v. ». ». Cor. c. 4. v. s. Be-

nedice D o della pazienza , con

cui li fedeli lòfl'rono perfecuzione

psr la loro fede, 1. 1 hejf. c. r.

v. 4. Loro dice: Se qualcuno non

Jì conjorma a eia che Scriviamo ,

notatelo ', non ifiate in compagnia
di lui , affinché fi arrojfifca del-

la fua colpa', non lo guardate
qual nemico , ma correggetelo co-

me fratello . lbid. c. 3. v. 14.

Se qualcuno vi predica un Van-
gelo diverfo da quello che avete

ricevuto
, ancorché fofie un An-

gelo del cielo
, fia anatema ,

va-

le a dire, divifo dalla focietà dei

fedeli . Calat c. 1. v. ,9. Ma
1 Apoftolo informato di una con-

1 M
giura che areano fatto i Giudo*

contro la di lui vita , lì credette

in dovere di farne avvertito un
Oflìzialc Romano , e di appellare

a Celare , per difenderli dal loro

furore. Ali. c. 13. v. 1». c. »j.

V. n. s

Da quella dottrina del Vangelo
li può forfè conchiudere che nor.

è permeffo ai Principi di proteg-

gere la religione colle leggi d.

punirne i trafgrelTori , foprattuttc

quei che fono turbolenti ,
(edizio-

fi , perturbatori della pubblica

quiete ?

Gli Apologifli del Criftianeli-

mo , i Padri della Chiefa quercla-

jronlì della ingiuflizia dei Principi

Pagani, li quali volevano obbligare

i Crifliani ad adorate i Dei dell’

Ìmpeto ; elfi pofero per principio

che è una empietà di levate agli

uomini la libertà in materia di

religione , che la religione deve

efierc abbracciata volontariamente

e rion per forza, cc. Ma foftenne-

10 forfè che dovea eflerc permeffi»

ai Crifliani di portarli a declama-

re in pubblico contro la relig ione

dominante , di fturbare li Pagani

dal loro culto , d‘ infultarli e ca-

lunniarli , di fpargere dei libelli

infamatori contro i Preti
, cc. 1

Elfi prefentarono agl’ Imperatori

ed ai Magiflrati dei memoriali e

delle apologie ; provarono la veri-

tà del Criflianelimo e la falfitò del

Faganelìmo , fenza mancare del

rifpeuo dovuto alle legittime Po-

deflà
,

fenza moftraic paifione nè
odio contro i loro nemici .

Molti moderni Predicatori della

tolleranza raccolfeto e citarono li

pafii dei Padri 3 ma pretendono

che i Padri dipoi abbiano • con-

traddetto la propria loro dottri-

na , approvando le leggi che avea-

no fatto gl’ Imperatori Crifliani

con-

V
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contro i Pagani e contro gli ere* religioni diverfe da quella che 1»

tici . Barbeyrac, Tratt. della mo- profeta, nel profcfTatla pubblica-

re/* del Padri , c. i*. S. 40. mente, fcnea che lo impedifca ve-

Dov’ è dunque la contraddizio- run terrore , nè umano rifpetto ,

nel Le leggi degl' Imperatori Pa- anco in cafo di perdere la vita :

gani erano fatte contro i Crilìiani così operarono i Martiri . Altri

pacifici , ftffiiraeffi , fedeli a tutte più arditi cenfurarono quella in-
v

le leggi civili, li quali non avca- trepida coftanza; i Martiri, fecon-

no altra colj^a fe non che di alle- do la loro opinione, erano alcuni

neri! da ogni atto d idolatria ; li intolleranti che afTai meritamente

Padri ne provarono la ingiuftizia. furono puniti . EHI doveano de-

Quelle degl’ Imperatori Crilìiani terminarli a credete ciò che gli

{labilivano delle pene contro i fa- fembrava vero , fenz’ aver 1’ ambi-

crifizj cruenti, contro la magia , zione di perfuadcrlo agli altri,

contro i delitti indivilìbili della Vorremmo fapere perchè lìa per-

idolatria ,
contro alcuni eretici fe- meffo agl

1

increduli predicare il

diziofi e furiolì che s’ impadroni- Delfino e 1’ Ateifmo , più che ai Mar-

vano delle Chielc , fpogliavano , tiri di predicare la vera religione i

maltrattavano e fovente uccideva- Tutti pretendono che un So-

no i Vefcovi, volevano renderli vrano non abbia alcun diritto di

padroni con violenza del culto : flutbare la religione dei fuoi Ard-

ii Padri affermarono che erano diti. Quando ciò folfe vero , bi-

giufle ; e noi pure lo affermiamo . fognarebbe anco provare che non
Ma quello è il continuo fofifraa ha diritto di reprimere 1' Ateifmo

dei noftri avverfarj : non fi deve e la irreligione j e quando folfe

collringere la credenza ; dunque dimoflrato che deve- tollerare ogni

non fi deve molelìate la condotta ; fpezie di dottrina , reilarcbbe an-

la liberti di penfare è di diritto cora a far vedere che non deve

naturale ; dunque elfa dà la liber-s punire alcuna azione .

tà di dire , fcrivere e fare ciò che Ella è una, calunnia ed un af-

fi vuole. furdo accufare di perfecu^jone ,

Bingham ha provato che le pene e di appellare perfecutori li So-

fìabilite contro gli eretici da prftì- vrani che fecero delle leggi e fta-

cipio furono affai leggiere
,
e fi ri- biiirono delle pene per reprimere

ttringevano ad alcune correzioni ; alcune fette fediziofe e turbolente

,

che quando il furore dei Oonatifli per tenere in freno dei fudditi ri-

coflrinfe gl’ Imperatori a pronun- belli , che più di una volta avea-

ziarc la pena di morte , i Vfcfcovi no fatto temere il Governo , per

in vece di approvarla , intercede- imporre ad -alcuni Predicanti li qua-

ro anco.appreffo i Magiftrati, per li volevano ftabiljre colla forza la

impedire che fi efeguifee fu i rei loro religione , per punire degli

che aveano commcffo degli omicidi Scrittori arditi che non rifprttava-

ed altri delitti . Orlg. Eccl. I. 16. no nè la religione nè i coflumi ,

c. 1. §. 3. nè la decenza , nè il governo .

Alcuni non ebbero coraggio di Softenerc che quella condotta è
difapprovare la intolleranza cecie- una ingiufla tirannia , che quei li

lìaftica . Ella confitte , dicono elfi
, quali 1* approvano foqo uomini fan-

ncl riguardale come falle tutte le guisa*; , che ymi fono pronti »

pren-
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prendete il coltello del macel-

laio , ec. quello è predicare la tol>

leranza con tutto il furore della

intolleranza .

Le mailime ftabilite da quelli

declamatori non fono più fenfate

dei loro ragionamenti. Ogni mez-

zo, dicono elfi, che eccita l'odio,

lo (degno , il difpregio , è empio .

Ciò è fallo . Spelte fiate un mez-

zo affai legittimo in fé licito ec-

cita i’ odio , lo fdcgno , il difpre-

gio di quelli contro cui fi adopra,

perchè quelli fono fanatici e fedi*

ziofi .

Ogni mezzo che fcioglie i lega-

mi naturali cd allontana i padri

dai figli, li fratelli dai fratelli ,

dalle Torcile le Torcile , è empio.

Altra malfima fòlla . Sovente un
figliuolo, un fratello, un padre è

un infcnfato che fi folleva contro

la fua famiglia
,

perchè efige da

lui una condotta ragionevole . Ge-
sù Cri (lo ha predetto che il fuo

Vangelo talvolta dividerebbe le fa-

miglie, non per fe ftelTo , ma per

la malizia ed oftinazione degl' in-

creduli ; così avvenne ; per quello

non feguc che il Vangelo ila una

empietà

.

Non fi devono mai punire, ma ben-

sì compiangere gli uomini che fo-

no ingannati di buona fede ; non
fi devono tormentare nè gli^ uomi-

ni di buona fede , nè gli uomini

di rmla fede , ma lafciarne il giu-

dizio a Dio . Tale fi è la lorode-

cifione . Rifponderemo che è gia-

llo lafciare tranquilli quelli mif-

credenti non fediziofi nè predican-

ti , fc non inquietano , nè inful-

tano , nè calunniano alcuno ; fe

fanno il contrario , bifogna punir-

li , fenza prenderli penfiero fe fie-

no di buona o mala fede .

Quanto a quei che fi querelano

perchè fono perseguitati quegli Jìeflì

t N
che niente annunciano , niente
propongono , niente predicano i

non meritano rifpolla .

Barbeyrac è uno di quei che
fenderò con più calore fu tal pio-
ponto ; ma non fece altro che ri-

petere i fofifmi di Bayle ; accufan-

do i Padri della Chiefa di eflerli

contraddetti , egli ItcfTo c caduto
in molte contraddizioni . Trattato
della Morale dei Padri delta

Chiefa c. li.

Dice che la violenza non illu-

mina nè converte alcuno , che piitf-

tolìo rende ollinatf e dtfitae dall*

efaroe, che non può terminare fe

non a fare degl'ipocriti .

Quella malfima in generale è

già falfa ; il contrario è provato
coll' efempio dei Donatilli , contro
cui fi dovette inveire per reprime-

re i loro affalfinj . Ridotti all*

impotenza di profeguirlo , accon-
fentirono di lafciarn illruire , e fi

riunirono alla Chiefa . Se la vio-

lenza non converte i padri , può
agire fovra i figliuoli , impedire

che lo feifma e 1* errore fi perpe-

tui . Quando la malfima foffe vera

per ogni riguardo
, nc fluirebbe

foltanto , che non lì deve impie-

garla come un mezzo di perfuafio-

ne ; ma non ne feguirebbe che npn
fi dovelfc adoprare per reprimere

alcune fette pcricolofe e turbolen-

te . Cbfc fi convertano o no , la

pubblica tranquillità efige che gli

fi levino i mezzi di dillutbarla.

Barbeyrac afferma che in mate-
ria di religione ciafcuno deve ef-

fer giudice da fe ftcflb , che nef-

funo pub giudicare pegli altri in

una maniera infallibile , che 1' opi-

nione di molti niente prova . Se-

condo efib ne (Tana focietà può cre-

derli difefa dall’ errore ; ella al più

ha diritto di efdudcre dal fuo fie-

no i dificniicmi j la Tradizione è
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di ncffun’ autorità , è la prete!*

infallibilità della Chiefa c un af-

furdo : Dio folo è giudice in que-

lla materia.

Dunque ci permetterà di appel-

lare dalla di lui decilionc al giu-

, diaio di Dio e del buon fenfo .

Un Proteftante che non fi crede

infallibile , non dovria pronunzia-

re con un tuono tanto afioluto

oracoli teologici. Domandiamo to-

fto come un ignorante porta effer

giudice della religione che deve

feguirc, quale certezza porta ave-

re della fua religione , le non de-

ve riportarli al giudizio di alcu-

no . Se Dio voleva che ciafcuno

forte giudice per fe fteflo, era af-

fai inutile dare agli uomini una

rivelazione , invertire Gesù Crino

e gli Apoftoli di una divina mif-

lìone per illruirci , e fconvolgere

1’ univerfo per iftabilire tl Crillia-

nefimo. A che ferve 1 Evangelio ,

fe ciafcuno può intenderlo come
gli piace , e fe Dio è contento

che ogni uomo dotto od ignoran-

te ,
illuminato o llupido , fi faccia

una religione a fuo piacete ? Ma
quella non è la fola prova della

poca (lima che i Dottori Prote-

llanti fanno della rivelazione, del-

la rapidità con cui i loro princi-

pi conducono alla irreligione: pur-

ché la tolleranza, cioè, il liberti-

naggio di fpirito regni nel mondo,
cofa importa ad erti ciì^ che porta

divenire il Criftianefimo ì

Parimenti il ridicolo nollro Mo-
ralirta giudica che i mirterj fieno

rivelati in un modo ofeuriflìmo ;

conchiude eflere ilabilito nell or-

dine della Provvidenza che flavi

divertirà di fcnt'mcnti in materia

di religione , poiché fecondo San

Paolo , è r.ece(farlo che fienvl

delle erefie . Ma Barbeyrac fedele

nel contraddirli decide che (a tol-

1«
v

J*7
leranza ecdefiartica non può e fière

per quelli che negano ie verità

fondamentali

.

Ma fe nefiuno ha diritto di giu-
dicare pcgli altri , chi deciderà

quali fieno le verità fondamentali

0 non fondamentali i Poiché i mi-
fter| fono rivelati in una maniera
affai olcura, non è probabile che
fieno domini fondamentali , e fe

noi fono , di quali articoli di fe-

de lata dunque comporto' il Simbo-
lo del Criltianefimo l Li Socinia-

ni credettero bene di levare da le

tutti li ni.rtcrj . Barbeyrac certa-

mente non fi crederà in diritto di
condannarli . Se Dio giudicò a „

ptopolito che nel mondo vi foflc-

ro dei Sociniani , non veggiamo
perchè non volerti- che vi fodero
anco dei Deilli e degli Atei .

L’ empietà di quelli è nell’ ordine
della Provvidenza affatto come gli

altri errori e delitti del genere
umano : Dio li permette 5 farebbe
però una pazzia credere che li ap-

provarti .

Dirti S. Paolo : E' rieceffarìo

che fienvl dell ‘ ere/te , affinché fi
conofcano quel la cui fede e mef-
fa alla prova . r. Cor. c. rr. v. 19 .

Di fatto con quella prova fi vide

che la fede dei Protettami non
era molto folida , poiché dopo
aver fatto lo feifma colla Chiefa
nel cui feno erano nati , videro

ben torto nafeere fra erti venti fet-

te differenti

.

Ciò non dimeno dice Barbeyrac

che il Sovrano niente deve badate

alla falute dei fuoi fudditi , che
non ha veruna autorità fulla loro

cofeienza ; che il moleftarli in

fatto di religione, è un ufurpare

1 diritti di Dio, e dare diritto ai

Sovrani infedeli di perfeguitare la

vera religione. Pure accorda che

il Sovrano può fare che una te-

ligio-
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ligione fia dominarne, e che deve

invigilate Culla tranquillità pub-
blica .

£' difficile comprendere come
al Sovrano pofla fare che una re-

ligione Ha la dominante , fenza

xnoleilaie le altre religioni , e co-

me poffa mantenere la pubblica

tranquillità , Cenz’ aver diritto di

punire quei che la difturbano Cot-

to protetto di religione. Allora che
gli emiflarj di Lutero e Calvino

fi portarono in Francia a declamare

contro la relig one dominante, a

ribellare i fedeli contro i loro

fattori , a diftruggere gli oggetti

del culto pubblico , ad aprire i

chiottri , ad uCurpare i beni ec-

clefiaftici
, ec. il Sovrano era for-

fè obbligato in coicienza di tol-

lerare quelli eccelli', perchè nien-

te deve badare alla falutc dei Cuoi

fudditi 1 La prima obbligazione

che dalla fua religione gli viene

impotta , fi è d'impedire che non
fi predichi contro di clTa ; non fi

può credere vera , Cenza giudicare

che tutte le altre fieno falfc . Se

un Sovrano eretico ed infedele fi

ferve di quello principio per per-

feguinre la vera religione , cofa

ne Ceguirà ? Che è cieco ed in-

gannato da una falfa cofcicnza ;

ma non ne feguirà che face a be-

ne, che fia irrepvcnfibile . Non è

vero , come pretende Barbeyrac ,

che i diritti della cofcicnza erro-

nea fieno gli llefli che quelli di

una cofcienza retta
, e quanto più

un uomo è oli nato
,

più meriti

feufa . Vedi Coscienza.
Accorda che non fi pedono con-

ciliare i principi del Cartol icifrao

e quei del Protetta ntefitno ,• quello

è confettare a un di pretto che

quelle due religioni non potranno
giammai tollerati! fcambievolmen-
tc . Accorda che i Proiettanti «fcr-

1 N
citavano la intolleranza eeelefìa di-

ca e civile ì in fatti come negar-»

lo? Etti prefero per principio che
il Cattolicifmo era una religione

detellabile che fi dovea perfegui-

tarlo a fuoco cd a (angue, fier-

mìnarlo ad ogni cotto ; e 'così an-
no fatto. Ma in ciò, dice egli ,
fi fono diletti contro t proprj lo-

ro principi ; ciò era in elfi un
avanzo di Papifmo.

E
1

mcuicri che quello avanzo
fia un vizio indelebile , poiché

dura ancora da più di duecento

anni. Sappiamo beniffimo che il

(Ulema e la condotta dei Proiettan-

ti fono e furono fempre un caos

di contraddizioni . Ancorché de-

boli, domandarono la tolleranza,

ma facendo battevolmente vedere
che fc ottennettero di poterlo , an-

nichilarebbeto il Cattolicifmo .

Indi fdegnati di provare della re-

nitenza, prefero le arme, c fece-

ro la guerra per tutto, in Allema-

gna, negli Svizzeri, in Francia ,

in Inghilterra , nella Olanda . Stan-

chi finalmente di fparger fangue ,

fottoferiflcro dei trattati di pace ,

cd ogni volta che poterono li an-

no ttafgrediti . Li loro difeenden-

ti arrorttti di una tale frenefia ,-

vengono a predicarci la tolleran-

za ;
gl' increduli animati dallo ttef-

fo fpirito . fi unifeono ad elfi , e
fedamente affermano che il Papif-

mo ha caufato ogni male . Per verità-

quella è d4ia derilione.

Ma etti anno un argomento che
credono invincibile, 1’ intereffe po-
litico . La intolleranza , dice

Barbeyrac , fpopola gli Stati ,

quando che la tolleranza fa che

fiorifeano . La intolleranza e non
la diversità delle religioni è caufa

delle turbolenze; fofftindole tutte ,•

in vece di moltiplicarle, fi accor-

dano »

Tui-
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Tuttavia •(Tendo da più di un

fecolo (labilità la tolleranza poli-

tica nell’ Inghilterra e nella Olan-

da , non veggiamo che i Cattolici

e li Proiettanti , li Sociman;, gli

Arminiani e li Goinarilti
, gli

Anglicani e li Presbiteriani , j

Luterani, gli Anabatitti, li Qua-
ckeri

,
gli Ernuti o Fratelli Mora-

vi, li Giudei, cc. Lenii prettgran

premura di unitiì ; non v’ è alcu-

na probabilità che così pretto (i

porta operare quello miracolo del-

la tolleranza . Molte di quelle re-

ligioni nacquero dopo gli editti

della pace , e lì fono hutrite all’

ombra della tolleranza ; non av-

venne lo (letto nel Cattolicifmo ;

dunque la fpeculaziooe dei noflri'

Politici è falfa per ogni riguardo.

Concediamo che la tolleranza (la-

bilità tutt’ ad un tratto in qualun-

que Stato ,
quando che pretto le

nazioni vicine regni I’ imolt eran-

\a , pub procurargli una profpc-

zità patteggierà, foprattutto quan-

do gli allettamenti di un Governo
indulgente fi unifeono alle attrat-

tive della tolleranza. Allora idif-

fenzienti e li miferedenti di tutte

le fette non mancheranno forfè di

accorrervi . Ma fi defidera fapere

fc quello germe di divifione porta-

to in un Governo , ne renderà la

cottituzione affai fqlida , fe ciò

che pub effere utile ad uno Stato

contenga del pari ad un altro j fc

il genio libero del protettantefimo

non fia un fuoco che Tempre cova

lofio la cenere, e (la Tempre per

rraccenderli , cc.

Almeno fi accorderà che malgra-

do la tolleranza e li mirabili ef-

fetti di effa , la Olanda e la In-

ghilterra non fono più al giorno
d’oggi a quell’alto grado di prof»

perità in cui fi trovavano da un
fecolo ; « come non fu la intei-

I N ,**
leranr^t che fece perdete agl’ In-
glefi l’ America , e che minacciò

il loto dominio nelle Indie , v' è
pure molta probabilità che la tol-

leranza non abbia operato Tetti-

melo prodigio della loto profperi*

tà • Si ha un bel ripetere che fa

intol/eranfa fpopolo e rovinò la

Francia ; per mezzo di calcoli e

numerazioni incontraflabili è di-

moftrato che quello Regno diven-

ne più popolato , meglio coltivato,

più ricco e pu florido che non
10 era alla rivocazione dell’ editto

di Nantes . Così le fpeculaziqpi

dei nortri politici Protettami ovve-

ro' increduli non fono più vere

che i loro fllofòfici e teologici

ragionamenti

.

Quando i Minittri della religio-

ne predicano lo zelo c 1’ attacca-

mento alla religione , non fi la-

feia di dire che parlano pel loro

intereffe ; ma quando » mifereden-

ti predicano la tolleranza e la in-

differenza di religione , trattano

pure la caulà del loro interclie ;

non veggiamo perchè quelli ulti-

mi fieno meno lofpetti dei primi .

Tutta la quettione fi riduce a fa-

pete quale dei due imereiiì fia il

più (àggio e il meglio intelò .

Vedi Persecuzioni , ec.

INTROITO ; termine formato

dal latino introititi , ingieffo .

Quella è un’ antifona che recita il

Sacerdote nel cominciate la Miffà .

Un tempo era feguita da nn (almo

intero, che cantava!! in tanto che

11 popolo fi. congregava i ora lì

canta un folo verfetio col 6 loria
Patri , dopo cui fi replica 1’ anti-

fona .

^INTRONIZZAZIONE . Cete-,

monia di mettere un Vefcovo fui

fuo trono, ovvero fulla fua fede

vefeovile , immediatamente dopo

la di lui confccrazione , Era uli»

nei
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nei primi fecoli che U nuovo Ve-

scovo ditigefle al popolo una dilu-

zione , e quello primo fcrmone

era appellato difeorfo itaronìri-

co . Scrivea dipoi ai Tuoi Com-

provinciali per rendergli conto del-

la fua fede , ed entrare nella loro

{Comunione ,
anco quelle lettere

chiamavanli iatroni/iiche . Bin-

ghwij Orig.Eccl.l. *. c- ir.S- 10 -

Finalmente lì chiamò così un»

lòmma di danaio che i Vefcovi

pagarono in un certo tempo , per

efl'ere ìlìallati.

INTUITIVO ; dicefi della vi-

none o cognizione chiara e dilìin-

ta di un oggetto. I Teologi penia-

no che i beati godano in ciclo

della vifione intuitiva di Dio , e

della cognizione chiara c didima

de? mifteij che crediamo per fede .

Si appoggiano fopra ciò che dille

S. Giovanni :
Quando Dio appa-

rirà faremo fimili a lui ,
perche

lo vedremo come egli » , *. fo.

c. 3. v. 1. e fu quello palio di

S. Paolo : Ora veggiamo in uno

fpecchio ed all' ofeuro , ma allora

lo vedremo faccia a faccia ; al

frefente lo cettofco foltanto in

parte, ma lo conofcero come io

Jle/fo fono corto/cimo . 1. Cor.

c. 13. v. li.

INVENZIONE DEHA SANTA

Croce . fedi Croce.
INVIDIA j gclolia cieca e ma-

liziofa . Non v' è alcun vizio piu

oppoilo .allo lpirito del Crilliane-

fìmo , e clic piu offenda la carità.

Dove regnano l’ invidia e la dil-

cordia , dice S. Jacopo, ivi fi tro-

vano una vita infelice ed ogni

fotta di delitti , c. 3. V- t<>- San

Gio. Crifòllomo vuole che un in-

vidiofo Ha bandito dalla Chielà

con tanto orrore come un pubbli-

co fornicatore, Hom. 41.in Marc.

S. Cipriano fece un Trattato parti-

I N
colarle contro quello vizio > c lo
deferivo come la tergente dei mag-
giori mali della 'Chiela . Da que-
ìto , fecondo elfo , vengono 1’ am-
bizione, i maneggi , la perfidia ,

la calunnia , gli feifmi ,
1' erefia ,

de opto & livore . La geloll»

contro il Clero fulcitò feraprc dei

nemici alla religione . Vedi Ge-
losia . 4

INVISIBILI. Diedefi quello no-

me ad alcuni Luterani rigidi fe-

guaci di Ofiandro , di Fiacco Ili-

rico , e di Swerfeld , li quali pre-

tendevano che non vi folle Chicfa
1 libile . Li Luterani nella Con-

feflìone di Ausbourg e nell’ apologia

avean* profetato di credere che

la Chiefa di Gesù Criilo è fempre
vilìbile ; la maggiore parte delle

Comunioni Protellanti aveano in-

legnato la {Iella dottrina j ma i

loro Teologi furono imbarazzati

qualora i Cattolici gli domandaro-
no ove folfe la Chiefa vifibile di

Gesù Criilo avanti la pretefa ri-

forma . Se era la Chiefa Roma-
na, efla dunque allora profetava

la vera dottrina di Gesù Criilo ,

poiché fenza quella
, per confellìo-

ne tlefla dei Protellanti , non po-
teva clfere la vera Chiefa . Se al-

lora la profelfava , non 1’ ha poi
cambiata ; anco adeffo infogna ciò

che allora infegnava ; dunque ella

è ancora come già lo era , la ve-

ra Chiefa. E perchè fepafarfene ?

Non può clfere mai permeilo di

opporli alla vera Chiefa di Gesù
Crilto i fepararfi da efla è un met-

terli fuori della lltada di falute .

Per ifchivare quella grave difficol-

tà fu mellieri ricorrere alla chi-

mera della Chiefa invifibile . Stor.

delle Variafionì 1 . 1 5. Fedi CHIE-
SA , §. V.

INVITATORIO . Verfetto che fi

canta o recita al principio del Mat-
tutina
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tutino avanti il Salmo Venite exut-

temm , e fi replica almeno in

parte , dopo ciafcun verfetto . Que-

llo cambia fecondo la qualità dell'

Uffizio o della Fella . Nel giorno

della Epifania , e negli ultimi tre

giorni della Settimana Santa non

v’ è invitaterio . Gli fi dà quello

nome pfcrchè è un invito a loda-

re Dio.
INVOCAZIONE, diedi di una

delle preghiere del Canone della

Mefla . Vedi Conseckazione .

Invocazione dei Santi . Vedi

Santi.
INVOLONTARIO. Sembra che

quello termine lignifichi a prima

giunta ciò che non viene dalia

noflra volontà , ciò cui la nollta

volontà non acconfemc; in quello

lento è involontario ciò che un
uomo più forte ci fa fare per vio-

lenza . Ma nella maniera comune
di patiate, chiamiamo così r.°ciò

che facciamo per timore, contro

genio , fenza peto provate alcuna

violenza ; così un negoziante en-

tro una nave , che in tempo di

burrafea , getta in mare le fue

mercanzie per evitare il naufragio

,

fa involontariamente e controTuo
genio quello facrifizio ; il timor è

quello che lo fa operare .

j.° Ciò che facciamo per igno-

ranza , o per mancanza di previ-

fione ; così quegli che, rotolando

una pietra dall’alto di un monte,
uccide nel piano un uomo che
non vede , commette un omicidio

involontario . Un Pagano che ri-

cufa di elTet battezzato perché
non conolce nè la necelfità nè gli

effetti del Batccfimo
, fi giudica

che operi involontariamente .

3.° Ciò che proviamo per una
necelfità naturale, cui non pollia-

mo refifterc . In quello fenfo , un i

uomo angufiuto dalla fame delide- t

ra necelurismente di mangiate }

quello delìdetio peto non fi repu-

ta volontario , non è nè meditato

nè deliberato) viene da tuia ncccf-

fità , cui non lì può xefìfìere .

Così chiamiamo comunemente
involontario ciò che non è libe-

ro , febbene fia la nollta volontà
che agifee . Vedi Liberta' .

Uno dei rimproveri degl’ incre-

duti contro la religione , è quello

che ci deferive Dio come un Pa-

drone ingiullo che punifee alcune

debolezze involontarie , alcune col-

pe che non fono libere . Ciò è
faffo • Dio non imputa a peccato

nè ciò che lì fa per ignoranza in-

vincibile, nè i moti ftegolati del-

la concupifcenza
, quando fono in-

deliberati , e che non vi fi accon-

feme. Vedi IGNORANZA , CON-
CUPISCENZA . Se Dio ci fa porta-

re la pena del peccato del proge*

nitotc noilro , che non piocede

dalla propria noflra volontà , que-

lla pena , per ,la grazia della re-

denzione ,
ferve ad efpiare i pro-

pri nollri peccati
, ed a farci me-

ritate una xicompenfa piu abbon-
dante . Vedi Peccato Origina-
le , Redenzione .

JOELE ; è il fecondo dei dodici

Profeti minori . Sembra che profe-

t izza (Te nel Regno di Giuda, dopo
la rovina di quello d’ Iftaello e
del trafpoito delle dieci tribù in

Affina . La di lui profezia che
contiene foltanto tre capitoli , an-

nunzia quattro grandi avvenimenti ;

cioè una nuvola d' infetti che de-

vono devaftare le campagne , e pto-

dutte la fame nel Regno di Giu-
da; Geremia parla di quella fame,
c. 14. v. 1. Un efercito di flta-

nieri che deve venire a terminare

la devaftazione della Giudea ; de-

vefi prefumere che qaeflo fia 1" e-

fercito di Nabuccodonoforc, che

di-
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diftruflc il Regno di Giuda e con*

duflfe i Giudei in Babilonia . Il

litorno da quella cattività , e li

benefizi di cui Dio volle dipoi ricol-

mate il fuo popolo ; finalmente la

vendetta che' farebbe dei popoli ne-

mici dei Giudei'.

Negli Atti degli Apoftolì c. ».

v. t6. S. Pietro applica alla venu-

ta dello Spirito Santo ciò che Joc-

le avca detto dei favori che Dio
voleva concedere al fuo popolo ; e

dei fegm che in quella occalione

doveano comparire in cielo e fili-

la terta . Quindi conchiulcto mol-
ti Padri della Chicli e molti 'Ce-

mentatori che la profezia di Joele

non era fiata adempiuta in tutta

la fua eftenfione, nel ritorno dal-

la cattività di Babilonia , che per-

ciò fi dovea darle un doppio fen-

fo . Alcuni moderni li quali vide-

ro che non erano fiate verificate

tutte le circofianze alla venuta

dello Spirito Santo e nella predi-

cazione del Vangelo , penfarono

che ciò che fi dice del giudizio
che Dio deve efercitare lòlle na-

zioni , fi debba intendere del fine

del mondo e dell’ ultimo giudizio;

confeguentemente nelle parole di

lode avvi un terzo fenfo profeti-

co . Vedi la Prefittone l'opra

Joele , Bibbia di Avignone t. ir.

p. ì6l. '

1PERDUL1A ; culto che nella

Chiefa Cattolica li rende alla San-

ta Vergine. Quella parola è com-
porta dal greco T'iri p , fopra , e

culto ,
fervigio . chiamali

dulìa il culto che fi rende ai San-
ti, e iperdutia

,

ovvero culto fuJ

peri ore , quello che fi prafia alla

Madre di Dio
,
perchè quella San-

ta Vergine eflendo la più fublime

in grazia ed in gloria di tutte le

creature , è cofa giuda renderle
degli omaggi e delle riverenze più

profonde che agli altri Santi . Ma
v’ è Tempre una infinita diftanza

tra l'onore che loro rendiamo, ed
il culto che indirizziamo a Dio.
Serviamo Dio per fe Hello , e lo

adoriamo come noftro Covrano Si-

gnore ; onoriamo i Santi per Id-

dio c come fuoi amici , come per»
fonaggi cui dcgnofll ricolmare del-
le fue grazie e come noftri inter-
ceffori appreflo di lui . Dunque
farebbe un’ affurda oftinazione fo-

lìenere che il culto refi) ai Santi
deroga a quello che dobbiamo a
Dio. Vedi Culto, Santi .

IPOCRISIA; affettazione di una
fai fa pietà . L’ ipocrita è un falfo

divoto, il quale affetta una pietà

che non ha . Gesù Crirto fi folle-

vò con forza contro quello vizio ,

e frequentemente lo rinfacciò ai

Farifci ; loro applica il rimprove-
ro che Dio fece ai Giudei in ge-

nerale pet un Profeta : Quefto
popolo mi onora colle labbra ,

ma il di lui cuore è aj] ai lonta-
no da me . Matt . c. ij. v. *.

S. Paolo raccomanda di fchivare

quei che anno 1’ apparenza di pie-

tà, ma che non anno nè lo fpiri-

to , nè la virtù . ». Tìm. c. 3.

v. 5.

Certamente quello vizio è odio-

fi>
;
però è ancor minore dell’af-

fettazione d' infultare 1’ oncftà,

fprezzate apertamente la religione,

e fenta vetun ritegno violarne le

leggi col prcteflo di franchezza e
finctrità . Il rifpctto efter ore per

le leggi di Dio e della Chiefa è
Tempre un omaggio , che gli ren-

dono quegli llclfi che non anno
coraggio di feguirle

; perchè un
uomo è viziofo per carattere , non
è neceffario che lìa ancor fcanda-

lofo .

Vi fono degl’ipocriti in materia

di probità , di umanità , di zulo

del
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del pubblico bene, come in mate*

ria di divozione , c gli uni non
fono meno fuibi degli altri ; ve

nc fono altresì in materia d irre-

ligione e d incredulità . Quelli fo-

no uomini che li danno per incre-

duli fenza elTere convinti con al-

cuna provale che temono interna-

mente Dio, contro cui beilemroia-

no : un Dalla dei nollri giorni li

chiama millantatori di partito .

lei certo quelli tono i piu dete-

flabiii di tutti gl’ ipocriti , lebbene

affettino un carattere tutto op-

pollo .

In generale vi ha della ingiufti-

zia e della malizia nel frapporre

ipocriti tutti li divoti , e che nef-

funo di elti Ira linceramente reli-

giosa . Perchè un uomo non è

molto perfetto per praticare alla

lettera tutti li doveri del Crillia-

nelimo e tutte le virtù , perchè ha

la fua parte dei vizzi e dei difetti

della umanità , non lì deve con-

chiudere che la di lui religione lia

una ipocrijia , e che internamente

non cred* in Dio. Un uomo nato

con alcune cattive inclinazioni ,

che ora vi relìlle , ora vi foccom-

be , ma che confcrta le fue colpe

,

e che fe le rimprovera , fenza dub-

bio è debole
; per quello non è di

mala fede . Egli Soddisfa alle pra-

tiche di religione perche fono co-

mandate
, perchè fono un mezzo

contro la debolezza , c perchè la

trafgreffionc di un dovere di mo-
rale non dà diritto a violarne un
altro ancora , Dunque egli è più

lineerò c meno reo di chi cerca

di calmare colla irreligione li ti-

mori! dei Tuoi delitti

.

Se aveilìmo a conchiudere che

un Filofofo non crede alla virtù

perchè è viziofo , tutti riclamereb-

bcro contro quella ingiuftizia ; e

tutti fe ne rendono rei per rap-

Jeotogìa . T< 111.

•
_

1 t ibi
porto a quei che credono alia re-

ligione .

IPOSTASI ; parola greca , che

in origine lignifica f'oflanza ov-
vero ejfenota , e in Teologia per.

fona . Quello è un compollo di

l'-rrit folto , e di I fono , chilo;

quindi vennero le parole foftawga.
e /ìtjjifien%a . La fede della Chie-

fa è che in Dio avvi una fola na-

tura , una fola effenza , c tic ipo-

fiafi o tre perfone

.

Come il greco Ilpis-oroy e il

latino perfona lignificano letteral-

mente faccia o volto, i Padri Greci

trovarono troppo deboli quelli due
termini peftsfprimere le tre perfone

della Santa Trinità ; fi fetvirono del-

la parola ipoftafi , follanza
, ovvero

ente Allùdente ;
per confeguenza

adorano in Dio tre-ipoflafi , e chia-

marono unione fecondo i ipojlafi ,

la unione foltanziale della divinità

ed umanità in Gesù Crifto .

„ Li Filofofi , dice S. Cirillo

,, in una lettera a Neflorio
,

an-

„ no riconofciuta tre ipoflafi ;

„ eglino intefero la Divinità con

,, tre ipoflafi ,
e adoprarono an-

,, che qualche volta il termine di

,, Trinità ; di modo che altro

„ non gli mancherebbe che di arn-

,, mettere la confo llanzialità delle

„ tre ipoflafi ,
per fare intendete

,, l' unità della natura divina ad

„ efclufione di ogni triplicità per

,, rapporto alla diflinzione di na-

„ tuta , e di non pretendere più

,, che fia ncccfiario concepire qual-

„ che inferiorità rifpettiva delle

„ ipoflafi

Quella parola fufeito delle que-

flioni fra i Greci , e di poi fra i

Greci cd i Latini . Nel linguaggio

di alcuni Padri Greci
, Sembra che

ipoflafi lìa lo Hello che fojian%x

ovvero effenza-, in queflo lignifi-

cato , era una erelia il dire che

P p Gesù
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Gesù Crifto è una ipoflafi è ivCrfa

da Dio Padre ; avrebbe!! con ciò

affermato che egli è di una effenza

0 di una natura di ver fa ; ma non
rutti li Greci l' anno intefo così .

Per confutare Sabcllio, il quale

confondeva le tre divine Perfone ,

ed aderiva che follerò foltanto tre

nomi diverii, ovvero tre maniere

di coniìderare la natura divina ,

1 Padri Greci credettero che non
folle troppo dire rpix irpiaonro ,

tres perforia ; temettero che non

3* intendeffero , come SabelliO} tre

faccie, tre volti, tre afpetti della

Divinità : vollero pityjpllo dire

Tpìt\ jitotÙtuì , tre affivi fuflì-

fletrri

.

Come i Latini per ipoflafi in-

tendevano foflanxa ovvero efien-

osa. ,
furono fcandalezzati ; anno

creduto che i Greci ammetteffero

in Dio tre foilanze o tre nature
,

come i Triterfti. La lingua latina

meno abbondante in Teologia che

la lingua greca , fomminiftrava una

parola per due , fubflantì.

x

per

oo?toc e per iiró^xo-it ,c rendeva i

Latini incapaci a diftinguere 1‘ ef
fen-^a dalla ipoflafi ; dunque fu-

rono obbligati di llarfene alla pa-

rola perfino. , e dire tre perfone
in vece di tre ipoflafi .

In un Sinodo di Aleffandria ,

Cui preiiedcttc S. Atanalìo , verfo

l’ an. ìtìx. fi /piegarono da una
parte e dall’ altra , e finalmente li

fono intcfi } fi conobbe che fotto

termini diverli fi efprimeva preci-

famente la ftefla idea . Confeguen-
temente i Greci perlìfterono a di-

re M<« uria , Tpus niirOTarnt ,

ed i Latini una tffentia , o fub-
ftant io , tres perfonA ; come di-

ciamo anco al prefente uno effen-

,
una fofianca , uno natura ,

e tre perfone .

Pure non furono tolìo calmati

I P
tutti gli animi

,
poiché S. Girola-

mo verfo 1’ an. 376 - trovandoli in

Oliente , e follecitato a profetare

come i Greci tre ipoflafi nella

Tanta Trinità , confuhò il Papa
Damafo

,
per fapere ciò che dovef

fc fare ; e come doveffe efprimer-

li . Vedi Tillemont t . 1 ». p. w
e feguenti

.

Parlando di un miflero incoro-

prenlibile , coro’ è quello dell»

Santa Trinità, avvi Tempre perico-

lo di cadere in errore , tolfo che

li fi allontana dal linguaggio con-

fecrato dalla Chicfa.

Ma è una ingiuftizia dei Prote-

ftanti e dei Sociniani pretendere

che quei tra i Padri Greci , li quali

dilTero avanti il Coneil'o Niccno,
che in Dio vi fonorr* ipoflafi , oh-

biano intefo con ciò non folo tte

perfone , ma tre foilanze o tre nature

ineguali ;
quello è afTolutamente

falfo ; quelli Critici non io fo-

llengono , fc non attribuendo affai

male a propoiito a quelli Padri
1’ affurdo fillema delle emanazio-
ni . Fedi quella parola .

IPOSTATiCO . Parlando del mi-

llcro della Incarnazione, chiamali

in Teologia unione ipofìatica ,

vale a dire unione foilanzialc o

perfonale , T unione della natura

divina , e della natura umana nel-

la perfoha del Verbo , per far

comprendere che quella non è lol-

tanto una unione morale , una
fcmpiice abitazione del Verbo nel-

la umanità di Gesù Crifto , ovve-
ro una corrifpondenza di volontà
e di azioni, come la intendevano

li Neftoriani, ma una unione, in

virtù della quale Gesù Crifto è
Dio ed Uomo ovvero Uomo-Dio .

Fedi INCARNAZIONE.
IPPOLITO ( Santo ) , Dottore

della Chiefa e Martire , viveva
nel principio del terzo fecole , c

mori
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morì al più tardi 1

’ an. ajt. Li

Dotti del giorriO d’ oggi fi accor-

dano nel peniare che foffe Vefco-

to ,
non di Porto in Italia, come

lo credetteto molti antichi , ma di

Aidea in Arabia, città un tempo

chiamata Portus Ramatili'} . Era
fiato difcepolo di S. Ireneo e di

Clemente Aleffandrino , e fu uno
dei maeftri di Origene . Perirono

la maggior parte delle di lui Ope-

re che erano moltilfime, e che gli

antichi filmavano aliai . Ciò non
di meno refia una parte dei di lui

Scritti contro i Noeziani , un Ciclo

pafquale , alcuni frammenti dei di lui

Comentarj fulla Scrittura , una
omelia fulla Teofania ovvero 1

’ E-

pifania , ed il fuo libro full' Ami-
chilo. 11 dotto Fabrizio diede di

tutto una buona edizione ad Am-
bourg, 1' an. 17(6. in ». voi. pic-

cioli in foglio con alcune differ-

137. 10 ni .

1 PSISTARIAN I ; eretici del

quarto fecolo , che profeiTavano di

adorare l’AltìfJimo , come
i Grillimi j fembra però che con
ciò intendeifero il fole

, poiché

onoravano come i Pagani , il fuo-

co c li balenìi olTtrvavano il fab-

bato e la difiinzione delle carni ,

come i Giudei . Raffomigliavano

affai agli Euchiti o Maffalieni e

Cclicoli . Tillemont , t. 1 3. p 3r j.

S. Gregor'o Nazianzcno, Orat. 19.

c’ infegua che gl' lpfifìcr/ o Ipfi-

flariani erano orgìnariamente Giu-
dei da molto tempo fiab<liti nella

Perfia , li quali fi Iafciarono tra-

fcinarc dat Maghi al culto del fuo-

co ,
ma che per altro abbonivano

i facrifizj dei Greci .

IRENEO ( S. ) Vefcòvo di Lio-
ne , Dottore della Chiefa , foften-

ne il martirio fan. »o».
; per cort-

feguenza fcriHè fui terminare del

fecondo fecolo . D. Maffuet Bene-

I R S 9 i

dettino fece una belliifimà edizio^

ne di quello Padre a Parigi 1 an*

1710. in J agl’io . Delle Opere di

lui tutte preziofe per la loro anti-

chità; non altro ci iella che il fuo'

Trattato contro f creile, ih quello

combatte principalmente i Valenti-

niani , li Gnofiici divifi in molte

fette, e li Marcloniti
} però non

fono meno fialide contro gli altri

eretici le prove che loro oppone,
e che fono tratte dalla Scritturi

Santa e dalla Tradizione . Quello
Santo Dottore è un tellimon o ir-

refragabile della dottrina profeffata

nella Chiefa nel fecondo lecolo ;

era fiato iftruito dai Difcepoli im-

mediati degli Apolidi ; e con film-

ina premura li avea afcoltati , e

confultati . Li Padri dei fecoli fe-

guenti ajitm (limato affai la di lui

erudizione e dottrina

.

Per confutare tutte le fette e
tutti gli errori con una regola ge-

nerale , dice , Adverfus htere/et

l. 3. c. 4. ». 1. 1. che quando gli

Apofiol i non ci aveffero lalciato

degli Scritti , farebbe ncceffario an-
cora apprendere la verità e feguire

la tradizione di quelli cui aveano
affidato il governo delle Chicfe 5-

che con quella voce furono iftrui-

te molte nazioni barbare . le quali

credono in Gesù Crido fenza libri

e fenza fcritture , ma che confer-

vano fedelmente la tradizione
, e

che non vorriano alcoltarc alcun

eretico. Aggiunge l. 4. c. 16. ». ».

che fi devono afeoltare i Pallori

della Chiefa , li quali fono fucceffo-

ri degli Apolidi 3 che elfi fono i

foli che cuftcd feono la vera fede,

e ci fpiegano le Scritture fenza

vcrun pericolo di errore .

Quella dottrina non poteva pia-

cere agli Eterodolfi
, perciò alcuni

Critici Protellanti occuparoniì à

contraddirla. Scultet, Earbeyrac ,

P p » Mo-
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tdosheim ,
Brucker , ec. per quan-

to poterono anno ('ereditato gli

Scritti di quello fanto Martire .

Sovente lo acculano di ajrer ragio-

nato male , d aver ctcduto alcune

falle tradizioni ,
ignorato le leggi

della logica e della critica , che fo-

vente fondò le verità criftiane fo-

vra alcune allegorie , foyra falfe

fpiegazioni della Scrittura', e fu

alcune peifime ragioni , Come fi

fanno gli fletti rimproveri a tutti

gli antichi Dottori Crittiani in ge-

nerale ,
rifponderemo all' art. Pa-

dri detta Chiefa , ed alla parola

Traditone . All’ articolo Valenti-

niani daremo una breve analili

dell Opera di quello Padre contro

1
’ creile .

Non v’ è però alcun luogo dell’

Opere d> S. Ireneo contro cui fi

fieno più fdegnati i Proiettanti ,

che di ciò che ditte della Chiefa

Romana , ibid. /. 3 - c. 3 - Dopo

aver citato contro gli eretici la

tradizione degli Apoltoli conterva-

ta dai loto fuctfeffbri nelle diverfe

Chiefe ,
aggiunge ; „ Ma perchè

„ farebbe troppo lungo dare un

}J dettaglio in un libro come que-

,, Ilo , della fuccefltone di tutte le

„ Chiefe, fi reftringiamo a citare

,, la tradizione c la fede prediea-

,, ta a tutti nella Ch ela Roma-

„ na : in quella Chiefa sì grande
,

„ sì antica ,
tanto nota ad ognu-

,, no , che i gloriofi Apoftoli San

„ Pietro e S. Paolo anno fondata

,, e ftabilita ; tradizione che venne

,, fino a noi mediante lafuccelfio-

„ ne dei Vefcovi : in tal gitila

„ confondiamo tutti quelli che per

„ genio
,

vanagloria , cecità o rni-

,, lizia , formano delle focietà il-

,, legittime . Avvegnaché è necef-

,, fario che a quella Chiefa per

„ la fua eminente fuperiorità fi

„ conformi ogni altra Chiefa, cioè
,

I A
,, i fedeli che fono in ogni par-

„ te; perchè la tradizione degli

,, Apoltoli è fiata lempre orterva-

,, ta da quelli che vi accorrono da

„ tutte le parti „ .

Grabe nella fua edizione di S.

Ireneo niente ommife per ofcurarc

il fenfo di quefto pattò ; D. Maf-
fuet nella fua ha confutato Grabe.
Mosheim fece lo fletto , Sior. Cbr.

». /<er. S. »i. e le Clerc Stor.

Eccl. an. tso. §. 13. 14. ma niente

aggiunfero di fodo al comcntario

di Grabe , nè nfpofero agli argo-

menti di D. Mafluct.

Mosheim da prima confronta il

pattò di S. Ireneo con quello di

Tertulliano, de prtcfcript. c. 36.

dove quelli pure oppone agli eretici

la tradizione delle diverfe Chiefe

apottoliche , lenza date ad una
maggior privilegi che all’ altra : egli

fi rifliinge ad efaltate la felicità

eh' ebbe la Chiefa' Romana di efi

fere illruita da Si Pietro , da S.

Paolo e da S. Giovanni . Se S. Irei

neo le attrsbuifce qualche fuperio-

rità lòlle altre, ciò è , dice egli,

per adulazione , perchè eflendo Ve-

feovo di una Cniefa ancor povera

e di poca confide razione , avea bi-

logno dei foccorfi di quella di Ro-
ma ; quando che Tertulliano era

Prete della Chiefa di Africa , che

fempre fottìi con fomma impazienza

il dominio di quella di Roma . ».°

Dice che l’cfprettìoni di S. Ireneo

fono ofeutiflìme ; non fi fa cofa

intenda per potiorem principalità

-

tem , nè per conventre ad Ecclefiam

Romanam . 3.
0

S. Ireneo , profe-

gue egli, parlava della Chiefa Ro-

mana del fecondo fecolo , e non
di quella dei fecoli feguenti : fe

fino all’ ora avelie confervata fe-

delmente la tradizione degli Apo-

ftoli , non ne fegue che di poi l’

abbia fempre cuftodita .
4° Il feni

timcntQ
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timento di S. Ireneo , dopo tutto

quello j
non è altro , fecondo Mo-

sheim , che la opinione di un pri-

vato che in tutto il Ino libro mo-

rirà poco ingegno , poco razioci-

nio ,
c criterio : è un alfurdo vo-

lc; fondare fopra una limile deci-

rione il diritto pubblico e il piano

del governo di tutta la Chiefa

Criftiana . Avvi forlè in tutto que-

llo pili ingegno , raziocinio c cri-

terio che nel libro di S. Ireneo ?

In primo luogo , bi fogna confo-

larri con Moshcim della fua abilità

di penetrare nelle intenzioni dei

Padri della Chiefa ,e d’ indovinare

i motivi che li fecero parlare .

Però ci pare che efaltando la feli-

cità della Chiefa di Roma , /Ter-

tulliano le attribuita anco una
fupcriorità fopra tutte le altre ,

poiché neflun’ altra avea la fotte

di elTetc fiata iftruira e fondata da

tre Apofioli . Non per anco fino

atlora cravi fiato alcun difparere

tra la Chiefa di Roma c quella di

Attica, nè Tertulliano poteva pre-

vedere ero che avvenne foltanto

dopo la lira morte
; dunque è aflo-

lutamente ideale il motivo che gli

a (fogna Mosheim.Nè meno dimen-
ticarono i Protcilanti la reriftenza

die S. Ireneo oppofe al fentimento

del Papa Vettore circa la celebra-

zione della Pafqna ; Moshcim ftcfib

lo commendò della fermezza e pru-

denza che usò in tale Occasione
,

Star. Eccl.ì.fec 1. p. r. 4. §. 1 1. :

qui Io rapprefenta Come un adula-

tore Romano . E fompre certo che
quello Padre e Tertulliano erano

del pari convinti della ncccffità di

confultare la tradizione ngualmdhte
che la Scrittura Santa , per confon-
dere gli eretici

: quello è ciò che
i Froteftanri non vogliono .

In fecondo luogo ; I’ efp'relrioni

di S. Ireneo fono ofeure per quei

1 & m
che tion vogliono intenderle . Ve*
tlor prlncipxl'tat

,

evidentemente

lignifica una eminente fupcriori

-

ta ,
e quello Padre fpiega affai

chiaramente in che confitta quella

della Ciucia Romana; cioè,. nella

di lei antichità e fondazione fatta

dai SS. Pietro c Paolo ; nella fuc-

ccfiìone dei Cuoi Vclcovi collante

e nota a tutti , m vi 1 tu della

quale il Pontefice di Roma era il

fucceflore legittimo' di S. Pietro i

nella fedeltà in confetvare la dot-

trina degli Apofioli ; nel di lei

credito, che vi faceva accorrere 1

fedeli da tutte le nazioni , e per

cui vi ri poteva feorgere più clic

altrove la uniformità della credenza

di tutte le Chicle . Non era ciò

lufiìcicnte a farla riguardare
,

per

preferenza , come il centro della

unità caitolica , e per far conchiu-

derc con S. Ireneo che ogni altra

Chiefa dovea confutarla in mate-'

ria di fede, ricevere le lezioni da

effa , e conformarvi!! ; convarVe
ad E celefiani /

Diradi . fonza dubbio con Mo-
4«heim

,
clic quella fuperiotità ,

non è una autorità, una giuriT-

dizione , una dominazione liillc

altre Chiefo . Equivoco frodolento'

.

Nei moftrammo che in materia di

fede , di dottrina , di tradit one

dommatica , l'autorità conlìllc

nella tellimonianza irrccufabilc che

rende una Chiefa di ciò che foro-

pre ha creduto e profeflàto. Vedi
Autorità' Religiosa, Missio-
ne , Tradizione , cc. Dunque
quanto più quella tellimonianza è

collante
,
pubblica , nota a tutto il

mondo , tanto è maggiore quella

autorità ; tal’ c fiata poi Ampie
quella della Chiefa Romana.

3.
0 Alform amo che clTa conferve

in tutti li fecoli quella Superiori t à
che avea nel fecondo j non oliarne

P p i, i -
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ì difaftri che ha folletto , ijon cefsò

mai di effere la piu cèlebre di

^utte le Chicle , la più fpeflb con-

fultata,la più fedele nel confervare

la dottrina degli Apoftoli , la più

ragguardevole per la collante, nè

interrotta fucceflìone dei Tuoi Vc-

i’covi , la più feconda , poiché c

fiata la madre di tutte le Chiefe

dell’ Occidente . O Gesù Crifto nien-

te promi le alla fua Chiefa, o que-

lla è l efecuzione di fua promcffa .

Alla parala Tradirne moftrare-

mo che in virtù del piano d’ i-

ttruzione e di governo tlabilito da

Gesù Crifto e dagli Apoiloli , non

c fiato pofiìbile di alterate la tra-

dizione . Se ella perdere il fuo

pefo col decotto dei fecoli , Ter-

tulliano avria già avuto il torto di

opporre agli eretici quella delle

Ch ele apoltoliche del fuo tempo ;

gli avriano rifpofto che era già

pattata più di un fccolo dalla mar-

ee dell' ultimo Apoftolo , che du-

rante quello intervallo avea potuto

cambiarli la tradizione ; ma quello

Padre con ragiouc aderiva che le

figlie aportoliche non erano meno

apoftoliche delle loro madri

.

Perchè gli antichi eretici aveano

tanta premura di portarli a Roma
per diffondervi e farvi approvare

la loro dottrina , fe non per la

influenza che quella Chiefa avea

fu tutte le altre ; Nel fecondo fc-

colo, Valentino , Cerdone , Mar-

cione , PralTea , Teodoto , Arte-

mone, ec. in vano vi li rifuggi-

rono j
eglino vi furono condannati

e difcacciati : lo licito avvenne quali

in ogni fccolo . Sfid amo i nollri

avvetfarj a citare una fetta di ere-

tici che abbia trovato il mezzo di

llabilirvili impunemente.

E' falfo che S. Ireneo folte,

un femptice privato ; era Vefcovo

di una Chiefa già celebre , ed

I R
ebbe una fomma ingerenza negli

affari ccclcliaftici del fuo tempo.
E' ancora più falfo , che folte un
genio debole , od un cattivo ra-

gionatore: per farne quello giudi-

zio , bifogna leggere i di lui Scritti

cogli occhi affafeinati , e contrad-

dire il teiiimonio di tutta 1’ anti-

chità . Mosheim ftelfo ne parlò al-

trove più fenfataroente , Hifi. Chr.

fac. i. §. 57. confelfa che S. Giu-

llino Martire , Clemente Aleltan-

dtino e S. Ireneo fono tre uomini
che pel gufto del loro fecolo erano

letterati , eloquenti , c di un ge-

nio abbaftanza pregevole : non can-

temnendo ingenio prtediti

.

Nella

fua Storia Eccl. ». /'ec. ». p. c. ».

§, j. dice che i libri di S. Ireneo

contro 1 erelie fono confiderai co-

me uno dei più prezioii monumenti
dell’antica erudizione . 11 di lui

Traduttore aggiunge in una nota,

che non oftantc la barbarie della

verdone latina
, è ancora facile

diftinguere L’ eloquenza e la crudi-,

zione dell’ originale . Però i nollri

avverfarj parlano fempte fecondo

il prefente loto intereffe : quando
fembra che un Padre della Chiefa

li favorifea, efaltano il di lui me,
rito

;
quando li condanna , lo di.

fpregiano . S i poflono vedere nella

Storia letteraria della Francia

t. i. p. 3»4. e feg. gli elogi che
gli antichi fecero a S. Ireneo , e

le moire Opere di lui che più non
elidono

.

Gli rinfacciano i fuoi detrattori

che fia caduto in molti errori ,

che non fi fia efpreffa di una ma-

niera ortodofla fulla divinità del

Verbo , lulla fpiritualità degli An-
geli e dell’anima umana, fui li-

bero arbitrio , e fulla necefiìtà della

grazia, tulio ftato dell’ anime . dopo

morte , ec. D. Maflùet nelle lue

Differtaz oni che premife alla fua

edi-
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edizione di S. Ireneo , giuftificò

quefto fanto Dottore ; moftro che

la maggior parte di quelle accut'e

fono falle , e che le altre fono

una cenfura troppo fevera . Alla

parola Valeeatiniani moftraremo che

quefto Padre ragionò meglio di

tutti li filofofi e di tutti gli e-

retici

.

Barbeyrac non ebbe maggior

fondamento di voler rendere fof-

petta la morale di S. Ireneo . Rim-

provera a lui od a S. Giurino di

aver condannato il giuramento ,

perchè tutti due riferirono fcmpli-

cemente c fenza veruna reflazio-

ne la proibizione fatta da Gesù
Criflo nel Vangelo di non giurare

iq alcun modo , t di aver perciò

favorito rettore degli Anabatìfii.

Trat.. della morale dei Padri

c. ». §. j. c. 3 . §. 6.

Dunque fecondo quella derilio-

ne , anco Gesù Crifto è riprenfibile

di non aver didimo il giuramento
fatto in giudizia

,
dai giuramenti

pronunziati nella focietà per leg-

gerezza , per mal abito
, per col-

lera , ec. Ne feguirà ancora che S.

Ireneo difapptovò il fupplizio dei

rei , perchè riferifce fenza reftri-

zione la proibizione generale che

fa il Vangelo di uccidere alcu-

no 3 che condanna quei li quali

fanno pagare i loro debitori
,

per-

chè cita ciò che dice il Salvatore:

Se qualcuno vuole involarti la tua

vede , dagli anco il mantello . S.

Ireneo l. ». cap. 3». Gl’increduli

non mancarono altresì di fegu-re

1
’ efemplo di Barbeyrac , e mcitcre

in ridicolo quede madime del Van-

gelo : quefto Cenfore non ha più

fondamento di elfi

.

I Marcioniti pretendevano che

gl’ ifraeliti fortendo dall' Egitto

aveflero rubato agli Egiziani , do-

mandandogli dei vali d’ oro c d’

IR ) 9»
argento. S. Ireneo l. 4. e. 30. iò-

diene che quedo era un giudo
compenfo dei fcrvigj che gl' llrac-

liti a forza aveano dovuto predare

ad elfi . Ma come i Marcioniti pre-

tendevano ancora che quedi vali
,

li quali erano di un popolo infe-

dele , non dovelfero efler impie-

gati nella fabbrica del Taber-
nacolo , S. Ireneo fa vedere che
non è proibito ai Cridiani impie-

gate in alcuni ufi legittimi ed in

opere buone i beni che hanno ac-

quidato nel Paganefimo , e che an-

no ricevuto da genitori Pagani ;

che è pcrmeffo ricevere dai Pagani
ciò che ci devono , ciò che ci

danno , ciò che god amo fotto il

loro governo , ec. Barbeyrac con-

fondendo quede due cofe , accufa

S. Ireneo di aver infegnato che i

Pagani pofledono ingiudamente i

proprj loro beni ; che i foli fedeli

podbno legittimamente acquidarne

e farne ufo ; che egli- pensò come
S. Agodino , che tutto appartiene
ai fedeli ovvero ai giuJli.Queda
è una calunnia ugualmente ingiuda

rapporto a quedi due Padri della

Chieda . S. Ireneo dopo aver citato

il pado del Vangelo che non lòlo

ri proibifee involare gli altrui beni

,

ma comanda in certi caC di cedere

il nodro , potè forfè infegnare che

è permeilo fpogbarne i Pagani!

In un altro luogo S. Ireneo

confronta la pcrmiflìone del divor-

zio accordata agl' I fraditi per la

durezza del loro cuore , con ciò

che S Paolo dice alle perfone ma-
ritate di ritornare in compagnia ,

per timore che SatanafTo non li

tenti, /. 4. t f. Barbeyrac con-

chiude che fecondo il fanto Dot-

tore la coabitlzione degli fpofi è

un atto tanto cattivo in fe dello ,

come il divorzio.

Per poco di attenzione che fi

P p 4 «fi
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tifi in leggere S. Ireneo , fi feorge

che confronta quefte due cofe ,

non quanto alla natura dell’ atto ,

ma quanto al motivo della pcr-

mifiione
, che è la debolezza ed

incottanza umana. Soltanto ne fe-

gue che il confronto non è efatto

per ogni riguardo ; ma ballava per

provare contro i Marcioniti che lo

fletto Dio e lo licito fpirito ha
dettato l’Antico e il Nuovo Te-
ftamento . All’articolo Padri della.

Chiefa , vedremo perchè gli anti-

chi Itima fiero tanto la continenza
,

e 1’ abbiano raccomandata anco alle

alle perfone maritate.

S. Ireneo , continua Barbeyrac ,

pianta una malfima che è fiata fc-

guita da molti altri Padri, cioè,
che quando la Scrittura Santa ri-

ienfee una mala azione dei Patriar-

chi , feiiza difapprovarla
, noi non

dobbiam condannarla, ma cercar»

vi un efcmplare : fu quello fonda-

mento , feufa 1’ incetto delle figlie

di Lot , e quello di Tamar .

Ma quello Ccnfore ha foppreflo

la metà del palio di S* Ireneo .

Quello Padre cita un antico Difce-

polo degli Apertoli , il quale dice-

va che quando la< Scrittura difap-

prova i Patriarchi ed i Profeti per

una mala azione, non gliela fi de-

ve rimproverare
, nè feguire 1’ e-

fempio di Cam, che derife la nu-
dità di fuo padre j ma devefi rin-

graziare Dio per eflì , perchè i

peccati fono fiati loro rimedi alla

venuta di Gesù Crifto j che quan-

do la Scrittura racconta quefte a-

zioni lenza difapprovarlc , non dob-

biamo farli accufatori
, ma cercarvi

un efcmplare. Dipoi S. Ireneo feu-

fa Lot non fu queflo fondamen-
to . ma ful'a di lui ubbriacchezza,
fulla mancanza di cognizione e di

libertà; feufa le di lui figliuole

fulla loro femplicitò
, c fulla falla

’ v

s

I R
opinione loro che fotte perito tut-

to il genere umano, l. 4. c. 31.

E‘ fallo che in quello capitolo , 0

altrove S. Ireneo abbia, feufato l’a-

zione di Tamar .

Qual pernizofa coqfegucnza fi

pub quindi trarre pei collumi ? Il

fanto Dottore vuole xifpondcre ai

Marcioniti, li quali affettavano di

vantare le menomc colpe dei Pa-

triarchi , 'che avvelenarono tutte

le loro azioni, a fine di conchiu-

dere che non era Dio, ma un cat-

tivo fpitito 1’ autore dell’ Antico

Tefiamento ; facevano come gl’ in-

creduli del giorno d’ oggi , e co-

me Barbeyrac fi diportano verfo i

Padri ; efageravano il male quando

ve n’ è , e lo cercavano "dove non

ve-jj’ è; caràttere dercllabile , che

non pub ifpirare che fdegno con-

tro quelli che fe ne gloriano .

IRMA. Vedi TropiTI .

IRREGOLARE; che non è con-

forme alia regola . Li Cattiti e li

Giureconfulti chiamano irregolare

un uomo c-he è inabile a ricevere

gli Ordini facti > ad efercitarnc le

funzioni ed a polfedere un benefi-

zio . Diftinguono la irregolarità

di dritto d vino
,

c quella che è

fohanto di dritto ecdelìafiico . In

virtù della prima , le donne e le

perfone non battezzate fono inabi-

li a ricevere gli Ordini facri, ec.

per dritto ecclefiaftico , o pei Ca-

noni
,

gli eunuchi, gli uomini pri-

vi di qualche membro, i bigami
,

i figliuoli illegittimi, ec. fono pu-

re cfclufi dagli Ordini lacri , e fo-

no dichiarati incapaci di efcrcitar-

nc le funzioni

.

Dunque la irregolarità .non è

femprc un delitto nè una pena,

poiché pub dipendete da un di-

fetto naturale involontario ,
come

è quello della nafeita , o da un’ a-

zione innocente , come dalle fecon-

de
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de nózze ; ma può efiere anco vq- te contro la fua credenza ; quei

lontario e provenire da un delit- che avidamente le cercano , dete-

to , come da un omicidio, dalla (lavano avanti la religione, atten-

reiterazione del Battefimo, dal di-

fpregio di una cenfura , ec. Ogni

Ecdeliaflico fofpefo od interdetto ,

che efercita una funzione dei fuoi

Ordini, è dichiarato irregolare.

IRRELIGIONE; avverfione e

'difpregio di ogni qualunque reli-

gione . Quello è il rovefeio di

mente non foto degli Atei , che

non ammettono alcun Dio , e ri-

guardano come un attardo ogni

religione ; ma anco di quei ,
cui

ogni religione fembra indifferente

,

e giudicano che 1’ una non vaglia

più dell’ altra . Vedi INDIFFEREN-

ZA di Religione .

Si può credere alla religione ed

effervi attaccato , fenz’ avere co-

llumi puri (lìmi
, perchè fovente le

pallìoni fuperano nell’ uomo i prin-

cipi della morale ; ma è una cofa

rariflìma che un uomo irreligiofo

N abbia dei collumi buoni
,
perchè la

irreligione viene internamente da

un carattere ribelle ad ogni legge

che lo molella • L’ orgoglio di

comparire più dotto degli altri

uomini , f umor nero che ci por-

ta a difopptovare ogni cofa ,
la

malignità che cerca di trovare dei

vizzi negli uomini più religiofi ,

10 fpirito d’ indipendenza che non

vuole piegarli fotto alcun giogo,

11 piacere di affrontare le leggi e

la oneftà , fono le caufe ordinarie

della irreligione . Quello è ciò

che porta gli fpiriti curiolì a leg-

gere le Opere fcritte contro la re-

ligione
, fenz’ averne (ludiato le

prove, a deprezzare ed a rigetta-

re tutte quelle che fono fatte per

difenderla . Chiunque l’ ama , non
lì efpone a pericolo di perderla , e

farebbe afflitto di trovare delle

obbiezioni da non poterli fcioglie»

devano un ptetefiov per rmunziar

vi. Un cuore virtuofo non vi no-

va che confolazione ; chi mai fa-

rebbe tentato di rinunziarvi , fe

niente gli coftaffe il feguirla ?

Vidclì mai un uomo iftru’to

,

fedele nel praticare i fuoi doveri

,

cui la cofeienza niente rimprovera,

obbligato a diventar incredulo ,

perchè è (lato vipto dalla forza

delle obbiezioni , e che non trovo

alcuno capace di feiogliergliele ?

Se può trovarfene uno folo , noi

faremo condannati . Anzi cento

volte quei che aveano profeffato la

irreligione pafTarono al pentimen-

to ,
qualora furono più calmate le

pattioni , da cui erano trafeinati ;

tutti confettarono la vera caufa

del loro traviamento ;
confettarono

che mai fono flati tranquilli ,
ne

perfettamente convinti della falliti

della religione . Forfè quelle forte

di converfioni fono più rare a

giorni noftrij che non lo erano un

tempo, perchè la moltitudine di

quelli che attaccano la irreligione

è una fpezie d’ incoraggiamento a

perfeverarvi ;
etti s’ incóraggifcono

ed animano a vicenda ; batta la

vergogna di difdirli e tornare in-

dietro per indurarne ut! gran nu-

mero .

La religione preferive delle pri-

vazioni, dei doveri incomodi , del-

le pratiche moiette , dei facrifizj

dolorofi : almeno così giudicano le

anime viziofe . Come affoggettar-

vifì
,
quando fi è dominato dall’-a-

more sfrenato della libertà , della

indipendenza, dei piaceri di ogni

fpezie ? Per nafeondere la ignomi-

nia annetta a certe continue pre-

varicazioni , per calmare alcuni

importuni rimorfl , non v’ è cofa
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piti agevole clic darft pei ìhcredu-

lo , Alcuni fofìfmi d i lu iati , certi

farcafroi cento volte ripetuti, ed

un poco di arditezza , non vi vuo-

le di piu . Con quelle armi il può
darli tutta la gloria di uno fp i ri-

to forte e fupcriore ai pregiudizi

popolari
.

Quando ptovetalli che

le virtù divennero tra noi più co-

muni , e li vizzi più rari , dopo
che vi domina la Irreligione , bi-

fognerà accordare che la credenza

niente influifce fui ooftutni , e che

i cortami non tornano ad agire

fulla credenza , che alla focietà è

una cofa indiffcrcntilfìma che ha
comporta di Atei , o di uomini che

credono in Dio

.

Però è tanto evidente che la fo-

cieta non può Ilare fenza principi

religioni , che queglino rtertì li

quali la conculcano , accordano

che li deve mantenerli fra il popo-

lo . Ma lì confetveranno fra il po-

polo ,
qttalor vedraflì che tutti

quei , li quali appellanti genti o-

nefìe , non ne anno più alcuno?

Quando trattali di difordmi , li

cattivi efempj fanno più imprelììo-

ne dei buoni ; lì comunica la con-

tagine di luogo in luogo , e ben
pretto penetra lino alla più bada
condizione della focietà .

Vi fono fenza dubbi degli uo-
mini laboriotì , pacifici , ritirati ,

la cui irreligione non può avere

molta influenza fui cortumi pubbli-

ci . Ma avvi pure un gran nume-
ro di uomini arditi, impetuolì

,

ciarloni che non polfono nè ftar-

fene in pace , nè lafciatvi gli al-

ni , nè reprimere le loro proprie

pjflìon , nè temere d’ irritare

quelle dei loro limili . Qucrti fo-

no vere pelli pubbliche

.

La incredulità nafee e lì mani-

felli nelle gandi città , ricettacolo

comune dei vizzi di ogni nazione ;

ì R
fogge la innocenza c le pacifiche

virtù delle campagne; ciò accadde

fempre nei fccoli , in cui la pro-

fperità , il luffo, l’opulènza, il

fallo delle nazioni pervennero al

più alto grado : li vide forfè na-

feere fra un popolo povero
,

fem-

plice , frugale , laboriofo , modera-

to nelle lue brame ì

Non meno concorrono a roo-

llrarcene 1’ origine gli effetti che

ne rifultano ; in ogni tempo furo-

no rimarcati . Polibio tcrtimonio

oculare della decadenza e della

rovina delle Republiche della Gre-

cia, ne attribuire la caufa all’ E-

picureifmo che dominava nella mag-

gior parte delle città ; li Greci

non temevano più gli Dei ; fra

elfi non li trovarono più grandi

uom ;ni . OlTerva Montefquieu che

prefib i Romani 1’ amore delia pa-

tria era nutrito e confecrato dalla

religione : avendo perduto quella ,

ccflarono di mantenere la fede dei

loro giuramenti; gli ambizioli che

fi icfcro padroni della Repubblica,

aveano rnunziato alla credenza

delle Divinità vendicatrici del de-

litto . Confid. fulla. grand, e de-

cad. dei Rom. c. io. Alcuni in-

creduli anco dei giorni nortri con-

fortarono che il regno delta irre-

ligione è il preeurlorc della cadu-

ta degl’ I mperj

.

Dunque non dobbiamo rtupire

che tutte le nazioni ben governa-

te abbiano fatto delle leggi , e Ina-

bilito delle pene contro quella

pubblica contagione , che abbiano

infamato , fcacciato , fovente mef-

fo a morte quei che li adopravano

ad introdurla ; ballava il menomo
fcntimcnto di zelo pel bene pub-

blico per far comprendere quanto

forte giuflo quello rigore. Non
lì curarono inai i clamori e le

maflime di tolleranza dei proferto-

ri
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ti d’ Ir rtligi ohe ; non fi fece ti-

fi edò ad altro che alle invettive

dei malfattori contro il rigore del-

le leggi.

In vano quelli jiei giorni no-

ftri replicano gli fieffi fofifini per

perfuadetei che la irrellgioi.e non

è un delitto di Stato , nè un at-

tenuto contro la focietà j che cia-

fcun particolare deve effei libero

di aver o non avere una religio-

ne , di profetare quella che gli

piacerà fcegliere, ed anco attac-

care quella che è ftabilita ;
quella

morale va del pari con quella degli

adaflini, li quali alTerifcono che i

beni di quello mondo devono eller

comuni , che la proprietà è una

violenza contro il diritto naturale

di tutti gli uomini

.

Non fi fiancano di parlarci fii

morale , e fi vantano di averne

fiabilito i fondamenti fu alcuni

principi più folidi che quei della

religione. Mera ipocrifiai quegli-

no tra elfi che fono fiati finccri

,

accordarono che nel liilema dell’

Ateifrao c della irreligione non

v’ è altra morale che la legge del

più forte , e noi ftelfi lo provere-

mo . Vedi Morale •

Più vanamente ancora magnifica-

no la purità dei cofiumi e le vir-

tù morali di alcuni increduli

.

Schivare i delitti che conducono

all’ infamia ed ai catìighi ,
pratica-

re per oftentazione qualche atto

di umanità ,
efler fobrio e mode-

rato per temperamento
, preferire

il ripofo della vita privata alle in-

quietudini dell’ ambizione ; quello

non è un grande sforzo di virtù.

Ma trovafi tra citi la carità indul-

gente , che cufa i difetti altrui, c

procura giufiificare una condotta

equivoca colla purità delle inten-

zioni ; la carità induftriofa che

cecca di feoprire i patimenti degli

1 R 6o}

feiaurati e li mezzi di follevarli ;

la carità gencrofa che diminuire
i fuoi propri bifogni pef avere on-

de fovvenire alla mifcria dei po-
veri -, la carità intrepida che in-

contia i pericoli della contagione

c della morte per affilierò agl’ in-

fermi J ec. Senza quella virtù , cui

folo il Crifiianefimo ifpira, a che
ferve alla focietà il fimolacro delle

altre virtù ?

In generale è minore fventura
1’ avere una religione falfa che non
averne „ perchè ogni religione ha
quello principio vero e falciare ,

effervi una Divinità che punifee
il vizio e premia la virtù ; prin-

cipio fenza il quale non refta all’

uomo alcun freno per reprimere

le paffioni

,

Abbiamo già fatto la maggior
parte di quelli xifieffi alle parole

Incredulo c Incredulità j noi pe-

rò non dobbiamo lafciarci sfuggire

alcuna occafionc di Habitué le

flefle verità contro certi eretici ,

che non cedano di replicare gli fieffi

errori

.

IRREMISSIBILE . Fedi Pec-
cato .

IRRIVERENZA ; mancanza di

rifpetto vcifo le cofe riputate fan-

te o facre . In generale , non fi

deve giammai parlate con irrive-

renza e con un tuono di deprez-

zo delle ceremonic , del culto

,

della credenza di una nazione

predò cui fi vive ; non folo que-

lla è una pericolofa indiferetezza ,

ma è un cattivo mezzo d’ ifiruire ,

e difingannare i feguaci di una
religione che fi crede falfa j nedù-
no (offre con paz enza il difpregio

fia per fc tìeffo , fia pegli obbiet-

ti che rifpetta .

Come i moderni increduli fono

fempre i primi a condannarli , uno
tra elfi ha fiabilito quella mada-

ma :
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ma : In qualunque luogo Voi fia-
te , venerate il Sovrano e Dio
almeno col filmaio . Se tatti

avellerò olfervato quella regola ,

non vi farebbero fra noi nè Pre-

dicanti increduli , nè libri ferirti

contro la religione

.

Non lì deve quindi conchiudere

che non Ha permelTo ad un Mi-
lionario portarli fra gl' infedeli a

predicate la vera religione, quan-

do ricevente da Dio la mi filone

per farlo . Un Apoftolo qual era

S. Paolo, interrogato fulla fua dot-

trina dai Filofofi di Atene , avea

diritto di dirgli : tengo ad an-

nunciarvi H Dio che adorate

fenica conofcerlo , il Dio creato-

re e fovrano Signore di tutte le

cofe ; è un errore il credere che

fi poffa onorarlo con un culto

materiale , che fi poffa rappre-

fentare la divinità cogl' Idoli ,

ec. Alt- c 17. Neflun uomo ha

jus di predicare fenzi muflone ; ma
Dio è padrone di dare ia 'm filone

a chi gli piace.

ISAIA, è il primo dei quattro

Profeti maggiori . Le di lui pre-

dizioni riguardano principalmente

il regno di Giuda; le fece nei re-

gni di Ozia ,
Joatano, Achaz ,

Ezechia, e pare che abbia vilfuto

ancora nel regno di Manafle . Credc-

lì comunemente che lia flato nelfo

a morte per ordine di quello em-
pio Re, e che ‘nell’ eftrcma vec-

chraja abbia fofferto il fupplizio

della Tega

.

Il principale oggetto delle fue

profezie è quello di rimproverare

agli abitanti del regno d' Giuda e

di Getulalemme le loro infedeltà ,

annunziargli il cafligo cui Dio do-

vea mandare fovra di elfi, pr ma
colle armi degli Aflìrj fotto il re-

gno di Sennacherib
, poi dei Cal-

dei fotto Nabuccodonofore . Loro

1 S

annunziò che quello Re li ridurrà

in cattività, li trafporterà fuori

del loro paefe , atterrerà Gerula-

lemme e diflruggerà il Tempio ; di

poi gli predi fle che regnando

Ciro che nomina chiaramente , fa-

ranno rimandati alla loro patria ,

che faranno riedificati Gerufalem-

me ed il Tempio , che allora le

due cafe d lfraello e di Giuda
formeranno un folo popolo

.

Fra quefte promefle però ve ne

fono molte die non pofTono ap-

plicarli agli avvenimenti che ac-

caddero al ritorno della cattività ,

e che neceflariamente fi devono

riferire alla venuta di Gesù Criflo

ed allo flabilimento della fua Chic-
fa . Anche quello divino Salvatore

applicò a fc ftclfo molte profezie

d' Ifaia; lo fteflb fecero gli Evan-

gelifti e gli Apolidi ; non v’ è

alcun Profeta che più fpeffb fia

cuato nel Nuovo Teftamento : è

foprattutto ri Neffibile la predizio-

ne, la quale annunzia che il Mef-
fia nalcerà da una Vergine , c. 7.

pedi Emmanuello ; e il cap. 53.

dove è predetta la di lui palfio-

ne , fembra che fia una floria an-

zi che una profezia. Vedi Passio-

ne di Gesù’ Cristo.
Giammai dub tofli fra i Giudei

nè nella Chiefa Criftiana , die

la raccolta delle Profezie d ’ Ifaia

non folfe autentica . Quella del

cap. 1, fino al v. 6 . è uafetitta

tutta nel quarto capitolo di Mi-

chea. Dicefi a. Paralip. c. 31. che

una parte delle azioni di Ezechia

è ferina neila profezia d’ Ifaia.

figliuolo di Amos ; di fatto fi tro-

vano nei capitoli 36. 37. 38. ?J>-

di quello Profeta , e leggefi la ftef-

fa narrazione nel quarto libro dei

Re. L’Autore del libro dell’ Ec-

clelìaflico fa l’ elogio d ’ Ifaia e

delle di lui profezie c. 4?. v. *$•.

cosi
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perciò furono collantemente cono-

laute e citate dagli Autori facri

poltcriori a queùo Profeta .

E fenumento il pm comune
che egli lteffò le abba" ferine e

compilate ; credei! però a giorni

noli ri che i c.nque primi capitoli

iieno itati trasportati, che quello

libro dovna cominciare dal capi-

tolo fello , in cui Ifaia racconta

il modo onde ricevette la fua mif-

Conc .

Quello è certamente il più elo-

quente dei Profeti j come crcdcfi

che folfc di fangue reale
,
pare che

la fua foggia di fcrivere corrifpon-

da alla nobiltà dei tuoi natali .

Grozio lo paragona a Demoliate
tanto per la purità della lingua ,

come per l' energia dello ftile .

Aggiunge S. Girolamo che iCtia

parla di Gesù Crifto c della Chie-

fa di lui in termini così chiari ,

che fembra piuttoflo (crtvere delle

cole pallate che predire degli av-

venimenti futuri , e adempiere
le funzioni di Vangelifta anziché

il miniftero di Profeta .

Diceli , i. Farai! p. c. i5. v. it.

che le prime e le ultime azio-

ni di Ozia erano liate ferine dal

profeta ifaia , figliuolo di Amos.
Come non trovali quella fioria

nelle di lui profezie , fi conchiude
che quefla folTe un' Opera fepirata

e che più non edile . Alcuni Giu-
dei gli attribuirono anco il libro dei

Proverbi ,
1' Erclefiafte , il Cantico

dei Cantici c il libro di Giobbe
,

ma fenza verum fondamento . Ori-
gene cita molte volte un pretefo

libro d’ Jfaia. intitolato il Cele-

bre . Li SS. Girolamo ed Ep fanio

parlano dell ' Afcenjione ri lfaia •,

finalmente fe ne pubblicò un ter

zo in Venezia, chiamato Vìfione
d' I/aia: nelfuna di quell* Opere
apocrife menta attenzione.

I S 60f
ISIDORO ( S. ) di Pelufio, cit-

tà che credeli effere Damiata in

Egitto , abbracciò la vita mona-
dica , c morì 1 an. 440. ovvero
fecondo altri 1' an. 450. Egli ebbe

relazione coi perlònaggi più gran-

di e p ù fanti del fuo iccolo , in

particolare con S. Gio: Crifoflo-

mo , e con S. Cirillo Aleflandri-

no . Non li può dubitare della pu-

rità della di lui fede , quando li ve-

de che è flato ugualmente nemica
degli ertoti di N ciborio e di Eu-
tiche . D> e(To rellano piu di due
mille lettere , le quali fono di

uno Itile elegante e puro
, piene

di fapienza e pietà . Furono liam-

pate in greco ed in latino a Pari-

gi 1' an. 1 63 8. in foglio . Vedi
Tillemont t. rj.p. 97. « feg. Mol-
ti Protcllanti malgrado la loto pre-

venzione contro i Padri , fecero

elogio della maniera con cui que-

llo fpiegb la Scrittura Santa.

Isidoho ( S. ) di Siviglia nel-

la Spagna fratello c fuccclTore di

S. Leandro Arcivcfcovo di quella

città, è morto fan. 636. Era dot-

to quanto lo poteva edere nel fuo
fecolo , poiché polTcdeva le lingue

latina, greca ed ebraica , meritò la

venerazione e confidenza di tutti

li Tuoi colleghi : fu 1 anima dei

Concili che li tennero al fuo tem-

po nella Spagna, e fottunatamen-
-'

te affaticofli nella converfìone dei

Vifigoti
, che erano ùifetti di Aria-

mimo .

Di elfo li anno molte Opere ;

le principali fono i.° venti libri

di etimologie j
j.° dei Comentaij

fiorici full’ Antico Tellamento ,

ma che non fono interi ;
’ 3.

0 un
Catalogo di Scrittori Ecclefìaflici

;

4.
0 un Ttattato delle origini ec-

clefialliche j
$.° una Regola mona-

ftica ; S.° una Etimologia dalla

creazione del mondo fino all an.

616,
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6 itì. di Gesù Cullo, la- qual’

è

utile per la lloria dei Goti , dei

Vandali, c degli Syezzefi , ec. D.
Dubreul Benedettino le fece lam-
pare a Parigi lan. tóci., c furo-

no riilampate a Colonia l’ an.

i £ > s.

Molti Critici Protettami refero

giuftiz.ia al merito di S. Ijidoro ,

e non difapprovarono 1 ’ elogio che gli

fece 1' ottavo Concilio Toletano 1’

an. 636 . Li Padri di quella rau-

naiua lo appellarono il gran dot-

tore dei fuo fecolo , 1 ultimo or-

namento della Chiefa Cattolica ,

degno di eflere paragonato per la

domina ai più grandi perfonaggi

dei fecoli precedenti, ed il cui

nome develì pronunziate con rive-

renza. Vedi btucker Stor.Vilofof.

t. 3. p- 3S9.

Si tiene per certo che S. lfido-

ro e S. Leandro di lui fratello ab-

biano compendiato il Mettale è 1
’

U inzio. Mozatabico ufati in lfpagna

nel fello e fettimo fecolo 3 però

è certo che quella liturgia è più

antica di etti, e che al più non
fecero altro che metterla in ordine

e correggerla dai difetti che pote-

vano eflervilì introdotti . pedi Mq-
ZARABI .

Non develi confondere con que-
llo fanto Arcivefcovo , un altro

lfidoro fopra chiamato Mercatore
e da alcuni Peccatore , o pfeu-
do-lfidoro che in Spagna nell’ ot-

tavo fecolo fece una collezione

delle pretefe lettere dei Papi c dei

Canoni dei Conci!;
, che di poi

furono appellate le falfc Decre-
tali . Fuor di propofìto lì era da
prima attribuita quella compila-

zione a S. lfidoro di Siviglia.

1SLEBIANI . Diedelì quello no-
me a quei che feguirono i fenti-

menti di Giovanni Agricola, Teo-
logo Luterano d’ Islcbia nella Saf-

1 $

fonia, dìlcepolo e compatriota di

Lutero. Quelli due Predicanti non
furono molto d’ accordo j contra-

ttarono
,
perchè Agricola prenden-

do troppo alla lettera alcuni patti

di S. Paolo circa la .legge giudai-

ca , declamava contro la lègge c con-

tro la neccflìtà dell’ opere buone ;

quindi li di lui Difcepoli furono

chiamati ^4ntinomiani, ovvero ne-

mici della legge . Tuttavia non èra

neceflario eflere molto dotto , per

conofcere che S. Paolo quando
parla contro la necelfità della Icg.

gc , intende la legge cercmonialc ,

e non la legge morale ; ma i pre-

tefi riformatori non efaminarono

con tanta attenzione . In progief-

fo Lutero ottenne di obbligare-

Agricola a ritrattarli ; non di me-

no lattici dei Difcepoli che con

impegno feguirono i di lui fenti-

menti , Vedi ANTino.miani .

ISOCRIST1 ; nome di una fcr*

ta che comparì verfo la metà dèf

fedo fecolo . Dopo la morte di

Nonno, Monaco Otigenifta , I fo-

gnaci di lui li divifero in Protot-

tilli o Tetraditi è in i/ocrifii .

Quelli dicevano : fe gli Apofloli

ora fanno dei mitacoli , e fono

tanto onorati
,

quale vantaggio ne

riceveranno etti alla rifurrczione

,

quando non fieno refi uguali a Ge-

sù Crillo i Quella propolìzione fa

condannata nel Concilio di Co-
ftantinopoli 1’ an. s S B

-

Jfocrlfio lì-
’

gnifìca ugnale a Crifio . Origene

non avea dato verun morivo ad

un tale attùrdo. Vedi ORICENI-
STI .

ISTITUTO . Sovente fi dà uri

tal nome alle regole o conduzio-

ni di un Ordine monadico , e

chiamali ifiitutoye di quefto Ordi-

ne quegli che n’ è il primo auto-

re. La maggior parte dei moder-

ni increduli li fcatcnarono con

raol-
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moltifiìma indecenza contro gli

Ordini religiofì , contro i loro Fon-
datori

, c contro il loro iftititto ;

confutaremo le loro calunnie all’

articolo Ordine Reticio/o.

ISTITUZIONE . Li Teologi
dipingono ciò che è d ' !jìltu\ione

divina , da ciò che è d’ IJìltuzlo-
tit umana od ecclefiaftica . Viene
riputato d ’ IJìiturlone divina ciò

che gli Apoftoli anno ftabilito ,

perchè effi non altro fecero fe non
ciò era conforme agli ordini che
aveano ricevuti da Gesù Crifto , e

fotto la direzione immediata dello

Spirito Santo . Cosi tutti li Sa-

cramenti furono ilìituiti da Gesù
Crifto, febbene la Scrittura non
parli con tanta chiarezza e diftin-

zione di tutti , come parla del

Battefimo e della Eucariftia j giac-

ché è certo che gli altri furono
tifati al tempo degli Apoftoli per
dare la grazia , develì prefumere
che Gesù Crifto abbia così ordi-

nato ; egli folo ebbe la podeftà
divina di dare ad un rito efterio-

re la virtù di produrre nell’ ani-

me noftre la grazia . Fedi Sacra-
mento .

Ma lafciò alla fua Chiefa la po-
deftà e l’autorità di ftabilire le

ceremonie e gli ufi che gindicafle

i più proprj ad iftruire ed edifica-

le i fedeli . Fu una ridicola olli-

nazione degli eretici di non vo-

lere ammettere fe non ciò che lo-

ro fembrò eflere ftabilito da Gesù
Crifto e dagli Apoftoli , quando
che, col pretefto di riforma

, in-

trodurtelo nella propria loro fo-

cieià alcuni ufi analoghi alle loro

i v
opinioni . Fedi Leggi Ecclesia-

stiche, Disciplina, ec.

1TACIANI . Nome di quelli

che nel quarto fecolo sì unirono

a ltacio Vcfcovo di Sollèbia nel-*

la Spagna, per perfeguitare a mor-

te Prifcilliano e li Prifcillianifli -

Già fi fa che Matììmo , il quale

allora regnava nelle Gallie e nella

Spagna , era un ufurpatorc , un
tiranno lordo di delitti e detefta-

to per la fua crudeltà . La pena

di morte che avea pronunziata

contro i Prifcillianiftì poteva eflere

giufta i ma non conveniva ai Ve-

lcovi follccitatne la efccuzione .

Perciò ltacio e li di lui aderenti

fuiono riguardati con orrore da-

gli altri Vefcovi e da tutte le per-

fone dabbene ; fono dati condanna-

ti da S. Ambrogio, dal Papa Si-

licio e da un Concilio di Ton-
no. Fedi Pr-isCilliasisti .

L’ Imperatore Maflimo follecitò

in vano S. Martino a comunicate

coi Vefcovi Itaclanl } ma noi

potè ottenere . In progreflo il

Santo ha ceduto per falvare la vi-

ta ad alcune perfone, e fe ne pen-

tì . ltacio terminò con eflere de-

porto ed efiliato.

IVO, Vefcovodi Sciar res , mor-

to 1’ an. 1 1 1 5. è annoverato fra

gli Scrittori Fcclcfiaftici . Lafciò

un Compendio di decreti o di ca-

noni fulla difciplina ,
delle Lette-

re , dei Sermoni , un Mìcrotogo ,

che è la fpiegazione delle cererao-

fiie della Chiefa . Quella ultima

Opera è ftata inferita nella Biblio-

teca dei Padri, t. t8. le altre fu-

rono ftampate a Parigi l’an. 1647.
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